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SILVIO  PELLICO 


Se  tu  fossi  men  grande  o  io  avessi  piii  proporzione  colla 
tua  grandezza,  non  oserei,  senza  chiederti  licenza,  favellar 
teco  pubblicamente,  e  quasi  fare  a  fidanza  colla  tua  fama. 
E  pregandoti  di  tal  favore  ,  non  mi  affiderei  di  ottenerlo  , 
essendo  tu  modestissimo,  e  solo  fra' tuoi  coetanei  ignoran- 
do, quanto  giovi  ad  altri  il  poter  chiamarsi  tuo  amico.  Ma 
i  nomi  de*  tuoi  pari ,  godendo  anticipato  il  plauso  degli 
avvenire  ,  non  possono  rifiutare  ì  carichi  indivisi  da  tal 
privilegio  a  prò  dei  presenti  ;  e  ninno  fra  questi  può  esse- 
re più  escusato  nel  prevalersene  di  chi  ebbe  teco  un'affet- 
tuosa dimestichezza.  Concedi  adunque  ad  un  vecchio  ami- 
co il  dir  di  te  poche  parole  ,  per  alleviare  il  cordoglio  di 
una  lunga  assenza,  e  onorarsi  della  tua  amicizia,  e  unire 
al  tuo  il  suo  nome. 

Poche  vite  sono  cosi  belle  e  in  tanta  varietà  di  fortuna 
così  concordi ,  come  la  tua.  Tu  provasti  gli  estremi  casi 
della  lieta  sorte  e  dell'avversa  ,  ma  in  tal  vicenda  serbasti 
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inlatta  e  costarale  la  bontà  dciranimo ,  la  moderazione  de- 
gli affetti  e  la  generosità  dei  sentimenti.  Quella  squisita  e 
alla  delicatezza  di  sentire,  che  il  cielo  ti  ha  data,  si  mani- 
festò nella  tua  vita  sotto  tre  aspetti  diversi ,  secondo  che 
Fapplicasti  successivamente  alle  lettere  ,  alla  patria ,  alla 
religione,  che  sono  i  maggiori  beni  dei  mortali,  e  ì  tre  a- 
mori,  che  regnano  in  le,  e  ti  resero  felice  o  infelicissimo. 
Il  tuo  ingegno  poetico  ha  pochi  pari  nel  tenero  e  nel  dol- 
ce ,  sia  che  tu  lo  volga  alla  lirica ,  o  tenti  V  ardua  altezza 
del  coturno  con  quella  felicità,  che  ti  fece  salutare  univer- 
salmente come  r  Euripide  d' Italia  ,  pochi  lustri  dopo  che 
il  suo  Sofocle  era  disceso  al  sepolcro.  In  te ,  come  nel  tuo 
gran  precessore,  si  avverò  quell'antico  dettato,  che  dall'a- 
nimo sovratlutto  discendono  le  nobili  ispirazioni  della 
mente.  11  che,  se  e  vero  in  ogni  genere  di  arte  e  di  poesia, 
ha  luogo  specialmente  riguardo  al  dramma  tragico  ,  che 
dipinge  l'uomo,  non  in  quiete  o  in  azione  lungamente  pre- 
meditata, ma  in  subiti  moti  e  in  tempesta.  Che  se  nell'Al- 
fieri la  facoltà  predominante  ,  che  informò  Y  ingegno  ,  fu 
il  volere  tenace  e  robustissimo  ;  in  te  V  immaginazione  e 
governala  dall'affetto  ;  ma  affetto  dolce^  purissimo  e  degno 
d' innamorare  il  mondo. 

Arricchite  le  lettere  italiane  con  un  nuovo  genere  di  tra- 
gedia, e  ottenuta  in  giovane  età  una  gloria  invidiabile  an- 
che agi'  ingegni  più  maturi,  tu  volgesti  i  pensieri  alla  pa- 
tria. La  poesia  ti  avea  levato  al  ciclo  :  dirò  io  dove  l'amor 
della  patria  ti  condusse  ?  E  chi  e  che  noi  sappia  ?  Chi  e 
che  osi  raccontarlo  dopo  la  narrazione  inimitabile,  fattane 
in  quel  tuo  libro,  che  corse  da  un  capo  del  mondo  all'  al- 
tro ,  e  fu  tradotto  in  ogni  lingua  di  Europa  ?  Chi  non  ha 
Ietto  un  tal  libro?  Chi  non  ha  pianto,  leggendolo,  di  dolo- 
re, di  orrore  e  dì  speranza?  E  chi,  dopo  averlo  letto,  non 
si  h  trovato  migliore  ?  Mescerò  io  parole  di  odio  e  di  ran- 
core alla  venerata  menzione  di  chi  soffrendo  e  perdonando 
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vìnse  i  suoi  percussori  ,  e  gli  costrinse  ad  abolire  il  sup- 
plizio,  a  desiderare  che  se  ne  spenga  la  memoria?  Spilber- 
ga,  grazie  a  te  e  alle  altre  nobili  sue  vittime,  non  sarà  piii 
inferno  di  vivi  ne  infamia  del  secolo ,  ma  reliquia  di  mar- 
tiri e  monumento  di  virtù  patria,  a  cui  converranno  un  dì 
pellegrine  le  redente  generazioni. 

Dopo  quel  lungo  tormento  rivedesti  la  patria,  e  abbrac- 
ciasti i  tuoi  cari  genitori  e  fratelli  che  la  Providenza  con 
amorosa  cura  ti  avea  conservati.  Poco  appresso  perdesti  il 
padre  e  la  madre  ;  e  poi  un  fratello  ;  quasi  che  Iddio  ab- 
bia voluto  separartene  una  seconda  volta  e  chiamarli  a  se, 
acciò  possano  un  giorno  accogliere  di  nuovo  il  loro  dilet- 
to, tornante  dall'esilio  alla  patria.  E  tu  avesti  buon  pegno 
di  questa  gioia  futura  nella  consolazione  presente  ,  assi- 
stendoli moribondi,  mescendo  le  dolcezze  della  religione  ai 
loro  dolori  e  alle  tue  lacrime,  e  ricevendo  colle  benedizio- 
ni le  ultime  loro  voci.  Poscia  per  mitigare  l'amarezza  di 
tanta  perdita  ,  ripigliasti  i  tuoi  cari  studi ,  dettando  versi 
di  fede,  di  speranza  e  di  santo  amore  dolcissimi.  Se  la  glo- 
ria umana  ti  potesse  rallegrare  ,  chi  dovrebbe  essere  più 
lieto  di  te?  Poiché  se  alcuni  de'  tuoi  cittadini,  che  non  so- 
no capaci  ne  degni  di  comprenderti  e  di  apprezzarti,  ti  si 
mostrano  freddi  e  quasi  avversi ,  da  ogni  parte  di  Europa  e 
perfino  dalla  lontana  America  accorrono  i  bramosi  di  conosce- 
re lo  scrittore,  che  gli  fece  piangere  e  dolorare  colla  descri- 
zione di  finti  casi  e  di  vere  sventure.  Ma  la  tua  modestia 
è  schiva  di  ogni  elogio  ,  e  si  fura  volentieri  a  tali  onori . 
Tu  miri  a  un'altra  gloria,  a  un'altra  ricompensa  ;  e  cerchi 
di  liberarti  da'  tuoi  ammiratori ,  come  l' esule,  che  impa- 
ziente di  volare  alla  patria  ,  mal  soffre  gì'  indugi  e  i  rite- 
gni amorevoli  di  chi  vorrebbe  trattenerlo  e  invaghirlo  colle 
delizie  forestiere. 

n  tuo  tempo  e  le  tue  cure  sono  ora  specialmente  consa- 
crate al  soccorso  degl'  infelici  ;  e  mi  sia  lecito  il  ricordarlo 
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lispelto  a  certuni,  cbe  li  accusano  di  ozio  mistico,  dappoi- 
ché ti  sei  quasi  ritiralo  dal  mondo  e  dal  culto  pubblico 
delle  lettere.  Avendo  incontrata  una  di  quelle  anime  che 
godono  di  alleviare  le  umane  miserie  ,  e  a  cui  la  fortuna 
concede  questo  magnanimo  godimento,  tu  sei  ministro  di- 
ligente e  affezionato  delle  sue  beneficenze.  11  povero,  1* in- 
fermo, il  derelitto  sono  spesso  visitati  e  soccorsi  dalla  tua 
mano,  e. odono  consolatrice  quella  voce,  che  dettò  la  Fran- 
cesca da  Rimini.  Così  avendo  incominciato  il  tuo  corso 
mortale  colla  poesia,  lo  proseguisti  col  martirio  patrio ,  e 
ora  lo  compi  colla  carità  santificata  dalla  religione.  La 
quale  aggiunge  splendore  agli  allori  del  giovane  poeta  e 
aireroico  supplizio  del  citladino  ;  perchè  le  gioie  e  i  dolori 
della  terra  acquistano  una  nuova  grandezza,  quando  sono 
conditi  e  sublimati  dagli  affetti  del  cielo.  E  in  chi  questo 
benefizio  della  fede  dovea  meglio  avverarsi  cbe  in  te?  Qual 
è  r infelice  che  possa  vantarsi,  dicendo:  io  ho  sofferto  più 
di  Silvio  Pellico?  E  la  Previdenza  ,  che  con  un  consiglio 
pieno  di  misericordia  avvelenò  il  fiore  di  tua  giovinezza 
invidiato  e  freschissimo,  non  si  e  quasi  obbligata  a  risto- 
rarti, rendendo  placida  e  tranquilla  la  tua  età  provetta  ? 
La  quale  sarà  come  un  quieto  e  soave  crepuscolo,  che  sot* 
tentrando  a  un  mattino  ridente  e  ad  un  meriggio  tempesto- 
so, annunzierà  l'aurora  più  splendida  e  serena  di  un  giorno 
che  non  avrà  fine. 

lo  fo  voto  acciò  questo  giorno  sia  ancora  molto  lontano, 
e  il  cielo  ti  lasci  lungamente  fra  noi,  ad  esempio  e  a  confor- 
to de*  tuoi  coetanei.  Vivi,  Silvio,  ai  congiunti  e  agli  amici, 
che  in  te  adorano  un  pellegrino  spirito,  un  cuore  ardentìs- 
8Ìmo,un  animo  leale,  benevolo,  costante,  e  di  ogni  rara 
virtù  privilegiato.  Vivi  alla  patria,  che  ti  venera  e  ti  ama, 
come  il  pili  tenero  de' suoi  tragici,  il  più  efficace  de' suoi 
moralisti,  il  più  generoso  e  benemerito  de'  suoi  figli.  Vivi 
alle  lettere,  alle  quali  hai  arricchito  il  teatro,  indolcita  la 
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cetm,  e  porlo  una  nuova  forma  di  quella  narrativa,  con  cui 
l*uomo  esprime  se  slesso,  unica  e  impareggiabile.  Vivi  alla 
religione,  che  in  le  dimostra  quanto  ella  sia  atta  a  nobilitar 
gli  animi,  ad  inspirare  gl'ingegni,  a  consolare  nei  piii  atro- 
ci infortunii,  e  come  il  suo  fervido  culto   consuoni  col  più 
caldo  zelo  dei  progressi  civili.  Lodando  le,  io  non  intendo  di 
offendere  la  tua  modestia,  ma  di  lodare  quel  Dio,  che  ti  ha 
eletto  fra  le  corruttele  e  le  codardie  dei  tempi,  per  dare  agli 
uomini  una  novella  prova  della  sua  potenza  •  Egli  ti  rese  for- 
te ed  indomito  contro  gli  aculei  del  dolore,  che  ti  straziaro* 
no  il  corpo  e  Tanima,  durante  un'agonia  bilustre;  forte  con- 
tro la  rabbia  dei  tuoi  carnefici,  nei  quali  esercitasti  la  cri- 
stiana e  magnanima  vendetta  del  perdono  ;  forte  contro  la 
tiranna  opinione  del  saputo  volgo ,  che  maravigliò  vedendo 
un  martire  dMlalia  uscir  dal  carcere,  senza  arrossire  dinan- 
zi agli  uomini  del  suo  Dio  consolatore.  Imperocché  si  trova- 
no alcuni,  che  astiano  la  tua  gloria  in  odio  della  tua  fede;  e 
la  slessa  tua  soave  Francesca  non  ha  potuto  salvarti  dalla 
loro  collera.  Tant'è,  divino  Silvio,  se  noi  diam  retta  a  co- 
storo, dovrem  giudicare  di  te  e  degli  altri  grandi  che  ono- 
rano la  patria  nostra,  secondo  il  parere  che  se  ne  porta  da 
qualche  straniero  ;  dovremo  apprender  poesia  ed  eloquen- 
za da' barbari  (1).  Ma  a  che  monta  il  ronzio  di  pochi  insetti 
per  chi  ha  pieno  il  mondo  della  sua  fama?  E  quando  verrà 
Fora,  che  spegne  l'invidia  infesta  agli  uomini  insigni,  non 
8i  saprà  pure  il  nome  de'  tuoi  critici,  se  non  in  quanto  il 
tuo  potrà  immortalarlo.  Ma  il  celebrar  degnamente  le  tue 
lodi  appartiene  all'istoria:  a  me,  tuo  coetaneo,  ed  amico. 
Don  lice  che  l'ammirarti. 

Avendo  scritto  alcune  pagine  intorno  ai  titoli  legittimi 
dell'italiana  grandezza,  e  ai  mezzi  che  mi  paiono  più  op- 
portuni per  rimetterli  in  fiore,  ho  pensato  d'intitolarli  a  te, 
come  ad  una  viva  immagine  del  concetto  principale,  abboz- 
zato nel  mio  libro.  Imperocché  io  tengo  per  fermo  che  nei 
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doni  della  mente  congiunti  alla  generosità  civile,  nel  cullo 
della  patria  avvalorato  dalla  religione,  e  nell'amore  delle 
lettere  gentili  fecondato  dalle  austere  discipline  ,  sia  ripo- 
sto il  principato  d' Italia.  M'afiBdo  perciò  che  la  dottrina  qui 
esposta  non  differisca  dalla  tua  nella  sostanza  ;  e  che  quan- 
d'anche tu  dissenta  dal  mio  parere  intorno  a  qualche  par- 
ticolare, sarai  benigno  all'affetto  e  airintenzione  che  lo  det- 
tava. E  certo  in  ogni  caso  perdonerai  ad  un  amico  ,  se  per 
commendare  a'  suoi  compatrioti  il  frutto  delle  sue  fatiche, 
ha  osato  scrivergli  in  fronte  il  nome  di  Silvio  Pellico. 


Di  Brnttelle,  ai  5  di  noTcmbre  1842. 
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Rileggendo  questo  scritto ,  prima  di  darlo  fuora ,  mi  sono 
accorto  che  darà  luogo  probabilmente  a  una  gravissima  cri- 
tica, e  che  quel  poco  che  io  ne  accenno  in  alcuni  luoghi  var- 
rà piuttosto  a  suggerirla  che  ad  ovviarvi.  La  qual  critica,  io 
non  avrei  pure  saputo  immaginarla  qualche  anno  fa;  tanto  io 
era  soro  e  inesperto  nel  presentire  il  giudizio  di  molti.  Ma 
ora  addottrinato  dalla  esperienza,  non  posso  più  ingannarmi 
intomo  a  un  articolo,  che  mi  convince  reo,  non  pur  di  pec- 
cato, ma,  ciò  che  è  più  brutto  a  dirsi,  di  recidiva.  E  non  mi 
è  più  possibile  lo  scusar  la  mia  colpa  coir  ignoranza,  giacché 
paio ,  ricommettendola  ,  non  curare  le  riprensioni  di  alcuni 
benevoli.  La  colpa  è  questa.  Quando  io  ebbi  divulgata  l'In- 
troduzione,  mi  venne  detto  da  parecchi:  a  Tu  fai  del  teolo- 
go, proponendoti  di  scrivere  sulla  filosofia,  e  discorri  di  re- 
ligione a  sproposito.  Non  sai,  caro>  che  il  secolo  ricusa  di 
dar  orecchio  a  cotesta  scienza,  che  sente  di  sagrestia  e  di  se- 
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minarlo?  Filosofeggia  iu  buon'  ora  coir  uso  solo  di  ragione  ; 
e  manda  sane  una  volta  le  grette  e  crespe  muse  dei  teologi. 
Lascia  stare  le  vecchie  canzoni  di  rivelazione,  di  misteri,  di 
miracoli,  e  parlaci  di  cose  nuove,  di  cose  che  s' intendano  e 
si  tocchino  con  mano.  Altrimenti  butteremo  sul  fuoco  i  tuoi 
libri ,  e  se  vorremo  filosofare,  farem  venire  di  Francia  o  di 
Germania  quanto  ci  occorre ,  o  alla  peggio  ce  la  passeremo 
coir  ente  possibile.  Apprendi  insomma  chela  filosofia  e  la  teo- 
logia sono  due  scienze  distinte,  e  che  la  seconda  ai  dì  nostri 
è  soltanto  buona  pei  frati  e  pei  preti.  »  Ora,  mandando  al  pa- 
lio il  presente  discorso,  capisco  che  gli  oppositori  diranno  : 
«  Ecco  che  tu  fai  del  teologo,  parlando  di  politica,  e  ricadi 
nella  tua  solita  pecca.  Tanf  è;  altri  cangia  il  pelo  anzi  che  il 
vezzo,  come  dice  il  Petrarca.  Noi  te  ne  abbiamo  già  amore- 
volmente avvertito;  ma  tu,  ostinatello  ,  invece  di  emendar- 
ti, rinnovi  ed  accresci  la  tua  colpa.  Imperocché,  se  il  teolo- 
gizzare sta  male  in  filosofìa  ,  peggio  ancora  si  addice  a  un 
ragionamento  di  civiltà. Dio  buono!  Tu  entri  a  scrivere  suUTta- 
lia,ecifai  delle  filastrocche  sul  papa,  sui  preti  e  sui  frati.  Credi 
tu,  poveretto,  di  vivere  nel  medio  evo?  Parlaci  una  volta  di 
ragion  pura,  di  progresso,  di  eclettismo,  di  repubblica;  di- 
scorri deir  organizzazione  del  lavoro,  della riabilitazioae  del- 
la donna,  dell'  alleanza  dei  popoli,  dell'  era  umanitaria,  e  di 
cotali  altre  eleganti  lautezze,  e  noi  ti  ascolteremo  volentie- 
ri, come  uomo  degno  del  nostro  secolo.  Ma  ragionando,  co- 
me fai,  commetti  un  grave  anacronismo,  e  mostri  di  essere 
un  cervello  debole,  che  non  sa  uscire  del  suo  mestiere.  » 

Questa  censura  non  è  già  un  sogno  ,  ne  un  presupposto. 
Le  parole  ancor  mi  suonano  air  orecchio,  e  confesso  che  Tul- 
timo  cenno  mi  ha  spaventato.  Imperocché  il  più  grande  spau- 
racchio, che  possa  afiacciarsi  a  chi  scrive,  è  un'  appuntatu- 
ra, a  cui  egli  sia  conscio  di  non  potere  rispondere  plausibil- 
mente. E  di  vero,  in  che  modo  persuaderò  a' miei  lettori  che 
saprei,  volendo,  uscire  del  mi  o  mestiere?  0  più  tosto,  come 
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irò  a  provare  che  non  iscrivo  per  mestiere?  Giacché  a  que- 
to  si  riduce  la  sostanza  dell*  obbiezione  ,  spogliata  dei  pal- 
ativi cortesi ,  che  la  rivestono.  Per  annullare  questa  pre- 
unzione  sfavorevole  ,  ci  sarebl)e  un  solo  partito  ;  il  quale 
onsisterebbe  nel  mostrare  che  io  ho  ragione  ;  giacché  non 
redo  che  altri  possa  avere  ragione  per  mestiere.  Ma  per  chia- 
ire  che  si  ha  ragione,  bisogna  scrivere  almeno  un  tomo ,  e 
3  io  avessi  tempo  e  agio  di  dettarlo  ,  chi  mi  promette  che 
Itri  avrebbe  pazienza  di  leggerlo?  Tanto  più  che  io  dovrei 
eplicare  in  parte  molte  cose  già  dette  e  stampate  inutilmente. 

Imperocché  al  di  d*oggi  per  avere  ragione  non  basta  il 
rovare  che  si  ha,  ancorché  le  prove  siano  tali  che  non  pa- 
iscano  instanza.  Non  basta  il  ridurre  gli  avversari  al  silen- 
io,  e  anco  il  convincerne  V  intelletto,  quando  chi  scrive  non 
a  il  potere  di  domarne  la  volontà.  Il  principio  della  sovra- 
ita numerica,  che  molti  vorrebbero  introdurre  nella  politi- 
li domina  nelle  scienze,  e  specialmente  in  quelle  che  allet- 
mo  il  volgo  semidotto,  qual  si  é  la  61osofia.  La  verità  filo- 
)fica  al  di  d' oggi  si  chiama  legione:  essa  si  fonda  sui  voti, 
}D  sugli  argomenti  ;  e  i  voti  stessi  non  si  pesano ,  ma  si 
}ntano. 

Se  non  che.  considerata  ogni  cosa,  la  suddetta  imputazio- 
i  non  ha  poi  forse  tutto  quel  veleno  che  pare  a  prima  vi- 
1.  Imperocché  chi  elegge  un  mestiere,  perchè  lo  crede  buo- 
>  e  onorevole,  e  scrive  in  grazia  di  esso,  può  tuttavia  es- 
re  un  galantuomo,  e  se  è  tale  in  effetto,  non  mi  par  degno 

gogna  né  di  milera.  Vi  ha  bensì  un*  altra  taccia  ,  in  cui 
m  vorrei  incorrere  per  tutto  V  oro  del  mondo  :  la  qual  si  è 

scrivere  per  amore  della  moda.  Ora  siccome  il  mio  me- 
ero  é  fuor  di  moda  (  e  questo  punto  non  ammette  replica  ), 
ano  potrà  accusarmi  di  voler  servire  ali*  usanza,  se  mi  con- 
cilo cogli  obblighi  o  coi  riguardi  del  mio  mestiere. 
Ciò  basti  per  ciò  che  concerne  la  mia  piccola  persona.  O- 
passando  alla  opportunità  e  ragionevolezza  della  cosa  in 

GiOBBKTiy  Primato,  Voi.  II.  2 
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sè  slessa,  dico  che  la  scienza  della  religione  è  distinta,  ma 
indivisa  dalle  altre  discipline.  È  distinta  ,  perchè  ha  il  suo 
soggetto  proprio;  è  indivisa,  perchè  questo  soggetto  ,  come 
massimo  e  principalissimo,  sovrasta  alla  materia  delle  altre 
facoltà  scientifiche,  e  seco  s'intreccia  in  mille  modi.  Che  la 
religione  soprastia  per  la  sua  natura  a  lutti  gli  altri  compo- 
nenti della  civiltà  umana,  e  influisca  in  essi,  li  penetri,  gl'in- 
formi^  li  temperi,  li  nobiliti,  li  signoreggi,  li  renda  più  al- 
tuosi  ed  efficaci,  ninno  certo  vorrà  dubitarne.  I  quali  influs- 
si della  religione  sono  tanto  maggiori,  quanto  più  le  cose  , 
di  cui  si  tratta,  hanno  del  morale,  e  alla  parte  più  eccellen- 
te della  nostra  natura  appartengono;  quali  sono  appunto  gli 
oggetti,  in  cui  la  filosofia  si  travaglia.  Ora,  siccocne  le  varie 
discipline  hanno  fra  loro  le  stesse  attinenze  che  le  cose  ,  in 
cui  versano  ,  e  il  tener  dello  scibile  risponde  a  quello  del 
reale,  il  divorzio  assoluto  delle  scienze  teologiche  dall' enci- 
clopedia profana  potrebbe  solo  ammettetesi,  quando  la  reli- 
gione fosse  in  effetto  separabile  dalle  altre  parti  della  civiltà. 

Ho  provato  ne*  miei  scritti  T  unione  della  filosofia  colla  teo- 
logia, e  la  distinzione  loro:  ho  combattuto  del  pari  gli  oppo- 
sti eccessi  della  confusione  e  della  separazione  ,  mostrando 
che  il  vero  consiste  in  un  diritto  mezzo,  egualmente  lontano 
da  quei  due  estremi.  11  che  mi  venne  fatto  colla  semplice 
dichiarazione  del  primo  principio  ,  da  cui  entrambe  quelle 
scienze  derivano;  le  quali  sono  come  due  rami  propagginati 
da  un  solo  tronco,  e  due  rivi  che  sgorgano  dalla  stessa  sor- 
gente ;  cioè  dal  principio  di  creazione.  La  formola  ideale  , 
esprimente  questo  principio,  comprende  i componenti  di  tut- 
to lo  scibile  umano  e  quindi  il  naturale  e  V  intelligibile ,  il 
sovrannaturale  e  il  sovrintelligibile.  Il  naturale  e  V  intelli- 
gibile sono  la  materia  delle  scienze  umane  ,  fra  le  quali  la 
filosofia  è  principe  :  il  sovrannaturale  e  il  sovrintelligibile 
sono  il  soggetto  della  scienza  divina. 

Il  principio  di  creazione,  mostrandoci  la  filosofia  e  la  teo- 
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logia  indivise  nella  loro  fonte,  c'insegna  altresì  che  non  pos- 
sono 8Compagnai*si  nel  corso  loro,  e  che  debbono  scambie- 
volmente aiatarsi ,  benché  distinti  ne  siano  i  confini.  Così 
ninno  potrà  mai  spiegare  i  principii  della  natura  ,  senza  ri- 
correre al  sovrannaturale  «  ne  accordare  gì  intelligibili,  sen- 
za laiuto  del  sovrintelligibile;  perchè  il  miracolo  è  tanto  ne- 
cessario nell'ordine  delle  cose  per  dichiarare  Torigine  delle 
leggi  fenomeniche,  quanto  il  mistero  è  richiesto  nel  giro  del- 
le cognizioni  per  istabilir  T armonia  fra  le  verità  razionali. 
La  filosofia  e  la  teologia  sono  adunque  ausiliari  fra  loro  re- 
ciprocamente, e  non  si  possono  segregare  ,  come  insepara- 
bili sono  i  diversi  rami  delle  matematiche  e  delle  fisiche. 

Il  sovrannaturale  e  il  sovrintelligibile  ci  sono  dati  dalla 
rivelazione.  La  quale  è  madre  altresì  della  parola  ,  che  es- 
sendo lo  strumento  necessario  per  ripensare  le  idee,  non  può 
essere  un  trovato  umano  ;  giacché  se  il  fosse,  la  riflessione, 
che  non  può  stare  senza  di  quella,  dovrebbe  andarle  innan- 
zi; il  che  importa  contraddizione.  Vero  è  che  Tacume  del  pas- 
sato secolo  ebbe  per  ferma,  non  che  possibile,  la  invenzion 
del  linguaggio,  e  spiegò  a  maraviglia  come  gli  uomini,  sbu- 
cati dal  suolo  a  uso  de*  funghi,  e  vissuti  lungo  tempo  muti, 
eslegi,  nomadi  e  silvestri,  abbian  potuto  trovare  successiva- 
mente e  raccapezzare  le  vocali,  le  consonanti,  i  dittonghi,  le 
sillabe,  e  tutte  le  parti  del  discorso  semplici  e  composte,  dal- 
l'interiezione  e  dallo  articolo  sino  alPaoristo,  al  gerundio  e 
al  supino.  Ma  queste  belle  spiegazioni  non  sono  pia  ammes- 
se al  dì  d'oggi,  se  non  da  qualche  eclettico  francese,  che  ha 
fiitto  il  callo  a  ogni  assurdo.  I  dotti  e  i  filosofi  di  polso  rico- 
noscono, almeno  implicitamente,  che  le  origini  del  linguag^ 
gio,  come  quelle  della  società,  della  religione  e  della  natu- 
ra ,  non  sono  altrimenti  esplicabili  che  mediante  il  concetto 
di  creazione.  Ora  la  creazione  del  linguaggio,  essendo  inse- 
parabile da  un'  infusione  o  vogliam  dire  da  una  eccitazione 
straordinaria  d' idee  riflessive  ,  argomenta  di  necessità  V  a- 
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zione  rivelati*ice,  quasi  creazione  di  pensieri  e  di  sentimen- 
ti. La  rivelazione  è  dunque  attestata  dal  fatto  naturale  del 
linguaggio  j  e  siccome ,  s^nza  Y  uso  della  parola ,  la  notizia 
riflessiva  del  naturale  e  dell'  intelligibile  non  si  può  conse- 
guire, se  ne  deduce  che  la  rivelazione ,  principio  materiale 
della  teologia,  è  altresì  il  principio  formale,  o  instrnmenta- 
le  che  dir  vogliamo,  della  filosofia  e  di  tutto  lo  scibile.  Nuo- 
va ragione,  per  cui  le  due  scienze  sorelle  ,  distinte  nel  loro 
corso,  si  uniscono  strettamente  nella  loro  fonte. 

Dalle  cose  dette  apparisce  che  quando  si  argomenta  la  ne- 
cessità della  rivelazione  per  la  filosofia  dalla  necessità  della 
parola  per  la  cognizion  riflessiva  ,  la  rivelazione  esercita  in 
questo  caso  Tufficio  di  semplice  strumento..  La  formola  idea- 
le, che  contiene  in  sé  stessa  potenzialmente  gli  elementi  di 
tutto  lo  scibile  ,  risplende  per  modo  naturale  air  intuito  di 
tutti  gli  uomini.  Ma  tale  notizia  intuitiva  non  può  procreare 
la  scienza,  senza  Tintervento  della  riflessione,  nà  questa  aver 
luogo,  senza  T  aiuto  del  linguaggio ,  né  il  linguaggio  essere 
instituito,  senza  Y  opera  della  rivelazione.  La  parola  e  la  ri- 
velazione sono  adunque  una  semplice  condizione  estrinseca 
della  cognizion  filosofica  ,  ma  non  la  costituiscono  intrinse- 
camente, come  quelle  che  non  partoriscono  né  la  materia  di 
essa,  né  l'evidenza  e  la  certezza  che  Taccompagnano;  le  quali 
cose  dall'intuito  immediatamente  rampollano.  Così,  pognia- 
mo,  l'uomo  non  può  conoscere  Iddio,  senza  il  soccorso  della 
parola,  cioè  di  un  complesso  di  segni  acustici  o  visivi,  per- 
ché non  potendo  formare  senza  di  essa  il  menomo  pensiero, 
non  può  ripetere  a  sé  stesso  il  dettato  obbiettivo  dell'  intuì- 
to,e  dire:  Iddio  è.  Ma  quando  la  sua  mente,  fornita  dell'am* 
minicolo  richiesto  ,  apprende  questo  vero  fondamentale ,  la 
cognizione  di  esso  non  deriva  già  dalla  sua  espressione,  ma 
dall'oggetto  medesimo  increato,  che  all'  intuito  si  manifestai 
e  gli  dice  spiritualmente  :  io  sono.  La  parola  traduce  ipiesta 
voce  ideale  e  sovrasensibile  in  voce  sensata ,  e  il  concetto 
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intQÌlivo  in  concetto  riflessivo,  e  quindi  scientifico  ;  ma  non 
fa  nulla  di  più.  La  parola  e  qaindi  la  rivelazione  adempio- 
no nello  speculare  meramente  filosofico  un  ufficio  simile  a 
quello  dell'algebra  rispetto  alla  geometria ,  e  delle  matema- 
tiche riguardo  alle  fisiche.  La  parola  religiosa  è  quasi  il  se- 
guo algebrico,  per  cui  il  concetto  ideale  guizza  dall'  intuito 
e  distinlo  alla  riflessione  risplende.  Ovvero  si  può  paragona-^ 
re  al  telescopio  ;  il  quale  giova  all'astronomo,  in  quanto  gli 
rende  nette,  spiccate  e  distintamente  apprensìbili  le  impres- 
sioni luminose  degli  astri  coir  ingrandirle ,  senza  però  con- 
correre menomamente  a  produrle  ,  o  conferire  alla  pupilla 
la  virtii  visiva,  di  cui  è  dotala.  Onde  l'occhio  nudo  si  può 
paragonare  all'intuito  solo,  l'occhio  armato  del  cristallo  al- 
l'intnitó  replicantesi  sovra  sé  stesso  per  via  della  parola,  e 
quindi  mutato  in  riflessione. 

Le  attinenze  della  teologia  colla  rivelazione  sono  di  una 
Datura  molto  diversa.  La  formola  ideale  porge  alla  riflessio- 
ne il  sovrannaturale  ed  il  sovrintelligibile  soltanto  in  modo 
generalissimo  ;  il  quale  non  basta  alla  teologia  ,  bisognosa, 
come  ogni  disciplina  ,  di  notizie  particolari  e  determinate. 
La  particolarizzazione  del  sovrannaturale,  cioè  il  miracolo, 
vien  somministrato  dalla  rivelazione  e  dalla  storia  insieme 
congiunte  :  la  particolarizzazione  del  sovrintelligibile,  cioè 
il  mistero ,  è  fornito  dalla  rivelazione  e  dalla  ragione  insie- 
me accoppiate  ;  ma  la  ragione  porge  solo  in  questo  caso  al- 
cune analogie  (senza  le  quali  il  mistero  non  sarebbe  pensa- 
bile in  nessun  modo),  la  scelta  e  la  combinazione  delle  quali 
per  esprimere  le  verità  della  fede  ,  è  opera  unicamente  del 
lame  rivelato.  Là  rivelazione  dà  pertanto  alle  scienze  teolo- 
giche ,  oltre  la  parola  che  è  l'organo  riflessivo  e  scientifico 
m  generale ,  il  soggetto  speciale  ,  in  cui  esse  si  esercitano. 
Essa  è  verso  di  loro  causa  materiale  e  instrumentale  insie- 
ne  :  rispetto  alla  filosofia  e  alle  altre  scienze  umane  ,  essa  è 
regola  per  impedirne  i  trascorsi,  ma  come  causa  ,  è  instru- 
menlale  solamente. 
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Il  sistema  filosofico  ,  di  cui  ho  pubblicati  i  primi  linea- 
menti, si  fonda  tutto  sulla  formola  ideale,  e  non  ne  esce  fuo- 
ri. Esso  è  dunque  rigorosamente  razionale,  e  dalla  teologia 
distinto  ,  quanto  ogni  altra  teorica  speculativa.  Ho  provato 
infatti  che  la  formola  ideale  contiene  in  sé  stessa  i  dati ,  i 
principii,  i  metodi  e  i  fini  di  tutle  le  scienze  ;  e  le  mie  pro- 
ve furono  schiettamente  razionali  e  indipendenti  dalF  auto- 
rità della  rivelazione.  Vero  è ,  che  ho  stabilito  aver  la  for- 
mola ideale  bisogno  della  rivelazione ,  in  quanto  non  può 
essere  ripensata,  senza  la  parola,  che  originalmente  da  essa 
rivelazione  procede..  Ma  questa  condizione,  lo  ripeto,  è  co- 
mune a  ogni  pensiero  riflessivo,  e  importa  una  semplice  di- 
pendenza instrumentale.  Vero  è  pure  ,  che  considerando  la 
rivelazione  ,  come  institutrice  della  parola  ,  ho  fatto  molte 
intramesso  teologiche  ,  e  mi  sono  studiato  generalmente  di 
mostrare  le  copiose  attinenze  del  sapere  umano  col  divino  , 
risalendo  sino  ai  primi  concetti  della  religione  ,  cioè  al  so- 
vrannaturale e  al  sovrintelligibile.  Ma  le  digressioni  non  so- 
no vietate  agli  autori,  quando  tornano  opportune;  e  sono  ta- 
li, quando  vengono  naturalmente  suggerite  dal  tema,  che  si 
ha  per  le  mani.  E  allorché  la  soverchia  frequenza  o  lunghez- 
za, ovvero  \  inopportunità  loro  le  rende^difettuose,  il  pecca- 
lo è  rettorico,  non  scientifico,  e  oflende  la  forma  dell'opera, 
non  la  dottrina  di  essa.  Se  la  Scienza  nuova  del  Vico  è  er- 
ronea in  molte  parti,  ninno  certo  de'  suoi  errori  deriva  dal- 
l'abuso delle  digressioni;  le  quali  pure  vi  soverchiano  oltre- 
modo, sono  quasi  continue,  e  nocciono  alla  chiarezza  e  alla 
euritmia  delF  opera.  Ma  se  non  incorrono  in  questi  difetti , 
le  intramesso  sono,  eziandio  rettoricamente,  scusabili;  anzi 
meritano  lode,  quando  senza  pregiudicare  air  economia  del 
libro,  mostrano  le  correlazioni  dellargomento,  di  cui  si  trat- 
ta, cogli  altri  soggetti.  Anzi  non  si  può  quasi  dire  che  in  tal 
caso  siano  digrossi  accessorii ,  poiché  le  congiunture  anco 
estrinseche  di  una  scienza  alla  sua  sostanza  appartengono. 
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Ora,  se  mal  non  m'appongo,  la  maggior  parte  delle  scorse, 
che  mi  vennero  fatte  nel  campo  dei  teologi,  sono  di  questa 
fatta.  Imperocché  essendomi  proposto  nella  principale  delle 
opere  mie  di  tratteggiare  le  prime  linee  della  scienza  uma- 
na ,  io  non  poteva  a  nessun  modo  pretermettere  i  suoi  vin- 
coli colla  divina.  E  risalendo  alle  origini  della  filosofia ,  ho 
dovuto  di  necessità  entrare  nel  santuario  della  rivelazione, 
come  quella  che  sola  può  illustrare  i  principii  delle  cose,  e 
darcene  la  primordiale  istoria.  E  se  al  di  d'oggi  la  religione 
si  trascura  ,  e  si  fa  poco  caso  della  Bibbia  nelle  ricerche  di 
profana  erudizione,  non  è  questa  una  ragione  di  più  per  in- 
durre a  tenere  la  via  contraria  ,  sola  ragionevole ,  chi  pen- 
sando e  scrivendo  non  è  schiavo  della  viziosa  consuetudine? 
Oggi  i  più  intendono  sotto  nome  di  teologia  certe  spine  e 
astruserie  scolastiche,  che  non  hanno  molto  costrutto  ;  certe 
squisitezze  mistiche ,  che  possono  essere  innocenti  o  colpe- 
voli, secondo  la  loro  natura,  ma  non  hanno  un  valore  scien- 
tifico ;  e  infine  certe  lucubrazioni  filosofiche  sui  misteri,  non 
governate  dalla  sobria  sapienza  della  fede,  le  quali  sono  spes- 
so temerarie  e  sempre  confuse  e  non  intelligibili.  Ma,  grazie 
a  Dio,  la  teologia,  della  quale  io  fo  professione,  non  è  di  que- 
sto genere.  Quanto  apprezzo  la  soda  e  profonda  dottrina  dei 
veri  realisti  del  medio  evo,  e  la  reputo  un  campo  fecondissi- 
mo alle  lucubrazioni  moderne,  tanto  io  mi  sento  poco  incli- 
nato a  coltivare  i  prunai  e  le  grillaie  dei  Nominali  e  degli 
Scotisti.  Àbborrisco  le  profane  teoriche  dei  razionalisti  tede- 
schi e  francesi  sugli  augusti  misteri  della  religione  ;  le  quali 
mi  paiono  tanto  frivole  ed  insulse  rispetto  alla  scienza,  quan- 
to poco  riverenti  in  ordine  alla  fede.  Io  penso  che  la  distin- 
zione fra  r  intelligibile  e  il  sovrintelligibile  si  debba  mante- 
nere rigidamente,  e  s'egli  è  lecito  al  cristiano  filosofo  il  cer- 
care ad  esempio  dei  Padri  e  colla  scorta  della  sana  teologìa 
le  analogie  e  le  attinenze  razionali,  che  si  racchiuggono  nei 
misteri  cristiani,  quasi  faville  di  luce  galleggianti  nelle  te- 


H  SCUSA  DELL*  AUTOUt 

Bdbffe,  credo  cke  si  debba  procedere ìb qaesle  ìmbgàÀcom 
grandifriao  riserbo.  Imperoecbè  cbi  si  jgoieiM  altriaieBti 
può  nuocere  alla  religioiie,  invece  dì  gioTarie,  csponendoae 
le  àùUrìae  ical  dirhiaraie  alle  CkìIì  aggressioni  dei  sofisti, 
o  anche  alterandole,  oooie  accadde  ad  akoni  filosofi,  per  al- 
tro grarìsami,  qoal  fa,  per  esempio.  Niccolò  Malebiancìic, 
lo  mi  stndio  anche  di  evitare  i  concetti  confhsi,  T9^td^  sfa- 
manti, i  goazzabo^.  le  tendire,  e  tatto  qoel  corredo  di  doir 
trina,  che  chiamerei  Tolentierì  romantica,  e  che  mi  par,  se 
non  altro ,  indegna  di  noi  altri  Italiani.  Tottociò  che  non  è 
chiaro,  preciso,  soscettivo  di  essere  ridotto  a  tenore  di  for- 
mob  ed  espresso  con  semplice  proprietà,  none,  al  parer  mio, 
scientifico.  I  vapori  possono  esser  boemi  in  poesia,  ma  non 
nella  scienza;  benché,  a  dire  il  vero,  non  mi  vadano  n  san- 
goe  eziandio  nei  versi.  La  scienza  non  dee  anco  andarsene  in 
dolcezze,  facendosela  a  dilungo  col  coore  e  coi  sentimenti  ; 
imperocché  la  facoltà  ,  a  coi  ella  indirizza  i  sooi  dettati  ,  è 
r  intelletto ,  e  le  altre  potenze  non  possono  intromettersene, 
se  non  come  aosiliarì.  Un  opera  scientifica,  anche  sacra,  non 
è  on  libro  di  divozione  :  essa  poò  servirle  di  occasione,  ma 
non  di  pascolo  immediato.  Tal  è  Tesempio,  che  ci  diedero  i 
sommi  maestri  della  cristiana  sapienza.  Agostino,  Bernardo, 
Booavenlora,  Tommaso  ;  i  qoali  non  osarono  nei  componi- 
menti dottrinali  il  processo  e  lo  stile  ,  che  misero  in  opera, 
quando  vollero  solleticare  nei  tiepidi  il  gusto  delle  cose  san* 
te,  nndrìrlo  e  avvalorarlo  nelle  anime  pie. 

Discorrendo  di  teolc^ia  nelle  varie  mie  opere,  mi  sono  an- 
che stodiato  di  evitare  i  luoghi  comuni  della  sacra  scienza, 
non  già  perchè  essi  non  siano  spesso  di  molta  importanza , 
ma  perchè  mi  parrebbe  inutile  temerità  il  ripetere  ,  e  forse 
male>  ciò  che  è  stato  detto  eccellentemeote  da  molli.  Le  ri- 
petiziooi  sono  solamente  utili  nei  libri  elementari ,  quando 
si  raflìnano,  si  compiono  o  almeno  si  rendono  più  chiare,  più 
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popolane  (  senza  scapito  della  profondità  )  le  cose  già  dette 
da  altri.  Ma  oggi,  e  specialmente  in  Francia,  corre  il  vezzo 
di  rimpastare,  peggiorandole,  le  materie  più  trite,  e  dirin- 
francescare  anco  i  vecchiumi.  Se  la  cosa  continua  su  questo 
piede,  bisognerà  infine  risolversi  a  bruciare  le  biblioteche  » 
ovvero  a  fabbricare  città  di  libri,  che  sarebbero  altrettante 
necropoli,  da  che  tanto  scema  di  giorno  in  giorno  il  numero 
dei  buoni  scritti^  quanto  cresce  quello  dei  mediocri  e  dei  cat* 
tivi.  Insomma  ogni  nuovo  libro  dovrebbe  essere  verso  i  libri 
anteriori  anaggiunta  o  un  miglioramento.  Chi  ha  vena  d'in^^ 
venzione  (  e  io  credo  che  ciascuno,  volendo,  può  averla  più 
omeoo  in  qualche  genere),  dica  le  cose  trovate  da  sé,  o  per- 
fezioni e  raffini  quelle  che  furono  escogitate  dagli  altri,  m^ 
ci  faccia  sparagno  delle  inutili  ripetizioni  :  così  i  libri  saran- 
no in  minor  numero  e  più  corti,  ma  più  sugosi.  Certo  la  con* 
nessione  logica  delle  idee  e  il  processo  scientìfico  obbligano 
spesso  chi  scrive  a  parlar  del  noto  per  collegarlo  coir  igne* 
to  ;  ma  egli  basta  in  tal  caso  V  accennare  o  tratteggiare  in 
iscorcio,  inviando  i  lettori  alle  fonti,  senza  sciorinare  a  di* 
luogo  i  pensieri  e  le  materie  già  esposte  maestrevolmente  , 
e  divenute,  per  dir  così,  capitale  della  pubblica  scienza.  Io  * 
mi  sono  ingegnato,  secondo  il  mio  scarso  potere,  di  soddi- 
sfare a  questo  debito  dello  scrittore ,  e  mi  parve  tanto  più  fa- 
cile il  farlo,  quanto  che  la  teologia  cattolica,  fecondata  dalla 
speculazione,  è  una  cava  ricchissima  di  verità  pellegrine  e 
recondite.  Trovare  il  nuovo  nell'antico  è  la  sola  innovaziO'* 
De  possibile  nelle  cose  ideali  ;  ciò  non  di  meno  il  vero  si  la- 
scia addietro  di  gran  lunga  il  suo  contrario,  eziandio  per  ciò 
che  spetta  alia  fecondità  delle  attinenze  e  delle  deduzioni  ; 
perchè  Tesplicazion  dell'errore  ha  certi  limiti,  laddove  i  pro- 
gressi della  verità  sono  indefiniti ,  anzi  infiniti ,  come  essa 
verità  considerata  obbiettivamente. 

Ella  è  cosa  singolare  che  molti  oggi  in  Italia  abbiano  tanto 
ribrezzo  delie  scienze  religiose,  quando  la  sterilità  delia  filo- 
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so6a  è  giunta  al  suo  colmo,  e  non  può  più  essere  ignorata  e 
messa  in  dubbio  né  por  dai  meno  ocalati.  La  qual  carestia 
speculativa  è  anche  maggiore  nella  Francia ,  dove  non  si  ra- 
giona più  che  a  singulti  di  articoiuzzi,  di  frammenti  e  di  mi- 
scellanee ,  e  la  filosoBa  vi  è  così  smilza,  spolpata  e  grinza, 
che  il  fatto  suo  è  una  compassione.  Il  solo  spediente  acconcio 
a  ristorarla  e  rincarnarla  consiste  appunto  nel  confederarla 
colla  religione,  ritirandola  ai  suoi  principii,  anche  per  que- 
sto verso.  Imperocché  Tunione  delle  due  discipline  è  cosa  an- 
tichissima ,  e  specialmente  italiana.  Nate  entrambe  ad  un 
corpo  colla  parola  per  opera  del  Verbo  creatore ,  e  allevate 
insieme,  come  sorelle*  il  loro  dissidio  incominciò  colla  divi- 
sione delle  dottrine,  delle  lingue  e  delle  stirpi.  Tuttavia  an- 
che dopo  quei  primi  dissapori ,  vissero  lungamente  a  costa 
runa  dell'altra ,  nei  recessi  dei  templi  e  sotto  la  tutela  dei 
sacerdoti,  che  furono  i  loro  primi  cultori.  Tutte  le  scuole  di 
Oriente  furono  ad  una  teologiche  e  razionali;  e  lo  scisma  as- 
soluto tra  questi  due  ordini  del  sapere  nacque  solo  in  Occi- 
dente ,  e  io  tempi  assai  più  rimoti  dalla  cattolicità  primiti- 
va. Ha  se  i  filosofi  occidentali  furono  costretti  dalla  corrot- 
ta teologia  di  un  culto  affatto  degenere  a  sequestrare  da  essa 
le  loro  speculazioni,  essi  s'ingegnarono  al  possibile  di  risa- 
lire alla  teologia  primigenia  ,  mediante  V  amminicolo  delle 
lingue  e  delle  tradizioni.  Da  ciò  nacque  che  nella  vita  e  nel- 
la ìnstituzione  filosofica  deglltalogreci  i  viaggi  orientali  eb- 
bero grandissimo  luogo  ;  i  quali  non  erano  già  suggeriti  so- 
lamente dalla  curiosila,  né  dall'amore  dell' erudizieni  in  ge- 
nere o  della  filosofia  in  ispecie,  ma  ebbero  uno  scopo  teolo- 
gico, e  mossero  dal  desiderio  di  raccogliere  le  tradizioni  re- 
ligiose più  genuine,  conservate  nei  vetusti  corpi  ieratici.  Tali 
furono  le  peregrinazioni  fatte  dai  savi  delle  tre  Grecie,  e  ri- 
vocate  per  la  più  parte  in  dubbio  da  molti  moderni,  special- 
mente dal  dottissimo  Enrico  Ritter  ;  i  quali  col  loro  presup- 
posto prediletto,  ma  erroneo,  che  il  greco  filosofare  sia  stato 
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prettamente  indigeno  e  spontaneo,  e  sciolto  dalle  tradizioni, 
travisarono  Y  indole  essenziale  di  esso  e  dei  fratti  che  ne  pro- 
vennero. Imperocché  i  filosofi  ellenici  viaggiarono  per  le 
terre  sacre  dei  Magi,  dei  Caldei,  dei  Sabi,  e  per  l'altro  Orien- 
te, guidati  presso  a  poco  dallo  stesso  consiglio,  per  cui,  dal 
secolo  terzo  della  nostra  era  sino  al  decimo,  un  grandissimo 
Damerò  di  Baddisti  cinesi  (se  ne  contano  circa  trecensessan- 
ta,  fra  cai  più  celebri  o  almeno  più  noti  sono  Faiàn  del  quin- 
to secolo ,  e  JuentsàDg  del  settimo  ,  le  relazioni  dei  quali  ci 
vennero  testé  tradotte  o  abbreviate  dai  sinologi,)  si  trasferi- 
rono nella  Transossiana  e  nell'  India  boreale,  per  raccoglier- 
vi le  memorie  e  le  reliquie  del  Samaneismo  primitivo.  Quin- 
di è  che  Pitagora,  Platone,  e  Plotino,  che  rappresentano  le 
tre  età  dell'adulta  filosofia  italogreca,  furono  teologi  eminenti 
secondo  i  lorp  tempi ,  e  per  quanto  le  tenebre  del  gentilesi- 
mo lo  consentivano.  La  loro  teologia  è  la  tradizione  pelasgi- 
ca  e  orientale,  purgata  da  molli  errori  volgari ,  ed  espressa 
col  linguaggio  essoterico  dei  miti  e  dei  simboli ,  non  già 
quale  suonava  sulle  bocche  del  popolo,  ma  qaale  si  custodi* 
va  nei  collegi  dei  Telesti  e  dei  sacerdoti.  E  per  parlare  del 
solo  Platone,  che  locato  in  mezzo  ai  due  altri,  ne  è  come  il 
vincolo,  e  a  tutti  sovrasta  per  la  forma  non  meno  che  per  la 
sostanza  della  dottrina,  chi  non  vede  che  la  sua  filosofia  tutta 
quanta  versa  sulle  tre  idee  fondamentali  del  Teo  pelasgico , 
del  Logo  e  della  Psiche  cosmica  ,  la  prima  delle  quali  è  il 
principio  assoluto  e  universale  di  tutto  ,  e  le  due  altre  sono 
il  principio  specifico  dell'ideale  e  del  reale,  dell'intelligibile 
e  del  sensibile ,  della  ragione  e  della  natura ,  della  specula- 
zione e  della  pratica,  della  dialettica  e  della  politica  ?  Ora 
questa  teologia  platonica,  che  fiorita  in  Atene,  risale  da  una 
parte  alla  Magna  Grecia,  e  discende  dall'altra  ad  Alessandria, 
fa  comune  a  tutto  l'Oriente;  e  i  tre  principii  menzionati  sa- 
rebbero perfettamente  identici  all'Ammone,  al  Cnufi  e  al  Fta 
degli  Egizi,  al  Budda,  al  Darma  e  al  Sanga  dei  Buddisti,  e  a 
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tette  le  trìadi  conformi  che  si  trovano  nelle  scuole  cabiriche, 
caldee,  persiche,  bramaniche  e  samanee,  se  il  dualismo  del 
Noo  e  deirile  non  temperasse  presso  gVItalogrecì  il  pantei- 
smo più  schietto  degli  Orientali.  I  Padri  del  Cristianesimo  , 
e  i  maestri  del  medio  evo  in  divinità  piil  famosi  calcarono  le 
antiche  pedate  »  e  non  che  disgiungere  le  due  scienze  prin- 
cipi ,  maggiormente  le  affratellarono  ;  ma  più  fortunali  dei 
loro  precessori  poterono  evitarne  gli  errori,  coHegando  quel- 
le senza  confonderle  (come  fanno  i  fautori  del  panteismo,)  e 
distinguendole  senza  separarle  (come  sogliono  i  partigiani  di 
un  dualismo  assoluto,)  mediante  il  principio  supremo  di  crea- 
zione. Il  moderno  divorzio  fra  di  esse  fu  introdotto  da  Car- 
tesio ;  con  che  esilo ,  due  secoli  di  errori  e  di  vergogne  ra- 
zionali cel  dicono.  I  Tedeschi  vollero  rimediare  al  male,  ma 
non  poterono,  perchè  la  loro  teologia  era  stata  viziala  da  Lu- 
tero e  la  loro  filosofia  avea  smarrito  colla  parola  legittima  il 
dogma  della  creazione,  riuscendo  al  panteismo  dello  Spino* 
za  e  dei  filosofi  educali  dalla  scuola  critica.  Laonde,  mentre 
la  teologia  germanica,  priva  di  base  e  di  regola,  venne  a  po- 
co a  poco  rosa  e  consunta  dalla  filosofia  ,  e  die  luogo  a  un 
mero  razionalismo  ;  questo ,  per  difelto  del  principio  proto- 
logico del  sapere,  diventò  panteistico,  e  tale  è  tuttora;  per- 
chè quando  l'eterodossia  è  giunta  a  questo  segno,  è  costretta 
a  fermarvisi,  se  non  vuole,  deposte  le  pretensioni  dogmati- 
che, far  professione  espressa  di  un  dubbio  assoluto.  Tuttavia 
il  sincretismo  filosofico  e  teologico  degli  Alemanni,  cosi  in- 
digesto ed  ermafrodito,  com'è,  mostra  ne'  suoi  autori  il  de- 
siderio di  comporre  insieme  le  due  scienze  fondamentali,  e 
non  già  di  annullare  la  più  nobile  di  esse,  come  fece  il  Car- 
tesianismo francese  col  sensismo  e  cogli  altri  sistemi ,  che 
ne  nacquero.  Gli  stessi  Francesi  cominciano  ora  ad  accor- 
gersi che  la  filosofia  non  può  sussistere  ,  scompagnata  dalla 
religione  ;  e  i  conati  fatti  per  accordarle  dagli  eclettici  e  da 
alCri  filosofi,  benché  siano  frivoli  e  puerili,  provano  tuttavia 
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che  Tepoca  del  funesto  divorzio  è  compiuta ,  e  che  rieomin- 
ria  quella  dell'antico  connubio  fra  Fumana  e  la  divina  sa* 
pieBza,  correlativo  a  quello  della  civiltà  e  della  religione. 
Ora  io  credo  che  tocca  agV  Italiani  il  por  mano  efficacemen* 
te  all'opera  e  il  far  quello  che  gli  altri  non  sanno  e  non  pos- 
sono fare  ;  sia  perchè  essi  serbano  intatta  quella  divina  pse 
fola,  che  negli  altri  paesi  culti  è  corrotta ,  o  almanco  assai 
meno  distinta  e  scolpita  vi  risuona  ;  sia  perchè  il  genio  ita* 
lieo*  tramezzante  fra  il  germanico  e  il  celtico,  è  pili  atto  di 
tatti  a  eansare  i  loro  eccessi ,  accoppiando  le  due  scienze 
madri,  senza  mischiarle,  come  si  fa  in  Alemagna ,  e  distin* 
gnendole,  senza  disgregarle,  secondo  Tuso  di  Francia.  Per-* 
ciò  invitando  i  miei  nazionali  a  questa  impresa,  e  cooperan- 
dovi dai  mìo  canto  per  quel  poco  che  ho  potuto  ,  stimai  di 
far  cosa  conforme  al  bisogno  dei  tempi,  della  religione  e  del 
sodo  sapere,  e  di  sentire  altamente  della  mia  patria. 

A  coloro  che  vorrebbono  dare  alla  filosofia  un  fondamen- 
to religioso  ,  ma  lo  cercano  fuori  del  cattolicismo,  poco  ho 
da  dire.  Imperocché  chi  cerca  non  ha  ragione,  né  torto;  fin- 
ché non  si  crede  di  aver  trovato  :  ma  può  bene  cercare  in 
modo ,  che  il  trovare  gli  riesca  impossibile ,  ed  errare  nel- 
Telezion  della  via,  che  conduce  alla  meta.  Ora  tal  é  preci* 
samente  il  caso  di  quelli ,  che  vanno  in  traccia  di  una  reli- 
gione, cominciando  per  escludere  il  cattolicismo  dallo  sco* 
pò  della  loro  inchiesta  ;  i  quali  mi  rendono  imagine  di  chi 
volesse  toccare  ìt  polo,  evitando  però  il  punto  assegnato  dal 
moto  dell*  ago  alla  sua  navigazione.  Imperocché  la  teologia 
cattolica,  a  cui  si  vorrebbe  dare  lo  sfratto,  è  appunto  la  sola 
che  per  Tantichità  del  possesso,  T  immutabilità  delle  decisio- 
ni e  la  perfezione  enciclopedica  dei  dettati ,  possa  sortire 
reffetlo  che  si  desidera.  Tutte  le  altre  teologie  antiche  e  mo- 
derne sono  altrettanti  brani,  o  parodie,  o  larve  di  essa.  Pa- 
rodie del  Cristianesimo  primitivo  o  rinnovato  sono  le  reli- 
gioni orientali ,  come  il  Bramanìsmo,  il  Buddismo,  il  Mao- 
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canto  della  religione.  L' Italia  si  dislìngue  dai  popoli  gentili 
in  virtù  del  Cristianesimo;  da  quelli  che  sono  cristiani ,  ma 
eretici,  o  scismatici,  per  vìa  del  cattolicismo ;  e  dalle  altre 
nazioni  cattoliche,  perchè  essa  è  collocata  nel  centro  mede- 
simo della  cattolicità,  e  non  neiràmbito  e  nella  cìrconferen* 
za.  Imperocché  lo  spazio ,  che  determina  il  sito  ideale  delle 
nazioni  nella  gerarchia  cosmica  ,  è  la  Chiesa  ,  come  Iddio  , 
secondo  il  Malebranche ,  è  il  luogo  delle  menti  create  negli 
ordini  spirituali  dell'universo.  I  popoli  acattolici  sono  posti 
fuori  dell'idea,  onde  mancano  di  unità,  e  discordano  dall'ar- 
monia morale  del  mondo.  Ma  fra  le  cattoliche  popolazioni 
r italiana  hall  privilegio  di  occupare  il  primo  luogo,  tra  per* 
che  alberga  nel  suo  cuore  la  prima  sedia ,  e  perchè  ha  pre- 
cedute in  ragion  di  tempo  le  altre  nazioni  europee  neir  ini- 
ziazione cristiana»  come  sovrasta  a  tutte  in  ragione  di  rneri^ 
to,  avendo  comunicata  loro  la  face  della  fede  e  civiltà  novel- 
la, e  conservandola  tuttavia  accesa  a  còmun  benefizio. 

Spero  che  queste  avvertenze  basteranno  a  giustificare  quel 
poco  di  teologia,  che  ho  messo  nel  presente  libro.  Ma  io  non 
voglio  dissimulare  al  lettore  nessuna  parte  del  mio  pensie- 
ro, a  costo  che  l'aprirglielo  tatto  possa  aggravare  presso  cer- 
tuni la  mia  colpa  ,  invece  di  scemarla.  Due  fatti  mi  paiono 
cospicui  al  di  d'oggi  nel  mondo  civile;  i  quali  sono  insieme 
strettamente  connessi ,  benché  Y  uno  appartenga  agli  ordini 
della  speculazione  e  l'altro  a  quelli  della  vita  reale.  Il  primo 
è  l'esclusione  della  teologia  rivelata  dal  quadro  dell'enciclo- 
pedia umana;  il  secondo  è  la  rimozione  del  chiericato  catto- 
lico dalle  influenze  civili.  Questi  due  fatti  ebbero  luogo  più 
volte  nella  storia  del  mondo;  ma  rispetto  a  noi  non  sono  an- 
tichissimi, poiché  incominciarono  con  Lutero  e  Cartesio;  se 
non  che  sono  oggi  presso  che  universali,  comunali  all'Italia 
non  meno  che  alle  altre  genti,  e  assai  radicati  nei  costumi  e 
nella  opinione.  Generalmente  e  filosoficamente  considerati , 
essi  sono  la  negazione  assoluta  dell'ordine  nel  doppio  giro 
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della  realità  e  dello  scibile,  e  quindi  la  sovversione  della  for- 
mola  ideale:  e  mirano  a  far  della  religione,  che  ò  il  vero  ed 
unico  Primo  in  ogni  genere  di  cose  ,  un  oggetto  .solamente 
secondario.  E  neHe  loro  specialità  sono  pregni  di  ogni  male 
per  la  scienza  e  per  la  pratica;  imperocchà  sottopongono  la 
ragione  al  senso,  lo  spirito  alla  materia,  la  civiltà  alla  bar* 
barie,  il  cattolicismo  alle  sette  eterodosse  e  T  Italia  alle  al- 
tre nazioni.  Io  repnto  pertanto  debito  di  chi  scrive,  sovrat- 
tutto  s'egli  è  filosofo,  cattolico  ed  italiano,  il  combattere  quei 
due  gran  traviamenti  della  civiltà  moderna,  richiamando  le 
cose  ai  loro  veri  principii,  e  tentando  d'instaurare  Tuniver* 
sai  primato  della  religione  nel  giro  delle  cose  e  delle  cono« 
scenze.  La  qual  rislaurazione  non  può  aver  luogo,  se  la  teo- 
logia non  sì  rialza  dal  suo  abbassamento ,  e  se  il  ceto  ierati- 
co non  riacquista  quella  moral  potenza  e  quel  grado  di  ono- 
re, che  gli  competono  nel  seno  delle  cittadinanze  cristiane. 
E  benché  il  vincere  la  forza  deir  opinione  e  della  usanza 
contraria  sia  difficile,  io  noi  tengo  per  impossibile  al  dì  d'og- 
gi; atteso  che  mi  paiono  scemate,  in  virtù  dell'usurpazione 
medesima,  T  autorità  e  la  potenza  degli  usurpatori.  Imperoc- 
ché da  un  lato  io  veggo  che  V  enciclopedia  non  si  trova  più 
al  mondo,  se  non  sul  frontispizio  di  qualche  libro,  e  che  le 
varie  scienze  sbrancate  non  hanno  piii  alcun  vincolo  comu- 
ne, che  insieme  le  componga  e  le  organizzi.  Quindi  è  che 
esse  sono  acefale,  vivono  alla  spartita  e  in  solitudine,  o  ten- 
zonano fra  loro ,  senza  costrutto;  il  che  nuoce  non  solo  al- 
l'intero corpo,  ma  a  ciascuno  de' suoi  membri  in  particola- 
re, perchè  la  forza  delle  scienze,  come  quella  degli  uomini 
e  degli  stati,  nasce  dalla  loro  unione.  La  quale  unione  non 
può  darsi  nel  sapere  piii  che  iu  altra  cosa,  senza  la  religio- 
ne, che  è  il  solo  principio  rilega  ti  vo  e  armonizza  ti  vo  delle 
varietà  e  contrarietà  di  qualunque  sorta.  Da  questa  anarchia 
scientifica  proviene  eziandio  il  sopravvento  delle  discipline 
inferiori  sulle  superiori ,  sia  per  lo  zelo  e  la  frequenza  dei 
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essi  ricoDOSciata  dati*  opinione  pubblica.  L'episcopato  galli- 
cano mosse,  non  ha  guari,  alcune  giustissime  querele  sui  vi- 
zi dell*  insegnamento,  qual  si  usa  in  Francia,  specialmente  ri- 
spetto alle  scienze  filosofiche;  ma  non  fu  udito  ;  perchè  alla 
falsa  filosofia,  che  corre ,  il  clero  francese  non  ha  finora  sa- 
puto contrapporre  la  vera  ,  sola  capace  di  debellarla.  V  ha 
qualche  altro  paese  ,  in  cui  i  chierici  vorrebbero  sovrastare 
civilmente,  e  a  tal  effetto  s' intromettono  delle  faccende  pub- 
bliche e  brogliano  nelle  elezioni,  senza  avvedersi  che  tali  ma- 
neggi rendono  odioso  il  loro  ceto  e  con  esso  la  religione ,  e 
che  il  solo  mezzo  valevole  a  rimettere  Y  uno  e  Y  altra  in  ono- 
re consiste  negli  effetti  salutari  che  ne  derivano.  Io  porto  fer- 
ma opinione,  che  i  legittimi  diritti  della  teologia  e  del  sacer- 
dozio verranno  riconosciuti  spontaneamenteda  tutti, come  pri- 
ma i  possessori  saranno  degni  e  capaci  di  esercitarli.  E  per- 
ciò io  inculco  ,  ogni  qual  volta  ne  ho  il  destro ,  la  necessità 
d*  instaurare  le  scienze  sacre,  e  di  far  sì  che  il  clero  torni  ad 
essere  universalmente  come  fu  in  antico,  la  classe  più  dotta, 
più  gentile  e  più  virile  delle  nazioni.  E  mi  confido  che  i  miei 
sforzi  non  debbano  spiacere  eziandio  a  coloro  che  sono  poco 
propensi  verso  i  chierici  e  le  lóro  dottrine  ;  imperocché  ,  so 
amano  la  loro  patria,  e  desiderano  sinceramente  ogni  suo  be- 
ne» debbono  confessare  che  un'emulazione  di  virtù  e  di  scien-* 
za  fra  i  ministri  della  religione  ed  i  laici,  non  può  nuocere, 
né  dar  gelosia  a  nessuno»  e  dee  necessariamente  giovare  alla 
civiltà. 
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L'uomo  non  può  valersi  delle  sue  forze,  ed  esercitare  compitamen- 
te le  sue  potenze,  se  non  ha  prima  coscienza  di  possederle.  Pari- 
mente una  nazione  non  può  tenere  nel  mondo  quel  grado  che  le  con- 
Tiene,  se  non  in  quanto  si  crede  degna  di  occuparlo;  onde  la  mo- 
destia eccessiva,  lodevole  talvolta  nei  privati  uomini,  è  sempre  bia- 
simevole nel  pubblico,  come  quella  che  troncai  nervi  richiesti  al- 
la virtù  e  ai  fatti  magnanimi.  Umiltà 'dignitosa  e  ammisurata  ne- 
gl'individui, discreta  e  modesta  alterìgia  negli  stali,  sarebbero  la 
vera  perfezione  delle  cose  umane,  se  la  nostra  natura  potesse  ac- 
conciarsi a  quel  diritto  mezzo,  in  cui  risiede  la  sovrana  eccellen- 
za. Ma  siccome  gli  uomini  quasi  sempre  più  o  meno  trasmodano, 
egli  è  spesso  opportuno  il  sospingerli  dall'estremo,  a  cui  sono  tra- 
scorsi, verso  il  segno  contrario  ;  acciò  la  forza  dell'impulsione,  ac- 
coppiata con  quella  dell'inerzia,  produca,  quasi  effetto  misto,  quel- 
r ottimo  temperamento  che  si  desidera.  In  virtù  di  questa  consi- 
derazione, quando  un  popolo  è  giunto  al  colmo  della  miseria  e  vil- 
tà civile,  quando  i  suoi  spiriti  sono  abbattuti ,  e  prostrate  le  sue 
forze,  è  non  solo  scusabile,  ma  pietoso  consiglio,  il  tentar  di  rìn- 
ngorìrlo ,  usando  quei  termini,  che  in  ogni  altro  caso  sarebbero 
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pericolosi.  Che  negli  scorali  l'orgoglio  non  è  da  temere,  il  quale, 
nascendo  da  soverchia  fiducia  nelle  proprie  forze  ,  non  può  anni- 
dare in  coloro,  che  peccano  per  diffidenza,  e  non  che  sentire  trop- 
po altamente  di  sé  medesimi,  si  mostrano  immemori  del  loro  de- 
coro. Perciò  ,  se  per  rialzare  il  concetto  che  hanno  di  sé  stessi  e 
infondere  nel  petto  loro  quel  coraggio ,  che  al  virtuoso  e  magna- 
nimo operare  é  richiesto,  cercherai  di  destare  in  essi  la  sopita  fa- 
villa dell'  amor  proprio,  l'opera  tua  non  sarà  da  biasimare  come 
poco  ragionevole  e  poco  cristiana  ;  qual  sarebbe  ella  veramente , 
se  tu  adoperassi  un  tal  linguaggio  parlando  a  coloro,  che  peccano 
all'incontro  per  audacia  e  per  tracotanza.  Ben  si  vuole  che  in  ogni 
caso  le  ragioni  che  tu  adoperi,  e  le  cose  che  dici,  siano  vere;  tra 
perché  la  professione  del  vero  dee  sempre  andare  innanzi  ad  ogni 
altro  rispetto,  e  perché  non  é  lecito  l'adulare  anco  i  miseri,  e  l'a- 
dulazione non  fa  mai  prode  a  nessuno.  Onde  sarebbe  degno  di  bia- 
simo chi  commendasse  un  popolo  avvilito  di  quei  pregi ,  eh'  egli 
non  può  avere,  e  gli  attribuisse  diritti  e  privilegi ,  che  non  pos- 
siede; come  fanno,  verbìgrazia,  que'retori  francesi,  che  per  rin- 
francare i  propri  compatrioti,  rinfiammano  nei  loro  animi  le  am- 
bizioni inique  dei  tempi  di  Ludovico  decimoquarto  e  di  Napoleo- 
ne, assicurandoli  in  nome  della  Previdenza  che  la  Franciaé  la  don- 
na delle  nazioni,  ed  é  destinata  a  signoreggiare  colle  idee  e  colle 
armi  tutti  i  popoli  della  terra.  Il  qual  consiglio  é  cosi  savio,  co- 
me quello  dei  piaggiatori  di  Fetonte ,  i  quali,  stuzzicando  la  sua 
folle  ambizione  ,  lo  confortavano  a  far  bravamente  le  veci  del  pa- 
dre, e  a  guidare  il  carro  della  luce  illuminatrice  dell'universo.  Ma 
quando  una  nazione  ha  ricevute  da  Dio  certe  prerogative  irrepu- 
gnabili e  mostra  di  averle  dimenticate,  egli  é  non  solo  lecito,  ma 
debito,  il  ricordargliele  coi  termini  piìi  efficaci,  senz'aver  paura 
che  tali  conforti  l'inducano  a  passare  il  segno  e  a  presumer  trop- 
po di  sé.  Cosi,  stando  nell'esempio  dei  nostri  vicini  di  ponente, 
chi  rammentasse  loro  esser  dessi  il  braccio  della  Cristianità  euro- 
pea, delegati  dal  cielo  a  propagare  e  difendere  il  pensiero  catto- 
lico e  italiano,  fonte  di  ogni  loro  passata  grandezza,  invece  di  u- 
surparne  i  titoli  e  tentarne  le  veci,  farebbe  opera  egregia  per  sol- 
levare la  Francia  dàlia  bassezza  morale  e  intellettuale,  in  cui  é  ca- 
duta, e  renderle  l'antico  lustro.  Rivolgendo  meco  medesimo  que- 
ste cose,  io  credetti  non  inopportuno  in  uno  scritto  già  dato  fuo- 
ri di  perorare  colla  mia  scarsa  facondia  i  privilegi  di  quella  pa- 
tria, che  Iddio  mi  ha  data.  Nel  qual  ufficio  andai  a  rilento,  come 
sempre  soglio,  prima  di  affermare,  guardandomi  da  ogni  esagera- 
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zione  e  improntitudine  nella  sostanza  delle  dottrine  ;  ma  quando 
mi  parve  di  avere  ben  maturati  i  miei  pensieri,  diedi  libero  cor- 
so alla  penna  nel  modo  di  esporli,  senza  troppo  scrupoleggiare  sul- 
la riserva  dei  modi  e  delle  espressioni.  Né  ebbi  però  il  menomo 
timore  d'insuperbire  i  miei  compatrioti;  perchè  siccome  Tltalia 
da  qualche  secolo  in  qua  s'inginocchia  dinanzi  ai  forestieri,  e  non 
si  reputa  avventurosa,  se  non  è  calcata  dal  loro  piede;  onde  se  ac- 
cade che  costoro,  benché  pregati  e  ripregati  colle  braccia  in  cro- 
ce di  ripassare  le  Alpi ,  non  si  degnino  di  acconsentire  ,  ella  per 
supplire  alle  persone  ricorre  umilmente  ai  loro  libri ,  e  si  risto- 
ra della  perduta  servitù  civile  con  quella  della  lingua  e  dell'intel- 
letto  ;  non  paventai,  che,  richiamandola  all'avito  decoro,  ella  fos- 
se per  ampliare  di  troppo  i  tìtoli  e  le  appartenenze.  Bensì  mi  dol- 
si più  volte  che  la  mia  penna  fosse  di  gran  lunga  inferiore  all'ar- 
gomento ,  e  che  a  molti  potesse  parer  temerario  che  un  mio  pari 
osasse  continuare  scrìvendo  l'impresa  cominciata  operando  da  Gre- 
gorio, Alessandro,  Innocenzo  e  Giulio,  sublimìssìmi  pontefici,  e 
proseguita  dai  maravìgliosi  ingegni  dell'Alighieri,  del  Machiavel- 
li, del  Vico,  e  dell'Alfieri,  ai  quali  la  gran  mente  tolse  l'umiltà 
del  grado  privato,  e  diede  la  prerogativa  di  essere  uditi  come  ban- 
ditori pubblici,  e  quasi  spontanei  monarchi  della  nazione  (2).  La 
dottrina  dei  quali  (per  ciò  che  spetta  al  mio  proposito),  ridotta  a 
una  formola  più  severa,  e  sgombrata  dagli  accessorii,  che  la  vela- 
no o  la  guastano  ,  è  quella  appunto ,  dì  cui  feci  altrove  discorso, 
quando  aggiudicai  all'Italia  un  primato  civile  e  morale  su  tutti  i 
popoli  dell'universo.  Ma  siccome  io  accennai  questo  punto  senza 
svolgerlo,  e  dichiarare  alquanto  per  minuto  le  ragioni  che  lo  ren- 
dono inconcusso,  egli  parve  a  qualcuno  de'  miei  nazionali  che  io 
attribuissi  alla  comune  patria  un  vanto  più  desiderabile  che  spe- 
rabile, oltre  che  poco  conforme  alle  idee  correnti  sulla  egualità  dei 
popoli,  e  ad  un  fatto,  che  a  molti  sembra  manifesto,  qual  si  è  la 
maggioranza  francese.  Altri,  senza  ripudiare  espressamente  il  mio 
concetto  ,  si  dolsero  ,  ch'io  non  l'abbia  circoscritto  con  maggior 
precisione,  atteso  che  il  primato  dì  un  popolo  (anche  rimossa,  co- 
mpio feci  espressamente,  la  dominazione  polìtica)  si  può  intende- 
re in  modi  tanto  diversi,  che  il  parlarne  generalissimamente,  co- 
me ho  fatto  ,  è  presso  a  poco  come  un  dirne  nulla.  Altri  infine  , 
ammettendo  il  diritto  ,  ma  osservando  che  il  fatto  sta  in  contra- 
rio, giudicarono  l'opera  mìa  inutile,  anzi  dannosa  ;  essendo  con- 
siglio poco  pietoso  il  ricordare  agli  scaduti  l' antica  dignità  loro, 
e  il  rinfrescare  in  essi  il  rammarico  di  averla  perduta  e  il  desìde- 


2i  SCUSA  DELL'  AUTORE 

mettanismo  :  brani  del  cattolicismo  sono  le  sette  eretiche  e 
scismatiche  della  moderna  Europa.  La  religione  naturale,  il 
deismo,  il  razionalismo  dei  filosofi  sono  semplici  larve  della 
fede  cattolica  ;  opinioni  e  non  dogmi,  astrattezze  e  non  real- 
tà, sogni  ed  ombre  e  non  cose  salde,  che  reggano  a  martel- 
lo. La  teologia,  di  cui  Platone  e  tutti  i  migliori  antichi  era- 
no cercatori,  anziché  possessori,  ma  che  pur  veniva  tenuta 
da  essi  come  richiesta  allaspeculazione,  non  era  razionale,  ma 
positiva,  dovea  fondarsi  sulle  tradizioni,  e  risalire  ai  principi! 
del  mondo,  per  mezzo  della  parola  ieratica.  Quella  che  chia- 
masi dai  moderni  filosofi  religion  naturale,  e  che  è  tanto  natu- 
rale quanto  lo  stato  di  natura  finto  da  essi,  non  essendo  con- 
creta, né  viva,nè  autorevole,  né  visibile,né  perpetua,  né  uni- 
versale, né  sociale,  non  può  adempiere  nessuno  di  quegli  uf- 
cifi  scientifici ,  onde  le  discipline  profane  abbisognano.  Non 
può  dar  loro  la  parola,  perché  non  la  possiede,  essendo  una 
mera  opinion  filosofica,e  avendo  anzi  mestieri  di  torre  ad  im- 
prestito i  segni ,  di  cui  si  vale  ,  da  un  instituto  anteriore  ; 
non  può  dar  loro  la  regola,  perché,  non  tanto  che  sia  atta  a 
governare  altrui,  ha  d'uopo  ella  medesima  di  freno  e  di  reg- 
gimento. Insomma  la  religion  naturale  é  una  semplice  astra- 
zione filosofica,  e  non  può  meglio  supplire  a*  suoi  bisogni , 
che  possa  la  filosofia  scompagnata  da  una  norma  superiore, 
provvedere  a  sé  stessa. 

Queste  considerazioni  riguardano  generalmente  le  attinen- 
ze della  scienza  divina  colle  umane,  e  sovrattutto  colle  dot- 
trine speculative  e  razionali.  Se  poi  si  discorre  in  ispecie  del- 
le discipline,  che  toccano  più  strettamente  la  pratica,  e  il  vi- 
vere civile  degli  uomini,  quali  sono  quelle  a  cui  si  riferisce 
il  presente  discorso,  V  intervento  della  religione  mi  par  non 
meno  opportuno,  essendo  essa  non  solo  un  culto  e  una  scien- 
za, ma  un  instituto  di  massima  importanza,  come  quello  che 
é  la  base  di  tutti  gli  ordini  sociali.  Infatti  la  storia  ci  mostra 
che  la  religione  è  la  progenitrice  delle  nazioni  e  di  tutta  la 
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civiltà  loro;  e  che  ciò  è  vero  principalmente  rispetto  alla  mo- 
derna Italia;  la  quale  fu  organata  dal  sacerdozio  cattolico,  e 
ne  trasse  i  costnmi,  le  leggi,  i  governi ,  le  lettere,  le  scien- 
ze, le  arti  ed  ogni  altro  suo  bene.  Ora  se  la  cultura  di  un  po- 
polo tutta  quanta  muove  originalmente  dalla  religione,  come 
si  può  discorrere  di  quella,  senza  far  parola  di  questa?  Se  la 
coltura  di  Europa  in  generale ,  e  quella  d*  Italia  in  partico- 
lare, furono  opera  della  nuova  Roma  e  delle  sue  credenze  , 
com'è  possibile  il  ragionare  su  quel  doppio  argomento,  e  ta- 
cere del  cattolicismo  e  del  papa?  Scrivendo  un  libro  sopra 
r  Italia,  io  protesto  di  voler  parlare  deir  Italia  viva  e  reale  , 
come  sussiste  al  dì  d'oggi,  non  dell* Italia  defunta  da  quat- 
tordici secoli ,  né  di  un*  Italia  astratta  e  chimerica,  che  non 
si  trova  nel  mondo  di  fuori,  ma  solo  nel  cervello  di  qualche 
filosofo.  Se  io  parlassi  dell'  Italia  gentilesca,  scriverei  pei  morti 
e  non  pei  vivi;  se  discorressi  dell*  Italia  filosofica,  non  scri- 
verei per  nessuno;  quando  astrattamente  tutte  le  nazioni  e  le 
patrie  si  somigliano  ,  e  la  mia  per  questo  verso  dalle  altre 
non  differisce.  Ora  io  scrivo  pe'miei  viventi  compatrioti,  non 
pei  loro  antenati;  scrivo  pel  mio  paese  natio,  non  pel  Giap- 
pone, ne  per  la  Cina.  Perciò  io  debbo  pigliare  l' Italia  in  car- 
ne e  ossa,  come  Iddio  l' ha  fatta  e  la  conserva  a* miei  giorni, 
e  non  come  piace  agli  utopisti  di  fabbricarsela  in  sogno.  Ora 
in  questa  Italia  reale,  che  alita  e  vive  e  si  distingue  dagli  al- 
tri popoli,  io  veggochela  religione,  non  solo  occupa  un  gran- 
dissimo luogo,  come  accade  a  tutte,  ma  un  luogo  unico;  on- 
d'ella  merita  di  essere  chiamata  la  nazion  religiosa  per  eccel- 
lenza. Imperocché  la  sua  prima  città  è  talmente  immedesimata 
col  culto,  ch'egli  è  impossibile  il  separamela,  non  pure  nel  fat- 
to, ma  eziandio  nella  immaginazione.  Immedesimate  col  culto 
sono  le  vicende  ,  le  lettere,  le  arti,  le  imprese,  le  glorie,  e 
persino  le  sventure  italiane; tanto  che  il  nascere,  il  crescere, 
il  fiorire,  il  travagliare,  il  fortuneggiare  e  lo  scadere  dltalia 
si  riscontrano  mirabilmente  coi  successi  proporzionati  dal 
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frica,  deir  India,  del  Giappone,  delFOceania,  e  della  Cina?  Non  è 
rOlanda,  che  fu  prima  a  traslocare  la  dominazione  marittima  da 
ostro  a  settentrione?  Il  Belgio  non  risplende  al  di  d'oggi,  per  le 
utili  industrie,  fra  le  prime  nazioni  del  continente,  e  non  creò  la 
scuola  pittorica  più  insigne  dopo  quelle  d*  Italia?  E  chi  potrebbe 
degnamente  lodare  quei  mirabili  Greci,  ricchi  di  moltiplico  glo- 
ria non  oscurata  da  una  servitù  millenare,ai  quali  TEuropa  è  debi- 
trice in  gran  parte  del  suo  incivilimento,  poiché  i  più  gran  savi  del- 
l'antichità pagana  e  i  predicatori  inspirati  del  Cristianesimo  scris- 
sero nella  loro  lingua?  Se  adunque  io  prendo  a  perorare  la  prero- 
gativa d*  influenza  e  di  onore,  che  stimo  convenire  di  buon  dirit- 
to alla  mia  patria,  eziandio  parlando  con  qualche  caldezza  contro 
coloro  che  gliela  contendono  od  usurpano,  non  credo  perciò  di  man- 
care menomamente  al  mio  obbligo  verso  le  altre  nazioni.  Io  non 
fo  altro  che  chiarire  un  fatto  non  immaginario,  ma  reale,  poiché 
ebbe  luogo  per  molti  secoli,  additandone  le  ragioni ,  provandone 
la  legittimità  e  mostrando  i  titoli  opportuni  a  farlo  rivivere.  Fat- 
to utile  a  tutti,  poiché  da  un  canto  può  eccitare  V  emulazione,  e 
dall'altro  porge  l'esempio.  Falto  necessario ,  poiché  senza  di  esso 
non  vi  può  essere  unione,  né  armonia,  né  nobil  gara,  né  vero  per- 
fezionamento nel  corso  civile  delle  nazioni.  Fatto  naturale  e  con- 
forme a  ogni  ordine  del  creato  ,  poiché  l'egualità  perfetta  e  chi- 
merica anco  fra  gli  esseri  sottostanti  alla  medesima  specie,  e  ogni 
sorta  d'individui  a  gerarchia  si  governa.  Fatto  Analmente  divino, 
poiché  non  venne  immaginato,  né  stabilito  dall'uomo,  ma  voluto 
e  preordinato  in  molte  guise  dalla  Providenza.  Né  di  ciò  le  altre 
nazioni  possono  ragionevolmente  offendersi  o  adontarsi;  imperoc- 
ché, se  fra  i  vari  figliuoli  di  unico  padre  un  solo  ha  il  titolo  e  gli 
onori  di  primogenito,  i  quali  negli  ordini  del  regno  e  del  patriar- 
cato importano  una  civil  maggioranza,  senza  pregiudìzio  o  disdo- 
ro dei  minori  fratelli,  perchè  non  si  può  ammettere  come  ragio- 
nevole e  giusto  un  simile  privilegio  nel  consorzio  delle  nazioni  ? 
Tanto  più  che  il  primato  d'Italia  non  é  assoluto  ,  si  ristringe  al- 
l'ordine delle  cose  ideali,  e  lascia  agli  altri  popoli  nell'ampio  giro 
dei  fatti  e  dei  diritti  civili  un  campo  larghissimo,  nel  quale  cia- 
scuno di  essi  può  trovare  il  modo  di  primeggiare  onorevolmente, 
e  alcuni  di  essi  primeggiano  in  effetto.  Le  imperfezioni  del  lin- 
guaggio umano  sono  pur  troppo  tali ,  che  chiunque  considera  un 
aspetto  del  vero  può  parer  di  leggieri  immemore  degli  altri  ;  on- 
de a  malgrado  delle  mie  iterate  proteste,  non  mancherà  forse  chi 
torca  il  mio  dire  a  tal  senso,  che  se  ne  scemi  o  debiliti  la  parità 
legittima  delle  nazioni.  Ma  se  un  autore  si  lasciasse  spaventare  a 
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queste  oculatissime  critiche,  dovrebbe  deporre  il  pensiero  di  scri- 
vere sopra  qualunque  argomento.  Mi  confido  però  ,  che  se  il  mio 
scrìtto  capiterà  alle  mani  di  qualche  straniero,  che  abbia  pazien- 
za di  leggerlo  sino  al  fine,  egli  non  mi  accuserà  di  fallire  a  quel- 
la moderazione,  che  è  debito  di  chi  scrive ,  e  specialmente  di  un 
autore  cattolico  e  italiano.  E  aggiungo  che  non  dispero  afiatto  di 
avere  Tapprovazione  eziandio  degli  strani;  voglio  dire  di  quelli , 
che  sono  savi,  e  giudicano  colla  ragione,  non  cogli  affetti  ;  poiché 
quel  primato  ,  che  io  attribuisco  alla  mia  patria,  non  è  una  vana 
grandigia  da  solleticare  Famor  proprio  di  chi  lo  possiede,  ma  un 
arduo  e  gravoso  mjnisterio  conducevole  a  tutti.  Questa  è  una  del- 
le principali  considerazioni,  che  mi  muovono  a  scrivere,  ancorché 
io  sappia  di  avere  a  combattere  molte  gelosie  di  puntiglio,  molte 
ingiuste  e  radicate  preoccupazioni  ;  perché  stolta  pietà  e  riserva 
sarebbe  il  risparmiare  altrui  l'amarore  del  farmaco,  quando  dal  so- 
lo uso  di  esso  può  nascere  la  salute. 

Per  procedere  ordinatamente  in  questo  mio  discorso,  comince- 
rò a  definire  ciò  che  intendo  per  primato  morale  e  civile  dltalia, 
e  trapasserò  quindi  a  provare  la  legittimità  di  esso,  chiamando  a 
rassegna  le  varie  parti  dell' incivilimento  nel  doppio  ordine  dell'a- 
zione e  del  pensiero.  Avrò  rocchio  a  mostrare,  toccando  ciascuno 
di  questi  capi ,  che  l'Italia  sola  ha  le  qualità  richieste  per  esser 
la  nazione  prìncipe,  e  che  sebbene  al  dì  d'oggi  abbia  perduto  qua- 
si del  tutto  questo  prìncipato,  egli  é  in  potere  di  lei  il  farlo  rivi- 
vere; e  accennerò  le  condizioni  più  importanti  di  tale  risorgimen- 
to. Cosicché  le  mie  prove ,  risultando  dalla  doppia  fonte  del  fatto 
e  del  diritto ,  l'uno  effetto  e  specchio  dell'altro,  e  fondandosi  del 
pari  nella  storia  e  nella  speculazione ,  saranno  accomodate  al  va- 
rio genio  e  alle  disposizioni  diverse  e  spesso  contrarie  dei  leggi- 
tori. Sarò  breve,  avuto  rispetto  alla  vastità  del  mio  tema,  toccan- 
do solo  alcune  cose,  mostrando  altre  di  profilo  e  non  di  faccia,  al- 
tre abbozzando  e  tratteggiando  alla  sfuggita,  altre  infine  del  tut- 
to pretermettendo,  e  come  più  ovvie  lasciandole  alla  meditazione 
di  chi  legge:  che  altrimenti,  non  che  un  discorso  ,  molti  volumi 
non  basterebbono.  Né  attendendo  a  questo  lavoro,  credo  di  allon- 
tanarmi dallo  scopo  principale  delle  mie  fatiche;  cioè  dalla  filoso- 
fia ;  sia  perché  l'argomento  é  per  sé  stesso  altamente  filosofico,  e 
appartiene  all'etnografia  razionale,  e  perché  egli  é  d'uopo  purgare 
e  diboscare  il  terreno,  nettandolo  dalla  zizzania  e  dagli  sterpi  fo- 
restieri ,  chi  voglia  gittarvi  la  generosa  semenza  di  una  filosofia 
veramente  italiana.  Ora  siccome  i  triboli ,  che  ingombrano  e  in- 
steriliscono  i  nostri  ingegni ,  traggono  la  loro  origine  dalla  per- 
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suasione  funesta,  per  cui  noo  ci  crediam  buoni  da  nulla ,  e  ci  le- 
gniamo in  debito  di  accattar  d' oltremare  e  d*  oltremonti  il  seme 
acconcio  a  far  fruttare  le  menti  italiche,  parmi  opportuno  per  dar 
principio  a  una  nuova  epoca  filosofica  nella  penisola,  e  spianar  la 
Tia  alla  redenzione  degli  intelletti,  il  venir  mostrando  che  in  ogni 
genere  di  coltura  e  di  gentilezia  noi  fummo  e  dobbiam  essere  i 
primi,  che  ci  appartiene  il  guidare  altrui,  non  Tessere  guidati,  e 
die  questa  insigne  prerogativa  è  talmente  nostra,  che  ninno  può 
rapircela  a  proprio  od  a  comune  vantaggio.  Il  che  ,  essendo  vero 
generalmente  di  tutti  gli  ordini  civili,  si  verifica  specialmente  de- 
gli stodi  speculativi  ;  giacché  la  vera  filosofia  ,  prima  e  dopo  del 
Cristianesimo ,  nacque  sempre  in  Italia,  e  quindi  si  diffuse  negli 
altri  paesi,  dove  a  mano  a  mano  si  corruppe,  oscurassi,  languì,  e 
finalmente  si  spense,  secondo  che  ebbe  a  provare  fra  noi  le  stesse 
vicissitudini.  Cosicché  ,  se  la  patria  nostra  perdette  due  volte  la 
signoria  dei  popoli ,  cioè  quando  i  primi  barbari  del  settentrione 
misero  in  fondo  l'imperio  romano,  e  quando  altri  barbari  annienta- 
rono la  civil  dittatura  del  romano  pontificato  ;  due  volte  altresì  Ta- 
Darchia  politica  ed  intellettuale  sottentrò  al  dominio  italico  e  in- 
vase l'Europa,  sostituendo  al  regno  pacifico  della  umana  e  divina 
ragione  uno  stato  di  guerra  continuo  fra  i  popoli  e  le  dottrine.  E 
come,  cadutoci  di  mano  per  la  prima  volta  lo  scettro  potemmo  ri- 
pigliarlo e  custodirlo  per  molti  secoli,  cosi  niente  ci  vieta,  volen- 
do, r  acquistarlo  di  nuovo,  e  scaltriti  da  doppia  prova,  serbarloci 
perpetuamente. 
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DEL  PRIMATO  ITALIANO,  RISPETTO  ALL'AZIONE. 

Per  chiarire  ìd  che  consista  il  primato  italico  ,  uopo  è  Dotare 
che  ogni  maggioranza  naturale  deriva  dall'autonomia,  per  cui  un 
essere  sovrasta  ad  altri  esseri  e  non  ne  dipende.  L'autonomia  con- 
siderata generalmente  importa  due  prerogative  ;  Tuna  delle  quali 
risiede  nel  non  pigliare  altronde  la  propria  legge,  e  i  beni  che  ne 
conseguono  ;  l' altra  nel  governare  gli  enti  subordinati ,  comuni- 
cando loro  la  norma  delle  operazioni ,  e  abilitandoli  ad  esercitar 
qaegli  uffici,  a  godere  quella  felicità,  che  alla  loro  natura  è  con- 
forme. Due  sorti  di  autonomia  si  trovano,  Tuna  assoluta,  perfet- 
ta e  divina,  l'altra  imperfetta  e  relativa,  che  è  quasi  un  raggio  di 
divinità  comunicato  alle  creature.  Questa  seconda  spezie  di  auto- 
nomia non  può  essere  altrimenti  che  circoscritta  per  intensità  e 
per  estensione,  cioè  ristretta  a  certi  ordini  di  cose  subalterne,  ed 
esercitantesi  verso  di  esse  solamente  per  qualche  verso,  e  in  mo- 
do finito  e  determinato.  Cosi  l'uomo,  l'anima,  la  mente,  il  padre» 
il  sovrano,  diconsi  autonomi  in  ordine  al  bruto,  al  corpo,  al  sen- 
so, alla  famiglia,  alla  città,  che  sono  i  termini  corrispettivi  di  quel- 
li; e  benché  abbiano  su  di  essi  una  certa  signoria,  e  cooperino  an- 
che variamente  al  perfetto  essere  loro ,  non  sono  però  la  cagione 
di  questo  essere  e  di  tutte  le  facoltà  che  lo  arricchiscono,  né  l'u- 
nica regola  delle  loro  operazioni.  Quando  un  ente  é  autonomo  sol- 
tanto in  modo  relativo  ,  egli  non  può  avere  da  sé  il  proprio  indi- 
rizzo, ma  gli  è  forza  riceverlo  da  chi,  possedendo  l'autonomia  su- 
prema, impone  e  rivela  altrui  la  tessera  governatrice  coll'atto  me- 
desimo ,  che  gli  dà  l' essere  e  la  vita.  Questo  ente  autonomo  per 
eccellenza ,  e  assolutamente  sovrano,  è  Dio,  che  qual  Cagion  pri- 
ma sovrasta  a  tutte  le  cose ,  e  qual  Ragione  e  Idea  prima  impera 
a  tutti  gli  spiriti  creati ,  ne  illustra  l'intendimento  ,  ne  accende 
ralTetto,  ne  premuove  il  volere,  salvo  l'arbitrio  loro,  gl'invita  alla 
beatitudine,  e  anco  riluttanti  gli  doma,  onde  i  lor  traviamenti  non 
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ostino  all'  ordine  generale  del  mondo.  Da  lui  ogni  creatura  trae 
Tautonomia  finita  che  le  è  propria,  e  la  sua  maggioranza  sugli  al- 
tri esseri  manco  perfetti  e  subordinati  ;  imperocché  F  autorità  di 
qualsivoglia  sorta  è  un  effetto  dell'autonomia,  o  piuttosto  è  l' au- 
tonomia stessa,  considerata  estrinsecamente,  e  in  ordine  agli  og- 
getti ,  che  sottostanno  ali*  ente  investito  di  tal  privilegio  il  quale 
si  trova  dispartito  inegualmente  fra  gli  esseri  creati  ;  giacché  l'u- 
niverso tuttoquanto  si  regge  ad  aristocrazia,  cioè  a  disparità  ra- 
zionale e  gerarchica,  non  solo  dei  generi  e  delle  specie  fra  loro, 
ma  proporzionatamente,  degl'  individui  di  ciascuna  specie ,  onde 
r  egualità  perfetta  è  un  sogno  negli  ordini  spirituali  e  materiali 
del  mondo ,  non  meno  che  nel  consorzio  civile  e  domestico  degli 
uomini.  Varia  dunque  e  si  diversifica  più  o  meno  l'autonomia  del- 
le cose  create  ,  secondo  la  diversità  del  I(»ro  grado  nella  scala  de- 
gli enti;  e  sebbene  ciascuna  di  esse  partecipi  di  tal  proprietà,  in 
quanto  se  ne  fosse  affatto  priva,  non  avrebbe  una  individualità  ed 
essenza  sua  propria,  tuttavia  questa  indipendenza  individuale  non 
le  toglie  di  soggiacere  fino  a  un  certo  segno  agli  oggetti  col- 
locati più  alto  e  godenti  di  un  dominio  e  di  una  immunità  più  e- 
stesa.  Cosi  nel  giro  delle  nazioni  ogni  organica  aggregazione  di 
uomini»  che  abbia  un  essere  e  una  personalità  sua  propria,  è  au- 
tonoma, cioè  indipendente,  per  ciò  che  spetta  agli  ordini  politici 
del  suo  reggimento  interiore  ;  ciò  non  ostante,  se  manca  delle  ve- 
rità religiose  e  scientifiche  ,  delle  lettere ,  delle  arti  e  degli  altri 
beni  civili ,  ella  è  costretta  a  riceverli  da  coloro  che  li  posseggo- 
no. Qual  popolo  sia  primo  in  tutte  le  parti  della  civiltà,  o  alme- 
no nelle  più  importanti,  e  abbia  l'ufficio  di  tramandarle  a  coloro 
che  ne  difettano ,  è  autonomo  per  eccellenza  nel  corpo  delle  na- 
zioni. Vero  è  che  ninna  di  esse  può  avere  a  compimento  ogni  be- 
ne, né  esserne  affatto  priva;  che  nelle  comunità,  come  nei  parti- 
colari uomini,  la  separazione  dei  pregi  e  dei  difetti  non  é  mai  fat- 
ta in  modo  cosi  preciso  e  tagliente  ,  che  non  v'  abbia  degli  uni  e 
degli  altri  da  ambe  le  parti.  La  civiltà  è  un  patrimonio,  onde  mol- 
ti partecipano  inegualmente,  e  di  cui  non  v'ha  popolo  eziandio  or- 
dinato a  vita  barbara  e  selvaggia,  che  non  abbia  qualche  sprazzo; 
dal  che  nasce  l'utilità  del  fratellevole  commercio  delle  nazioni  per 
promuoverla  ed  ampliarla,  mediante  quel  generoso  traffico  d'idee 
e  di  cose,  onde  ciascuno  riceve  in  dono  i  beni  che  gli  mancano,  e 
ricambia  i  donatori  con  quelli  che  gli  soverchiano.  Ma  siccome 
nei  corpi  misti  la  qualità  loro  si  determina  dall'elemento  predo- 
minante ,  e  la  partecipazione  ai  beneficii  e  ai  vantaggi  della  vita 
civile  varia  grandemente,  secondo  la  diversità  dei  popoli  e  degl'in- 
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dividui ,  quella  stirpe  si  dovrà  tener  per  autonoma  in  modo  par- 
ticolare, che  comunicò  alle  altre  la  face  della  umana  cultura  ,  ed 
è  destinata  dalla  Previdenza  a  serbar  vivo  e  perenne  il  sacro  fuo- 
co, anche  quando  si  spegne  o  languisce  altrove  per  colpa  degli  uo- 
mini o  della  fortuna.  Or  tal'è,  come  vedremo,  la  condizione  d'Ita- 
lia, rispetto  alle  altre  nazioni  della  età  moderna. 

L'autonomia  relativa  delle  cose  create  somiglia  all'  autonomia 
divina,  non  solo  in  sé  stessa,  ma  eziandio  nel  principio  che  la  pro- 
duce e  la  costituisce,  salvo  sempre  l' immenso  intervallo,  che  cor- 
re dall'infinito  al  finito  e  da  Dio  alle  sue  fatture.  Entrambe  han- 
no la  loro  radice  nell'  idea  suprema  e  fondamentale  di  creazione  ; 
imperocché  l'autonomia  importa,  rispetto  a  chi  ne  é  investito,  la 
nozione  di  causa,  e  Teteronomia  quella  di  effetto,  iddio  ha  un'au- 
tonomia assoluta  ,  e  quindi  un'  autorità  sovrana  ed  illimitata  su 
tutte  le  cose ,  perché  ne  è  la  cagion  prima,  perchè  le  crea  e  con- 
serva assolutamente,  abbracciando  colla  sua  azione  creatrice  e  con- 
servatrice ogni  parte  della  essenza  e  delle  proprietà  loro.  Le  crea- 
ture ,  avendo  verso  Dio  la  sola  ragione  di  effetti,  non  possono  in 
ordine  a  Lui  attribuirsi  autonomia  di  sorta,  e  ninna  di  esse  eser- 
citando rispetto  alle  altre  1'  ufBcio  di  causa  prima,  né  essendo  la 
fonte,  da  cui  deriva  la  sostanzialità  e  la  natura  loro  propria,  non 
possono  pure  aver  fra  loro  scambievolmente  un'  autonomia  asso- 
luta. Tuttavolta  può  capire  in  esse  un'autonomia  relativa ,  che  é 
ua'imagine  dell'altra,  come  la  causa  seconda  è  un'ombra  della  cau- 
sa prima.  Le  ragioni  dell'autonomia  relativa  sono  dunque  propor- 
zionate a  quelle  della  causalità  creata  ;  e  un  essere  qualunque  é 
autonomo  verso  un  altro,  in  quanto  ha  verso  di  esso  la  proporzio- 
ne della  causa  efficiente  verso  il  suo  effetto.  La  causa  seconda  ed 
elGciente  opera  per  via  di  produzione  generativa  ,  pigliando  que- 
sta voce  assai  largamente  per  significare  l' esplicazione  dinamica 
Hei  germi  inseriti  dal  Creatore  nelle  forze  create.  Ogni  cosa  crea- 
ta é  una  forza,  e  ogni  forza  contiene  potenzialmente  tutti  i  modi 
di  essere  e  lutti  i  perfezionamenti ,  che  in  lei  si  attueranno  col 
volgere  del  tempo,  e  col  sussidio  delle  condizioni  opportune  al  lo- 
ro esplicamento.  La  potenza  è  data  dalla  causa  prima  e  creatrice; 
l'esplicazione  e  la  produzione  dell'atto  provengono  dalle  cause  se- 
conde e  generatrici,  previo  il  concorso  della  causa  prima.  La  cau- 
sa generatrice  é  in  parie  identica  alla  forza  che  si  va  esplicando, 
e  in  parte  diversa  e  distìnta.  In  quanto  è  identica,  la  forza  è  au- 
tonoma, perchè  contiene  in  se  medesima  il  principio  del  suo  per- 
fezionamento. In  quanto  se  ne  diversifica  ,  la  forza  ò  etcronoma  , 
perchè  non  può  esplicarsi,  se  non  mediante  l'aiuto  e  il  connubio 
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di  una  fona  diversa  e  superiore,  verso  la  quale  ella  ha  le  attìnen- 
ze  del  paziente  verso  I*  agente  e  dell*  effetto  verso  la  sua  cagione. 
Questa  forza  superiore  ha  un  autonomìa  relativa  non  solo  verso  sé 
stessa,  ma  eziandio  verso  le  forze  subalterne,  che  ricevono  in  par* 
te  da  essa  la  loro  virtù  generativa  ;  e  questa  autonomia  si  trasfor- 
ma in  autorità  e  maggioranza ,  per  cui  la  prima  sovrasta  alle  se- 
conde. Vedesi  adunque  come  ogni  superiorità  e  signoria  legitti- 
ma (  qualunque  del  resto  sia  la  sua  natura  )  ha  il  suo  fondamento 
neir  idea  di  causa.  L*  idea  di  causa  nasce  da  quella  di  creazione  ; 
e  come,  oltre  la  causa  prima,  si  danno  cause  seconde,  cosi  vuoisi 
ammettere  una  creazione  secondaria,  esprimente  Fazione  degli  o- 
peratorì  finiti,  ma  dotati  di  una  virtù  efficiente,  sotto  gì*  influssi 
della  creazione  prima.  La  causa  poi  universalmente  ,  secondo  gli 
ordini  naturali,  è  non  solo  produttiva,  ma  conservativa  delle  pro- 
prie opere,  per  quanto  si  stende  la  sua  durata  ;  giacché  la  produ- 
zione senza  la  conservazione  sarebbe  inutile.  E  la  conservazione 
importa  il  ristauro ,  quando  è  necessario ,  il  quale  è  una  seconda 
creazione,  come  Fazione  conservatrice  è  una  creazione  continua- 
ta e  perenne.  Iddio  solo,  come  causa  prima  e  sostanzialmente  crea- 
trice ,  è  perfetto  conservatore  e  ristoratore  delle  sue  fatture  ;  e 
questa  doppia  opera  s*  immedesima  nel  suo  principio  coli*atto  per- 
petuo e  immanente  della  creazione.  Tuttavia  egli  ha  trasfuso  una 
parte  di  queste  prerogative  nelle  creature ,  come  quelle  che  deb- 
bono seco  cooperare,  in  qualità  di  cause  finite  e  seconde,  alla  vita 
e  perfezione  delF  universo.  Cosi  nella  famiglia  il  padre  non  solo 
genera  la  sua  prole,  ma  la  educa  e  Finstituisce;  cosi  anche  nello 
stato  il  sovrano  (sia  una  o  moltiplice  la  persona,  che  lo  rappresen- 
ta,) ordinando  le  moltitudini,  crea  il  popolo,  gli  dà  statuti  e  reg- 
gimento, ma  qui  non  finisce  Fopera  sua,  perchè  di  legislatore  di- 
venta esecutore  delle  proprie  leggi ,  e  imperfette  le  compie,  tra- 
sandate le  ristora,  viziate  le  riforma,  modificandole,  secondo  il  bi- 
sogno degli  uomini  e  il  corso  del  tempo.  Questo  processo  dinami- 
co del  creato  pei  tre  momenti  di  creazione,  di  conservazione  per- 
fezionatrice  e  di  redenzione,  corrisponde  al  processo  divino  negli 
ordini  del  mondo  ,  e  si  fonda  nella  prima  formola  di  tutto  lo  sci- 
bile considerata  nelF  intreccio  dei  due  cicli  creativi.  Applicando 
queste  avvertenze  al  nostro  soggetto  ,  quella  nazione  si  dee  dire 
autonoma  per  eccellenza ,  che  ha  ragione  di  causa  verso  gli  altri 
popoli ,  per  ciò  che  riguarda  i  fondamenti  e  le  parti  più  capitali 
della  loro  cultura.  La  qual  prerogativa  presuppone  1®  ch'essa  ab- 
bia creata  la  civiltà  delle  altre  nazioni  ;  2®  che  ne  conservi  intat- 
te le  basi  e  i  semi  vitali  ;  3^  che  abbia  virtù  di  purgarla ,  quando 
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sta  corrotta,  di  rioocvarla,  quando  scaduta  e  dismessa.  Ora  que- 
ste tre  proprietà  si  veriflcano  nella  nostra  Italia  ;  la  quale  è  la  na- 
zione autonoma  ed  autorevole  per  eccellenza,  perchè  diede  a  tutte 
(e  nazioni  eulte  dell'  età  moderna  i  germi  dd  loro  incivilimento ,  e^ 
non  astante  la  ma  declinazione^  li  serba  vivi  e  incorrotti  ^  dove  che 
essi  sono  guasti  più  o  meno  e  alterati  presso  tutte  le  altre  genti:  on* 
dedalei  sola  il  genere  umano  può  ricevere  a  compimento  i  benefizi 
eivUi.  11  che  torna  a  dire  che  T  Italia,  essendo  creatrice,  conserva- 
trice e  redentrice  della  civiltà  europea,  destinata  ad  occupar  tut- 
to il  mondo  e  a  diventare  universale,  si  può  meritamente  saluta- 
re col  titolo  di  nazione  madre  del  genere  umano  i.  Nel  che  risie- 
de quel  primato  morale  e  civile,  che  la  Previdenza  le  ha  assegna- 
to, e  ch'io  mi  propongo  di  giustiflcare  col  presente  discorso. 

Ma  prima  di  venire  alle  strette  ,  uopo  è  ripigliar  1*  argomento 
UQ  po'  più  da  alto.  I  principii  originativi  dell*  incivilimento  sono 
Biolti,  ma  si  riducono  tutti  fontalmente  alla  notizia  dell'idea,  per 
mezzo  della  parola.  Ogni  acquisto  e  miglioramento  civile  germi- 
na dalla  scienza ,  le  cui  radici  e  basi  immutabili  consìstono  nella 
cognizione  ideale  ;  imperocché  il  conoscimento  e  l'uso  dei  fatti  ar« 
guiscooo  la  contezza  delle  idee ,  e  da  essa  sostanzialmente  proce- 
dono 3.  Ma  siccome  l' Idea  può  essere  appresa  in  modo  più  o  me- 
no perfetto,  secondo  la  maggiore  o  minore  squisitezza  dell'  inge- 
gno e  della  loquela,  che  gli  serve  d' instrumento  riflessivo,  il  gra- 
do di  civiltà  posseduto  da  un  popolo  dee  misurarsi  principalmen* 
le  dalle  dottrine  correnti  e  popolari ,  che  lo  governano.  D' altra 
parte,  la  parola  incivilitrice,  non  potendo  sortire  il  suo  effetto,  se 
non  è  ricevuta  da  coloro  che  abbisognano  della  sua  disciplina,  dee 
essere  bandita  e  promulgata  per  forma ,  che  il  suo  suono  perven- 
ga al  maggior  numero  possibile  di  uditori.  Dunque  ,  ancorché  la 
condizione  dei  vari  popoli  per  ogni  altro  verso  fosse  pari ,  si  do- 
nebbero  tuttavia  concedere  le  prime  parti  a  quello,  che  è  meglio 
tssituato  in  ordine  alla  pronta  ed  agevole  propagazione  delle  sue 
idee  per  tutto  l'orbe  abitato.  Per  questo  rispetto  le  considerazio- 
ni della  geografia  fisica  s' intrecciano  con  quelle  della  civiltà  uma- 
na,  e  il  sito  adempie  negli  ordini  di  questa  un  ufficio  ancor  più 
importante  di  quello  del  clima  ;  il  quale,  operando  sulle  comples- 
sioni, ma  non  sulle  reciproche  comunicazioni  dei  popoli,  è  tanto 
meno  efficace  del  sito,  quanto  più  la  mistura  delle  schiatte  è  atta 
t  vincere  e  ad  annullare  il  genio  speciale  di  ciascuna  di  esse,  na- 

'  Jntrod.  allo  ttud.  delia  filos,  1. 1,  e.  Ili,  p.  292. 
*  r#©r.  d$l  Sovr,,  XXIV-XXVUI,  p.  l»-23. 
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to  dal  loro  vivere  segregato  e  foresto.  Cosi  egli  è  indijbitato  che 
l'Europa  dee  la  sua  maggioranza  al  luogo  che  occupa  in  ordine  al 
resto  del  globo  ;  perchè,  sebbene  ella  sia  la  piii  piccola  delle  cin- 
que parti  della  terra,  e  per  bellezza  di  cielo,  ubertà  di  suolo,  ricchez- 
za e  varietà  di  produzioni  naturali  sottostia  a  molti  altri  paesi,tut- 
tavia  ella  è  la  più  centrale  di  tutte  le  contrade;  se  per  centro  s'in- 
tende, non  già  la  postura  materiale  rispetto  all'equatore  e  alla  li- 
nea meridiana  dei  due  emisferi  continentali,  ma  il  sito  più  accon- 
cio a  comunicare  per  mare  o  per  terra  con  tutte  le  parti  del  mon- 
do in  proporzione  alla  loro  importanza  verso  gli  ordini  attuali  del- 
l'incivilimento.  Ora  l'Italia  ha  colle  altre  regioni  d'Europa  le  me- 
desime attinenze  di  questa  col  rimanente  dei  paesi  abitati  ;  laon- 
de, benché  campata  sull'orlo  meridionale,  essa  è  tuttavia,  politi- 
camente parlando  ,  la  più  centrale  delle  sue  province.  I  Francesi 
sogliono  assegnare  questo  privilegio  alla  loro  patria,  e  hanno  tan- 
to ragione,  quanto  i  Cinesi,  che  chiamano  il  loro  reame  l' Impe- 
rio del  mezzo,  forse  perchè  il  Pacifico  rasenta  la  lor  costiera  orien- 
tale ,  come  r  Atlantico  confina  colle  spiagge  ociùdentali  di  Fran- 
cia. Il  vero  si  è,  che  questa  partecipa  alla  centralità  civile  di  Eu- 
ropa ,  solo  per  via  della  Provenza  ;  perchè  il  Mediterraneo ,  lam- 
bendo i  margini  dell'Affrica  e  dell'Asia,  guardando  per  lo  stretto 
Gaditano  all'America,  essendo  diviso  pel  solo  istmo  di  Suez  dalle 
porte  marittime  dell'  India  e  dell'Oceania,  e  attenendosi,  median- 
te r  Adriatico,  il  mar  Nero  e  i  suoi  affluenti,  al  lembo  delia  Ger- 
mania, delia  Russia  e  dell'Oriente,  è  il  vero  mezzo,  e  per  cosi  di- 
re la  piazza  dei  popoli  civili.  Ora  il  punto  centrale  del  Mediter- 
raneo è  occupato  dall'Italia  ;  perchè  se  tiri  una  linea  dal  capo  di 
San  Vincenzo  ad  Alessandretta ,  la  nostra  penisola,  che  corre  ob- 
bliquamente  da  maestro  a  scirocco ,  ne  sega  il  mezzo  ;  e  ti  si  af- 
faccia quasi  donna  del  mare ,  corteggiata  innanzi ,  a  destra,  a  si- 
nistra, da  molte  isole,  e  fiancheggiata  a  ponente  e  a  levante,  qua- 
si da  doppio  baluardo,  dai  due  vasti  semicircoli  delia  Turchia  eu- 
ropea e  deli'Iberia,  di  cui  l'uno  posa  sulla  corda  dell'Istro,  e  l'al- 
tro suoi  gioghi  di  Pirene.  La  poca  larghezza  e  la  molta  lunghezza 
della  penisola  italiana,  la  punta  forcuta  a  cui  ella  riesce,  quasi  in 
atto  di  spartirsi  e  protendersi  verso  le  due  opposte  braccia  del  ma- 
re, lo  sporto  della  Sicilia  e  l'aggetto  dell'arcipelago  maltese,  per 
cui  si  sprolunga  a  mezzogiorno,  la  Corsica,  la  Sardegna,  le  Balea- 
rì,  le  isole  dei  mari  Ionio  ed  Egeo  che  le  si  schierano  ai  fianchi , 
quasi  scale  naturali  del  suo  corso  marittimo  ad  oriente  e  ad  occi- 
dente, contribuiscono  ad  avvalorarci  vantaggi  della  sua  giacitura,e 
ad  agevolare  il  suo  dominio  sull'ampio  mare  che  la  circonda.  Na- 
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poleoDe  Buonaparte  considerò  la  forma  bislunga  e  smilza  dell'  I- 
talia  peninsulare,  come  una  delle  cause,  che  V  impedirono  di  far 
tutta  un  corpo  di  nazione ,  a  imitazion  della  Francia,  della  Spa- 
gna »  dell*  Inghilterra  i  ;  quasi  che  questo  lieve  ostacolo  non  sia 
stato  vinto  dai  Romani,  dagli  antichi  Etruschi,  e  forse  dagli  an« 
tichissimi  Pelasghi.  D'altra  parte,  se  Tltalia  meno  si  prolungas- 
se, e  per  compenso  allargandosi,  verbigrazia,  come  la  Spagna,  fos- 
se divisa  non  dairumile  ed  esile  Appennino  ,  ma  da  varie  e  rad- 
doppiate 0  interzate  costiere  di  monti,  meno  facile  e  pronto  le  tor- 
nerebbe il  comunicare  coi  due  mari  circostanti,  e  con  Tampia  di- 
stesa delle  acque  mediterranee.  Se  perciò  il  cielo,  dando  alla  no- 
stra patria  la  forma  di  un  bidente  ,  attraversò  alFunione  di  essa 
un  impedimento  facile  a  superarsi,  le  rese  con  tal  postura  più  spe- 
dito il  commercio  e  il  dominio  esteriore,  e  mostrò  di  antiporre  le 
sue  sorti  cosmopolitiche  ad  ogni  altra  considerazione.  Gli  agevo- 
li passi,  che  la  catena  alpina  porge  al  di  sopra  delFAdriatico  ver- 
so le  valli  del  Danubio  e  de*  suoi  affluenti  australi,  paiono  prati- 
cati dalla  Providenza  acciò  le  stirpi  sorelle  degli  Slavi ,  dei  Ger- 
mani e  dei  Pelasghi  accomunino  fra  loro  i  doni  di  natura  ,  e  gli 
acquisti  delParte.  Che  se  nei  tempi  andati  queste  aperture  riusci- 
rono spesso  funeste  airitalia,  dando  accesso  alle  illuvioni  dei  bar- 
bari (3),  elle  serviranno  un  giorno  a  permutare  i  frutti  delFindu- 
strìa  speditamente,  dappoicchè  1*  ingegno  umano,  emulando  la  ve- 
locità favolosa  di  Abari  e  d*  Icaro,  trovò  il  modo  di  volar  per  terra 
con  queir  impeto  che  si  corre  sul  mare.  Se  non  che,  il  predomi- 
nio dell* incivilimento  aquilonare  essendo  uno  sforzo  dell*  arte,  e 
an  accidente  poco  naturale,  la  sede  propria  e  duratura  dei  progres- 
si civili  spelta  ai  climi  di  mezzogiorno  ,  e  alle  regioni  orientali , 
dove  ogni  gentilezza  ebbe  la  sua  culla,  e  nel  prossimo  millenario 
farà  forse  ritorno.  Or  chi  non  vede  che  Tltalia ,  pel  sito  che  tie- 
ne, è  la  potenza  più  acconcia  ad  aver  le  chiavi  dell'  Egitto  e  del- 
r  Asia,  e  a  sopravvegliare  nello  stesso  tempo  1*  Oriente  e  i*  Occi- 
dente? (4)  A  ogni  modo  io  credo  che  Romolo  facesse  più  savia  ele- 
zione di  Costantino  e  del  Buonaparte.  Tre  seggi  di  universal  mo- 
narchia furono  infatti  tentati  in  Europa  (5) ,  cioè  Roma,  Costan- 
tinopoli e  Parigi  ;  ma  il  Bosforo  e  la  Senna  si  attengono  ai  viva- 
gni di  Oriente  o  di  Occidente.  La  città  situata  sul  Tevere ,  e  in- 
terposta fra  quei  due  estremi ,  ebbe  un  diuturno  e  stabile  impe- 
rio ,  laddove  la  dominazione  di  Bizanzio  fu  una  lunga  agonia  ,  e 
quella  di  Parigi  un  breve  capriccio  di  fortuna.  Il  fatto ,  che  nelle 
cose  pratiche  vai  più  delle  ragioni,  mostra  chi  rabbia  indovinata 

■  Las  Caìis,  Mém.  dt  Saint$'HéUne.  Brmellcs,  1824.  tomo  VI,  p.  SOI. 
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con  una  onnipotenza  civile  di  dieci  secoli  ;  e  se  tuttavia  Roma  cad- 
de» e  prima  di  cadere  fu  costretta  a  fermarsi  sulle  sponde  del  Da- 
nubio e  dell'  Eufrate,  ciò  nacque  dalla  signorìa  ingiusta,  eh'  ella 
volle  esercitare  sulle  altre  genti.  Nella  quale  la  forza,  predominan- 
do alla  ragione,  ostava  airuniversalitè  e  perpetuità  dell'acquisto; 
giacché  ripugna  che  un  imperio  possa  essere  cosmopolitico  ed  im- 
mortale, se,  viziato  dall*  abuso  delle  armi  e  dall'ambizione  politi- 
ca, fra  i  termini  morali  e  ideali  non  si  restrìnge.  Ma  l'antica  Ro- 
ma ,  che  al  ferro  aggiunse  il  nobile  temperamento  della  legge  e 
della  parola,  e  fu  debitrice  ad  entrambe  del  suo  ampio  e  durevo- 
le principato,  riuscì  come  un  saggio  imperfetto,  e  quasi  un  espe- 
rimento umano,  dell'imperio  divino  e  spirituale  del  Cristianesi- 
mo. E  bastò  a  mostrare  che  la  città  di  Romolo  ,  pel  sito  maravi- 
glioso  che  occupa  e  pei  providi  consigli  del  cielo,  è  sola  atta  a  di* 
venire  l'umbilico  della  terra,  giusta  la  frase  profetica  degli  anti- 
chi, e  la  Sedia  del  Sacravarti  orientale,  o  spiritual  giratore  della 
ruota  cosmica,  secondo  il  simbolo  antichissimo  dei  Samanei.  Yeg'* 
gano  dunque  i  Francesi ,  se  l'italiano  Buonaparte  si  apponeva  a 
voler  fare  del  Mediterraneo  un  lago  gallico  ,  e  di  Roma  una  suc- 
cursale di  Parigi  ;  e  se  torni  a  buon  prò  dei  potenti  il  pigliarsi  a 
gabbo  le  disposizioni  della  Providenza,  l'autorità  dei  secoli,  e  per- 
sino le  semplici  convenienze  della  geograGa  (6). 

La  parola  rivelatrice,  onde  piglia  le  mosse  l'umano  incivilimen- 
to, venne  rinnovata  più  volte  dopo  quella  gran  catastrofe,  che  scon- 
volse la  faccia  del  globo,  e  addecimò  Ih  stirpe  degenere  dei  mor- 
tali, riducendola  a  una  sola  famiglia.  Fra  queste  varie  rivelazio- 
ni primeggiano  per  importanza  la  piii  antica  e  la  più  moderna  ; 
giacché  la  dottrina  insegnata  al  secondo  progenitore  della  specie 
umana  fu  il  principio  dei  patriarcali  e  mosaici  instituti,  e  il  Cri- 
stianesimo ne  fu  il  compimento.  Noè  e  Crìsto  segnano  i  due  estre- 
mi di  quella  effusione  continua  del  lume  sovrannaturale,  che  eb- 
be luogo  dopo  il  diluvio,  per  rigenerare  l'umana  schiatta  e  gitta- 
re  i  semi  di  una  cultura  destinata  a  durar  quanto  i  secoli.  E  co- 
me ,  giusta  le  conghietture  di  alcuni  astronomi ,  il  lento  opiGcio 
delle  nubilose  si  ferma  ,  quando  la  materia  luminosa  ed  eterea  è 
giunta  all'  apice  del  suo  lavoro,  conglobandosi  in  un  sole  inghir- 
landato di  minori  stelle;  cosi  Cristo  fu  il  sole  spirituale  ,  in  cui 
si  unirono  le  mistiche  faville  dei  patriarchi,  di  Mosè  e  dei  profe- 
ti; onde  coir  Evangelio,  ultimo  e  perfetto  ristoratore  del  più  an- 
tico ammaestramento,  fu  chiuso  il  libro  divino  della  rivelazione. 
Ora  io  trovo  che  la  Providenza  elesse  alle  due  parole  inspirate  di 
Noè  e  di  Cristo,  e  quindi  alla  doppia  civiltà  che  ne  emerse,  un  si« 
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mile  domicilio,  collocandole  fra  due  acque,  e  in  luogo  accomoda- 
to alla  loro  propagazione  sul  rimanente  del  globo.  E  come  la  ci- 
viltà primigenia  e  bambina  nacque  fra  due  fiumi ,  la  civiltà  rin- 
novata ed  adulta  sorse  fra  due  mari  :  quella,  nella  fertile  Mesopo- 
tamia,  tra  l'Eufrate  e  il  Tigri,  donde  potea  facilmente  diffondersi 
in  tutta  l'Asia,  nell'Affrica  e  nel  nostro  Occidente;  questa,  in  Ita- 
lia, che  nella  sua  maggior  distesa  essendo  svelta  dal  continente , 
si  protende  fra  il  Tirreno  e  Y  Adriatico  ,  quasi  promontorio  cen- 
trale di  Europa ,  in  atto  di  dominare  sul  resto  dell'  Emisferio.  E 
mentre  V  Italia  per  la  sua  postura  mesopotamica  rassembra  al  seg- 
gio nativo  della  civiltà  posdiluviana,  per  questa  e  altre  condizioni 
geografiche  rassomiglia  molto  all'  India  ,  che  fu  una  delle  princi- 
pali colonie  di  quel  primo  incivilimento.  Onde  come  l'India  è  cin- 
ta a  borea  dalla  Imalaia,  che  la  parte  dalla  stirpe  infesta  degli  uo- 
mini ulivigni,  cosi  l'Italia  verso  aquilone  è  vallata  dalle  Alpi  e  per 
esse  divisa  dalle  popolazioni  celtiche  e  germaniche,  mentre  la  Sa- 
voia ,  i  Grigioni,  il  Tirolo  sono  quasi  il  suo  Nepal  o  Butàn,  na- 
zioni anfibie  che  l' orlano  ai  confini.  I  monti  Appennini ,  che  la 
corroco  da  tramontana  ad  ostro,  son  le  sue  Gate  ;  dai  quali  sgor- 
gano i  tre  sacri  fiumi  pelasgici ,  l' Arno  ,  il  Tebro  ed  il  Liri,  che 
irrigano  le  sottoposte  valli,  come  il  Gaveri,  il  Godaveri  e  la  Gri- 
sna,  fiumare  sante,  feconde  e  pescose,  che  bagnano  la  penisola  in- 
dica, ma  sono  men  ricche  e  venerate  del  Gange  ;  il  quale  è  l'Eri- 
dano  di  quella  regione  ,  e  correndo  com'  esso  da  occidente  ad  o- 
riente,  ne  innaffia  e  rende  fertile  la  parte  continentale.  Le  quali 
somiglianze  non  si  debbono  credere  nate  a  caso  ,  né  da  me  si  ri- 
cordano a  uso  di  quei  riscontri,  con  cui  i  retori  accademici  orna- 
no i  loro  discorsi  ;  giacché  esse  si  fondano  nelle  universali  atti- 
nenze della  geografia  fisica  colla  storia  degli  uomini  e  col  corso  ci- 
vile delle  nazioni.  Onde  alla  condizione  medesima  di  quelle  gran- 
di civiltà  universali  soggiacquero  per  ordinaria  i  rivi  parziali  del- 
le medesime.  La  storia  ci  addita  la  cuna  delle  gentili  cittadinan- 
xe  negli  altipiani  di  aria  purgatissima,  di  cielo  splendido  e  sere* 
DO,  lungo  i  margini  erbosi  di  un  lago  pescherecchio,  cinto  di  fe- 
conde e  pecorose  campagne  ;  donde  quelle  a  poco  a  poco  per  le  ir- 
rigue valli  calarono  nelle  pianure,  e  posarono  dove  le  varie  fiuma- 
ne, avvicinandosi  e  incrocicchiandosi ,  rendono  i  colti  ubertosi  e 
icoromercii  facili  ed  estesi;  ovvero  spinsero  innanzi  sino  alle  spiag- 
ge del  mare.  Cosi  la  terra  di  Sennaar  nella  Caldea ,  Meroe  nella 
Etiopia,  l'Eliade  nell'antica  Grecia,  Laora  nell'  India,  la  valle  del- 
rUsumasinta  nel  Guatemala,  il  confluente  dell'Ohio  e  del  Missis- 
n|A  negli  Stati  Uniti,  la  Polipotamia  dell'America  meridionale  , 
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segnarono  la  seconda  stanza  dei  popoli ,  che  dall*  Atropatene  ,  da 
Dembea,  dairEliopia,  da  Gasmira,  dali'Anahuàc,  dal  Nuovo  Mes- 
sico e  dal  Desaguadero  discesero.  E  come  la  civiltà  primaticcia  e 
vergine  dei  popoli  pastori  alberga  lunghesso  i  laghi  e  fra  le  con- 
valli eccelse  dei  monti,  cosi  la  civiltà  più  matura  e  serotina  delle 
nazioni  coltivatrici,  marittime  e  trafficanti  fiorisce  presso  il  gre- 
to dei  fiumi  e  il  lido  del  mare,  fra  i  popoli  parapotamiti  e  parao- 
ceaniti  delle  pianure.  Il  Cristianesimo ,  nato  lungo  il  Giordano  f 
sulle  coste  deliziose  del  lago  di  Tiberiade,  e  poco  lungi  dalle  fit- 
te funeste  e  desolate  dell*  Asfaltide,  sepolcro  dell'amena  e  depra- 
vata Pentapoli,  fu  traportato  in  Italia,  quasi  nelFAnahuàc  (7)  di 
Europa,  afiinchè  da  questo  nido  propizio,  donde  T aquila  romana 
avea  coperto  il  mondo  colle  sue  penne,  la  colomba  immacolata  di 
Cristo,  cresciuta  e  fortificata,  potesse  spiccare  il  suo  volo,  e  mi- 
surar vittoriosa  il  giro  delFuniverso. 

Se  la  natura  del  sito  primeggia  fra  le  condizioni  materiali  del- 
la vita  di  un  popolo  ,  la  più  importante  delle  sue  condizioni  mo- 
rali consiste  nella  religione ,  fonte,  base,  apice  e  somma  di  ogni 
sociale  perfezionamento.  La  parola  religiosa  è  la  progenitrice  di 
tutto  il  vivere  umano,  perchè  contiene  tutti  i  rudimenti  di  esso, 
e  sovrasta  alle  altre  appartenenze  civili ,  come  il  tutto  alle  parti, 
la  causa  agli  effetti,  i  principii  alle  conseguenze  che  ne  derivano. 
Come  Iddio,  giusta  Tassioma  protologico  del  sapere,  siede  in  ca- 
po a  tutto  il  reale  e  a  tutto  lo  scibile ,  perchè  ogni  effetto  e  ogni 
concetto  procedono  dalla  causa  e  dall'  Idea  assoluta,  cosi  la  paro» 
h  religiosa  ,  esprimendo  questa  nozione  e  realtà  suprema  ,  è  la 
sorgente  e  la  radice  di  ogni  altro  verbo.  La  religione,  madre  del- 
F  incivilimento  ,  è  figlia  della  rivelazione  ;  la  quale  ha  per  padre 
immediato  il  solo  Iddio,  che  la  diede  ai  primi  uomini  colla  parola 
creatrice,  e  ristorolla  colla  parola  rìgeneratrice.  In  virtù  degl'in- 
stituti  religiosi  le  arti,  le  lettere,  le  scienze,  la  società  pubblica 
e  privata  muovono  da  celeste  origine  ;  conciossiachè  la  parola  sa- 
cra racchiude  in  sé  le  divine  germoglie  di  questi  ritrovamenti,  le 
quali  poscia  vengono  educate  dalla  Previdenza,  svolte  e  maturate 
dalla  operosa  sagacità  dell*  ingegno  umano.  Per  tal  guisa  la  spon- 
tanea virtù  dello  spirito,  e  la  necessità  della  tradizione  sociale  in- 
sieme si  accordano;  e  si  evitano  gli  opposti  errori,  di  chi  vuoleche 
la  mente  deiruomo  cammini  da  sé,  senza  estrinseco  aiuto,  e  abbia 
creato  ogni  cosa,  sino  alla  religione  e  al  linguaggio,  e  di  chi  ripe- 
te immediatamente  da  Dio  tutte  le  prime  scoperte,  facendolo  in- 
tervenire senza  necessità,  e  spogliando  quasi  Y  intelletto  umano  di 
ogni  yena  q  di  ogni  inventiva  nel  doppio  campo  del  reale  e  dello 
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scibile.  L'istoria  consuona  a  queste  conclusioni  raziocinali,  addi- 
tandoci la  fonte  primigenia  di  ogni  gentil  disciplina  nel  fatto  di- 
vino e  universale  del  sacerdozio.  Nel  quale  risiede  la  società  pri- 
migenia e  religiosa,  creatrice  della  civile;  giacché  quasi  tutti  gii 
stati  eterodossi  più  vetusti,  di  cui  rimane  qualche  memoria  ,  fu- 
rono ordinati  e  retti  a  stato  di  caste ,  fra  le  quali  il  ceto  ieratico 
teneva  il  primo  seggio,  e  custodiva  il  deposito  di  ogni  sacra  e  pro- 
fana erudizione,  partecipandone  a  senno  suo  la  notizia  e  il  maneg- 
gio alle  classi  subalterne.  Esso  era,  come  dir,  la  lingua ,  con  cui 
il  verbo  ideale  si  tramandava  ,  e  il  cervello,  che  moveva  ed  indi- 
riizava  le  grandi  e  minute  parti  della  macchina  sociale  ;  cotalchè 
non  pure  i  legislatori ,  i  giurisperiti ,  i  cultori  delle  scienze  più 
sublimi  e  delle  arti  più  nobili,  ma  universalmente  tutti  che  eser- 
citavano qualche  industria  o  mestiere  utile  o  dilettoso  ,  apparte- 
nevano al  corpo  ieratico,  o  almeno  strettamente  ne  dipendevano. 
Il  governo  castale,  che  fu  la  prima  forma  politica  del  gentilesimo 
dopo  la  dispersion  delle  genti,  sottentrò  al  reggimento  patriarcale 
e  ortodosso,  in  cui  il  capo  della  tribù  era  ad  una  re  e  pontefice  ; 
come  si  vede  negli  Abramidi,  e  specialmente  nei  Salemita,  patriar- 
ca ,  principe  e  sacerdote  ;  il  quale  è  la  vera  effigie*  del  chiericato 
incorrotto  e  primitivo,  serbataci  dalle  sacre  memorie.  Il  sacerdo- 
zio patriarcale  sotto  Mosè  divenne  popolo  ;  onde  Israele  fu  chia- 
mato da  Dio  la  nazione  sacerdotale  i,  che  campata  nel  mezzo  del 
gentilesimo,  e  quasi  sulle  porte  dell'Asia,  delfASrica  e  dell'Euro- 
pa ,  conservava  intatta  la  cognizione  del  vero,  la  speranza  del  ri- 
scatto ,  e  la  storia  passata  e  futura  dei  divini  disponimenti.  Ma 
quando  infedele  al  suo  mandato,  egli  ricusò  di  riconoscere  l'adem- 
pineoto  delle  promesse,  i  suoi  privilegi  per  volontà  del  testatore, 
passarono  alla  Chiesa  cristiana  ;  la  quale,  sottentrando  alle  prero- 
gative ed  ai  carichi  dell'  antico  popolo  eletto ,  ne  redo  parimente 
il  titolo  e  l'onore  ieratico  3.  Nella  Chiesa  non  v'ha  Greco  né  bar- 
tot),  e  tutte  le  genti  unite  in  Cristo  vi  formano  una  sola  società 
cosmopolitica,  come  tutte  le  tribù  d' Israele  componevano  una  so- 
la nazione.  Tuttavia,  come  nel  popolo  ebreo  la  distinzione  genea- 
logica delle  tribù  s'intrecciava  colla  distribuzione  gerarchica  de- 
gli uffici  religiosi,  e  ai  figliuoli  di  Levi,  onde  usciva  il  sommo  sa- 
cerdote, era  afiidata  la  speciale  custodia  della  legge  coi  servigi  del 
tempio  ;  cosi  nella  società  cristiana  la  moitiplicità  e  la  varia  indo- 
le delle  nazioni  si  collega  in  un  certo  modo  cogli  ordini-  speciali 
della  gerarchia  cattolica,  imperocché  la  Chiesa  essendo  governa- 
ta da  un  capo  supremo ,  ivi  si  dee  riconoscere  una  moral  premi- 
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Denza  ,  dove  il  cielo  ha  collocata  la  sede  di  quello  •  e  più  vicini , 
più  pronti,  più  immediati,  più  continui  sono  gì*  influssi  della  sua 
parola.  Preminenza,  che  certo  non  esce  dagli  ordini  naturali  delle 
divine  disposizioni;  ma  che  però  non  è  men  vera,  reale  ed  effica- 
ce negli  effetli  che  produce,  e  negli  obblighi  che  prescrive.  Tanto 
che  gl'Italiani,  umanamente  parlando,  sono  i  Leviti  della  Cristia- 
nità ;  essendo  stati  prescelti  dalla  Previdenza  ad  aver  fra  loro  il 
pontiflcato  cristiano,  e  a  tutelare  coli*  amore,  colla  venerazione,  e 
se  occorre,  con  sante  e  pietose  armi,  l'arca  della  nuova  alleanza. 
L'Italia  e  la  Santa  Sede  sono  certo  due  cose  distinte  ed  essenzial- 
mente diverse ,  e  farebbe  opera  assurda,  anzi  empia  e  sacrilega, 
chi  insieme  le  confondesse;  tuttavia  un  connubio  di  diciotto  secoli 
le  ha  talmente  congiunte  ed  affralellate,  che  se  altri  può  esser  cat- 
tolico senza  essere  Italiano  (  e  sarebbe  troppo  ridicolo  ,  anche  in 
grammatica,  il  metterlo  in  dubbio  ),  non  si  può  essere  perfetto  I- 
taliano  da  ogni  parte,  senza  essere  cattolico,  né  godere  meritamen- 
te del  primo  titolo,  senza  partecipare  allo  splendor  del  secondo.  E 
se  negli  ordini  prettamente  religiosi  il  Papa  non  appartiene  più 
all'Italia,  che  ad  un'altra  nazione,  ed  è  personaggio  cosmopoliti- 
co; negli  ordifii  civili  egli  fu  il  creatore  del  genio  italico,  ed  è  tal- 
mente connaturato  con  esso,  che  si  può  dire  con  verità  l'Italia  es- 
sere spiritualmente  nel  Papa,  come  il  Papa  è  materialmente  in  I- 
talìa,  allo  stesso  modo  che,  avendo  rispetto  all'ordine  psicologico, 
il  corpo  è  nello  spirito,come  riguardo  all'ordine  fisiologico  lo  spi- 
rito è  nel  corpo.  Ma  queste  cose  verranno  meglio  chiarite  nel  cor- 
so del  ragionamento. 

L'aver  sequestrata  la  personalità  nazionale  d'Italia  dal  suo  prin- 
cipio religioso,  e  dalla  dignità,  che  in  lei  si  travasa  dalla  monar- 
chia cristiana,  di  cui  è  la  residenza,  non  è,  al  parer  mio,  l'ultima 
delle  cagioni,  che  da  molti  secoli  in  qua  indeboliscono  gli  spiriti 
italici.  Il  qual  errore  nacque  in  parte  dal  vezzo  di  discorrere  e  giu- 
dicare dell'Italia  cristiana  paganamente,  in  parte  dell'  uso  di  ra- 
gionarne ,  secondo  i  canoni  di  quella  filosofia  che  si  governa  non 
colle  idee  razionali,  né  coi  fatti  vivi  e  concreti,  ma  con  vuote  a- 
strazioni.Quando  al  primo  schiarire  delle  tenebre  intellettuali  in- 
trodotte dai  barbari,  cominciò  a  risorgere  lo  studio  dell'antichità 
gentile,  e  questa  da  più  secoli  negletta,  se  non  affatto  dimentica- 
ta, ricomparve  accompagnata  dal  prestigio  delle  cose  nuove,  non 
è  mera\iglia,  che  molti  eletti  spiriti,  eziandio  assennati  e  religio- 
si, commossi  e  rapiti  dallo  spettacolo  dell'antica  civiltà  romana  e 
del  romano  imperio  ,  pensassero  a  rinnovellarli,  credendosi  con 
magnanimo  errore  che  in  ciò  consistesse  la  redenzione  d' Italia. 
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Questo  concetto  era  così  specioso  ,  che  ne  fu  sedotto  persino  un 
gran  ponteGce,  cioè  Leone  terzo,  il  quale,  instaurando  V  imperio 
di  Occidente  nella  persona  di  Garlomagno,  non  previde  quanto  fu- 
nesto alla  tiara  e  alia  penisola  dovesse  riuscire  il  nuovo  scettro  im- 
periale collocato  nelle  mani  di  un  barbaro.  Non  è  pertanto  da  stu- 
pire, se  ridea,  onde  mosse  lo  sbaglio  generoso  di  un  papa,  abbia 
suggerito  ad  uomini  assai  inferiori  di  pietà  e  d' ingegno  disegni 
sconsigliati  e  spesso  colpevoli,  che  si  andarono  ripetendo  da  Cre- 
scenzio e  da  Arnaldo  di  Brescia  sino  a  Gola,  al  Porcari,  al  Baron- 
cellì.  Quindi  nacque  Tidea  ghibellina,  variamente  comtemperata, 
secondo  T indole  degli  uomini  e  le  condizioni  dei  tempi;  ma  in  ciò 
sempre  conforme  a  sé  stessa ,  che  mirava  a  spiantare  il  principio 
vivo  e  religioso  della  civiltà  italiana,  e  a  sostituirvi  un  principio 
morto  e  pagano,  risuscitando  il  cadavere  dell* imperio  cesareo,  e 
una  forma  politica  del  gentilesimo.  €ome  tutti  i  sistemi  che  ri- 
guardano alia  vita  operativa  ,  il  pensiero  ghibellino  fu  da  princi- 
pio messo  in  pratica,  e  poi  innalzato  al  grado  di  una  teorica;  quin*^ 
di  r  eroico  sogno  di  Dante.  La  seconda  ristorazione  degli  studi 
classici  e  pagani,  che  ebbe  luogo  nel  secolo  decimoquinto,  accreb- 
be il  male,  nocendo  allo  spirito  patrio,  quanto  giovò  alle  lettere; 
e  produsse  una  folla  di  scrittori ,  il  cui  ciclo  non  è  ancor  chiuso 
ai  di  nostri,  fra*quali  Niccolò  Machiavelli  e  Paolo  Sarpi  perTemi- 
oente  ingegno  tengono  il  seggio  di  principi.  Questi  due  scrittori, 
entrambi  ufficiali  civili  di  una  repubblica,  s'accordano  nel  riputa- 
re il  Papa  per  un  fuordopera  della  civiltà  italiana,  anzi  per  un  im- 
pedimento, per  non  dire  un  flagello  ;  ma  in  ciò  dissentono  ,  che 
Inno  aspira  a  ricomporre  una  Italia  unita,  forte  e  nazionale ,  ma 
mimata  dagli  spiriti  gentileschi,  e  fondata  principalmente  sul  fer- 
ro, come  ai  tempi  di  Camillo  o  di  Scipione;  Taltro  (per  quanto  si 
può  conghietturare  il  suo  pensiero)  par  che  voglia  una  Italia  cri- 
stiana ma  protestante,  divulsa  e  al  più  confederata,  come  la  Sviz- 
lera  e  l'Olanda,  non  informata  da  un  principio  unico  e  signoreg^ 
giante  le  ambizioni  parziali.  Il  primo  ammira  un  modello  antico 
e  grande  ,  ma  pagano  ;  il  secondo  vagheggia  un  esemplare  coeta- 
neo, ma  eterodosso  e  forestiero.  L'eresia  politica  dei  ghibellini  fu 
iffalorata  dall'eresia  filosoGca  e  religiosa  dei  nominalisti;  i  quali, 
sostituendo  la  psicologia  all'  ontologia  negli  ordini  fondamentali 
del  sapere,  e  separando  il  reale  dall'ideale,  surrogarono  il  regno 
delle  astrazioni  a  quello  delle  realtà.  Il  nominalismo  speculativo 
partorì  nel  medio  evo ,  come  nell'  età  moderna ,  un  nominalismo 
politico,  consistente  nel  giudicare  della  società  umana ,  e  nel  di- 
scorrerne le  origini ,  le  fondamenta ,  gli  ordini,  la  struttura,  gli 
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andamenti  ed  il  fine,  non  secondo  i  dati  effettivi  della  storia  e  la 
scorta  della  ragione  ,  ma  giusta  le  astruserie  dell*  intelletto ,  e  i 
presupposti  o  i  fantasmi  dell*  immaginativa.  Ciascun  vede  come 
questo  sistema  facesse  a  proposito  dei  ghibellini;  i  quali,  volendo 
rinnovare  un  passato  spento  senza  rimedio  e  innalzarlo  sulle  ro- 
vine del  presente  ,  abbisognavano  di  una  filosofia,  che,  facendosi 
giuoco  della  realtà,  mostrasse  plausibile  la  sostituzione  delle  chi- 
mere. 11  che  si  faceva  dai  filosofi  nominali;  i  quali,  simili  ai  mo- 
derni sensisti  e  razionalisti,  edificavano  il  mondo  spirituale  e  ma- 
teriale colle  astrattezze  e  colle  impressioni  subbiettive,  e  il  mon- 
do politico  colle  ipolesi  e  colle  utopie.  La  sola  discrepanza  ,  che 
corre  fra  quei  vecchi  nominali  o  ghibellini ,  e  gli  statisti  di  data 
più  recente,  si  è  che  l'ipotesi  prediletta  degli  uni  era  lo  stato  an- 
tico dei  Romani,  e  quella  degli  altri  Io  stato  di  natura.  Ma  il  rin- 
novellare  nelFetà  cristiana  un  corpo  d*ìnstituzioni  puntellato  sul 
paganesimo  non  era  impresa  più  ragionevole,  che  il  voler  mettere 
in  atto  uno  stato  di  natura,  che  non  si  trova  fuori  della  mente  di 
coloro  che  lo  descrivono.  Né  il  poter  delfuomo  è  più  atto  a  risu- 
scitare i  morti,  che  a  mutare  radicalmente  la  natura  dei  vivi.  Que- 
sta parentela  della  dottrina  civile  infesta  al  Pontefice  colle  specu- 
lazioni dei  nominalisti  non  è  già  cosa  uscita  dal  mio  cervello,  poi- 
ché viene  attestata  dalla  storia.  Recherò  per  provarlo  un  solo  esem- 
pio, ma  molto  illustre  ;  cioè  quello  di  Arnaldo  bresciano.  Al  qua- 
le ,  condottosi  in  Francia  a  studiare  ,  accadde  ciò  che  avvenne  in 
altri  tempi  ad  altri  Italiani,  che  affascinati  dal  brio  e  dal  lenoci- 
nio  gallico,  perdettero  il  senno  e  il  sentimento  delle  cose  patrie. 
Le  lusinghe  e  le  attrattive  del  genio  francese  sono  pericolose  agli 
uomini,  in  cui  la  svegliatezza  dello  spirito  e  la  vivacità  della  fan- 
tasia non  sono  accompagnate  e  corrette  da  quella  forza  di  mente 
e  tenacità  di  natura,  che  resistono  alle  prime  impressioni,  e  agli 
influssi  della  vita  estrinseca.  L'eloquenza  di  Abelardo,  fautore  ar- 
dente delle  dottrine  di  Roscelino,  sedusse  il  giovane  Arnaldo,  che 
reduce  portò  seco  in  patria  i  semi  funesti  del  nominalismo,  e  ap- 
plicandoli alle  questioni  politiche  che  allora  bollivano,  volle  rige- 
nerare ritalia  colla  separazione  assoluta  del  potere  civile  e  del  sa- 
cerdozio. E  mentre  da  una  parte  inveiva,  non  solo  contro  il  prin- 
cipato civile  dei  papi ,  ma  eziandio  contro  Y  autorità  politica  dei 
vescovi ,  necessaria  in  quei  tempi  a  contrappcsare  quella  dei  ba- 
roni e  a  tutelare  la  libertà  di  tutti,  e  voleva  sostituirvi  una  pret- 
ta lega  municipale,  che  avrebbe  divisa  Tltalia  in  tanti  stati  quan- 
ti erano  i  borghi,  rendendola  agevol  preda  agli  artigli  del  Rarba- 
rossa,  predicava  dall'altra  parte  quelle  massime  di  assoluta  pover- 
tà ecclesiastica,  che  allucinarono  in  ogni  tempo i  novatori  vaghi 
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di  riformare  la  Chiesa,  rìducendola  ad  una  perfezione  ideale,  im- 
possibile a  yerificarsi  tra  gli  uòmini.  Tal  era  Tutopia  di  Arnaldo; 
nella  quale  si  scorge  l'idea  ghibellina  di  costituire  l' Italia  fuori 
degli  ordini  del  Cristianesimo,  e  di  troncare  i  nervi  al  potere  ec- 
clesiastico, spogliando  i  suoi  capi  di  ogni  civile  influenza.  Niunoi- 
gnora  l' iniqua  e  miseranda  fine  di  questa  generosa  vittima  degli 
errori  gallici.  E  giova  il  notare  a  questo  proposito  che  il  nomina- 
lismo speculativo  e  pratico  di  Arnaldo  fu  una  pianta  francese,  co- 
me il  ghibellinismo  suo  fratello,  una  pianta  tedesca;  e  che  il  pri- 
mo sistema  trovato  dal  francese  Roscelino  levò  alto  grido  per  ope- 
ra del  suo  compatriota  Abelardo,  che  per  la  natura  de'suoi  errori, 
e  la  qualità  della  sua  progenie,  può  chiamarsi  con  un  moderno  fi- 
losofo il  Cartesio  del  medio  evo  ^.  Sappiano  adunque  gli  stranieri 
che  gli  errori,  da  cui  fu  spesso  ammorbata  Italia ,  non  sono  ope- 
ra nostrale,  ma  loro  propria,  e  che  d'oltremente  ci  venne  colla  pe- 
ste delle  intestine  discordie  e  col  flagello  delle  armi  ambiziose  il 
Teleoo  delle  false  dottrine.  Il  che,  se  non  basta  a  scolparci,  valga 
aiiBeiio  a  diminuire  il  rossore  dei  nostri  traviamenti,  e  a  tempe- 
rare di  qualche  conforto  le  nostre  sventure. 

Come  gli  errori,  che  ci  afflissero,  furono  un  innesto  dei  barba- 
ri ,  cosi  la  verità ,  che  sorse  a  combatterli ,  nacque  quasi  sempre 
nel  nostro  suolo  e  fu  un  frutto  italiano.  La  Providenza  suscitò  con- 
tro i  ghibellini  la  setta  dei  guelfi,  e  contro  i  filosofi  nominali  l'il- 
lustre scuola  dei  realisti ,  il  cui  vero  capo  fu  Anselmo  di  Aosta  , 
che  fintilo  ì  principii  della  vera  scienza  ideale  prima  che  Rosce- 
lino sorgesse  ad  impugnarli.  Parlando  dei  guelfi  come  di  uno  stro- 
mento  della  Providenza  ,  considero  il  pensiero  che  gli  signoreg- 
giava, e  lo  scopo  principale  che  avevano,  non  i  mezzi  talvolta  elet- 
ti per  ottenerlo,  né  le  passioni,  che  non  di  rado  contaminarono  la 
botta  e  Feccellenza  della  causa  loro.  Iddio,  che  riguarda  sempre 
ipririlegi  dell'arbitrio,  conceduti  alle  più  nobili  delle  sue  fattu- 
re, gittando  fra  i  mortali  un'  idea  di  salute,  non  vieta  per  ordina- 
rio ch'essi,  volendo,  ne  abusino.  L'idea  guelfa  era  in  sé  stessa  ve- 
ra ed  ottima;  e  quando  si  consideri  nella  sua  essenza,  sequestrai^- 
dola  dalle  miserie  degli  uomini  e  dalle  torte  applicazioni ,  io  la 
teogo  come  l' unica  soluzione  ragionevole  dell'  intricato  problema 
agitato  taate  volte  intorno  all'essere  nazionale  degl'Italiani.  Essa 
è  filesoficamente  l'applicaiione  del  realismo  agli  ordini  civili  d'I- 
talia ;  storicamente,  il  solo  concètto,  che  risponda  al  genio  anti- 
chissimo ed  essenziale  della  naziotie,  e  alle  sue  condizioni  spe- 
dali,  dappoiché  ella  ricevette  i  riti  cristiani  ;  praticamente,  l'u- 
Bieo  partito ,  che  si  possa  effettuare  senza  colpa  e  senza  delirio* 
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Nello  stesso  modo  che  i  realisti  collocavano  l'essenza  della  cogni^ 
zione,  non  già  nelle  condizioni  subbiettiye  o  nel  lavoro  dello  spi- 
rito, ma  nella  semplice  e  immediata  apprensione  dell'oggetto  co- 
noscitivo» facendo  di  questo  la  fonte  dell'evidenza  e  la  regola  del- 
la cognizione ,  non  viceversa  ;  cosi  i  guelfi  credevano  che  l' Italia 
si  avesse  da  ordinare  in  modo  conforme  alle  sue  condizioni  efiTet- 
tive  ,  e  che  la  mente  del  legislatore  dovesse  ubbidire  alla  realtà, 
non  questa  piegarsi  alle  opinioni  o  ai  capricci  del  legislatore.  Per- 
ciò le  loro  idee  politiche  non  erano  fondate  sull'  astratto,  ma  sul 
concreto,  appunto  come  il  conoscimento  umano,  giusta  la  teorica 
dei  realisti.  Ora  le  condizioni  vive  d'Italia  si  riducono  in  sostanza 
a  due  elementi  ;  cioè  all'elemento  pelasgico,  che  comprende  il  ge- 
nio essenziale  della  stirpe,  e  la  natura  del  paese,  due  cose  sostan- 
zialmente immutabili  in  ogni  ragione  di  tempo;  e  all'elemento  cri- 
stiano, abbracciante  le  modificazioni,  che  migliorarono  e  perfezio-* 
narono  l'indole  natia,  senza  mutarla,  e  sono  un  effetto  dei  dogmi 
e  degli  instituti  evangelici.  Accennerò  in  altro  luogo  i  particola- 
ri ,  che  risultano  da  questo  doppio  elemento ,  contentandomi  per 
ora  di  avvertire,  in  ordine  al  mio  presente  proposito,  che  l' idea 
guelfa  era  sola  praticabile,  perchè  ubbidiva  per  quei  due  rispetti 
al  genio  proprio  della  nostra  patria.  Niun  reggimento  infatti  può 
facilmente  stabilirsi ,  o,  stabilito  comunque,  può  in  alcun  modo 
durare,  se  non  combacia  e  non  si  addentella /;olle  specialità  della 
nazione,  a  cui  viene  applicato.  Imperocché  l'aspirare  a  distrugge- 
re colla  violenza  queste  condizioni  particolari,  e  rivolgere  affatto 
Io  stato  sociale  di  un  popolo  ,  è  opera  per  lo  più  impossibile  ,  e 
sempre  orrìbile ,  nefanda  e  calamitosa.  Il  voler  poi,  mantenendo 
tali  ordini  naturali,  introdurre  ordini  artificiali,  che  loro  ripugni- 
no, e  facciano  camminare  lo  stato  a  ritroso  di  quelli ,  è  impre- 
sa vanissima.  Gli  statisti  ghibellini  e  nominali  erano  costretti  a 
volere  l'una  di  queste  due  cose,  perchè  i  più  di  essi  miravano  ad 
abolire  la  potenza  civile  del  pontificato  cattolico,  che  era  un'insti- 
tuzione  viva,  e  a  supplirvi  rinnovando  l'impero  romano,  che  da  un 
Iato  era  un'instituzione  morta,  contraria  alle  idee  cristiane,  e  fon- 
data sopra  un  concorso  di  cose  distrutto  dal  Cristianesimo,  e  dal- 
l' altro  lato  era  un  istituto  barbarico,  giacché  i  nuovi  imperatori 
di  Occidente  per  ischiatta,  lingua,  stanza  e  costume  non  apparte- 
nevano all'Italia.  Altri  (e  questi  erano  i  pochi)  sognavano  una  con- 
federazione democratica  di  municipii,  senza  un  capo  forte  ed  au- 
torevole, che  la  reggesse;  fantasia  degna  dell'età  moderna,  ma  an- 
cor più  ridicola  a  quei  tempi,  sotto  la  spada  minacciante  dei  ba- 
roni e  degli  imperatori,  e  aliena  dagli  ordini  del  medio  evo  in  ge< 
nerale  e  dall'indole  aristocratica  degli  Italiani  in  particolare.  I 
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guelfl  non  si  governavano  con  queste  astrazioni;  e  non  che  consi- 
derare  Fltalìa  come  un  popolo  in  aria  arrendevole  ai  ludibrii  de- 
gli utopisti,  uno  scheletro  di  nazione  senza  nervi  e  polpe,  un  ca- 
davero  privo  di  spiriti  e  di  vita,  la  tenevano  per  un  corpo  viven- 
te, organato  dalla  religione,  che  penetrando  per  tutte  le  sue  parti, 
come  il  sangue  per  le  vene  e  le  arterie  del  corpo  umano,  tutta  Tin^ 
formava,  e  animato  dai  vividi  spiriti  del  sacerdozio  ortodosso.  L'I- 
talia d'allora  non  era  più  quella  degli  antichi  Latini,  corrotta  dal- 
Tignavia  degli  ultimi  imperatori  e  distrutta  dalla  ferocia  dei  bar- 
bari boreali.  In  sua  vece  una  nuova  Italia  era  nata,  sotto  gli  auspi- 
zi,  non  di  Romolo,  ma  di  Pietro,  non  dei  Padri  coscritti  dell'anti- 
ca Roma,  ma  dei  vescovi,  e  dei  Goncilii,  che  sono  i  patrizi  e  il  se- 
oato  della  Cristianità  universale.  I  guelfi  adunque  non  separavano 
la  costituzione  civile  d'Italia  dal  pontificato,  e  senza  confondere  gli 
ordini  umani  coi  divini,  credevano  che,  avendo  Iddio  privilegiata 
la  penisola  della  prima  sede  evangelica,  madre  di  tutte  le  altre,  e 
il  novello  popolo  nutricato  del  suo  latte  essendo  stato  erudito  dalla 
saa  lingua,  essa  dovea  esercitare  le  prime  parti  nel  politico  ordi- 
namento di  quella.  Credevano  che  lo  splendor  del  papato  ridondas- 
se in  onore  del  paese  dove  albergava,  e  che  alle  sue  influenze  l'Ita- 
lia  fosse  debitrice  della  nuova  civiltà  precoce,  e  della  moral  signo- 
ria, che  il  senno  romano  e  la  favella  latina  aveano  sul  resto  di  Eu- 
ropa» Credevano,  ch'essendo  l'Italia  per  ragion  di  tempo  e  di  grado 
il  primo  seggio  del  Cristianesimo,  non  si  confaceva  al  suo  decoro 
Tesser  seconda  o  ultima  nelle  altre  parti,  e  che  dove  risedeva  la 
regola  del  credere  in  opera  di  religione,  doveva  altresì  annidarsi 
la  norma  del  pensare  filosofico  e  dell'operare  civile.  Credevano  che 
OTe  la  fede  era  più  pura,  e  le  eresie  meno  frequenti  per  la  vigilante 
presenza  del  supremo  custode  di  quella,  ivi  l'umana  sapienza  esser 
dovea  più  sicura  e  purgata  ne'suoi  principii,  più  ricca  e  feconda  nel- 
le deduzioni  e  negli  applicamenti.  Credevano  insomma  clie  sicco- 
me il  triregno  e  la  tiara  erano  sottentrati  al  diadema  e  alla  porpora 
imperiale,  e  l'episcopato  cattolico  era  succeduto  al  patriziato  roma- 
no nel  girare  le  sorti  temporalid'Italia,elagerarchiacattolica com- 
penetrava tutte  le  parti  della  nazione,  cosi  il  voler  segregare  gl'in^- 
teressi  e  i  titoli  di  questa  dalle  prerogative  religiose  di  quella  fpsse 
un  astratteggiare  contrario  alla  natura  delle  cose;  poiché  in  sostan- 
za la  nazione,  incorporandosi  nel  fatto  colla  Chiesa  italiana  e  ro- 
mana, dee  partecipare,  dentro  i  termini  naturali,  al  divino  suo  lu- 
stro. Che  se  oggi  si  pensa  da  molti  diversamente,  e  al  parer  loro  il 
Papa  ha  tanto  da  far  collo  stato  nazionale  d'Italia  quanto  con  quel- 
lo della  Cina,  ciò  nasce  dalla  debolezza,  in  cui  gl'influssi  forestieri 
hanno  condotto  il  papato,  e  dal  ripullulare  che  hanno  fatto  da  un  se- 
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colo  in  qua  gli  antichi  spiriti  dei  Dominali  e  dei  ghibellini  sotto  la 
forma  gallicana,  gianseniana,  cartesiana,  volteriana«o  sotto  Tinvo- 
glia  del  razionalismo  e  panteismo  germanico,  suggerite  dai  mede* 
simi  principii,  e  nate  nelle  stesse  patrie  rispettive  di  quelle  prime 
eresie.  E  durerà  il  male,  finché  si  vorrà  sostituire  una  Italia  genti- 
le 0  chimerica  alFItalia  reale  e  cristiana,  quale  Iddio  e  una  vita  di 
diciottasecoli  l'hanno  fatta;  che  è  quanto  dire  un'Italia  francese  o 
tedesca  all'Italia  italiana.  Ma  io  non  so  capire  come  si  attribuisca 
in  generale  al  Cristianesimo  la  civiltà  europea  (del  che  non  v'ha  og- 
gi scrittore  di  qualche  polso  che  dubiti,) e  si  possa  non  aggiudicare 
in  ispecie  alla  Santa  Sede  la  cultura  della  nostra  penisola;  giacché 
il  Papa  è  verso  la  Chiesa  universale  ciò  che  l'italico  incivilimento 
verso  quello  di  Europa.  Che  se  l'elemento  divino  nei  due  casi  so- 
vrasta all'umano  (onde  FEvangelio  e  il  papato  precedettero  il  mo- 
derno incivilimento ,  e  non  soggiacciono  essenzialmente  alle  sue 
fortune,)  non  si  può  già  dire  a  rovescio  che  l'elemento  umano  sia 
indipendente  dal  divino  e  possa  sussistere  o  fiorire  senza  di  esso. 
GosV  nell'uomo  il  corpo  non  può  vivere  senz'anima,  benché  l'anima 
non  abbisogni  egualmente  degli  organi  corporei  nella  loro  condi- 
zione terrena,  come  quella,  che  contiene  in  sé  medesima  il  prin- 
cipio di  una  vita  propria  e  immortale. 

Il  primato  religioso  d*  Italia  é  dunque  indubitato,  e  siccome  la 
religione  per  la  sua  natura  tiene  il  primo  grado  fra  le  cose  umane, 
ella  conferisce  agl'Italiani  una  maggioranza  morale  e  civile  (8).  Nel 
che  i  dettati  della  ragione  e  della  storiamirabilmente  si  accordano. 
Imperocché,  dallo  stesso  luogo,  onde  muove  l'apostolato,  che  semi- 
na la  fede  e  l'irriga  col  proprio  sangue,  escono  altresì  i  soavi  influs- 
si che  fanno  germinare  il  divin  seme,  e  lo  aiutano  a  crescere,  fiori- 
re, fruttare,  rinnovare  e  perpetuare  la  messe.  E  siccome  i  beni  ci- 
vili, di  cui  godono  i  popoli  moderni,  sono  in  gran  parte  propaggini 
della  fede  romana,  ogni  ramo  divelto  dall'Italia  non  puòpiù  rimet- 
tere, come  pianta  succisa  ;  perché  da  lei  esce  la  vita  perenne,  che 
anima  il  gran  corpo  dei  popoli  redenti,  come  la  luce,  che  dal  sole 
si  sparge  ed  avviva  ogni  parte  dell'universo.  I  popoli  educati  e  ad- 
domesticati dall'Italia  possono  bene  separarsi  dalla  sua  fede  e  ripu- 
diar la  comune  madre  senza  perdere  la  civiltà  acquistata  ;  essendo 
impossibile  alle  nazioni,  come  agli  individui,  il  cancellare  gli  effet- 
ti dell'educazione  ricevuta,  e  lo  spegnere  ad  un  tratto  una  lunga 
assuetudine.  Salvo  i  casi  violenti,  la  disciplina  imbevuta  a  poco  a 
poco,  lentamente  si  perde:  benefizio  pietoso  del  cielo,  che  provve- 
de loro  malgrado  alla  salute  dei  mortali,  e  non  permette  che  le  Cfr» 
tiche  di  molti  secoli  siano  annullate  dal  delirio  di  un  solo  istante» 
Ma  se  la  civiltà,  la  quale  é  sempre  cattolica  nella  sua  origine»  dura 
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nei  popoli  erranti»  e  sopravvive  alla  loro  scissura»  ella  comincia  a 
corrompersi  dal  primo  istante  della  separazione  ;  perchè  desti- 
tuita dei  veri  principii  che  la  fondarono  e  V  accrebbero  ,  dee 
necessariamente  sviarsi  nel  suo  corso.  II  suo  tralignare  gene- 
ralmente consiste  nel  preporre  i  beni  che  chiamansi  materiali 
ai  morali ,  il  piacevole  al  bello,  e  l'utile  o  il  dilettevole  al  buo- 
no, al  santo  ed  al  vero.  Gli  agi  e  i  piaceri  sono  lo  scopo  finale 
di  questo  falso  incivilimento,  e  tutto  ciò  che  conduce  a  gode- 
re e  ad  arricchire  costituisce  i  mezzi,  in  cui  si  travaglia.  E  sicco- 
me lo  spìrito  umano  riesce  a  meraviglia,  quando  si  concentra  in 
uno  o  pochi  oggetti  affini,  non  è  da  stupire,  se  Tincivilimento  ma- 
teriale dei  popoli  corrotti  faccia  per  un  certo  tempo  progressi  mi- 
rabili ,  e  le  scienze  fisiche  ,  le  opere  meccaniche ,  le  industrie,  i 
traffichi,  i  banchi  vi  siano  condotti  a  un  grado  di  perfezione  dian- 
zi sconosciuto.  Ma  anche  questi  incrementi  non  durano,  scompa- 
gnati dalla  base  e  dalla  regola  loro  ;  perchè  il  corpo  sociale  non 
può  fiorire  a  lungo,  quando  lo  spirito  appassisce.  La  sete  dei  go^ 
diroenti,  che  da  principio  cresce  forza  agli  uomini  e  gli  spinge  a 
pigliare  imprese  arrisicate,  a  durar  fatiche  incredibili  per  acqui- 
star l'oro,  i  comodi,  la  potenza,  a  lungo  andare  gli  snerva;  tanto 
che  al  calore  dell'ambizione  sottentra  la  fredda  ignavia  delfegois- 
mo  ,  e  alla  cupidità  operosa  la  voluttà  molle  ed  inerte.  Allora  la 
civiltà  si  accascia  da  ogni  lato,  e  muor  di  desidia  e  di  languore, 
ovvero  succombe  alle  discordie  interne  e  alle  invasioni  straniere. 
La  storia  è  piena  di  tali  esempii,  e  basta  per  tutti  quello  del  po- 
polo romano  ,  di  cui  Y  imperio  latino  fu  il  morbo  ,  e  il  bizantino 
Tagonia.  Che  se  il  genio  militare  degli  antichi  Romani  non  potè 
sottrarsi  al  fato  inevitabile  di  ogni  forza  umana,  che  non  si  fonda 
in  un  principio  superiore,  il  genio  industrioso  e  trafficante  dei  mo- 
derni, quando  non  sia  condito  e  guidato  con  savio  temperamento, 
non  avrà  miglior  fortuna  ,  perchè  i  commerci  e  gli  artificii  han 
d*uopo  di  base,  d'indirizzo  e  di  freno,  come  il  comando  e  la  mili- 
zia. La  qual  norma  moderatrice  non  può  trovarsi  altrove,  che  nel- 
le dottrine  ideali,  la  f;ui  perfezione  è  indivisa  dalla  parola  catto- 
lica. E  in  che  stato,  per  Dio,  tali  dottrine  sono  in  Francia  nellìn- 
ghilterra  e  nella  Germania  da  due  o  tre  secoli  in  qua  ?  Qual  è  il 
principio  religioso  e  il  precetto  morale  ,  che  non  vi  sia  stato  di- 
strutto 0  corrotto  dall'audacia  de'filosofi  affermativi,  o  annebbiato 
e  indebolito  dai  cavilli  degli  scettici?  il  Cristianesimo,  unico  per- 
no dei  progressi  civili ,  è  affatto  spento  in  molti  intelletti ,  o  la- 
sciindo  di  essere  un  dogma,  non  è  oggimai  che  un'opinione  sot- 
toposta ai  capricci  dell'umore  e  dell'usanza.  Lo  stesso  teismo  ra- 
tioMie ,  spogliato  di  ogni  nervo ,  è  divenuto  uu'arida  ossatura  e 
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quasi  Fombra  di  sé  medesimo  ;  tantoché  la  teologia  e  I*  etica  dei 
savi  più  illustri  dell'aDtichità  erano  assai  più  vicine  al  vero*  più 
ortodosse  e  cristiane  ,  che  non  la  sapienza  moderna  ,  quale  usci 
dalle  scuole  dei  sensisti,  panteisti  e  razionalisti  francesi  e  germa- 
nici. La  prosperità  menzognera  di  tali  popoli  è  sul  pendio  di  un 
abisso»  e  come  il  colosso  descritto  da  Daniele,  ha  il  capo  d'oro  e 
le  piante  di  creta.  E  già  si  veggono  i  segni  delFeccidio,  già  si  sen- 
tono i  primi  crolli,  e  il  fuoco,  che  dee  compiere  la  rovina,  più  non 
cova,  né  dorme  sotterra.  Già  ne  salgon  le  fiamme;  e  per  ispegnerle 
non  ci  vogliono  palliativi,  ma  mezzi  efficaci,  il  primo  de' quali  è  il 
ritomo  dei  governi  e  delle  nazioni  a  quelle  credenze,  che  sole  pos- 
sono sostenere  la  civiltà  vacillante,  perchè  furono  il  principio  on- 
de nacque.  Rivolgano  dunque  i  popoli  gli  occhi  verso  Tltalia,  anti- 
ca ed  amorosa  madre,  che  chiude  i  semi  della  loro  redenzione.  L'I- 
talia è  l'organo  della  ragion  suprema  e  della  parola  regia  e  ideale» 
fonte,  regola,  guardia  di  ogni  altra  ragione  e  loquela;  perchè  ivi 
risiede  il  capo  che  regge,  il  braccio  che  muove,  la  lingua  che  am- 
maestra ,  e  il  cuore  che  anima  la  Cristianità  universale.  La  qual 
parola  non  solo  è  viva,  ma  concreta  e  individua,  e  in  queste  sue 
doti  si  fonda  l'individualità  della  Chiesa,  che  non  sarebbe  una,  vi- 
sibile e  perfettamente  organata,  se  non  fosse  informata  e  diretta 
dalla  voce  suprema  del  Pontefice.  L'Italia,  che  è  la  capitale  d*Eu- 
ropa,  perchè  Roma  è  la  metropoli  religiosa  del  mondo,  e  dovreb- 
b*essere  la  reggia  civile  e  federatrice  della  penisola,  è  la  via  na- 
turale, per  cui  si  diffonde  la  sincera  semenza  di  ogni  migliorar 
mento.  Già  Roma  pagana  avea  recata  dovunque  colla  sua  lingua 
la  civil  sapienza,  un  costume  più  mansueto,  e  la  squisitezza  della 
poesia,  della  facondia  e  dell'arte  greca,  mirabilmente  contempe- 
rate dall'  austera  maestà  del  genio  latino.  Il  Cristianesimo  con- 
servò questi  beni,  poiché  è  noto  che  non  solo  il  giure,  ma  la  let- 
teratura romana  durò  senza  intermissione  nei  secoli  di  ferro,  ben- 
ché offesa  e  quasi  sepolta  dalla  regnante  barbarie.  E  non  solo  cu- 
stodilli ,  ma  ne  purgò  V  oro  dalla  scoria  ,  e  riforbitili,  li  fecon4ò 
con  quei  vivi  spiriti  di  santità,  di  mondezza  e  di  amore,  che  l'E- 
vangelio inserì  nei  cuori  degli  uomini,  e  trasfuse  nelle  loro  ope- 
re. E  quando  i  barbari  ammansati  furono  atti  ad  ingentilirsi,  chi 
recò  loro  l'arte  di  leggere  e  di  scrivere,  fondamento  di  ogni  cul- 
tura, chi  insegnò  loro  la  nobile  lingua  del  Lazio,  chi  dettò  le  pri- 
me opere  nelle  loro  rozze  favelle,  ripulendole  e  sollevandole  dal- 
l'uso volgare,  se  non  i  messi  di  Roma  e  i  ministri  del  nuovo  cul- 
to? Quanti  alfabeti  moderni  novera  l'Europa,  e  gli  scritti  più  an- 
tichi del  medio  evo  ,  furono  quasi  tutti  opera  dei  monaci  e  da 
preti.  E  non  solo  dall'  Italia  cattolica  uscirono  colla  religione  i 
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primi  rudimenti  della  letteratura,  ma  ogni  pianta  gentile,  che  al- 
trove allignasse  ;  ne  uscirono  le  leggi,  i  reggimenti,  le  arti  belle, 
le  industrie,  i  commercii,  l'agricoltura,  la  nautica,  che  rifiorirò* 
no  nella  nostra  penisola,  prima  che  altrove,  perchè  i  principii  ne 
erano  sopravvissuti  sotto  Tegida  veneranda  del  senno  pontificale* 
E  che  importa  all'onore  d'Italia,  se  più  secoli  appresso  alcuni  pò-* 
poli  rinnegarono  la  comune  madre  ?  Che  prova  questa  dolorosa 
scissura,  se  non  che  le  nazioni,  come  gli  individui  si  rendono  tal* 
volta  complici  di  parricidio,  e  non  inorridiscono  di  ferir  colle  pro- 
prie roani  il  seno  che  diede  loro  la  vita  ?  Ma  la  civiltà  di  cui  si 
gloriano  questi  figli  ingrati ,  è  pure  un  dono  italiano;  che  certo, 
se  le  nazioni  boreali  ai  tempi  di  Arrigo  ottavo  e  di  Lutero  non 
fossero  già  state  assai  ben  costumate  e  avvezze  ad  ogni  genere  di 
pellegrina  cultura,  non  avrebbero  potuto  fare  i  progressi  delle  età 
sdenti.  Non  potreste,  arditi  Britanni,  dominare  i  mari  ed  esse- 
re i  Romani  dell'oceano,  né  voi.  Germani,  tener  lo  scettro  in  mol- 
te parti  della  profana  letteratura,  se  le  flotte  cattoliche  di  Amai* 
fi,  Pisa,  Genova,  Venezia,  non  avessero  insegnata  ai  vostri  mag- 
giori l'arte  di  signoreggiare  i  flutti,  e  se  la  classica  antichità  non 
Ti  fosse  stata  dischiusa  dai  secoli  ammirandi  di  Lorenzo  e  di  Leone. 
Tanto  è  vero  che  all'Italia  in  virtù  de'suoi  titoli  divini  appar- 
tengono le  origini  civili  dell'età  moderna,  che  con  lei  s'immede- 
simano, e  per  così  dire  s'incarnano  umanamente  nella  sua  natu- 
ra, i  due  principii  di  creazione  e  di  redenzione,  onde  deriva  tut- 
to il  reale  e  tutto  Io  scibile.  Cosicché  ella  mette  in  opera  e  veri- 
fica io  un  certo  modo  col  fatto  quei  due  solenni  pronunziati ,  di 
cai  per  altra  parte  serba  intatta,  come  vedremo,  e  tramanda  la  co- 
gnizione ;  insegnando  per  tal  guisa  colla  parola  e  coH'esempio,  e 
imitando  la  Gagion  prima,  che  mette  in  atto  quel  doppio  vero  co- 
gli ordini  della  natura  e  della  grazia,  e  lo  rivela  insieme  alle  men- 
ti finite  colla  ragione  e  colla  rivelazione.  La  nazione  italiana  dal- 
la caduta  del  romano  imperio  in  poi,  apparisce  nella  storia,  come 
oeatrìce  e  redentrice  dei  popoli;  e  già  prima  avea  mostra  questa 
sua  virtù;  perché  la  gioventù  di  una  stirpe  é  il  tipo  della  sua  età 
Tirile,  e  il  passato,  contenendo  i  germi  socchiusi  dell'avvenire,  lo 
adombra  confusamente,  secondo  le  leggi,  che  governano  il  proces- 
so di  ogni  forza  cosmica  (9).  Come  creatrice  ,  ella  sorti  prima  di 
ogni  altra  gente  coetanea  l' ingegno  inventore,  per  cui  il  vero  di- 
rìno  si  appalesa  naturalmente  agli  uomini,  e  comunicollo  alle  sue 
figliuole;  onde  in  lei  nacque  per  lungo  tempo  ogni  gentil  trovato; 
e  in  nessun  luogo  la  vena  dello  scoprire  e  dell'immaginare  è  cosi 
spontanea  e  feconda  come  in  Italia.  In  lei  sorsero  gli  uomini  di. 
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namici,  il  più  mirabile  dei  quali  si  è  Dante;  dalla  cui  meute  usci- 
roDO  le  prime  faville  del  moderno  sapere  in  Italia  e  nelFaltra  Eu- 
ropa disciplinata.  Quando  poi  il  sole  italiano  pareva  già  prossimo 
al  tramonto,  e  quando  alfoccaso  era  sottentrata  una  notte,  che  a 
molti  sembrava  dover  essere  eterna,  la  decrepita  Italia  potè  anco- 
ra figliare  alcuni  intelletti,  che  basterebbero  alla  gloria  di  un  po- 
polo nel  suo  fiore.  Mi  basti  il  nominarne  due  soli,  il  Vico  e  il  Buo- 
naparte,  dopo  i  quali  non  sorse  più  alcuno,  che  speculando  e  ope- 
rando di  vigor  mentale  li  pareggiasse  ;  poiché  il  primo  chiuse  il 
periodo  della  filosofia  ortodossa  ,  e  il  nome  del  secondo  è  V  unico 
che  gareggi  con  quelli  di  Cesare  e  Alessandro  per  la  grandezza 
della  mondana  gloria  e  i  miracoli  della  potenza.  Onde  i  due  uo- 
mini, che  compierono  di  recente  il  corso  dell'estro  inventivo  nel 
doppio  giro  della  contemplazione  e  della  vita  pratica,  uscirono  da 
quel  legnaggio ,  che  par  nato  egualmente  alle  grandi  idee  e  alle 
magnanime  imprese.  11  difetto,  che  ci  viene  imputato  di  non  sa- 
per maturare  le  nostre  scoperte  e  di  lasciar  che  gli  strani  ce  ne 
rapiscan  l'onore,  prova  appunto  la  fecondità  del  nostro  ingegno  ; 
che  nato  a  creare,  si  sdegna  di  ripulire;  come  accadeva  a  Miche- 
langelo (  uno  degli  uomini,  che  più  n'ebbero  a  dovizia  ),  il  quale 
abbandonava  spesso  per  impazienza  le  bozze  incominciate  con  quel 
furore  e  impeto,  che  è  proprio  dei  sommi  artefici.  Ma  quando  l'in- 
gegno italico  attende  al  compimento  de'suoi  trovati,  chi  può  ade- 
guare la  bellezza ,  la  magnificenza ,  la  perfezione  delle  opere  che 
produce  ?  Dee  parere  anzi  strano  ed  alieno  dalla  squisita  geome- 
tria della  natura,  che  suol  proporzionare  le  sue  meraviglie  al  tea- 
tro, in  cui  le  colloca,  il  veder  che  l'Italia,  cosi  piccola  com'è,  ab- 
bia dato  alla  luce  cose  tanto  stupende  ;  quando  la  Grecia  non  me- 
no ingegnosa  produsse  lavori  più  ragguardevoli  per  una  viril  leg- 
giadria che  per  grandiosità,  e  parve  men  sublime  che  bella.  Cer- 
to l'Iliade,  il  Partenone,  TApolline,  gli  ordini  civili  di  Creta  e  del- 
la Laconia  ,  la  ringhiera  ,  il  teatro  e  le  scuole  di  Atene ,  benché 
mirabili ,  hanno  proporzione  col  paese  che  li  produsse  ;  la  qual 
manca  in  molte  opere  italiche.  La  Divina  Commedia,  il  Furioso» 
il  duomo  di  san  Pietro ,  il  Giudizio,  il  Mosè,  la  Trasfigurazione, 
la  Scienza  nuova,  sono  opere  cosi  vaste  e  sublimi,  che  parrebbe- 
ro soverchie  allo  smisurato  Oriente  ;  e  pur  videro  la  luce  in  pic- 
coli stati,  nel  breve  giro  della  nostra  penisola.  £  quale  scuola  di 
sapienza  più  moltiforme  e  profonda  della  pitagorica  ,  dalla  qual 
nacque  tutta  la  filosofia  greca  ?  Qual  è  l'instituto  politico,  che  si 
possa  paragonare  all'  antico  imperio  romano?  Roma  sola  ha  potu- 
to vincer  sé  stessa ,  creando  una  signoria  più  ampia  ed  immaco^    i 
lata  col  santo  dominio  del  Pontefice.  La  vera  cagione  di  questi  prò-    | 
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digi  61  è,  che  la  vocazione  dltalia»  come  nazione  creatrice»  la  spin- 
ge al  sublime,  anziché  al  bello,  e  al  più  alto  genere  di  sublime, 
qual  si  è  il  dinamico  »  che  germina  appunto  per  via  diretta  dalla 
creazione.  Quindi  ella  ebbe  sempre  il  senso  delle  sue  sorti  cosmo- 
politiche, e  anelò  al  dominio  universale,  come  al  sublime  della  po- 
tenza ;  e  quando  vide  vietarsele  il  tentar  quest'altezza,  cercò  un 
ristoro  nel  sublime  delle  arti ,  delle  lettere ,  delle  scienze  ,  e  si 
compose  nella  fantasia  o  neirintelletto  parecchi  di  quei  mondi  ster- 
minati e  ideali ,  a  cui  aspirava  indarno  nella  vita  estema,  quasi 
per  ingannare  T  ingenito  instinto,  che  la  tira  ali* immenso,  all'e- 
terno, air  infinito. 

Il  principio  di  redenzione  è  altresì  connaturato  ali*  Italia ,  tra 
perchè  ella  sola  fra  i  popoli ,  abbattuta,  sempre  risorse  per  virtù 
propria  e  gode  di  una  vita  immortale;  e  perchè  le  altre  nazioni  da 
lei  presero  i  semi  del  loro  risorgimento.  Spente  una  volta  ,  esse 
più  non  risuscitano,  e  perdono  colFessere  persino  il  nome;  ovvero 
Tin  debitrici  del  loro  riscatto  alle  influenze  italiane;  laddove  il  no- 
me d'Italia  è  antichissimo  ,  e  perpetua  la  sua  civiltà.  Due  volte 
Boma  spense  la  barbarie  europea  colla  forza  della  parola  ;  prima 
ooUa  loquela  veneranda  delle  leggi,  poi  cogli  oracoli  rintegrati  del- 
la dottrina  e  religion  primitiva.  Tantoché  l'Italia,  che  col  poten- 
te suo  verbo  dissipò  iteratamente  l'oscurità  universale,  e  mansue- 
fece le  fiere  popolazioni,  rese  imagine  della  parola  creatrice ,  che 
trasse  le  cose  dal  nulla  e  l'armonia  dal  caos,  rischiarando  le  tene- 
bre immeiise  con  un  oceano  di  luce.  Ninna  schiatta  è  o^gi  più  de- 
già  di  risorgere  e  ricuperare  l'avita  grandezza,  che  l'ellenica,  co- 
me quella  che  partecipò  all'italico  onore  della  maternità  civile  di 
Eut>pa  ;  ma  certo  ella  non  sarà  un  popolo,  finché  non  si  stringa 
di  fede  e  di  amore  a  quella  Grecia  più  antica,  che  fu  salutata  col 
titolo  di  magna.  Invano  ella  scosse  il  giogo  del  Turco  per  sotten- 
trare alle  cupe  arti  del  Moscovita ,  e  agitarsi  inquieta  fra  le  due 
sasme  di  Pietroborgo  e  di  Bizanzio,  a  guisa  di  uno  schiavo,  che 
iltenia  la  signorile  sferza  col  flagello  più  acerbo  e  più  ontoso  dei 
Gbeitini.  Oltreché  la  Grecia,  come  la  Spagna,  per  ragion  di  luo- 
go,  di  costume  e  di  razza ,  é  sorella  d' Italia,  e  naturai  collegata 
delle  due  penisole,  purché  si  rimuova  l'ostacolo  del  religioso  di- 
tonda.  E  non  è  forse  la  separazion  dall'Italia,  che  la  diede  in  pre- 
da agli  Ottomani,  la  sequestrò  dall'Europa  e  dalla  Cristianità  eul- 
ta» ne  fece  una  provincia  asiatica  e  quasi  un'appartenenza  del  gen- 
tilesiiiio?  Che  se  l' Italia  è  salvatrice  degli  altri  popoli ,  ella  noD 
può  riceverne  in  iscamUo  lo  stesso  servigio,  né  trovar  la  sua  sa- 
hrte  altrove,  che  in  sé  medesima;  ond'è  autoioBia  veramente  per 
ambo  i  rispetti.  Perciò  la  Previdenza ,  che  spesso  permise  agli 
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stranieri  di  batterla  e  conculcarla  per  punirla  delle  sue  colpe,  non 
volle  mai  concedere  che  fosse  redenta  dal  braccio  loro,  affinchè  i 
suoi  figliuoli  non  si  avvezzino  a  confidare  in  altri  che  in  sé  me^ 
desimi,  e  si  persuadano  che  non  v'ha  mezzo  per  loro  fra  l' essere 
la  prima  o  l'ultima  delle  nazioni.  Narrasi  che  Giulio  Cesare  (  in 
cui  la  romana  repubblica  prese  per  la  prima  volta  atto  e  sembian- 
te di  persona  ) ,  passando  per  un  villaggio  delle  Alpi  dicesse  che 
avrebbe  amato  meglio  di  tener  ivi  il  primo  grado,  che  il  secondo 
in  Roma  i.  Voto  intollerabilmente  superbo  in  un  uomo,  ma  legit- 
timo nel  popolo  sortito  dal  cielo  alla  moral  signoria  delle  cose  u- 
mane.  Onde  dai  Goti  ausiliari  dell'Imperio  e  dai  Franchi  di  Au- 
strasia  sino  ai  Francesi  dell'età  nostra,  il  ricorso  agli  strani  ci  fe- 
ce sempre  il  mal  prò;  e  i  vigliacchi  delusi  non  cavarono  altro  frut- 
to dalle  vergognose  speranze,  che  scambiamento  di  giogo  e  mag- 
giore infamia  di  servitù.  L'Italia  non  potrà  mai  assicurarsi  de'suoi 
nemici  colla  fiducia  dei  pusillanimi,  né  coi  patii  dei  codardi,  ma 
solo  colla  ci  vii  prudenza  congiunta  al  magisterio  delle  armi,  e  col 
chiuder  le  orecchie  alle  bugiarde  lusinghe  dei  barbari,  che  la  pal- 
pano per  inghiottirla.  E  pure  (oh  vituperio!)  sì  trovano  ancora  al- 
cuni, che  sperano  negli  esterni;  e  quando  testé  il  Francese  pian- 
tava sul  forte  di  Ancona  Y  abborrita  insegna  (10),  essi  applaudi* 
vano  al  barbarico  oltraggio,  che  violava  nella  maestà  del  Pontefi- 
ce l'indipendenza  della  nazione  e  la  dignità  di  ogni  principe  ita- 
liano. E  pur  costoro  dovrebbero  ricordarsi  di  ciò  che  vide  e  pro- 
vò la  loro  patria  in  tempi  poco  remoti.  Ella  vide  piombar  dalle 
Alpi  i  suoi  famelici  liberatori,  come  uno  stormo  di  rapaci  uccelli 
0  un  branco  di  lupi,  che  corrono  ansanti  alla  preda:  li  vide  diser- 
tare i  suoi  campi ,  saccheggiare  le  case  ,  svergognare  le  donne  , 
profanare  le  chiese,  espilare  gli  erari  pubblici,  rubare  i  tesori  di 
beneficenza,  sperperare  e  rapire  le  meraviglie  delle  arti,  annulla- 
re le  leggi ,  ammorbare  i  costumi ,  spiantar  le  repubbliche,  sov- 
vertire ,  i  regni ,  sbandeggiare  i  principi ,  spremere  il  sudore,  il 
sangue  e  le  lacrime  dei  miseri  popoli,  stampar  per  ogni  dove  ve- 
stigi funesti  di  lascivia  e  di  furore,  violare  le  coscienze  e  le  cose 
sacre,  mettere  le  scellerate  mani  sul  venerando  capo  della  Chiesa 
e  della  nazione,  far  della  penisola  una  provincia  gallica,  e  di  Ro- 
ma (memorando  sacrilegio)  un  sobborgo  di  Parigi.  Renediciamo 
la  Providenza  e  ringraziamola  di  tutti  questi  mali ,  poiché  è  da 
sperare  che  salveranno  i  nostri  figli  e  nipoti  dal  farne  nuova  spe- 
rìenza  (il).  Ma  ancorché  la  stolta  fiducia  si  fosse  avverata  ,  che 
prò?  Qual  sarebbe  la  condizione  d'Italia  fra  le  carezze  adultere  del- 
lo straniero?  Gli  agi  e  i  piaceri  compensano  forse  la  dignità  per- 
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duta  dei  popoli  più  che  quella  degli  individui?  A  che  giova  la  li- 
bertà dei  sudditi  verso  i  propri  governi,  quando  padróni  e  suddi- 
ti, principi  e  popoli,  hanno  in  comune  la  servitù  verso  i  barbari? 
Un  popolo  rozzo  può  senza  infamia  ubbidire  a  chi  è  in  grado  di 
addomesticarlo  e  abilitarlo  colla  sudditanza  presente  alFindipen- 
denza  futura  ;  e  in  tal  caso  il  temperato  dominio  di  una  nazione 
suir  altra  è  legittimo  ,  come  quello  del  padre  sui  figliuoli.  Ma  a 
chi  potranno  inchinarsi  gì'  Italiani ,  che  sia  maggiore  di  loro  ?  A 
chi  servire  i  Romani?  Meglio  è,  Io  ripeto,  Tesser  nulla,  che  Tes- 
sere vile,  che  il  godere  di  una  prosperità  compra,  di  una  grandez- 
za accattata.  La  quale,  non  avendo  in  sé  stessa  la  sua  radice,  non 
potrebbe  esser  diuturna,  quando  anche  non  fosse  brutta  e  vitupe- 
rosa. Un  re  balzato  ingiustamente  dal  trono  è  tuttavia  grande,  se 
si  mostra  magnanimo  nei  mali,  e  perduto  ogni  altro  bene ,  salva 
la  virtù  e  la  fama;  ma  egli  imprimerebbe  nel  nome  suo  una  mac- 
chia eterna,  se  per  conservare  una  parte  della  sua  fortuna,  si  fa- 
cesse satellite  e  cortigiano  delT  usurpatore.  Italiani ,  qualunque 
siano  le  vostre  miserie,  ricordatevi  che  siete  nati  principi,  e  de- 
stinati a  regnare  moralmente  sul  mondo.  Mostratevi  pari  a  que- 
sta gran  vocazione  ,  e  non  oscurate  il  regio  segno  ,  che  Iddio  ha 
scolpito  sulle  vostre  fronti.  Specchiatevi  nelTaugusto  vostro  capo, 
quando  vecchio ,  disarmato  e  prigioniero  a  Savona  ,  ricusava  [di 
Tendere  le  somme  chiavi  ad  un  uomo  ,  in  cospetto  di  cui  trema- 
TancgFimperatori  e  i  re:  più  glorioso  e  potente  era  in  quel  punto 
Pio  di  Napoleone.  E  come  allora  il  canuto  Pontefice  fu  T  ultimo 
sostegno  della  indipendenza  italiana  ed  europea  contro  Tambizio- 
oe  smisurata  di  un  guerriero,  a  cui  tutto  cedeva;  così  voi,  costi- 
tuiti in  qualunque  infortunio  ,  salverete  la  libertà  morale  e  reli- 
giosa del  mondo,  se  inflessibili  alle  lusinghe  e  alle  minacce  oltra- 
montane, manterrete  illibato  il  genio  vostro  e  il  privilegio  subli- 
me, che  Iddio  vi  ha  dato.  Verrà  giorno,  in  cui  le  genti  ricredute, 
scosso  il  giogo  delT  opinione  tirannica  e  spezzato  il  ferro  dei  su- 
perbi dominatori,  vi  diranno  riconoscenti:  Italiani,  siate  di  nuovo 
nostri  duci  nella  via  del  buono  e  del  vero,  poiché  voi  soli  nudriste 
la  sacra  fiamma,  e  deste  l'esempio  della  dignità  e  moderazione  di 
QD  popolo  fra  là  prepotenza  dei  pochi  e  la  viltà  dell'universale. 

Tacito  osserva  che  l'Italia  nutricava  già  i  paesi  lontani;  ma  che 
i'snoi  tempi,  benché  serbasse  la  fecondità  antica,  non  potea  pur 
sopperire  al  proprio  alimento  e  abbisognava  dell'Affrica  e  dell'E- 
gitto 1.  Con  pari  verità,  ma  con  vergogna  maggiore,  noi  possiam 
dire  che,  già  padroni  del  mondo,  or  abbiamo  perfino  smarrita  la 
signoria  di  noi  medesimi.  Ma  se  in  effetto  Tltalia  non  ha  più  ai- 

*  Imm.  Xn,  43. 
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cuna  fona  politica,  non  che  possa  esercitare  per  questa  parte  qual* 
che  estrìnseco  influsso,  ella  non  ha  perduti  i  suoi  diritti  anco  per 
questo  verso,  né  la  speranza  di  ravvivarli.  E  finché  tarda  Fora  di 
questa  ricuperazione,  ella  non  é  talmente  spogliata  di  esterna  a- 
zione  sul  corso  deirincivilimento ,  che  debba  affatto  arrossire  di 
sé,  e  per  Tonta  dei  tempi  che  corrono  disperar  dei  futuri.  A  chia- 
rire la  verità  di  queste  asserzioni,  egli  basta  il  ricordar  le  cause 
del  nostro  decadimento;  giacché  conosciuta  l'origine  del  male,  le 
gevoi  cosa  é  il  trovarne  la  medicina.  La  civiltà  d'Italia  fu  sempre 
opera  natia  del  suo  ingegno,  animato  però  da  un  principio  tradi- 
zionale, per  cui  al  pari  degli  altri  popoli  ella  risale  al  divino  e  pri- 
mitivo Oriente.  Da  questo  uscì  la  parola  educatrice  colla  rivela- 
zione primigenia  e  colla  instaurazione  cristiana;  onde  anche  nelle 
età  seguenti  le  profittevoli  germoglie  trapiantate  nei  nostro  suolo 
dalle  regioni  di  levante,  risvegliarono  gl'ingegni  occidentali,  e  in- 
fusero in  essi  una  novella  vita.  Gonciossiaché  l'abitatore  dei  paesi 
illustrati  dal  sole  occiduo  accostandosi  ai  peregrini  soggiorni  del 
sole  ortivo,  visita  la  propria  culla,  e  ringiovanisce  quasi  di  spiri- 
to, come  un  uomo  incanutito  nell'esilio,  che  rivede  la  patria  ab- 
bandonata nella  età  verde.  Ma  se  dall'austro  e  dal  mare  ci  venne 
iteratamente  un  rivo  di  salute,  la  barbarie  che  più  fiate  ci  aflUsse 
osci  dalle  contrade  boreali  e  transalpine,  e  ci  fu  recata  dai  Celti 
e  dal  Germani,  nemici  perpetui  della  penisola.  La  più  antica  no- 
stra cultura  é  quella  dei  Pelasghi  e  degli  Etruschi,  che,  avvalora- 
ta dalle  tratte  orientali,  venne  in  parte  distrutta  dai  soldati  di  Bel- 
loveso,  quando  trasferirono  per  la  prima  volta  sul  Po  il  nome  fu- 
nesto di  Gallia.  Ma  appena  gl'irti  dominatori  furono  accasati  nella 
fertile  valle,  sorse  Roma,  che  ricreò  la  potenza  italica,  avvalorane 
do  il  genio  etrusco  cogli  spiriti  dorici  e  pitagorici;  giacché  l'opi- 
nione, che,  a  dispetto  dei  tempi,  fece  di  Numa  un  alunno  di  Pi- 
tagora, non  é  affatto  una  favola.  Roma  vendicò  l'antica  Italia  e 
conquise  i  Galli;  ma  cadde  sotto  i  Teutoni,  nuovo  e  più  duro  ne- 
mico. Ed  ecco  dalle  mine  italiane  uscire  un'altra  gente  e  una  se- 
conda Roma  per  un  nuovo  miracolo  operato,  non  più  dal  braccia 
de' militi,  ma  dalla  voce  eloquente  dei  sacerdoti.  Erra,  al  parer 
mio,  ehi  attribuisce  la  disunione  civile  d'Italia  all'opera  dei  Pon- 
tefici ;  quando  in  vece  il  papato  fu  benemerito,  per  quanto  lo  por- 
tavano i  tempi,  delFunità  italiana.  L'opinione  contraria,  messa  in 
voga  dal  Machiavelli,  é  un  corollario  degli  errori  di  questo  gran- 
de scrittore  ;  il  quale,  vìssuto  a*  tempi,  in  cui  l'antichità  classica 
risorgeva  e  la  disciplina  cattolica  tralignava,  non  seppe  avvertire 
la  grandezza  ideale,  né  gli  uiBci  civili  del  Cristianesimo.  Quindi 
egli  non  vide  altra  potenza,  altra  unità,  altra  gloria,  che  quella 
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del  romana  imperio.  Io  non  so,  se  piglierò  un'impresa  troppo  ar- 
dua a  contraddire  la  volgar  sentenza,  che  accusa  i  papi  della  no- 
stra disunione;  ma  credo  di  potere  esprimere  il  mio  parere,  qua- 
lunque siasi,  senza  far  ingiuria  a  chi  pensa  altrimenti.  Roma  re- 
di?iva  e  cristiana  non  poteva,  né  doveva  essere  una  ierocrazia  ar- 
mata (12) ,  come  la  città  antica ,  che  avea  signoreggiate  le  genti 
parte  col  senno  giuridico  e  parte  colla  spada:  l'imperio  sacerdo- 
tale e  pacifico  dovea  succedere  all'imperio  guerriero.  Certo  gl'Ita- 
liani non  avrebbero  mai  dovuto  dismettere  l' uso  della  milizia,  e 
le  querele  del  Fiorentino  a  questo  proposito  son  troppo  giuste;  ma 
le  armi  sole  non  poteano  salvar  l'Italia,  perchè  esse  non  fondano, 
né  conservano  i  regni ,  se  non  sono  accompagnate  dalla  sapienza 
civile.  Gli  eserciti  barbarici ,  come  quelli  di  Attila,  di  Mete,  di 
Gengiz,  di  Tamerlano,  spiantano  le  città  e  gì' imperii,  passando 
sovra  di  essi  come  un  turbine  rovinoso,  ma  non  possono  creare  uno 
stato  durevole.  Né  Alessandro,  Cesare,  Maometto  avrebbero  sor- 
tito altro  esito,  se  la  forza  non  fosse  stata  volta  in  parte  da  essi  a 
benefizio  della  umanità  e  della  cultura  (13).  La  dittatura  del  Pon- 
tefice, come  capo  civile  d'Italia  e  ordinatore  di  Europa,  era  richie- 
sta a  fondare  le  varie  Cristianità  nazionali,  e  specialmente  quella 
degl'Italiani,  acciò  ripigliato  l'antico  valore,  si  difendessero  dagli 
estemi.  L'unità  morale  e  religiosa,  essendo  la  base  di  questo  nuo- 
To  ordinamento,  doveva  essere  la  prima  mira  di  coloro,  che  lo  o- 
peravano;  e  avrebbe,  senza  alcun  fallo,  partorita  l'unione  politi- 
casse la  dittatura  pontificale  non  fosse  stata  interrotta  nel  suo  cor- 
so. Imperocché  il  procedere  di  questa,  dai  tempi  di  Gregorio  ma- 
gno e  sovrattutto  di  Gregorio  settimo  sino  alla  seconda  lega  lom- 
barda, mostra  ch'ella  mirava  a  creare  in  Italia  una  confederazio- 
ne armata  di  popoli  e  di  principi  sotto  il  mansueto  e  pietoso  ves- 
sillo romano;  dalla  quale  sarebbe  uscita  col  tempo  una  repubblica 
laicale  e  guerriera,  composta  a  monarchia,  e  capitanata  da  un  prin- 
cipe elettivo  ed  inerme ,  ma  per  età ,  per  grado ,  per  prudenza  e 
santità  potentissimo.  Mirabile  governo,  di  cui  il  mondo  sinora  non 
vide  alcun  esempio,  ma  il  cui  germe  inchiuso  negli  ordini  ponti- 
ficali potrebbe  fiorire  un  giorno,  spenti  i  legnaggi  dei  prìncipi  se- 
colari, se  fosse  sperabile,  che  coloro  i  quali  dovrebbero  effettuar- 
lo, divengano  quando  che  sia  più  savi  che  noi  non  siamo,  e  più 
degni  delle  alte  sorti  serbate  all'Italia. 

Ma  i  papi  chiamarono  talvolta  gli  strani  nella  penisola. — Certo 
si,  ma  sforzati  da  altri  stranieri  peggiori  di  quelli. — Impedirono 
raoione  d'Italia  sotto  le  leggi  dei  barbari. —  Sì,  perché  volevano 
che  questa  unione  fosse  opera  degl'Italiani,  nativa  e  non  avveni- 
ticcia»  spontanea  e  non  ingiunta,  pacifica  e  non  violenta,  onorevo- 
le e  non  infame. — Comunque,  senz'essi,  avrebbe  avuto  luogo  l'u- 
nità italiana. — L'unità  gotica,  longobardica,  francica,  normanni- 
ca,  tedesca,  francese,  o  altra  simile  ;  ma  non  l'unità  italiana.  — 
Sffebbe  divenuta  italiana  col  tempo. — Ciò  vuol  dire  che  l'Italia 
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sarebbe  morta  colla  speranza  di  risuscitare  dopo  qualche  secolo# 
Potete  condannar  la  coscienza  dei  papi ,  se  meno  ardita  e  larga 
della  vostra,  non  ha  osato  far  questo  calcolo  ?  —  Insomma  Tunità 
politica,  per  qualunque  via  si  ottenga,  è  un  gran  bene. — Grande 
certo,  ma  minore  di  quello,  che  risulta  dalla  unità  religiosa,  dalla 
moralità,  dalFincivilimento.  Anche  gli  sciami  delle  pecchie,  i  con- 
venticoli  dei  masnadieri,  e  le  tribù  dei  popoli  antropofagi  hanno 
l'unità  politica.  —  Noi  non  vogliamo  la  prima  cosa ,  senza  le  se* 
conde.  —  Ma  escludete  le  seconde  coi  termini  da  voi  usati  nel  de- 
siderare la  prima.  Imperocché,  senza  Topera  dei  papi,  l'Italia  a- 
vrebbe  acquistata  l'unità  politica  alle  spese  dell'unità  morale  e  re- 
ligiosa, e  della  civiltà,  che  sono  la  base  e  l'importanza  del  tutto; 
l'avrebbe  acquistata  a  danno  di  questi  beni  presso  tutti  i  popoli 
cristiani.  —  Il  fatto  mostra  che  i  papi  s'ingannarono,  se  vollero 
darci  l'unità  politica  per  un  altro  verso;  poiché  non  l'abbiamo  a- 
vuta  in  effetto.  —  Di  chi  é  la  colpa?  Dei  papi,  ovvero  dei  principi 
e  dei  popoli?  Nel  resto,  coloro  che  accusano  i  papi  di  avere  erra- 
to, confessino  almeno  che  lo  sbaglio  riguardò  i  mezzi  e  non  il  fi- 
ne, e  che  fu  causato  da  ragioni  molto  speciose, cioè  da  quelle  stes- 
se considerazioni  di  equilibrio  politico,  che  ora  governano  l'Eu- 
ropa. £  l'Italia  conteneva  allora  negli  angusti  suoi  contini  la  me- 
desima varietà  di  stati  e  d'interessi,  che  adesso  si  trova  in  tutto 
il  continente  ;  giacché  ella  fu  in  ristretto  l' Europa  eulta  di  una 
parte  del  medio  evo.  Se  non  che,  i  ricorsi  fatti  agli  strani  non  si 
debbono  tanto  imputare  ai  papi,  quanto  ai  cattivi  principi  e  alle 
fazioni,  che  aspiravano  a  distruggere  l'autorità  sacerdotale,  e  a 
ricominciare  il  regno  pagano  e  brutale  delle  conquiste.  L'Italia 
era  piena  di  tirannelli  e  di  sette,  che  a  ciò  anelavano;  e  siccome 
colla  libertà  del  sacerdozio  la  civiltà  sarebbe  mancata  per  l'Italia 
e  per  tutto  il  mondo,  ogni  spcdiente  politico  era  buono ,  purché 
onesto  in  sé,  ed  acconcio  a  troncare  i  pestiferi  disegni.  Se  l'Euro- 
pa è  tuttavia  cristiana,  ella  ne  è  debitrice  ai  papi  del  medio  evo; 
i  quali  non  avrebbero  potuto  conseguir  l'intento,  senza  i  mezzi, 
che  posero  in  opera.  Imperocché  ,  se  i  nemici  del  papa  avessero 
vinta  la  prova,  l'indipendenza  del  Cristianesimo  sarebbe  peritacoQ 
quella  del  suo  capo  ridotto  a  una  larva  di  potenza,  reso  inetto  a 
guardare  il  deposito  e  a  girar  la  gran  mole  commessa  alle  sue  ma- 
ni, e  costituito  presso  a  poco  in  quello  stato  di  aulico  servaggio» 
onde  venne  alla  nostra  memoria  minacciato  da  Napoleone.  Né  io 
posso  far  coro  ai  dolenti  che  l'unità  politica  non  sia  entrata  per 
tal  via  in  Italia,  quasiché  l'unione  dei  vari  stati  fatta  da  un  despo- 
to  con  braccio  regio  bastasse  a  renderla  così  florida  e  potente,  co^ 
me  furono  in  appresso ,  o  sono  ai  di  nostri ,  la  Spagna ,  la  Fran- 
cia, r  Inghilterra.  Imperocché  in  tal  caso  noi  non  avremmo  a- 
vuta  la  nostra  gloriosa  civiltà  dei  bassi  tempi ,  e  saremmo  stati 
barbari  come  il  resto  di  Europa.  Chi  non  vede,  per  esempio» 
che  se  il  ferro  dei  Barbarossa  avesse  trionfato  e  ammutito  il  seu- 
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DO  pontificale,  ogni  libertà  e  pulitezza  sarebbe  stata  spenta  nella 
sua  cuna  ;  i  feudi  e  i  signorotti  avrebbero  preso  il  luogo  dei  mu- 
nicipii  e  delle  repubbliche  ;  e  Roma ,  anzi  tutta  Italia ,  sarebbe 
diYCDuta  una  provincia  tedesca?  Ora  io  confesso  di  non  avere  un 
animo  talmente  duro  e  spartano ,  da  far  poco  caso  della  nostra 
preterita  gentilezza  anche  solo  nelle  lettere  e  nelle  arti  belle;  né 
mi  darebbe  il  cuore  di  ripudiare  la  gloria  di  un  Dante  o  di  un 
Michelangelo,  (  i  cui  ingegni  certo  non  sarebbero  potuti  educar- 
si fuori  di  una  repubblica  guelfa,  come  Firenze,)  ancorché  per  ri- 
storo mi  fossero  dati  i  secoli  famosi  di  Ludovico  quartodecimo  e 
di  Elisabetta.  —  Ma  almeno  or  saremmo  felici,  come  la  Spagna, 
la  Francia,  llnghilterra.  —  Qui  v*ha  una  piccola  difficoltà,  che  è 
pure  di  qualche  peso  nelle  cose  umane  ;  intorno  alle  quali  non  è 
da  savio  il  far  gettito  dei  beni  certi  per  gl'incerti.  Ora,  che  l'Ita- 
lia dvile,  benché  divisa^  abbia  prodotte  nei  bassi  tempi  opere  ma- 
ravigliose  in  ogni  genere  di  eccellenza,  é  cosa  indubitata;  laddo- 
le  é  incerto  assai  se  ,  data  in  balìa  ad  un  prìncipe  francese  o  ad 
un  imperatore  alemanno,  avrebbe  avuto  anche  più  tardi  la  stessa 
fortuna.  Tanto  più  che  il  principato  d' allora  portava  seco  il  coiv 
leggio  feudale ,  infesto  per  essenza  ad  ogni  cultura.  Chi  voglia 
conoscere  ciò  che  sarebbe  stata  l' Italia  posta  al  giogo  di  un  bar- 
baro, Terbigrazia  dell'  imperatore,  senza  discorrere  in  aria ,  leg- 
ga nella  storia  ciò  che  furono  le  parti  di  essa  soggetto  ai  vicari 
imperiali»  e  governate  dalle  idee  ghibelline,  paragonandole  colle 
profince  libere  e  animate  dagli  spiriti  guelfi.  Qual  fu  la  condi- 
nobe  della  Marca  Trevigiana  sotto  gli  Ezzelini?  0  quella  di  Lom- 
bardia sotto  i  primi  Visconti  ?  Forse  le  arti  nobili,  le  lettere,  le 
iodastrie,  i  tracchi  vi  fiorivano  del  parj,  che  in  Firenze,  in  Ro- 

I,  in  Genova,  in  Venezia  ?  Che  se  le  falde  alpine  e  gli  orli  bo- 
i  della  penisola  ci  paiono  quasi  barbari  ragguagliatamente  al 
centro  e  alle  pendici  appennine  ,  la  ragione  si  é  ,  che  nei  primi 
luo^i  regnavano  le  influenze  peregrine  ed  imperatorie  ;  e  negli 
ìdtimì  solo  albergava  il  genio  patrio  e  pontificale. 

L'ai^omentare  in  questo  caso  dalla  Spagna,  dalla  Francia  e  dal- 
r  Inghilterra  all'  Italia,  può  esser  buono  in  rettorìca  ;  ma  non  so 
qomto  valga  in  politica ,  e  secondo  le  leggi  della  severa  dialetti- 
ca, che  prescrive  di  penetrare  addentro  nella  sostanza  delle  cose, 
senza  star  pago  alle  apparenze ,  e  interdice  il  processo  sofistico , 
die  conchiude  dai  simili  ai  dissimili.  Io  veggo  benissimo  ,  come 
h  ^agna,  la  Francia ,  l' Inghilterra  siano  potute  passare  dal  di- 
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spotismo  rotto  degli  ordini  feudali  alla  monarchia  temperata,  e 
giungere  a  quella  maturità  civile  ,  in  cui  sono  al  presente  ,  me^ 
diante  gli  eiflcaci  infltidsi  dell* Evangelio,  e  Fazione  libera  del  sa- 
cerdozio cattolico.  Ma  non  iscorgo  del  pari  come  Y  accozzamento 
delle  membra  sparse  sarebbe  potuto  succedere,  senza  la  virtù  at- 
trattiva della  religione,  o  come  questa  virtù  avrebbe  potuto  ope- 
rare, senza  Tautorità  e  1*  indipendenza  del  chiericato  cristiano. 
Qual  è  la  forza  morale  del  clero  russo,  greco,  anglicano  ai  giorni 
nostri  ?  Qual  fu  nei  tempi  andati  Fautori  tà  del  bizantino,  da  che 
sottrattosi  alla  mite  signoria  di  Roma  ,  soggiacque  al  dispotico 
capriccio  de'  suoi  principi  ?  Leggete,  se  vi  dà  il  cuore,  gli  annali 
vergognosi  del  clero  orientale ,  e  vedrete  che  la  stupenda  attitu- 
dine del  sacerdozio  cattolico  ad  educare  gli  animi ,  e  la  potenza 
incivilitrice  dell'Evangelio,  nascono  dalla  indipendenza  spiritua- 
le dei  membri  di  quello  ;  la  quale  è  una  chimera  ogni  qualvolta 
il  supremo  suo  capo  sia  suddito  di  un  principe.  Dunque  il  fiore 
delle  monarchie  cristiane  sarebbe  appassito  nel  suo  germe,  se  la 
libertà  del  pontificato  fosse  venuta  meno  ;  e  il  voler  I*  una  delle 
due  cose  senza  l'altra,  è  come  volere  i  frutti  senza  l'albero  che  H 
produce.  La  civiltà  moderna  dei  popoli  è  mi  frutto  prezioso  di 
quella  pianta,  le  eui  radici  sotto  in  Roma,  e  i  rami  ombreggiano 
il  mondo.  Ma  se  la  scure  (osse  stata  posta  alle  barbe  ,  come  mai 
il  tronco  avrebbe  potuto  mettere  e  fruttificare  ?  Che  sarebbe  av- 
venuto del  Grìstianesimo  e  della  civiltà  cristiana,  se  il  papato  fos- 
se stato  spento  o  fatto  schiavo ,  (  che  è  tutt'uno  )  dai  Federighi, 
dai  Manfredi ,  dai  Visconti ,  dagli  Angioini  ?  Avignone  e  te  sue 
vergogne  mi  dispensano  dalla  risposta.  Chi  non  vede  adunque  che 
l'Europa  ebbe  obbligo  della  sua  salute  all'Italia,  la  quele  non  a- 
vrebbe  potuto  comunicare  agli  altri  il  sacro  fuoco,  se  non  l'aves- 
se custodito  gelosamente  nel  suo  seno?  E  come  sarebbe  riuscita 
a  serbarlo,  se  i  ghibellini,  gli  antipapi,  i  pateriùi,  i  barbari  di 
ogni  razza  e  di  ogni  colore  avessero  trionfato  ;  se  Germania  e 
Francia  saziata  avessero  la  lor  fame  secolare,  mangiandosi  la  pre- 
da ,  a  cui  agognavano  ,  e  i  papi  non  l' avessero  salvata ,  aizzandcy 
l'un  contro  l'altro  i  divoratori,  quando  non  potevano  provvedervi 
altrimenti?  L'Italia  non  avea  dietro  le  spalle  un  altro  paese  libe- 
ro e  un'altra  tiara  salvatrice,  a  cui  potesse  ricorrere,  come  la 
Spagna,  la  Francia ,  l'Inghilterra  aveano  ai  fianchi  o  poco  lonta- 
no essa  Italia  e  il  sovrano  suo  capo.  Rene  aveva  a  tergo  l'Italia 
una  terribile  potenza,  che  l'incalciava,  formidabile  a  tutta  Euro- 
pa ;  cioè  quella  dei  Saraceni,  fondata  sulla  doppia  forza  di  pode- 
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rose  armi  e  di  uno  zelo  fanatico.  Né  il  braccio  vittorioso  del  Mar- 
ielle  sarebbe  bastato  all'intento,  se  tre  secoli  dopo  il  secondo  Ur<- 
bano  non  avesse  opposta  la  croce  alFinsegna  di  Maometto  ;  giac- 
ché i  Visigoti  armatissimi  furono  vinti  dagli  Ommiadi,  ma  Tiner^ 
me  maestà  del  Pontefice  bastò  sola  a  domare  negli  Unni  un  nemir 
co  ancor  più  fiero  dei  Mori.  Chi  non  sa  apprezzare  la  forza  inti- 
ma della  sola  idea  pontificale ,  (  anche  senza  considerare  1*  azione 
di  esso,)  non  conosce  la  storia  del  medjo  evo.  L'induzione,  che  si 
suol  fare  dalla  Francip  e  dalle  altre  monarchie  cristiane  airitalia, 
è  dunque  viziosa  ;  poiché  quelle  dovettero  la  loro  salute  alla  co^ 
mune  madre,  che,  sterminata  dal  mondo,  avrebbe  tirato  seco  ogni 
cosa  nella  sua  mina.  Laonde,  s'egli  é  vero,  secondo  la  sentenza 
di  un  illustre  scrittore,  che  Y  Italia  sia  stata  destinata  a  soffrir 
rtr  tutti  <,  salvando  co'  suoi  dolori  la  fede  e  il  pontificato;  non  é 
nien  vero  ch'ella  colse,  oltre  i  meriti ,  il  frutto  del  suo  martirio, 
conseguendo  un  bene,  che  giova  in  solido  a  tutta  l'umana  fami- 
glia. Né  altri  creda  che  l'unità  ferrea  e  pagana,  di  cui  un  conqui- 
statore o  un  signore  domestico  avrebbe  potuto  accomodar  la  pe- 
Bisola,  sareb}>e  stata  acconcia  a  prosperarla  col  volger  dei  secoli; 
raccogliendosi  dalla  storia  che  Punione  politica  e  il  beneficio  del 
tempo  non  bastano  alla  felicità  di  un  popolo,  quando  mancano  le 
dtre  condizioni  opportune.  La  Gina,  benché  una  da  molti  secoli, 
invece  di  far  quei  progressi,  che  parrebbero  proporzionati  ad  una 
Badone,  la  quale  due  mila  anni  sono,  godeva  già  di  una  cultura 
superiore  per  alcune  parti  a  quella  di  Europa  nei  bassi  tempi , 
miseramente  languisce,  e  con  più  di  cencinquanta  milioni  d'abi- 
tanti è  costretta  di  cedere  i  suoi  porti  a  un  pugno  d' Inglesi.  Or 
che  manca  alili  Cina  ?  Quel  medesimo,  che  a  nove  decimi  del  ger 
■ere  umano  ;  i  quali  sono  stazionari  o  dietreggiano ,  non  per  di- 
Mto  di  buone  forme  politiche ,  (  giacché  un  certo  incivilimento 
|Niò  accordarsi  con  tutte,)  ma  per  mancanza  di  quel  principio  vi- 
tale, che  é  tanto  richiesto  al  miglioramento  delle  nazioni  quanto 
al  crescere  degli  individui  ;  senza  il  qua]  principio,  il  tempo  non 
serre  ad  altro,  che  a  peggiorare,  come  quello  che  porta  seco  ma- 
*  le  come  bene,  ed  é  impotente  a  mutar  la  natura  degli  esseri,  che 
gli  soggiacciono.  Coloro,  che  si  confidano  nel  solo  progresso,  cor 
me  soglion  chiamarlo  ,  e  ne  tirano  la  civiltà  tutta  quanta ,  somi- 
l^imio  a  chi  sperasse  la  salute  di  un  uomo  infermo  e  decrepito 
^Kgr  incrementi  del  morbo  e  della  vecchiezza.  I  veri  e  salutevoli 
progressi  non  nascono  dagli  ordini  politici,  ma  vanno  loro  innan- 

'  Balbo,  Vita  di  Dante.  Torino,  1830,  tomo  li,  p.  42. 
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zi ,  e  sono  la  causa  del  loro  perf ezioDamento.  Essi  hanoo  radice 
nella  cognizione  ideale ,  e  sono  proporzionati  alla  finezza  di  tal 
cognizione ,  che  provenendo  originalmente  dalla  parola  rivelata , 
corrisponde  al  grado  »  con  cui  gli  uomini  partecipano  a  questo 
dono  divino.  Perciò,  se  anticamente  la  civiltà  dei  popoli  dipen- 
deva dalle  reliquie  della  rivelazion  primitiva ,  che  in  ciascuno  di 
quelli  si  custodivano  ;  ora  ella  na^ce,  per  ciò  che  spetta  alle  na- 
zioni cristiane  »  dalla  rivelazion  rinnovata ,  ed  è  maggiore  o  mi- 
nore,  secondo  la  misura,  con  cui  si  ricevono  gFinflussi  evangeli- 
ci. L'instituto  cristiano  non  si  trova  integro  e  a  perfezione  orga- 
nato fuori  della  società  cattolica,  che  sola  conserva  il  pegno  cele- 
ste come  lo  ha  ricevuto  ;  laddove  le  altre  comunanze,  sotto  colo- 
re di  riforma ,  lo  alterano  e  lo  mutano  in  gentilesimo.  11  quale , 
qualunque  ne  sia  il  sembiante,  è  una  corruzione  maggiore  o  mi- 
nore del  dogma  rivelato,  fatta  per  opera  delFingegno  e  della  pa- 
rola degli  uomini ,  e  una  miscl|ianza  di  fantasie  subbiettive  ed 
umane  coir  idea  obbiettiva  e  divina.  La  schietta  obbiettività  del 
vero,  scevra  da  ogni  mistura  eterogenea  di  subbiettività  e  di  con* 
tingenza ,  costituisce  V  indipendenza  del  dogma  cattolico  dai  pa- 
reri e  dagli  affetti,  e  il  suo  divario  da  ogni  opinione  privata  e  fa- 
ziosa. Ma  certo  qifesto  dogma  non  sarebbe  indipendente,  se  la  so- 
cietà chei  lo  serba  noi  fosse  ;  né  ella  potrebbe  esserlo  spiritual- 
mente, se  il  suo  capo  non  godesse  di  tal  privilegio  eziandio  poli- 
ticamente ,  sovrastando  ad  ogni  umana  potenza  ;  giacché  libertà 
sovrana  e  sudditanza  ripugnano.  D'altra  parte  la  parola,  essendo 
cosa  esteriore,  non  ha  una  libertà  intrinseca,  come  il  pensiero, 
e  può  soggiacere  alla  violenza  ,  in  quanto  può  essere  impedita  ; 
onde  il  supremo  interprete  dei  celesti  insegnamenti  non  potreb- 
be adempiere  al  suo  ufficio  di  lingua  e  di  oracolo  della  Cristiani- 
tà ,  se  non  fosse  sciolto  da  ogni  civil  suggezione.  Se  adunque  la 
conservazione  dell'  Idea  nel  mondo  si  attiene  in  fine  in  fine  al- 
l'indipendenza del  pontificato  cristiano,  gl'Italiani,  chq  antipose- 
ro  questo  ad  ogni  altro  rispetto  nelle  cose  patrie  ,  non  possono 
esserpe  biasimati  equamente.  Sono  anzi  da  lodare  per  la  savia  e- 
lezione,  non  solo  come  cristiani,  ma  eziandio  come  uomini  e  cit- 
tadini, essendosi  guardati  da  uq  nazionale  egoismo  incauto  e  ri- 
stretto, e  avendo  mirato  principalmente  alla  preservazione  di  quel 
bene ,  onde  gli  altri  derivano  per  la  loro  patria ,  e  per  tutta  la 
specie  umana. 

(]ollo  spirare  della  civil  dittatura  del  Pontefice  mancò  il  pri- 
mato civile  di  Roma  risorta ,  e  cominciò  per  la  povera  Italia  un 
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secondo  medio  e?o ,  come  la  caduta  dell'  imperio  avea  causato  il 
primo.  I  medii  evi  non  sono  simultanei  per  tutte  le  nazioni,  ma 
fariano  fra  loro  di  tempo  proporzionatamente  al  grado  della  Yita 
di  esse  ,  come  quelli  che  corrispondono  nel  progresso  dinamico 
dei  popoli  al  momento  interposto  fra  la  loro  morte  e  la  rìsurre- 
liooe,  quando  all'antico  organismo  sciolto  e  corrotto  succede  una 
generazione  novella,  e  ad  un  caos  momentaneo  sottentrano  un  se- 
condo travaglio  cosmogonico  e  una  nuova  armonia.  Perciò  il  me- 
dio evo  originato  dall'  invasione  dei  barbari ,  benché  comune  a 
tutta  Europa  per  un  certo  tempo ,  non  ebbe  la  medesima  durata 
nelle  varie  province  di  essa.  Invano  Garlomagno,  nato  dalla  forte 
e  pietosa  progenie  dei  Pipì  ni,  volle  diradare  in  Francia  le  tener 
bre  dell'età  sua;  che  il  tentativo  precoce  mori  seco;  e  se  le  scuo- 
le da  lui  instituite  partorirono  maggior  copia  di  oscuri  scrittori, 
CDme  osserva  fondatamente  uno  storico  filosofo  dei  nostri  gior^* 
ni  1,  egli  è  da  notare  che  in  quella  moltitudine  l' ingegno  fu  an- 
cor più  raro,  che  nell'età  precedente.  Ora  il  vero  risorgere  della 
dvilti  dal  peso  degli  scrittori ,  e  non  dal  numero ,  si  vuol  misu- 
rare ;  perchè  questo  procede  dagli  sforzi  estrinseci  di  qualche  in- 
dividuo ,  e  quello  dall'  intima  vita  degli  animi  e  degli  spiriti.  Il 
anmero  delle  scuole  ecclesiastiche  e  dei  monasteri  essendo  cre- 
idiito  dopo  Carlomagno,  si  scrisse  assai  più,  ma  si  scrisse  ancor 
peggio  di  prima,  perchè  sino  al  secondo  Silvestro  crebbero  inve- 
ce di  scemare  l'inerzia  degli  animi  e  il  sonno  degl'intelletti,  nel 
che  panni  consistere  la  vera  barbarie  dei  popoli  vinti.  Carloma- 
gno tentò  anche  di  ristorare  l' Italia  ;  ma  egli  è  scritto  in  cielo 
(te  la  redenzione  di  questa  non  possa  in  alcun  tempo  nascere  da- 
gli stranieri.  £  che  nei  secoli  nono  e  decimo  lo  stato  civile  peg- 
giorasse nella  nostra  penisola,  parmi  doversi  argomentare  da  ciò, 
che  in  questa  sola  epoca  venne  meno  quello  splendore  di  virtù  e 
di  dottrina ,  che  in  tutte  le  altre  illustrò  anche  umanamente  gli 
ttoanni  assunti  alla  romana  sede.  L'Italia  non  si  destò  veramen- 
te  che  nel  secolo  appresso  al  grido  solenne  di  Gregorio ,  quando 
il  resto  d' Europa  profondamente  dormiva  ;  ma  allorché ,  moltp 
loqK)  dopo,  l'istante  dello  svegliarsi  fu  giunto  per  le  altre  na- 
ziooìy  noi  Italiani  ricominciammo  a  sonniferare,  e  il  doloroso  le- 
targo non  è. ancor  finito.  L'ultima  rovina  nacque  dallo  stesso  prin- 
cipio delle  altre,  con  questo  divario  però,  che  Roma  antica,  com- 
battuta fieramente  e  minacciata  più  volte  dai  Galli,  pur  li  vinse, 

'  Balbo,  Della  Ietterai,  negli  XI  primi  sec.  dell* era  eritt.t  Torino,  1896, 
P  90^58. 
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e  non  cadde  cbe  sotto  i  Genuni  ;  dorè  Boma  pootiftcale,  dona? 
triee  dei  prìncipi  alemaoDi,  fo  esaotorata  delia  sua  cìtìI  dittatu- 
ra dalle  arti  scellerate  di  un  re  francese,  e  dalTattentato  sacrìle- 
go del  suo  infame  satellite.  Cosi  i  Tedeschi  e  i  Francesi  furono 
in  ogni  tempo  i  nemici  d'Italia,  alternando  Fopera  loro  a  stermi- 
nio della  comune  madre  ;  esecrabile  parricidio  I  L'antica  Roma 
presentiTa  per  una  specie  d'istinto  profetico  i  mali,  che  le  si  ap? 
pareccbiafano  dalla  doppia  schiatta,  e  dir  solerà,  quanto  ai  Gal- 
li, che  con  loro  non  si  combatterà  della  gloria,  ma  della  salute  K 
Dei  Germani,  osserva  Tacito,  ch'erano  a  domare  più  duri  dei  Par- 
ti ;  e  deposta  la  sua  consueta  umanità  e  moderazione,  si  oonipia- 
ce  ferocemente  delle  loro  sanguinose  discordie ,  come  dell'  unico 
rimedio,  che  ai  Tacillanti  fati  dell'imperio  potesse  penare  la  fw? 
tuna  ^.  Ma  come  i  Tedeschi  e  i  Francesi  si  mostrarono  sempre 
infesti  alla  stirpe  pelasgica ,  di  cui  l' Italia  fu  il  seggio  più  insi^ 
gne  :  cosi  Roma,  la  cui  Tera  origine  si  asconde  nelle  tenebre  dei 
secoli  più  remoti,  è  la  città  etema,  devastata  più  Oate  da  fpielli  e  ri- 
nascente ogni  yolta  dalle  ceneri  come  fenice.  Onde  a  Roma  etnisco- 
pelasgica,  anteriore  a  Romolo,  scoperta  e  in  parte  rifotta  da  un  mo- 
derno critico ,  sottentrò  Roma  latina  e  repui^blicana ,  poi  Ronia 
imperiale,  e  in  fine  Roma  cattolica  e  pontificale;  e  ogni  qual  Toh 
ta  i  barbari  credevano  di  averla  spiantata ,  la  vedevano  risorgere 
più  bella  dalle  sue  rovine.  Imperocché  ciascuna  di  queste  Rome 
allargò  il  suo  imperio  oltre  i  confini  della  precedente,  finché  l'ul- 
tima congiunse  l'Urbe  coli' Orbe,  e  fu  in  efietto,  come  di  titolo, 
cosmopolitica.  E  ciò  che  non  é  manco  notabile  si  é,  che  fra  l'uno 
e  l'altro  di  questi  cicli  romani,  partiti  da  una  caduta  e  da  un  ri- 
sorgimento, il  capitale  della  civiltà  anteriore  non  fu  spento ,  ma 
solo  impedito  momentaneamente  di  fruttare  ;  onde  la  storia  del- 
la città  perpetua  fu  conforme  a  quella  del  mondo,  che  non  proce- 
de a  salti  né  a  balzi,  ma  con  un  andar  continuo,  senza  che  le  po- 
se apparenti  e  gli  scompigli  di  natura  interrompano  il  corso  del- 
la vita  cosmica.  Ck>sì  Roma  etrusca  fu  erede  della  cultura  pelasgi- 
ca, cui  da  sé  accresciuta  tramandò  a  Roma  latina:  cosi  pure  quan- 
do il  ferro  degli  Ostrogoti  e  dei  Longobardi  ebbe  ridotta  in  ser- 
viti! r Italia,  il  giure  romano  colla  notizia  dell'augusta  favella, 
che  ne  sponeva  gli  oracoli,  sopravvissero  alla  conquista.  E  allor- 
ché nel  secolo  quartodecimo  venne  meno  la  dittatoria  balìa  del 
Pontefice,  e  ricominciarono  per  T  Italia  i  tempi  abbietti  e  servili, 

*  Sallost.  Bell.  Jug.,  114. 

*  Tac.  De  mor.  Germ.  33-37. 
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priyi  di  gloria  e  di  potetìza,  Roma,  come  capo  della  Cristianità 
aoiversale ,  serbò  uno  splendore ,  che  non  potò  essere  ecclissato 
dalle  onte  e  follie  dei  tempi.  E  benché  nel  lungo  intervallo  corso 
d'allora  in  poi  l'azione  civile  di  Roma  sull'Europa  sia  in  gran  par- 
te mancata^  darà  col  suo  potece  spirituale  la  speranza  di  vederla 
rivivere;EDonè  forse  troppo  lontano  il  tempo,  in  cui  tutti  i  governi, 
tutti  i  popoli  conosceranno  che  chiunque  vuole  esser  libero  verso 
Roma  è  più  servo  di  tutti,  e  che  da  quella  paternità  sublime  pro- 
cedono la  libertà  savia ,  la  potenza  stabile ,  la  gloria  innocente  e 
la  saltile.  E  certo  Roma  ed  Italia,  con  tutti  i  loro  infortuni!,  so- 
no oggi  in  istato  di  lunga  Migliore ,  che  ai  tempi  di  Autari  o  di 
Berengario*  Onde  se  nella  notte  corsa  dal  sesto  al  decimo  secolo 
Iddio  preparava  l'aurora  dell'undecimo  e  del  dodicesimo,  e  il  ma- 
gno Gregorio  presagiva  Ildebrando  ;  vorrem  credere  che  l' erede 
del  nome  e  delle  virtù  di  quei  due  santissimi  pontefici  non  deb- 
ba essere  per  1*  Italia  un  augurio  di  migliori  sorti?  E  che  impor- 
ta che  tardi  l'ora  e  passi  qualche  generazione?  La  vita  di  una  cit- 
tà e  di  uo  popolo  si  può  forse  misurare  da  quella  di  un  indivi- 
duo ?  Possiam  lagnarci  che  quella  forte  e  soave  sapienza,  che  ab- 
bracciando tutto  r  universo ,  ne  addirizza  ogni  menoma  parte  al 
suo  fine  con  infallibile  disponimento,  non  si  consigli  colla  nostra 
imparieoza,  né  prenda  dal  Mostro  corto  vedere  la  norma  delle  sue 
operazioni  ?  Ci  basti  il  sapere  che  quando  il  principio  vitale  non 
è  estinto,  si  dee  confidare  ;  e  che  la  speranza  e  la  vita  d'Italia,  e 
tutto  ciò  che  attenua  i  mali  presenti  e  promette  ì  beni  atvenire, 
alberga  nella  città  custode  del  fuoco  sacro,  simboleggiato  antica- 
mente da  (pfellò  di  Vesta ,  oùde  credevansi  dipendere  i  fati  im- 
mortali dell'imperio»  Custodiamo  con  gran  cura  questo  fuoco  spi- 
rituale ,  che  quando  si  spegnesse  presso  di  noi ,  solo  allora  do- 
fremmo  disperare  ;  laddove  serbato  con  sommo  studio  e  amoro- 
^mente  nudrito,  al  primo  segno  della  Previdenza  proromperà  di 
nuovo  in  viva  fiamma,  e  porterà  in  ogni  parte  il  calore  e  la  luce. 
Parrà  strano  a  taluno  ch'io  rimemori,  come  vo  facendo,  l'anti- 
ca felicità,  e  susciti  memorie  ih  sé  dilettevoli,  ma  dolorose  o  al- 
meno intempestive  fra  le  miserie.  A  che,  dirassi,  parlare  dell'im- 
perio romano,  quando  l'Italia  non  possiede  pure  un  palmo  di  ter- 
ra fuori  del  proprio  suolo,  e  vede  una  parte  di  esso  calpestata  da 
padroni  forestieri?  Certo  convien  confessare  che,  per  questo  ri- 
spetto, lo  stato  nostro  fu  di  rado  cosi  tristo  e  sconfortevole,  come 
al  presente.  Non  ha  molti  secoli,  Genova  sedeva  a  sopraccapo  del- 
l'Eussino,  regnava  in  una  parte  di  Costantinopoli,  e  riempiva  del 
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suo  DGiife  V  Asia  miniare,  in  cui  Tive  tuttavia  la  gloriosa  memoria 
dei  suoi  traffichi  e  delle  sue  prodezze*  Ieri  ancora  Yeneria ,  già 
donna  di  Tessalonica,  di  Greta,  di  Cipro,  dell'Arcipelago  e  del  Pe- 
loponneso, esercitava  sulla  contraccosta  dell*  Adriatico  un  paterno 
dominio,  distrutto  da  un  uomo  di  stirpe  nostrale  antichissima,  il 
quale  pur  bevve,  nascendo,  Faura  italiana.  Passò  anche  il  tempo, 
in  cui  i  nostri  viaggiatori  e  nocchieri  acquistavano  alla  patria  il 
possesso  scientifico  di  lontanissime  regioni  ;  quando  Marco  Polo 
scopriva  le  incognite  meraviglie  dei  popoli  flavi ,  e  Niccolò  Zeno 
spingeva  tant*oltre  Tardità  prora;  verso  occidente,  da  lasciar  cre- 
dere che  scoprisse  F  America,  trovata  poco  appresso  definitivamen- 
te e  denominata  da  due  altri  figliuoli  della  penisola.Quali  sono  i  ve- 
stigi di  tante  glorie?  La  ricordanza  ne  è  mancata  col  possesso  e 
col  desiderio  ,  e  più  di  esse  non  si  favella*  Il  povero  Greco  dopo 
una  schiavitù  millenare  rammenta  ancora,  cantando,  le  Termopi- 
li, Maratona,  Platea,  Micale,  Salamina;  ma  al  volgo  italico  nobile 
ed  ignòbile  fanno  un  suono  inaudito  i  nomi  di  Teudosia,  di  Cala- 
ta e  di  Lepanto  :  ei  non  saprebbe  pure  che  il  Doria  e  il  Colombo 
furono  italiani,  se  gli  stranieri  nongliel  ricordassero.  D'altfa  par- 
te, mentre  siamo  ignoranti  e  incuriosi  delle  nostre  vere  glorie , 
invidiamo  le  aliene ,  invidiamo  stoltamente  quelle ,  che  ben  pon- 
derate son  degne  di  compianto  per  chi  le  possiede.  Noi  imitiamo 
i  nostri  vicini,  che  si  mostrano  tenerissimi  della  fratellanza  e  u- 
gualità  universale,  quando  non  è  in  loro  potére  di  violarle  a  pro- 
prio vantaggio.  Che  smarrita  colla  religione  la  vera  stima  delle 
cose  ,  si  ponga  il  colmo  della  felicità  nel  tripudio  di  un'ingiusta 
potenza,  non  è  da  stupire;  ma  noi  eruditi  dal  Cristianesimo,  noi 
figliuoli  primogeniti  ed  eredi  delle  divine  promesse,  noi  convinti 
che  la  prosperità  è  sventura,  se  non  è  fondata  nella  giustizia ,  e 
che  gli  acquisti  iniqui  dei  popoli  si  pagano  col  sangue  anche*  in 
questo  mondo,  ci  lasceremo  illudere  da  una  vile  e  bieca  filosofia? 
A  che  giova  un  dominio  acquistato  colle  male  arti  e  coi  soprusi, 
e  una  fama  destinata  a  mutarsi  in  onta  immortale?  Crediam  for- 
se che  nel  di  supremo  gli  ambiziosi  trucidatori  delle  nazioni  sia- 
no per  essere  lodati  al  cospetto  del  giudice  inesorabile,  come  og- 
gi si  celebrano  nei  nostri  giornali  e  nei  nostri  libri?  Crediamo  che 
in  quel  gran  giorno  i  trionfi  riportati  da  una  guerra  ingiusta  fa- 
ranno prò  al  trionfatore,  e  che  il  trafficare  la  quiete,  la  libertà  e 
il  sangue  dei  popoli  per  crescere  di  moneta  e  di  potenza,  sarà  ri- 
putato guadagno?  Forse  che  Iddio  ha  riservate  le  celesti  consola- 
zioni e  le  aureole  della  gloria  eterna  ai  cupidi,  ai  violenti,  ai  fé- 
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difragi,  ai  tiranni,  ai  conquistatori?  Oh  la  povera  Italia  ringrazi 
il  cielo  di  non  avere  alcuna  parte  a  questa  rinomanza,  e  di  esser 
monda  dall'  oro  e  dal  sangue  forestiero  !  Meglio  è  per  i  popoli , 
come  per  gl'indivìdui,  il  soffrire  che  il  far  soffrire,  meglio  l'esser 
martire  che  delinquente,  vittima  che  cameGce.  La  terribile  sen- 
tenza, che  nulla  giova  il  far  guadagno  del  mondo  e  perder  V  ani*- 
ma,  è  applicabile  in  un  certo  modo  eziandio  alle  nazioni;  V  anima 
delle  quali  consiste  nel  nome  che  lasciano,  e  nel  senno  di  coloro» 
che  ne  girano  i  destini ,  potendo  sprofondarle  nell'  inferno  o  le* 
varie  al  cielo.  Non  vi  sono  due  leggi  morali,  V  una  pei  privati  e 
l'altra  pel  pubblico  ;  e  le  colpe  politiche  sono  tanto  più  enormi , 
che  i  loro  effetti  si  stendono  più  largamente,  e  abbisognano  ad  es- 
sere commesse  di  un  maggior  numero  di  cooperatori.  Guardiamoci 
adunque  dall' invidiare  gli  allori  colpevoli  delle  nazioni:  aspiria- 
mo alla  gloria,  ma  santa  e  pura;  a  quella  gloria,  che  non  riscuote 
le  lacrime,  ma  le  benedizioni  dei  popoli,  e  non  si  dilegua  col  tem- 
po, ma  dura  e  fiorisce  in  sempiterno. 

Se  però,  menzionando  gli  antichi  Romani,  io  cerco  di  ravviva- 
re le  sopite  speranze  de'  miei  comp  atrioti ,  ninno  creda  eh'  io  lo- 
di il  dominio  di  quelli  in  quanto  si  fondava  sull'  iniquità ,  o  mi 
dolga  che  la  Providenza  ci  abbia  posto  fine.  Questo  rammarico  sap- 
rebbe reo,  se  non  fosse  ancor  più  ridicolo.  La  sentenza  di  Galga^- 
€0 1,  che  chiamava  i  Romani  ladroni  del  mondo  ^,  era  un  presen- 
timento degli  oracoli  cristiani  non  ancora  promulgati  nella  drui*- 
dica  Britannia,  e  fu  confermata  dalla  posterità.  Ma  io  venero  nel- 
la potenza  latina  i  titoli  naturali ,  benché  abusati ,  del  legittimo 
primato  italiano;  e  distinguo  nelle  geste  di  Roma  il  buono  dal  cat- 
tivo, il  dominio  delle  leggi  da  quello  della  forza,  la  civiltà  recata 
presso  molti  popoli'  barbari  dalla  barbarie  introdotta  fra  alcune 
genti  civili,  facendo  la  cerna,  che  è  richiesta,  quando  si  discor- 
re universalmente  delle  cose  umane  ,  e  in  ispecie  del  gentilesi- 
mo. Il  quale  nel  giro  dei  fatti ,  come  in  quello  delle  dottrine  ,  è 
un  libro  chiuso,  se  non  si  sequestra  accuratamente  l'elemento  di- 
vino, che  rìsale  alla  rivelazion  primitiva  per  mezzo  della  parola, 
dall'elemento  umano,  che  V  accompagna.  Ogni  forma  dell'etero- 
dossia è  un  misto  di  civiltà  e  di  barbarie,  nel  quale  sovrasta  T  uno 
ó  l'altro  dei  due  componenti,  che  procedono,  quello  da  ragione, 
(  che  tanto  vale  quanto  il  verbo,  con  cui  ella  parla  a  sé  stessa  e 
agli  altri  uomini,  )  questo  dal  senso  predominante  in  virtù  della 

'  CAixfiro.  ■  Tac.  VU.  Agr.,  30. 
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natura  degenere.  Se  I*  intelligibile  sormonta  in  questo  composto, 
l'eterodossia  è  eulta,  se  il  sensibile,  ella  si  mostra  rozza  e  barba- 
rica: nei  primo  caso,  1*  elemento  soverchiante  procede  original- 
mente dalla  parola  divina;  nel  secondo,  la  parte  che  sopravanza  è 
ingenerata  dalla  corruttela  umana.  Ora  fra  le  nazioni  eterodosse, 
che  più  ritrassero  della  rivelazion  primitiva,  rifulsero  i  primi  Pe- 
lasghì,  il  cui  ramo  più  cospicuo  fiori  in  Italia,  e  le  cui  credenze, 
per  via  degli  Etruschi  e  dei  coloni  dorici ,  vennero  trasfuse  nei 
prischi  Latini.  Quindi  nacque  la  sapienza  ideale  dell'idioma  lati- 
no, che,  sebbene  inferiore  per  alcuni  rispetti  ad  altre  lingue  so- 
relle del  sistema  indopelasgico ,  non  sottostà  a  nessuna  per  la  fi- 
losofia delle  frasi  e  delle  parole.  Quindi  anche  l'eccellenza  del 
giure  romano,  effigiata  nella  raccolta  mirabile  delle  Pandette  ;  il 
quale  tiene  il  primo  grado  fra  i  codici  estrani  alla  divina  giuris- 
prudenza del  Giudaismo  e  del  Cristianesimo.  Ora  Y  idea  madre 
del  diritto  romano  è  il  concetto  del  giusto,  considerato  come  in- 
trinseco alla  mente  divina  e  regola  immutabile  di  tutte  le  menti 
create;  concetto  originalmente  pelasgico  e  doriese,  esplicato  suc- 
cessivamente dai  Pitagorici)  dai  Platonici,  dagli  Stoici,  ed  espo- 
sto da  Cicerone  nel  primo  delle  Leggi  con  maravigliosa  eloquen- 
za. Ma  l'idea  del  giusto  è  inutile,  se  non  è  conosciuta  ed  appli- 
cata universalmente;  e  l'ufficio  di  propagarla  e  metterla  in  prati- 
ca per  ogni  dove,  dee  appartenere  ad  un  popolo  eletto  dal  ciclo  e 
fornito  delle  doti  opportune  a  si  arduo  e  sublime  apostolato.  I  fi- 
gliuoli di  Romolo  si  credettero  dal  bel  principio  sortiti  ad  eser- 
citarlo, stabilendo  il  regno  universale  della  giustizia,  per  mezzo 
dell'eloquio  e  delle  armi,  e  riducendo  tutti  i  popoli  barbari  nelle 
ubbidienze  civili  di  Roma.  Vocazione  difficile  a  negarsi  nei  ter- 
mini ordinari  e  consueti  della  Providcnza  ,  in  quanto  i  Romani 
furono  il  popolo  naturalmente  eletto  alla  preparazione  del  Cristia- 
nesimo ,  come  gl'Israeliti  vennero  assunti  per  modo  sovrannatu- 
rale allo  stesso  ufficio.  La  conquista  di  Alessandro  mosse  in  par- 
te da  questo  pensiero  più  vivo  assai  nella  rozza  Macedonia  ,  che 
nella  pulitissima  Grecia,  perchè  in  quella  le  prische  credenze  pe- 
lasgiche  erano  state  meno  infette  dal  commercio  coi  forestieri  e 
dalle  colonie  orientali  (14).  Nei  paesi  di  levante  la  stessa  idea  è 
antichissima  e  regna  ancora  ai  di  nostri  ;  ma  ci  prese  una  forma 
più  materiale  e  concreta,  e  si  umano  nella  persona  del  principe, 
dando  origini  a  quelle  ambizioni  universali  e  a  quegl'  imperii  co- 
smopolitici, che  spesseggiano  nelle  tradizioni  orientali,  dalle  fa-* 
vole  dei  Mahabadiani  e  dei  Pisdadiani  iranici,  dei  Manu,  dei  Pra- 
diapati  e  dei  Sacravarti  indiani,  sino  alle  storie  atroci  e  pur  trop- 
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pò  vere  dei  conquistatori  tartarici.  Questa  umanazione  de IF idea 
cosmopolitica  nel  monarca  si  attiene  al  dogma  eterodosso  delFA- 
vatara  e  al  panteismo  schietto;  laddove  presso  i  Romani,  il  pan- 
teismo ieratico  essendo  temperato  dalF opinione  popolare  e  dalla 
preziosa  reliquia  ortodossa  del  Deus  optumus  nMxumus^  la  legge 
sovrastava  agli  uomini,  come  una  nozione  astratta  opiuttosto  con- 
cretizzata nel  Dìo  supremo,  di  cui  il  popolo  latino  era  semplice 
banditore  e  ministro.  Questo  essenziale  divario  fra  il  diritto  le- 
vantino, immedesimato  coli'  arbitrio  del  principe,  e  il  diritto  ro- 
mano, sovrastante  alla  volontà  del  popolo  e  di  ogni  uomo,  mostra 
la  maggioranza  della  giurisprudenza  italica  sulF  asiatica,  e  il  suo 
accordo  coli*  arbitrio  umano;  il  quale,  giusta  il  dettato  orientale, 
diventa  assurdo  (15).  Il  popolo  di  Roma  potè  esser  libero,  adoran- 
do la  legge,  regina  dei  mortali  e  degl* immortali ,  laddove  le  na- 
zioni di  Oriente  furono  schiave,  osservando  come  norma  suprema 
il  capriccio  dei  dominanti.  In  virtù  di  questa  relìgion  della  leg- 
ge io  considero  l'antico  popolo  di  Roma,  come  un  sacerdozio  guer- 
riero, di  cui  nei  tempi  pari  ed  austeri  della  repubblica  ogni  cit- 
tadino investito  di  pubblico  uffizio  aveva  una  parte.  Il  che  ci  spie- 
ga come  il  pontificato  e  gli  altri  ordini  sacri  occupassero  un  luo- 
go poco  importante  fra  i  maestrati;  perchè  in  effetto  la  vera  iero- 
crazia  latina  comprendeva  tutto  il  senato ,  come  quella  degli  E- 
tnischi  il  corpo  dei  Lucumoni.  Ecco  in  che  consiste  la  vera  gran- 
dezza dell'  antica  Roma  ,  e  da  che  mossero  tutte  le  sue  virtù.  E 
siccome  l'imperio  della  legge  non  è  umanamente  cflèttuabile,  sen- 
za il  concorso  della  forza,  ne  nacque  per  Roma  la  necessità  della 
conquista;  la  quale  da  principio  fu  temperata  da  molte  virtù,  e  si 
mostrò  talvolta  ammirabile  ne' suoi  effetti,  spesso  scusabile,  rara- 
mente inìqua  ed  infame;  ma  dal  gran  Scipione  in  poi,  e  special- 
meate  dopo  i  Gracchi,  fu  sovente  ingiusta  e  feroce.  Solo  il  Cri- 
stianesimo potea  rendere  possibile  V  utopia  pagana  ,  netta  (ta  o- 
gni  macchia,  e  il  fece,  rivefanck)  ed  attuando  il  concetto  di  un  do>- 
minio  spirituale,  ottenìbile  colle  armi  deif  Idea  e  della  parola,  e 
nascituro  dal  sangue  sparso,  non  dei  vinti,  ma  dei  vincitori.  Su- 
blime impresa  e  sufficiente  a  provare  la  divinità  di  Colui ,  che 
seppe  idearla  e  commetterla  a  suoi  discepoli  con  piena  fiducia  del 
suo  riuseimento  !  Ma  il  concetto  è  antichissimo,  risale  ai  tempi 
primitivi,  e  fu  un  oscuro  presentimento  del  redentore  augurato, 
che  dovea  ritornar  nel  mondo  l'unità  primigenia  della  umana  fa- 
mìglia ,  rotta  dal  fallo  de' suoi  progeni tori^i  ti  vestigio  di  questa 
vecchia  dottrina  tralucente  nel  sistema  romano,  fu  la  vera  cagio- 
ne delle  eroiche  sue  geste  e  de' suoi  trionfi.  Ma  quando  le  virtù 
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furono  soverchiate  dalle  colpe,  e  la  cupa  ambizione  ,  la  sete  del- 
l'oro,  gli  appetiti  laidi  e  scellerati,  sottentrarono  all'amore  della 
civiltà  e  alla  prima  moderazione,  rendendo  la  conquista  frodolen- 
ta  od  atroce ,  il  grido  degli  oppressi  sali  al  cielo ,  e  dal  misfatto 
medesimo,  secondo  Y  ordine  consueto  della  Previdenza,  nacque  la 
punizione.  Allora  incominciò  la  lenta  declinazione  dell'Imperio, 
Anche  giunse  la  sua  rovina,  i  cui  effetti  per  la  misera  Italia  non 
sono  ancor  finiti,  quasi  una  lunga  vendetta  dei  popoli  contro  il 
ferro  romano.  Gessi  adunque  da  noi  il  desiderio  di  una  grandez- 
za iniqua  e  castigata  da  si  aspro  flagello  ;  ma  ciò  non  tolga  che 
ammiriamo  le  virtù  dei  nostri  maggiori  e  quell'  idea  sublime,  che 
male  interpretata  diede  occasione  ai  lor  traviamenti.  I  quali,  per 
quanto  grandi ,  non  furono  forse  superiori  ai  meriti,  e  vogliono 
essere  imputati  alle  condizioni  comuni  di  tutti  i  popoli  antichi, 
anziché  al  genio  proprio  dei  Romani;  giacché  frale  nazioni  eulte 
della  gentilità  non  ve  ne  ha  alcuna  per  avventura  ,  che  sia  stata 
più  ricca  di  pregi  naturali,  più  forte  nei  pericoli,  più  magnani- 
ma nelle  traversie,  più  moderata  nella  buona  fortuna,  più  subli- 
me di  pensieri  e  di  sentimenti,  più  audace  insieme  e  assennata 
nelle  imprese,  più  amante  del  convenevole,  del  giusto,  dell'onesto. 
Né  altri  creda  che  sia  vano  e  ridicolo  il  ricordare  le  antiche 
glorie  fra  le  moderne  vergogne  d'Italia.  Imperocché  l'idea  roma- 
na del  dominio  universale,  purgata  dalle  ombre  che  l'oscuravano, 
fu  condotta  a  maturità  ed  affettuata  in  gran  parte  dai  nuovi  Qui- 
riti. Or  che  sarebbe,  se  ai  privilegi,  che  serbammo,  si  aggiugnes- 
sero  quei  titoli  legittimi,  che  ne  furono  tolti  ?  Giova  a  ripigliar 
gli  spiriti  il  riandare  le  proprie  sciagure,  per  eccitare  in  sé  stes- 
so il  desio  di  riscattarsene;  ma  giova  del  pari  il  rammentare  i  beni 
superstiti;  come  quelli,  che  incuorano  l'infelice  a  ricoverare  i  per- 
duti, mostrandogli  che  l' antico  suo  valore  non  é  spento,  e  il  cielo  non 
l'ha  del  tutto  abbandonato.  Né  importa  che  il  secolo  errante  poco 
curi  le  vere  grandezze,  o  anco  le  vilipenda;  che  il  savio  non  dee  guar- 
dare all'opinione  degli  uomini,  ma  al  vero  pregio  delle  cose  .Volete, 
Italiani,  gustare  anche  al  di  d' oggi  fra  le  vostre  miserie  un  sag- 
gio di  quelle  glorie  pure  ed  intemerate,  che  non  turbano  i  sonni 
del  possessore,  e  non  son  detestate,  né  maledette  da  nessuno?  Di 
quelle  glorie  che  rinfrancando  gli  spiriti  degli  scorati  e  ridestan- 
do in  essi  la  ragionevole  fiducia  delle  proprie  forze,  possono  sol- 
levarli al  riacquisto  dei  beni  smarriti  e  insegnar  loro  il  modo  di 
ricuperarli?  Volgetevi  alla  religione,  la  quale  ve  ne  porgerà  i  mez- 
zi. Siede  presso  il  Gampidoglio  un  uomo  canuto  e  venerando,  che 
ha  sudditi  spontanei  ed  ossequenti  in  tutte  le  parti  del  mondo  «- 
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bitato.  Questo  sublime  vecchio  regna  colla  sola  autorità  della  pa- 
rola sugli  animi  liberi  de*  suoi  soggetti,  e  senza  aver  cannoni  ed 
eserciti,  impera  salvando  e  benedicendo.  La  legge,  ch*egli  insegna 
e  promulga,  legge  di  pace,  di  amore,  di  giustizia,  di  fratellanza, 
fu  per  confessione  di  tutti  la  prima  fonte  di  quella  civiltà,  che  è 
sparsa  in  Europa,  e  per  cui  Y  Europa  sovrasta  di  prosperità  e  di 
potenza  a  tutte  le  altre  parti  del  globo  ,  benché  loro  sottostia  di 
gran  lunga  per  altri  rispetti.  Ai  piedi  del  mirabile  vecchio  fiori- 
sce una  congregazione  d' uomini  cosmopolitici ,  che  chiamasi  la 
Propaganda,  di  cui  non  v'ha  alcun  esempio  antico  né  moderno,  e 
che  destò  la  meraviglia  e  T  invidia  del  più  illustre  conquistatore, 
che  sia  vissuto  da  molti  secoli  ;  ma  lo  scopo  di  essa  risiede  nel 
conquistar  gli  spiriti  al  vero,  e  alla  virtii  i  cuori,  abilitandoli col- 
r  innocenza  a  godere  in  terra  una  felicità  virtuosa  e  a  fruire  in 
cielo  i  gaudii  della  vera  patria  (16).  Mentre  i  superbi  potentati  di 
Europa  consumano  le  loro  cure,  e  spendono  sovente  un  tesoro  di 
sudori  e  di  sangue  infinito  per  provvedere  a  volgari  interessi  o 
soddisfare  a  grette  ambizioni ,  acquistando  al  loro  dominio  una 
Duova  striscia  di  terra,  la  Propaganda  abbraccia  colle  vaste  e  ani- 
mose sue  speranze  tutto  il  genere  umano,  estende  i  suoi  benefici 
influssi  sino  ai  termini  più  lontani  del  mondo.  Ella  spedisce  a  tal 
effetto  i  suoi  miti  conquistatori,  non  ad  uccidere,  ma  a  converti- 
re ed  a  mansuefare,  e,  se  occorre,  a  morir  perdonando  ;  e  questi 
uomini  poveri  ed  umili ,  aventi  per  insegna  una  croce  e  per  sole 
armi  la  fede  e  la  persuasione  congiunte  ad  una  carità  eroica  e  ad 
uno  spirito  illimitato  di  sacrificio ,  operano  spesso  quei  prodigi , 
che  sono  interdetti  al  valore  dei  capitani  e  degli  eserciti.  Chi  po- 
trebbe descrìvere  le  maraviglie  dell*  apostolato  ?  Chi  potrebbe  di- 
pingere adequatamente  ciò  che  v*  ha  di  bello  e  di  grande  in  una 
missione  cattolica,  che  fra  i  trovati  cristiani  é  forse  il  più  stupen- 
do, poiché  con  mezzi  debolissimi  in  apparenza  produce  gli  effetti 
più  grandiosi  e  durevoli  ?  Qual  é  V  instituto  ,  che  sia  più  degno 
della  considerazione  del  filosofo,  delFamore  e  delFammirazionedi 
chi  anela  a  diffondere  la  civiltà  e  ha  un  animo  benevolo  per  la  fa- 
miglia universale  de*suoi  fratelli  ?  La  storia  coetanea  c'insegna  a 
che  riescano  le  spedizioni  conquistatrici  e  trafficanti ,  per  diffon- 
dere r  incivilimento  e  felicitare  le  nazioni  barbariche  ed  infedeli, 
quando  la  cupidigia  politica  e  mercantile  non  é  raffrenata  dalla 
religione.  Le  missioni  cattoliche  convertirono  e  addimesticarono 
la  Spagna,  la  Francia,  Tlnghilterra,  la  Scandinavia,  la  Germania, 
r  Ungheria,  la  Boemia,  la  Polonia,  e  vi  seminarono  quella  genti- 
lezza, che  ora  fruttifica  e  si  spande  sul  resto  del  globo;  il  che  ha- 


80  DEL  PRIMATO  MORALE  E  CIVILE 

il  moto  progressivo  del  mondo  è  immedesimato  col  principio  cat* 
tolico!  Che  se  talora  le  eresie  e  le  scisme  svelsero  da  quello  alcu- 
ne membra  preziose,  il  cielo  lo  ristorò  delle  sue  perdite  con  tale 
usura,  che  non  solo  rimase  in  capitale,  ma  avrebbe  avuto  cagione 
di  consolarsene,  se  il  buon  pastore  potesse  darsi  pace  di  una  pe- 
corella smarrita  ,  perchè  ha  salvo  il  rimanente  del  suo  gregge ,  o 
una  madre  compensare  la  perdita  di  un  solo  figliuolo  coi  nati  no- 
velli delle  sue  viscere.  L*  Italia  adunque,  essendo  il  seggio  e  qua- 
si la  corte  di  questa  spiritual  monarchia,  è  ancora  al  di  d'oggi  Ti- 
magine  più  viva  di  tutta  la  nostra  progenie;  e  conservando  i  tito- 
li ,  spenti  per  ogni  dove  ,  dell'  union  primitiva ,  anzi  possedendo 
essa  sola  i  mezzi  acconci  a  farli  rivivere,  merita  di  essere  saluta- 
ta ,  come  patria  universale  e  come  nazione  rigeneratrice  della  u- 
mana  Tamiglia. 

Queste  perpetue  glorie  italiane  debbono  nutrir  le  speranze  e 
indirizzare  l'opera  nostra  nell'elezione  dei  mezzi  in  ordine  al  fine. 
Imperocché ,  come  nei  privati  la  fiducia  è  ragionevole,  quando  il 
bene  che  si  vuol  conseguire  non  dipende  dall'  arbitrio  altrui,  ma 
da  sé  medesimo  ,  cosi  nei  popoli  il  confidare  è  sapiente  ,  quando 
mirano  a  uno  scopo  ottenibile  senza  il  concorso  straniero.  Questo 
germe  prezioso,  da  cui  risulta  principalmente  l'autonomia  italia- 
na, è  la  perfezione  dei  suoi  principii  e  instituti  religiosi;  la  qua- 
le contiene  in  sé  virtualmente  quanto  é  d'uopo  a  renderci  di  nuo- 
vo il  primo  popolo  della  terra.  Grande  errore  é  quello  del  secolo, 
che  considera  la  religione  come  una  cosa  meschina,  debole,  angu- 
sta, buona  al  più  pel  volgo,  per  le  donne  e  pei  ragazzi  ;  o  almeno 
come  una  instituzione  parziale  ,  le  cui  appartenenze  e  gli  effetti 
non  si  estendono  oltre  un  certo  confine.  Gli  uni  la  sprezzano  e  la 
ripudiano  come  dannosa  od  inutile  ;  gli  altri  la  reputano  una  fac- 
cenda privata  e  individuale,  necessaria  per  salvar  l'anima,  non  per 
redimere  la  scienza  e  la  patria.  Ma  questo  concetto  non  é  antico, 
né  pclasgico,  né  cattolico,  né  italiano  ;  non  é  tampoco  filosofico , 
ma  volgarissimo,  e  sa  di  quella  grettezza  e  angustia  di  spirito,  che 
i  suoi  fautori  attribuiscono  appunto  alla  religione;  la  quale  é  tut- 
to 0  niente  sopra  la  terra,  perché,  sebbene  ella  si  distingua  dalle 
altre  instituzioni  e  non  si  debba  confondere  con  esse,  tuttavia  non  . 
può  segregarsene.  La  distinzione  non  é  separazione  :  l'anima  e  il 
corpo  sono  due  cose  distintissime  e  pur  tornano  amendue  neces- 
sarie a  costituire  la  personalità  umana.  Distinta  in  sommo  grado 
é  la  natura  divina  dalle  sostanze  create  ;  ciò  non  ostante,  se  Iddio, 
come  creatore  liberissimo  delle  sue  fatture,  può  star  senza  di  es- 
se, il  mondo  non  può  concepirsi,  né  sussistere  senza  Dio,  che  co- 
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ine  causa  prima  lo  produce  e  Io  conserva,  come  sostanza  prima  Io 
r^ge  e  lo  informa  ,  come  ragion  prima  lo  illustra ,  come  primo 
motore  lo  governa ,  e,  attuando  ogni  sua  forza,  al  suo  fine  supre- 
mo lo  indirizza*  Altrettanto  succede  in  ordine  alla  religione  ;  i 
cui  dogmi,  il  sacerdozio,  gli  statuti  sono  rispetto  al  le  scienze  ra^ 
donali ,  alla  società  civile ,  alle  profane  instituzioni  e  a  tutte  le 
parti  della  civiltà  umana ,  quel  medesimo  che  è  1*  anima  verso  il 
corpo»  e  Iddio  riguardo  alFuniverso.  lo  inculco  spesso,  scrivendo, 
questa  verità,  e  mi  sforzo  di  svolgerne  e  chiarirne  tutti  gli  aspet- 
ti possibili ,  perchè  la  giudico  di  somma  importanza  ;  1*  opinione 
contraria  mi  par  uno  degli  errori  capitali  dell'età  nostra,  e  la  cau- 
sa di  molte  altre  eresie,  che  reguano  e  contristano  il  secolo.  Anzi 
posso  dire  che  Tuniversalità  scientifica  e  pratica  della  religione, 
e  il  suo  primato  in  ogni  cosa  umana,. è  Fidea  madre  della  filosofia 
che  professo,  e  l'oggetto  finale  di  tutti  i  miei  ragionamenti.  Per- 
ciò prego  e  supplico  il  benigno  lettore  a  non  voler  conquidere  i 
miei  discorsi,  dicendo  che  io  non  so  Uscire  di  sagrestia ,  e  che  fo 
del  teologo  a  sproposito  ,  tirando  tutto  alla  religione  ;  perchè  ,  lo 
ripeto ,  la  mia  religione  non  è  tale  appunto  ,  quale  essi  credono. 
Non  sono  già  io  che  tiro  tutto  alla  religione  ,  ma  si  è  la  religione 
che  trae  a  sé  ogni  coàa,  come  più  ampia  di  tutte  e  universalissi- 
ma.  Provino  che  ho  il  torto  a  dir  che  la  religione  abbraccia  tut- 
to, e  dichiarino  appòsitamente  quali  partite  si  debbono  sottrarre 
a*sàoi  legittimi  influssi,  e  Come  queste  possano  stare  in  piedi,  sen- 
za il  suo  puntello  ;  e  potremo  intenderci  disputando.  Ma  finché 
ool  fanno  ,  mi  permettano  eh*  io  ripigli  Tordine  del  mio  discorso., 

DELL'UNIONE  ITALIANA. 

Accennate  le  cause  esteriori  della  nostra  politica  declinazione  , 
e  stabilito  che  la  principale  di  esse  è  l'azione  dei  barbari ,  il  mio 
tema  m'invita  a  cercare  i  rimedii  opportuni,  acciò  si  vegga  se  per 
questa  parte  siano  fondati  o  chimerici  i  nostri  titoli  al  principa- 
to. Io  mi  propongo  di  provare,  che  V Italia  contiene  in  sé  medesima^ 
wtraUuilo  per  ma  della  religione^  tutte  le  condizioni  richie$te  al  suo 
nasionale  epoliHco  risorgimento ,  e  che  per  darvi  opera  in  effetto 
non  ha  d*uopo  di  rivoluzioni  interne,  né  tampoco  d*  invasioni  o  d'i^ 
mitazioni  forestiere.  E  in  prima  dico  che  l' Italia  dee  ricuperare 
innanzi  ad  ogni  altra  cosa  la  sua  vita  come  nazione  ;  e  che  la  vita 
nazionale  non  può  aver  Itiògo  ,  senza  unione  politica  fra  le  varie 
membra  di  essa.  Questa  unione  può  essere  variamente  intesa  e 
congegnata;  ma  in  un  modo  o  in  un  altro  è  necessaria,  e  se  man- 

GiovnTi,  Primato,  Voi  II.  Il 
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ca,  la  nazione  senza  riparo  è  debole  ed  inferma.  Ora,  stando  che 
r Italia  per  essere  felice  debba  esser  una  in  qualche  guisa,  resta 
a  vedere  qual  sia  il  principio  accomodato  a  partorir  Y  unione  ,  e 
la  sua  natura.  Io  credo  che  ì!  principio  dell'  unità  italiana  debba 
essere  reale  ,  concreto  ,  vivo  e  ben  radicato  ;  non  astratto  e  in  a- 
ria  ;  perchè  gli  stati  non  si  governano  colle  chimere ,  né  colle  a- 
strazioni.  Principio  di  unione  vuol  dir  germe  e  causa  di  essa;  cioè 
una  tale  unità  preesistente  e  effettiva,  che  divenga,  esplicandosi, 
nazionale  e  politica,  e  contenga  in  sé  stessa  il  moto  produttivo  di 
questo  esplicamento.  Molti  collocano  siffatta  unità  nel  popolo  ita- 
liano ;  il  quale  ,  al  parer  mio ,  è  un  desiderio  e  non  un  fatto  ,  un 
presupposto  e  non  una  realtà,  un  nome  e  non  una  cosa ,  e  non  so 
pur  se  si  trovi  nel  nostro  vocabolario.  V'ha  bensì  un'Italia  e  una 
stirpe  Italiana  congiunta  di  sangue,  di  religione,  di  lingua  scrit- 
ta ed  illustre;  ma  divisa  di  governi ,  di  leggi,  d'instituti ,  di  fa- 
vella popolare,  di  costumi,  di  affetti,  di  consuetudini.  La  congiun- 
zione fa  di  questa  schiatta  un  popolo  in  potenza:  la  divisione  im- 
pedisce che  lo  sia  in  atto.  Se  gì'  Italiani  fossero  un  popolo  effetti- 
vo, sarebbe  vano  e  ridicolo  il  voler  dar  loro  quella  unità,  che  già 
possederebbono.  Perchè  l'unità  in  questo  caso  è  la  cagione,  e  l'es- 
sere un  popolo  è  l'effetto,  non  viceversa  ;  onde  i  Francesi,  verbi- 
grazia,  gli  Spagnuoli,  gl'Inglesi,  sono  veramente  un  popolo,  per- 
chè ciascuno  di  essi  vive  da  molti  secoli  politicamente  unito.  Il 
qual  vivere  comune  manca  ai  Tedeschi,  che  si  trovano  sottosopra 
nella  stessa  condizione  degl'  Italiani ,  benché  sieno  meno  alieni 
dall'unione,  rispetto  alla  lingua  che  parlano.  Che  se  l'unione  ita- 
lica appunto  si  cerca,  perchè  non  ha  luogo  in  effetto,  non  si  vuol 
ragionare  sul  presupposto  ch'ella  sia  già  in  piede;  secondochè  fan- 
no quelli ,  che  vogliono  procacciarla  per  mezzo  del  popolo  della 
penisola ,  e  discorrono  di  esso,  come  del  popolo  francese,  britan- 
nico e  spagnuolo.  Lo  scopo,  a  cui  si  dee  mirare,  essendo  riposto 
nel  ridurre  la  virtualità  della  nazione  italiana  a  uno  stato  attuale 
ed  effettivo,  egli  è  chiaro  che  questa  attualità  è  una  mera  astrat- 
tezza ,  finché  non  vien  conseguita ,  e  che  per  conseguirla  si  vuol 
ricorrere  a  un  principio  distinto  da  essa,  ripugnando  che  la  cau- 
sa e  l'effetto  siano  tutt'uno. 

Coloro  che  si  affidano  nel  popolo  italiano,  che  non  sussiste,  se 
vogliono  uscire  di  questa  generalità,  son  costretti  a  dire  che  spe- 
rano negli  abitanti  delle  varie  Provincie  d'Italia,  cioè  nei  diversi 
popoli  e  non  nel  popolo  della  penisola  ;  i  quali  possono  intender- 
sela fra  loro  e  congiurarsi  a  distruggere  i  loro  rispettivi  governi, 
facendo  di  tutta  la  penisola  uno  stato  unico.  Ma  usando  questo 
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ripiego,  essi  lavorano  tuttavia  d^imtnaginazione,  tra  perchè  un  tal 
concorso  è  moralmente  impossibile  negli  Italiani,  e  perchè,  anche 
dato  che  si  effettuasse,  non  potrebbe  mai  sortire  il  fine  proposto, 
procacciando  alla  comune  patria  quelFunione  che  si  desidera.  Di- 
co io  prima  che  è  impossibile  ;  perchè  il  solo  possibile,  onde  il  sa- 
vio debba  far  conto  in  politica,  è  il  probabile.  Ora  una  mutazio- 
ne  gravemente  pericolosa  o  nociva  alla  maggior  parte  di  coloro  che 
la  fanno,  non  è  sperabile,  ancorché  possa  giovare  a  chi  verrà  do- 
po; perchè  in  generale  gli  uomini  pensano  a  sé  stessi  e  al  tempo 
presente,  e  lasciano  la  cura  dell'avvenire  ai  loro  posteri.  L*univer^ 
salita  può  anche  abbracciare  un  partito  rischioso ,  quando  ciò  si 
ricerca  per  evitare  un  male  certo  e  imminente,  poco  manco  nota- 
bile dell*  incerto  ;  ovvero,  quando  una  parte  di  essa  domina  l'altra 
ed  è  portata  nelle  sue  azioni  da  quel  furore,  che  nasce  solo  da  cir- 
costanze straordinarie.  Ma  questo  non  è  il  caso  d*  Italia  ai  di  no- 
stri;  dove  quella  tirannide  che  può  eccitar  lo  sdegno  di  tutto  un 
popolò,  e  farlo  trascorrere  agli  estremi,  non  ha  luogo,  sia  per  la 
mite  Datura  dei  principi  italiani,  e  per  la  consuetudine,  che  am- 
mollisce il  potere  anche  assoluto  e  lo  salva  dagli  abusi  troppo  e- 
Dormi  e  frequenti.  Oltre  che  V  oppressione  dovrebbe  infierire  si- 
multaneamente nei  vari  stati  della  penisola  ;  cosa  ancor  più  inve- 
rosimile e  troppo  inumana  da  poter  essere  attesa  e  desiderata.  Le 
circostanze  straordinarie  vengono  escluse  dal  nostro  presupposto; 
come  quelle  che  sono  già  Teffetto  di  un  rivolgimento  anteriore,  e 
quindi  non  possono  operarlo.  Così  verso  il  fine  dell*  età  scorsa  la 
potenza  dei  ritrovi  politici,  del  consiglio  di  salute  pubblica  e  del 
consesso  nazionale,  che  infiammarono  la  Francia,  nacque  dalle  mu- 
tazioni radicali  già  introdotte  per  opera  dell'assemblea  costituen- 
te ;  la  quale  d*altra  parte  potè  aver  luogo  in  modo  pacifico,  perchè 
lo  stato  era  da  lunga  mano  politicamente  unito.  Ora  tale  non  è  la 
patria  nostra  ;  oltre  che  V  ignavia  civile  de*  suoi  figliuoli  è  giunta 
a  segno,  ch'egli  sarebbe  vano  il  promettersene  quella  virtù  eroi- 
ca e  quegl*  impeti  magnanimi ,  benché  disordinati ,  che  sono  rari 
eziandio  nei  popoli  forti.  Quanto  a  un  rivolgimento  di  cose  ope- 
rabile da  pochi  malcontenti,  è  follia  il  credere  che  possa  riuscire 
contro  il  concorso  della  forza  pubblica,  sia  interna,  sia  forestiera; 
giacché  chi  ha  stati  in  Italia  farà  sempre  ogni  opera  per  impedi- 
re una  rivoluzione  fondamentale,  e  chi  non  ne  ha  non  alzerà  mai 
un  dito  per  aiutarla,  se  non  forse  per  deluderla  sotto  pietose  pro- 
nsesse,  e  sottentrare  ai  vecchi  dominatori.  Non  farebbe  a  mio  pro- 
posito r  inveire  contro  la  semplicità  di  chi  crede  o  spera  il  con- 
trario, perchè  essa  corrobora  mirabilmente  la  mia  sentenza. 
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Quaodo  per  via  di  tìtoIiizìodì  si  nuscisBe  a  cessare  la  presente 
diTisione  d*  Italia,  ood  perciò  si  acquisterebbe  V  unione  desidera- 
ta, ma  si  aprirebbe  invece  la  porta  a  quQvi  disordini.  Imperocché 
l'unione  politica  non  può  felicitare  UR  popolo,  se  in  vece  di  esse- 
re tranquilla  e  stabile ,  ò  torbida  e  vatf^illante.  U  principio  deUa 
quiete  e  sicurtà  pubblica  è  il  potere  sovrano,  qualunque  sia  la  sua 
forma;  perchè  senza  sovranità  non  v*ha  ordine,  e  seni*  ordine  non 
v*ha  pace,  né  sicurezsat  né  viver  libero,  uè  altro  bene  civile^  U 
potere  sovrano  si  foq4a  parte  nella  forza  morale,  cioè  sul  diritto, 
e  parte  nella  forza  materiale,  cioè  sugli  eserciti;  e  benché  per  la 
malvagità  umana  le  armi  siqpo  necessarie  a  proteggere  l'opinio- 
ne, esse  non  possono  supplirvi ,  come  quelle ,  che  non  valgono  a 
frenare  pochi  malcontenti,  $0  non  sono  consentite  da  laolti  bene- 
voli. L' autorità  morale  del  potere  sovrano  è  inseparabile  dalla  sua 
inviolabilità;  ripugnando  che  altri  si  tenga  obbligato  ad  osservare 
un  imperio,  cui  crede  lecito  di  offendere,  di  annullare ,  o  di  ma* 
Qomettere  in  qualunque  modo.  Ora  due  specie  di  rivoluzioni  si 
danno:  le  une  mutano  io  stato,  senza  violare  essenzialmente  la  so- 
vranità, le  altre  lo  rivoltano  colla  sovversione  di  essa ,  e  mirano 
a  fondare  sulle  sue  mine  uno  stato  nuovo.  Le  prime ,  che  occor- 
rono, quando  il  poter  sovrano  è  diviso,  e  una  parte  di  esso,  assa- 
lita ingiustamente  dall'altra,  insorge  contro  di  lei  pel  diritto  di 
propria  difesa,  sono  legittime;  ma  non  sono  appli($abili  agli  stati, 
dove  tutta  la  sovranità  è  riunita  nella  persona  del  principe.  Le  se- 
conde sono  illegittime,  spiantando,  per  quanto  sta  in  loro,  il  giu- 
re supremo  dalle  radici,  e  aprendo  l'adito  all'anarchia,  eh' è  il 
sommo  di  tutti  i  mali ,  e  torna  inevitabile,  allorché  la  forza  e  il 
capriccio  son  divenuti  arbìtri.  Quindi  è,  che  quando  tali  mutazio- 
ni hanno  luogo  ,  la  quiete  turbata  non  torna ,  se  non  instaurati 
sostanzialmente  gli  antichi  ordini,  e  solo'purgati  dagli  abusi,  che 
causarono  la  mina.  Come  si  vede  nella  prima  rivoluzione  france- 
se, che  spento  ogni  potere  legittimo,  diede  lo  stato  in  preda  alle 
furie  della  plebe  ,  alla  tirannide  dei  demagoghi  e  all'  arbitrio  di 
un  soldato;  e  il  buon  ordine  non  rinacque ,  se  non  quando  fu  ri- 
chiamata la  linea  dei  vecchi  principi,  e  restituita  quella  parte  di 
sovranità,  che  lor  competeva  dirittamente,  prima  che  la  regia  am- 
bizione mutasse  la  monarchia  temperata  in  signoria  dispotica. 
L' ultima  rivoluzione  di  Francia  ci  dà  l' esempio  di  amendue  le 
specie  di  mutazione  politica,  mostrandocela  tumultuaria  e  rego- 
lare, violenta  e  giuridica,  illegittima  e  legittima,  secondo  ch^  fu 
opera  del  popolo  o  del  parlamento.  Ella  produsse  un  governo  sta- 
bile, in  quanto  nacque  dal  potere  sovrano  e  conservò  la  sostanza 
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degli  aDtichi  ordioi;  ma  siccome  fu  accompagnata  dall'azione  rir 
voltosa  del  popolo,  il  nuovo  governo  non  potè  cansare  i  tumulti, 
DÒ  le  congiure,  e  non  è  guarito  ancor  oggi  dei  vizi  della  sua  ori- 
gine. Le  rivoluzioni  affatto  tumultuarie  non  giovano ,  se  non  in 
quanto  purgano  la  società  dai  cattivi  umori,  che  la  travagliano , 
e  battono  i  popoli  ed  i  principi  con  quei  mali  inauditi,  che  il  so- 
lo ricordarli  spaventa*  E  quando  il  disordine  è  giunto  al  suo  col- 
mo, r  ordine  antico  a  poco  a  poco  rinasce;  ma  siccome  i  suol  com- 
ponenti furono  distrutti  e  gli  animi  male  avvezzi  ,  si  pena  lungo 
tempo  a  ristabilirlo.  Ora  tal  sarebbe  la  rivoluzione  o  piuttosto  le 
rìvqlaiioni  italiane,  se  si  adempiesse  il  voto  di  certuni;  perchè  al 
wmn  consueto  e  anticato  succederebbe  uno  stato  in  aria,  un  go- 
verno debole,  nullo,  senza  radice  nel  passato,  senza  forza  nel  pre- 
sento» né  fkhicia  nell'avvenire,  e  incapace  di  comprìmere  le  fazio- 
ni politiche,  le  gare  provinciali  e  gli  odii  municipali,  che  mette- 
rebbero bentosto  il  paese  sossopra  e  aprirebbero  la  strada  al  ritor- 
no peggiorato  degli  ordini  antichi,  Se  qualcuno  dubitasse  di  tali 
efetti,  dia  un'  occhiata  alla  storia  italiana  da  un  mezao  secoln  in 
qua,  e  troverà  in  questi  dieci  lustri  di  dolorose  vergogne  Io  specf*- 
cliio  di  quello  che  avverrebbe,  se  l' Italia  rientrasse  nella  via  del- 
le rivoluzioni  dopo  averla  tentata  infelicemente  più  di  una  volta. 
Sesta  il  partito  di  quegli  unitari ,  i  quali  vorrebbero  che  l'unità 
politica  ci  fDsse  recata  dai  forestieri.  E  quando  si  tratta  di  deter- 
minare quali  debbano  essere  i  liberatori ,  i  più  si  appigliano  ai 
Francesi  e  alcuni  ai  Tedeschi,  Non  si  può  negare  che  questa  spe^ 
ranza  sia  audace,  poiché  ha  contro  di  sé  l' immutabile  natura  delle 
cose,  e  r  esperienza  di  venticinque  secoli  ;  tuttavia,  se  per  qual- 
che ri^[ietto  fosse  plausibile  ed  innocente,  non  mi  darebbe  il  cuo- 
re di  toglierla  a  phi  la  nutre.  Ma  io  non  esito  a  chiamarla  assur- 
da; perché  troppo  ripugw  il  voler  che  una  nazione  dipenda  dagU 
strani  per  essere  indipendtente,  e  riceva  di  fuori  un  bene,  che  non 
può  aver  luogo ,  ^  non  è  nativo  e  spontaneo.  Aggiungo  di  più 
ch'essa  è  colpevole  e  vile;  perchè  vile  e  colpevole  è  chi  nega  l'au* 
tonomia  d' Italia,  chi  dispera  della  virtù  intrinseca  di  venti  mi* 
lioni  d'uomini,  qualunque  siano  le  loro  sventure.  Or  che  diremo 
di  quei  generosi ,^  che  nel  secolo  passato  volevano  redimere  la  pa»' 
tria  italiana,  non  già  liberandola  col  braccio  degli  oltramontani , 
(  il  che  era  ancor  poco  )  ma  assoggettandola  allo  scettro  loro  e  far 
cendone  una  provincia  forestiera?  Che  vagheggiavano  in  fantasia 
una  Gallia  cisalpina  novella,  che  si  stendesse  dal  Genisio  all'Etna? 
Qual  titolo  si  può  dare  a  questi  magnanimi,  se  pur  vogliam  cre- 
dere che  non  ne  sia  spento  il  seme?  Uomini  codardi,  Italiani  ith 
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degni  del  vostro  nome!  Artefici  di  rovina  e  d' infamia  alla  patria! 
Io  non  saprei  a  cui  meglio  paragonarvi ,  che  a  quelle  legioni  di 
fioma,  le  quali  ai  tempi  di  Vespasiano  giurarono  fede  all'impe- 
rio gallico,  e  presagirono  colla  lor  fellonia  il  dominio  dei  barlMh 
riy  e  la  caduta  del  nome  latino  i. 

I  sistemi  degli  unitari  sin  qui  accennati  sono  intrinsecamente 
viziosi^  perchè  non  muovono  da  un'idea  patria,  non  corrìspondo- 
np  alle  specialità  italiane,  non  hanno  una  base  nazionale,  e  sono 
castelli  in  aria  o  frutti  di  dottrine  e  imitazioni  di  esempi  fore- 
stieri.  Se  v*ha  qualcosa  di  certo  in  politica,  si  è  che  le  mutazio- 
ni civili  di  un  popolo  non  hanno  durata,  né  vita,  quando  non  so- 
no un  portato  spontaneo  di  quello,  e  quasi  il  risultamento  neces- 
sario delle  sue  condizioni  effettive.  Le  rivoluzioni  tentate  o  ma- 
lamente effettuate  da  cinquant'  anni  in  qua  nelF  Italia,  nella  Spa- 
gna, nella  Germania  ed  altrove ,  non  furono  che  imitazioni  mal 
condotte  della  rivoluzione  di  Francia,  partorite  e  governate  dalle 
opinioni  e  dai  successi  gallici.  Questa  è  la  ragione ,  per  cui  tali 
conati  0  riuscirono  vani,  o  stentatamente  attecchirono,  come  pian- 
te già  floride  e  rigogliose,  ma  intisichite ,  perchè  traposte  sopra 
un  terreno  peregrino  e  posticcio  ,  perchè  educate  sotto  un  cielo 
diverso  e  alieno  dal  loro  genio  natio.  Tolgansi  d' inganno  gli  uo- 
mini di  stato,  come  i  poeti  e  gli  artisti:  nulla  è  grande  nel  mon- 
do della  natura  e  dell*  arte ,  se  non  è  spontaneo ,  nulla  prova  ed 
alligna,  se  non  fra  condizioni  proporzionate  alla  sua  indole:  le  i- 
mitazioni  servili  non  riescono  più  felicemente  in  politica,  che  nel- 
le lettere  e  nei  gentili  artifizi.  Ogni  popolo  è  una  fattura  di  Dio, 
che  porta  chiuse  in  seno  fin  dal  suo  nascere  e  implicate  ne'  suoi 
principii  le  proprie  sorti  avvenire ,  che  differiscono  da  quelle  di 
tutti  gli  altri  popoli ,  perchè  la  natura  artefice  ,  ricca  e  varia  co- 
me la  mente  che  la  governa,  non  copia  mai  e  non  riproduce  a  ca- 
pello sé  stessa  ,  e  muta  incessantemente  le  condizioni  delle  sue 
opere.  Qual  nazione  vuol  contraddire  a  questa  legge  è  punita  co- 
me l'individuo,  che  ripugna  alla  sua  naturale  o  gratuita  vocazio- 
ne; cioè  diventa  infeconda;  o  gode  solo  di  una  fecondità  apparen- 
te e  caduca,  come  quelle  specie  animali ,  diverse  ,  benché  somi- 
glianti ,  che  mescendosi  con  prepostero  connubio ,  non  possono 
propagarsi,  o  non  vanno  oltre  la  prima  generazione.  La  rivoluzio- 
ne francese,  che  fu  un  parto  naturale  del  luogo  e  del  tempo,  non 
ostante  gli  orribili  eccessi,  in  cui  trascorse,  fu  mirabile  per  mol- 
te parti ,  partorì  effetti  durevoli ,  ed  ebbe  in  gran  copia  uomini 
insigni  di  stato  e  di  guerra.  Vero  è  che  il  primo  e  V  ultimo  in  ra- 
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gion  di  tempo,  che  furono  i  più  grandi  di  tutti,  cioè  TArrighetti 
o  Mirabeau  e  il  Buonaparte,  non  uscirono  del  franco  legnaggio  : 
due  ingegni  di  stirpe  italiana  trapiantati  sul  suolo  gallico,  V  in- 
dole dei  quali  venne  viziata  dall'infausta  adozione.  Laddove  T Ita- 
lia, che  diede  alla  Francia  questi  due  sommi,  e  che  tanto  abbon- 
da io  ogni  genere  di  valore ,  parve  fra  i  suoi  moti  politicamente 
sterile;  non  già  che  alcuni  uomini  grandi  non  sorgessero  fra  quei 
travolgimenti  ;  ma ,  solitari  fra  la  turba  schiavesca  dei  copisti  e 
degl'  imitatori,  non  furono  intesi,  vissero  derelitti  o  anche  calun- 
niati e  perseguitati,  e  morirono  inutili.  E  (cosa  ancor  più  dolo- 
rosa, )  alcuni  di  essi  furono  strascinati  dalla  folla,  e  non  potendo 
signoreggiarla,  le  ubbidirono,  rendendosi  complici  almeno  in  sem- 
biante delle  sue  colpe  e  delle  sue  sventure.  Tanto  è  raro  che  an- 
che gli  animi  e  gl'ingegni  privilegiati  non  cedano  alcun  poco  al- 
l'imperio  del  volgo  e  al  fascino  dei  tempi!  Accadde  in  somma  al- 
la politica  italiana  ciò  che  incontrò  alla  sua  letteratura  nel  pas- 
sato secolo;  la  quale  fu  insulsa,  povera,  abbietta  ,  perchè  imita- 
trice. Se  non  che,  fra  quelle  codardie  letterarie  sorsero  alcuni  va- 
lenti, che  scossero  il  giogo;  laddove  la  vita  civile  fu  meno  fortu- 
nata; e  non  ebbe  un  Alfieri ,  che  la  richiamasse  a' suoi  principii 
eia  ritemprasse  all'incudine  dell'  antico  genio  italiano.  Il  quale 
Alfieri,  che  pur  vide  la  salute  d' Italia  nelF  indipendenza  politica 
e  letteraria  dai  Francesi ,  si  lasciò  rapire  al  torrente  intorno  a 
quelle  cose  che  più  importavano,  e  scrisse  tali  pagine,  di  cui  eb- 
be a  dolersi,  quando  il  suo  giudizio  fu  maturato  dagli  anni  e  dal- 
ia esperienza.  Ma  certo,  se  fosse  sopravvissuto  ancora  due  lustri, 
possiam  credere  che  il  suo  rimorso  sarebbe  stato  molto  maggiore; 
perchè  avrebbe  veduto  che  il  solq  uomo,  che  seppe  mantenere  la 
dignità  italiana  e  trionfare  in  carcere  del  suo  potente  avversario 
adorato  dai  popoli  e  dagli  imperatori ,  fu  appunto  pc^a  e  re ,  co- 
m'egli avea  scritto,  quando  non  conosceva  il  valore  di  questi  due 
nomi.  E  l'esempio  non  era  nuovo;  giacdiè  gli  uomini  più  liberi, 
più  indipendenti  del  medio  evo,  più  benigni  ai  deboli  e  terribili 
ai  dominanti,  più  benemeriti  d' Italia  ,  di  Europa  e  della  specie 
umana,  furono  i  papi;  alle  eroiche  intenzioni  dei  quali  mancò  so- 
lo r  esser  capi  civili  della  nazione  italiana ,  come  son  principi  di 
Roma  e  capi  religiosi  del  mondo.  Ecco  io  dico  qual  è  il  vero  prin- 
cipio dell'unità  italiana;  e  l'aver  menzionato  un  error  dell'Alfie- 
ri mi  riconduce  al  mio  argomento.  Questo  principio  è  somma- 
mente nostro  e  nazionale,  poiché  creò  la  nazione  ed  è  radicato  in 
essa  da  diciotto  secoli:  è  concreto ,  vivo,  reale,  e  non  astratto  e 
chimerico,  poiché  è  un  instituto,  un  oracolo^  una  persona:  è  idea- 
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le,  poiché  esjirìme  la  piii  grande  idea  che  si  trovi  al  mondo  :  è 
sommaniente  efficace,  poiché  é  effigiato  dal  culto,  corroborato  dal- 
la coscienza,  santificato  dalla  religione,  venerato  dai  principi,  a- 
dorato  dai  popoli ,  ed  é  come  un  albero ,  che  ha  le  sue  radici  in 
cielo,  e  spande  i  suoi  rami  su  tutta  quanta  la  terra  :  é  perpetuo 
quanto  la  nostra  famiglia  e  il  regno  terrestre  del  vero,  perché  é 
la  guardia  divina  di  questo  e  quasi  il  patriarcato  del  genere  uma- 
no; é  pacifico  per  essenza  e  civile,  perché  inerme  e  potentissimo 
per  la  sola  autorità  del  consiglio  e  della  parola;  é  in  fine  perfet^ 
tamente  ordinato  in  sé  stesso  e  nel  modo  del  suo  procedere,  per- 
ché é  un  potere  organato  da  Dio  stesso  e  costituisce  il  centro  del- 
la società  più  mirabile,  che  si  possa  trovare  o  immaginare  fra  gli 
uomini.  Imperocché  errano  coloro,  che  vogliono  far  del  Papa  un 
movitore  e  un'artefice  di  risse,  di  tumulti,  di  violente  rivoluzio- 
ni; quasi  che  un  tal  uso  disordinato  di  potenza  fosse  possibile  o 
desiderabile  nel  capo  supremo  del  sacerdozio.  Questa  é  pure  un'i- 
dea straniera,  nata  nel  torbido  cervello  di  un  prete  francese  ,  la 
cui  recente  condanna  provò  che  i  capricci  gallici  non  prevalgono 
al  senno  romano.  L'azione  civile  del  Papa  non  dee  ripugnare  al  suo 
carattere  spirituale  e  pacifico,  come  supremo  pastore  della  Chie- 
sa; e  vi  ripugnerebbe,  se  il  padre  comune  dei  Cristiani  suscitas- 
te i  popoli  contro  i  prìncipi.  Anche  quando  la  barbarie  dei  tem- 
pi, la  fierezza  dei  costumi,  i  modi  rotti  e  scomposti  dei  domina- 
tori richiedevano  un  freno  più  duro  e  spedienti  più  efficaci,  il  Pa- 
pa non  fu  mai  violatore  delle  sovranità  nazionali^  né  esercitò  sui 
regnanti  alcun  imperio,  che  non  fosse  da  quelle  consentito  e  ap- 
provato; onde  eziandio  deponendo  i  principi,  secondo  il  gius  del- 
le genti  allora  dominante  in  Europa  ,  egli  osservava  al  possibile 
i  diritti  del  principato  e  delle  famiglie  ,  che  ne  godevano  il  pos- 
sesso, governandosi  presso  a  poco  col  senno  del  parlamento  fran- 
cese, che  sforzato,  due  lustri  sono,  ad  esautorare  un  re  mancato- 
re dei  patti  e  seminatore  di  liti,  e  con  esso  i  reali  imbevuti  del- 
le stesse  massime  e  infesti  ai  diritti  nazionali,  mantenne  tuttavia 
ai  Borboni  il  privilegio  dato  loro  ab  antico,  esaltando  al  trono  il 
ramo  prossimo  succedi  turo.  La  medesima  saviezza  e  moderazio- 
ne si  scorge  nei  papi  del  me4io  evo.  Non  é  adunque  col  suscita- 
re i  sudditi  contro  i  sovrani,  che  il  Pontefice  può  salvare  Y  Italia; 
ma  si  bene,  recando  a  pace  e  a  concordia  durevole  i  prìncipi  e  i 
popoli  della  penisola,  e  rendendo  indissolubili  i  loro  nodi ,  me- 
diante una  lega  dei  vari  stati  italici,  della  quale  egli  é  destinato 
dalla  Providenza  ad  esser  duce  e  moderatore.  Che  il  Papa  sia  na- 
turalmente e  debba  essere  effettivamente  il  capo  civile  d' Italia , 
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è  una  Yerìtà  provata  dalla  natura  delle  cose,  confermata  dalla  $tò* 
ria  di  molti  secoli,  riconosciuta  altre  volte  dai  popoli  e  dai  prin- 
cipi nostrali,  e  solo  messa  in  dubbio,  da  che  gli  uni  e  gii  altri  bev-* 
vero  ad  estere  fonti  e  ne  derivarono  il  veleno  nella  loro  patria. 
Kè  per  effettuare  questa  confederazione  egli  è  d'uopo  che  il  Papa 
riceva  o  pigli  un  potere  nuovo ,  ma  solo  che  rimetta  in  vigore 
UB  diritto  aatico,interrotto  bensl,ma  non  annullato,  inalienabile 
di  sua  natura,ed  esercitato  più  volte  solennemente.  11  qual  diritto 
variò  nel  modo  del  suo  esercizio  e  nei  mezzi  eletti  per  esercitarlo, 
secondo  i  luoghi  e  i  tempi;  ma  venne  sempre  indirizzato  ad  un 
§Be,  cioè  a  comporre  ed  unificare  gli  stati  italiani»  Onde,  seLeo-^ 
ae  terzo  provvide  alla  salute  dltalia,  rinnovando  l'imperio  e  po^ 
Bendo  la  corona  imperiale  sulla  fronte  di  Carlo  d'Austrasia,  (nel 
che  si  dee  lodare  Tintenzione,  anziché  l'effetto,)  più  tardi  il  terzo 
Alessandro  si  oppose  ai  successori  degeneri  di  quell'imperatore, 
e  léce  della  tiara  un  propugnacolo  all'  indipendenza  e  libertà  co* 
nane.  Il  quale  Alessandro  ottenne  appunto  l'intento  con  una  fra-* 
tellanza  di  popoli,  di  cui  fu  capo  e  condottiere  supremo  ;  e  se  la 
lega  lombaida  fu  passeggiera  e  abbracciò  solo  una  parte  d'Italia, 
la  colpa  certo  non  fu  dei  papi,  ma  dei  loro  nemici.  Indicibili  so- 
BO  i  beni  che  l'Italia  riceverebbe  da  una  confederazione  politica, 
sotto  l'autorità  moderatrice  del  Pontefice.  Imperocché  tal  colle- 
gansa  accrescerebbe  la  forza  e  la  potenza  dei  vari  principi,  senza 
BBOcere  alla  indipendenza  loro,  e  accomunerebbe  a  tutti  i  beni  di 
ciascheduno  (18).  Rimoverebbe  le  cagioni  delle  discordie ,  delle 
guerre,  delle  rivoluzioni  inteme,  e  metterebbe  un  ostacolo  insu- 
perabile alle  invasioni  forestiere  ;  giacché  l'Italia,  presidiata,  co- 
m'è, dalle  Alpi  e  ricinta  dal  mare,  può  resistere  da  sé  sola,  pur- 
ché sia  unita,  agli  assalti  di  mezza  Europa.  Restituirebbe  alla  pe- 
aisola  l'antico  onore,  ricollocandola  fra  i  potentati  di  prima  schie^ 
ra  ;  e  dove  i  suoi  principi  non  sono  oggi  pur  consultati ,  quando 
si  tratta  dei  comuni  interessi  di  Europa,  essi  tornerebbero  ad  a- 
Ter  la  parte  che  loro  si  addice  nell'indirizzo  del  continente.  Rac- 
cozzando le  forze  e  le  ricchezze  dei  vari  stati ,  porgerebbe  loro  il 
modo  di  creare  e  allestir  di  concerto  un  comune  navilio  per  di« 
feodere  le  porte  marittime  e  tutelare  la  libertà  del  Mediterraneo 
contro  le  prepotenze  straniere  ;  al  che  ninno  di  quelli  per  sé  solo 
i  bastevole*  Somministrerebbe  i  mezzi  opportuni ,  onde  ripiglia- 
re per  vie  legittime  le  spedizioni  e  gli  acquisti  coloniali  nelle  va^^ 
rie  parti  del  globo  ;  giacché  T  uso  delle  colonie,  sommamente  ci- 
vile e  cristiano,  e,  non  che  utile ,  necessario  ad  un  perfetto  vive- 
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re  cijoutte,  è  fl  solo  Bodo  panico,  eoa  cm  si  possa  propagare  la 
rìfiltà,  spianaado  la  li^  alt  coai|U3te  spirituali  della  fede  e  alla 
niniioae  MicressiTa  deflT  mnaa  stirpe.  Per  opera  delle  colonie 
rEoropa  poó  albrfare  b  s«  sigaorìa  soDe  altee  parti  del  globo 
e  coaraaìcar  loro  b  late  éeib  saa  coltara ,  rìcereDdoiie  in  com- 
peaso  Bioiti  beai,  fira  cai  aoa  attino  è  b  scienza  ;  parecchi  rami 
lieDa  quale,  cose  b  (.Migiiii,  Teteofraia,  b  etologia,  Tarcheo- 
logb,  b  storia  naturale,  raatropolofb,  b  filosoGa  degli  umani  e* 
^enti  e  altre  simili  discìpiiae  delb  ronpita  notizia  di  ogni  plaga 
del  mondo  abbisognano.  Or  ritatia  sì  ricca  un  tempo  di  peregri- 
na progenie,  Torrà  oggi  esserne  aCitlo  prìTa  e  non  possedere  un 
palmo  di  terra  foori  de*  sooi  termini .  qunido  non  solo  T  Inghil- 
terra, b  Russia,  b  Francia,  b  Spagna,  ma  il  Portogallo,  TOian- 
d^,  la  Danimarca,  b  Sferia  e  il  Belgio  hanno  le  loro  colonie?  In- 
fine b  lega  italica  annullerebbe  o  scenwrebbe  almeno  le  difiTeren- 
ze  di  pesi,  di  misure,  di  moneta,  di  dogana,  di  faTella,  di  ordini 
amministratiri ,  commerciali  e  drilì ,  che  miseramente  e  gretta- 
mente diridono  le  rarie  prorincie,  e  rallentano  o  impediscono  per 
mille  modi  il  tralBco  delle  idee  e  delle  cose  utili  fra  le  diverse 
membra  della  narione  ;  renderebbe  volgare  il  regno  della  lingua 
nolHle  ,  avvalorerebbe  davvantaggio  il  genio  nauonale ,  cancelle- 
rebbe a  poco  a  poco  le  divisioni  e  le  gare  municipali,  e  potrebbe, 
mediante  un  reciproco  accordo,  ordinare  con  tal  senno  la  tramis- 
sion  del  potere  nei  vari  stati,  cbe  allo  spegnersi  della  linea  di  cia- 
scun prìncipe  i  suoi  dominii  si  travaserebbono  nelle  superstiti, 
onde  precludere  ogni  via  a  nuove  intrusioni  di  signori  barbari,  e 
alle  nebnde  guerre  di  successione  e  di  regno. 

So  che  questa  unità  federativa  a  molti  non  garba,  perchè  par 
loro  ìnsuflBciente  a  procurare  il  bene  della  nazione  ,  disdicevole 
al  grado  spirituale  del  Papa,  diflBcile  ad  ottenersi  e  ad  efiTettuarsi 
dai  nostri  principi,  e  impossibile  a  venir  comportata  dalle  poten* 
ze  forestiere.  Ma  quanto  al  primo  articolo,  anche  dato  che  non  si 
ottenesse  per  tal  verso  tutto  ciò  che  si  può  desiderare,  ninno  vor- 
rà negare  che  le  nostre  sorti  di  gran  lunga  si  migliorerebbono,  e 
che  racquisto  sarebbe  tanto  più  prezioso,  che  verrebbe  fatto,  sen- 
za sangue,  senza  tumulti,  senza  rivoluzioni.  Il  disegno  degli  uni*- 
tari  rigorosi  può  essere  più  bello  in  astratto  e  piacer  davvantag- 
gio air  immaginativa;  ma,  come  ogni  sistema  cirile,  esso  non  ha 
r  nella  pratica,  se  non  in  quanto  si  assesta  alle  condizioni 
lari  del  luogo  e  del  tempo ,  in  cui  si  vuol  mandare  ad  ef- 
la  politica  il  bene  opportuno  e  applicabile  si  dee  tener  per 
;  e  il  meglio  ineffettuabile  ed  intempestivo  si  vuol  aver 
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per  il  peggio,  e  posporre  anco  al  semplice  bene.  Ora  il  supporre 
che  ritalia,  divisa  com'è  da  tanti  secoli,  possa  paciGcamente  ri- 
dursi sotto  il  poter  d'un  solo,  è  demenza  ;  il  desiderare  che  ciò  si 
faccia  per  vie  violente,  è  delitto,  e  non  può  cadere  se  non  nell'a- 
nimo di  coloro,  che  guastano  la  politica ,  anteponendola  alla  mo- 
rale ,  e  disonorano  la  patria ,  separandone  gì'  interessi  e  i  diritti 
dalla  mansuetudine  e  dalla  giustizia.  Oltre  che  l' impresa,  come 
dianzi  ho  provato,  è  per  poco  impossibire  ad  eseguire,  qualunque 
siano  i  mezzi,  a  cui  si  ricorra  ;  ed  anco  eseguita  è  difficile  a  con- 
servare. Yo  più  innanzi,  e  dico  che  l'unità  centrale  d' Italia,  es- 
sendo combattuta  dal  fatto,  cioè  da  tutta  la  storia,  non  è  confor- 
me air  indole  nativa  del  nostro  paese  ;  o  almeno ,  che  non  si  può 
affisrmare  il  contrario,  Gnchè  non  se  n'abbia  esperienza.  Imperoc- 
ché il  solo  mezzo  ragionevole,  che  soccorra  per  conoscere  e  chia- 
rire il  vero  genio  dei  popoli,  consiste  nella  storia  loro.  Ora  l'Ita- 
lia non  ebbe  mai  l'unione  politica  di  cui  si  parla;  giacché  la  stes- 
sa repubblica  romana  nel  suo  fiorire  abbracciò  l'idea  etrusca  e  fu 
una  società  di  popoli;  e  quando  la  società  fu  mutata  in  servaggio, 
e  la  nazione  divenne  schiava  del  municipio,  surse  la  lega  italica, 
eroica,  benché  infelice  ;  e  poscia  colla  indipendenza  dei  collegati 
peri  la  libertà  stessa  del  comune,  che  gli  oppressava.  Vero  è  che 
rimperio  concentrò  in  Roma  tutti  gli  ordini  nazionali;  ma  tentò 
del  pari  l'universal  signoria,  e  la  serbò  colla  forza  per  lo  spazio 
di  quattro  secoli,  che  furono  una  lunga  declinazione.  Questo  ten- 
tativo non  è  dunque  più  favorevole  all'unità  centrale  d'Italia,  che 
alia  monarchia  del  mondo.  All'incontro  l'idea  dell'unità  federati- 
va,  non  che  esser  nuova  agli  Italiani,  è  antichissima  nel  loro  pae- 
se, e  connaturata  al  loro  genio,  ai  costumi,  alle  instituzioni,  alle 
stesse  condizioni  geografiche  della  penisola  ;  onde  spesso  si  ten- 
tò di  effettuarla,  e  il  disegno  riuscì  ogni  qual  volta  non  fu  attra- 
versato dalla  fortuna.  Parlo  di  una  colleganza  di  principi  e  di  po- 
poli sotto  un  capo  supremo  ;  che  quanto  alle  leghe  acefale  e  de- 
mocratiche, che  tanto  piacciono  alla  fantasia  di  alcuni  moderni  e 
sedussero  quelle  di  Arnaldo  da  Brescia  e  del  Burlamacchi ,  non 
occorre  discorrerne,  perché  troppo  alFindole  italiana  ripugnano. 
Il  genio  pelasgico  è  aristocratico  e  monarcale  ;  intendendo  per  a- 
rìstocrazia ,  non  il  patriziato  feudale ,  ma  una  gerarchia  elettiva, 
e  per  monarchia  un  principato  civile,  non  una  signoria  dispotica. 
L'Italia,  che  vide  fiorire  la  confederazione  etrusca,  (la  quale,  du- 
rante un  certo  tempo,  si  stese  per  quasi  tutta  la  penisola,)  la  so- 
cietà latina ,  la  fratellanza  cittadina  e  ieratica  dei  Pitagorici ,  la 
lega  italica  e  in  fine  le  due  leghe  lombarde,  ha  in  sé  tutti  i  prin- 


9i  DEL  PRIMATO  MORALE  E  CIVILE 

cipii  richiesti  per  coodurre  a  perfezione  il  concetto  federatiro. 
Ogni  lega  infatti,  dovendo  essere  una  e  moUiplice,  presuppone 
un  principio  unificativo  ed  organico ,  ed  una  pluralitii  sottoposta 
alFazione  di  esso,  quasi  materia  soggiacente  alla  forma,  con  tale 
acconcio  temperamento ,  che  Y  uniti  non  annoili  la  varietà ,  ma 
Tarmonizzi,  senza  tiranneggiarla,  e  la  varietà  le  ubbidisca,  senza 
scapito  della  spontaneità  propria.  Ora  Fltalia  ebbe  sempre  questi 
due  componenti  ;  cioè  Funità  organalrice ,  nella  religione  e  nel 
sacerdozio ,  mediante  una  città  centrale  e  ieratica  ,  imperlante 
sulle  altre,  non  colla  forza  delle  armi,  ma  con  quella  del  senno  e 
della  coscienza  ;  e  la  varietà,  nei  diversi  stati  e  seggi  eccentrici 
deir  incivilimento  diffusi  per  tutta  la  penisola.  La  città  sacra  e 
sacerdotale  è  Roma,  che  fu  pelasgica,  etrusca,  latina,  prima  di 
essere  cristiana  ;  perchè,  come  il  passato  è  profetico  e  tipico  del^ 
r  avvenire,  il  gentilesimo  fu  negli  ordini  naturali  e  quanto  alle 
sue  parti  buone  ,  (  cioè  rispetto  ai  residui  dell*  ortodossia  pri- 
mitiva ,  che  vi  si  contenevano  ,  )  un*  ombra  e  un*  imagine  o 
per  dir  meglio  un*  aurora  e  un  albore  foriero  del  Gristianeaì- 
mo.  E  perciò  Roma  è  la  città  eterna ,  che  non  soggiace  alle 
veci  e  alla  forza  del  tempo,  perchè  rappresenta  1*  Idea  inuna* 
nente  in  contrapposto  colle  cose  transitorie ,  1*  anima  del  consor* 
zio  umano  spirituale  e  identica  a  sé  stessa  nel  suo  contrasto  col 
corpo  che  si  muta  e  trasforma,  e  il  fulcro  inunobile  della  religio- 
ne e  del  sacerdozio  ,  oppositamente  al  moto  ed  al  flusso  del  ceto 
laicale  e  delle  vicende  civili.  Onde  la  sua  vera  orìgine  si  perde 
neir  oscurità  dei  tempi  favolosi  e  s*  intreccia  colle  tenebre  della 
mistica  Etruria  ;  e  il  suo  avvenire  fu  consociato  dal  divin  bene- 
placito coi  fati  immortali  della  religione.  La  varietà  civile  sono 
le  diverse  Provincie  d'Italia,  ciascuna  delle  quali  fu  ab  antico  pos- 
seduta da  un  ramo  speciale  della  grande  stirpe  pelasgica;  come  a 
dire,  dai  Raseni,  dai  Latini,  dai  Sabelli,  dagli  Umbri,  dai  Tirre- 
ni, dagli  Osci,  dai  Siculi,  dagli  Elleni,  e  via  discorrendo.  Dai  qua- 
li popoli  esprimenti  1*  unità  essenziale  del  genio  pelasgico  varia- 
mente modificato,  e  insieme  confusi,  uscirono  gì'  Italiani  antichi 
e  moderni  ;  non  però  senza  la  mistura  di  alcuni  sciami  slavi,  cel- 
tici, germanici,  iberici,  che  attemperarono  la  nativa  indole  degli 
antichi  abitatori,  senza  mutarla,  secondo  quella  legge  di  natara, 
per  cui  le  razze  ravvivansi  e  miglioraosi  corporalmente  e  moral- 
mente coi  reciproci  innesti.  L'unione  federativa  degl'Italiani  non 
esce  dunque  dai  termini  del  probabile,  poiché  par  che  l'Italia  aia 
$tata  fatta  a  bella  posta  da  Dio  per  tal  forma  di  reggimeuto,  e 
contiene  ogni  elemento  richiesto  a  produrla.  Ed  è  tanto  più  age- 


DEGÙ  ITALIANI  93 

vole  il  mandarla  ad  effètto,  che  il  germe  divino  e  cristiano  fu  pò* 
sto  in  Italia  e  incominciò  per  essa  un  nuovo  corso  dinamico  ,  di 
cui  fino  ad  ora  vedemmo  solo  i  principii  ;  poiché,  lo  ripeto,  il  me- 
dio evo  della  patria  nostra  non  è  ancor  finito  per  molti  rispetti. 
Perciò  nei  bassi  tempi  sorse  la  grande  idea  guelfa,  lavorata  prima 
in  secreto  e  lentamente  dai  papi,  sotto  il  dominio  dei  Longobar^ 
di  e  dei  Franchi ,  poi  messa  in  luce  ,  e  abbracciata  cupidamente 
dai  popoli.  E  qui  si  noti  che  il  concetto  guelfo  fiorì  principalmen- 
te nelle  due  ali  o  braccia  di  Roma,  Firenze  e  Napoli,  l'una  re- 
pubblica e  l'altra  regno ,  eredi  delle  due  civiltà,  etrusca  e  dorica, 
le  maggiori  dell'antica  Italia  dopo  quella  del  Lazio.  La  ragione  si 
è  che  la  barbarie  d'allora  aveva  ivi  sopiti  meno  che  altrove  i  semi 
civili  ;  quando  invece  alle  radici  delle  Alpi ,  presso  alla  circonfe- 
rema,  dove  gl'influssi  del  centro  eran  languidi  o  nulli,  più  imme- 
diato e  frequente  il  contatto  cogli  esterni,  più  vivi  e  spessi  gli  or- 
dini barbarici  e  feudali ,  ebbe  cuna  e  sede  propizia  la  mala  pian- 
ta dei  ghibellini.  Ma  appresso,  quando  la  civiltà  adolescente,  s^ 
tondo  suol  accadere,  tralignò  all'eccesso,  peccando  di  squisitezza 
e  dando  accesso  ai  lenocioii  stranieri,  e  invece  la  barbarie  fu  di« 
razzata,  le  sorti  si  scambiarono;  e  ancor  oggi  i  principii  guelfi  vi- 
goieggiano  forse  meno  in  Toscana  e  nel  Regno ,  che  in  Lombare 
dia  e  in  Piemonte.  Ora  il  capo  essenziale  delle  dottrine  guelfe  , 
e  per  cosi  dire  il  loro  ideale,  6  la  confederazione  stabile  e  il  con* 
dUo  aristocratico  degli  stati  italiani  sotto  il  dogato,  (  mi  si  con* 
ceda  questa  voce  nostrale,  che  qui  calza  a  capello,  )  del  Pontefice. 
Idea  veramente  platonica,  italiana  d'origine,  poiché  risale  a  Pita- 
gora; ma  rifatta,  perfezionata,  e  fecondata  da  un  seme  divino  per 
opera  del  Cristianesimo,  L' alleganza  delle  città  esarcali  fatta  dai 
Papi  contro  gl'imperatori  iconoclasti  d' Oriente  fu  la  prima  eSet* 
toaiione  di  quell'idea  sublime,  e  il  principio  di  quel  moto  fede* 
rativo  e  cattolico,  che  finì  colla  seconda  lega  lombarda,  e  Vittorio^ 
so  dei  Tedeschi ,  venne  spento  dai  Francesi  ;  tanto  che  oggi  ab* 
Mam  perduta  l'usanza,  non  solo  di  bramarlo  o  sperarlo,  ma  anche 
di  ricordarcene. 

Ho  conceduto  di  sopra  che  il  sistema  dell'unione  centrale  pos- 
sa valer  più  dell'altro  in  astratto,  non  perchè  io  lo  creda,  ma  per^ 
che  il  definir  questo  punto  può  importare  al  metafisico ,  non  al 
civile  filosofo.  Quanto  a  me,  io  inclino  a  pensare  che  Tunione  fe- 
derativa sia  il  governo  migliore ,  eziandio  astrattivamente  e  spe* 
colativamente  parlando,  come  quello  che  più  si  conforma  all'ordito 
e  al  corso  naturale  della  società  umana,  e  alla  perfezione  del  tipo 
cosmico.  Confesso  che  non  è  applicabile  in  ogni  tempo  e  a  tutti  i 
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talia  conserverebbe  appieno  gli  antichi  diritti  intorno  al  reggi- 
mento interiore  de'  suoi  stati ,  e  il  solo  corso  degli  affari  comuni 
alla  dieta  dei  vari  principi  si  riserverebbe.  E  il  primo  di  essi,  non 
avendo,  come  capo  della  confederazione  italica,  altra  potestà  giu- 
ridica che  quella  di  un  presidente,  non  potrebbe  dar  gelosia  a  nes- 
suno, mentre  la  santità  della  religione  e  la  dignità  del  sommo  sa- 
cerdozio gli  darebbero  una  forza  immensa  per  mantener  la  con- 
cordia contro  le  passioni  degli  uomini  e  le  traversie  della  fortu- 
na. Egli  sarebbe  dunque  potentissimo  per  custodir  l'unione  di  tut- 
ti ,  senz*  avere  i  mezzi  opportuni  per  occupare  o  menomare  la  li- 
bertà di  nessuno.  Ogni  altra  condizione  di  cose  sarebbe  tanto  me- 
no appropriata  all'  Italia ,  che  una  centralità  politica  più  stretta 
pregiudicherebbe  agli  interessi  di  molte  Provincie  ,  oscurerebbe 
lo  splendore  di  parecchie  città  ,  e  annullerebbe  quella  varietà  e 
gara  utilissima  di  molti  seggi  di  cultura,  a  cui  la  Grecia  e  l'Ita- 
lia nei  tempi  antichi ,  V  Italia  e  la  Germania  nei  moderni ,  sono 
in  gran  parte  obbligate  dei  loro  progressi.  Lascio  stare  gli  altri 
inconvenienti ,  che  nascono  dalle  metropoli  troppo  vaste  e  popo- 
lose ,  (  effetto  inevitabile  del  concentramento  soverchio  ,  )  e  non 
sono  forse  compensati  dai  beni ,  che  gli  accompagnano  :  uno  dei 
quali  inconvenienti  è  la  corruzione  eccessiva  di  tali  città  stermi- 
nate, in  cui  da  un  lato  cola  tutto  il  reo,  mentre  dall'altro  lato  es- 
se tirano  pure  a  sé  tutto  il  buono  in  opera  d*  ingegno  e  di  genti- 
lezza, spogliandone  le  provincie,  e  facendo  infine  prevalere  affat- 
to, (  come  l'uso  torna  in  bisogno,  )  il  vivere  urbano  ed  artificiale 
a  quello  dei  campi  e  della  natura.  Certo  V  arte  dovendo  imitare 
spontaneamente  e  perfezionar  la  natura ,  non  contrastarle ,  le  ca- 
pitali smisurate,  come  verbigrazia,  Londra,  Pechin  e  leddo,  (  se 
pur  si  dee  credere  per  le  ultime  al  rapporto  incerto  dei  viaggiato- 
ri, )  non  sono  troppo  conformi  alla  ragione;  perchè  s' egli  è  con- 
venevole che  l'uom  rustico  s'inurbi  e  i  rozzi  s'ingentiliscano,  ri- 
ducendosi molti  di  essi  a  stare  insieme  ,  la  civiltà  dee  stendersi 
alla  villa  ,  e  la  vita  cittadina  non  dee  nuocere  alla  campestre.  Il 
conserto  armonico  dei  due  modi  di  vivere  conferisce  ad  entrambi, 
perchè  gli  uomini  camperecci ,  senza  gì'  influssi  del  costume  cit- 
tadinesco, arrozziscono ,  e  coloro  che  a  troppo  gran  numero  sono 
stivati  insieme  fra  gli  agi  e  le  delizie,  infemminiscono  di  leggie- 
ri, sdrucciolando  gli  uni  e  gli  altri,  come  gli  estremi  si  toccano, 
nella  stessa  barbarie.  A  ogni  modo  ,  la  robustezza  degli  animi  e 
degli  ingegni  non  meno  che  quella  dei  corpi ,  la  generosità  ,  la 
unimità,  l'audacia,  la  fortezza,  la  costanza  e  quella  maschia 
tUcità,  che  accompagna  sempre  la  vera  grandezza  in  ogni  gè- 
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nere  ,  scarseggiano  nelle  città  grandi,  e  albergano  più  volentieri 
nelle  piccole  ,  nei  villaggi ,  nei  casali  sparsi  pei  monti  e  per  le 
campagne.  Perciò  ragguagliata  ogni  cosa,  egli  pare  più  conforme 
al  vero  e  perfetto  stato  civile  che  le  città  siano  di  mediocre  gran- 
dezza, e  spesseggino,  incoronate  di  mano  in  roano  per  le  loro  pen- 
dici di  altri  ridotti  più  piccoli  di  comune  abitazione,  e  ben  com- 
partite per  tutto  il  territorio  nazionale,  onde  il  convivere  urbano 
s'intrecci  col  villeresco,  e  lo  stato  tutto  quanto  sia  quasi  una  cit- 
tà campagnuola  o  una  campagna  accasata,  in  cui  la  natura  e  l'ar- 
te si  accordino  e  si  aiutino  scambievolmente.  Ma  certo  quest'or- 
dinamento, che  bene  inteso  può  a  meraviglia  comporsi  coi  biso- 
gni industriosi  e  commerciali,  e  con  tutte  le  buone  parti  della  ci- 
viltà nostra,  sovrattutto  da  che  l'ingegno  umano  trovò  la  manie- 
ra di  accrescere  il  moto  e  quasi  accorciare  e  ristringere  mirabil- 
mente lo  spazio,  scemando  le  lontananze,  ripugna  a  quel  sistema 
di  centralità  eccessiva  ,  che  a  lungo  andare  rannicchia  e  costipa 
la  oazion  tutta  quanta  nella  metropoli,  e  rende  il  resto  del  paese, 
come  r Italia  sotto  gli  ultimi  Cesari,  scarso  o  deserto  di  abitatori. 
Che  il  primato  civile  del  Papa  in  Italia  non  disconvenga  all'in-i 
dole  spirituale  e  pacifica  del  suo  sublime  sacerdozio ,  anzi  appie- 
no le  si  confaccia  ,  lo  proverò  fra  poco  ,  discorrendo  di  un'  altra 
prerogativa  del  potere  pontificale.  Mi  contento  qui  di  osservare 
che  non  si  può  sostenere  Y  assunto  contrario  ,  senza  condannare 
pressoché  tutti  i  papi  del  medio  evo,  e  principalmente  i  più  san- 
ti, i  più  dotti,  i  più  assennati  ;  i  quali  non  credettero  di  pregiu- 
dicare alle  somme  chiavi,  e  tampoco  di  contaminare  la  tiara,  ca- 
pitanando la  parte  guelfa  in  Italia,  e  non  ricusando  di  essere  so- 
stenitori de'  suoi  diritti,  banditori  delle  sue  dottrine,  conduttori 
e  vindici  delle  sue  leghe.  Quanto  ai  principi  laici ,  che  ci  gover- 
nano, non  mi  pare  irragionevole  lo  sperarne  un*  opera  gloriosa  , 
che  oltre  al  produrre  il  bene  universale  degli  Italiani ,  è  favore- 
vole per  ogni  parte  agritalici  principati.  Crederei  di  fare  ingiu- 
rìa al  senno,  alla  bontà  e  alla  pietà  loro,  se  non  li  credessi  dispo- 
sti a  felicitare  la  comune  patria,  a  risuscitarla  come  nazione  ,  a 
restituirle  il  suo  pristino  grado  in  Europa  ,  quando  il  farlo  è  di 
niun  pericolo  e  di  non  molta  fatica.  Oltreché  Y  impresa  sarebbe 
loro  utilissima,  poiché  gli  accrescerebbe  di  ricchezza  e  di  forza , 
accomunando  a  ciascuno  di  essi  i  beni  dell'universale,  e  preclu- 
dendo ogni  via  alle  rivoluzioni  interne  e  alle  invasioni  forestiere. 
Le  rivoluzioni  nascono  dalla  mala  contentezza  dei  sudditi  e  dalla 
imperizia  o  debolezza  dei  governi.  Ora  di  queste  due  cagioni  la 
prima  sarebbe  tolta  via  dall'  unione  italica,  come  quella,  che  por- 
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terebbc  seco  tanti  beni  nel  presente  ,  e  tanti  ne  prometterebbe 
per  r  avvenire  *  che  tutti  gli  uomini  moderati  e  per  prudenza  o 
virtù  alieni  dalle  mutazioni  repentine,  violente  ,  e  dalle  riforme 
eccessive,  (i  quali  Tanno  il  corpo  della  nazione,)  se  ne  terrebbero 
paghi  e  soddisfatti.  Ben  s*  intende  che  colfunione  ci  debbono  es- 
sere buone  leggi ,  buoni  ordini  amministrativi ,  egualità  civile  , 
sicurezza  individuale,  agevolezza  per  lo  stampare,  cultura  fioren- 
te, agiatezza  privata  e  prosperità  pubblica;  perchè  questi  sono  i 
soli  desiderii  delFuniversale,  e  quando  vengono  appagati,  le  altre 
cose  non  sono  più  appetite  se  non  dai  pochi ,  e  la  maggior  parte 
di  esse  soltanto  da  certi  spiriti  superlativi,  i  quali  pel  piccolissi- 
mo numero  e  per  la  insufficienza  loro,  non  sono  formidabili  a  chi 
regge.  Onde  ogni  stato  avendo  per  cautelarsi  contro  le  aggressio- 
ni occulte  0  palesi  degli  sconsigliati  le  forze  di  tutti ,  potrebbe , 
sciolto  da  ogni  inquietudine  e  sicuro,  attendere  alle  utili  e  ragio- 
nevoli riforme.  Le  invasioni  forestiere  nascono  dalla  debole  mili- 
zia d' Italia  sulla  terra  e  sul  mare.  Quanto  alle  forze  terrestri  il 
Piemonte  e  Napoli  hanno  armi  proprie  di  qualche  considerazio- 
ne; le  quali  segregate  ,  sono  insufficienti  a  difendere  la  penisola 
contro  un  solo  potentato  europeo  di  conto,  ma  unite  e  accresciu^ 
te  dal  concorso  degli  altri  stati  italiani ,  non  avrebbero  più  paura 
di  qualunque  nemico.  Né  alcuno  dei  nostri  governi  si  confidi  a  tal 
effetto  neiraiuto  degli  esterni;  perchè  si  può  bene  colFaiuto  del  for- 
te vincere  un  altro  forte,  ma  non  si  può  evitare  di  esser  preda  del 
vincitore.  E  un  amico  potente  è  per  qualche  verso  ancor  più  for- 
midabile alla  libertà  degli  stati,  che  un  vittorioso  nemico.  Non  v*ha 
nella  storia  un  solo  esempio  di  stranieri  chiamati  in  Italia  per 
aiutarla,  che  adempiuto  il  carico ,  non  si  abbiano  divorato  qual- 
che brano  di  essa  per  ricompensa  delle  loro  fatiche.  Del  che  non 
possiamo  equamente  lagnarci;  perchè  è  cosa  troppo  sciocca  il  vo- 
ler difendersi  contro  i  leoni,  invocando  il  soccorso  dei  lupi.  Quan- 
to alle  forze  marittime,  è  doloroso  il  vedere  che  la  regina  del  Me- 
diterraneo ne  sia  sprovveduta  ;  e  che ,  mentre  le  porte  terrestri 
son  presidiate  dalle  Alpi,  quasi  da  argini  e  baluardi  naturali,  at- 
ti almeno  a  rallentare  chi  da  quella  parte  ci  assalta ,  le  porte  del 
mare  siano  aperte  e  spalancate  ad  ogni  barbaro  invasore.  Ma  se 
la  disgregazione  degli  stati  italiani  rende  loro  impossibile  Tesser 
padroni  sulle  acque  che  li  circondano  ,  questo  impedimento  ces- 
serebbe, quando,  recate  in  comune  le  loro  forze,  mettessero  in 
piedi  una  flotta  nazionale  e  italiana,  che  solcasse  di  nuovo  le  on- 
de ,  già  avvezze  a  portar  le  classi  confederate  dei  Pelasghi ,  dei 
irreoi,  dei  Romani,  dei  Veneti  e  dei  Liguri,  ma  non  segate  per 
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tanti  secoli  appresso  che  da  carene  straniere.  Se  non  che ,  le  ar- 
mi sole  non  provarono  mai  contro  1*  Italia  ;  e  la  via  d*  impadro- 
nirsene Tu  sempre  spianata  ai  forestieri  (  debbo  dirlo?)  dagllta- 
liani.  E  donde  nacque  T  istinto  parricida  ?  Dal  gran  numero  dei 
malcontenti,  e  dalla  speranza  di  più  liete  sorti.  Speranza  vana, 
assurda,  funesta,  vituperosa,  che  non  sarebbe  mai  allignata,  se  i 
principi  italiani  avessero  posto  il  primo  fondamento  della  loro  pò- 
tema  nell*  amore  e  nella  gratitudine  dei  loro  soggetti.  E  io  tre-» 
mo  pensando,  che  quando  il  grido  di  guerra  risonerà  in  Europa, 
la  penisola  sarà  forse  di  nuovo  data  in  preda  a  barbare  genti  da 
coloro,  che  nacquero  e  vissero  nel  suo  seno.  Deh,  cessino  i  prin- 
cipi l'infausto  presagio,  accrescendo  colla  loro  unione  la  forza,  e 
procacciandosi  coll'unità  italica  F  amore  dell' universale  !  Non  a- 
spetlino  a  pensarci,  quando  il  male  sarà  imminente  e  impossibi- 
le il  rimedio.  Né  credano  di  poterci  riparare  in  sul  fatto  con  un'al- 
leanza temporaria  e  improvvisa  ;  perchè  tali  unioni  non  provano 
e  non  durano.  Le  leghe  offensive  e  difensive  possono  essere  utili 
io  certi  casi  ;  ma  non  bastano  da  sé  sole  a  puntellare  una  fortuna 
pericolante,  e  sono  sempre  men  valide  e  fruttuose  delle  leghe  po- 
litiche e  perpetue.  11  che  nasce  dalla  diflDcoltà,  con  cui  si  fanno, 
dalla  facilità,  con  cui  si  rompono,  dal  poco  zelo,  con  cui  se  ne  os- 
servano i  patti,  atteso  la  posticcia  congiunzione  delle  parti  fra  so 
divise  di  voglie,  d' interessi,  di  abitudini,  e  solo  riunite  da  un'in- 
tesa momentanea  e  da  un  foglio  di  protocollo.  La  storia  mostra 
a  che  siano  riuscite  la  pili  parte  di  tali  leghe  ;  e  per  non  uscir 
d*ltalia,  forsechè  tale  spedicntc  valse  a  salvarla  nel  passato  seco- 
lo dalle  armi  esterne  ,  e  dalle  congiure  intestine?  Ma  certo  ,  se 
ritalia  fosse  stata  allora  civilmente  confederata,  Venezia  e  Gè-* 
Dova  non  sarebbero  anneghittite  in  una  neutralità  funesta ,  né  il 
governo  sardo  avrebbe  soscritta  la  tregua  di  Gherasco,  e  le  armi 
francesi  sariano  state  dome  nelle  pianure  lombarde  dall'esercito 
italiano  ;  poiché  ivi  medesimo  le  forze  di  un  solo  stato  tre  volte 
Tinte  e  tre  volte  risorte  resero  loro  difficilissimo  il  trionfo,  non 
ostante  V  ardore  delle  schiere  repubblicane  e  l' ingegno  del  Buo- 
oaparte.  L'Italia  adunque  sarebbe  stata  salva  ,  la  fortuna  di  Na- 
poleone spenta  ne'  suoi  princìpii,  e  quattro  lustri  di  sciagura,  di 
sangue ,  di  servitù  e  di  vergogne  sarebbero  stati  risparmiati  al- 
l'Europa non  che  alla  terra  italiana.  Sappiano  almeno  i  presenti 
approfittarsi  degli  errori  e  delle  calamita  dei  passati,  invece  d' i- 
mitarli ;  perchè  non  ha  scusa  l'iterare  le  colpe,  e  Io  sprezzare  la 
storia,  consiglio  di  Dio  e  monitorio  della  Previdenza. 
Il  solo  ostacolo  ragionevole,  che  si  possa  attraversare  a  una  con- 
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federazione  italiana,  nasce  dai  forestieri,  che  godono  della  nostra 
disunione  pei  beni  che  ne  ricavano  e  per  le  future  speranze.  Il 
credere  utile  e  spediente  a  sollevar  sé  stesso  V  abbassare  altrui  è 
uno  sbaglio ,  che  ebbe  e  avrà  sempre  luogo  fra  gli  uomini ,  nei 
principi  come  nei  privati,  nei  popoli  come  negl'  individui ,  (  con 
tutto  che  la  ragione  ed  i  fatti  lo  redarguiscano,)  perchè  l'egoismo 
umano  è  un  pessimo  consultore.  Ben  si  può  tenere  per  fermo  che 
il  vile  calcolo  è  per  lo  più  deluso  anche  quaggiù;  e  che  chiunque 
deprime  e  calca  gli  altri ,  per  innalzare  sé  stesso ,  è  alla  line  cal- 
pestato anch'egli  da  un  terzo,  e  cade  vittima  del  suo  proprio  fal- 
lo. Cosi  le  nazioni,  che  nutrono  le  nostre  discordie,  invece  di  spe- 
gnerle, per  tenerci  deboli  e  imperiare  ne'nostri  consigli  e  ne*no- 
stri  porti,  ascrivendo  a  proprio  male  i  beni,  che  da  noi  si  potreb- 
bono  acquistare  ,  porteranno  un  di  la  pena  della  loro  invida  am- 
bizione, come  r  Italia  paga  ancor  oggi  lo  scotto  delle  sue  antiche 
ingiustizie  ;  perchè  dove  gl'individui  di  là  si  puniscono,  l' infer- 
no dei  popoli  delinquenti  è  in  questo  mondo,  e  alle  loro  colpe  se- 
gue dappresso  il  supplizio,  che  le  castiga.  Ma  se  l'Italia  per  ri- 
sorgere dovesse  confidarsi  nella  conversione  di  certi  potentati, 
starebbe  fresca.  Dico  adunque  che  gli  ostacoli  provenienti  dalla 
malevoglienza  altrui  non  sono  insuperabili ,  quando  si  tratta  di 
un'impresa  ,  che  si  può  fare  colle  proprie  forze  ,  senza  pericolo 
d'incorrere  in  una  guerra.  I principi  italiani,  provvedendo  a  ciò 
che  richiede  la  Scurezza  e  l'unione  d'Italia,  non  hanno  da  consi- 
gliarsi coi  forestieri,  né  da  conformarsi  al  loro  beneplacito,  né  da 
temere  le  loro  armi  :  debbono  solo  aver  l'occhio  a  non  lasciarsi 
aggirare  dalle  loro  arti ,  né  atterrire  dalle  loro  minacce.  Guai  a 
chi  ci  governa,  se  desse  orecchio  alle  lusinghe,  o  formidasse  l'in- 
solenza dei  barbari  ;  perchè  da  ciò  appunto  nacque  sempre  la  ro- 
vina d'Italia.  Il  forte  non  può  mai  tutto  contro  il  debole,  che  non 
si  avvilisce,  e  vi  sono  infiniti  riguardi,  che  vietano  a  un  potente 
di  ricorrere  alla  forza  per  impedire  altrui  di  provvedere  alla  pro- 
pria salvezza.  E  il  debole  dee  confidare,  quando  si  tratta  di  colo- 
rire un  disegno,  che  lo  rende  forte,  e  la  cui  esecuzione  lo  mette 
in  grado  di  resistere  a  quelli,  che  vogliono  contrastarla.  Né  l'Ita- 
lia anche  ora  è  cosi  debole,  come  si  crede  :  Napoli  e  il  Piemonte 
hanno  armi  proprie,  Roma  l'autorità  della  religione  ;  e  i  promo- 
tori dell'unità  italica  avrebbero  la  forza  delle  idee,  e  il  voto  del- 
l'universale, che  vai  per  tutto.  Oltre  che  un  congresso  romano  dei 
principi  italici  per  ordinare  l' unione  confederativa  dei  loro  stati 
sarebbe  un'opera  altamente  legittima  e  pacifica,  cui  ninno  osereb- 
be avversare  apertamente ,  non  che  muovere  per  soffocarla  una 
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guerra  empia  ed  infame  ,  che  susciterebbe  un  grido  universale 
contro  i  suoi  autori,  e  nei  termini  presenti  degFinleressi  politici 
delle  varie  nazioni  »  potrebbe  destare  un  incendio  europeo.  E  il 
concetto  di  una  lega  italiana,  che  lungi  dairintimidare,  aggiun- 
gerebbe spiriti  ed  audacia  ai  nostri  governi ,  come  attissimo  ad 
accrescere  la  loro  potenza  ,  dovrebbe  per  alcuni  riguardi  piacere 
eziandio  di  fuori,  quando  i  consigli  altrui  si  governassero,  (  cosa 
veramente  difficile  a  sperare,)  non  coi  gretti  interessi  della  gior- 
nata, ma  colla  previdenza  oculata  delF  avvenire.  Imperocché  tro- 
vasi al  di  d'oggi  in  Europa  un  potentato,  che  sarà  un  giorno  for- 
midabile a  tutte  le  nazioni  civili.  La  Russia  ha  due  mire  supre- 
me nella  sua  politica  verso  gli  altri  stati  ;  giacché  ella  aspira  da 
un  canto  a  ridurre  sotto  il  suo  scettro  immediato  tutte  le  popo- 
lazioni di  stirpe  slavica  ;  e  vuole  dalFaltro  canto  rendersi  arbitra 
dei  mari  e  del  continente ,  onde  affievolite  le  altre  nazioni ,  che 
ora  la  vincono  di  civiltà  o  seco  gareggiano  di  potenza,  possa  pro- 
cacciarsi una  dittatura  europea.  A  conseguire  questo  doppio  in- 
tento ella  adopera  principalmente  due  mezzi ,  cioè  il  fanatismo 
superstizioso  e  la  violenza  dispotica  ,  e  quindi  combatte  ,  come 
nemici,  il  cattolicìsmo  e  la  libertà.  Conciossiaché ,  se  la  religio- 
ne cattolica  e  la  libertà  moderata  trionfassero,  la  Russia  non  po- 
trebbe mantenere  la  sua  grandezza  altrimenti,  che  riconciliando- 
si con  entrambe  ;  il  che  non  piace  airambizione  di  chi  vuol  com- 
petere con  Dio,  e  non  riconoscere  alcun  eguale  o  superiore  sopra 
la  terra.  I. mezzi ,  ch*ella  mise  in  opera  da  un  secolo  in  poi,  tol- 
gono ogni  dubbio  sulle  sue  intenzioni ,  e  presagiscono  agli  altri 
potentati  quel  che  ciascuno  abbia  a  promettersene  per  Tavvenire. 
Certo  la  Francia  e  gli  altri  paesi ,  che  hanno  instituzioni  civili 
debbono  ravvisare  nelloppressore  della  Polonia,  ncirodiatore  del- 
la monarchia  rappresentativa,  nel  persecutore  della  fede  cattolica, 
nel  capo  dispotico  di  presso  a  sessanta  milioni  di  uomini  mezzo 
barbari ,  il  capitale  loro  nemico.  Le  popolazioni  della  Dalmazia, 
della  llliria,  della  Croazia,  della  Schiavonia,  della  Transilvania, 
della  Ungheria,  della  Stiria,  della  Moravia,  della  Boemia,  della 
Gallizia,  delle  due  Slesie,  della  Prussia  polacca  e  orientale,  sono 
in  tatto  0  in  parte  slave  di  origine,  di  lingua  e  di  costumi,  non 
meno  che  i  Yalacchi,  i  Moldavi,  i  Bosnicsi  e  i  Serviani,  che  ap- 
partengono più  0  meno  alla  Turchia  europea.  E  se  la  compiuta  li- 
berazione di  questi  ultimi  popoli  dal  giogo  ottomano  é  desidera- 
bile, TAustria  e  la  Prussia,  che  posseggono  le  dette  provincie  con- 
Gnanti  alla  Russia  e  più  inclinate  ad  essa  per  raflinità  dell'  idio- 
ma e  del  sangue  che  ai  presenti  loro  padroni,  hanno  grave  cagion 
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di  temere  Tambizioso  loro  vicino.  La  signoria  marittima  deirio- 
ghilterra  perirebbe  senza  rimedio,  se  le  chiavi  di  Costantinopoli, 
del  golfo  Persico  e  dell'  India  cadessero  in  mano  alla  sua  rivale, 
già  padrona  in  gran  parte  del  Baltico,  del  Danubio,  del  Caspio, 
deir  Eussino  e  di  tutta  l'Asia  boreale,  e  pronta  a  saltar  nella  Per- 
sia e  neir  Asia  del  centro  ,  come  prima  avrà  superati  gli  ostacoli 
del  Caucaso  e  della  Transossiana.  Se  si  pon  mente  alla  grandezza 
sterminata  della  Russia,  e  a'  suoi  progressi  straordinari  da  un  se- 
colo in  qua,  non  si  può  dubitare  dell*  esito,  e  si  dee  ammirare  la 
cecità  0  l'oscitanza  d'Europa,  che  aiuta  e  favorisce  gli  aumenti  di 
una  potenza  più  terribile  oggi  a  tutto  il  mondo,  che  non  fossero 
gli  antichi  Romani  dopo  la  prima  guerra  cartaginese.  E  una  stir- 
pe fecondissima ,  stata  Gnora  oscura ,  quanto  meno  può  gloriarsi 
del  passato  ,  tanto  più  dee  promettersi  dell'  avvenire  ;  perchè  la 
Providenza  suol  dividere  al  fiorir  dei  popoli  le  parti  del  tempo, 
come  comparte  loro  quelle  dello  spazio,  distribuendoli  in  varie 
zone  e  paesi.  Napoleone  volle  far  della  Francia  la  nazione  grande 
per  eccellenza,  e  non  ottenne  l' intento  suo,  perchè  i  Celti  sodo 
una  stirpe  vecchia:  il  Russo  vuole  investire  di  questo  titolo  i  suoi 
Slavi  e  vincerà  la  prova  ,  perchè  questi  sono  una  stirpe  giovane. 
So  che  i  legnaggi  appassiti  possono  rinverdire,  se  vogliono,  dopo 
un  certo  tempo  ,  come  passata  la  bruma  e  dileguata  la  neve  ,  ri- 
mettono gli  annosi  tronchi  al  tepido  soffio  di  primavera  ;  ma  so 
pure  che  ciò  di  rado  incontra  ai  popoli  attempati,  che  preferisco- 
no il  torpore  ed  il  sonno  ad  ogni  altro  bene.  Laddove  i  popoli  gio- 
vani e  fervidi  non  hanno  d'uopo  di  chi  li  risvegli ,  e  dia  loro  im- 
peto e  lena  per  osare  e  riuscire.  I  Celti  furon  già  padroni  di  due 
terzi  d'Europa,  e  i  Pelasghi,  per  mezzo  di  Roma  e  della  Macedo- 
nia, dominarono  il  mondo.  I  Germani  spensero  l' imperio  roma- 
no, e  diedero  alle  nazioni  novelle,  uscite  dalla  conquista,  nobiltà 
e  principato  ;  perchè  tutte  le  famiglie  regnanti  dell'  Europa  cri- 
stiana, senza  eccettuare  pur  quella  di  Russia,  (che  i  primi  Russi 
e  i  Varegi  furono  una  tribù  e  una  famiglia  scandinavica,  )  e  la 
maggior  parte  delle  patrizie,  uscirono  dalle  razze  germaniche. 
Resta  ora  che  gli  Slavi  si  rechino  in  pugno  le  sorti  di  Europa,  se 
questa  non  si  risolve  ad  armarsi  e  ad  unirsi  contro  il  comune  ne- 
mico. In  tal  caso  una  lega  dei  popoli  meridionali  e  occidentali 
contro  il  Settentrione  sarebbe  tanto  più  opportuna ,  che  la  reli- 
gione cattolica  potrebbe  servire  a  stringere  insieme  le  nazioni  ci- 
vili contro  i  nuovi  barbari.  Allora  si  conoscerebbe  di  quanto  ri- 
lievo per  la  salute  universale  sia  la  potenza  e  l'unità  d'Italia;  la 
quale,  fiancheggiata  dalla  Spagna  e  dalla  Grecia,  colla  Francia  e 
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colla  Germania  alle  spalle  »  conserterebbe  le  sue  forze  marittime 
con  quelle  dell'Inghilterra  per  tutelare  a  comun  vantaggio  le  por- 
te di  Oriente.  E  sebbene  Tunità  di  fede,  principio  e  base  di  ogni 
stabile  colleganza»  manchi  oggi  a  queste  nazioni ,  il  logico  anda- 
mento deir errore,  e  la  natura  dei  loro  medesimi  interessi,  con- 
corrono a  riunirle  anche  per  questo  verso,  e  a  rinnovare  quei  sa- 
cri vincoli ,  che  dianzi  le  affratellavano.  I  quali  non  furono  mai 
così  necessari  come  ora,  che  il  comune  nemico,  cresciuto  lungo 
tempo  all'ombra,  più  non  dissimula  la  sua  cupa  ambizione,  e  o- 
stenta  sfacciatamente  una  parte  de'  suoi  concetti  smisurati  al  co- 
spetto dell'universale.  Che  cosa  infatti  vuole  il  Russo,  se  non  es- 
sere il  papa  d'Europa  e  incamminarsi  ad  esercitare  lo  stesso  uffi- 
cio nel  resto  del  mondo  ?  Imperocché  io  non  saprei  meglio  espri- 
mere i  disegni  e  la  boria  incredibile  di  un  uomo,  che  vuol  unire  nella 
sua  persona  la  signoria  universale  delle  cose  umane  e  divine,  e  avere 
l'indirizzo  supremo  della  civiltà  e  del  Cristianesimo.  Vero  è,  che 
questo  papa  boreale  e  selvaggio  somiglia  tanto  a  chi  vuol  sop- 
piantare ,  quanto  a  Cristo  il  suo  futuro  avversario  ,  e  al  biblico 
Michele  il  genio  ribelle  sfolgorato  dalle  sue  armi.  La  febbre  di  or- 
goglio, che  agita  lo  Slavo,  travolse  già  il  cervello  di  altri  poten- 
ti, e  segnatamente  di  Napoleone.  E  il  principio  che  lo  muove  è 
antico  quanto  il  mondo;  perchè  la  pugna  del  bene  e  del  male,  del 
Yero  e  del  falso,  della  civiltà  e  della  barbarie,  è  perpetua  e  inva- 
riabile nella  sua  sostanza,  benché  passi  successivamente  da  un 
paese  all'altro,  e  pigli  tutte  le  forme  etnografiche  e  dottrinali. 
Onde  dopo  essere  stata  scismatica,  eretica,  filosofica,  diverrà  spe- 
cialmente politica  ;  e  dopo  aver  signoreggiato  sul  Bosforo  ,  sul- 
l'Elba, sul  Tamigi  e  sulla  Senna,  porrà  il  suo  domicilio  sulle  spon- 
de della  Neva;  mentre  fra  questo  ondeggiare  del  genio  malefico 
sotto  varie  fattezze  e  per  diversi  climi ,  dura  immota  e  perenne 
la  città  dei  sette  colli,  immune,  come  il  vero  di  cui  è  custode  , 
dal  flusso  del  tempo  e  dalle  vicende  di  fortuna.  E  già  ora  si  veg- 
gono i  principii  non  dubbi  del  gran  conflitto,  che  occuperà  forse 
i  secoli  futuri,  fra  Roma  e  Pietroborgo,  fra  il  pacifico  pastore  del- 
Taustro  e  l'autocrate  armato  del  settentrione.  11  giorno  non  è 
lontano,  in  cui  i  popoli  dovranno  scegliere  fra  queste  due  poten- 
ze; che  è  quanto  dire  fra  l'unità  e  lo  scisma,  la  persuasione  e  la 
violenza,  la  libertà  e  il  servaggio,  la  gentilezza  e  la  barbarie,  una 
religione  viva  e  un  cadavere,  una  chiesa  militare  e  una  chiesa  sa- 
centotale,  e  brevemente  fra  un  antipapa  feroce  e  guerriero  e  il  le- 
gittimo pontefice.  Le  idee  tirano  i  Tedeschi,  le  idee  e  le  institu- 
zioni  muovono  gl'Inglesi,  gl'interessi  civili  sospingono  tutti  i  pò- 
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poli  culti  verso  1*  insegna  augusta  e  pacificatrice  del  Cattolidgma; 
onde  per  quanto  il  senno  umano  può  presentire  i  disegni  del  cie- 
lo, non  si  può  avere  alcun  dubbio  sulla  futura  elezione. 

Parrà  strano  a  taluno  che  uno  scrittore  privato  entri  a  ragio- 
nare di  stato  e  di  alleanze,  e  ardisca  quasi  dar  consigli  ai  popoli 
ed  ai  principi.  Né  io  allegherò  per  iscusarmi  T esempio  di  molti 
autori,  che  vanno  assai  più  innanzi,  o  il  costume  dei  giornalisti 
eziandio  più  meschini ,  ai  quali  si  comporta  il  fare  a  grado  loro 
nuovi  bilanci  di  Europa,  dare  e  togliere  stati,  assettar  territorii 
e  frontiere,  rimestare  nazioni  e  governi,  senza  una  discrezione  al 
mondo.  A  comparazione  di  costoro,  non  che  peccare  di  temerità, 
io  debbo  parer  timido  e  dappoco;  giacché  non  mi  arrischio  a  fab- 
bricar nuovi  ordini,  né  a  creare  il  minimo  ingrediente  sociale , 
restringendomi  con  gran  riserva  ad  accennare  il  miglior  costrutto 
possibile  a  cavarsi  da  quegli  elementi,  che  si  trovano  in  efletto. 
Ma  parlando  ai  prudenti,  dirò  per  mia  discolpa,  che  V  utopia  del- 
la confederazione  italiana  é  tale,  che  potrebbe  effettuarsi  da  quat- 
tro 0  cinque  de' nostri  coetanei;  fortuna,  che  non  incontra  a  ogni 
spezie  di  simili  Ozioni.  Per  attuare,  lo  ripeto,  T  unione  federati- 
va d'Italia,  si  richiede  soltanto  il  volere  unanime  dei  nostri  prin- 
cipi; volere ,  che  si  può  ragionevolmente  sperare  ,  dacché  il  suo 
adempimento  é  tanto  facile,  quanto  utile  e  sicuro.  Ben  é  vero  che 
ogni  impresa  nazionale  dee  essere  aiutata  dall'opinione  pubblica, 
la  quale  ,  ragguagliata  ogni  cosa,  é  il  primo  motore  dell*  umano 
consorzio,  e  governa  i  principi  come  i  popoli.  £  questa  opinione, 
che  nasce  da  piccoli  principii,  e  va  lentamente  crescendo,  non  pò 
trebbe  sorgere,  se  qualcuno  non  facesse  i  primi  passi,  mettendo! 
alla  luce  ,  tanto  che  accolta  da  persone  autorevoli ,  e  avvalorai 
dal  loro  suO'ragio,  possa  diflbndcrsi,  assodarsi  e  diventare  unive 
sale.  Tal  fu  sempre  la  storia  delle  opinioni  vere  e  false,  buone 
cattive;  perché  quello,  che  si  pensa  in  un  tempo  e  si  dice  da  ti 
ti,  fu  dianzi  pensato  e  detto  da  pochi,  e  a  principio  da  un  sol 
che  fu  il  primo  a  formar  col  pensiero  e  a  proferire  in  modo 
stinto  e  preciso  ciò  che  per  avventura  già  si  sentiva  e  rimasti 
va  da  parecchi,  ma  in  maniera  confusa  e  vaga  solamente.  Ni 
perciò  disprezzi  un  parere,  perché  dato  fuori  da  persona  di  | 
levatura,  quando  sia  buono;  giacché  se  potessimo  risalire  alla 
ma  origine  di  molte  persuasioni,  che  ora  girano  le  sorti  del 
do,  troveremmo  forse  che  mossero  dalla  voce  o  dalla  penna  e 
mini  oscurissimi.  Tal  é  la  considerazione  ,  che  m'indusse 
trare  in  questa  partita;  e  l'ho  fatto  con  tanto  maggior  fij/ 
che  l'idea,  di  cui  si  tratta,  non  che  esser  nuova  e  mia  prò 
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antichissima,  connaturale  all'Italia,  ripetuta  da  mille  bocche,  ri- 
ceTuU  dai  principi  e  dai  popoli,  consacrata  e  talora  in  parte  ef- 
fettuata dal  capo  supremo  della  religione  e  del  sacerdozio.  Cer- 
tamente, anche  senza  una  congerie  di  autorità  si  grandi ,  potrei 
credere  che  il  mio  concetto  non  è  una  chimera.  Basterebbe  a  far- 
melo buono  il  leggere  nelle  istorie  che  i  soli  suoi  oppugnatori  fu- 
rono in  ogni  tempo  i  perpetui  nemici  d'Italia,  cioè  gli  stranieri; 
i  quali,  ripudiandolo,  l' onorarono  di  quella  unica  lode,  e  lo  cor- 
roborarono con  quella  sola  conferma,  ch'era  in  poter  loro  di  dargli. 
Quando  un'opinione  è  venuta  alla  luce,  ella  vuol  essere  matu- 
rata dagli  uomini  gra?i  e  prudenti ,  e  accolta  in  qualche  seggio 
propizio  e  di  reputazione,  dove  possa  allignare  e  cimentarsi ,  ac- 
ciò la  sua  ragionevolezza  e  bontà  si  chiariscano.  Quest'adozione 
dei  savi  è  quasi  il  saggio  della  verità  di  essa,  e  la  prova  della  sua 
opportunità  ;  perchè  ogni  mutazione  civile  non  è  accettabile  ,  se 
oltre  all'essere  fondata  sul  giusto  e  sul  vero,  non  è  anche  oppor- 
tuna. Per  questo  rispetto  io  credo  che  il  disegno  di  una  confede- 
nzione  italica  sotto  gli  auspizi  del  Pontefice,  se  è  destinato  quan- 
do che  sia  a  fruttare,  dee  cominciare  a  gittar  le  sue  radici  in  Ro- 
ma e  in  Piemonte,  che  sono  l' albergo  speciale  della  pietà  e  della 
forza  italiana.  Imperocché  l'unione  d' Italia,  dovendo  cnisere,  co- 
me idea,  consacrata  dalla  religione ,  e  come  fatto  «  tutelata  dalle 
anni  patrie,  ivi  par  che  debba  pigliar  le  mosse,  dove  la  fede  e  la 
milizia  annidano  principalmente,  cioè  nella  città  santa  e  nella  pro- 
Tincia  guerriera.  Nessuna  idea  è  più  conforme  di  questa  al  genio 
di  Roma  ;  la  quale  ama  e  favorisce  per  istinto ,  per  debito ,  per 
consuetudine,  l'unità,  la  concordia,  la  fratellanza  in  ogni  giro  di 
cose ,  ed  è  madre  ugualmente  amorosa  dei  principi  e  dei  popoli. 
Ora  qual  impresa  più  consentanea  a  questi  pietosi  spiriti ,  che 
Tonire  insieme  le  popolazioni  e  i  loro  capi,  e  stringere  le  diver- 
se Provincie  della  penisola  in  una  sola  patria  italiana  col  sacro 
tincolo  della  religione  ,  mettendo  un  argine  insuperabile  ai  tu- 
multi, alle  ribellioni,  alle  rivoluzioni,  alle  guerre  interne,  e  alle 
illuvioni  straniere?  Coloro,  che  credono  Roma  più  benigna  e  pro- 
pensa ai  dominanti,  che  ai  loro  soggetti,  generalmente  parlando, 
s'ingannano  di  gran  lunga  (19).  Imperocché,  se  credendo  alle  leg- 
gi consuete  del  cuore  umano,  ella  misurasse  il  suo  affetto  da  quel- 
lo che  le  è  portato,  dovrebbe  essere  più  inclinata  ai  popoli ,  che 
^  principi.  Havvi  nelle  nazioni  cattoliche  un  naturale  istinto , 
che  le  trae  ad  amare  e  adorare  la  paternità  sublime  del  Papa  ,  e 
nella  potenza  eccessiva  dei  principi  qualche  cosa,  che  la  ripulsa. 

GioBCBTi.  Premalo.  Voi.  11 .  i^ 
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Ed  è  naturale;  perchè  i  dominanti  veggono  nel  Papa  un  emulo  ed 
un  freno,  e  i  popoli  un  padre,  un  mediatore  ,  un  propugnacolo. 
Rade  sono  nelle  storie  le  differenze  insorte  fra  Roma  e  i  popoli  ; 
frequentissime  fra  Roma  e  i  re.  Troppo  è  noto  quante  contume- 
lie ,  quante  vessazioni ,  quante  persecuzioni  svergognate  ed  ipo- 
crite, pubbliche  e  scerete  ,  la  Santa  Sede  abbia  tollerate  dai  re 
assoluti  di  Spagna,  di  Francia  e  d'Inghilterra,  e  dagl'imperatori 
bizantini  e  tedeschi.  Rasti  il  dire  che  la  parte  guelfa  fu  popolana 
e  repubblicana,  la  ghibellina  regia  e  imperiale.  L'eterodossa  ri- 
forma del  cinquecento  fu  opera  principesca  e  patrizia,  sia  rispet- 
to a  coloro  ,  che  la  stabilirono  in  Germania  ,  in  Inghilterra  » 
in  Olanda  ,  nella  Scandinavia  ,  come  riguardo  a  quelli  ,  che 
vollero  introdurla  in  Francia  e  in  Italia ,  donde  fu  propulsata 
principalmente  per  lo  zelo  e  la  mano  dei  popoli.  Qual  è  lo  scisma» 
che  non  sia  stato  rogato  da  un  sovrano  rescritto?  L'Arianesimo» 
che  menò  tanta  strage  nell'antica  Chiesa,  e  le  due  ampie  scissu- 
re, che  ancor  durano  nell'Europa  orientale  e  vi  perpetuano  la  bar- 
barie, dovettero  la  loro  origine  ,  o  almen  gì'  incrementi,  alla  su- 
perbia degli  imperanti.  Fra  i  medesimi  principi  cattolici,  che  par- 
vero più  ligi  a  Roma  ,  ve  ne  furono  ben  pochi ,  che  non  abbiano 
offeso  il  pontificato  con  gravissime  ingiurie.  Ludovico  quartode- 
cimo fece  alla  Santa  Sede  un  tratto  cosi  insolente,  che  oggi  un 
principe  cristiano  se  ne  vergognerebbe,  usando  col  Turco.  Filip- 
po secondo  mosse  guerra  al  Pontefice  per  mezzo  di  quel  ribaldo 
pinzochero  del  duca  d'Alba;  e  l'esercito  di  Carlo  quinto  dette  al- 
la città  santa  un  sacco  più  crudo,  sacrilego  ed  orrendo  delle  rapi- 
ne, ch'ella  ebbe  a  sostenere  dai  Vandali  e  dai  Goti.  Per  quanto 
mi  ricorda,  un  solo  re  cesse  alla  disarmata  presenza  del  primo  pa- 
store cristiano,  come  già  Alessandro  a  quella  del  pontefice  ebreo, 
e  ringuainò  la  spada,  con  cui  l'assaliva;  ma  per  poco  onore  dei  po- 
tentati cattolici  e  civili ,  quel  re  era  un  barbaro  e  un  infedele. 
L'amore  e  il  tripudio  affettuoso  delle  popolazioni,  che  fra  tutti 
gli  omaggi  è  il  più  caro  a  chi  siede  in  dignità  suprema  »  nessun 
grande,  nessun  potente,  nessuno  eroe  lo  riscuote  cosi  vivo,  effii* 
so  e  spontaneo,  come  il  Papa,  quando  egli  affaccia  quella  sua  mae- 
stà unica  in  terra  agli  occhi  dei  suoi  figliuoli.  Allorché  il  settimo 
Pio  andò  in  Francia  per  sagrare  Napoleone,  (  me  ne  spiace  pei  le- 
gittimisti,) benché  le  credenze  e  gli  usi  cattolici  fossero  spenti 
nella  maggior  parte  dei  cittadini,  nientemeno  incredibile  fu  la  fe- 
sta e  la  venerazione,  eoo  che  tutti  l'accolsero.  Rollo  e  dolce  spet- 
tacolo era  il  vedere  quel  santo  vecchio  carezzar  sorridendo  i  par- 
goli, che  gli  correvano  incontro,  e  lacrimando  di  tenera  consola- 
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none,  benedir  le  turbe  affollate.  Tanta  è  la  simpatia  del  cuore  e 
la  soavità  dell*  affetto,  che  stringe  insieme  il  povero  volgo  e  il  pa- 
dre supremo  dei  Cristiani!  Fra  quella  gara  universale  di  gioia  e 
di  adorazione  il  meno  commosso  e  riverente  fu  certo  V  uomo,  per 
cui  il  canuto  Pontefice  avea  valicate  le  Alpi  e  corso  un  tanto  cam- 
mino. £  qual  fu  il  guiderdone ,  di  che  poscia  il  magnanimo  Pio 
Al  rimeritato?  Ma  se  il  Papa  ebbe  ed  avrà  sempre  molto  a  soffrir 
dai  potenti,  si  consoli  coli'  ossequio  affettuoso  dell*  umile  plebe  , 
e  colla  similitudine ,  che  anche  per  questo  rispetto  egli  ha  con 
Cristo,  odiato  e  perseguitato  dai  grandi  e  dai  superbi  del  suo  tem- 
po, ma  amato  dai  deboli  e  dagl'infelici,  che  in  lui  ravvisavano  un 
padre,  un  salvatore,  un  fratello. 

Benché  per  origine,  per  genio  ,  per  costume,  Roma  sia  popo- 
lana, e  le  sue  viscere  materne  si  commuovano  singolarmente  per 
ehi  soffre  e  non  è  favorito  dalla  fortuna,  non  si  vuol  però  credere 
the  nelle  sue  deliberazioni  ella  dimentichi  V  imparzialità  conde- 
cente al  suo  grado  supremo,  e  non  ami  eguaUnente  tutti  i  suoi  fi- 
gli. Anzi  una  delle  cose ,  che  più  onorano  la  Santa  Sede  e  sugli 
umani  reggimenti  l' esaltano,  è  appunto  quella  moderazione  as- 
sennata ed  equanime,  per  cui  ella  si  governa  colla  ragione ,  non 
coir  affetto,  e  come  madre  comune  tiene  in  equilibrio  la  bilancia 
fra  i  principi  ed  i  popoli,  senza  lasciarla  inchinare  da  un  lato  a 
scapito  dell'  altro.  Che  se  agli  osservatori  superficiali  è  talvolta 
pmito  il  contrario,  chi  ben  avverta  agli  aggiunti  dei  luoghi  e  dei 
tempi,  vedrà  in  ciò  medesimo  un  effetto  di  quella  savia  moderan- 
za.  Imperocché,  quando  le  opinioni  e  gli  affetti  degli  uomini  de- 
clinano a  un  estremo,  egli  è  d'uopo  sospingerli  alquanto  verso  la 
parte  opposta,  acciò  dalla  combinazione  delle  due  forze  contrarie, 
e  dalla  oscillazione  temperarla  che  ne  risulta,  siano  in  fine  ridotti 
e  fermati  nella  sapiente  perfezione  del  mezzo.  Allorché  nel  me- 
dio evo  gl'imperatori  e  i  re  potevano  ed  osavano  ogni  cosa,  e  mi- 
nacciavano colla  religione  la  libertà  e  la  civiltà  dei  popoli,  Roma 
abbracciò  la  causa  di  questi  con  ardor  giovenile  congiunto  a  ca- 
nuto senno,  e  la  sostenne  per  alcuni  secoli  con  virtù  e  costanza 
incredibile.  Né  si  vuol  già  credere  che  Roma  avversasse  ne' prin- 
cipi la  sovranità  civile,  sempre  augusta  e  veneranda  :  ella  com- 
batteva gli  abusi  e  non  le  instituzioni,  la  forza  e  non  il  diritto  , 
le  reliquie  superstiti  e  predominanti  del  dispotismo  barbarico  e 
pagano  ,  e  non  la  monarchia  novella  e  benigna  ,  figliata  dal  Cri- 
stianesimo. Imperò,  quando  i  semi  funesti  uscirono  dalle  reggie 
e  dalie  castella ,  e  per  opera  di  Lutero  e  di  Cartesio  si  sparsero 
per  le  piazze,  per  le  scuole  e  per  le  officine,  infettando  quasi  tut- 
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to  il  ceto  laicale  e  le  moltitudini,  dando  alla  luce  suecessi?amen- 
te  r  eterodossia  religiosa,  filosofica,  politica  »  introducendo  nella 
speculazione  e  nella  pratica  le  dottrine  di  una  civiltà  empia  e  di 
una  libertà  licenziosa,  e  infine  spaventando  gli  uomini  coli*  idra 
sanguinosa  delle  rivoluzioni,  la  Santa  Sede  accorse  alla  difesa  del 
trono  e  del  principato,  guidata  dal  medesimo  consiglio,  che  pris- 
ma r  aveva  indotto  a  proteggere  i  comizii,  i  municipii  e  le  die- 
te. Né  in  questo  caso  ella  fu  più  parziale  delle  monarchie  ,  che 
dianzi  stata  fosse  delle  repubbliche;  patrocinando  in  ogni  tempo 
colla  stessa  oculata  fermezza  il  principio  sovrano  dell'equità  e  del 
diritto,  combattendo  V  anarchia  e  la  violenza,  qualunque  fosse  il 
loro  mantello,  e  abbracciando  con  generoso  ardimento,  (  ciò  che 
di  rado  incontra  fra  gli  uomini,  )  il  partito  men  forte  ,  men  for- 
tunato e  più  giusto,  0  almeno  manco  lontano  dalia  moderazione 
e  dalla  giustizia.  Insomma  Roma  ebbe  quasi  sempre  negli  ordini 
civili  un  solo  nemico,  cioè  la  barbarie,  e  un  solo  scopo,  cioè  l'in- 
civilimento; quella,  inseparabile  dal  dispotismo  regio,  dall'anar- 
chia popolare,  dalle  false  ed  empie  dottrine;  questa,  indivisa  dal- 
l' autorità  legittima,  dalla  libertà  moderata,  dalla  professione  del 
vero  in  filosofia  e  in  religione,  p^iuno  perciò  reputi  il  Pontefice 
poco  propizio  alla  libertà  vera  dei  popoli,  perchè  egli  odia  la  sfre- 
natezza civile  fondata  sulla  miscredenza ,  o  infesto  al  potere  so- 
vrano ,  perchè  depose  in  addietro  i  re  e  gl'imperatori.  Se  oggi  i 
partigiani  degli  ordini  liberi  sono  in  generale  avuti  a  sospetto  dal 
custode  dei  divini  oracoli,  ciò  nasce  dall'infausto  connubio  fatto 
da  più  di  un  secolo  fra  le  dottrine  civili  e  le  massime  perverse  di 
una  filosofia  sacrilega  e  distruggi  ti  va  di  ogni  vivere  sociale.  Ma 
quando  il  periodo  di  mendace  sapienza  incominciato  colla  Rifor- 
ma e  col  Cartesianismo  avrà  fine  ,  e  i  popoli  torneranno  a  quei 
principi!  di  libertà  santa  e  italiana,  che  regnavano  nei  tempi  ad- 
dietro, sceverandoli  da  ogni  vestigio  di  loglio  barbarico,  e  recan*- 
doli  a  perfezione  ,  la  Chiesa  si  mostrerà  di  nuovo  affezionata  ai 
popoli  e  ai  diritti  loro.  Né  perciò  avrà  ella  mestieri  di  abbando- 
nare la  causa  dei  regnanti,  perchè  le  massime  della  politica  cri- 
stiana sono  egualmente  conformi  agl'interessi  degli  uni  e  degli 
altri.  I  dissapori  e  i  litigi  fra  chi  ubbidisce  e  chi  comanda ,  che 
in  antico  nascevano  dalia  barbarie  superstite,  ora  provengono  dal- 
la barbarie  rediviva,  cioè  dagl'  influssi,  che  le  dottrine  etero- 
dosse ,  seminatrici  di  risse  e  di  scandali ,   ebbero  nei  sovra- 
ni e  nei  sudditi  ,  rendendo  la  monarchia  dispotica  e  la  liber- 
tà licenziosa.  Perciò  l' unione  sarà  ristabilita ,  quando  la  soeieti 
tutta  quanta  verrà  richiamata  all'unità  conciliatrice  delle  creden- 
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ze  ortodosse.  Al  che  gioverebbe  non  poco  la  confederazione  ita- 
liana; perchè  i  capi  dei  vari  stati  e  i  loro  soggetti  possono  diffi- 
cilmente essere  uniti  e  accordanti,  mentre  le  varie  provincie  vi- 
vono fra  loro  disgiunte,  e  schiuso  è  il  varco  alle  discordie  inte- 
stine e  alle  invasioni  straniere. 

Lo  scopo  ultimo  e  supremo  di  Roma  in  ogni  suo  procedere  è  la  sa- 
lute degli  uomini,  la  custodia  e  la  propagazione  del  divino  deposito, 
che  le  venne  affidato.Ogni  altro  vantaggio,  benché  grande,  ogni  al- 
tro bene,  ancorché  segnalato,  dee  sottostare  a  quel  fine  eccellentissi- 
mo: e  convenevolmente;  perchè,  lasciando  stare  le  considerazioni  di 
maggior  rilievo,  tal  è  la  stretta  congiuntura,  che  corre  fra  i  due  or- 
dini fondamentali  della  civiltà  e  della  religione,  che  quanto  confe- 
risce al  bene  di  questa,é  eziandio  conducente  agllnteressi  di  quel- 
la. Il  che  basterebbe  a  farci  venerare  nei  papi  i  primi  motori  e 
operatorì,di  ogni  progresso  europeo  ;  conciossiacbé  non  v*ha  qua- 
si arte,  né  scienza,  né  impresa  nobile,  che  non  abbia  avuto  i  suoi 
principii  e  spesso  i  suoi  incrementi  dalle  influenze  cattoliche.  E 
come  potrebb' essere  altrimenti,  giacché  la  civiltà  tutta  quanta  è 
an'  applicazione  di  certi  pronunziati  speculativi  e  fondamentali , 
che  nella  religion  si  racchiuggono,  né  fuori  di  lei  possono  rinve- 
nirsi, essendo  essa  la  notizia  riflessiva  e  parlata  dei  primi  princi- 
pii del  sapere?  Che  se  ogni  umano  culto  si  radica  nelle  credenze* 
quello,  di  cui  Tetà  moderna  è  gloriosa,  procede  dall'Evangelio,  e 
si  può  definire  compendiosamente  il  dogma  cristiano  adattato  aita 
proljea  e  incarnato  nel  vivere  civile.  D'altra  parte,  in  virtù  di  que- 
sti medesimi  legami,  non  v*ha  miglioramento  civile,  (  purché  ef- 
fettivo e  non  apparente,  )  che  non  profitti  alla  fede  ;  onde  i  pasto- 
ri della  Chiesa,  facendosene  promotori ,  non  trapassano  i  confini 
del  loro  ministerìo,  e  la  religione  anche  per  questo  rispetto  si  rìr 
ft  dell*  opera  loro.  Se  ne  rifa ,  perché  i  disordini  civili  ridondano 
per  mille  versi  in  danno  della  disciplina  ecclesiastica,  della  pietà 
e  dei  costumi ,  e  sono  spesso  cagione  di  eresie,  di  scismi,  di  mi^- 
scredeoza  ;  se  ne  rifa,  perché  si  onora  della  civiltà,  come  di  un'o- 
pera sua,  e  adesca  gli  uomini  a  procacciarsi  i  beni  eterni,  mostran- 
dosi tenera  e  sollecita  della  loro  felicità  temporale.  Quindi  è,  che 
nei  tempi  dolorosi  e  difficili  il  cielo  suscitò  quasi  sempre  nel  se- 
00  della  Chiesa  qualche  uomo  straordinario,  autore  di  trovati  pro- 
ficui o  di  delizie  innocenti,  acciò  mentre  i  nemici  di  essa  l'accu- 
savano come  disutile  o  funesta,  si  toccasse  con  mano  che  non  era 
io  lei  spento  il  seme  delle  cose  belle  e  gloriose.  E  senza  parlare 
dei  primi  secoli,  in  cui  rifulse  tanto  splendore  d*  ingegno  e  di  fa- 
condia, Bernardo  non  fu  egli  coetaneo  di  Abelardo,  Pante  di  Fi- 
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lippo  il  Bello,  Michelangelo  di  Lutero,  il  Malebranche  dello  Spi- 
noza, e  il  Vico  del  giovane  Voltaire  ?  Ciò  che  avvenne  nelle  ope- 
re d*  ingegno,  succedette  eziandio  nelle  civili  ;  e  l'istoria  del  me- 
dio evo  è  cosi  ricca  per  questa  parte  ,  eh*  è  inutile  1* entrar  negli 
esempi.  Ora,  se  io  non  m'inganno,  l'impresa  della  confederazio- 
ne italiana  sarebbe  al  di  d' oggi  di  gran  prò  al  cattolicismo ,  sia 
instaurando  la  scaduta  potestà  civile  del  Papa  in  modo  conforme  e 
proporzionato  air  indole  e  ai  bisogni  del  secolo ,  sia  accrescendo 
di  rimbalzo  il  lustro  della  sua  dignità  religiosa  ,  e  conciliandole 
r  affetto  e  la  riverenza  dei  traviati,  sia  in  fine  destando  la  mara- 
viglia universale  con  un  fatto  nuovo  ,  magnifico  ,  straordinario , 
partorito  dair  idea  cattolica.  Oggi  i  protestanti ,  i  razionalisti , 
gì*  increduli  di  ogni  setta  e  di  ogni  colore  muovono  contro  la  re* 
ligione  cattolica  due  gravi  calunnie  ,  le  quali  a  chi  non  penetra 
bene  addentro  nelle  ragioni  dei  successi  umani  possono  parere 
speciose.  Essi  accusano  il  cattolicismo  in  generale  di  pregiudica- 
re alla  civiltà,  allegando  che  questa  fiorisce  assai  meglio  nei  pae- 
si eterodossi  ;  e  la  Santa  Sede  in  particolare  ,  come  non  curante 
del  buono  stato  civile  d' Italia  ,  e  poco  sollecita  di  provvedere  al 
suo  comune  vantaggio.  Cercherò  fra  poco  ciò  che  vi  ha  di  saldo 
nella  prima  asserzione,  e  mostrerò  che,  sebbene  il  fatto  sia  vero, 
la  ragione  di  esso  non  è  quella,  che  viene  allegata.  Quanto  al  se 
condo  capo,  se  il  Papa,  come  primo  principe  e  cittadino  d'Italif 
non  può  più  esercitare  su  di  essa  quella  signoria  incivilitrice,  ci 
fu  la  cagion  principale  delle  nostre  grandezze,  a  chi  se  ne  deei 
care  massimamente  la  colpa  ,  se  non  a*  suoi  consorti  neir  ital 
principato?  Ma  come  prima  i  re  ed  i  popoli  siano  disposti  a  ri 
rire  nel  prete  del  Vaticano ,  non  solo  il  successore  di  Pietro, 
r  erede  del  settimo  Gregorio  e  del  terzo  Alessandro,  rigenera 
immortali  della  patria  loro,  F Italia  e  con  essa  la  Cristianità 
versale  risorgeranno  a  novella  vita.  Ninno  creda  che  Roma,  i 
do  fare  ,  con  tolleranza  longanime,    della  necessità  virtù  e 
sorte  saviezza  ,  sia  immemore  de'  suoi  alti  destini ,  o  non  $ 
che  nelle  sue  mani  sono  riposte  ancor  oggi  le  sorti  del  nr 
Ella  è  paziente,  perchè  eterna,  come  quel  Dio,  che  Fha  fo 
e  non  si  affretta  a  preoccupare  il  tempo ,  perchè  non  si  se 
calzata  da  esso  ,  e  sa  che  non  può  mancarle.  Ella  non  ign' 
chiunque  vuol  comandare  al  secolo  dee  sovrastargli,  e  co' 
rare  e  magnanime  sforzarne  la  meraviglia.  Cosi  ella  fece 
pi  addietro  colle  leghe  eroiche,  colle  poetiche  crociate,  e 
sioni  cosmopolìtiche,  colle  mirabili  schiere  di  tesmofor 
turghi  e  d'inermi  conquistatori.  Così  ella  farà  nell'avven 
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do  la  Providenza  impietosita  alle  miserie  italiane,  muterà  il  cuo- 
re dei  nostri  principi,  e  porgerà  occasione  al  loro  capo  di  salvar 
nuovamente  la  patria,  tante  volte  redenta  ed  esaltata  da'suoi  pre- 
cessori. E  chi  può  dubitare  che,  giunta  l'opportunità  avventuro- 
sa ,  il  Pontefice  non  la  pigli  cupidamente  ?  Non  è  egli  indotto  a 
farlo  dal  suo  gran  cuore,  dalFonor  del  triregno,  dal  bene  della  re- 
ligione ,  dalla  carità  della  comune  patria,  dalla  salute  dei  popoli 
e  dei  loro  rettori?  Non  vi  è  invitato  dagli  esempi  del  passato,  dai 
dolori  e  dai  desiderii  del  presente  ,  dai  terrori  e  dalle  speranze 
dell'avvenire?  Imperocché,  Dio  buono!  che  sarà  della  religione  e 
di  questa  povera  Italia,  come  prima  si  desterà  una  nuova  fiamma 
in  Europa ,  se  alla  nostra  disunione  e  debolezza  non  si  rimedia  ? 
Certo  la  fede  non  può  perire  ;  ma  ella  può  esser  martire  e  soste- 
nere di  que'travagli,  che  spaventano  l'immaginazione;  e  la  sto- 
ria c'insegna  che  la  Chiesa  e  l' Italia  sono  per  lo  più  indivise  nei 
martori  come  nei  trionfi,  e  paiono  destinate  a  provar  di  conserva 
il  riposo  della  bonaccia  e  i  furori  della  procella.  All' incontro  che 
gaudio ,  che  gloria,  che  dolce  ed  onorato  riposo,  quando  l' antica 
fratellanza  degl'  Italiani  sarà  ripristinata  per  opera  del  comun  pa- 
dre! Qual  è  il  cittadino,  che  non  gli  sarà  obbligato,  racquistando 
per  esso  una  patria  ?  Qual  è  il  principe,  che  non  gli  saprà  grado, 
vedendo  per  opera  di  lui  assicurato  il  suo  trono  ?  Qual  è  l'amato- 
re della  religione  e  della  gentilezza»  che  gli  rifiuterà  l'ossequio  , 
conteaiplando  rinata  per  virtù  di  esso  la  nazione  ,  che  disciplinò 
r  Europa  ,  e  serba  in  modo  speciale  il  deposito  delle  divine  pro- 
messe ?  Con  che  effusione  di  gioia  ,  con  che  pietà,  con  che  lacri- 
me, verrà  salutato  da  tutti  il  pacifico  liberatore  !  Santo  Padre,  se 
il  cielo  non  ha  ordinato  che  questo  lieto  giorno  rallegri  la  vostra 
eaoizie  ,  voi  godete  certo  ,  pensando  che  toccherà  a  qualcuno  dei 
Tostri  successori.  Ma  accresca,  se  è  possibile,  il  vostro  giubilo  e 
la  vostra  speranza  ,  il  sapere  che  questo  sacro  voto  alberga  pure 
nel  cuore  di  tutti  i  vostri  figli.  Vi  consoli  l'intendere  che  l'eccel- 
sa sede,  su  cui  la  Providenza  vi  ha  collocato,  è  per  noi  tuttavia  e 
sarà  perpetuamente  quello  che  fu  in  antico.  Molti  popoli  e  prin- 
cipi sviati  hanno  potuto  rinnegarla  ;  altri  più  ipocriti  hanno  po- 
tuto conculcarla,  facendo  sembiante  di  riverirla,  scegliendo  fra  le 
soe  divine  prerogative  quelle  che  loro  piaceva  di  riconoscere  ,  e 
componendo  o  alternando  un  ossequio  bugiardo  colla  ribellione 
Terso  di  essa.  Ma  noi ,  senza  essere  commossi  da  tali  esempi ,  né 
sedotti  dai  sofismi,  con  cui  si  tentò  di  legittimarli,  perseveriamo 
costanti  neir  antica  fede  ,  e  vi  veneriamo ,  non  solo  come  vicario 
di  Cristo  e  monarca  spirituale  della  sua  Chiesa,  ma  come  arbitro 
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«  pacificatore  in  unifersale  dei  popoli  e  dei  prìncipi  cristiani ,  e 
in  particolare  di  quelli  d' Italia.  Vi  veneriamo ,  come  creatore  e 
salvatore  della  patria,  che  Iddio  ci  ha  data;  e  se  i  tempi  corrono 
contrari  a  una  parte  dei  vostri  privilegi,  aspettiamo  con  desiderio 
queirora  ,  in  cui  potrete  di  nuovo  esercitarli.  Non  vi  ha  prescri- 
zione giuridica  contro  ai  diritti  indelebili ,  né  rapina  che  duri  , 
quando  chi  n*è  spogliato  è  certo  di  sopravvivere  all'usurpatore. 
Né  perchè  vi  si  tolga  al  presente  di  farli  vivi ,  crediamo  che  sia 
accorciato  e  indebolito  il  vostro  braccio ,  o  scemata  la  vostra  po- 
tenza. 1  principi  secolari  possono  veder  menomata  o  spenta  la  for- 
za loro ,  ohe  consiste  nei  tesori  ,  negli  eserciti  e  in  una  opinione 
labile  e  caduca,  come  coloro,  in  cui  ella  si  annida.  La  vostra  for- 
za, beatissimo  padre,  non  è  riposta  nell'oro,  e  nel  ferro,  o  nei  pa- 
reri degli  uomini,  ma  nelle  promesse  divine  e  nelle  idee  eteme, 
di  cui  siete  1*  interprete  e  il  promulgatore.  La  potenza  delle  idee, 
eziandio  umanamente,  è  superiore  a  quella  dei  mortali,  del  tem- 
po e  della  fortuna.  Non  vi  ha  forza  creata,  che  contrasti  alle  idee, 
perchè  esse  sono  il  senno  di  Dio ,  e  il  loro  trionfo  è  quello  della 
Providenza.  Voi  siete  inerme  e  debole,  e  questa  condizione,  non 
che  diminuire ,  mette  il  colmo  al  vostro  potere.  1  vostri  anteces- 
sori furono  inermi  e  deboli ,  e  perciò  regnarono  il  mondo  eMà 
santità  degli  esempi  e  colla  efficacia  della  parola.  Se  i  tempi  sono 
cambiati,  la  mutazione  non  è  dal  canto  vostro,  poiché  voi  annun- 
ziate ,  come  in  antico  ,  il  verbo  di  vita  ,  voi  compartite  i  rivi  di 
quella  fonte,  che  reca  ai  bramosi  un  refrigerio  eterno,  in  voi  ri- 
vivono le  virtù  di  Pietro  e  danno  un  nuovo  risalto  alla  facondia 
dei  vostri  insegnamenti.  Essa  non  è  dal  canto  dei  figli,  che  vi  son 
rimasti  fedeli,  1  quali  sperano  ed  amano  come  i  loro  avi,  e  a  voi 
levano  lo  sguardo  per  nudrir  Tafietto  e  rinfrancar  le  speranze.  Non 
si  può  dir  né  anco  che  duri  dal  canto  di  tutti  quelli,  che  vi  hanno 
diserto;  poiché  il  loro  orecchio  non  è  più  chiuso  affatto  e  sordo 
alla  vostra  voce,  né  muti  ad  essa  e  indurati  i  loro  cuori.  Quando 
testé  narravate  al  mondo  cristiano  il  lento  ed  orribile  martirio  di 
una  Chiesa,  che  tiene  oggi  il  primo  luogo  nel  vostro  paterno  ani- 
mo ,  perchè  Iddio  le  ha  assegnato  il  primo  grado  nelle  sventure, 
r  Europa  tutta  mise  un  grido  unanime  d' indegnazione  ,  che  fece 
impallidire  e  freiher  di  rabbia  il  fiero  oppressore.  Ciò  dimostra , 
Padre  Santo,  che  voi  siete  più  forte  di  quel  barbaro,  non  ostante 
le  migliala  de*suoi  satelliti  armati.  £  che  importa,  se  il  cielo  gli 
concedè  ancora  qualche  anno  di  vita  per  toccargli  il  cuore,  o  col* 
mar  la  misura  delle  sue  scelleratezze?  Gl'indugi  della  pietà  e  del- 
la giustizia  possono  scorar  gli  altri  uomini  ;  ma  non  i  vostri  figli; 
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i  quali  aspettano  rassegnati  Fora  della  consolazione»  perchè  sanno 
di  adorare  un  padre  immortale. 

Come  Roma  è  il  seggio  privilegiato  della  cristiana  sapienza,  il 
Piemonte  è  ai  giorni  nostri  la  stanza  principale  della  milizia  ita- 
liana. Posto  alle  falde  delle  Alpi,  e  bilicato  fra  l'Austria  e  la  Fran- 
cia, quasi  a  guardia  della  penisola,  di  cui  è  il  vestibolo  e  il  peri- 
stilio, egli  par  destinato  a  velettar  da'suoi  monti,  e  a  schiacciare 
tra  le  sue  forre  ogni  estranio  aggressore,  facendo  riverire  da'suoi 
potenti  vicini  F indipendenza  d'Italia.  Ma  oltre  all'essere  il  cam- 
po e  il  presidio  comune,  le  idee  rigeneratrici  debbono  germinare 
principalmente  nel  suo  terreno  per  due  ragioni  particolari,  l'una 
delle  quali  concerne  la  stirpe  che  V  abita ,  e  l'altra  si  attiene  alla 
famiglia  che  lo  governa.  Per  amendue  questi  capi  si  può  credere 
die  quella  redenzione  italiana,  a  cui  tre  secoli  sono  Niccolò  Mac- 
chiavelli  invitava  e  confortava  indarno  i  principi  sìgnoreggianti 
alle  radici  dell'Appennino,  debba  quando  che  sia  uscir  dal  Piemon- 
te. I  cui  abitatori  sono  i  più  freschi  e  novizzi  degl'  Italiani  nelle 
opere  civili,  e  sino  ad  un'età  poco  rimota  da  quella  che  oggi  cor- 
re attesero  al  culto  delle  armi  solamente.  Ora  la  storia  ne: inse- 
gna che  le  imprese  più  illustri  son  riservate  ai  popoli  nuovi ,  e 
faumento  dei  beni  sociali  ai  popoli  armigeri  ;  perchè  quella  esu- 
beranza di  vita,  che  bolle  nei  giovani,  gli  scalda  alle  cose  grandi, 
e  la  militare  palestra,  fortificando  i  corpi ,  invigorisce  gli  animi, 
e  gli  addestra  alla  gara  delle  idee  e  ai  conquisti  dell' intelletto. 
Onde  in  tutti  i  luoghi ,  dove  le  lettere  ,  le  scienze  e  le  arti  belle 
furono  in  fiore,  i  tempi  aurei  di  queste  discipline  vennero  prece- 
doti  da  molti  secoli  di  fiera  e  marziale  rozzezza.  Del  che  occorro- 
00  non  pochi  esempi  nella  storia,  come  i  Macedoni  dell'antichità, 
gli  Arabi  del  medio  evo  e  i  Prussiani  dell'età  moderna.  Un  popo- 
k>,  che  tenga  ancora  alquanto  del  ruvido  e  non  abbia  per  l'addie- 
tio  esercitato  molto  l'ingegno ,  è  come  un  maggese  rigoglioso  e 
fecondo,  che  promette  al  bifolco  un'abbondante  ricolta.  Si  osser- 
?a  pure  che  nei  vari  periodi  del  vivere  di  una  nazione  vi  ha  sem- 
pre una  provincia  speciale,  che  contiene,  come  dire,  il  principio 
dioamico  de'  suoi  progressi  o  del  suo  risorgere  ,  secondochè  essa 
Dazione  è  in  sul  fiorire  o  scadente.  Queste  provincie  rallignatrici 
si  succedono  nel  giro  del  tempo,  e  di  rado  incontra  che  alcuna  di 
esse  adempia  molte  volte  il  medesimo  ufficio.  Gonciossiachè  il  cor- 
so della  civiltà  è  come  quello  del  sole  diurno,  che  risplende  suc- 
cessivamente a  tutte  le  parti  del  globo  ,  ma  non  si  ferma  sopra 
nessuna*  La  luce  italiana,  che  nei  tempi  più  longinqui  spiccò  dal- 
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}'ostro  e  mosse  verso  settentrione,  par  che  debba  oggimai  tener 
un  cammino  contrario;  e  siccome  l'Italia  è  il  compendio  di  Eu 
ropa,  due  simili  corsi  civili  si  possono  notare  per  qualche  rispel 
to  nel  resto  del  continente.  Cosi  la  nostra  cultura  ,  che  a  prìnci 
pio  fiori  probabilmente  e  rifulse  nella  Trioacria,  o  almeno  fu  me 
riggiana  e  propria  di  quelle  regioni,  dove  il  nome  di  Grecia  veo 
ne  qualificato  coll'epiteto  della  grandezza,  divenne  in  appresso  n 
mana,  e  quando  la  risorta  barbane  fu  dissipata  novellamente,  I 
lettere  italiane  furono  sicule  ,  prima  di  essere  fiorentine.  Ora 
come  il  capo  australe  ebbe  le  novellizie  intellettive  del  nostro  pM 
se,  sembra  che  i  frutti  serotini  sian  riserbati  alle  parti  boreali  d 
esso.  Da  queste  generalità  passando  a  una  considerazione  piii  mi 
nuta,  troviamo  che  l' incivilimento  italico  ebbe  di  mano  in  man 
diversi  seggi;  e  prima  spuntò  nelle  aite  valli  selvose  dell' Appei 
nino;  poi  crebbe  nelle  vallee  più  basse,  messe  a  coltura  domesti 
ca,  e  lungo  le  acque  barcherecce  ,  quali  sono  il  Liri ,  il  Tevere 
l'Arno,  l'Adige,  il  Po  ;  quindi  scese  ne'  sili  rivieraschi ,  come  À 
malfi ,  Pisa,  Venezia  ,  e  le  liguri  spiagge;  e  iaBne  mise  radic 
nelle  pianure  rilevate  di  fruttiferi  colli  e  corse  derivi  pescosi,  eh 
sottostanno  alle  penne  delle  Alpi.  La  lunga  spina  montuosa,  eh 
corre,  quasi  vertebra  della  penisola ,  dall'  ardente  Etna  al  nevoi 
Genigio,  segna  per  cosi  dire,  le  successive  propagini  dei  genero 
tralci ,  che  a  poco  a  poco  si  stesero  ed  abbarbicarono  nelle  vari 
zone  d'Italia,  e  le  rallegrarono  coi  loro  proventi.  Laonde  siccon 
la  civiltà  nostra  fu  in  orìgine  appennina,  quindi  circoaDuviele,  ì 
appresso  lìltorana,  par  ch'ella  debba  essere  per  ultimo  subalpini 
e  come  incominciò  il  suo  corso  in  Sicilia,  sembra  destinata  a  con 
pierlo  in  Piemonte,  dove  il  genio  italico  tiene  ancor  del  macigiH 
ma  è  forte  e  bene  aspirante,  secondo  l' indole  dell'  etè  fervida.  '. 
siccome  ogni  ciclo  civile  si  suole  intrecciare  con  un  sistema  ^ 
monti,  e  colla  complcssion  di  una  stirpe,  (atteso  le  attinense,  di 
legano  l'uomo  coli'  ambiente  che  respira,  e  coi  luoghi  che  aMta 
l'ultima  coltura  parziale  d'Italia  dee  essere  alpina  e  appartala 
a  quel  ramo  pelasgico,  che  pifi  si  confuse  colle  altre  schiatte.  In 
perocché  i  Piemontesi  partecipano  più  che  gli  altri  Italiani  d 
Celti  e  dei  Germani ,  anzi  di  una  terza  ra^za,  che  si  vuol  distii 
guere  dal  ramo  giapetico  degl'lndopelasghi,  se  i  prìsci  Liguri 
considerano  come  un  rampollo  iberico  o  piuttosto  caotabri 
parentato  coi  moderni  abitanti  della  Bìscaglja.  Ora  la  n 
delle  stirpi  impedisce  per  lungo  tempo  il  loro  matura 
le  rìnsanguina  e  vantaggia;  tanto  che  ,  finita  .f 
compenetraiione,  il  legnaggio.  che  prevalf^a 
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io  e  rifatto  dal  sangue  avventizio,  fruttifica  tanto  meglio,  quanto 
muove  più  tardi.  Che  il  genio  pelasgico  ,  nazionale  d' Italia  ,  sia 
destinato  a  predominare  anco  nella  tempra  de'Piemontesi ,  e  che 
r  ora  sia  giunta ,  in  cui  dee  fruttare,  avendo  fornito  quel  secreto 
apparecchio ,  col  quale  la  natura  suol  disporre  e  lavorare  nei  pe- 
netrali dello  spirito  umano  i  maravigliosi  portati  dell'arte,  si  ri- 
cava dal  fatto.  Imperocché  da  un  secolo  in  qua  il  Piemonte  è  en- 
trato gloriosamente  nelF  aringo  delle  lettere  e  delle  scienze,  mo- 
strandosi pari  all'eminenza  dell*  ingegno  italico.  Fra  gli  uomini 
segnalati,  che  vi  sorsero  in  questo  periodo,  alcuni  spiccarono  un 
Tolo  maggiore  ;  e  due  di  essi  poggiaron  si  alto,  che  soli  bastereb- 
bono  ad  illustrare  qualunque  età  e  qualsivoglia  paese.  Il  Botta  , 
raccontando  l'indipendenza  americana,  diede  all'  Italia  una  egre- 
gia storia  ,  ed  esponendo  le  quadrilustri  sventure  della  penisola 
sotto i  Francesi ,  vendicò  molli  torti,  e  protestò  eloquentemente 
contro  il  dominio  straniero.  Il  Galuso  fu  l' uomo  più  dotto  d' Ita- 
lia, e  forse  il  savio  più  universale  de' suoi  tempi;  giacché  non  vi 
ha  quasi  una  sola  parte  di  gentile  erudizione  •  in  cui  non  abbia 
impressi  i  segni  del  suo  valore.  (20)  Il  Lagrangia,  che  si  doleva  del 
non  esservi  un  altro  universo,  onde  potesse  scoprir  le  leggi,  e  ac- 
quistare il  possesso,  non  a  sé,  giusta  il  voto  ambizioso  del  Mace- 
done ,  ma  all'ingegno  umano  e  alla  scienza  ,  é  sol  per  questo  ri- 
spetto inferiore  al  fortunato  e  sommo  Inglese  ,  che  lo  precedette 
di  un  mezzo  secolo.  Finalmente  l' Alfieri  creò  di  pianta  la  nostra 
tragedia,  richiamò  le  lettere  trasandate  ai  loro  principii,  instau- 
rando il  culto  di  Dante,  e  inaugurando  un'Italia  italiana,  quando 
i  figliuoli  e  i  nemici  di  essa  cospiravano  insieme  a  volerla  barba- 
ra. In  questa  insigne  tetrarchia  del  subalpino  ingegno  risplende 
la  sapiente  libertà  dello  spirilo,  vero  marchio  della  grandezza,  ma 
tal  dote  è  cospicua  specialmente  in  Vittorio  Alfieri,  che  protestò 
a  viso  aperto  contro  la  servitù  letteraria  e  civile  de'  suoi  tempi , 
e  levò  alto  una  insegna  d'indipendenza  patria.  Nel  che  il  fiero  A- 
stigiano  rispose  fedelmente  alla  vocazion  del  Piemonte  ,  piantato 
dalla  Providenza  a  tutela  del  resto  d' Italia,  come  le  piramidi  e  le 
aguglie  naturali  delle  Alpi ,  che  gli  fan  cerchio  alle  spalle.  Ora 
quando  in  una  provincia  sorgon  uomini  di  tal  nerbo,  egli  é  segno 
che  l'ora  é  giunta,  in  cui  il  paese,  che  gli  ha  prodotti ,  é  maturo 
alla  vita  nazionale  ,  e  dee  partecipare  al  moto  intellettivo  delle 
altre  parti  sorelle  ;  anzi  é  torse  sortito  dal  cielo  ad  accrescerlo  e 
timoneggiarlo.  Imperocché  l'ingegno  è  una  rivelazione  naturale 
di  Dio,  e  il  sentimento  di  una  patria  comune  é  la  coscienza  delle 
nazioni  ;  onde  quando  un  tal  senso  sottentra  all'egoismo  munici- 
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pale,  quando  l'intelletto  e  il  cuore  si  dilatano  alle  grandi  idee  ed 
alle  affezioni  magnanime  ,  quando  gli  spiriti  pubblici  assopiti  si 
svegliano  e  gittano  una  viva  luce,  si  può  tenere  per  fermo  che  il 
popolo,  in  cui  si  veggono  questi  segni,  è  in  sullo  scorcio  del  vi- 
vere sbrancato  e  divulso,  proprio  delle  età  semibarbare ,  e  si  ac- 
costa a  quella  larga  e  civil  fratellanza  ,  in  che  risiede  la  virilità 
delle  nazioni  e  l'adulta  loro  cultura. 

Qual  è  per  ordinario  l'indole  di  una  stirpe,  tal  è  quella  di  co- 
loro, che  la  governano.  I  principi  fanno  i  popoli,  e  sono  la  causa 
di  ogni  loro  fortuna,  educando  appositamente  o  alterando  i  semi 
di  natura,  e  migliorandoli  o  peggiorandoli  coll'aiuto  dell'arte.  La 
cupidità  mercantile,  l'ambizione  smisurata,  l'abuso  della  ricchez- 
za e  della  potenza,  la  frivolezza  e  la  dissolutezza  dei  costumi,  l'i- 
gnavia, la  perfldia,  la  superstizione,  l'empietà,  e  gli  altri  vizi  de' 
popoli,  e  quindi  le  discordie,  le  guerre,  i  tumulti,  le  rivoluzioni, 
il  decadimento  e  la  ruina  degli  stati,  che  inevitabilmente  conse- 
guitano a  quelle  ree  abitudini,  sono  opera  principalmente  dei  ca- 
pi delle  nazioni,  come  per  lo  più  del  padre  di  famiglia  o  delF  in- 
stitutore  i  difetti  e  le  prave  usanze  dei  figliuoli  e  degli  alunni. 
Perciò  chi  regge  non  ha  da  dolersi  del  cielo,  né  degli  uomini,  se 
in  Qne  paga  il  flo  delle  proprie  colpe  ,  e  ricoglie  la  trista  messe, 
che  ha  seminata  nel  campo  commesso  alle  sue  cure.  Per  contro  i 
savi  e  solleciti  governanti  indirizzano  i  loro  soggetti  ad  ogni  ope- 
ra virtuosa,  imprimendo  in  essi  una  buona  forma,  e  connaturan- 
doli colle  leggi ,  colle  instituzioni  e  principalmente  col  regio  e- 
sempio,  a  quegli  abiti  di  equità,  di  giustizia,  di  temperanza ,  di 
verecondia,  di  operosità,  di  decoro,  di  grandezza  d'animo,  di  tol- 
leranza nei  mali,  di  moderazione  nella  buona  fortuna,  di  valore, 
di  pietà,  di  religione,  dai  quali  dipendono  la  quiete,  la  sicurezza, 
e  la  prosperità  pubblica.  I  popoli  piemontesi  sono  obbligati  dei 
pregi  che  hanno  e  dei  beni  che  posseggono  sovrattutto  alla  Casa 
di  Savoia  ;  la  quale,  uscita,  come  le  altre  famiglie  regnanti,  dal- 
la Germania  e  dalla  conquista ,  fu  ammansata  e  ingentilita  dalla 
religione,  che  è  la  sorgente  primaria  di  ogni  umanità  e  di  ogni 
cultura.  Imperocché  le  dinastie  non  potrebbero  allevare  e  dimesti- 
care le  nazioni,  se  non  avessero  dianzi  ricevuto  questo  benefizio 
dal  sacerdozio  ;  il  quale  colle  dottrine  che  insegna  e  coli' ufficio 
che  esercita,  é  il  solo  magisterio  capace  di  mutare  i  barbari  e  fe- 
roci conquistatori  in  ordinatori  e  duci  civili ,  atti  a  trasfondere 
nella  greggia  moltitudine  quella  disciplina  ,  che  attinsero  a  più 
alta  fonte.  Due  titoli  singolarmente  assegnano  alla  Gasa  di  Savoia 
un  luogo  illustre  e  onorato  nella  memoria  degli  uomini.  Il  primo 
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che  in  una  lunga  seguenza  di  principi  non  diede  al  mondo  un  so- 
lo tiranno  ;  imperocché  se  bene  la  severa  storia  non  possa  giusti- 
ficare tutte  le  azioni  loro,  (giacché  la  storia  sarebbe  stolta  ed  em- 
pia, non  che  adulatrice,  se  assumesse  di  scusare  o  palliare  quelle 
azioni,  che  sono  dannate  dalla  diritta  ragione  e  dall'  Evangelio,  ) 
ed  alcune  se  ne  leggano  degne  di  gravissimo  biasimo,  tuttavia  tali 
eccessi  furono  Teffetto  momentaneo  delle  passioni,  e  non  di  quel- 
la consuetudine  deliberata,  che  muta  il  regno  in  tirannide.  Lode 
tanto  più  grande ,  che  pochissime  sono  le  famiglie  regnatrici,  e- 
àandio  dell* Europa  cristiana  ,  che  possano  parteciparne.  L'altra 
gloria  dei  duchi  di  Savoia  é  l'educazione  pietosa  e  forte,  che  die- 
dero ai  loro  sudditi,  disciplinandoli  alla  religione  e  alle  armi, 
non  per  offender  gli  altri,  ma  per  difendere  il  loro  proprio  paese 
e  le  porte  d' Italia.  Se  i  Piemontesi  sono  i  popoli  più  armigeri  e 
meglio  armati  della  penisola ,  e  non  si  mostrano  inferiori  per  la 
pietà  a  quelli  di  alcun'altra  provìncia,  debbono  saperne  grado  agli 
esempi  e  alla  disciplina  dei  loro  principi.  Il  quale  accoppiamen- 
to della  instituzion  religiosa  colla  vita  marziale  conferi  a  dar  loro 
qoella  fierezza  e  tenacità  d'indole,  quella  saldezza  d'animo  e  viri- 
lità di  costumi ,  che  nei  tempi  addietro  poterono  talvolta  aver 
sembiante  di  rusticità  e  durezza,  ma  che,  accompagnate  e  abbel- 
lite dal  culto  dello  spirito,  sono  la  fonte  di  ogni  virtù  civile.  Re- 
sta che  r  illustre  Casa ,  la  quale  incominciò  e  condusse  innanzi 
l'opera  del  tirocinio  piemontese,  le  dia  compimento,  conforman- 
dosi ai  progressi  e  ai  bisogni  dei  tempi,  che  sorgono;  perché  ne- 
gli ordini  pubblici  come  nei  privati ,  e  riguardo  ai  popoli  come 
rispetto  agl'individui,  non  si  confà  all'età  virile  la  disciplina  op- 
portuna alla  fanciullezza. 

Chi  legge  attentamente  gli  annali  politici  dei  popoli,  trova  che 
la  successione  delle  schiatte  reali  non  è  fortuita,  e  che  ciascuna 
di  esse  risponde  per  ordinario  a  un  periodo  della  vita  nazionale. 
Da  ciò  deriva  la  lor  buona  e  rea  fortuna  ;  perché  fin  tanto  che  i 
dominanti  sono  buoni  conoscitori  dell'  uflBcio  loro  commesso  e  lo 
adempiono  fedelmente,  indirizzando  i  popoli  loro  aflSdati  in  mo- 
do conforme  al  disegno  della  Providenza,  essi  prosperano  e  fiori- 
scono ;  ma  quando  si  scostano  da  questa  norma ,  e  vogliono  per- 
severare nell'antico  stile  divenuto  inopportuno,  senza  ubbidire 
alle  mutazioni  dei  tempi  e  ai  progressi  della  cultura,  cad  ono  vio- 
lentemente, o  naturalmente  si  spengono.  Il  che  avviene  ,  perchè 
la  forza  e  l' industria  non  provano  ,  quando  non  sono  al  servigio 
delle  idee  ;  e  ciascuna  fase  o  vicenda  della  storia  di  un  popolo  é 
governata  da  un  tipo,  che  le  corrisponde.  Questi  tipi  parziali  in- 
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sieme  raccolti  e  armonicamente  disposti  nella  successione  del 
tempo,  secondo  la  connessione  logica  dei  concetti  correlativi,  com- 
pongono r  idea  nazionale  e  la  vita  di  una  stirpe ,  ed  hanno  verso 
di  essa  1*  attinenza  delle  parti  col  tutto ,  quasi  altrettante  scene 
ed  atti  di  un  dramma  eroico ,  o  cantiche  di  una  vasta  e  magnifi- 
ca epopea.  Ogni  governo  è  buono  e  felicita,  se  armonizza  col  ge- 
nio del  suo  tempo  ;  laddove  è  cattivo  e  rovina  o  almeno  periclita, 
se  a  tal  modello  ripugna.  Per  esemplificare  il  mio  concetto  ,  ri- 
chiamerò alla  memoria  di  chi  legge  le  varie  dinastie,  che  regna- 
rono in  Francia  ;  ciascuna  delle  quali  risponde  a  un  grado  della 
vita  nazionale  propria  di  quel  popolo ,  che  usci  dal  connubio  dei 
Franchi  cogli  antichi  Galli.  I  Merovingi ,  autori  della  invasione 
e  della  conquista,  composero  la  nazione  barbarica ,  e  ricevettero 
i  primi  rudimenti  del  Cristianesimo  ;  ma  come  tosto  si  mostra- 
rono restii  alle  influenze  religiose  e  clericali,  e  ricaddero  nei  co- 
stumi dissoluti  e  pagani  dei  loro  avi,  imitando  il  popolo  vinto 
solamente  nei  vizi,  furono  sterminati  dalla  stirpe  migliore  dei 
Pipini.  Da  questi  uscirono  i  Carolingi,  che  composero  la  nazione 
rozza  a  stato  feudale,  sostituendo  per  tal  modo  un* ombra  di  or- 
dine e  di  giustizia  e  una  condizione  di  cose  più  ferma  e  tollera- 
bile a  quel  vivere  scompigliato  e  violento,  ch*era  uscito  dalla  con- 
quista. Ma  ammolliti  e  tralignati  i  successori  di  Carlo ,  sotteo- 
trarono  i  Capetingi  ;  i  quali  attesero  lungamente  a  temperare  e 
indebolire  i  feudi  a  vantaggio  dei  municipii ,  della  corona  e  del 
sacerdozio  ,  e  gittarono  le  basi  della  monarchia  rappresentativa , 
che  è  il  modello  ideale  dei  popoU  cristiani.  Ordinato  il  principa- 
to civile,  la  poca  sollecitudine  usata  nel  mantenere  intatto  il  prin- 
cipio cattolico  e  Tunità  religiosa  della  nazione,  oltre  la  corrutte- 
la dei  costumi ,  la  viltà  ,  la  ferocia  e  la  perfidia  dei  portamenti , 
tolse  lo  scettro  al  ramo  dei  Valesii  a  prò  dei  Borboni  ;  ma  quan- 
do questi  ebbero  mutata  la  monarchia  temperata  in  dispotica ,  e 
rinnovate  le  infamie  antiche ,  caddero  luttuosamente  come  i  lor 
precessori.  Me  la  fiera  battitura  della  rivoluzion  francese  bastò  ad 
emendarli,  tanto  che,  risaliti  sul  trono,  non  ripigliassero  i  vec- 
chi modi;  onde  il  primo  loro  ramo,  chiaritosi  incorreggibile,  ven- 
ne infine  del  tutto  espulso  da  un  impeto  nazionale  ,  e  il  potere 
passò  agli  Orleanesi,  nella  cui  saviezza  e  moderazione  quieterà  la 
Francia,  trovandovi  la  bramata  concordia  della  libertà  e  del  prin- 
cipato. Vedesi  per  questo  esempio  che  la  fortuna  delle  regie  schiat- 
te dipende  dalla  loro  attitudine  a  saper  leggere  nel!'  indole  dei 
tempi  i  disegni  della  Providenza,  e  dalla  loro  docilità  ad  eseguir- 
li ;  essendo  troppo  irragionevole  che  abbia  la  divozione  degli  uo- 
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mini  chi  è  ribelle  alle  leggi  di  natura  e  ai  voleri  del  cielo.  A  que- 
sto ragguaglio  è  verissimo  il  dire  che  le  vicende  dei  troni  e  dei 
popoli  sono  opera  di  Dio  e  non  dei  poveri  mortali,  e  tampoco  del 
fato  o  della  fortuna.  La  linea  primogenita  della  Casa  di  Savoia 
ebbe  per  uflBcio  di  agguerrire  i  popoli  subalpini,  e  far  del  paese, 
dove  il  Po  nasce  e  dove  incomincia  a  correre  altero,  ricco  di  altri 
fiumi,  una  provincia  unita,  pia  e  bellicosa.  Il  quale  intento  fu  e- 
gregiamente  sortito  dai  nostri  duchi ,  che  vi  attesero  per  molti 
secoli  e  vinsero  con  mirabile  costanza  tutti  gli  ostacoli,  che  vi  si 
attraversarono.  Ma  l'unità  provinciale  crea  solo  il  primo  periodo 
della  vita  pubblica,  e  avendo  il  valore  di  un  semplice  mezzo,  non 
può  ottenere  il  suo  scopo,  se  non  in  quanto  è  rivolta  all'unità  na- 
zionale. Parimente  le  armi  sono  un  mero  amminicolo ,  e  voglio- 
no essere  ordinate  alle  parti  più  degne  e  squisite  delia  civile  col- 
tura ;  onde  l'opinione ,  che  assegna  loro  in  alcuni  paesi  il  primo 
grado  di  onore  ,  è  una  reliquia  della  barbarie.  Che  i  Piemontesi 
siano  italiani,  e  non  debbano  fare  un  popolo  da  sé ,  ma  apparte- 
nere alla  nazione  italica  come  un  suo  membro  nobilissimo,  si  rac- 
coglie da  tutte  le  condizioni  loro  ;  e  specialmente  dal  sangue  che 
hanno,  dal  paese  che  occupano,  dal  dialetto  che  parlano,  dalla  lin- 
gaa  in  cui  scrivono,  dal  costume,  dal  genio,  dalle  antiche  memo- 
rie e  dalle  invecchiate  consuetudini.  Che  poi  l'ora  sia  giunta,  in 
coi  essi  debbono  uscir  della  vita  provinciale  e  pigliar  essere  di 
nazione,  entrando  nel  corpo  italico,  cel  persuade  il  vedere  che  l'i- 
dea  di  tal  cambiamento  è  nata  negli  spiriti,  il  desiderio  ne'cuori 
e  il  conato  nelle  operazioni.  Le  quali  tre  cose  fanno  la  coscienza 
civile  di  un  popolo  ;  e  quando  questa  è  bastevolmente  maturata, 
e  il  concetto  ne  spicca  chiaro  e  distinto  in  alcuni  ingegni  privi- 
legiati, mentre  negli  altri  alberga  solo  confusamente,  segno  è  che 
il  primo  ciclo  politico  della  nazione  sta  per  finire,  e  s'appressa  il 
secondo.  La  qual  mutazione  ebbe  luogo  pei  Subalpini  nella  ulti- 
ma metà  del  passato  secolo  ;  quando  il  Piemonte  parve  pigliar 
senso  e  atto  di  persona,  incarnandosi  in  Vittorio  Alfieri,  e  dive- 
nuto consapevole  delle  proprie  sorti,  si  accorse  per  la  prima  vol- 
ta di  essere  italiano.  E  se  l'uomo  sommo  non  seppe  apprezzare  le 
parti  buone  della  monarchia  piemontese,  e  si  lasciò  sviare  da  al- 
cuni errori  correnti ,  ciò  nacque  in  parte  dal  tralignare ,  che  i 
principati  cattolici  aveano  fatto  universalmente,  sciogliendosi  da 
ogni  freno,  in  parte  dalle  condizioni  speciali  di  quello,  a  cui  Vit- 
torio fu  suddito.  Io  non  dubiterò  di  avvertire  i  difetti  di  quel  go- 
verno, senza  temer  per  ciò  di  mancare  al  debito  rispetto  verso  la 
Casa  di  Savoia  ;  perchè  la  riverenza  dovuta  ai  regnanti  non  dee 
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pregiudicare  al  vero,  né  annullare  l' utilità  della  storia,  come  fi 
rebbe  »  se  obbligasse  chi  scrive  a  falsare  i  fatti  o  a  dissimulai 
r  indole  e  gli  effetti  loro.  Il  supporre  nei  principi  una  infallib: 
lite  chimerica  è  cosa  ridìcola  in  ogni  scrittore  e  indegna  di  u 
filosofo  e  di  un  Cristiano  ;  e  chi  non  sa  moderatamente  usare  i 
biasimo  verso  i  loro  trascorsi,  toglie  fede  alle  lodi,  che  porge  ai 
la  loro  memoria.  I  reali  di  Savoia  sono  cosi  ricchi  di  veri  meri 
ti,  che  non  han  d'uopo  d'encomii  falsi,  di  reticenze  e  di  adulazic 
ni.  E  ben  si  può  comportare  al  loro  ramo  primogenito  1*  aver  pi 
gato  negli  ultimi  tempi  qualche  tributo  all'umana  natura,  dop 
che  ebbe  gloriosamente  unita  e  fortificata  l'Italia  maestrale,  col 
l'opera  indefessa  di  molti  secoli,  facendo  di  una  piccola  ducea  u 
regno  agguerrito  e  potente.  Né  andò  già  errato  per  difetto  d 
buone  intenzioni  ;  conciossiachè  pochi  principi  le  ebbero  cosi  di 
ritte,  e  furono  tanto  ragguardevoli  per  virtù  pubbliche  o  private 
come  quelli  che  governarono  il  Piemonte  nell'ultima  parte  dell'el 
scorsa.  11  loro  sbaglio  nacque  dal  non  aver  saputo  variare  oppoi 
tuttamente,  secondo  i  tempi,  il  loro  procedere;  errore,  in  cui  in 
corrono  comunemente,  giusta  l'avvertenza  del  Segretario  fiorenti 
no,  eziandio  gli  uomini  più  segnalati  ^  Imperocché,  quando  un 
famiglia  regnante,  governandosi  in  un  certo  modo,  prosperò  mol 
ti  secoli,  raro  è  ch'ella  alteri  il  suo  stile,  ancorché  i  tempi  sian 
mutati,  tra  per  la  lunga  assuetudine  passata  in  natura,  e  perch 
le  par  duro  e  strano  il  credere  che  i  portamenti  riusciti  sino  al 
lora  opportuni  non  facciano  più  a  proposito.  1  re  sardi  avvezzi 
reggere  il  Piemonte  come  uno  stato  divulso  e  segregato,  con  fh 
no  paterno ,  ma  stretto  e  arbitrario  ,  trascurando  le  industrie , 
commercii,  le  lettere,  le  scienze  e  le  arti ,  e  rivolgendo  tutto  : 
loro  studio  alle  entrate  e  alla  milizia ,  non  s'  avvidero  che  1 
stagione  era  giunta ,  in  cui  si  dovea  aggiungere  la  gentileu 
alla  forza,  la  libertà  moderata  e  monarcale  alla  potenza,  inizian 
do  la  bellicosa  provincia  alla  vita  pubblica  della  penisola,  e  insti 
tuendo  di  conserto  cogli  altri  principi  un  anfizionato  italiano.  E 
ra  d' uopo  insomma  che  il  Piemonte,  Macedonia  novella,  seguis 
se  l'esempio  dell'  antica,  e  i  suoi  rettori  imitassero  la  sagace  prf 
videnza  di  Filippo  ,  che  mutò  una  regione  barbara  in  provinci 
ellenica,  aggregandola  nel  consesso  delfico  alle  altre  parti,  sott 
il  patrocinio  reverendo  della  religione ,  e  apparecchiò  un  condc 
gno  teatro  alla  gloria  di  Alessandro  e  ai  trionfi  del  nome  greo 
suir  antico  mondo.  E  se  chi  regnava  sul  Po,  avesse  steso  lo  sguai 
do  oltre  l' Appennino  ,  e  fosse  stato  sollecito  della  felicità  comi 
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ne  d*  Italia,  questa  avrebbe  anco  avuto  il  suo  Alessandro  non  mi- 
nore deir antico;  perchè  l'eroica  ed  infelice  Corsica  non  sarebbe 
stata  venduta  con  infame  patto  alla  Francia^  e  quando  giunsero  i 
tempi  procellosi ,  il  gran  capitano  dell*  età  moderna  avrebbe  pu- 
gnato e  trionfato  sotto  i  vessilli  della  penisola.  E  chi  può  antive* 
dere  la  piega ,  che  avrebbero  presa  le  cose  di  Europa ,  se  1*  eser- 
cito della  lega  italica  avesse  avuto  per  duce  Napoleone?  Ali*  in- 
contro la  segregazion  del  Piemonte  causò  la  sua  debolezza  ,  e  la 
diede  vinta  ai  Francesi ,  la  cui  soverchiante  fortuna  poteva  solo 
essere  domata,  non  da  sforzi  parziali,  ma  da  un  impeto  naziona- 
le. E  quando,  compiuto  un  esilio  trilustre,  i  nostri  principi  ricu- 
perarono il  trono,  gli  antichi  modi  non  furono  mutati;  di  che  nac- 
quero le  commozioni ,  che ,  poco  stante ,  afflissero  il  Piemonte  ; 
segno  manifesto,  che  il  suo  governo ,  benché  mite  ,  non  era  più 
conforme  per  ogni  parte  ai  bisogni  ed  al  genio  dei  tempi  che  cor- 
revano. In  simili  casi  chi  regge  sovranamente  i  destini  delle  na- 
zioni suol  ricorrere  per  salvarle  al  consueto  spediente ,  mutando 
affatto  la  stirpe  dominatrice,  ovvero  surrogando  al  vecchio  ceppo 
un  ramo  giovane  e  novello ,  che  entrando  per  la  prima  volta  al- 
Famministrazione  della  cosa  pubblica ,  non  abbia  quelle  cagioni 
ferrare  ,  che  sviarono  i  suoi  antecessori.  E  quando  l'error  di 
questi  fu  innocente  o  scusabile ,  non  sogliono  essere  spodestati 
con  modi  violenti,  ma  naturalmente  si  estinguono;  come  un  uomo 
Tirtooso  e  benemerito ,  che  fornito  il  compito  assegnatogli  dalla 
Previdenza,  chiude  tranquillamente  i  suoi  giorni  in  età  provetta. 
Tal  fu  la  fine  quieta  e  onorata  del  primo  ramo  sabaudo. 

Quel  divino  consigliOr  che  regola  il  crescere  e  il  trasformarsi 
delle  nazioni,  provvede  eziandio  al  moto  proporzionato  delie  fa- 
miglie, che  le  governano.  Perciò  non  è  meraviglia,  se  quando  Fin- 
gegno  piemontese  comincia  a  sentire  e  conoscere  le  nuove  sorti, 
a  cui  è  invitato,  l'antica  casa  di  Savoia  si  rinnovella,  e  il  vecchio 
tronco  ripullula  e  rifiorisce  con  vicenda  e  fiducia  conforme  dalla 
parte  del  regno  e  da  quella  dei  regnanti,  chiamati  dal  cielo  a  fe- 
licitarlo. L'Italia  non  estima  che  questo  concorso  sia  nato  a  caso, 
poiché  salutò  nell*  avvenimento  della  fresca  stirpe  un  augurio  lie- 
to alle  comuni  speranze ,  e  una  nuova  era  per  tutta  la  penisola , 
congratulandosi  col  Piemonte  divenuto  italiano ,  e  quasi  investi- 
to di  naturalità  nazionale  per  mano  del  nuovo  principe.  Tutto  co- 
spira a  far  credere  che  la  Casa  di  Carignano  sia  destinata  a  com- 
pier r  opera  di  quella,  da  cui  discende,  rannodando  i  popoli  alpi- 
m'  cogli  appennini,  e  componendo  di  tutti  una  sola  famiglia.  La 
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natura  dei  tempi ,  i  desideri!  degli  uomini ,  i  bisogni  d' Italia 

generale  e  del  Piemonte  in  particolare ,  le  condizioni  univeri 

d'Europa,  i* indole  slessa  dell'augusta  Casa,  ve  la  invitano.  C 

ciossiachè  il  moto  unificativo  delia  nostra  penisola  si  ravvisa  | 

re  negli  altri  paesi  civili,  presso  i  quali  le  divisioni  municipi 

cittadine,  distrettuali,  si  cancellano  e  fanno  luogo  all'unità  p 

fetta  dello  stato,  della  nazione  e  della  patria.  Il  comune,  il  e 

ione,  la  provincia,  si  accorgono  di  essere  una  parte,  non  il  tul 

e  cercano  il  natio  paese  fuor  delle  mura ,  oltre  il  rigagnolo  < 

colle  che  li  circonda:  risorge  il  culto  patrio  nelle  memorie  st( 

che ,  nella  lingua  ,  nelle  arti  belle ,  nella  letteratura  ;  e  men 

questa  felice  mutazione  succede  nei  pensieri  e  negli  affetti  < 

popoli,  le  dinastie,  che  li  reggono,  ringiovaniscono,  o  traligna 

ti ,  prenunziano  una  vicina  morte.  Questo  nuovo  stato  di  cos* 

incominciato  sottosopra  nella  penisola  spagnuola,  in  Francia, 

Belgio  ,  in  alcune  parti  della  Svizzera  e  della  Germania ,  ma 

vrattutto  nell'Italia  occidentale;  i  cui  abitanti  non  si  contenti 

più  di  esser  forti,  ma  vogliono  essere  gentili;  non  si  appagano 

un  arbitrio  stretto,  benché  dolce  e  paterno,  ma  bramano  di  es! 

re  governati  dalle  leggi  di  un  principato  largo  e  civile;  non  si  sì 

disfanno  di  esser  solamente  sardi,  liguri,  piemontesi,  perchè  si 

no  e  si  rallegrano  e  si  gloriano  di  appartenere  al  nome  italiai 

La  nuova  linea  dei  loro  monarchi  piena  del  brio  e  delle  sperai 

dell'età  verde  aspetta  con  ansietà  l'occasione  di  muovere  quali 

impresa  grande  e  segnalata,  che  le  accresca  l'amor  dei  presei 

e  la  commendi  all' ammirazion  dei  futuri.  Imperocché  ciò  che 

la  forza  morale  delle  schiatte  signoreggiatrici  e  promette  loro  i 

lunga  vita  nel  mondo,  e  una  perpetua  fama  nell'istoria,  non  è 

possesso,  né  l' esercizio  della  potenza,  ma  le  opere  di  beneOcei 

patria  e  regale,  con  cui  si  conciliano  la  gratitudine  dei  popol 

acquistano  in  solido  la  riconoscenza  di  tutta  la  specie  umana. 

chi  é  più  capace  di  meritarla  e  più  degno  di  ottenerla,  che  la  pi 

genie  di  Carlo  Alberto?  Generoso  principe,  i  sensi  ch'io  vi  esp 

mo  non  sono  miei  propri  o  di  pochi,  ma  dell'  universale,  pen 

quieti  e  moderati.  Io  oso  manifestarveli ,  parendomi  conform] 

quelli,  che  albergano  nel  vostro  real  cuore  e  proporzionati  a 

vostra  grandezza.  Voi  amate  e  venerate  l'Italia,  come  patria 

madre  comune  dei  Piemontesi,  che  vi  son  tanto  cari,  e  di  que 

regia  prosapia,  onde  siete  il  nobile  rampollo.  L'amate,  cornee 

sa  singolarmente  vostra,  poiché  il  cielo  vi  ha  predestinato  fri 

principi  italiani  all'alto  onore  di  tutelarla,. collocandovi  sulle  s 

glie  di  essa,  come  vigile  scolta  per  annunziare  il  nemico,  e  coi 
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formidabile  anliguardo  contro  r impeto  dei  primi  assalitori.  Da 
lei  muovono  quei  soavi  influssi,  che  addimesticarono  e  ingentili- 
rono il  Piemonte;  quella  religione,  che  tiene  il  primo  luogo  nel 
vostro  animo  e  nelle  vostre  cure;  quella  lingua,  con  cui  promul- 
gate gli  oracoli  delle  vostre  leggi  ;  quelle  lettere  e  quelle  arti , 
di  cui  siete  animoso  e  magniflco  protettore.  Tanto  che,  se  il  Pie- 
monte è  il  braccio  e  il  propugnacolo  d'Italia,  Tltalia  è  il  cuore  e 
il  capo  del  Piemonte  :  da  lei  esce  la  viva  luce ,  che  e'  illumina  e 
scalda,  e  a  lei  si  volgono  i  nostri  sguardi,  come  al  divino  e  legit- 
timo oriente  del  paese  che  signoreggiate.  Che  avverrebbe  infatti 
delle  subalpine  provincie,  se  fossero  svelte  dal  grembo  materno, 
e  si  rinfrescasse  una  ferita  appena  rammargi nata?  Dieci  secoli  di 
senno  militare  e  civile,  di  sudore  e  di  sangue  piemontese,  furo- 
no annullati  in  un  instante ,  e  la  fama,  la  dignità,  Tindipenden- 
za  del  Piemonte  esularono  colla  famiglia  de* suoi  principi.  Ma  il 
timore  di  questi  mali  più  non  ci  turba,  poiché  voi  regnate.  Voi 
avete  già  provveduto  alla  sicurezza  dei  popoli  vostri,  creando  un 
fiorito  e  copioso  esercito,  e  spianando  colle  armi  la  via  all'unio- 
ne desiderata  d'Italia.  Resta  solo  che  proseguiate  l'opera  illu- 
stre, senza  dar  retta  a  coloro,  che  paventano  la  vostra  grandezza 
0  invidiano  alla  vostra  gloria.  Al  quale  eflfetto  non  occorre  inno- 
ì^are,  ma  solo  rinnovare  un'idea  italiana,  cattolica,  antichissima, 
ed  effettuarla  con  modi  pacifici,  apro  di  tutti,  senza  oflendere  , 
anzi  avvalorando  i  diritti  di  ciascuno.  E  chi  vorrà  credere  che  non 
abbiate  il  concorso  di  coloro,  a  cui  sono  commesse  le  altre  Pro- 
vincie? E  specialmente  del  primo  di  essi,  che  a  tutti  sovrasta  per 
r eminenza  dell'ecclesiastico  principato,  e  ha  d'uopo  sovrattutto 
di  voi  per  colorire  il  disegno  e  adempiere  il  voto  de' suoi  ante- 
cessori? Perchè,  s' egli  è  vero  che  le  idee  e  le  armi  accoppiate  gi- 
rano il  mondo,  da  Roma  e  da  Torino  unanimi  pendono  i  fati  d'I- 
talia. Ma  quando  qualche  cupa  o  sconsigliata  politica  vi  ripugnas- 
se, ciò  non  ci  sgomenta;  perchè  sappiamo  che  voi  siete  armato , 
e  posto  sul  limitare  della  penisola,  per  respingere  con  una  mano 
gli  strani,  e  per  invitare  coli'  altra  e  tirare  a  voi  i  principi  ed  ì 
popoli  italici.  E  abbiamo  per  fermo  che  in  tal  caso  la  vostra  vir- 
tù farebbe  per  la  nostra  patria  ciò  che  un  secolo  addietro  Fede- 
rigo di  Prussia  fece  pel  suo  paese,  allorché  con  un  piccolo  eser- 
cito si  difese  contro  tutta  Europa;  e- rinnoverebbe  i  miracoli  di 
eroica  costanza,  con  cui  un  vostro  antenato  salvò  la  capitale  e  il 
regno,  quando  più  disperate  ne  parevan  le  sorti.  Perciò,  valoro- 
so prìncipe,  l' Italia  si  confida  che  dalla  vostra  stirpe  sia  per  usci- 
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re  il  suo  redentore.  E  non  teme  di  rivolgere  a  voi  le  seguenti  pi 
role  ,  che  un  libero  Italiano  indirizzava  tre  secoli  sono  a  un  pc 
tento  suo  cittadino  e  coetaneo:  «  Pigli  adunque  l'illustre  Gasa  ve 
«  stra  questo  assunto  con  queir  animo  e  con  quella  speranza  di 
e  si  pigliano  le  imprese  giuste,  acciocché  sotto  la  sua  insegna 
«  questa  patria  ne  sia  nobilitata,  e  sotto  i  suoi  auspici  si  verìf 
«  chi  quel  detto  del  Petrarca:  » 

Virtù  contro  ti  furore 
Prenderà  V  arme  e  fia  il  combatter  corto, 

Che  r  antico  Yalore 
Ilegr  italici  cor  non  è  ancor  morto  '. 

DELLE  RIFORME  CIVILI. 

Fin  qui  ho  discorso  dell'unione  reciproca  degli  stati  italiani;  I 
quale  però  non  può  verificarsi,  se  prima  in  ciascuno  di  essi  non  v*fa 
un  amichevole  e  concorde  temperamentofrachìgoverna  e  chi  è  gì 
vernato.Imperocchè  l'unità  e  l'armonia  di  un  tutto  qualsivoglia  ne 
possono  emergere  dalle  parti  miste  ,  se  già  non  si  trovano  m 
componenti  elementari  di  ciascuna  di  esse.  Niun  popolo  può  tk 
rir  di  industrie,  di  commerci,  d' arti,  di  lettere,  di  nobili  disc 
pline,  ed  essere  unito  e  forte,  senza  reciproco  amore  fra  i  retta 
ri  ed  i  sudditi;  giacché  nel  conserto  loro  consiste  la  perfezioi 
del  vivere  pubblico,  come  nel  commercio  dell*  anima  e  degli  o: 
gani,  e  nello  scambievole  accordo  delle  varie  membra  ,  la  vita 
la  salute  dell'individuo.  Quando  il  capo  duole,  o  secondp  il  pr 
SCO  apologo ,  dallo  stomaco  discordano  le  altre  viscere  ,  tutto  i 
corpo  è  languido  ed  infermo,  e  se  il  disordine  persevera,  al  m<N 
bo  succede  la  morte.  Lo  scisma  morale,  che  divide  i  soprani  di 
disottani  nel  civile  consorzio ,  cagiona  la  sua  debolezza  ;  percfa 
in  tal  caso  la  natura  si  risente,  febbricita,  travaglia  e  quasi  guei 
reggia  seco  medesima,  o  in  profondo  letargo  pigra  languisce;  oi 
de  la  società  giace  intorpidita,  o  si  agita  inquieta  e  convulsa  » 
cogli  opportuni  progressi  vien  meno  la  prosperità  pubblica.  CI 
regge  in  questa  infelice  condizione  di  cose,  sapendo  di  non  e8s< 
re  amato,  mosso  da  paura  e  incalzato  dal  sospetto,  ricorre  per  ai 
sicurarsi  alle  spie,  agli  sgherri ,  alle  macchinazioni,  o  si  confld 
solamente  negli  eserciti ,  guardandosi  dai  propri  sudditi ,  con 
dai  nemici  più  formidabili.  I  quali  cacciati  del  pari  da  odio  e  i 
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dilBdenzat  mordono  il  freno  rabbiosamenle,  e  cercano  di  riscattar- 
sene per  vie  subdole,  appigliandosi  ai  conventicoli  e  alle  congiu- 
re» ovvero  per  vie  palesi  e  violente ,  ricorrendo  ai  tumulti  e  alle 
rivoluzioni,  e  torcendo  in  amendue  i  casi  a  sterminio  dei  gover- 
nanti la  frode  e  la  forza  da  loro  adoperate.  Or  quando  i  principi 
ed  i  popoli  sono  insieme  a  sordo  od  aperto  contrasto,  squadrando 
a  vicenda  ogni  moto  gii  uni  degli  altri,  come  di  mortai  nemico, 
e  cercando  ogni  via  di  nuocersi  a  vicenda,  invece  di  congiungere 
le  loro  forze,  e  aiutarsi  con  generosa  fiducia  al  compito  comune 
del  pubblico  bene,  la  civiltà  perisce,  o  ristagna  e  dietreggia.  Quin- 
di si  spiega  in  parte  un  fatto  singolare  ,  notato  da  molti,  dichia- 
rato, per  quanto  io  mi  sappia,  da  ninno  ,  e  di  cui  certi  scrittori 
menerebbero  meno  romore,  se  ne  cercassero  le  cagioni.  11  quale 
si  è,  che  in  alcuni  paesi  cattolici  dell'Europa  australe  la  civiltà 
assonna  o  retrocede  miseramente,  quando  essa  cammina  di  bene 
in  meglio  in  molti  stati  acattolici  di  tramontana.  V'ha  chi  ricor- 
re per  chiarire  questo  contrapposto  alla  diversità  fisiologica  delle 
stiq)i,  e  attribuisce  alla  Germanica  una  maggioranza  naturale  sul- 
le altre,  e  piii  attitudine  ai  progressi  civili.  Ma  oltre  che  la  dot- 
trina, che  ammette  una  varietà  originale  di  razze,  è  improbabile 
fisicamente,  falsa  storicamente,  impossibile  filologicamente,  inu« 
mana  moralmente  ed  empia  teologicamente  ,  i  Gerniani  sono  un 
semplice  ramo  del  gran  tronco  indopelasgico,  a  cui  dagli  Israeli- 
ti, dagli  Zingari,  dai  Biscaglini ,  dai  Turchi  e  dalle  nazioni  fin- 
niche ed  uraliche  in  fuori,  appartengono  tutti  i  popoli  europei. 
La  storia  dimostra  che  le  schiatte  non  pervengono  alla  maturità 
loro,  se  non  mischiandosi  e  arrotandosi  insieme;  e  che  all'incon- 
tro esse  tralignano,  quando  vivono  a  lungo  segregate  le  une  dalle 
altre,  perchè  l'isolamento  perpetua  la  divisione  e  la  rottura,  lad^ 
dove  r  affratellamento  ricompone  1'  unità  primitiva.  Non  manca- 
no esempi  di  stirpi  rinverdite  e  rifatte  da  peregrini  innesti  :  co- 
me, verbigrazia,  i  popoli  celtici  e  peiasgici,  che  vennero  ringio- 
vaniti dal  sangue  teutonico.  La  qual  sorte  toccherà  probabilmen- 
te agli  stessi  Germani,  quando,  svigoriti  ed  emunti  dalla  civiltà 
abusata,  rinsanguineranno  per  opera  degli  Slavi,  destinati  forse 
ad  infondere  nelle  vene  esauste  della  vecchia  Europa  novelli  spi- 
riti di  vita.  E  i  Bulgari,  i  Magiari ,  i  Circassi  non  sono  forse  di 
finnica  orìgine?  Cosa  presso  che  incredibile  riguardo  agli  ultimi, 
se  la  lingua  non  cel  facesse  congetturare,  non  altrimenti  che  de- 
gli Ungheri.  I  turchi  a  principio  furono  fratelli  dei  Turcomani , 
e  uscirono  dalla  razza  giallastra  dell'Asia  centrale;  tuttavia  al  di 
d'oggi  non  si  distinguono  di  fattezze  e  di  pelo  dal  bianco  legnag- 
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gio.  Ma  inutile  sarebbe  l'entrare  in  molte  parole  per  ribattere 
un'opinione  fondata  su  mere  conghietture  ,  e  combattuta  unita 
mente  dalla  fede,  dalla  ragione  e  dalla  storia;  come  superfluo  m 
parrebbe  il  confutare  la  sentenza  anticata  e  ripugnante  agli  an 
naii  delle  nazioni,  che  ripete  le  varietà  morali  e  civili  di  questi 
dai  prepotenti  influssi  del  clima,  (  come  se  le  insti tuzioni  fosse- 
ro inette  a  vincerli,  )  e  tiene  i  progressi  della  cultura  per  un  pri 
vilegio  dei  popoli  boreali. 

Se  la  natura  delle  schiatte  è  innocente  della  declinazione,  a  cu 
soggiacciono  alcuni  stati  europei,  non  è  manco  alieno  dalla  bue 
na  ragione  il  recarne  la  colpa  alla  fede  cattolica.  La  quale ,  noi 
che  inimicare  gl'incrementi  civili,  ne  è  la  vera  progenitrice;  per 
che  essa  sola  serba  incorrotti  quei  veri  fondamentali,  che  sono 
principii,  onde  mosse  in  Europa  ogni  miglioramento,  e  componi 
con  acconcia  misura  le  due  molle  dell'indirizzo  autorevole  e  de 
moto  libero  ,  egualmente  necessarie  a  produrre  gli  effetti  mist 
ed  armonici  dell'umana  cultura.  Chi  vuol  accusare  di  barbarici 
cattolicismo  dee  buttar  sul  fuoco  le  istorie;  le  quali  ci  mostrane 
vinte  e  dissipate  da  lui  la  grossa  ignoranza  e  la  rusticità  feroce 
che  dianzi  occupavano  l'Europa,  e  sostituito  in  lor  vece  un  fior 
di  gentilezza,  che,  maturato  dal  tempo,  fa  lieto  il  mondo  dei  frutt 
che  veggiamo.  Ai  quali  si  vuole  annoverare  la  stessa  vantata  pu 
litezza  e  umanità  dei  paesi  protestanti,  come  quella  che  uscì  da 
^emi  cattolici,  schiusi  e  nudriti  dagli  influssi  benefici,  benché  ri 
moti,  del  sole  italiano.  La  civiltà  proviene  dalle  opinioni  e  dall 
credenze,  non  già  nuove  e  posticce,  ma  radicate  dall'  uso.  confii 
te  ,  ribadite  dal  tempo  e  quasi  tornate  in  natura  ;  e  niuno  vorr 
credere,  esempigrazia,  che  le  consuetudini  inveterate  degl'Ingk 
si  e  dei  Tedeschi  siano  opera  di  coloro ,  che  vi  alterarono  1'  an 
tica  fede,  quando  tali  popoli  erano  già  as.^ai  culti  e  a  matura  et 
pervenuti.  E  sebbene  il  senno  anglico  e  l'idealità  germanica  sia 
fio  stati  secondati  ed  avvalorati  dal  genio  rispettivo  dei  sangui 
certo  è  che  queste  disposi/ioni  sarebbero  state  infeconde  ,  senz 
la  dolce  e  severa  disciplina  del  sacerdozio  cattolico.  Se  oggi  in  al 
(^uni  paesi  del  mezzogiorno  il  moto  civile  si  è  fermo  o  r inverte 
e  r  ingegno  impigrisce,  oltre  la  parte  che  si  vuol  assegnare  ali 
influenze  pericolose,  ma  superabili,  del  morbido  clima,  se  ne  de 
rintracciare  la  principal  cagione  nello  stato  morale  di  tali  paesi 
cioè  nel  contrasto  reciproco  dei  governanti  e  dei  loro  soggetti,  de 
chierici  e  dei  laici,  della  religione  sempre  incorrotta  nella  sua  es 
senza,  anche  quando  e  trasandata  negli  ordini  disciplinari ,  e  d 
unbugiardoincivilimenlo.Doveiprincipiireligiosivenneroalteral 
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nella  loro  sostanza,  cessò  tal  pugna,  perchè  le  credenze  divenute 
arrendevoli  ai  caprìcci  del  cuore  e  ai  ludibrii  dello  spirito  ,  non 
potevano  più  riputarsi  incomode  o  nemiche.  L'orgoglio  dell'  in* 
gegiio  si  adira  e  ribella  contro  il  dogma  inflessibile,  perchè  non 
vuole  inchinarsegli  e  dispera  di  vincerlo  o  alterarlo;  ma  si  com* 
piace  dell* opinione  cedevole,  perchè  la  signoreggia,  e  la  consi- 
dera come  sua  propria  fattura.  La  libertà  del  pensare  ,  divenuta 
licenza,  può  portar  bene,  come  male;  ma  essa  suole  addurre  più 
male  che  bene,  quantunque  non  cosi  apparente  ne' suoi  principii, 
perchè  il  male  riguarda  le  credenze  e  le  intime  disposizioni  del- 
l'animo,  che  non  appariscono,  e  il  bene  consiste  negli  esterni  in- 
crementi della  vita  civile,  che  si  veggono  e  si  toccano  con  mano. 
Il  disordine  delle  idee  cagiona  una  corruzione  lenta ,  che,  gua- 
stando gli  animi,  infetta  la  società  nella  sua  radice;  come  un  mor- 
bo letale ,  che  serpe  occulto  dentro  le  viscere  ,  e  a  lungo  andare 
prorompe,  quando  è  resa  difficile  e  per  poco  impossibile  la  gua- 
rigione. Tal  è  lo  stato  dei  paesi  eterodossi ,  che  più  si  pregiano 
di  gentilezza;  i  quali,  se  durassero  a  lungo  nella  via  dell'errore 
e  questo  riuscisse  a  spegnere  affatto  ogni  vestigio  del  cattolico 
tirocinio,  onde  furono  composti  a  umanità  di  consorzio,  ricadreb- 
bero nella  barbarie.  Della  quale  in  alcuni  luoghi  già  si  veggono 
i  segni  pronosticali;  onde  si  può  credere  che  non  sia  lungi  l'am- 
menda, o  la  rovina  e  il  flagello. 

Presso  le  nazioni  cattoliche  all'incontro  la  falsa  cultura  ,  non 
avendo  spenti  o  soverchiati  i  religiosi  instituti ,  diede  luogo  al- 
luoo  o  all'altro  di  questi  due  effetti.  O  una  parte  notabile  del  ce- 
to laicale,  lasciando  stare  la  religione  in  piedi,  ne  abbandonò  le 
insegne  ,  governandosi  con  principii  affatto  contrari ,  creando  a 
costa  di  quella  una  società  irreligiosa,  e  innalzando,  per  cosi  di- 
re ,  altare  contro  altare  e  tempio  contro  tempio  ;  e  in  tal  caso  , 
che  è  quello  della  Francia  e  della  Spagna  al  di  d'oggi,  la  religio- 
ne, non  potendo  più  vivificare  lo  stato,  divenne  un'  instituzione 
morta,  fuori  di  pochi  cultori  e  del  sacerdozio.  D'altra  parte  l'em- 
pietà, insignoritasi  del  maneggio  delle  cose  pubbliche,  spinse  gli 
abusi  dell'anarchia  intellettuale  sino  ai  più  deplorabili  eccessi;  i 
quali,  spaventando  gli  scarsi  conservatori  dell'antica  fede,  gli  sfor- 
zarono ad  allontanarsi  da  ogni  partecipazione  del  moto  civile;  an- 
zi, solendo  avvenire  che  anche  i  migliori  trasmodino,  gl'indussc 
talvolta  per  odio  del  male  a  disconoscere  ed  astiare  anco  il  bene, 
confondendo  gli  errori  sbanditi  e  gli  abusi  annullati  colle  creden- 
ze e  instituzioni  legittime.  Altre  volte  il  governo  si  attenne  a 
queste  per  sincera  persuasione  o  per  ignobile  cupidigia,  e  ne  as- 
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sunse  il  patrocinio  contro  i  disordini  di  una  civiltà  novatrice»  80« 
pravvegliandola  coir  astuzia  ,  frenandola  colla  forza  ,  vietandole 
I  operare  e  lo  scrivere,  e  costringendola  a  pascersi  di  desiderii , 
di  rancori  e  di  speranze  •  senza  potere  estrinsecare  i  suoi  voti  e 
i  suoi  pensamenti.  In  tal  condizione,  che  è  sottosopra  quella  d'I- 
talia, la  società  si  divise  in  due  campi  nemici,  Tuno  dei  quali  mi- 
rò  a  tutelare  la  religione  col  braccio  pubblico,  e  f  altro  a  spian- 
tarla colla  frode  o  colf  abuso  dell'  ingegno  ,  dal  quale  contrasto 
venne  impedito  e  annullato  V  unanime  concorso  richiesto  a  pro- 
muovere grinteressi  comuni.  II  male  poi  talvolta  si  accrebbe  pei 
colpa  dei  primi ,  quando  essi  non  contenti  a  combattere  colle  ar- 
mi debite  le  follie  dei  novatori,  trascorsero  in  biasimevoli  ecces* 
si,  sia  patrocinando  la  fede  con  mezzi  alieni  dalla  sua  mite  natu- 
ra, sia  inimicando  la  vera  civiltà  per  odio  della  falsa,  e  abusandc 
Tautorilà  delle  cose  sacre  per  ostare  ai  miglioramenti,  perpetua 
re  i  vizi  e  i  disordini ,  e  dannar  gli  avversari  eziandio  in  quelk 
parti,  dove  la  ragione  e  il  buon  diritto  in  lor  prò  militavano.  Ms 
non  ostante  questi  gravi  traviamenti  e  i  mali  che  ne  conseguono 
relezione  non  può  essere  dubbiosa  fra  i  paesi,  in  cui  Teterodos 
sia  prevalse  e  svegliò  gli  spiriti  a  progressi  rapidi ,  ma  non  du 
raturi,  e  quelli,  in  cui,  sospeso  il  corso  civile  dal  dissidio  accen 
nato,  il  sacro  deposito  del  primo  vero  fu  sostanzialmente  salvo 
e  con  esso  il  principio  generativo  di  ogni  pubblico  e  privato  be 
ne.  Conciossiachè  in  tutte  le  cose ,  che  si  attengono  ali*  umani 
consorzio,  è  gran  senno  il  mirare  al  futuro,  e  il  non  lasciarsi  se 
durre  dall'utile  presente,  quando  è  pregno  di  danni  per  V  avvc 
nire.  Ora,  che  alterate  o  distrutte  le  massime  del  Cristianesimo 
unica  base  del  perfetto  vivere,  e  spente  le  abitudini  cattoliche 
la  società  possa  durarla  lungamente  in  Qore  ,  è  un  presupposi 
chimerico,  impossibile  a  verificarsi.  Le  nazioni  per  contro,  in  cu 
la  dottrina  salvatrice  non  è  perita,  benché  afflitte  da  quella  im 
mobilità,  che  nasce  dalla  discordia  intestina  dei  voleri  e  degfiD 
toiletti,  hanno  tuttavia  dalle  altre  questo  segnalato  vantaggio,  eh 
serbando  intemerati  per  via  della  religione,  i  cardini  dell'  incivi 
limento,  possono  eziandio  dopo  il  sonno  e  il  ristagno  di  parecch 
secoli,  ricuperare  il  tempo  perduto  ,  ripigliando  con  nuova  leni 
l'interrotto  cammino,  e  compcnsandoi  danni  della  dimora  col  buo 
volere  e  colla  prestezza.  La  qual  fortuna  non  può  già  incontrai 
ai  popoli  sommersi  nell'errore;  i  quali,  smarritoli  buon  sentierc 
penano  assai  a  tornarvi,  e  spento  il  principio  di  guarigione,  son< 
astretti  di  ricorrere  agli  esterni,  che  Io  posseggono.  Quindi  è  eh 
di  rado  risorgono  e  riOoriscono;  e  come  nei  loro  fati  a  una  bre^ 
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prosperità  menzognera  succede  una  lunga  declinazione ,  così  a 
questa  suol  sottentrare  una  ruina  irreparabile  ;  secondo  che  a?- 
▼enne  ai  Greci  di  Bizanzio.  Laddove  le  popolazioni ,  in  cui  i  se- 
mi cattolici  sopravvivono,  benché  soffocati  a  tempo,  sono  acconce 
a  risuscitare  per  virtù  propria,  e  hanno  il  privilegio  di  una  per- 
petua vita. 

Questo  punto  è  così  rilevante,  che  mi  verrà  perdonato  il  trat- 
tenermi ancora  per  pochi  istanti  a  considerarlo  ,  acciò  apparisca 
quali  «sono  i  mezzi  operabili  nei  paesi  ortodossi ,  per  rianimarvi 
gli  spiriti  civili,  e  sollevarli  dalla  bassezza,  a  cui  declinarono.  La 
disciplina  religiosa  custodisce  i  semi  di  ogni  umano  perfeziona- 
mento; ma  essi  non  possono  mettere  e  fruttificare,  se  non  vengo- 
no coltivati  dalla  solerzia  degli  uomini  e  se  le  derrate  intellet- 
tuali, che  ne  provengono ,  non  sonò  spiritualmente  trafiBcate  da 
essi.  Ora  la  coltura  e  la  permuta  dei  pensieri ,  donde  nascono  i 
taiglioramenti  é  (fli  acquisti  della  vita  pratica,  sono  opera  degl'in- 
gegni; i  quali  non  valgono,  se  non  sono  formati  dall'  educazione 
e  aiutati  dagli  insti tuti  civili.  Non  è  dunque  da  stupire  che  i  det- 
tati della  religione  rimangano  infruttiferi ,  e  siano  quasi  un  ca- 
pitale morto ,  quando  vengono  meno  quelle  due  condizioni.  Le 
quali  non  possono  aver  luogo ,  se  da  un  lato  la  forza  comprime 
gl'ingegni,'  i  governanti  insospettiscono  dei  savi,  e  i  chierici  in- 
gelosiscono de' laici,  mentre  dall'altro  lato  i  dotti  e  i  secolari  , 
pasiper  pastificare  i  timori  del  sacerdozio  e  del  principato,  con- 
vertono la  franchigia  del  pensare  in  licenza,  volgono  il  sapere  a 
distruzione  della  morale  e  della  fede,  la  libertà  a  sterminio  delle 
iostituzioni,  e  muovono  guerra  occulta  o  palese,  ma  implacabile, 
allo  stato  e  al  santuario.  Tal  è,  lo  ripeto,  la  causa  principale  del 
norbo ,  che  travaglia  alcuni  stati  cattolici  ;  morbo ,  di  cui  la  ci- 
viltà e  la  religione  sono  affatto  innocenti,  ma  che  proviene  dalla 
discordia  dei  popoli  coi  loro  capi  e  conseguentemente  dai  vari 
ordini  cittadineschi,  che  quasi  tutti  trascorrono.  E  questo  in  I- 
talia  è  mal  vecchio,  di  cui  giova  il  ritoccare  le  origini ,  che  non 
furono  nostrali,  ma  barbariche.  L' incivilimento  cristiano  d'Italia 
venne  sottosopra  crescendo  dalla  caduta  del  romano  imperio  sino 
al  millecinquecento  ;  e  sebbene  già  ferito  a  morte  da  Filippo  il 
Bello  e  dalla  servitù  avignonese,  che  vedovò  l'Italia  del  suo  pri- 
mo splendore,  esso  gittò  ancora  verso  il  fine  del  secolo  quindeci- 
mo,  e  in  sull'entrare  del  seguente,  una  viva  luce.  Ma  quando  l'unità 
religiosa  d'Italia  fu  gravemente  minacciata  dalle  novità  germani- 
che, la  libertà  del  pensare  e  dello  scrivere ,  che  sino  allora  avea 
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regnato  nella  penisola,  impami  ragioneToImente  gli  «omini  pii  e 
i  custodi  della  religione,  e  gì* indusse  a  ristringerne  l'esercizio 
per  impedirne  gli  abusi*  Il  che  certo  non  sarebbe  avvenuto,  se  tutti 
gritaliani,  memori  della  dignità  patria  e  della  prudenza  antica, 
avessero  spregiate,  secondo  i  meriti,  le  sofisme  e  le  scede  de'bar-^ 
bari.  Ma  sventuratamente  1*  ingegno  austero  di  quelli  era  già  sta- 
to inflacchito  dalle  divisioni  e  dalle  sciagure,  e  invano  il  Savona- 
rola (  nomo  sommo,  ma  non  irreprensibile  per  ogni  rispetto,  )  a- 
vea  cerco  di  ridestarlo  ;  onde  le  lusinghiere  fallacie  allignarono 
presso  alcuoi  grandi ,  benché  non  infettassero  il  corpo  della  na-' 
zione.  Ma  acciò  il  malore  non  si  propagasse,  fu  d'uopo  ai  capi  il 
vegHare  con  gran  diligenza,  e  (cosa  degna  di  eterno  rammarico,  ) 
alconi  s'indussero  ad  aspreggiare  i  sudditi  e  ad  incrudelire  ;  e 
per  tal  modo  quella  foggia  di  governare  larga,  libera,  guelfa  e 
schiettamente  italiana,  ch'era  invalsa  sino  a  quei  tempi,  fu  inse-' 
verità  e  ristretta  dalle  tratte  straniere^  Il  fare  sospettoso,  cupo  e 
tirKto  degli  ordini  ghibellini ,  entrò  in  voga ,  e  contristò  per  la 
prima  volta  le  parti  più  liete  e  più  dolci  della  penisola*  A  questa 
cagiofte  si  aggiunse  l'ambizione  scellerata  di  un  principe  bart>aro, 
che  spense  la  più  gentile  delle  nostre  repubbliche,  mise  Roma  a 
sacco  col  braccio  di  un  Francese,  e  trattò  la  città  santa,  rispetta^ 
ià  da  Attila  ,  in  modo  assai  più  inumano  e  feroce  di  Genserico , 
di  Totila  e  di  Alarico.  Egli  fu  sempre  fatale,  che  i  nemici  d'ita* 
Ha ,  dal  Brenno  ^  al  Buonaparte  ,  suggellassero  le  imprese  loro, 
violando  la  maestà  suprema  del  Campidoglio  e  del  Vaticano.  Da 
Carlo  quinto  e  dai  principi ,  che  lo  imitarono  ,  furono  spenti  al 
tutto  0  in  parte  quei  nazionali  instituti,  procreati  dal  cattolici- 
smo,  che  solo  abbisognavano  di  essere  migliorati  ;  fu  distrutto  il 
più  forte  e  valido  propugnacolo  dell'autorità  dei  governanti  e  del- 
la libertà  dei  soggetti  ;  esautorato  il  Pontefice  di  quel  civile  arbi- 
trato, che  dopo  la  cattività  di  Avignone  cominciava  a  risorgere  ; 
sciolto  il  regio  potere  da  ogni  freno  e  reso  sovente  formidabile 
od  ostile  alla  Chiesa,  molesto  ai  savi,  intollerabile  ai  popoli  ;  so- 
stituito nel  convivere  dei  sudditi  coi  principi  all'amore  il  terrore, 
all'ossequio  la  forza,  ai  cuori  gli  eserciti  ;  create  le  grandi  corti 
e  le  reggie  all'  uso  orientale ,  e  introdotto  con  esse  il  lusso  stra- 
bocchevole, l'adulterio  legale  e  privilegiato,  il  regno  dei  cagnoV* 
ti,  dei  favoriti  e  deNe  meretrici,  che  d'allora  in  poi  si  chiamaro- 
no cortigiane  ;  tnesse  in  uso  e  legittimate  le  guerre  funeste  di 
conquista  e  di  successione  ;  insomma  condotta  al  colmo  la  decli- 
nazione morale  e  civile  della  misera  Italia.  Allora  cominciò  il 
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bratto,  "Feffogfioso,  doloroso  servaggio  degl'Italiani  verso  i  fore- 
stieri, che  dorò  due  secoli  ;  e  fra  queir  ozio  abbietto ,  fra  quelle 
vili  e  crudeli  battaglie*  la  nostra  istoria  dod  si  potrebbe  leggere 
senza  fremito  e  senza  rossore  ,  se  Y  indegno  spettacolo  non  fosse 
rattemperato  dalle  opere  insigni  di  parecchi  sapienti  e  cultori  del- 
le arti  e  lettere  gei^iU,  e  dalle  virtù  di  molti  pii  uomini ,  di  ai- 
cani  /dotti  e  santissimi  pontefici,.  Singoiar  nazioae  che  è  l'Italia, 
donde  il  valor  dell'  ingegno  e  dell'  animo  non  sa  uscire ,  anco  ai 
tempi  meno  propizi  ;  e  quando  è  cacciato  dai  campi  e  dalle  reg- 
gia, si  ritira  fra  le  pareti  domestiche,  ne'  pacifici  recessi  de*chio- 
«tri  e  dei  santuarii,  negli  studi  tranquilli  dei  savi  e  nelle  nobili 
afflcine  degli  artisti» 

Il  doro  letargo  cessò  al  fine,  e  V  ingegno  italiano  rialzossi ,  se 
aoB  affatto  sano,  almeno  convalescente  e  benesperante  per  l'avve"* 
aire.  I  sospetti  si  dileguarono,  i  costumi  si  ammansarono  e  si  ri- 
paliroDo,  la  guerra  diede  luogo  alla  pace  ;  rinacquero  l' amore  e 
U  fiducia  fra  i  sudditi  e  i  dominanti ,  e  cominciarono  a  vederse- 
ne i  fratti  preziosL  Questa  benefica  mutazione  fu  specialmente 
opera  di  alcuni  prindpi  nostrali  ;  fra  i  quali  sorse  nell*  età  pas- 
Mta  un  mirabile  zelo  e  una  emulazione  veramente  regia  e  civile 
per  migliorare  le  sorti  dei  loro  soggetti  e  in  ispecie  delle  classi 
pii  infelici ,  perfezionare  le  leggi ,  correggere  gli  abusi ,  abolire 
le  reliquie  degli  ordini  feudali,  e  volgere  a  profitto  dello  stato  i 
trovati  e  gli  acquisti  dell'umano  ingegno»  In  questo  nobile  gareg- 
giamento rifulsero  la  pietà  assennata  di  alcuni  papi  generosi  e  be- 
aevoli,  e  il  senno  animoso  di  Leopoldo  di  Toscana  ;  il  quale ,  se 
iavece  di  regnare  sopra  un  piccolo  paese«  fosse  stato  un  potente 
monarca,  avrebbe  pareggiata  e  forse  vinta  la  gloria  dei  Traiani  e 
degli  Antonini.  Né  egli  provvide  solo  al  bene  presente  de'suoi  sog- 
getti ,  ma  seppe  talmente  imprimere  nel  suolo  toscano  la  forma 
di  quel  suo  mitissimo  reggimento,  che  non  si  è  più  perduta,  e  gli 
s|Hriti  leopoldini  continuano  a  vivere  e  a  risplendere  nei  succes- 
sori, quasi  parte  indivisa  del  principesco  retaggio.  Tanto  che  Fi- 
renze, rattristata  e  contaminata  dalla  tirannide  dei  primi  e  dalla 
ignobile  signoria  degli  ultimi  Medici,  divenne,  da  Leopoldo  in  poi, 
fer  la  moderazione  reciproca  di  chi  ubbidisce  e  di  chi  comanda, 
ODO  dei  soggiorni  più  tranquilli  e  giocondi  d*  Italia.  Ninno  può 
immaginare  il  segno  di  prosperità,  a  cui  saremmo  pervenuti,  se 
Topera  saviamente  riformatrice  dei  nostri  principi  non  fosse  sta- 
ta intorbidata,  poscia  interrotta  e  in  fine  annullata ,  prima  dagli 
scandali,  poi  dalle  insidie  e  dalle  armi  forestiere.  Come  nel  seco- 
lo sestodecimo  i  tristi  esempi  della  riforma  germanica  e  la  follia 
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de'  pochi  Dostrì  »  che  Tollero  imitarla ,  raflkrmarono  la  gretU  ed 
acerba  dominazione  di  Carlo,  e  impedirono  gli  effetti  sperati  dal- 
le  fiere  imprese  di  Giulio  »  e  dal  magnanimo  regno  di  Leone;  cosi 
nella  età  scorsa  le  enormità  della  rivoluzione  francese,  la  spen- 
sieratezza di  alcuni  Italiani  neirabbracciar  le  dottrine,  che  Fayea- 
no  causata,  e  per  ultimo  le  astuzie  e  le  forze  galliche,  fermarono 
quel  generoso  moto,  e  non  solo  impedirono  i  nuovi  guadagni,  ma 
ne  tolsero  in  gran  parte  gli  antichi  acquisti.  Imperocché,  rinata 
la  solita  discordia  del  popolo  e  del  principato,  gli  eccessi  de'  po- 
chi spaventarono  i  molti ,  sconfortarono  i  buoni ,  screditarono  i 
savi ,  rallegrarono  e  imbaldanzirono  gì'  ignoranti  ed  i  tristi ,  die- 
dero ragione  in  apparenza  a  coloro  che  avversavano  le  giuste  ri- 
forme ,  e  volsero  perfino  in  nemici  implacabili  di  esse  taluni  di 
quelli,  che  dianzi  le  amavano  e  con  più  ardore  le  favorivano.  Co- 
si prima  le  esorbitanze  di  Germania  nella  religione,  poi  quelle  di 
Francia  nella  religione  e  nello  stato,  s'attraversarono  due  volte  al- 
la rinascente  civiltà  italiana,  ne  troncarono  il  filo,  ne  sperperaro- 
no i  proventi,  e  spensero  coi  vantaggi  presenti  le  speranze  del^ 
l'avvenire.  Ma  certo,  se  le  improntitudini  degli  strani  non  aves- 
sero trovato  plauso  e  imitatori  fra  noi,  i  nostri  governi  non  se  ne 
sarebbero  adombrati,  né  gli  oltramontani  avrebbero  osato  spera- 
re e  tentare  la  signoria  d'Italia,  né  il  corso  dei  nostri  migliora- 
menti sarebbe  stato  interrotto  dal  sospetto  interno  e  dall'  ambi- 
zione straniera. 

Svanito  l'ultimo  conato  riformativo  dei  principi  italiani,  la  pe- 
nisola divenne  campo  di  guerra  a  tutti  i  popoli  d'Europa,  ma  eb- 
be sovrattutto  a  soffrir  dalla  Francia  ;  pietoso  consiglio  di  Provi- 
denza,  che  quelli,  di  cui  eravamo  divenuti  spontanei  mancipi!  ed 
adoratori,  ci  malmenassero  da  padroni.  Ma  quando  a  un  martirio 
di  vent'annL  succedette  un  respiro  di  pace,  e  lìtalia  ebbe  in  par- 
te ricuperati  gli  antichi  ordini,  (peggiorati,  non  migliorati,  per 
le  colpevoli  trame  di  Vienna,  d'ogni  ragione  violatrici,)  era  vano 
lo  sperare  che  fra  i  reduci  dominatori ,  spaventati  dalle  mieicchi- 
nazioni,  asperati  dalle  ingiurie,  accaniti  da  lungo  esilio,  e  i  po- 
poli attoniti,  delusi  e  prostrati  da  inaudite  calamità,  l'amore  e  la 
fiducia  subitamente  rinascessero.  Ogni  grande  infortunio  sociale 
ha  la  sua  coda  ,  che  dura  per  ordinario  quanto  il  volgere  di  una 
0  due  generazioni.  Negli  ultimi  quattro  lustri,  l'Italia  travaglia* 
ta  dagli  antichi  rancori ,  vide  nuovamente  fumar  le  sue  terre  di 
cittadino  sangue  per  l'impazienza  dei  popoli,  frodati  delle  loro  spe- 
ranze ,  parte  ragionevoli  e  parte  eccessive ,  e  per  la  tenacità  dei 
governi,  avversi  ai  voti  eziandio  discreti  per  tema  degl'immode- 
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rati.  Ora  gli  animi  cominciano  a  quietare  e  ad  accorgersi  che  la 
discordia  di  chi  regge  e  di  chi  è  retto  fa  mal  prò  ad  entrambi,  e 
non  tuo!  essere  eterna.  Gli  uomini,  a  cui  le  influenze  francesi  a- 
Teano  aggirato  il  cervello,  si  riposano  dai  loro  errori  nella  quie- 
te senile  o  sepolcrale,  e  sottentra  in  loro  vece  una  nuova  genera- 
zione, che  libera  dalle  preoccupazioni,  dagl* inganni,  dagl'impe- 
gni e  dai  puntigli  de'  suoi  padri,  può  eleggere  la  via  migliore,  e 
imparare  dalle  storie  quanto  il  sognare  in  politica  sia  pericoloso, 
e  quanto  poco  onorevole  il  vaneggiare  cogli  altrui  farnetichi ,  e 
Tesser  ligio  e  copista  anco  nei  sogni.  La  filosofia  francese,  che  te- 
sté regnava  in  tutta  Europa,  or  si  muore  eziandio  nel  suo  paese, 
e  trova  negli  ultimi  suoi  seguaci,  razionali,  eclettici,  progressi- 
vi, umanitari,  chi  le  porge  pietosamente  gli  ultimi  uffici,  e  la  gra- 
tifica di  sepoltura.  E  benché  qualche  Italiano  degenere  faccia  an- 
cora buon  viso  alle  ferrane  politiche  e  speculative  dei  nostri  spi- 
ritosi vicini,  ninno  certo  vorrà  misurare  da  un  piccol  numero  d'in- 
telletti ostinati  e  incurabili  il  senno  di  una  nazione.  Quando  al- 
cune false  dottrine  sono  invalse  quasi  universalmente,  non  soglio- 
no dileguarsi  a  un  tratto,  ma  ripudiate  dai  migliori  ingegni,  tro- 
Tano  un  rifugio  nel  volgo  ancora  per  qualche  tempo;  come  le  om- 
bra pottume,  che  al  fiorire  dell'alba,  abbandonate  le  cime  e  i  luo- 
ghi aprichi,  si  avvallano  e  covano  nelle  fondure  dei  monti.  Nel 
resto ,  é  cosa  rara  che  una  generazione  imiti  appunto  gli  errori 
della  precedente  dopo  di  averne  veduti  e  gustati  i  frutti,  e  battu- 
ta dalKesperìenza  non  rinsavisca,  purché  i  suoi  guidatori  con  le- 
ne e  sopportevole  sapienza  al  vero  bene  la  scorgano.  Si  può  dun- 
que credere  giunto  il  tempo  propizio  per  ripigliare  sotto  più  lie- 
ti e  sicuri  auspici!  le  prudenti  riforme  del  secolo  preceduto.  Il 
retto  senso  dei  nostri  antichi  portò  sempre  opinione  che  il  ma- 
neggio delle  cose  pubbliche  debba  essere  monarchico  ed  aristocra- 
tico, cioè  risedente  nei  principi  e  avvalorato  dal  concorso  degl'in- 
gegni più  eccellenti,  che  sono  il  patriziato  naturale  e  perpetuo  del- 
le nazioni.  Questa  idea  cattolica,  romana,  doriese ,  pitagorica ,  e 
quindi  tutta  italiana  ,  migliorò  in  pochi  lustri  le  condizioni  della 
patria  nostra  assai  più  che  dianzi  non  s'era  fatto  nello  spazio  di 
due  secoli.  Sventuratamente  ci  vennero  dalla  Senna  alcuni  nuovi 
dottori,  i  quali  ne  insegnarono  che  i  miglioramenti  civili  debbon 
muovere  dalle  regioni  infime  dello  stato,  non  dalle  somme,  ed  es- 
sere effettuati  tumultuariamente  dai  popoli,  non  in  modo  pacifico 
e  legale  dai  regnanti.  E  poiché  non  sapemmo  impedire  che  il  per-? 
fido  consiglio  allignasse  e  portasse  i  suoi  frutti ,  ne  giovi  almeno 
Tamaro  esperimento  per  farci  ricredere  e  richiamarci  alla  mode? 
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razione  dei  Doetrì  maggìorì.  Ma  giovi  dod  mAnco  ai  prìncipi  che 
ai  popoli  ;  perchè,  se  questi ,  trascorrendo ,  perdettero  gli  acqui- 
^  e  le  speranze  ,  quelli ,  ritraendosi  dal  bene  incominciato  per 
paura  del  male,  accelerarono  lo  stenninio.  E  a  che  valse  il  rom- 
per  la  fede,  il  perseguitare  gl'ingegni,  il  pascersi  di  vendette  atro» 
à,  il  sostituire  ai  portamenti  mansueti  e  benevoli  l'acerbiti  e  la 
tirannide  ,  in  prò  di  Ferdinando  e  di  Carolina  7  Forse  il  sangue 
innocente  del  Caracciolo  ,  del  Pagano  ,  del  Conforti ,  del  Cirillo, 
dell'Albanese,  del  Baffi,  del  Rotondo,  del  Fiorentino,  del  Ciaia, 
del  Russo,  delLogoteta,  del  Falconieri,  del  Bagni,  del  Neri,  del 
Samo,  del  Natale,  del  Stessa,  del  Federici ,  e  di  tanti  altri  Talo< 
rosi,  salvò  a  quelli  il  trono  e  la  fama  ?  Forse  giovò  loro,  mentre 
nurtoriavano  e  scannavano  ì  buoni ,  il  sollevare  i  perversi ,  e  ac- 
cettare per  aufiiliari  alcuni  uomini  nefandi ,  (  col  nome  dei  quali 
BOB  voglio  macchiar  queste  pagine,)  verso  cui  per  feriti:  ed  igno- 
minia i  ladroni  e  gli  assassini  ne  perdono'?  E  quando  la  trìsta  cop> 
pia,  pari  nella  subita. e  spaventosa  morte,  com'era  stata  compa- 
gna nelle  scelleratezze  ,  si  presentò ,  forse  impreparata ,  al  dirin 
tribunale,  voglfam  credere  che  si  rallegrasse  di  aver  chiuso  colli 
rabbia  e  col  sangue  i  lieti  e  benefici  priucipii  del  suo  regno?  Gra* 
lie  a  Dio  le  giustizie  sommarie  e  inumane  sono  al  di  d' oggi  pib 
tormidabili  ai  principi  che  ai  popoli  ;  perchè  ogni  governo  ,  che 
incrudelisce,  apparecchia  infallìbilmente  la  propria  rovina.  Le  ri* 
fonne  insomma  sono  la  sola  via  efBcace  per  evitare  le  rivotuziooi, 
ed  assicurare  in  perpetuo  i  tropi  dei  dominanti  ;  perchè  i  popoli 
non  volgono  i  loro  pensieri  a  innovare  negli  ordini  politici ,  te 
non  quando  veggono  chiusa  ogni  altra  strada  a  ol.tenere  ì  bellici- 
vili,  che  sono  1'  unico  desiderio  dell'universale.  Ogni  altro  spe* 
diente  può  accelerare  o  differire  lo  scoppio  del  male ,  secondo  le 
occorrenze  ;  ma  non  vale  a  rimediarvi  efficacemente,  troncando» 
ne  le  radici.  E  chi  regge  sarebbe  tanto  più  indegno  di  scusa  e  di 
compianto  se  v'incorresse  quanto  meqo  per  sottrarvisi  è  d' uopo 
che  altri  tocchi  il  santuario  della  potestà,  o  ne  scemi  la  pieoezn 
in  chi  la  possiede  ;  bastando  al  voto  pubblico  che  si  renda  pia  dt 
ritto  e  più  salutare  l'eserchio  di  essa  ton  quelle  rifarmazioni  le- 
gali ed  amministrative,  che  aumenlando  la  prosperità  pubblica  e 
privata,  accrescono  lustro  e  potenza  ai  capì  delle  nazioni. 

Un  uomo  solo,  benché  sommo  e  potentissimo,  aspira  invano  al- 
la gloria  di  riordinare  un  vìvere  civile ,  se  non  chiama  in  aiuto  i 
cittadini  più  savi  e  più  esperimentatì,  componendo  intomo  al  tn>< 
DO  un'aristocrazia  elettiva  di 
siglio.  Il  che  Doa  solo  t 
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Mìci  ,  (Ut  anche  per  assodarli  e  renderti  perpetui  ;  coocìossiachè 
un  prìncipe  d' animo  alto  e  bcnevogliente  ,  non  potendo  alBdani 
che  i  suoi  successori  siano  tutti  per  rassomigliarlo,  dee  far  di  mo- 
do che  r  opera  sua  non  possa  esserne  agevolmente  alterata  o  di- 
stratta, ordinando  un  freno  morale  contro  i  loro  trascorsi^  Questo 
freno  non  può  essere  in  sostanza  che  l'opinione,  la  quale  abbrac- 
ciando le  idee  e  gU  affetti,  (  che  sono  le  due  molle  spontanee  del- 
le operazioni  umane,  )  è  piti  forte  di  ogni  altra  potenza.  Ma  l'opi- 
nione ,  che  risiede  nei  pareri  degli  uomini ,  se  non  può  estrinse- 
carsi con  modi  e  ordini  regolari,  e  non  è,  per  cosi  dire,  organlrta 
nella  sua  azione,  riesce  debole  e  inefflcace,  o  rovinosa  e  torbida  : 
oltre  che  i  volubile  come  la  fortuna  ,  e  può  facilmente  sviarsi , 
Tolgendosi  al  male  come  a)  bene.  Per  dare  all'  opinione  tutto  il 
nervo,  di  cui  è  capace,  e  ovviare  alla  incostanza,  ai  traviamenti  di 
essa,  uopo  è  determinare  il  modo  della  sua  manifestazione,  e  im- 
primenri  una  forma  stabile.  Gli  organi  esteriori  dell'opinione  s<h 
no  i  pochi  e  1  molti ,  la  parola  e  la  stampa.  La  parola  dei  pochi , 
e  la  stampa,  che  esprime  più  o  meno  il  parere  den'tlniversale,  si 
riducono  all'unità  del  linguaggio  sotto  il  doppio  volto  della  favel- 
la e  della  scrìttara,  e  costituiscono  i  due  modi,  con  coi  l'opinione 
a  £i  e  al  manifesta,  adempiendo  verso  la  cìvllti  umana  l'ufficio  di 
ttrumento  per  accrescerla,  e  di  guardia  per  conservarla.  Ma  la  pa- 
nda e  la  stampa,  se  non  sono  ben  governate,  riescono  vane  e  in- 
(mttìfere,  e  son  più  atte  a  nuocere  che  a  giovare.  Il  modo  di  or> 
(hnare  civilmente  la  parola,  per  ciò  che  spetta  alle  cose  politiche, 
cwsute  nelle  assemblee  dei  migliori  ;  le  quali  possono  essere  di 
due  specie,  cioè  legislative  e  deliberanti,  o  solo  consultative.  Sic- 
ame  le  prime  imporlano  una  divisione  nel  potere  sovrano  lascerò 
di  parlarne  ;  perchè  nel  presente  discorso  io  mi  ristringo  a  cerca- 
re i  modi  acconci  a  render  migliore  lo  stato  d'Italia,  senza  muta' 
re  gli  ordini  politici  delle  varie  sue  province,  e  toccare  la  sovra- 
sta rispettiva  de'  suoi  principi  :  il  che  io  credo  possibile  ad  otte- 
Krsi,  mediante  le  assemblee  comultative,  quando  l'assetto  ne  sia 
keoe  inteso  e  saviamente  concatenato  colle  altre  parti  della  cosa 
pidibitca  (31).  Le  quali  assemblee  non  partecipano  al  potere  sovra- 
no, poiché  non  hanno  facoltà  di  far  leggi  uè  di  eseguirle,  e  tirano 
(ulta  la  loro  giurisdizione  del  beneplacito  libero  e  rivocabile  del 
fnadpe  ;  ma  siccome  esse  indirizzano  il  potere  esecutivo  e  legi- 
^UVB,  scorgendolo  col  senno  loro,  possono  essere  per  l'efiètto  tan- 
ta ntitt,  quanto  quelle,  la  cui  potestà  è  più  larga  e  parallela  al  prin- 
iECJ|ua,  che  si  vale  di  esse,  può  con  alcuni  statisti 
>;  la  quale  tiene  un  luogo  di  mezzo  fra  U 
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principato  rappresentativo  ,  in  ttì  la  sovranità  è  divisa  ed  ha  un 
freno  giuridico  indipendente  da  quello,  e  il  principato  arbitrario,* 
in  cui  la  sovranità  è  unita,  ma  senza  freno  di  sorta.  Nella  monar- 
chia consultativa  la  sovranità  non  è  limitata  giuridicamente  da  nes-^ 
suno,  ma  unita  e  raccolta  nella  persona  di  chi  regge  ;  se  non  che, 
essa  ha  un  ritegno  morale,  organato  dallo  stesso  principe,  cioè  un 
Consiglio  civile,  il  quale  adempie  moralmente  lo  stesso  ufficio, che 
nei  governi  rappresentativi  viene  esercitato  politicamente  dai  con- 
sessi parlamentari.  L' insti tuzione  di  un  Consiglio  civile  o  di  sta- 
to fu  abbracciata  da  molti  principi  dentro  e  fuori  d' Italia  ,  come 
conforme  al  genio  della  monarchia  e  propizia  al  bene  dei  popoli; 
il  che  m'invita  ad  accennar  brevemente  in  che  modo  si  possa  or- 
dinare, acciò  corrisponda  all'intento  dei  fondatori.  Né  se  in  ciò  mi 
accadesse  di  scostarmi  su  qualche  punto  dall'  altrui  opinione,  te- 
merei per  questo  d'incorrere  nel  suo  biasimo;  perchè  gl'instituti 
umani  possono  essere  perfezionati ,  mediante  una  discussione  dì- 
screta  e  tranquilla,  e  si  dee  credere  che  ninno  desideri  pia  dei  no^ 
stri  principi  il  miglioramento  di  quelli  e  Fuso  dei  mezzi  opportur 
ni  per  ottenerlo. 

L' acconcio  assestamento  di  un  Consiglio  civile  vuol  essere  de- 
terminato  dal  suo  scopo  ;  il  quale  consiste  nell'esprimere  la  parte 
sana  e  ragionevole  dell'opinione  pubblica,  per  ciò  che  spetta  alFor- 
dinazion  delle  leggi  e  alla  esecuzione  loro.  Mediante  un  tale  aiih 
to,  il  principe  può  governare  lo  stato  in  modo  conforme  al  voto  sfr* 
piente  della  nazione,  senza  detrimento  del  proprio  potere;  nel  che 
solo  è  riposta  quella  concordia  dei  sudditi  e  dei  dominanti,  dalla 
quale  dipende  la  felicità  dei  popoli  e  la  slabile  potenza  dei  loro  ret- 
tori. Se  l'opinion  comune  è  debole  o  sviata,  spetta  al  governo ,  e 
quindi  alla  sua  consulta,  l' emendarla  e  1'  avvalorarla  ;  perchè  chi 
regge  non  dee  ubbidire  all'opinione,  se  non  in  quanto  essa  si  con- 
forma colla  diritta  ragion  delle  cose  e  col  pubblico  bene.  Conosce- 
re questo  bene  distintamente,  volerlo  fermamente  e  dirlo  al  prin-^ 
cipe  coraggiosamente,  sono  dunque  le  tre  condizioni  richieste  nei 
consultori  di  stato,  acciò  possano  adempiere  l'ufficio  loro  commes^ 
so.  Ora  per  aver  piena  conoscenza  del  pubblico  bene  si  ricerea  pe- 
netrativa d'ingegno,  esperienza,  buon  giudizio  e  dottrina;  per  vo- 
lerne I^ esecuzione,  rettitudine  d'animo  e  virtù;  per  dirlo  libera^ 
mente  a  chi  regna,  facoltà  intera  di  proporlo  anche  senza  esseme 
interrogfatd,  e  sicurezza  di  non  pregiudicare,  francamente  parlan- 
do, ai  propri  interessi.  Acciò  i  consultori  siano  periti  e  virtuosi, 
non  debbono  essere  eletti  in  un  ceto  determinato  ;  come  sarebbe 
a  dire,  nella  classe  sola  dei  nobili  ;  giacché  non  si  è  veduto  fino^ 
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ra  che  la  natura  e  la  grazia  piriTllegÌDO  i  patrizi  dei  toro  dooi.  E 
■ebbene  fra  essi  non  manchino  uomini  di  mente  e  d' animo  nobi- 
lissimi ,  tuttavia  la  esperienza  ci  mostra  che  il  maggior  numero 
di  questi  suole  uscire  dalla  minor  fortuna  ;  e  Cristo  (  credibile  te- 
stimonio anche  ai  nobili,)  afferma  con  enfasi  tremenda,  che  i  ric- 
chi non  entrano  di  leggieri  nel  regno  de*cieli.  Ora,  benché  molti 
credano  coi  moderni  Cristiani  che  le  doti  dell'ingegno  /senza  la 
Tirtù ,  bastino  a  ben  governare  ,  io  penso  cogli  antichi  pagani  il 
contrario  ;  perchè,  se  l'uomo  virtuoso,  ma  inetto,  è  un  cattivo  po- 
litico in  ogni  caso  ,  l'uomo  abilissimo  ,  ma  tristo  e  vizioso  ,  rie- 
sce un  pessimo  statista ,  ogni  qual  volta  il  suo  utile  privato  coii^ 
trasta  al  pubblico  bene.  La  libertà  e  la  sicurezza  delle  delibera- 
lioni  richieggono  che  i  consultori  civili  abbiano  l'entratura  delle 
materie  da  discutersi  nelle  loro  tornate  ,  e  siano  investiti  a  vita 
del  loro  grado.  Imperocché  se  i  soli  ministri  del  principe  hanno 
autorità  di  proporre  nuove  leggi  e  nuovi  ordini  amministrativi,  e 
i  consiglferì  non  possono  trattare  argomenti  estrinseci  a  queste 
pn^>oste ,  il  Consiglio  civile  non  può.  sortire  il  suo  principale  in- 
tento, che  è  di  migliorare  lo  stato,  di  sopperire  ai  nuovi  bisogni 
che  vengono  addotti  dal  tempo,  di  rimediare  agli  abusi,  di  espri- 
mere la  pubblica  opinione ,  e  di  stabilire  un  freno  morale  ai  tra- 
scorsi de!  principato.  Né  questa  entratura  offende  la  piena  pote- 
stà di  chi  regge,  o  1^  torna  pericolosa,  peròhé  da  chiunque  muo- 
vano le  deliberazioni ,  la  competenza  del  consesso  non  si  allarga 
oltre  il  voto  consultativo,  e  trae  dai  libero  volere  del  principe  o- 
gni  sua  forza  giuridica.  Laonde,  mentre  da  un  lato  ha  queir  edi- 
cacia,  che  basta  per  ordinario  ad  impedire  il  male ,  non  può  dal- 
Faltro  Iato  contrastare  al  bene ,  né  reca  il  menomo  diffalco  al  re- 
gio potere.  La  libertà  poi  e  F  indipendenza  bisognevoli  ai  consul- 
tori acciò  non  siano  corrotti,  né  impediti  di  aprire  il  vero  dal  ti- 
more o  dalla  speranza,  mancherebbero  affatto,  se  il  loro  carico  fos- 
se a  tempo  e  non  a  vita.  Imperocché,  quando  un  uomo  dee  sceglie- 
re fra  il  debito  e  l'interesse  seco  medesimi  discordanti,  egli  può 
bcilmente  appigliarsi  al  partito  più  utile  e  manco  onorevole.  Né 
a  questo  pericolo  sufficientemente  ripara  la  presunta  virtù  di  quel- 
lo; sia  perché  la  virtù  mezzana  cede  spesso  agli  ardui  cimenti,  né 
si  può  ragiònevolfiiente  presupporre  negli  uomini,  eziandio  buo- 
ni, altra  virtù,  che  mezzana;  e  perché  nell'instituire  un  magistrato 
è  follia  l'ordinarlo  in  modo,  che  i  suoi  membri  debbano  avere  una 
nrtùrara  e  straordinaria  per  soddisfare  al  debito  loro.  Si  dee  sup- 
porre all'  incontro  che  gli  uomini  siano  deboli  e  cattivi ,  e  inge- 
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gnarsi  di  stabilire  le  cose  in  guisa,  ch*essi  non  abbiano  facilità  di 
lare  il  male ,  eziandio  volendo ,  o  siano  indotti  a  operare  il  bene 
dal  proprio  utile»  «nche  senz'altro  riguardo.  £  che  la  cosa  sia  co* 
&W  vegg^si  dalle  prerogative,  che  si  danno  ai  giudici  in  quasi  tut* 
te  le  nazioni  civili  ;  i  quali  si  eleggono  al  possibile  probi  e  virtuo* 
si;  tuttavia»  cooie  ciò  non  bastasse,  si  creano  perpetui,  per  ces- 
sare da  essi  colla  gelosia  del  grado  un  forte  incentivo  di  corrut- 
tela. Ora,  se  venne  stimato  opportuno  l'investire  i  giudici  di  que- 
sto privilegio,  non  è  forse  di  egual  momento  il  conferirlo  ai  con- 
siglieri universali  del  principe  ,  confacendosi  a  questi  non  meno 
che  a  quelli,  pei  la  natura  del  carico  loro?  E  Tufficio  di  modera- 
tori del  regno  non  pareggia  forse  in  importanza  Tamminìstrazio- 
ne  della  giustìzia  ?  Crederei  anzi  che  1»  superi  ;  conciossiachè,  per 
quanto  la  prevaricazione  del  giusto  e  la  condanna  degl*  innocenti 
siano  deplorabil  cosa  ,  un  mal  consiglio  dato  a  chi  governa  può 
produrre  effetti  tanto  piò  calamitosi,  quanto  che  nel  primo  caso  il 
danno  suol  essere  privato  e  passeggero,  ma  nel  secondo  è  pubbli-' 
co ,  e  piò  o  meno  durevole.  Di  tutti  gli  uffici  civili,  quello  di  be- 
ne indirizzare  r  avviso  dei  reggitori,  mi  sembra  il  piò  rilevante  ; 
giacché  il  Consiglio  civile  in  una  monarchia  bene  ordinata  è  un» 
magistratura  suprema^  una  censura  regia,  un  senato  legale  e  am- 
ministrativo, e  per  dirlo  con  una  sola  parola,  il  senno  del  principe.- 
La  stampa  è  la  parola  scritta,  recata  al  maggior  grado  di  perfe- 
zione per  l'agevolezza  del  dettato  e  per  la  lettura,  mediante  la  mag- 
giore^ comodità  e  celerità  della  sua  propagazione.  Due  sole  aggre- 
gazioni d'uomini  hanno  saputo  trovar  la  stampa;  cioè  la  Gina  col- 
le sue  dipendeiize  ,  e  l' Europa,  che  è  quanto  dire  la  schiatta  pri- 
mitiva e  la  schiatta  cristiana,  imperocché  fra  tutti  i  popoli  del  pa- 
ganesimo i  Cinesi  sono  i  soli,  che  abbiano  serbati  per  qualche  par- 
te gli  ordini  primigeni!  del  patriarcato  e  dell'aristocrazia  elettiva»- 
e  la  cui  istoria  risalga^  senza  notabile  interruzione,  sino  allo  sta-" 
bilimento  dei  primi  coloni  poco  dopo  i  tempi  faiegici.  Quindi  è 
che  poterono  causare  lo  scoglio  del  castal  reggimento,  e  nonismar-. 
rire  affatto  il  filo  tradizionale  delle  origini  ;  doppia  gloria»  in  cui 
furono  emulati,  anzi  vinti,  dai  soli  Israeliti.  Ma  siccome  da  un  al- 
tro canto  il  patrimonio  della  civiltà  primitiva  venne  guasto  e  al- 
terato eziandio  nella  Gina,  benché  assai  meno  che  presso  altri  por- 
poli  eterodossi,  perciò  la  cultura  cinese  sottostà  dilunga  alla  cri- 
sliana  nella  perfezione  del  la  parola  e  negli  utili  discoprimculi,  e 
le  somiglia  quanto  un  semplice  abbozzo  a  un  compiuto  lavoro.  La 
medesima  proporzione  corre  Tra  il  modo  cinese  di  stampare  a  ca- 
ratteri incisi  o  scolpiti,  e  il  nostro  a  lettere  mobili  e  manesche* 
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£ome  la  paróla  ò  lo  strumento  più  efficace  dei  pensiero  ,  cosi  la 
stampa  cristiana  è  lo  strumento  più  iihi?ersale  della  parola,  e  quin- 
di dell'  opìiuoae  ;  cooperando  da  un  lato  a  crearla  o  piuttosto  ad 
attuarla,  e  dall'altro  a  manifestarfa,  a  difTonderla,  ad  accrescerla. 
Perciò  in  un  goyerno  ben  assettato  la  stampa  ò  il  compimento  del- 
le assemblee  civili,  sia  che  queste  abbiano  un  potere  legislativo  o 
riducansi  a  una  consulta  di  stato  aeiierraini  sovradescritti.  E  ciò 
ella  fa  in  due  modi  ;  cioè  io  prima  ,  supplendo  al  difetto  inevita^ 
tile  di  tali  adunanze  ,  che  non  possono  confidarsi  di  evitare  tutti 
gli  errori ,  né  di  esprimere  in  ogni  caso  il  senno  dell'  universale. 
Inoltre  essa  è  la  guardia,  la  guarentigia  e  il  compimento  delle  al- 
tre instituzioni,  come  quella  che  è  meno  suscettiva  di  essere  fal- 
sata e  eorrotta  dalla  potenza  ,  dall'odio  e  dai  favore.  La  stampa  , 
per  ottenere  l'intento  suo,  dee  essere  sincera  e  libera,  non  serva 
aè  compra  ,  dee  essere  ordinata ,  e  non  licenziosa.  Vuol  esser  li^ 
bera  per  divulgare  il  vero  ed  il  bene  ,  senza  potersi  rendere  barn* 
ditriee  e  ministra  della  corruttela  del  cuore^  e  dei  traviaménti  del- 
l'iiigegno.  Quella*  che  oggi  appellasi  da  niolti  libertà  dello  stam- 
pare, dovrebbe  piuttosto  chiamarsi  licenza^  ed  è  nemica  capitale 
delta  morale  pubblica  e  privata,  dello  stato  e  della  religione,  del* 
ia  quiete  individuale  e  della  sicurezza  e  tranquillità  universale. 
!fime  asco  gravemente  alle  scienze,  alle  lettere  e  alle  gentili  ar- 
ti, intece  di  giovar  loro,  come  si  crede  da  molti  i  perchè  l'assolu- 
ta CMOltà  di  nMindare  al  palio ,  non  dirò  i  ritratti  ,  ma  gli  sgorbi 
dei  propri  concetti ,  moltiplica  maravigliosamente  il  numero  dei 
mediocri  e  tristi  scrittori,  dei  giornali  e  dei  libri  frivoli  ed  insul- 
ti, favorisce  T  impostura  e  la  ciarlataneria  del  sapere,  volge  la  no* 
Ule  industria  dello  scrivere  $  lucro  o  a  gretta  ambizione,  conver- 
tendola quasi  ia  un  mestiere  meccanico  e  servile  ^  e  in  fine  pre- 
giidiea  agli  studi  pubblici  e  privati ,  soffocando  1  buoni  autori  e 
le  opere  eccellenti ,  che  aon  sempre  poche  ,  colla  moltitudine  dei 
Kbri  cattivi  e  mediocri.  Donde  6  nata  la  declinazione  scientifica  e 
letteraria  della  Francia  e  dell' Inghilterra  da  qualche  tempo  in  qua? 
Di  che  proviene  l'infanzia  intellettuale  degli  Stati  Uniti  di  Ame- 
rica ,  semsa  speranza  di  virilità  stabile,  anzi  coi  sintomi  di  decii* 
anione  immatura  e  di  precoce  decrepitezza?  Dall'  uso  eccepiva 
dd  giornali  e  dagli  ordini  viziosi  dell'  insegnamento  elementare  e 
suUime  ;  due  disordini  fondati  principalmente  riel  frivolo  uso  e 
DeHa  soverchia  libertà  della  stampa.  Imperocché  dove  quesrta  è 
sciolta  da  ogni  regola,  le  gazzette  a  ffoco  a  poco  sottentrano  ai  lì-^ 
bri,  il  costume  di  leggicchiare  succede  a  quello  di  leggere  e  stu- 
diare, l' improvvisare  al  comporre  meditato  e  allo  scrivere,  ta  pie- 
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be  dei  giornalisti  diventa  signora  del  campo  ,  e  la  facoltà  d*  inse- 
gnare cade  in  mano  al  volgo  saccente  ,  cioè  ai  presontuosi  igno- 
ranti ,  che  sono  la  maggior  peste  della  cultura  moderna.  Chi  vo- 
lesse mettere  il  colmo  alla  ruina  intellettiva  e  morale  d'Italia,  non 
potrebbe  meglio  aflBdarsi  di  riuscirvi,  che  introducendovi  e  stan- 
ziandovi per  qualche  lustro  la  licenza  dei  torchi.  E  in  prova  diche, 
vedete  che  quando  in  una  età  poco  lontana  le  varie  nostre  provin- 
ce fruirono  di  questa  preziosa  prerogativa,  sotto  gli  auspizi  deco- 
rosi di  un  vicino  signore,  le  lettere  italiane  furono  sterili  e  abbiet^ 
te  assai  più  che  in  addietro  ;  onde  un  libro  di  qualche  pregio  stam- 
pato a  quei  tempi  è  quasi  un  miracolo.  Dico  sterili ,  quanto  agli 
scritti  di  polso  ;  perchè  il  cinguettio  letterario  ,  e  il  ticchio  dello 
scrivacchiare  (  scribendi  cacoethes  )  non  furono  mai  così  grandi,  ac- 
cadendo alle  penne  dei  cattivi  autori  quel  cbe  alle  lingue  di  certi 
volatili,  che,  sbrigliate  dall'impaccio  dell'ugola,  senza  posa  sfrin- 
guellano. 

Come  la  licenza  dello  stampare  è  pregiudiziale  per  ogni  verso, 
cosi  dannosa  ed  irragionevole  è  la  servitù.  Chiamo  serva  la  stam- 
pa, quando  è  governata,  non  dalla  ragione,  ma  dall'  arbitrio  e  dal 
caprìccio  dei  potenti.  La  moderata  libertà  della  stampa  è  un  dirit- 
to sacrosanto  degli  uomini  civili;  imperocché  ninno  avendo  pote- 
stà d' impedire  la  manifestazione  del  vero ,  ninno  può  altresì  vie- 
tare il  promulgarlo  coi  modi  più  speditivi  ed  efficaci  a  coloro  che 
lo  discoprono.  E  siccome  il  vero  è  Dio  e  la  scienza  è  una  rivela- 
zion  divina  negli  ordini  naturali ,  di  cui  gì'  ingegni  grandi  sono 
gl'interpreti  e  i  banditori,  l'ostare  alla  pubblicazione  del  vero  è  un 
sacrilegio  e  una  empietà.  La  qual  nuoce  all'incivilimento  e  alla 
moralità  degli  uomini  ;  perchè  i  progressi  e  gl'incrementi  della  vi- 
ta civile  nascono  da  quelli  delle  cognizioni ,  e  una  gran  parte  dei 
difetti  e  dei  vizi  umani  procedono  dall'  ignoranza.  Chi  accarezza, 
legittima  e  santifica  V  ignoranza,  non  è  degno  del  nome  d' uomo , 
il  cui  privilegio  sovrano  risiede  nel  partecipare  alla  mente  divina 
e  increata  per  mezzo  del  conoscimento  e  della  ragione  ;  né  de!  ti- 
tolo di  cristiano,  poiché  egli  reca  a  bene  il  male,  a  sanità  il  m(Mr- 
bo,  a  virtù  l'effetto  di  quel  vizio,  che  altera  la  nostra  natura,  e  la 
cui  medicina  ed  ammenda  è  l' intento  supremo  dei  Cristianesimo. 
E  pregiudicando  alla  civiltà,  la  servitù  della  stampai  reca  gran  dan- 
no eziandio  alla  religioqe  ;  la  disciplina  e  la  scienza  della  quale, 
fondate  sul  dogma  immutabile,  ma  perfettibili  negli  ordini  uma- 
ni ed  enciclopedici,  hanno  bisogno  per  non  transandare  e  per  avan- 
zarsi degl'influssi  civili.  Quindi  è  che  quando  la  cultura  si  addie- 
tra  0  si  ferma,  rado  è  che  gli  statuti  disciplinari  non  trascorrano 
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per  $oyeTChio  rigore  o  per  colpevole  rilassamento  ;  e  la  teologia , 
(  scienza  universale,  perchè  specchio  e  compendio  di  una  dottrina 
cattolica  e  di  un  instituto  cosmopolitico»  )  sprovveduta  dei  sussi- 
di umani,  segregata  dalle  altre  cognizioni,  scade  ed  intorpidisce; 
onde  in  breve  scacciata  dagli  atenei,  dalle  accademie,  dai  conses- 
si dei  savi,  senza  onore,  senza  brio,  senza  vita,  con  pochi  e  fred- 
di cultori,  è  costretta  a  rinchiudersi  e  languire  nei  seminari  e  nei 
templi ,  sequestrandosi  affatto  dalla  vita  pubblica.  Perchè  mai  le 
opere  teologiche  di  qualche  valore  sono  cosi  scarse  in  Italia  e  più 
ancora  in  Ispagna  ed  in  Portogallo  da  tre  secoli  in  poi  ?  Perchè 
allorquando  una  folla  di  libri  stranieri  inondava  le  due  penisole  a 
vi  spai^eva  col  veleno  delKanarchia  e  della  miscredenza  il  vezzo  di 
un  sapere  borioso  e  puerile  ,  non  vi  sorse  un  grande  ingegno  na- 
zionale e  cattolico,  che  porgesse  un  potente  e  salutare  aptidoto  ai 
gusti  adescati  da}  lenocinio  esiziale?  Certo  molto  son  le  cagioni  di 
(pesta  vergogna  ;  ma  non  ultima  forse  la  servitù  della  stampa  in- 
trodotta nei  detti  paesi  con  improvido  consiglio.  Imperocché ,  se 
odti  odierni  statisti  errano  a  lodare  la  stampa  sciolta  da  ogni  re- 
gola, scambiando  la  libertà  colla  licenza*  altri  incorrono  nel!'  ec- 
cesso contrario,  confondono  la  legge  coli*  arbitrio  ,  la  soggeziona 
od  servaggio,  il  freno  colle  pastoie,  e  mirando  solo  a  causare  gl'in- 
oonvenienti  della  stompa  sregolata,  non  curano  quelli,  che  occor- 
rono quando  essa  è  troppo  ristretta.  I  quali  riescono  tonto  meno 
appariscenti  e  palpabili,  quanto  più  tengono  del  negativo;  perchè 
ninno  o  pochi  s' accorgono  della  verità  taciuta  ed  oppressa,  molti 
dell'errore  diffuso  e  promulgato  alla  libera.  Ma  il  male  nel  primo 
caso  è  poco  men  grave  e  funesto  ;  perchè  spesso  V  ignoranza  del 
vero  è  cosi  perniciosa,  come  la  persuasione  del  falso;  anzi  la  pri- 
ma per  l'ordinario  si  trae  dietro  la  seconda,  solendo  avvenire  che 
nello  spirito  ignaro  del  vero  ,  come  in  piazza  vuota  ed  aperta  al 
primo  occupante,  Terrore  agiatamente  si  annidi. 

Il  freno  legittimo  della  stampa  consiste  nella  censura.  Due  sor- 
ti di  censura  si  trovano;  Tuna  preventiva,  che  versa  sugli  scritti 
prima  che  escano  alla  luce  ;  Taltra  repressiva,  che  viene  appresso, 
ed  esercita  la  sua  giurisdizione  sul!'  autore  del  libro  o  su  coloro 
che  lo  divulgano.  Non  parlerò  di  quest'ultima  specie  di  sindacato 
censorio,  come  quella  che  propriamente  appartiene  ai  governi  rap- 
presentotiyi ,  benché  alcuni  principi  di  assoluto  dominio  ,  coma 
testé  il  re  di  Prussia,  l'abbiano  per  qualche  parte  introdotto  negli 
stati  loro.  La  censura  preventiva  è  un  giudizio,  che  si  pronuncia, 
non  già  sulle  persone,  ma  sulle  opinioni  e  sulle  dottrii^e.  Ora  o- 
gni  giudizio  torna  pericoloso  »  quando  si  rende  in  tal  modo ,  che 
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germe  in  alcuni  stati,  e  fra  gli  altri  in  Piemonte.  Dove  il  princi- 
pe regnante  stabili  un  Consiglio  di  censura  per  Tintroduzione  dei 
libri  forestieri,  composto  di  uomini  dotti  e  assennati  ;  gli  ordini 
del  quale  potrebbero  ampliarsi,  e  la  giuridizione  abbracciare  an- 
co la  stampa  paesana.  Sarebbe  questo  un  corpo  di  giurati  intel- 
lettuali, a  cui  ninno  potria  stimare  indegno  di  sottoporre  i  suoi 
pensamenti  prima  di  pubblicarli,  come  in  altri  luoghi  vi  soggiac- 
ciono, quando  sono  già  divulgati.  Ma  acciò  il  Consìglio  censoria 
ottenga  il  suo  Une,  egli  è  d'uopo  ordinarlo  a  foggia  del  giuri  in*' 
glese,  che  senza  unanimità  di  pareri  non  può  sentenziare  a  pre- 
giudizio deiraccusato  ;  perchè,  se  uno  o  pochi  voti  bastassero  ad 
impedire  la  pubblicazione  di  un  libro,  la  censura  per  via  di  con- 
sulta tornerebbe  peggiore  della  individuale.  Imperocché  si  dee  te- 
ner per  fermo  questo  principio,  (il  quale  non  verrà  messo  in  dub- 
bio da  nessun  uomo  savio  e  sperimentato,)  che  il  rigore  in  opera 
di  censura  è  assai  più  nocivo  della  larghezza,  in  un  consesso  di 
persone  intelligenti  e  moderate  un  solo  suffragio  favorevole  alla 
divulgazione  di  uno  scritto  porge  una  guarentigia  sufficiente  del- 
la bontà  sua  ;  laddove  molti  voti  avversi  non  bastano  a  giudicarlo 
degno  di  riprova  ;  perchè  molte  cagioni  accidentali  possono  sug- 
gerire a  più  di  un  censore  una  severità  soverchia ,  ninna  delle 
quali  può  indurre  un  solo  di  essi  a  un  rilassamento  colpevole  e 
dannoso.  Tanto  più  che  nel  primo  caso  il  rigore,  avendo  un  effet- 
to negativo,  non  è  sindacabile,  né  punibile,  dove  che  nel  secondo 
caso  chi  pronunzia  sta  pagatore  del  suo  parere  ,  se  non  dinanzi 
alle  leggi,  almeno  al  cospetto  di  chi  governa  e  della  pubblica  opi- 
nione. Sarebbe  anche  da  considerare,  se  allo  stesso  modo  che  nel- 
le  contenzioni  civili  e  criminali  la  legge ,  per  ovviare  maggiór- 
mente a  ogni  errore  possibile,  stabilisce  uno  o  più  appelli  contro 
la  sentenza  dei  primi  giudici,  non  si  possa  introdurre  qualche  or- 
dine equivalente  nel  sindicato  delle  scritture  destinate  a  veder  la 
luce.  £  certo,  benché  sia  assai  più  difficile  il  ridurre  sotto  alcu- 
ni capi  generali  le  opinioni  che  non  le  azioni  degli  uomini,  vi  so- 
no parecchie  regole  universali,  atte  a  formare  un  codice  censorio; 
essendo  cosa  troppo  incongrua  che  i  ventilatori  delle  idee  di  chi 
scrive  usino  il  poter  loro  senza  procedura  o  regola  di  sorte,  e  in 
qnel  modo  sommario  e  avventato,  che  corre  nelle  materie  giudi- 
ziali presso  i  popoli  barbari.  Quattro  sono  gli  articoli,  su  cui  può 
cadere  la  censura  libraria,  cioè  le  persone,  la  politica,  i  costumi 
e  la  religione.  Le  persone  sono  private  o  pubbliche  :  quanto  alle 
prime,  la  regola  dello  scrìvere  si  dee  desumere  da  quella  del  par- 
lare ;  la  quale  interdice  non  solo  le  calunnie  ,  ma  le  accuse  e  le 
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iDsiDuazioni  sinistre,  che  toccano  l'onore  altrui»  salvo  il  caso,  che 
ciò  assolutamente  richieggasi  alla  propria  sicurezza  e  difesa.  Ben 
si  dee  lasciar  libero  il  campo  al  giudizio  degli  autori»  e  non  vie-^ 
tare  la  critica  anco  severa  e  acerba»  purché  essa  non  trapassi  dal- 
le opinioni  manifestate  negli  scritti  al  santuario  inviolabile  delle 
intenzioni  e  della  vita  privata.  Per  questa  parte  la  censura  non 
può  mai  essere  troppo  oculata  e  inflessibile  ;  e  uno  degli  incomo- 
di più  gravi  della  stampa  licenziosa  è  certo  il  giuoco  e  il  ludibrio» 
che  yì  si  fa  talvolta  delle  riputazioni  più  pure  ed  intemerate.  Ri- 
guardo alle  persone  pubbliche  »  non  solo  il  principe  è  sempre  in- 
violabile »  ma  nelle  monarchie ,  che  non  si  reggono  cogli  ordini 
rappresentativi»  il  biasimo  dee  essere  generalmente  vietato  in  or- 
dine ai  governanti  ;  perchè  il  male,  che  nascerebbe  dall'uso  con- 
trario, sarebbe  di  gran  lunga  maggiore  del  bene.  Dico  il  biasimo 
irriverente  verso  le  persone  ,  non  la  critica  rispettosa  delle  opi- 
nioni e  delle  operazioni  ;  e  parlo  dei  propri  governanti ,  non  de- 
gli estemi  ;  perchè  sarebbe  certo  incomportabile  e  inaudito  alla 
cristiana  repubblica»  se  chi  scrìve  in  Torino  od  in  Napoli  non  po- 
tesse aprire  liberamente  il  suo  parere  intorno  alle  atrocità  com- 
messe in  Varsavia  od  in  Barcellona.  Anzi  questa  libertà  cristiana 
di  giudicare  i  reggimenti  forestieri  è  utile  a  tutti»  perchè  adem- 
pie »  rispetto  a  ciascuno  di  essi  »  le  veci  di  un  freno  salutare  ;  e 
t'ha  forse  tal  prìncipe  in  Europa  »  che  sarebbe  peggiore  o  men 
buono  che  non  è,  se  potesse  incatenare  la  stampa  degli  altri  pae- 
si, come  quella  del  suo  proprio  dominio.  Nella  politica  dee  esser 
vietato  tutto  ciò  che  mira  a  distruggere  la  forma  del  governo  sta- 
bilito, e  a  mutarla,  mediante  le  sommosse,  le  congiure ,  le  rivo- 
luzioni ;  ma  si  dee  aprire  un  ampio  e  libero  campo  alle  proposte 
e  discussioni  riguardanti  le  utili  e  ragionevoli  riforme,  che  non 
toccano  l'essenza  degli  ordini  governativi,  purché  l'argomento  sia 
trattato  con  quella  pacatezza  e  moderazione,  che  si  richiede.  Né 
i  governi ,  che  fanno  il  bene,  debbono  adontarsi  o  sdegnarsi ,  se 
altri  gl'invita  rispettosamente  a  far  meglio,  e  loro  ne  suggerisce 
il  modo,  riputandoli,  non  già  impeccabili  ed  infallibili,  ma  ama- 
tori del  retto  e  dotati  di  quella  docilità  generosa ,  che  sa  oppor- 
tunamente ricredersi  ed  emendare  i  propri  errori.  Si  persuadano 
<iregli  è  assai  più  conducente  agi'  interessi  e  alla  dignità  loro  la 
libertà  moderata  di  scrivere,  che  l'uso  contrario  ;  perchè  quando 
tal  libertà  manca  ,  i  i)opoli  vi  suppliscono  colla  licenza  delle  pa- 
role ;  la  quale  non  può  essere  impedita  da  nessun  governo  del 
mondo.  E  il  parlare  clandestino  è  tanto  più  dannoso  dei  pubblici 
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scritti,  che  suol  essere  simrbazzato,  calunnioso,  ingiusto,  super* 
lativo,  e  chi  è  bersaglio  a*  suoi  colpi,  non  può  difendersi,  né  scol- 
parsi ;  laddove  sotto  una  censura  larga  e  prudente  Io  scrivere  non 
può  essere  altrimenti  che  moderato,  e  palesando  a  chi  regge  qual 
sia  la  pubblica  opinione,  gli  porge  il  modo  di  vantaggiarsene,  se 
è  buona,  e  di  ravviarla,  se  in  qualche  parte  trascorre.  Per  la  par- 
te dei  costumi  ,  la  vigilanza  del  governo  sulla  stampa  è  di  gran- 
dissimo rilievo  ;  perchè  nulla  più  nuoce  a  quelli  dei  cattivi  libri. 
E  se  tanti  impuri  novellieri  e  versificatori,  che  ammorbarono  l'I- 
talia, si  potessero  sterminare  dal  mondo,  le  nostre  lettere  non  ne 
scapiterebbero  punto,  e  il  costume  dei  giovani,  che  vi  attendono, 
ne  starebbe  assai  meglio.  Finalmente  intorno  alia  religione  ,  la 
censura  dee  essere  tanto  inflessibile  circa  il  pretto  dogma,  quan- 
to larga  in  ciò  che  spetta  alle  opinioni  ;  giacché  ripugna  che  un 
uomo  qualunque  tolga  a  chi  scrive  quella  libertà  di  pensare,  che 
vien  dalla  Chiesa  conceduta  a  tutti  i  cristiani.  Un  censore  non 
ha  il  diritto  d'impedire  la  pubblicazione  di  una  sentenza,  ancor- 
ché erronea  al  parer  suo  ,  quando  essa  non  contrasti  alle  defini- 
zioni autorevoli  ;  perché  dalla  libera  discussione  ed  eletta  delle 
materie  opinative  sotto  l'imperio  immutabile  e  pereune  del  dogma 
dipendono  i  progressi  e  gli  acquisti  della  scienza  ortodossa.  La 
qual  considerazione  é  sovrattutto  applicabile  alle  discipline  filo- 
sofiche ;  nelle  quali  il  solo  error  grave,  certo  ed  espresso,  e  non 
l'errore  implicato  o  dubbioso,  può  cadere  legittimamente  sotto  la 
verga  censoria.  Imperocché ,  se  questa  avesse  balìa  di  condanna- 
re un  sistema  filosofico,  spesso  astruso  e  difficilissimo,  a  contem- 
plazione dei  corollari  che  paiono  derivarne ,  ciascun  vede  che  la 
libertà  filosofica  sarebbe  ita ,  con  grave  danno  della  religione  e 
dell'umano  sapere.  Perciò  la  vecchia  e  prudente  massima,  cave  a 
comequenliariis,  dee  qui  essere  principalmente  ricordata;  e  quan- 
to importa  che'i  critici  privati  studino  sollecitamente  a  mettere 
in  mostra  le  ree  conseguenze  dei  principii  falsi,  ma  speciosi,  che 
s'introducono  nella  speculazione,  tanto  rileva  che  i  pubblici  cen- 
sori si  astengano  dal  farlo  nell'adempimento  del  loro  carico. 

Parrà  forse  ad  alcuno  che  nel  proporre  l'ordinazione  di  un  con- 
siglio e  quasi  di  un  senato  censorio,  per  ciò  che  risguarda  la  stam- 
pa, io  ecceda  nel  misurare  l'importanza  di  questa.  So  che  da  al- 
cuni la  pubblicazion  del  pensiero  si  ha  per  una  cosa  di  poco  mo- 
mento e  per  un  semplice  accessorio  del  moto  civile  ;  ma  io,  non 
che  concorrere  in  questa  sentenza,  tengo  che  gli  scritti  siano  spes- 
so ancor  più  rilevanti  delle  operazioni,  perché  l'azione  procede 
dal  pensiero ,  e  non  viceversa.  Le  idee  in  questo  mondo  son  più 
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potenti  dei  danari  e  dei  soldati  ;  e  la  stampa,  tromba  di  esse,  è 
più  forte  dei  re.  L'ammetter  poi,  come  si  fa  da  molti,  refllcacìa 
malefica  della  stampa  abusata,  senza  riconoscere  la  grandezza  dei 
beni,  che  procedono  dal  suo  buon  uso,  e  quindi  il  credere  che 
Timpòrtanza  del  tutto  stia  nell*  impedirne  i  traviamenti ,  senza 
curarsi  che  i  mezzi  adoperati  a  tal  effetto  ne  vietino,  impastoian- 
dola 9  eziandio  le  salutari  influenze ,  è  un  error  gravissimo  ,  che 
ha  condotti  molti  governi  ad  un  grado  di  debolezza  poco  lontano 
alla  mina.  Imperocché  ,  se  altri  riesce  a  imbrigliare  la  lingua  de- 
gli uomini,  mettendo  loro  la  museruola,  e  a  spuntarne  la  penna, 
gT ingegni  ben  tosto  inGacchiscono  e  diventano  impotenti  anco 
nei  piocol  giro  di  cose,  dov'  è  lor  conceduto  Tesercitarsi  ;  perchè 
f  ingegno  è  cosa  delicata  e  sdegnosa ,  e  somiglia  1*  uccello ,  a  cui 
se  tarpi  le  ali  colle  forfici,  o  costringi  i  piedi  coi  geti,  acciò  non 
ti  sfugga,  gli  togli  il  privilegio  più  bello  della  sua  specie,  levan- 
dogli il  volo  e  il  dominio  del  firmamento.  E  1* intrinseco  danno, 
che  ne  toma  alla  cultura  civile,  è  ancora  accresciuto  dalla  dispa- 
riti che  ne  risulta  fra  i  paesi,  in  cui  ella  scapita,  e  quelli,  in  cui 
lorisce  ;  accadendo  alla  civiltà  in  universale  ciò  che  avviene  alle 
monete,  le  quali,  peggiorate  dal  calo  o  dalla  lega,  impoveriscono 
i  possessori ,  perchè  il  loro  valore  fittizio  e  ai1>itrario  lion  corri- 
spónde al  corso  reale,  che  hanno  presso  i  forestieri.  Guai  a  que' 
governi ,  che  credono  di  potere  impunemente  sofibcare  gì*  inge- 
goi,  e  vivere  senza  le  idee,  che  sono  il  pane  cotidiano  degl'intel- 
letti,  e  Tunica  sorgente  della  vita  morale  del  mondo  !  Ovvero  sti- 
nano  che  le  idee  possano  fiorire  e  fruttare  fra  i  ceppi  ;  concios- 
siachè  la  religione  stessa  ,  che  è  pur  divina  e  fonte  suprema  di 
ogni  scienza  ideale,  divien  Fombra  di  sé  medesima,  quando,  ac- 
cettando la  violenza  per  ausiliare,  perde  il  suo  libero  imperio  su- 
gli spiriti.  Spesso  poi  accade  che  gli  uomini  esasperati  riescono 
t  strapparsi  la  musoliera,  e  per  manco  di  libertà  ragionevole,  si 
pigliano  la  licenza  ;  e  allora  la  stampa,  divenuta  ministra  di  em- 
pietà, di  rivolta  e  di  corruttela,  produce  quegli  efietti,  che  tutto 
il  mondo  conosce.  Ma  certo  ninno  o  solo  pochissimi  s*  indurreb- 
bono  a  bramare  la  stampa  licenziosa  e  F  invidierebbero  ai  popoli 
che  la  posseggono,  se  la  censura  fosse  ben  ordinata,  e  impedisse, 
non  i  buoni  efietti ,  ma  solo  i  danni  di  quella.  L' invidieremmo 
manco  degli  altri  noi  Italiani  ;  perchè  ,  generalmente  parlando  , 
-siamo  più  savi  e  prudenti ,  siamo  meno  inclinati  agli  eccessi  e 
meno  incontentabili  di  molte  altre  nazioni  civili. 
•    Nel  confortare  i  governi  italiani  alle  utili  e  savie  riforme  ,  io 
non  credo  di  essere  temerario,  né  presontuoso  ;  poiché  non  fo  se 
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non  interpretare  dai  portamenti  Tanimo  e  le  intenzioni  benevole 
dei  nostri  principi.  E  il  mio  parlare  in  questo  proposito  è  tanto 
più  franco  e  sicuro,  che  mira  al  compimento  di  quello  ch'essi 
hanno  già  incominciato ,  mostrandosi  in  molte  guise  vaghi  e  vo- 
lonterosi di  migliorare  la  sorte  dei  popoli»  che  loro  ubbidiscono. 
E  lasciando  stare  le  instituzioni  benefiche,  le  imprese  industrio- 
se e  le  riforme  legislative,  alle  quali  si  dà  opera  da  parecchi  an- 
ni in  qua  nelle  varie  parti  della  penisola,  mi  par  di  ravvisare  nel- 
le disposizioni  presenti  di  alcuni  regnanti  italiani  un  pegno  an- 
cora più  splendido  di  felicità  futura.  11  più  certo  contrassegno 
della  sapiente  benevolenza  dei  superiori  è  1*  amore  che  portano 
alle  arti  leggiadre ,  alle  lettere  amene ,  a  tutte  le  nobili  e  profi- 
cue discipline,  e  il  decoroso  favore  che  porgono  a  chi  le  coltiva. 
Dalle  scienze  sovrattutto  procedono  gì'  incrementi  civili;  giacché 
esse  sono  la  fonte  di  ogni  utile  trovato,  e  tengono  dopo  la  religio- 
ne il  primo  grado,  come  principio  di  prosperità  presente  e  arra 
dei  beni  succedituri.  Ora  io  veggo  sorta  fra  i  principi  nostrani 
una  regale  emulazione  nell'onorare  e  favorire  il  fior  degl'ingegni» 
agevolando  loro  quelle  reciproche  comunicazioni,  che  accrescono 
il  capitale  del  sapere,  mediante  il  commercio  degli  intelletti.  Di 
che  fanno  buon  testimonio  i  congressi  scientifici  testé  convocati 
in  Pisa,  in  Firenze,  in  Torino,  in  Padova,  e  celebrati  con  sì  mi- 
rabile accordo  di  amore  e  di  riverenza  fra  quelli  che  civilmente 
e  quelli  che  intellettualmente  imperano ,  da  poterne  augurare  il 
perfetto  obblio  dei  passati  rancori ,  e  un'  era  novella  di  felicità 
pubblica.  Ciascuna  di  queste  adunanze  fu  una  festa  nazionale ,  a 
cui  tutti  parteciparono,  salvo  forse  alcuni  pochissimi,  che  hanno 
buone  ragioni  per  temer  la  concordia  del  sapere  e  del  potere  »  e 
sperare  nella  barbarie.  Ai  quali  dovettero  tanto  più  cuocere  quel- 
le gravi  e  pacifiche  ragunate,  ch'esse  non  porsero  il  menomo  ap- 
piglio ai  loro  nemici  per  calunniarle.  Egli  é  da  sperare  che  le  al* 
tre  parti  della  penisola  godranno  successivamente  di  si  gioconda 
vista  ;  e  specialmente  Roma,  capo  di  tutte  le  Provincie  italiche. 
E  che  diranno  i  nemici  della  città  santa  ed  eterna  avvezzi  a  pre- 
dicarne gli  oracoli,  come  infesti  all'ingegno  e  al  sapere,  quando 
vedranno  il  venerabile  concilio  dei  sapienti  d'Italia  e  di  altre  par- 
ti d'Europa  assiso  nelle  aule  del  Vaticano  e  benedetto  dalla  ma* 
no  augusta  del  Pontefice  7  Non  sarà  questo  il  suggello  di  quella 
sospirata  alleanza  fra  l'umana  e  la  divina  sapienza  ,  che  non  sa- 
rebbe mai  dovuta  venir  meno  e  ora  si  rinnovclla  ?  Non  basterà 
questo  lieto  e  solenne  spettacolo  per  vincere  molte  ingiuste  pre- 
occupazioni e  ricondurre  più  di  un  figlio  sviato  al  seno  del  comun 
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padre  ?  E  chi  sarà  più  atto  a  gioirne  del  venerando  vecchio,  che 
mentre  timoneggia  con  forte  senno  la  salvatrice  arca  fra  le  pro- 
celle di  questo  agitato  secolo,  non  dimentica,  anzi  promuove  con 
tanto  amore  quelle  gentili  arti ,  che  abbelliscono  Y  umana  vita  ? 
Né  ì  magnanimi  esempi  si  ristringono  in  Roma,  ma  si  stendono 
per  tutta  la  penisola.  La  Toscana  ha  testé  veduto  inaugurarsi  il 
culto  letterario  di  Galileo  sotto  i  generosi  auspici i  del  principe 
che  la  governa  ,  e  vede  ora  per  opera  del  medesimo  sorgere  un 
tempio  sontuoso  a  quelFuomo  impareggiabile,  che  basterebbe  so- 
lo per  conferire  all'Italia  Tintellettuale  maggioranza  fra  le  nazio- 
ni. Mi  è  caro  che  da  quest  o  discorso  io  sia  pure  ricondotto  alla 
provincia  ove  nacqui,  e  dove  il  monarca  regnante  instaurò  un  ge- 
nere di  studi,  di  cui  tutta  Italia  dee  essergli  riconoscente.  Un  uo- 
mo ,  a  cui  la  nobiltà  del  sangue  non  fu  stimolo ,  nò  pretesto  per 
vivere  ozioso ,  fondò  verso  il  fine  del  passato  secolo  nel  Piemon- 
te, di  cui  era  nativ  o,  la  filologia  orientale,  consacrandovi  lo  zelo 
e  le  fatiche  di  un  animo  vasto  e  di  un  ingegno  incredibile.  Ma  gli 
sforzi  di  Tommaso  Yalperga  e  dei  valenti,  che  lo  imitarono  e  pro- 
seguirono Topera  sua,  come  d'uomini  privati,  non  bastavano  a  un 
assunto,  che  abbisognando  di  sussidi  estrinseci  e  copiosi,  richie- 
de il  concorso  del  principe.  Il  re  Carlo  Alberto  venne  in  aiuto  al- 
Timpresa  cominciata  da  quel  grande,  suscitando  con  munifico  pa- 
trocinio nel  cofto  ,  neir  arabico ,  nel  cinese  e  nel  sanscrito  tali 
stodi  e  tali  lavori,  che  fanno  deirodierno  Piemonte  quasi  una  il- 
lustre colonia  italica  dell'arcana  letteratura  di  Oriente.  Nò  questa 
è  b  sola  specie  di  eletta  erudizione,  ch'egli  ha  tolto  a  promuove- 
re con  regia  magnificenza  ;  concedendo  un  favore  speciale  a  que- 
sti studi  di  storia  patria,  che  mediante  la  notizia  accurata  e  pro- 
fonda delle  preterite  vicende  e  condizioni  d'Italia,  ne  preparano 
e  assicurano  i  miglioramenti  futuri.  E  siccome  egli  è  quasi  il  pri- 
mo dei  nostri  re,  che  proteggendo  largamente  gli  studi,  pensi  ad 
ingentilire  i  popoli,  quando  i  più  de' suoi  precessori  attesero  solo 
ad  assicurarli  colle  armi,  così  egli  mostra  di  esser  conscio  dei  nuo- 
vi e  nazionali  aringhi ,  a  cui  il  cielo  invita  i  Subalpini ,  sotto  la 
prosapia  ringiovanita  dei  loro  principi.  Di  che  ci  porse  un  pegno 
novello  ,  pigliando  a  ristorare  l'Università  degli  studi  nella  capi- 
tale del  suo  reame.  Quando  sali  sul  trono,  egli  trovò  questo  illu- 
stre seggio  di  sapienza  conquassalo,  lacero,  ridotto  poco  meno  che 
ad  una  larva  di  sé  medesimo  ,  e  con  pochi  vestigi  superstiti  del- 
Tantica  fama.  E  siccome  ciò  era  provenuto  in  parte  dalle  traver- 
sie dei  tempi,  ma  principalmente  dall'imperizia  di  coloro  che  ave- 
vano r  indirizzo  di  quello ,  egli  cominciò  a  troncare  le  radici  del 
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male,  abolendo  l'antico  uso»  per  cui  un  consesso  di  savi  e  UD*auIa 
di  pubblica  dottrina  poteva  essere  talvolta  governata  dagV  igno* 
ranti  (22).  Questi  lieti  principi!  danno  ferma  Gducia  che  lasapien- 
za  del  re  compierà  l' instaurazione  del  primo  studio  subalpino  , 
non  solo  richiamandola  all'  antico  lustro ,  ma  rendendola  pari  ai 
progressi  e  ai  bisogni  dell'  età  nostra.  Imperocché  il  Piemonte  è 
tal  parte  d'Italia  e  l'Italia  occupa  un  tanto  grado  in  Europa»  che 
r  università  di  Torino  per  la  bontà  degli  ordini ,  per  Y  ampiezza 
enciclopedica  del  disegno,  per  la  copia  e  l'eccellenza  dei  professo^ 
ri,  per  la  moderata  libertà  dell'insegnamento,  (necessaria  nel  ti* 
rocinio  pubblico  per  evitar  la  licenza  negli  studi  privati,)  per  la 
dovizia  dei  sussidi  scientiCci  di  ogni  sorta  ,  dee  pareggiar  le  mi- 
gliori dei  paesi  più  civili  e  non  essere  superata  da  nessuna.  Io  non 
credo  d'ingannarmi,  dicendo  che  questo  è  il  desiderio  deiruniver- 
sale;  e  Carlo  Alberto  è  tal  principe,  che  gli  fa  ingiuria,  non  chi 
esprime  riverentemente,  ma  chi  dissimula  il  voto  pubblico.  Ed  è 
impresa  degna  del  generoso  monarca,  che  primo  eresse  un  sontuo- 
so monumento  alla  memoria  di  Emanuele  Filiberto,  liberatore  del- 
la patria  dal  giogo  francese ,  il  ravvivare  e  compiere  una  institu- 
zione,  che  è  la  più  bella  gloria  di  questo  principe  come  ordinato- 
re civile  e  paciGco  del  Piemonte. 

Il  culto  dell'  ingegno  è  un  vano  e  frivolo  trastullo ,  se  non  vie- 
ne indirizzato  a  felicitare  gli  uomini,  migliorando  le  loro  condi- 
zioni private  e  civili.  Ma  l' usufruttuare  la  sapienza  dei  pochi  e 
volgerla  a  utilità  comune  non  potendo  esser  opera  dei  particolari 
cittadini ,  è  ufficio  di  chi  governa.  E  niuno  può  riuscirvi  meglio 
che  i  principi  investiti  di  un  pieno  domìnio,  come  quello  che  so- 
lo può  vincere  tutti  gli  ostacoli,  recare  nei  disegni  e  nella  esecu- 
zione queir  unità ,  quel  vigore,  quella  costanza,  che  al  consegui- 
mento del  fine  richieggonsi ,  e  insomma  padroneggiar  la  materia 
per  modo  da  poter  imprimere  in  essa  una  nuova  forma.  Perciò 
tutti  gli  ordinatori  civili  delle  nazioni  ebbero  un  potere  illimita- 
to 0  sei  presero,  né  senza  di  esso  avrebbero  potuto  recare  a  com- 
pimento Topcra  loro  i.  Che  se,  composto  bene  uno  stato,  chi  sot- 
tcntra  a  governarlo  non  dee  potere  alterare  o  annullare  i  buoni 
ordini  stabiliti,  (essendo  cosa  troppo  enorme  che  dal  capriccio  di 
un  uomo  dipendano  la  felicità  e  la  salute  di  tutto  un  popolo,)  il 
freno  giuridico  non  perciò  si  desidera,  quando  v*ha  un  ritegno  mo- 
rale, e  chi  possiede  la  pienezza  del  potere  sovrano  sa  temperarla 
da  sé  medesimo,  conformandone  Tesercizio  all'opinione  ,  e  usan- 
dola a  comune  vantaggio.  Imperocché  i  popoli  retti  ad  assoluto 

'  MAcmAVBLu  Disc,  1,9.  —  Rousseau,  Du  conlr,  toc,  li»  7. 
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comando  Aspirano  soltanto  a  novità  perigliose,  quando  provano  gli 
abasi  ed  i  danni,  non  i  beni,  delle  condizioni,  in  cui  vivono.  Non 
vi  ha  esempio,  credo,  nella  storia  di  una  rivoluzione  spontanea  « 
che  non  sia  stata  precorsa  da  un  governo  dispotico  o  tirannico  ; 
onde  la  via  regia  e  sicura  per  conservare  intatto  il  potere,  consi- 
ste nel  moderarlo.  Se  adunque  la  signoria  indivisa  è  opportuna  a 
chi  Tuol  riordinare  un  vivere  politico ,  e  se  essa  non  è  di  rischio 
ai  soggetti  quando  i  possessori  non  ne  abusano,  questi  hanno  un 
modo  facile  e  spedito  di  far  benedire  la  loro  potenza  e  rimuovere 
daironiversale  il  desiderio  di  temperarla  e  restringerla.  L*  Italia 
certo  ha  tanto  da  fare  per  sollevarsi  dalla  bassezza,  a  cui  i  barba- 
ri rhanno  condotta,  che  non  dee  dolersi  della  troppa  balìa  de'suoi 
rettori,  quando  essa  venga  adoperata  a  promuovere  la  civiltà.  Im- 
perocché il  fondare  l'egualità  legale  di  tutti  i  cittadini,  il  ridurre 
a  civil  moderazione  i  costumi  dei  nobili,  V  instituire  Y  educazio- 
ne pubblica,  per  quanto  l'indole  dell'età  moderna  lo  comporta,  il 
rimediare  all'ignoranza  e  alle  miserie  della  povera  plebe,  perfe- 
zionando ed  ampliando  gì'  instituti  di  pubblica  beneCcenza,  il  di- 
stribuire equamente  le  imposte  e  le  altre  gravezze,  il  migliorare 
le  leggi  e  specialmente  quelle  che  riguardano  le  successioni ,  il 
rimediare  ai  difetti  della  tela  giudiziaria,  sovrattutto  nelle  mate- 
rie criminali,  Y  emendare  d' accordo  col  sommo  sacerdozio  la  di- 
sciplina trascorsa  della  religione,il  volgere  al  maggior  bene  dell'u- 
mano consorzio  i  vari  ordini  dei  chierici,  il  promuovere,  e  il  coor- 
dinare proporzionatamente  ai  progressi  del  secolo,  Y  agricoltura, 
i banchi,  i  commerci  e  le  utili  industrie,  il  rimettere  in  fiore  le 
arti,  le  scienze  e  le  lettere  trasandate,  il  provvedere  in  modo  più 
largo  e  squisito  all'insegnamento  elementare  e  sublime,  l'evitare 
con  savio  mezzo  la  licenza  e  la  servitù  della  stampa,  il  ridurre  a 
miglior  sesto  il  potere  municipale,  il  gittar  le  basi  di  una  monar- 
chia consultativa  nei  vari  stati  della  penisola,  il  comporre  l'unio- 
ne di  tutti  essi,  mediante  una  lega  patria  e  nazionale,  e  infine  il 
far  si,  che  l'Italia  non  la  ceda  alla  Francia,  alla  Germania,  all'In- 
ghilterra, né  ad  alcun'altra  nazione,  nelle  varie  parti  dell' incivi- 
iimento,  é  impresa  cosi  ardua,  vasta  e  complicata,  che  l'imperio 
assoluto  di  un  solo,  atto  a  prevalersi  del  senno  migliore  e  ad  in- 
dirizzare tutte  le  forze  dello  stato  a  uno  scopo  unico,  non  è  sover- 
chio. La  somma  potenza  é  un  tesoro  incomparabile  ,  quando  chi 
n'è  investilo  può  essere  secondo  padre  di  un  popolo  e  partecipare 
alla  gloria  de'suoi  fondatori.  Principi  italiani,  voi  possedete  que- 
sto gran  bene,  e  avete  il  privilegio  veramente  invidiabile  di  esse- 
l'o  onnipotenti  per  salvare  l'Italia.  Sappiate  approfittarvi  di  que- 
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sta  rara  fortuna.  Procacciatevi  con  essa  un  nome  immortale  quag- 
giù,  e  assicuratevi  per  una  vita  migliore  quei  premio,  che  si  con* 
cede  dal  cielo  ai  benefattori  della  patria  e  della  specie  umana.  Non 
vogliate  contentarvi  di  regnare  con  fama  volgare  e  comune;  aspi* 
rate  a  una  gloria  somma,  a  una  gloria  straordinaria  e  unica,  qual 
è  quella  che  si  addice  al  vostro  alto  seggio,  e  ai  doni,  onde  la  Pro- 
videnza  vi  è  stata  cortese.  Specchiatevi  in  Lui ,  che  vi  ha  creati 
e  in  voi  trasfuse  un  raggio  della  sua  potenza  ;  e  com'  Egli ,  tratto 
il  mondo  dal  nulla  ,  con  forte  e  soave  sapienza  governandolo  ,  Io 
guida  al  suo  fine,  cosi  voi  ricomponete  T  Italia,  facendo  emergere 
1*  armonia  dal  caos  ,  in  cui  è  ravvolta ,  e  dalle  tenebre  foltissime 
spiccare  la  luce.  Principi  italiani,  voi  potete ,  volendo .  esser  più 
grandi  di  Napoleone,  poiché  questi  oppresse  e  spense  scellerata- 
mente quella  patria,  che  a  voi  è  dato  di  richiamare  a  perpetua  vi- 
ta. Oh  non  imitate  quel  barbaro,  a  cui  bastò  l'animo  di  trafigge- 
re il  seno,  che  Taveva  allattato,  e  d'incatenar  quelle  braccia,  che 
cinsero  dei  primi  allori  l'ingrata  sua  fronte!  Ricordatevi  che  l'I- 
talia è  nostra  comune  progenitrice,  e  che  da  lei  ricevete  quell'a- 
ria che  vi  nutre,  quel  sole  che  vi  rallegra,  e  quello  scettro  pater^ 
no,  onde  siete  privilegiati.  Mirate  questa  povera  madre,  vecchia, 
derelitta  ,  inferma  ,  languente ,  conculcata  dagli  strani,  tradita  e 
vilipesa  da'suoi  figliuoli  ;  vedetela  contarvi  le  sue  piaghe,  mostrar- 
vi le  sue  lacrime,  a  voi  rivolta  e  pregante  che  vi  moviate  a  pietà 
di  tanto  infortunio  e  la  salviate  dall'ultima  rovina.  Salvatela,  poi- 
ché a  farlo  vi  basta  il  volerlo  ;  salvatela,  incominciando  la  sua  re- 
denzione col  richiamare  al  grembo  materno  la  dispersa  famiglia 
de'suoi  figliuoli ,  e  collegandoli  insieme  con  nodi  sacri  e  indisso- 
lubili. Ella  non  chiede  che  ponghiate  mano  a  utopie  e  a  chimere; 
ma  solo  che  rinnoviate  il  senno  antico  ,  cumulandolo  coi  trovati 
moderni ,  e  ripigliando  l'opera  riformatrice  di  Benedetto  e  Leo- 
poldo, principi  filosofi.  Cosi  facendo,  accrescerete  la  vostra  poten- 
za in  cambio  di  scemarla,  e,  rimosso  il  pericolo  delle  rivoluzioni 
e  delle  invasioni,  aggiungerete  splendore  al  vostro  diadema,  e  lo 
assicurerete  sul  capo  dei  vostri  figli.  Non  indugiate  di  accingervi 
alla  santa  impresa;  perché  l'età  é  breve,  il  tempo  fugge,  1'  occa- 
sione s'invola,  la  morte  arriva  subita,  inesorata,  treniondaai  prin- 
cipi non  meno  che  ai  sudditi ,  apportatrice  di  eterno  e  disperato 
rammarico  a  chi  non  ha  saputo  bene  usare  la  vita.  Valetevi  di 
questa  pace  europea  per  invigorire  la  patria  italiana  e  prepararla 
ad  ogni  evento;  perché  pur  troppo  i  tempi  torbidi  e  procellosi  tor- 
neranno, e  i  regnanti  s'accorgeranno  ihe  la  salute  é  riposta  nell'a- 
more e  nella  fiducia  dei  po])oli ,  e  che  senza  di  questi  non  giova- 


I 


DEGLI  ITALIANI  i53 

DO  a  lungo  i  tesori,  dò  gli  eserciti*  Niun  governo  italiano  sareb- 
be perito  nel  passato  secolo,  se  tutti  si  fossero  puntellati  sullo  ze- 
lo e  suir  affètto  della  nazione,  e  avessero  fatto  con  essa  un  sol  cor^ 
pò  ;  ma  quando  chi  regna  vuol  trattare  lo  stato  come  cosa  propria, 
godendo  ed  esercitando  da  sé  solo  i  privilegi  della  potenza  ,  non 
può  dolersi,  se  negli  estremi  frangenti  si  trova  sprovveduto  e  di- 
serto ,  senz'aiuto  e  conforto  nella  sua  solitudine.  Non  vedete  che 
la  Prussia ,  quantunque  retta  ad  assoluto  dominio,  entra  con  ge- 
nerosa franchezza  nella  via  delle  riforme  civili,  e  porge  il  raro  e- 
sempio  di  un  prìncipe,  che  invita  spontaneamente  e  con  animosa 
ttoeim  i  propri  sudditi  a  sovvenirlo  dei  loro  consigli  a  prò  ed  ono- 
re della  comune  patria?  Deh  non  permettete  che  i  nemici  della  vo- 
stra potenza  e  dell'augusta  fede  che  professate,  vi  accusino  di  es- 
ser meno  propensi  e  arrendevoli  ai  veri  progressi,  che  le  genti  e- 
retiche  del  settentrione  !  Non  comportate  che  altri  incolpi  questa 
grande  e  misera  Italia  di  non  osar  seguire  pur  da  lontano  le  orme 
Tirtuose  degli  altri  popoli  in  modo  consentaneo  alle  sue  condizio- 
ni, ella  che  fu  già  avvezza  a  capitanarli ,  e  a  porger  loro  ogni  ot- 
timo esempio.  Guardatevi  dai  pessimi  consiglieri,  che  per  tristi- 
xia  d'animo  o  imbecillità  di  spirito  ve  ne  dissuadono  ;  i  quali  so» 
gliono  assicurare  i  regnanti  che  il  popolo  gli  adora  ,  benché  essi 
non  pensino  a  beneficarlo.  11  popolo  non  ama  chi  non  conosce  ,  e 
noB  suol  conoscere  ,  che  i  suoi  benefattori:  per  questi  soli  egli 
prova  nell'ora  del  cimento  quei  sensi  impetuosi  e  gagliardi ,  che 
inspirano  le  risoluzioni  eroiche,  e  salvano,  quasi  per  miracolo,  gli 
stati  pericolanti.  Principi  della  penisola ,  voi  non  siete  già  tutti 
del  novero  di  quelli ,  a  cui  possano  i  buoni  Italiani  negare  osse- 
quio e  gratitudine.  I  vostri  sudditi  vi  amano  e  vi  osservano  rico- 
noscenti dei  benefizi  ricevuti,  riputandoli  una  preziosa  caparra  di 
quei  beni  maggiori ,  che  da  voi  si  promettono  ,  per  compiere  ed 
assicurare  in  perpetuo  il  pietoso  desiderio  vostro.  Ma  cautelatevi 
da  coloro,  che  vorrebbono  fermare  il  corso  delle  vostre  beneficen- 
ze ,  ed  odiano  la  gloria  vostra  come  propria  onta  ;  i  quali ,  tradi- 
tori della  fama  e  parassiti  del  favor  vostro,  invece  di  assodare  l'im- 
perio vacillante ,  gli  dan  l'ultimo  crollo,  e  ne  affrettano  la  perdi- 
zione. Né  crediate  che  le  loro  bugiarde  promesse,  ancorché  si  av- 
verassero in  questa  ,  possano  scusarvi  nell'altra  vita ,  al  cospetto 
del  sommo  giudice  e  inesorabile  punitore.  Ricordatevi  di  quel  for- 
midabile oracolo  della  divina  sapienza  ,  che  %  potenti  saranno  fo- 
rtemente castigati  i,  esercitando  in  modo  il  vostro  terreno  domi- ^ 
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re  imnwHr^))^:  l^i  ^os  ^rai  WroiWf 

(.p4aD(j^  iar  Eifpiìiw  |§fi|ftb9: 0)  a^egujLte  io  Italia  dai  op^triiiirVir 
CIBI  »  d^^m^:  a,  vm^^  sWoI<?y  ^  tm  xo&lio  già  MrfervaejCh^  tutt^ 
fQ^isaro  l^«^of|i9^  egualm^o^^,  e  (j^gi^ff;  di  «s^er  ogg^  imitate.  Le(;ogi/e 
servjli  Qpp)  sonOi  naJL  pj^ppctyi^p  ,^  e  V^^oai^o  biasiji^evoli ,  quai^l^ 
l'espe^ieni^  ìfA  mositr^to.^j?:  siiBuft;  npÀg!lV>r^l»  l'originaie,  1.0  ates- 
so esil»  lutlwsob  mf^\*9  <*»i  W»'W00df,  che  ino^MWri^  cpp;  si  lieti 
auspjk^ii ,  mpM)?^  ^hp  T^tjal^  lji^iiì(agl|Latva  di  un  male  iolieriip.,  cui 
ii^uj^a^  sepp^  cpppsfseFPt  e  pw^i^ ,.  perchè  tutti  vi  soggipppvaiio.  Il 
quale  fu,  la  servitù  naoratle  e  intellettiva  degritaliaoi  verso  glistra- 
meriff  che  ci  re^  partecij^  iu;  solido  del  bene  e  del  npiale  dei  no- 
stri viciniti,  ma  pi^  deli^male  che  (i^l  bene»  perchè  rimitafKione  ^fh 
la  dei  vizi  è  ageyple  a  n^ttersi^  in  opera.  Cosicché  ì,l  difetto  #qyi^el- 
le  riforme  fuì^  significarsi»,  dicendo  che  non  furono  per  lo  puidelr 
iàt$  e  awQlor4^  4^  9^*Vf(^  ^^Hi^f^.  ^^<^.^*  ^^  ^^  vi  ^^^  4i 
bupnp  (  e  il  buppo  p];a  aj^^^^)  ^pi^i^teva  in  quegli  ordini,  che  prò* 
ceidepdo  dalle  attinpqzj^  popi^inJL  p  imipM^J>ili  dellp.  natura  ujnana 
,  nello  stato  civile,^  haimip  luogo,  if^iversaln^ieote  njelia  società  perve- 
A.ute  a  un  certo  grado  ^i  pprfpzione  ,  e.  non  vengono  diversificati 
dalle  specialità  nazionali.  Ma^  le  idee  assolute  e  generali  non  sono 
applicabili  a  un  luogo  e  tempo,  determinato,  né  possono  farsi  vive 
e  pigliar  essere  di  concretezza,,  se  non.  adattandosi  alla  qualità  del- 
la materia,  che  inform^np.;  onde  di  rado  o  non  mai  incontra  che 
gì*  instituti  universali  non  debbano  essere  più  o  meno  variamente 
modificati ,  secopdp  il  gen^o  proprio  di  ciascun  popolo.  Certo  nel 
Filangieri,  nel  ]p9j[anQ,  nel.  Genovesi,  nel  Beccaria,  nel  Verri,  in 
tutta  la  schiferà;  degli  statisti  e  degli  economici  dell'  età  passata , 
e  pia  refcpnt^eiìjte  n^  Cipia,  nel  Romagnosi  e  in  altri  valentuo- 
mi^ii^  QP^  manp^  l'altpzzjQL  dell'ingegno,  me.  la  copia  e  sodezza  del 
s^per^y  i^;  uqi  aniipo.  sUigero  e  generosamiep^e^  benevolo,  né  un  a- 
more  svisceratp  alla  pati;ia,  e  n$  anco  un  gei;^o  senpo  e  una  mode- 
razjiQiye  ,  qfWiK  v^ììi^M  9.^11^  nostra  indple  ;  ma  indiarno  vi  cer- 
Gh^resU  i  vivi,  spiati,,  l' istipjtp  ,  e  j^pr  cosi  dirp  ,  il  volto  italiano 
d$P(  qpiiceit^  Q  dei  seq,^menlt.  Xapj^o,  che  nop  sapresti  quasi  che 
talJL  scri^tpri  vi;$serp  p  spi;is9prp.  in  I^Jia»  9nzi  che  neir  altra  Eur 
ropa  p  in  ^^e^ ic^ ,  s^  la  natyra  delle  vpci  o  piuttpsAo,  il  lor  fini- 
iqentp,  ^pn.  te  lo  4Ì!Q^^*.  il  g^Q^o  proprip  d,egli  Italiani  nelle  co- 
se civili  risulta  da  due  comppnenti ,  T  uno  dei  quali  è  naturale , 
antico,  pelasgico,  dorico,  etrusco,  latino,  romano,  p  s'attipne  alla 
stirpe  e  alle  abitudini  primitive  di  essa  ;  l'altro  e  sovrannaturale, 
moderno,  cristiano,  cattolico,  guelfo,  e  proviene  dalle  credenze  e 
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instfttuiooi  radicate.inediante  un  <Ào  di  beli  qtrfndid  «eotAi.e  tor- 
cile iti  iiteeonda  natura  agli  abitanti  dtttà  peAftóla.  'QuMti  (iùk  e- 
lefirièn€,  òhe  sono  entrambi  nostrani,  hàalì  jprjitno  dei  ^aali  è  spe- 
dalinente  civile  e  laìcate,  il  seòovulft  religioso  e  Ieratico,  insieme 
armoaltkàiiò  ;  giacché  ,  èssendo  logicaflteYite  %ff(na1(aiiFM  e  tìrdtuy 
loscamente  sùccessiyi,  ma  con  assidua 'Vi<M!nda,  l^tffto  cidittpiie  l'al- 
tro, e  corrispondoino  ai  due  gl-afh  -peMbdi  dè^  Wojffra  %fii¥fci  >flri- 
ma  è  doJK»  di  Cristo ,  e  aflè  daìe  !W8titHz$6tti  ItaKaAe  ^fiit  ttfrti  e 
toirabili,  (  hllè  4ua^  eredo  che  AftfA'altrA  sS  ftossa  ||Miit|^are ,  ) 
cioè  air  imperio  làtibo  toato  dalla  'dvittà  ètiliscopetMgf  ca ,  è  Bili 
ditMiira  civile  dèi  l%pe  nel  medio  evo,  pro€i<eala  ^M  iSÀVAkbt- 
shno.  Amendue  questi  cohcetti,  nazionali  trn4tàlih'e'fo%'<AWtà¥ni 
in  òiigf he,  mirano  a  compenètrare  tAttè  le  piffi  dlefl  Vffi^rè  eivi- 
tèt  4ned!iihfé  tin'  aristocrazia  elettiva  >  consigtièiti  e  wisUSdfè  tia- 
mSk  M  t«f  hcipato ,  (  la  quale  è  )A  inolia  degli  drdihf  doM«i  é 
imiSiirici,)  è  un  primato  ieratico,  'ÈumrSttìn,  ft^Adè'è'troiRik- 
Ibfè  dèi  govcTBfi  Ittfticolari,  bìie  è  i(  péiWodeTlh  fTobietà  MeteSiìi- 
itfcà.  Diil  (Àè  rf^Mta  di6  gli  \>fèibi  jMipòItlri  «oh  ««nò  itàstmi  al- 
le SUfiUMdÀi  della  pietaisola,  «e  bM  vtfngòWo  MttfMMfeÀ^  tm- 
IMMM  -AalTHifMocl-aiìa  degti  ottitilMl,  sótto  l'Irinierib  '(M  "pum- 
]fe';  fe  ^è  i  ildtéH  idivtflsi  dei  1ta>i  -iMA  debtMttb  fe«ICfi^  òMféH^ti 
UMèMe  èKdbtti  h  ctìtosè^  AtIBdAièo  <dHI'  Mifft  )»«v«lèiii«é  dèlta 
ffitfh  pmìfkaB.  tJha'Vàriéà  di  ■mtàSfOiSi  UtiTi  h  kSòtìihmfPté, 
(hHidaà  Hbftò  Oh  capo  ef^febH»,  ^tèMifi)  'd^l  «bH^ftitaiò  bifllÀatò, 
t%  mìHHXstìizme  di  ès^  sotto  fl  PòhtéÉcè  ètèlfiVó,  ^(Mb^^fciòte 
Ì(lè«SMl^zIòiiiii»róì<Hedel  i>6Ìi^iM«ìÌf5b«cf(rneJfe  dltatia';  é  4u«flM- 
4(MrrdHKà>bfitteà,ch6  «6stàftzial»tebl6  teUfe  Airtiffgbi,non|tOtrft  flilii 
iMjfhài^  be'!  Aòstto  paese,  né  i*ebdéi4o  IbYtè  e  itòtehYè.  M/pèròc- 
flA'éfttb6  a  pin  tiènà  i  nòihlnVIffti  ^>òmìci,  sti'thtMdo  óie  diih 
tìlrtk  !R^[pgf*  a^Alta  di  ^téfrbò  'sTtt  al^Miiiodtita  a  Tulle  tè  natftf- 
«!,  «!>Vèiy>  ^he  crascniia  di  èsse  fHfìA  fhùtVré  ràdittttmeMS  i  Wtfi 
oM  Uitiiralli  è  anftfcati.  Vb  pobMò  t«ò  diffidllàtfMe  Vifèfé  « 
cvMsèM  è  pM«iiÌ!Ì7Mè,  ^za  gU  sttittftl  rfèéviitf  niseendò  v  ttU»!-- 
piiHftì  VrbYla  Uà  tbdolè  è  cònhatui'aK  inià<sM  Mòt-ia,  ìjoitìifé  'c»i«4<»- 
«itbdliMuò  bob  aivèt^  adbftò,  sfebob  àéibfiMò  SbttOMpn  4««i 
lUebmènti ,  ^dfdRà  bàibaglòbè ,  ^lié  bbHùdibì  <ftigattielfe  v  tlM 
«^  ttb  dh  Aibdbtoo ,  né  riesce  iidbéò  a  <rar  gòie  ||rbndi  1b  l^ft- 
MM^  aUbetb.  ire  bbb  cbhfonbàbàòsl  a  4«é1la  "Sjpèdèl  VWMiOfibv 
aie  MòèvAte  h  )^i{tfcij^b  dal  ciélbi  H  èhé  MA  tiigipftdi<nie 'fti  mUM 
ft  inabo  le  tnutadohi,  ^  corrlspbbdébo  ài  inccié^^b  «rèkiìiA^  « 
jU4lizltfbàlSi  dèi  irUdiMébH  oH^riMI  ;  Ife^hafi  iipiMI«ib%1f  Afe- 
(TèéMl  Tbriàbfli  ÌR  M  iMnin,  't  n6b  m'sèbzh  «egn  itiSIFlbfi  Mi- 
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mune  da  ogni  vicenda.  Laonde»  come  nell'uomo  maturo  durano 
le  fattezze  e  le  proporzioni ,  eh*  egli  avea  negli  anni  teneri ,  ma 
«volte  ,  ampliate  e  talmente  modificate  ,  che  talora  a  prima  vista 
non  si  raffigurano,  così  le  condizioni  primitive  di  un  popolo,  ben- 
ché non  possano  mai  trasustanziare,  nò  alterarsi  nelle  radici,  sen- 
za grave  scapito  di  esso  popolo,  sono  tuttavia  suscettive  di  un 
continuo  esplicamento,  in  virtù  del  quale  crescono ,  si  assodano, 
si  dilatano,  si  compiono,  si  ritondano,  fi  migliorano,  si  raffazzo* 
nano,  serbando  però  sempre  invariabile  il  volto  e  il  carattere  del- 
la loro  origine.  Questo  maturamento  e  svolgimento  successivo  è 
tanto  richiesto  alla  felicità  di  un  popolo  ,  quanto  è  necessaria  la 
perseveranza  immutabile  dell'ordito  sostanziale  ed  intrinseco  del- 
le instituzioni  ;  conciossiachè  la  vita  e  i  progressi  degli  stati  son 
riposti  in  tali  due  condizioni  e  nel  loro  amichevole  accordo.  Quii 
popolo  vuol  alterare  la  sostanza,  o  perpetuare  le  parti  accessorie 
degli  ordini  suoi,  contrastando  ai  portati  e  ai  bisogni  del  tempo, 
non  è  uno  nel  primo  caso ,  ma  molti ,  e  nel  secondo ,  non  è  vivo, 
ma  morto,  o  almeno  infermo,  e  la  sua  civiltà  si  sfascia  in  un  at- 
timo, distrutta  dall'urto  e  dall'impeto  di  quelle  subite  e  radicali  • 
vicissitudini,  o  si  arresta  e  perisce  d'inedia  e  di  languore.  Qoel- 
Torganica  compagnia  d'uomini,  che  nazione  si  appella,  è  una  for- 
fà  mista  e  soggetta  al  corso  dinamico  del  creato,  secondo  Tindo* 
le  comune  di  ogni  sostanza  mista  od  elementare.  II  qual  corso 
consiste  nel  successivo  sgomitolarsi  delle  forze  finite  per  cui  le 
loro  potenze  si  vanno  attuando  a  poco  a  poco  ed  estrinsecando» 
finché  dalla  implicazione  primitiva  siano  giunte  all'esplicazione 
finale,  che  é  quanto  dire  dai  rozzi  principii  della  puerizia  alla 
perfezione  della  età  ferma.  Ciò  che  accade  agl'individui  incontra 
pure  alle  nazioni  ;  le  quali,  nascendo  ,  portano  inchiusi  virtual- 
mente* nel  proprio  seno  tutti  i  loro  fati  succedentisi  di  mano  ia 
mano,  secondo  che  la  potenza  passando  in  atto,  l'avvenire  retro- 
guarda  e  s' inviscera  nel  presente,  mentre  il  passato  pronostica  e 
s'infutura;  onde  nasce  la  continuità  piena  e  l'equabile  andare  del 
moto  dinamico.  Tanto  che  egli  é  così  impossibile  che  un  popolo 
muti  essenzialmente  le  sue  condizioni  coll'andar  del  tempo,  sen- 
za perire,  come  ripugna  che  cangi  il  suo  essere  naturale,  e,  noiH 
vo  Proteo  o  Yertunno,  deposta  la  persona  e  sembianza  propria,  in 
altro  popolo  si  trasformi.  Ne  abbiamo  un  illustre  esempio  avanti 
agli  occhi  nella  Francia  ;  la  quale  dopo  aver  tentato  due  volte  di 
mutar  la  sostanza  del  suo  governo ,  prima  per  opera  dei  re ,  che 
vollero  scambiare  la  monarchia  temperata  con  un  dominio  asso- 
luto e  dispotico,  poi  per  opera  del  popolo  o  piuttosto  di  una  fa- 
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'tiOfie,  che  sognò  di  sostituire  al  principato  la  repubblica,  e  al  con- 
corso degli  ottimati  una  democrazia  schietta ,  non  potè  quietare 
che  ripigliando  quegli  antichi  ordini,  secondo  i  quali  il  regio  po- 
tere era  moderato  e  corretto  dai  yarì  gradi  dell'  aristocrazia  na- 
liooale  e  dal  sindacato  dei  parlamenti.  E  non  solo  gli  ha  ripiglia- 
ti ,  ma  perfezionati  per  molti  rispetti ,  conforme  alle  condizioni 
dei  tempi ,  (  benché  forse  nella  bilancia  dei  vari  componenti  so- 
ciali gl'influssi  del  volgo  ricco  soverchino,]  riducendo  a  finezza  e 
proponion  di  contorni ,  e  dotando  di  forma  stabile  ,  gli  abbozzi 
del  medio  evo. 

Noi  italiani  non  solo  abbiamo  smarrita  la  coscienza  di  noi  me- 
desimi ,  come  nazione ,  ma  diamo  spesso  luogo  a  un  sentimento 
ingannevole  delle  nostre  forze,  somigliando  coloro,  che  inconsa- 
pevoli della  lor  vocazione,  si  arrischiano  a  cose  impossibili  e  crea- 
no miseri  aborti.  Gonciossiachè  egli  è  vano  ed  assurdo  il  contra- 
ltare alla  natura  per  ciò  che  riguarda  le  abilità  e  le  attitudini;  la 
quale ,  ylcaria  di  Dio,  doma  irrepugnabilmente  coloro ,  che  non 
riconoscono  le  sue  leggi  e  si  ribellano  alla  sua  potenza.  Ora  il  ge- 
bIo  naiionale  è  la  natura  di  un  popolo ,  come  la  tempra  delF  in- 
gegno e  deiranimo ,  e  la  complessione  del  corpo ,  sono  la  natura 
deir individuo.  Il  che  ci  spiega  come  gl'Italiani  abbiano  quasi 
sempre  fallito  il  segno  dei  loro  desideri,  e  invece  di  dolersi  di  sé 
medesimi  e  d*  imparare  alle  proprie  spese ,  accusino  il  fato  od  il 
cielo  delle  loro  sventure  ,  ostinandosi  a  ritentare  ciò  che  hanno 
pib  volte  sperimentato  contrario  alla  loro  indole.  E  questo  nella 
penisola  è  pur  troppo  un  male  antico.  Imperocché  Y  idea  del  pri- 
Bato  romano,  che  produsse  le  due  leghe  lombarde  e  quasi  tre  se- 
coli di  glorie  italiane,  ed  é  il  solo  principio  di  unione  possibile 
li  vari  stati  peninsulari,  cominciò  a  scadere  fin  dal  secolo  terzo- 
decimo ;  e  i  tre  statisti  più  grandi,  acuti  e  robusti  che  abbia  sor- 
tito l'Italia,  cioè  l'Alighieri,  il  Machiavelli  e  il  Sarpi,  la  ripudia* 
roDo,  rimovendo  dal  politico  ideale  de'  guelfi  l'elemento  pib  vita- 
le ed  intrinseco.  Né  l'assetto  armonico  di  ciascuna  provincia,  me- 
diante la  monarchia  ereditaria,  temperata  moralmente  dalFaristo- 
cnzia  elettiva,  può  bastare  a  stabilire  l'unione  d' Italia,  senza  il 
riitamro  dell'unità  latina.  Ma  i  tre  suUodati  vollero  sostituire  a 
(piesta  unità  viva  e  nazionale  l'unità  barbarica  di  un  principe  e- 
stnno  ,  o  r  unità  chimerica  di  un  despoto  natio  ,  che  finora  non 
ione  :  ovvero  posposero  la  nazione  a  un  municipio,  come  fece  il 
veneriano  Créte.  E  qui  giova  il  notare  la  continua  e  ognor  cre- 
sceote  declinazione  del  genio  italico ,  secondo  il  successivo  peg* 
giorare  dei  tempi.  Dante ,  nato  verso  il  fine  di  una  età  gloriosaf 
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ricca  di  uolhini  e  di  cose  ^rtcórdafriei  dèlia  recente  giràn4au»,  bbi 
coetaneo  di  étcunni  pa^i  dègénierì ,  poste  il  prfRci)|kÌo  della  comìat- 
dia  italiana  neTI'  imperatore  ;  i\  quale,  benché  stranf^tó,  rappre- 
sentava tuttavia  nell'opinione  il  successore  e  l'erede  del  romaai 
imperio,  ed  era  vassallo  spMlukle  ^1  Pontefice.  Quésta  fUbtàsit 
dantesca,  benché  strana,  teneva  fabòóra  del  grande;  e  non  ìeì^d^ 
fatto  indegna  agli  spiriti  italiani,  he  iall'ingégM  diel  maiWÀilÉò 
èsule,  che  il  dichiarò  in  Modo  s<^etinè  alienò  dal  fràorteggiAM  còl 
volgo  dei  ghibellini  per  uti  ireggfmento  barlièrico  ed  aneno  allfe 
somme  chiavi  (23).  11  Machiavelli ,  vissuto  circa  d«e  secètiilojpd, 
qàando  t'iàdl^ndetoìtà  lUdìèna  eì«  ita,  1*  imperio  non  méòr»  Vtal- 
ìeató  da  Carlo  quinto ,  i6  HdiDftò  à  uù  Vano  «  It^diciòl*  ^mÀACM, 
timi  vergognosa  iè  dòMtè  di  Mcàni  ^V!ss$iM  MiafiàMl ,  Mt^- 
vislone  d'Italia  Àvéhdtà  s^zà  Udièdio,  ^  «ntìcM  cIMOÌmI  f» 
^ti,  volse  le  siirè  ^pertaMe  a  im  ìitiaitiò  kifabikiosò  e  foHaMili»;  k 
%roÌi  ariV^ssì  di  prò(A)i¥è  a  ttodélìi  àé\  ltìiénit«i^  à^ni  ^tìitìH 
\scè)letrati  e  vilissiini,  dòme  tXiòté  Borgia  e  tMifèrótlft  tfi  F«HÉK 
tut^Vià,  a  malgrait»  dì  què^è  'solute,  l'idea  dèiruMtà  ftUIMI 
làfapièggia  viVissitaià  lUille  opere  del  Segrè'tMfo,  e  a  ^(Mttftti  KdMi- 
iA'i  talvolta  l'InàMkà;  'iièlF&  qàafe  )rfcVvisi  il  coètiiA«» <eòitot»H IM 
igfMde,  dèi  Savonarola ,  di  Michéìahgelò ,  dell' Arì«(stio .  dèi  f»- 
ftcci,  di  Giulio  e  di  Leofafe.  Ma  il  Sarpi,  venuto  al  nòtaào-,  «^ólliL 
'do  lii  Viltà  èri  ì^uhta  al  (iòfmO,  %  il  soln'no  itànàWd  ditèMM'llttf^ 
1è  à)là  Voortè,  è  soììalaiénlte  veneto  ;  è  non  éhè  v^geM  le  ì/tte  cdH 
all'unità  civile  della  (foiiiuné  j^atria,  vorrebbe  tòtfe  TtHiitò  M)i^ 
sa,  ^aceitdo  buon  viso  alle  innovazioni  colpévoli  della  Céì4iiftittà. 
l^s'tó  èséihpio  di  Abberìrazione  in  un  uomo  dotato  d^ngè^iiò  M*- 
>r¥uih'aho  ,  che  in  lutto  il  èói^  dei  secoli  ha  ^ch!  palH  4éiitM  « 
fuòri  d'haiia,  e  forse  per  ràmpiezzà  dellÀ  Ménte  non  tlK>Vé  (!tefe 
siij^H.  É  Vèraìhehté  il  ti-èmetaido  frate  éob  tutti  gli  éri^ri  !Mtì  ft 
ahcòVà  pé)r  ilteha  d' ìngègAò.  per  sa^hcltà  Sj^òulativB,  fiUt  teUM 
jÀ-àfiéó ,  pé^  ìf!htì)i^ézzi  è  candore  di  eloè^zìodè  itilièhissimò  ;  è 
^'p^  ^é'htirè  <e  apprezzare  tutte  le  paìti  lAii-al^ili  dei^lì  digititi  iv- 
nèziahi,  reliquia  del  roinano  iihpeno  sopravvissuta  ft-fc  1è  lé^bftè. 
tVstùtò  è  fiero  consultóre  reìndé  Imagiiìé  dèi  jjIVègi  è  dèi  HfM 
Aeilà  sua  repubblica  ;  là  qUàle,  Sé  fó^e  stata  àòiMatà  dagli  i^ 
ti  guel6  di  Firenze,  CoWèì-o  il  brio  pòpolàìfe  dèi  FìòreiMfai  vm- 
sè  àviito  per  correttivo  il  sénno  àristocratìcO  31  Venezia,)  IttHl^ 
lòrsé  non  sarèibbe  ^Hta  ';  iba  i  dùé  principi!  di  salute  HméMt 
infecondi,  perchè  di^lùfati  è  biso^osi  t'uàb  dell'aHStò.  ÌM  ^ 
fihi  ta  g(ehera»oiie  dèi  gt'Attdl  statisti  italiani,  libeH  ed  Hidlj^h- 
d'enti,  e  poco  àjijt'rè^sò  (iòitaihcìò  quella  dèi  servili.  FilBi^ìiAteslè  Uiiè 
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schiere  si  frappose  un  uomo,  in  cui  si  vide  che  1*  italiana  indole, 
quando  si  serba  pura  dalla  infesione  straniera,  può  rinascer  gran- 
de e  crescere  quasi  gigante,  anche  in  secolo  pigmeo.  Ma  il  Vico, 
parte  per  U  tempra  del  suo  ingegno  singolarmente  inclinato  alla 
speculazione,  parte  per  la  sua  condizione  umile  ed  oscura,  parte 
lacora  per  la  quaJitji  dei  tempi,  cl^e  non  seppero  apprezzarlo  per- 
chè indegni  di  possederlo ,  lasciò  di  rado  l'antichità  classica  e  i 
Yoli  pliltoiiici  f^  ccyQversare  coj*  suoi  contemporanei  e  occuparsi 
delle  cose  loro^ 

Col  Vico  ebbe  O^b  la  pellegrinità  speculativa  e  civile  degl'  Ita- 
lu)BÌ;  e  nei  tempi  corsi  dalla  Scienza  Nuova  al  Misogallo  ,  i  no- 
stri statisti  e  scrittori  politici  furono  inspirati  dal  genio  celtico. 
11  luale»  ^Iji^nissinio  dal  nostro,  inclina  da  una  parte  ali*  egualità 
dcappcr^t^A  e  dalFaltro  al  dispotisngip  monarcato  e  guerriero;  due 
estremi,  che  combaciano  insieme,  e  si  raccozzano  o  si  avvicenda- 
Bo,  come  mostra  1* istoria,  e  sovrattutto  quella  di  Oriente.  Vero 
è  fhe  le  idee  e  ìf^  instituzipixi  druidiche  i,nnestate  dai  Gimri  sul 
TecckiA  ceppo  dei  Gf^^  la  cpnquista  dei  Romani  e  delle  tribù  ger- 
Vwiche ,  e  infine  le  credenze  cattoliche  colla  lor  magistrale  ge- 
iMphia  moltiforme ,  crearono  un  contra|ppieso  aristocratico  e  cle- 
ricale fi  potere  regio  e  plebeo.  DaUa  mistura  dei  Franchi,  special- 
Male  del  ramo  di  Austrasia ,  cogli  antichi  abitatori ,  fecondata 
ial  Cristianesimo,  mediante  la  triplice  opera  dei  vescovi,  dei  mo- 
Qid  e  dei  Pontefici ,  nacque  la  nazion  francese  colla  sua  monar- 
chia civile,  riputata  da^  M^cf^iavcllÀ  i^  governo  piii  temperato  dei 
suoi  tempi  ^.  Ma  (a  natura  c^U^qa  o  per  meglio  dire  gaelica,  (tan- 
to son  vividi  gli  spiriti  primitivi  e  pronti,  a  ripullulare  anche  quan- 
do ^|ono  spenti,)  contifastò  sempre  più  o  meno  alla  costituzione 
cattolica  della  Francia;  e  quella,  parte  della  popolazione  antica  , 
che  ri^gnò  alle  riforme  driudi^he  e  in;ipr^sse  la  forma  sua  nei 
Fxaqt^  di  Neustri(|^  risorse  più  volte  riluttante  contro  la  nazion 
^lOf^Vilts  e  vive  ti^^via  n^Ue  classi  volgari  dell'età  nostra.  Impe- 
'^Pft^  (si^^UlT  cosa  a  dire,  )  la  comp  lessione  morale  dei  prischi 
'WHWMfli  4ffH&  Qa^U^»  sorvolando  a  quella  delle  stirpi  soprarriva- 
te, ipj^A^a  ^DpoT  Qffg\  a  signojceggiarvi.  Da  lei  provennero  princi- 
piente le  antiche  discordie  fra  i  Galli  del  meriggio  e  quelli  del 
settentrii^e  ;  da  lei ,  le  migrazioni  frequenti  degli  sciami  men 
forti  e  le  illuvioni  conquistatrici ,  che  desolarono  la  metà  di  Eìi- 
ni^f  !U  stesero. sino  ^i*Asia  minore;  da  lei,  la  declinazione  u- 
oÀD^rsale  della  '^'i^fn^^ina  e  le  risse  intestine  ,  che  al  principio 
dalAl^  Vffi^tJNi  era ,  1^  diedero  in  preda  al  feri;^,  rodano  ;  da  lei ,  la 
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ripulsa  dell*  autorità  moderatrice  del  Pontefice  ai  tempi  di  Filip« 
pò  quarto  ,  e  i  conati  laicali ,  provinciali,  protestanti,  non  meno 
contro  la  tutela  ieratica  ,  che  a  distruzione  dell'  unità  cattolica  e 
nazionale,  sotto  gli  ultimi  Yalesii  ;  da  lei  l'ampliazione  dispotica 
dei  regii  diritti,  cominciata  dopo  la  morte  del  grande  Arrigo,  l'ir- 
religione del  secolo  diciottesimo,  e  per  ultimo  la  rivoluzion  fran- 
cese, la  quale,  etnograficamente  considerata,  fu  il  trionfo  assolu- 
to ,  benché  momentaneo ,  del  genio  primitivo  e  gaelico  su  quello 
delle  schiatte  succedute.  Certo  sarebbe  ridicolo  il  non  riconosce- 
re in  questi  fatti  il  concorso  di  molte  cause  dififerentissime  ;  ma 
fra  esse  la  forza  indelebile  del  più  antico  legnaggio,  (che  è  sem- 
pre quello,  che  dà  la  forma  più  risentita  e  durevole  alle  nazioni,) 
in  modo  non  equivoco  si  manifesta.  Perciò  non  a  caso  i  Celti  mi- 
sti degli  antichi  tempi,  nei  quali  il  sangue  gaelico  predominava, 
presero  il  nome  di  Galli.  La  rivoluzione  francese,  non  che  essere 
un'  inspirazione  cristiana  ,  come  afiermano  piacevolmente  alcuni 
suoi  lodatori,  fu  un  moto  pagano,  se  si  eccettuano  i  conati  legali 
e  riformativi,  che  le  diedero  principio  o  piuttosto  ne  furono  Foc- 
casione.  Da  essi  in  poi,  il  paese  si  agita  e  tentenna  fra  il  gover- 
no debole  e  licenzioso  del  Direttorio  ,  e  il  governo  forte  e  dispo- 
tico del  Buonaparte  ;  né  gli  ordini  attuali ,  moderati  e  conformi 
alle  condizioni  della  Francia  cristiana,  saranno  assolidati,  finché 
il  genio  cattolico  non  avrà  dome  appieno  le  reliquie  vivaci  dell'e- 
terodossia più  antica.  Che  il  risorgimento  degli  spiriti  cattolici 
sia  il  solo  filo  di  salute  rimasto  alla  Francia ,  é  sentito  e  creduto 
da  chi  non  si  lascia  aggirare  il  cervello  dagli  errori  del  volgo  ,  e 
sa  penetrare  nel  midollo  delle  cose,  senza  fermarsi  alla  scorza  che 
Io  nasconde  (24).  Perciò  laddove  nel  passato  secolo  gli  sviati  Ita- 
liani, e  con  essi  gli  altri  popoli  civili  d^Europa,  credevano  oppor- 
tuno di  abbeverarsi  alle  fonti  celtiche  ,  e  le  varie  stirpi  poi^eva- 
no  agli  eredi  discendenti  dei  vecchi  Gaeli  tributo  spontaneo  di 
vassallaggio,  oggi  i  migliori  Francesi  addottrinati  dalla  esperien- 
za cominciano  a  conoscere  che  tocca  a  loro  il  ritrarre  dagli  spi- 
riti pelasgici,  cioè  cattolici  ed  italiani,  per  cessare  l'imminente 
mina.  Questo  ritiramento  iniziale  degli  spiriti  verso  il  senno  del- 
la penisola  pronunzia  da  lungi  un  totale  rivolgimento  nelle  con- 
dizioni di  Europa,  e  il  principio  di  un'era  novella  migliore  della 
passata. 

Si  persuadano  adunque  gì'  Italiani  che  le  instituzioni  e  le  ri- 
forme della  loro  patria  vogliono  essere  appropriate  alle  sue  con- 
dizioni, come  alla  natura  del  suolo  l'arte  dei  colti  e  dei  semina- 
ti. L'imitazione  ci  è  tanto  più  interdetta,  che  il  legnaggio  pelas- 
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gico  è  la  stirpe  regia  della  gran  famiglia  giapetica  del  ramo  ia«^ 
dogermanico;  onde  la  nostra  linea  ,  sovrastando  per  V  antichità 
deir  incivilimento  e  per  gli  altri  privilegi  ricevuti  dal  cielo  alle 
altre  schiatte  di  Europa,  non  può  essere  moralmente  ligia  a  nes- 
suna. £  siccome  il  presente  si  radica  nel  passato,  lo  statista  ita- 
liano dee  avere  una  conoscenza  ampia  e  profonda  della  storia  ,  e 
direi  quasi  delfarcheologia  politica  della  nazione,  per  saperci  rav- 
risarà  quelle  parti ,  che  hanno  ancora  del  vivo ,  e  sono  quasi  le 
morse  e  l'addentellato,  in  cui  il  nuovo  cape  e  si  abbarbica.  Il  che 
Don  venne  fatto  dalla  maggior  parte  de' savi  dell*  età  scorsa  ,  usi 
a  dare»  innovando,  nel  cosmopolitico  o  nel  forestiero,  con  pocoo 
nessun  pensiero  del  nazionale.  Per  esemplillcare  il  mio  discorso, 
toccherò  un  solo  punto  di  grandissima  importanza.  Perdonimi  il 
lettore,  s*io  torno  al  mio  solito  vezzo  o  vizio  di  teologizzare;  che 
la  colpa  non  è  mia,  ma  del  soggetto.  Se  si  desse  al  mondo  un  ge- 
nere d'idee  e  di  cose  più  ampio  e  universale  della  religione  ,  io 
mi  ci  appiglierei  molto  volentieri  ;  ma  siccome  io  noi  trovo  ,  né 
mi  è  dato  il  crearlo,  debbo  ricorrere  nelle  mie  occorrenze  a  quel- 
r  argomento,  che  fra  tutti  è  amplissimo  e  universalissimo,  e  ab- 
bracciando nel  vasto  suo  giro  tutte  le  cose  umane  ,  può  porgere 
UD  esempio  più  opportuno  di  quelle  instituzioni  e  riforme  ,  che 
influiscono  con  maggiore  efficacia  nel  vivere  civile  ,  e  lo  miglio- 
rano o  peggiorano,  secondo  la  qualità  loro.  E  parlerò  di  tal  cosa, 
in  cui  l'imitazione  degli  stranieri,  scostandosi,  non  solo  dal  na- 
zionale ,  ma  eziandio  dal  legittimo  e  dal  vero,  partorì  efletti  più 
rei  e  dannosi.  Né  ,  facendo  questa  inlramessa  ,  uscirò  punto  dal 
mio  tema;  poiché  Terrore,  di  cui  ragiono,  spianta  da  un  lato  ra- 
dicalmente la  dottrina  del  primato  italico,  e  dall'altro  lato  non  é 
talmente  ripudiato  al  di  d'oggi  anche  in  casa  nostra,  che  non  ab- 
:    bia  bisogno  di  esservi  combattuto.  I  governi  italiani  dell'altro  se- 
colo posero  mano  a  riforme  religiose,  alcune  delle  quali  eran  buo- 
ne più  in  sembiante  che  in  efletto;  altre  buone  e  proficue  nella 
loro  radice  ,  ma  falsate  e  guaste  dagli  accessorii  o  dal  difetto  di 
convenevole  misura;  altre  in  flne  erano  utili  veramente  e  pie  ed 
opportune  per  sé  stesse  in  ogni  loro  parte.  Imperocché  giovevole 
e  santo  si  dee  riputare  tutto  ciò  che  conferisce  a  migliorare  i  co- 
slomi  e  ad  avvalorare  la  dottrina  dei  chierici ,  a  rimuovere  dalle 
dignità  sacre  l' ozio  ,  il  lusso  mondano  e  le  delizie  ,  a  propagare 
linstruzione  soda  e  religiosa  anco  nei  sc.nplici  fedeli,  ad  aggiun- 
gere severità  e  decoro  al  sacro  culto,  ad  annullare  certi  privilegi 
civili  del  clero,  che  in  vece  di  accrescergli  autorità  e  riverenza, 
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lo  rendono  odioso,  e  insomma  a  ristorare  in  ogni  sua  parie  la  sca- 
duta e  rilassata  disciplina  ecclesiastica.  Ma  qualunque  sia  la  bon- 
tà e  r  opportunità  di  tali  riforme  ,  uopo  è  per  prima  condizione 
che  procedano  dalFautorità  legittima  e  suprema  ;  imperocché  nel 
caso  contrario,  il  bene  che  se  ne  ricava  non  compensa  il  male  pro- 
veniente d9i  mezzi  adoperati  per  ottenerlo.  La  Santa  Sede  non  può 
essere  restia  alle  ragionevoli  mutazioni  negli  ordini  disciplinari, 
anzi  le  desidera,  ed  è  spesso  la  prima  a  volerle  e  ad  operarle:  so- 
lo richiede,  (e  chi  oserebbe  negarle  questo  diritto?)  che  nelle  ma- 
terie miste  di  sacro  e  di  profano  e  del  pari  importanti  alla  Chie- 
sa e  allo  stato,  i  governi  procedano  d'accordo  seco,  e  l'episcopato 
si  ricordi  che  la  sua  divina  autorità  e  libertà  periclita  e  vien  me- 
no ,  quando  coloro  che  ne  sono  investiti  volgono  ai  principi  V  os- 
sequio dovuto  al  capo  supremo  del  sacerdozio.  E  allorché  la  lon- 
tananza dei  luoghi  non  le  permette  di  conoscere  immediatamen- 
te gli  abusi  da  correggersi  e  i  bisogni  da  soddisfare  ,  ella  brama 
di  esserne  informata  non  solo  da  chi  regge,  ma  eziandio  dai  pri- 
vati ;  perché  chiunque  espone  riverentemente  e  sinceramente  il 
vero,  0  ciò  che  gli  par  vero,  é  sempre  accolto  con  amore  e  udito 
da  Roma.  Ma  nel  secolo  scorso  alcuni  regnanti  non  si  governaro- 
no con  questa  moderazione,  eziandio  in  Italia,  e  vollero  in  mate- 
rie, che  toccano  le  due  giurisdizioni ,  operar  da  sé  soli  ;  e  alcuni 
chierici  si  mostrarono  arrendevoli  agli  ardimenti  del  principato. 
Violazione  enorme  ,  cui  Roma  non  poteva  approvare  ;  e  i  popoli 
debbono  saperle  grado  della  sua  fermezza  ,  perché  in  tal  caso  il 
concorso  della  potestà  ecclesiastica  é  guarentigia  di  libertà.  E  Ter- 
rore dei  principi  e  dei  chierici  non  procedette  (  generalmente 
parlando,)  da  rea  intenzione,  né  da  mente  poco  cattolica,  ma  dal- 
la funesta  consuetudine  invalsa  di  adorare  i  Francesi ,  imitando 
{  loro  fatti  e  professando  le  loro  opinioni.  Imperocché  a  quel  tem- 
po calarono  dalle  Alpi  e  si  accasarono  nella  penisola  due  sistemi 
di  origine  oltramontana,  l'uno  dei  quali  nacque,  ed  entrambi  creb- 
bero e  fiorirono  in  Francia  ;  voglio  dire  il  Gallicanismo  e  il  Gian- 
senismo ;  i  quali,  sotto  specioso  sembiante  ,  viziarono  il  sistema 
cattolico  nella  mente  di  molti,  e  attossicarono  i  rivi  salutiferi  del^ 
le  riforme  e  delle  dottrine.  L'origine  straniera  di  queste  due  teo^ 
riche  avrebbe  dovuto  per  sé  sola  risvegliar  la  cautela  degl'Italia^ 
ni ,  e  indurli  a  procedere  col  calzare  del  piombo  nel  chiamarle  a 
disamina  prima  di  abbracciarle;  perché ,  se  bene  il  vero  sia  cos^ 
mopolitico  e  non  soggiaccia  alle  varietà  geografiche  dei  meridiaDJ 
e  dei  paralleli ,  si  può  presumere  a  priori  che  i  tentativi  di  una 
riforma  cattolica  non  siano  sinceri  e  legittimi ,  quando  procedo^ 
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DO  da  una  fazione  privata  o  da  una  Chiesa  particolare,  e  nascono 
fuori  della  penisola,  dov*è  il  centro  ed  il  capo  del  mondo  cristiano. 
Il  gallicanismo  ebbe  origine  nel  medio  evo  dal  contrasto  dei  re 
francesi  contro  la  dittatura  civile  del  Pontefice  »  e  fu  come  una 
nuova  maschera  assunta  dal  vecchio  odio  gallico  verso  la  maggio-- 
ranza  romana,  e  una  reliquia  degli  spiriti  druidici  tuttavia  gareg- 
gianti colla  divina  fortuna  del  Cristianesimo.  Egli  è  da  dolere  che 
il  lento  lavoro  dell*  Evangelio  in  Francia  ,  e  come  dire  la  cosmo- 
gonia cattolica  della  società  francese  ,  (  poiché  i  popoli  hanno  la 
loro  genesi,  come  i  mondi  e  la  natura,  )  sia  stata  interrotta  e  al- 
terata dal  ridestarsi  delle  vecchie  inclinazioni  eterodosse  ;  giac- 
ché il  gallicanismo  può  considerarsi  come  padre  o  almeno  compli- 
ce di  tutti  gli  errori  e  disordini ,  che  travagliarono  e  contamina- 
rono in  appresso  una  provincia  così  bella  e  preziosa  della  Cristia- 
nità europea.  Alla  qual  provincia  esso  fu  di  tantp  pregiudicio  » 
quanto  le  importa  Tessere  cattolica,  anziché  pagana;  conciossia- 
chè  la  dittatura  del  Pontefice,  congiunta  al  potere  civile  delTepi- 
scopato,  era  V  autorità  moderatrice  fra  i  vari  ordini  di  quel  rea- 
me ,  cessata  la  quale ,  risorse  la  pugna  celtica  fra  la  dominazione 
regia  e  il  capriccio  della  moltitudine.  E  il  papato,  come  potenza 
cosmopolitica ,  é  domestico  a  ciascun  popolo,  ma  non  proprio  di 
nessuno  ;  quindi ,  benché  risegga  in  Ualia  e  le  conferisca  un  sin- 
golare splendore,  non  é  un  potentato  ristretto  alla  penisola,  onde 
torni  a  servaggio  per  alcuna  gente,  o  a  viltà  1*  inchinarsegli.  Ma 
che  gr  Italiani,  a  cui  il  Papa  é  nazionale  per  tanti  titoli,  abbiano 
fatto  buon  viso  alTerror  gallicano,  e  tal  onta ,  che  sarebbe  quasi 
incredibile,  se  non  fosse  attestata  dalla  storia.  E  la  storia  raccon- 
ta pure  quanto  il  gallicanismo  ci  abbia  fatto  il  mal  prò,  dagli  in- 
fami portamenti  di  Filippo  il  Bello  sino  alle  brutali  insolenze  di 
Luigi  quartodecimo  ;  alle  quali  noi  possiamo  aggiungere  le  recen- 
ti e  pili  splendide  scelleratezze  del  Direttorio  e  del  Buonaparte. 
Certo  chi  voglia  riandare  i  nostri  annali  può  avvertir  di  leggieri 
che  Io  scadere  e  il  risorgere,  il  risplendere  e  l'oscurarsi  d'Italia, 
fu  sempre  corrispondente  e  proporzionato  a  quello  del  romano 
seggio.  Tanto  é  vero  che  il  Papa  e  l'Italia  sono  due  cose  indivise, 
come  l'anima  e  il  corpo  nella  persona  umana,  e  hanno  comune  ed 
eguale  il  corso  delle  loro  fortune.  E  benché  il  Pontefice,  come  lo 
spirito  animatore  degli  organi,  sia  immortale  di  sua  natura,  e  la 
sua  vita  non  dipenda  da  quella  di  una  nazione  particolare,  non  si 
può  già  dire  altrettanto  d' Italia;  la  quale,  vedovata  dei  suo  capo, 
perderebbe  seco  la  sua  personalità  civile,  e  quel  fiore  di  gentilez- 
la^  che  la  rende  unica  ai  mondo;  come  un  corpo  vegeto  e  formoso, 
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che  illaidisce  ed  infracida  col  mancar  dello  spirito,  da  cui  nasce 
la  beltà  che  lo  informa  e  ogni  vitale  movimento* 

Ad  avvalorare  il  gallicanismo  in  Francia  e  diffonderlo  in  Italia 
contribuì  non  poco  l'autorità  di  un  uomo,  dotato  di  sommo  inge- 
gno come  scrittore,  e  di  gran  dottrina  come  teologo  ;  il  quale  eb- 
be  la  sorte  di  dar  quasi  il  suo  nome  a  quel  misero  sistema,  e  una 
yoga  assai  più  grande  di  quella  che  aveva  avuto  in  addietro.  Ma 
Benigno  Bossuet,  che  dai  Francesi,  soliti  a  millantare  le  cose  lo- 
ro ,  è  celebrato  come  un  Padre  della  Chiesa,  e  per  poco  come  un 
uomo  privilegiato  del  dono  dell'  inerranza  (25),  non  dee  essere  tal- 
mente osservato  da  noi  Italiani ,  che  la  riverenza  faccia  velo  al 
giudizio.  11  lettore  vorrà  perdonarmi ,  se  cercherò  di  ridurre  a 
giusta  misura  la  riputazione  di  un  tanto  ingegno;  perchè  i  mali, 
che  ci  ha  fatti  l'esagerarla,  sono  assai  più  grandi  della  temerità, 
di  cui  può  essere  accusato  da'  suoi  parziali  chi  la  sminuisce  o  la 
tempera.  Se  non  fosse  di- questa  considerazione,  io  non  piglierei 
un  assunto,  che  per  ogni  altro  rispetto  mi  riesce  acerbo  e  gravo- 
so ;  perchè  ninno  ammira  più  di  me  V  ingegno  del  Bossuet  e  le 
sue  opere  a  patrocinio  della  fede  e  dell'  unità  ecclesiastica.  Nin- 
no è  di  me  più  alieno  dalla  petulanza  di  certi  moderni,  che  sen- 
za saper  troppo  bene  i  rudimenti  della  religione ,  osano  spacciar 
per  eretico  o  per  scismatico  un  uomo  insigne  per  la  pietà  dell'a- 
nimo e  la  santità  dei  costumi ,  vissuto  e  morto  nella  comunione 
della  Chiesa,  venerando  per  le  fatiche  apostoliche  e  pel  fregio  di- 
vino dell'episcopato.  Ma  fatta  questa  dichiarazione  ,  acciò  il  mio 
dire  non  sia  confuso  con  quello  di  taluni ,  a  cui  mi  dorrebbe  di 
essere  paragonato,  dico,  senza  aver  paura  dei  con  tradì  ttori ,  che 
l'ingegno  del  Bossuet  era  sommo  nel  suo  genere,  ma  più  alto  che 
profondo,  più  vigoroso  che  ampio  e  moltiforme,  più  oratorio  che 
speculativo,  più  simile  alla  mano  di  chi  stringe  che  all'occhio  di 
chi  contempla  ,  più  inclinato  a  preoccupare  la  libertà  degli  altri 
che  a  premunire  la  propria  contro  le  preconcette  opinioni.  Come 
scrittore,  ninno  è  più  valente  di  lui  nell'uso  dialettico  dei  testi  e 
delle  tradizioni,  né  più  agguerrito  nell'  arte  di  stringere  e  incal- 
zar l'avversario  ;  ninno  è  più  magniloquente  e  abile  a  cogliere  la 
prospettiva  grandiosa  degli  oggetti,  esprimendola  con  quella  splen- 
dida semplicità  maestosa,  che  rapisce  e  soggioga  l'immaginativa. 
Ma  la  sua  perizia  nel  disputare  lavora  meno  d'idee  che  d'imagi- 
ni  e  di  testimonianze,  e  il  suo  sublime  è,  per  così  dire,  più  ver- 
ticale che  orizzontale,  perchè  l'autore  poggiando  a  una  grande  al- 
tezza si  alBsa  sopra  un  punto  unico  ,  anziché  spaziar  largamente 
e  comprendere  con  un  solo  sguardo  un'ampia  tratta  di  paese.  Co* 
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me  teologo,  egli  è  senza  dubbio  l'aVversario  più  formidabile  dei* 
l'eresia  protestante,  secondo  la  forma  che  aveva  a*suoi  tempi,  e 
niuno  de'suoi  coetanei  il  pareggia  nel  combatterla  simultaneamen- 
te colla  triplice  arma  della  logica,  della  facondia  e  delle  tradizio- 
ni. Se  non  che,  rispetto  alle  due  idee  fondamentali,  di  cui  consta 
il  cattolicismo ,  come  instituzione  e  società  visibile  ,  che  sono  il 
Papa  e  la  Chiesa,  egli  afferra  nella  sua  pienezza  solo  la  seconda; 
e  mentre  sotto  la  sua  penna  il  tipo  della  Chiesa  grandeggia,  qua- 
si parlamento  della  Cristianità  universale,  s*  impicciolisce  quello 
del  Papa  presso  che  ridotto  alla  gretta  misura  di  un  presidente 
parlamentare  e  di  un  legato  apostolico.  La  sua  mente  era  certo 
attissima  a  cogliere  e  apprezzare  il  sublime  del  pontiGcato,  e  pro- 
Tollo  nel  suo  Discorso  sull'unità  della  Chiesa  ;  ma  le  ombre  gal- 
licane spesso  gliel  impedirono.  E  queste  ombre  occuparono  il  suo 
ingegno  e  appannarono  la  sua  vista  ,  non  ostante  la  naturale  di- . 
rìttara  del  giudicio  e  la  ricchezza  della  dottrina ,  perchè  non  era 
fliosofo.  Il  difetto  di  filosoOa  gli  tolse  di  ravvisare  la  grandezza 
del  Papa  nella  Chiesa,  come  anima  della  società  cristiana,  parola 
e  specie  visibile  dell'  unità  ideale,  e  principio  restitutore  dell' u- 
oità  primitiva  dell'  umana  famiglia  ;  gli  tolse  di  vederla  eziandio 
nella  storia,  dove  ilPonteGce  apparisce,  come  ordinatore  delle  na- 
zioni e  fondatore  della  civiltà  moderna.  Egli  frantese  gli  annali, 
del  medio  evo,  e  anche  quelli  del  suo  paese  nell'età  più  recente; 
come  si  scorge,  per  esempio,  dal  suo  giudizio  sulla  gallica  Lega; 
perchè  s'egli  è  vero,  come  è  verissimo,  che  i  capi  di  essa  mirava- 
no a  uno  scopo  profano  e  ambizioso  sotto  il  mantello  della  reli- 
gione, non  è  meno  indubitato  che  il  concorso  del  popolo  mosse  da 
un  sincero  zelo  per  la  fede  de'  suoi  padri  e  da  un  senso  confuso 
delFunità  nazionale  e  della  constituzione  civile  della  Francia,  mi- 
nacciate dalle  nuove  credenze.  Egli  frantese  sovrattutto  la  storia 
d'Italia,  soggiacendo  per  questo  rispetto  alle  solite  preoccupazio- 
ni de'suoi  compatrioti  ;  onde  scorgi  in  lui ,  benché  pio,  dottissi- 
mo e  ornato  dell'  infula  episcopale ,  un  discendente  degli  antichi 
Galli,  incapace  di  pesare  i  fati  romani  e  italiani  nella  bilancia  u- 
niversale  del  mondo»  Non  può  essere  perfetto  storico  chi  non  è 
profondo  e  pellegrino  filosofo  ;  nò  la  maestria  del  filosofare  e  la 
tena  speculativa  hanno  luogo  in  uno  scrittore,  nelle  opere  copio- 
se e  faconde  del  quale  non  troveresti  per  avventura  un'idea  nuo- 
^a.  Perciò  anche  nel  suo  eloquente  discorso  sulla  storia  universa- 
le ,  il  Bossuet  è  alto  ,  ma  stretto  ,  per  imagini  anzi  che  per  idee 
nugniBco,  e  non  risponde  per  ogni  lato  all'ampiezza  dell'argomen- 
to; perchè  egli  afferra  gii  oggetti  piuttosto  colla  fantasia  che  col- 
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la  virtù  conleroplatrice,  sola  atta  ad  abbracciarli  nella  immeDsit 
loro  e  a  giunger  dove  I*  immaginazione  non  arriva.  Che  divar 
fra  la  comprensiva  dei  Bossuet  e  quella  dei  Padri  !  Ma  i  più  S( 
gnalati  di  questi ,  come  Atanasio,  Agostino,  Gregorio  di  Naziai 
zo,  Basilio,  Anselmo,  Bernardo,  furono  sommi  filosofi ,  ed  ebb 
ro  pochi  pari  o  nessuno  nella  scienza  ideale  ai  tempi ,  in  cui  fii 
rifono.  Della  quale  furono  ristoratori  e  secondi  progenitori,  sgon 
brandola  dalle  nebbie  del  panteismo,  ravvivandola  col  dogma  de 
la  creazione,  unico  e  sovrano  principio  delle  dottrine  speculati^ 
e  di  tutto  lo  scibile. 

La  vera  filosofia  accoppiata  colla  parola  cattolica,  che  è  la  sii 
cera  espressione  del  suo  primo  principio  ,  può  sola  fecondare  I 
scienze  in  universale,  come  quella,  che  contiene  ne*suoi  pronui 
ziati  tutti  i  germi  del  vero  non  ancora  esplicati,  e  racchiude,  pc 
cosi  dire,  le  speranze  enciclopediche  dello  spirito  umano.  L' in 
plicazione  del  vero  nel  vero  non  può  aver  luogo  fuori  della  cogn 
zione  ideale,  che  procede  per  deduzione  e  comprende  le  discipl 
ne  particolari,  mediante  una  successiva  gerarchia  di  formole,  di 
nascono  da  una  formola  universale  e  suprema,  e  si  diramano  8 
no  alle  infime  regioni  della  scienza,  componendo  quasi  una  pir 
mide  ,  che  in  Dio  si  appunta  ,  e  con  T  espansione  de'  suoi  lati 
Tampiezza  della  sua  base  abbraccia  Tuniverso.  Perciò  ogni  facci 
scientifica  dee  avere  la  sua  filosofia  preliminare  ,  mediante  V  a] 
plicazione  della  scienza  madre  ai  dati  particolari  e  agli  ordini  pn 
pri  di  quella.  Dee  averla  eziandio  la  teologia  positiva  ;  la  quale 
benché  si  fondi  nelFautorità  e  nella  rivelazione,  non  può  procedi 
re  scientificamente,  senza  Taiuto  e  il  concorso  delle  verità  razi< 
nali  ;  imperocché  nella  religione  stessa  il  mistero  rasenta  l' ev 
denza,  T intelligibile  cammina  di  costa  al  sovrintelligibile  ,  e  r 
verberando  sovra  di  esso  rischiara  alquanto  la  sua  oscurità  pn 
fonda  col  barlume  delle  analogie.  L'ingegno  filosofico,  procedei 
te  per  via  di  sintesi  e  di  analisi ,  ontologico  e  psicologico  ad  i 
tempo,  é  necessario  pei  due  rispetti  al  cultore  delle  scienze  sacr 
acciò  dai  principii  e  dalle  leggi ,  che  governano  i  fatti ,  possa  d 
scendere  a  essi  fatti  e  alle  conseguenze,  per  indi  risalire  alle  lei 
gi  e  ai  principii.  Onde  nasce  che  santo  Agostino  e  san  Tomaia 
fra  i  maestri  della  teologia  cattolica  per  unanime  consenso  son  i 
putati  principi  ?  Certo  essi  non  occuperebbero  un  si  alto  seggi( 
se  oltre  alla  loro  profonda  cognizione  delle  dottrine  scritturali 
tradizionali,  non  fossero  sommi  filosofi,  e  Tuno  specialmente  nel 
sintesi,  Taltro  nelfanalisi  valentissimo.  Leggi  le  opere  del  subì 
ine  vescovo  d' Ippona ,  e  vedrai  come  ad  ogni  pagina  con  facili 
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spontanea  e  quasi  senza  addarsene,  egli  faccia  spiccare  l'idea  dal 
fondo  dei  fatti  e  delle  testimonianze,  e  come  discorrendo  per  tut- 
te le  parti  della  religione,  le  riduca  a  certi  principii  universali  e 
fecondi,  non  già  innalzandosi  penosamente,  secondo  Fuso  dei  mo-* 
demi  analitici ,  dai  particolari  ai  generali,  ma  da  questi  a  quelli 
abbassandosi ,  come  aquila  ,  che  dalle  regioni  più  eccelse,  in  cui 
Ta  roteando  e  spaziando  a  suo  talento ,  quasi  in  proprio  albergo  , 
piomba  repente  a  posare  e  passeggiar  sulla  terra.  Da  ciò  nasce  la 
novità  e  profondità  singolare  del  grande  Aflricano  ,  le  cui  opere 
dopo  quattordici  secoli  di  studi  e  di  ammirazione,  riescono  ancor 
pellegrine  a  coloro  che  le  rileggono.  Il  qual  privilegio  non  nasce 
solo  dalla  cognizione  accurata  della  Scrittura  e  delle  tradizioni , 
che  fa  comune  ai  luminari  della  scienza  cattolica  ,  e  in  cui  certo 
il  Bossuet  non  è  inferiore  a  nessuno,  ma  dall'acume  filosofico,  che 
lavora  su  questi  materiali  e  li  mette  in  opera.  Imperocché  i  testi 
divini  ed  ecclesiastici  sono  la  materia  delle  scienze  sacre,  ma  non 
la  loro  forma  ,  sono  i  fonti,  onde  nasce  la  conoscenza  del  sovran- 
naturale e  del  sovrintelligibile  rivelato,  ma  non  i  canali,  per  co- 
si dire  f  e  gli  alvei ,  onde  si  deriva  e  dirama  la  sorgente  celeste  , 
rendendosi  accessibile  e  manesca  all'ingegno  umano.  A  tal  efletto 
è  richiesta  la  struttura  scientifica  ;  perchè  il  pensiero  di  Dio,  che 
forma  la  tela  obbiettiva  del  vero ,  in  cui  V  intuito  creato  natural- 
mente si  affisa  ,  0  che  ci  viene  adombrato  dalla  rivelazione  ,  non 
può  trapassare  nella  nostra  riflessiva,  se  non  perdendo,  la  sua  u- 
nità  e  semplicità  perfettissima,  e  sparpagliandosi  in  quella  molti- 
plicità  subbiettiva  di  nozioni  generiche  e  specifiche,  di  classifica- 
zioni, di  deduzioni  e  di  altri  processi  e  lavori  raziocinali ,  il  cui 
complesso  forma  la  scienza.  Tanto  che  i  testi  autorevoli  sono  ver- 
so le  sacre  dottrine  quel  medesimo  che  i  fatti  e  i  fenomeni  osser- 
vati o  sperimentati  verso  le  fisiche  ;  cioè  la  base  e  la  sostanza  del 
sapere  ,  ma  non  Y  organico  componimento.  Il  Bossuet  per  lo  più 
ridusse  la  teologia  a  una  semplice  discussione  critica  e  polemica 
di  documenti,  trascurando  il  concorso  delle  altre  discipline,  me- 
no assai  per  ignoranza,  che  per  una  magnanima  sprezzatura,  qua- 
si che  la  regina  del  senno  umano  non  abbia  d' uopo  del  loro  cor- 
teggio. Non  si  avvide  1*  uomo  sommo*  che  Fenciclopedia  profana  , 
ayendo  a  comune  colla  religione,  anzi  asseguendo  coir  instrumen- 
to della  sua  parola,  il  primo  e  universale  principio  dello  scibile, 
dee  bensì  nel  suo  processo  distinguersi  da  quella,  ma  non  mai  se- 
pararsene; e  cosi  viceversa.  Imperocché  il  divorzio  delle  scienze 
è  contro  natura  ;  ed  è  tanto  irragionevole  il  sequestrare  negli  or- 
dini del  conoscimento  Ja  fede  dalla  ragione,  e  la  divina  dalla  prò- 
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fana  sapienza,  quanto  il  rimuovere  nel  giro  delle  cose  reali  Iddio 
dal  mondo ,  e  la  religione  dalla  civiltà.  Le  varie  discipline ,  pro- 
priamente parlando,  sono  rami  di  una  scienza  unica,  che  noi  chia- 
miamo enciclopedia ,  e  a  cui  gli  antichi  davano  il  nome  di  flloso- 
Ga  0  di  sapienza  ;  la  qual  risponde  nella  sua  forma  subbiettiva  e 
speculatrice  ali*  unità  obbiettiva  ,  e  ideale  di  tutto  lo  scibile.  Se 
non  si  ammette  questa  unione  incoativa,  mediante  la  medesimez- 
za del  primo  principio,  e  questo  consorzio  fratellcvole  e  continuo 
delle  varie  cognizioni ,  e  segnatamente  delle  profane  colle  sacre 
dottrine,  forza  è  il  far  buono  lo  scisma  assurdo  e  funesto  introdot- 
to dal  Cartesianismo  fra  il  sapere  dei  laici  e  quello  de*  chierici. 
Giova  il  rammentare  a  questo  proposito  che  il  Bossuet  fece  da 
principio  miglior  viso  alle  innovazioni  di  Cartesio,  (benché  poscia 
ne  subodorasse  il  veleno,  )  che  alle  dottrine  filosoflche  del  Male- 
branche ;  laddove  queste  miravano  sostanzialmente  ad  instaurare 
la  flIosoGa  cattolica,  di  cui  l'eresia  cartesiana  era  la  distruzione. 
Vero  è  che  il  Malebranche  andò  spesso  errato  quando  volle  far  del 
teologo  ,  e  eh'  egli  confuse  le  verità  intelligibili  con  quelle  di  un 
ordine  più  sublime  ;  ma  ciò  nacque  appunto  dai  semi  cartesiani , 
che  infettarono  i  suoi  metodi  e  i  suoi  raziocinii. 

Nelle  controversie  coi  Protestanti  il  Bossuet  fece  mostra  di  un 
ingegno  incredibile  ;  ma  non  attese  che  alla  metà  del  lavoro,  on- 
de abbisognava  il  suo  secolo.  Due  sistemi,  due  scuole,  due  eresie 
regnavano  allora  fra  quelli  ;  l'una  vecchia,  pubblica,  professata 
dai  più,  risalente  a  Calvino  e  a  Lutero,  fermata  dai  simboli,  ra- 
dicata dalla  consuetudine  ,  e  benché  piena  di  quelle  variazioni  e 
ripugnanze,  che  vennero  dal  prelato  francese  maestrevolmente  e- 
sposte,  consentanea  nella  sostanza  alla  prima  forma  delle  dottri- 
ne introdotte  dai  novatori  ;  l'altra  giovane,  clandestina,  informe, 
più  simile  a  un  abbozzo  che  ad  un  compiuto  lavoro,  ma  tanto  più 
formidabile  della  precedente,  che,  stata  incognita  per  T  addietro, 
avca  il  prestigio  della  novità ,  ed  era  ricca  di  brame  e  di  speran- 
ze per  l'avvenire.  La  prima  era  una  cattiva  teologia,  che  alterava 
i  fondamenti  della  fede ,  senza  però  volerli  spiantar  di  proposito, 
anzi  presumendo  di  convalidarli  ;  laddove  la  seconda  ,  sotto  una 
larva  religiosa,  buona  solo  ad  aggirare  i  semplici,  era  una  pretta 
GlosoGa  distruttiva  della  rivelazione  e  di  ogni  culto,  una  trasfor- 
mazione delle  credenze  positive  del  Cristianesimo  in  teorica  me- 
ramente razionale,  e  quindi  una  vera  eresia  nel  seno  dell'eresia 
medesima.  Vero  e  che  procedeva  logicamente  da  essa,  ed  era  l'e- 
splicazione naturale  del  protestantismo,  applicando  all'autorità 
della  Bibbia  e  alle  basi  della  rivelazione  quel  licenzioso  esame. 
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che  i  primi  novatori  di  Germania  aveano  solo  adoperato  nclF  in« 
terpretare  i  dettati  di  quelle  »  e  da  cui  Cartesio ,  con  apparente 
candore,  avea  eccettuate  le  cose  da  credersi  e  la  regola  delle  uma- 
ne opere.  Quattro  scrittori  di  forte,  ma  sregolato  ingegno,  e  coe- 
tanei del  Bossuet,  esprimevano  questa  trasformazione  del  prote- 
stantismo in  razionalismo,  cioè  il  Bayle,  il  Simon,  THobbes  e  lo 
Spinoza  ;  de'  quali  i  due  primi  si  volsero  specialmente  ai  fatti  e 
alla  storia,  i  due  ultimi  alle  idee  e  alla  speculazione.  Ma  usciti 
dallo  stesso  sangue  e  appartenenti  alla  medesima  famiglia  di  Re- 
nato e  di  fra  Martino,  lutti  e  quattro  miravano  ad  uno  scopo, 
cioè  air  introduzione  di  quella  critica  e  Glosofia  irreligiosa  ,  che 
nel  secolo  appresso  Cori  in  Francia,  in  Germania,  in  Inghilterra, 
ed  ora  languisce  d' inedia  e  agonizza  di  decrepitezza  nei  luoghi 
slessi,  in  cui  vide  la  luce.  Ora  il  Bossuet  applicò  il  suo  mirabile 
ingegno  a  conquidere  la  prima  e  più  vecchia  forma  del  protestan- 
tismo ,  usando  e  perfezionando  a  tal  effetto  quei  metodi ,  che  il 
Bellarmino  aveva  già  illustrati,  e  che  calzavano  a  meraviglia  con- 
tro i  dettati  di  quella.  Ma  egli  trascurò  e  appena  avverti  la  tra- 
smutazione ,  che  succedeva  nel  seno  della  Riforma  ;  e  quando  le 
esorbitanze  erudite  del  Simon  ,  chierico  francese  ,  più  dotto  che 
giudizioso,  lo  costrinsero  ad  occuparsene,  il  modo  del  suo  proce- 
dere fece  segno  che  non  conosceva  la  forza  del  nuovo  nemico ,  né 
i  mezzi  opportuni  per  ripulsarlo.  E  combattendo  uno  dei  padri 
del  razionalismo  biblico  con  quegli  ordini,  che  allora  per  le  scuo- 
le correvano,  imitò  quei  capitani,  che  vogliono  colla  vecchia  stra- 
tegia conquidere  un'oste  agguerrita  dai  progressi  dell'arte  ;  im- 
perocché la  nuova  esegesi  non  potrà  mai  essere  atterrata  dai  fon- 
damenti con  quella  sola  critica,  che  cammina  analiticamente  e  a 
posteriori,  se  non  si  piglian  le  mosse  da  una  sintesi  più  sublime. 
Ogni  altro  metodo  in  questo  caso  è  fuor  di  proposito,  perchè  il 
processo  sintetico  è  solo  competente  nelle  questioni,  che  toccan 
le  orìgini  ;  qual  si  è  appunto  quella,  che  corre  fra  i  razionalisti  e 
i  cattolici,  intorno  ai  principii  storici  del  Cristianesimo  e  della 
rivelazione.  Cosi,  per  esempio,  se  tu  vuoi  colla  sola  analisi  ribat- 
tere le  obbiezioni  dello  Strauss,  non  potrai  sempre  ottenere  Tas- 
HiDto,  perchè  la  concisione  e  le  reticenze  dei  testi  e  il  difetto  di 
ordine  cronologico  nella  narrativa  ,  non  ti  permetteranno  di  pro^ 
cacciarti  quella  minuta  e  perfetta  notizia  di  tutti  i  particolari, 
che  sarebbe  richiesta  per  dissipare  in  modo  diretto  le  oscurità  oc- 
correnti negli  accessorii  di  alcuni  racconti  evangelici.  Ma  se  tu 
all'incontro,  procedendo  per  via  di  sintesi,  chiedi  al  razionalista 
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che  ti  mostri  possibile  l'origine  umana  degli  Evangeli  e  del  Cri- 
stianesimo, gli  terrai  il  modo  di  risponderli  anche  solo  plausibil- 
mente ;  perchè  tutti  i  presupposti  finora  immaginati  e  usati  a  tal 
effetto  dai  critici  più  ingegnosi  tornarono  vanissimi  ;  e  l'ipotesi 
dello  Strauss  in  ispecie  non  è  pur  degna  di  un  fanciullo.  A  que- 
sto scoglio  romperanno  Jip  eterno  gli  sforzi  dei  razionalisti  ;  im- 
perocché, tornando  da  un  lato  impossibile  l'assegnare  storicamen- 
te al  Cristianesimo  una  origine  umana,  senza  ripugnare  ai  cano- 
ni più  manifesti  e  più  indubitati  del  retto  senso,  e  dall'altro  lato 
la  dottrina  cristiana  co'  suoi  legittimi  precessori  essendo  la  sola 
che  s' immedesimi  appieno  col  primo  principio  di  tutto  lo  scibile 
e  con  ogni  sua  conseguenza,  ne  risulta  a  priori  una  doppia  prova 
cosi  splendida  ed  efficace,  che  i  mosaici,  le  tarsie  e  i  tritumi  ana- 
litici dei  fllosofi  razionali  non  hanno  più  valore  contro  di  essa, 
che  si  abbiano  le  anomalie  occorrenti  nell'ordine  della  natura, 
spesso  inesplicabili,  contro  1'  esistenza  di  una  Mente  sapientissi- 
ma, creatrice  e  ordinatrice  dell'universo.  Oltre  che,  congiungen- 
do  i  canoni  sintetici  al  processo  analitico,  esso  se  ne  vantaggia,  e 
acquista  quella  forza,  che  non  può  avere  da  sé  ;  come  potrei  mo- 
strare, chiamando  ad  esame  i  più  gagliardi  e  speciosi  argomenti 
del  suddetto  scrittore,  contro  la  veracità  del  racconto  evangelico; 
ninno  dei  quali  può  stare  a  martello  eziandio  dell'  analisi,  quao' 
do  questa  non  venga  scompagnata  dall'altro  metodo.  Per  abbatte- 
re il  razionalismo  nascente  era  dunque  mestieri  ricorrere  alla  sin- 
tesi  e  al  processo  ideale,  come  di  frequente  fecero  i  Padri,  secon- 
do i  bisogni  del  loro  tempo  ;  ma  l' innovare  opportunamente  ne 
metodo,  come  lo  scoprir  nuove  attinenze  nel  mondo  delle  idee,  ( 
dato  solo  agli  spiriti  forniti  di  molta  vena  speculativa.  La  quali 
non  abbondava  al  Bossuet,  sebbene  il  suo  ingegno  per  altri  rispet 
ti  fosse  maraviglioso  ;  ond'egli  non  seppe  scorgere  nei  germogl 
che  allora  sbucciavano  i  pessimi  frutti  succedituri,  né  quindi  an 
tivenirli  e  porgere  ai  suoi  coetanei  l'antidoto  appropriato.  Mane 
al  sublime  scrittore  quel  sagace  presentimento ,  che  induce  il  f 
losofo  a  discernere  nella  farragine  degli  errori  presenti  quelli  eli 
di  lor  natura  son  meglio  acconci  ad  infuturarsi  e  ad  avere  più  lui 
ga  vita,  e  gli  porge  il  modo  di  sterparli  nei  loro  principii,  soffi 
candoli,  per  dir  cosi,  nella  cuna.  L'ingegno  di  Bossuet  è  più  tr< 
dizionale  che  profetico,  più  ricordevole  che  previdente  :  il  suo 
cume  riesce  a  cogliere  il  passato,  riepilogarlo,  riprodurlo,  rive 
berarlo  con  rara  grandiloquenza ,  ogni  qua!  volta  il  gallicanisn 
non  pregiudica  alla  sua  apprensiva  ;  ma  si  annebbia ,  quaudo 
volge  all'avvenire.  Egli  é  uno  di  quegli  uomini ,  che  compio 
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spleodidaroente  un'epoca,  senza  dar  cominciamento  a  quella,  che 
dee  succedere  :  in  lui  si  conchiuse  il  ciclo  della  vecchia  teologia, 
indirizzata  a  combattere  le  eresie  positive,  ma  non  sorse  la  nuo- 
va, che  ha  per  ufficio  di  oppugnare  le  razionali.  Imperocché  l'ete- 
rodossia ,  che  da  Simone  gnostico  a  Cartesio  fu  massimamente 
teologica  ,  cioè  fondata  più  o  meno  nel  concetto  del  sovrannatu-^ 
rale  e  nei  dati  positivi  delle  tradizioni,  benché  alterati,  divenne 
da  Cartesio  in  poi  specialmente  filosofica,  mirando,  non  già  a  cor- 
rompere e  a  menomare  ,  ma  a  spiantare  affatto  la  rivelazione.  Il 
Bossuet  non  subodorò  questa  novella  vicenda  dell*  eresia,  benché 
fosse  spettatore  dei  suoi  principii  ;  onde  impiegò  gran  parte  del 
suo  tempo  e  de*  suoi  sudori  nel  combattere  le  pie  esagerazioni  dei 
Fénelon  e  di  una  donna  autrice  di  libri  mistici,  usando  per  otte- 
nerne la  condanna,  (diciamlo  pur  francamente,)  alcuni  modi  po- 
co caritevoli  verso  gli  avversari  e  poco  riverenti  verso  la  Santa 
Sede,  e  gridando  che  da  questo  anatema  pendeva  la  salute  del  Cri- 
stianesimo e  della  Chiesa.  Il  quietismo  certo  era  erroneo;  ma  noi, 
leggendo  la  storia,  e  vedendo  che  il  Voltaire  nasceva  mentre  bol- 
livano quei  mistici  romori,  e  bevea  quasi  col  latte  quelle  dottri- 
ne, di  cui  dovea  essere  l'apostolo  secolare  in  Francia  e  per  tutta 
Europa,  siamo  inclinati  a  sorridere  dell'accorgimento  del  gran 
Bossuet,  che  ravvisava  il  maggior  pericolo  della  fede  negli  stillati 
contemplativi  e  nelle  indiscrete  giaculatorie  di  qualche  ascetico 
scrittore.  E  che  diremo  di  una  folla  di  autori  mediocrissimi ,  i 
cui  nomi  sarebbero  da  gran  tempo  perduti ,  se  l' inclito  prelato 
non  gli  salvava  dall' obblio,  degnandosi  di  confutarli  ì  Chi  crede- 
rebbe eh'  egli  sciupasse  una  parte  notabile  dell'  ingegno  e  degli 
studi  in  queste  ignobili  pugne  ,  quando  i  più  terribili  atleti  vol- 
tavano contro  il  Cristianesimo  la  filosofia  e  la  storia,  sue  antiche 
e  naturali  ausiliari,  e  una  scuola  di  razionalisti  fiorente  nell'  In- 
ghilterra, già  trapelava  in  Francia  e  nei  vicini  paesi  ?  E  che  men- 
tre tali  giganti  scrollavano  le  fondamenta,  egli  attendesse  a  scac- 
ciare gl'insetti ,  che  ronzavano  molestamente  nel  peristilio  del 
tempio  ?  Non  è  egli  in  fine  una  compassione  il  vedere  un  Vesco- 
vo cattolico  assalire  la  maestà  del  Pontefice  colla  dichiarazione  e 
difesa  solenne  degli  errori  gallicani ,  quando  spuntava  un  secolo 
di  miscredenza,  e  l'unione  con  Roma  voleva  essere  accresciuta, 
per  potere  fronteggiar  di  concerto  il  nuovo  e  formidabile  nemico? 
Il  difetto  di  penetrativa  filosofica  fece  pur  travedere  il  Bossuet 
nelle  cose  politiche,  e  lo  indusse  a  celebrare,  come  perfetto  mo- 
dello di  civii  reggimento ,  un  governo  vizioso ,  che  fu  da  capo  a 
fondo  una  bruita  violazione  degli  antichi  ordini  e  apparecchiò  la 
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corso  dall'  ultimo  centenario  esse  non  valsero  a  rallentare  pur  di 
un  sol  passo  i  rapidi  progressi  della  universa!  miscredenza:  e  co- 
sì dovea  essere;  perchè  niuna  delle  eresie  ,  che  allora  signoreg- 
giavano, era  stata  distintamente  preveduta  dal  Bossuet,  il  cui  in- 
gegno, i  concetti,  i  metodi,  e  Io  stesso  porgere,  erano  alienissimi 
dal  moto  intellettuale  di  quei  tempi.  Se  si  raflrontano,  verbigra- 
zia,  i  Pensieri  del  Pascal  col  Discorso  sulla  storia  universale,  ve- 
desi  che  la  prima  scrittura  ,  più  vecchia  di  data,  è  assai  più  fre- 
sca d'idee  e  di  spiriti;  e  la  ragione  del  divario  si  è,  che  il  Pascal 
era  uomo  del  suo  tempo  e  filosofo,  laddove  il  Bossuet  vivea  intel- 
lettualmente dieci  0  dodici  secoli  addietro  ;  anzi  era  più  antico 
degli  antichi ,  poiché  si  mostra  quasi  digiuno  di  quella  filosofia , 
per  cui  i  Padri  e  i  dottori  più  illustri  del  medio  evo  furono  uo- 
mini di  tutte  Tetà.  Imperocché  la  scienza  ideale  è  il  principio  • 
che  perpetua  la  gioventù  degli  scrittori,  e  sprigionando  i  loro  con- 
cotti  dai  cancelli  dello  spazio  e  del  tempo,  gli  rende  perenni  e  u- 
niversali,  come  Tldea  che  rappresentano.  Fra  i  coetanei  del  Bos- 
suet ,  il  Leibniz ,  cattolico  di  mente  e  di  dottrina  ,  possedeva  in 
sommo  grado  quel  senso  fatidico  ed  enciclopedico  ,  che  mancavi 
al  prelato  francese  ;  onde  lo  veggiamo,  non  solo  abbracciare  colli 
mente  vasta  tutte  le  umane  e  divine  scienze  e  condurre  innanzi 
ciascuna  di  esse,  come  fosse  F  unico  oggetto  delle  sue  meditazio- 
ni ,  ma  occuparsi  specialmente  di  filosofia ,  presentire  la  sua  im- 
portanza per  lo  studio  della  religione  nella  nuova  epoca  che  inco- 
minciava, misurare  i  danni  e  combatterei  principii  dcireterodos- 
sia  cartesiana,  cogliere  Tidea  cosmopolitica  dell'imperio  pontifi- 
cale, antivedere  gli  ordini  politici ,  che  doveano  seguire  ,  e  pre- 
nunciare  infine  la  rivoluzione  francese  quasi  un  secolo  prima  che 
succedesse.  Ma  senza  uscir  della  Francia,  il  pio  e  magnanimo  av- 
versario del  Bossuet  per  la  dolcezza  dell'  indole  ,  per  la  filosofia , 
che  informa  gli  scritti  suoi,  per  l'animo  altamente  benevolo,  che 
vi  dimostra,  è  assai  più  accomodato  ai  bisogni  dell'età  moderna; 
alla  quale  potè  giovare,  perché  la  conosceva.  La  mente  del  Féne- 
lon,  men  forte  che  quella  del  suo  emulo  ,  era  assai  più  estesa,  e 
l'animo  meno  avido  di  padroneggiare  altrui,  era  altresì  più  schi- 
vo, indipendente  e  alieno  dal  lasciarsi  signoreggiare  alle  apparen- 
ze ed  agli  eventi.  Perciò  egli  colse  mirabilmente  le  due  idee  fon* 
damentali  della  civiltà  moderna,  cioè  la  pienezza  del  potere  pon- 
tificale e  la  moderazione  del  braccio  regio  nelle  monarchie  cri 
stiane.  Il  Bossuet  all'  incontro,  scambiando  i  due  concetti»  esau 
toro  il  Papa  del  suo  civile  e  univcrsal  principato  e  ne  restrinsi 
r  autorità  spirituale,  trasferendo  nei  sovrani  temporali  queli*  as 
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soluto  dominio,  che  tolse  al  capo  della  religione.  Più  brutta,  più 
assurda  ,  più  calamitosa  violazione  dei  principii  cristiani  non  si 
può  immaginare  di  questa,  per  cui  i  privilegi  incomunicabili  del- 
r  ordine  religioso  e  divino  si  trasportano  nel  giro  inferiore  della 
civiltà  e  del  creato.  Il  possesso  di  un  assoluto  comando  ,  se  que- 
sta parola  si  piglia  a  rigore,  conviene  solo  all'autore  deiruniver- 
so  ;  se  poi  si  vuole  per  essa  escludere  ogni  spirituale  e  tempora- 
le maggioranza  fra  gli  uomini ,  non  può  appartenere  che  al  vica- 
rio di  quello  ,  capo  spirituale ,  supremo  e  pacifico  moderatore  di 
tutte  le  potestà  terrene  ,  che  alla  divina  ragione  ubbidiscono  ,  e 
non  soggetto  civilmente  a  nessuna.  Egli  è  da  dolere  che  un  uomo 
cosi  eminente,  come  il  Bossuet,  abbia  ignorate  queste  verità  ele- 
mentari; per  cui  la  sapienza  cristiana  si  distingue  dalla  pagana; 
e  che  invece  siasi  indotto  per  una  parte  ad  alzare  il  trono  tant'al- 
to  da  farlo  precipitare,  e  per  l'altra  parte,  introducendo  nella  so- 
cietà ecclesiastica  una  libertà  licenziosa,  abbia  preparato  Io  scis- 
ma, che  accompagnò  i  principii  della  rivoluzion  francese,  e  favo- 
rita l'anarchia  popolare  negli  ordini  civili  (27).  Tuttavia  l'errore 
dell'inclito  prelato  non  dee  dar  troppa  meraviglia,  perchè  il  vele- 
DO  del  gallicanismo  avea  infetto  il  senno  dei  migliori;  ond'io  piut- 
tosto mi  stupisco  che  il  Fénelon  abbia  saputo  cautelarsi  dall' opi- 
nione corrente  e  professare  intrepidamente  que'  due  sorami  capi 
della  polizia  cristiana  ,  che  sono  i  contrassegni  della  civiltà  mo- 
derna, e  gli  anelli,  che  consertano  gli  ordini  passati  del  medio  evo 
con  quelli  dell'età  presente  e  dell'avvenire.  E  ciò  solo  basterebbe 
a  chiarirmi  ch'egli  avea  penetrato  assai  meglio  del  suo  competi- 
tore nella  natura  del  Cristianesimo  ,  non  solo  come  società  reli- 
giosa, ma  eziandio  come  instituzione  educatrice  delle  nazioni,  e 
ch'egli  sentiva  e  intendeva  profondo  i  mali,  i  pericoli,  i  bisogni 
eie  legittime  speranze  dell'età  sua.  Onde  non  solo  fu  gran  poli- 
tico nella  speculazione  e  nella  pratica ,  (  di  che  fece  buon  segno 
negli  ultimi  tempi  della  sua  vita,  quando  la  Francia  pagava  il  fio 
delle  colpe  di  Luigi ,  )  ma  altresì  filosofo  illustre  ,  esponendo  e 
adornando  in  modo  pellegrino  e  con  rara  eleganza  di  stile  alcuni 
dogmi  del  Platonismo  cristiano  già  rinnovato  in  parte  dal  Male- 
branche. 

Ma  per  tornare  al  Bossuet,  la  natura  de' suoi  processi  scienti- 
fici e  gli  errori  della  sua  dottrina  nocquero  alle  scienze  religiose, 
anche  dopo  la  sua  morte.  Imperocché  io  son  di  parere  che  all'elfi- 
cacia  del  suo  esempio  e  all'  autorità  del  suo  nome  si  debba  prin- 
cipabnente  attribuire  quella  sterilità,  che  invalse  dopo  di  lui  nel- 
le lettere  teologiche  dei  nostri  vicini  ;  giacché  spenta  la  genera- 
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zioDe  de'  suoi  coetanei ,  non  sorse  più  nel  clero  francese  un  so 
scrittore  pari  all'altezza  della  causa,  che  difendeva.  Perciò  egli  fi 
ce  l'opposto  di  ciò  che  suole  accadere  agli  uomini  grandi;  i  qm 
per  ordinario  risvegliano  gl'ingegni,  inspirandoli,  fecondandoli 
destando  in  essi  una  nobile  emulazione  ;  laddove  il  Bossuet  g 
spense.  Il  che  avvenne,  perchè  da  un  lato  la  vastità  della  sua  do 
trina  teologica  e  l'altezza  della  sua  facondia  soggiogarono  gli  sp 
riti;  e  dall'altro  lato  l'aver  egli  introdotto  l'uso  di  sequestrare  I 
scienze  sacre  dalle  altre  discipline,  e  la  dottrina  tradizionale  dal 
la  ideale,  insterilì  la  teologia  e  tolse  il  potere  di  ravvivarla  a  co 
loro,  che  non  osavano  o  non  sapevano  scostarsi  dal  suo  metodo 
abbandonare  il  suo  esempio.  Questa  sterilità  della  teologia  fran 
cese  durò  per  tutto  il  secolo  diciottesimo,  benché  una  miriade  d 
errori  moltiformi  travagliasse  allora  la  Francia;  e  dura  ancora  ii 
parte  al  dì  d' oggi ,  sebbene  alle  eresie  native  di  questa  provinci 
si  aggiungano  ora  eziandio  le  tratte  germaniche  ,  quanto  più  in 
gegnose  e  dotte  fra  i  loro  traviamenti ,  tanto  più  degne  di  esseri 
combattute.  Il  male  non  avrà  fine  ,  se  non  quando  il  chiericati 
francese  si  risolverà  francamente  ad  uscir  delle  angustie  ,  in  cu 
il  Bossuet  lo  ha  imprigionato  ,  per  entrare  nella  via  regia  e  spa* 
ziosa  dei  Padri,  e  dei  più  illustri  realisti  e  teologi  del  medio  evo, 
fecondando  le  tradizioni  colle  idee,  la  scienza  della  religione  col- 
la filosofia  e  colle  altre  dottrine,  conforme  ai  bisogni  dell'età  che 
corre,  e  dismettendo,  non  pur  gli  errori,  ma  anche  gli  andamen- 
ti meschini  e  servilmente  analitici  del  gallicanismo.  Un  prete  fran- 
cese ingegnoso  ed  eloquente  ebbe  qualche  sentore  della  necessiti 
di  una  riforma  negli  studi  del  clero;  ma  non  avendo  la  dottrina, 
né  il  buon  giudizio,  nò  la  moderazione  richiesta  ad  imprenderla, 
aggravò  il  male  ,  invece  di  rimediarvi.  Imperocché  niuno  creda 
che  una  tintura  di  filosofia  e  di  erudizione  possano  bastare  a  tal 
uopo:  le  riforme  scientifiche  non  giovano  e  spesso  nocciono  ,  so- 
vrattutto  nelle  cose  che  toccano  la  religione  ,  se  non  sono  frutto 
di  lunghi  studi  e  di  meditazioni  profonde.  Speriamo  che  i  nobili 
e  freschi  esempi  che  si  porgono  dai  risorgenti  Benedettini  e  da 
altri  ingegni  illustri,  per  dottrina  e  pietà  riverendi,  profitteranno 
alla  prossima  generazione,  e  restituiranno  dal  canto  del  sapere  al 
clero  francese  quel  grado,  ch'esso  ha  sempre  serbato  per  la  puri- 
tà della  fede ,  l'illibatezza  dei  costumi ,  e  spesso  per  le  opere  di 
virtù  eroica  in  ogni  genere  di  perfezione. 

Non  credo  di  essermi  scostato  dal  mio  argomento,  discorrendo 
alquanto  a  di  lungo  di  un  uomo  celebre ,  che  nocque  assaissimo 
coir  autorità  del  nome  e  dogli  scritti  alle  dottrine  legittime  del 
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primato  italiano.  Ninno  stimi  però  ,  che  ripudiando  il  gallica^ 
nismoyio  rigetti  tutte  le  opinioni.clie  vanno  sotto  questo  Tocabolo, 
0  mi  accosti  a  certe  esagerazioni  professate  da  parecchi  fautori 
del  sistema  contrario,  ma  non  mai  fatte  buone,  né  autenticate  dal 
senno  di  Roma.  Ho  anzi  notato  altrove  che  le  differenze  correnti 
fra  i  gallicani  moderati  e  i  difensori  ragionevoli  dell'opposta  sen-* 
tenia  sono  talvolta  più  apparenti  che  reali,  e  possono  ridursi  a  un 
amichevole  temperamento  ^.  Ma  fatta  questa  opportuna  avverten- 
za, non  si  può  negare  che  il  gallicanismo  schietto  ,  quale  risulta 
letteralmente  dalla  celebre  Dichiarazione  ,  a  cui  il  Bossuet  sven- 
turatamente diede  il  suo  nome,  non  contenga  principalmente  due 
errori  gravissimi,  Tuno  dei  quali  mira  a  debilitare  il  potere  spi- 
rituale del  Papa,  come  capo  della  Chiesa  universale,  e  1*  altro  ad 
anouUare  il  suo  potere  civile,  che,  quanto  alla  sostanza,  ne  è  in-» 
separabile.  Toccherò  il  primo  errore  fra  poco,  discorrendo  di  una 
ietta ,  che  lo  ampliò  e  .ne  accrebbe  le  ree  conseguenze.  Rispetto 
al  secondo ,  il  gallicanismo  è  tanto  piii  degno  di  biasimo ,  che  i 
iQoi  effetti  sono  pregiudiziali,  non  solo  alla  religione,  ma  alla  ci-* 
riltà ,  come  quella  che  strettamente  si  attiene  alla  pienezza  del- 
fiatorìtà  apostolica.  Due  sono  le  azioni  civili  di  questa:  l'una  ri- 
goarda  la  Cristianità  tutta  quanta  e  il  genere  umano  in  universa- 
le, Taltra  concerne  particolarmente  V  Italia.  Il  potere  civile  e  uni- 
lersale  del  Papa  sul  mondo  è  una  prerogativa  del  sommo  sacerdo- 
lio,  di  cui  è  privilegiato.  Imperocché  il  sacerdozio  cristiano  è  il 
rinnovamento  e  1*  instaurazione  perfetta  del  sacerdozio  primitivo 
ed  è  investito  di  tutte  le  sue  doti.  Ora  il  sacerdozio  primitivo , 
ebbe  due  giurisdizioni,  T  una  delle  quali  era  religiosa  e  avea  per 
QiDcio  di  custodire,  insegnare  e  propagare  il  vero  rivelato  ;  l' al* 
tn  civile,  che  mirava  a  crear  le  nazioni,  ordinare  le  prime  comu- 
sanze ,  fondare  le  costituzioni  delle  famiglie  e  delle  città  ,  com- 
porre ,  accrescere  e  conservare  la  prima  coltura  e  gentilezza  dei 
p^li.  Perciò  r  ufficio  assegnato  al  ceto  ieratico  consisteva  nel 
nintenere  e  divulgare  la  parola  religiosa  e  civile,  le  pie  credenze 
e  la  disciplina  sociale,  gli  oracoli  della  rivelazione  e  lo  strumen- 
to della  ragione  ;  ciascuno  dei  quali  ministeri  comprendea  due 
HTti  distinte,  cioè  l'origine  e  il  processo,  il  principio  e  il  com- 
pmento  ,  l' instituzione  e  la  conservazione  del  deposilo  affidato. 
Imperò  il  sacerdozio  ,  considerato  come  magistratura  civile  ,  fu 
creatore  e  pacificatore  delle  nazioni,  autore  e  conservatore  di  ogni 
loro  progresso.  Il  che  risulta  non  meno  dalla  natura  delle  cose  , 

'  MfUrod.  allo  $tud.  della  filos, 
GionBTi ,  Primati»  Voi.  II.  SS 
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che  dal  testimonio  della  storia  ;  imperocché ,  derivando  la  civiltà 
dalla  riflessione,  e  la  riflessione  procedendo  dalla  favella,  e  la  fa- 
vella essendo  un  dono  della  rivelazione  ,  (  tre  sentenze  capaci  di 
evidenza  dimostrativa ,  )  ne  conseguita  che  1*  incivilimento  ebbe 
origine  dal  trovato  divino  della  parola  e  dalla  celeste  rivelazione 
del  vero.  Or  qual  fu  il  depositario  delle  verità  rivelate,  se  non  il 
primo  e  legittimo  sacerdozio  ?  Due  antichissime  ierocrazie  si  tro- 
vano, runa  delle  quali  fu  ortodossa  e  l'altra  eterodossa.  La  prima, 
che  è  la  più  vetusta  di  entrambe  e  sola  originale,  fu  congiunta  al 
patriarcato,  e  passando  dal  primo  Noachide  ad  Abramo,  e  da  que- 
sto a  Mosè  per  la  successione  dei  patriarchi  mantenitori  delle  sin- 
cere credenze  ,  fu  1*  institutrice  della  famiglia ,  poi  della  tribù,  e 
infine  della  città  e  del  popolo  negli  ordini  dell'elezione,  e  ricom- 
pose il  germe  disfatto  dell'unità  futura  del  genere  umano.  Il  tipo 
di  questo  sacerdozio  primigenio,  come  ho  già  avvertito,  è  Mek^- 
sedech,  re  e  pontefice,  ordinatore  di  leggi  e  ministro  di  sacrifici, 
presagio  e  figura  di  Cristo  e  del  suo  vicario,  contenente  nelle  pro- 
prie mani  le  sorli  temporali  e  spirituali  del  mondo.  11  sacerdk)zìo 
eterodosso,  connesso  col  reggimento  delle  caste,  ebbe  orìgine  po- 
co dopo  il  dilurio  dai  primi  errori,  che  precedettero  la  dispersio- 
ne, partorì  il  tentativo,  onde  nacque  lo  scisma  dei  tempi  falegid, 
e  distrusse  Tunione  primordiale  ,  cui  la  ierocrazia  ortodossa,  di- 
venuta elettiva,  mirava  a  ricomporre.  Esso  nacque  probabilmente 
dalla  stirpe  dei  Camiti  ;  e  se  i  cenni  biblici  si  riscontrano  colle 
tradizioni ,  possiam  ravvisare  l'imagine  più  antica  di  quello  nel 
primo  Nemrod,  fondatore  di  città,  capo  di  popoli  cacciatori  e  sol- 
dati, conquistatore,  idolatra,  falso  pontefice,  e  direi  quasi  antipa- 
pa di  quei  tempi  primitivi;  le  cui  favolose  contenzioni  con  Abra- 
mo, ricordate  dagli  scrittori  maomettani,  sparse  tuttavia  nella  Si- 
ria e  nella  Mesopotamia,  e  intrecciate  colle  memorie  e  coi  noni 
stessi  de'  luoghi,  sono  forse  una  oscura  reminiscenza  della  pugna 
insorta  fra  il  pontificato  legittimo  e  V  usurpatore.  Ma  il  saceiìlo- 
zio  eterodosso,  non  ostante  la  sua  corruzione,  serbò  in  parte  i  li- 
neamenti primitivi ,  specialmente  presso  i  popoli  giapetici ,  e  fu 
per  le  membra  divulse  e  disperse  delFumana  famiglia  l'unico  con- 
servatore dei  semi  civili  tramandati  dalla  rivelazione  ;  senza  i  qua- 
li ogni  gente  (  dal  popolo  eletto  in  fuori,)  sarebbe  caduta  in  per- 
petua barbarie.  Lo  studio  delle  lingue,  delle  tradizioni  e  dei  mo- 
numenti ci  addita  nel  crepuscolo  dell'istoria  la  maestosa  corniti' 
va  delle  falangi  sacerdotali  uscenti  di  mano  in  mano  dalla  regio- 
ne posta  fra  1*  Indo  e  l'Eufrate,  nuo\a  culla  del  genere  umano,  e 
a  poco  a  poco  diffuse  nelle  varie  parti  dell'Asia,  dell'Affrica,  del- 
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rEuropa^  e  perfino  deirOceania  e  deirAmerica»  recando  per  ogni 
dove  leggi,  arti,  scienze,  lettere,  riti,  oracoli,  instituzioni^  che 
a  malgrado  delle  yarietà  senza  numero  invalse  colFondar  dei  tem- 
po ,  serbano  ancora  i  vestigi  deli'  union  primigenia.  Tali  furono 
sottosopra  i  Magi  dèlia  Media  e  della  Persia,  i  Caldei  della  Me- 
sopotamia,  i  Sabi  o  lerogrammi  dell'Egitto,  i  Bramani  deirindia» 
i  Samanei  dell!Asia  centrale,  australe  e  orientale,  gli  Sciammani 
(ieirAsia  nordica,  i  primi  Taosi  dellb  Gina,  i  Dairi  del  Giappone, 
i  SeUi  o  Tomuri  dell'Epiro,  i  Gabiri,  i  Dioscuri,  i  Dattili,  i  Gi- 
clq>i ,  i  T^lchini ,  i  Sintii ,  i  Gureti ,  i  Goribanti  della  Fenicia  , 
deUa  Pelasgia  e  dell'Asia  anteriore,  i  Pilofori  dell'Istro,  i  Lucu- 
moni  dell'Etruria,  i=  Druidi  delle  Gallio,  della  Britannìa  e  deill- 
beniia,  gli  Scaldi  e  gii  Ansi  degli  Scandinavi  e  dei  Goti,  gli  A- 
stingi  dei  Sassoni,  gli  Adalingi  dei  Longobardi ,  i  Siggenoti  del* 
l'urtlGa  Prussia,  i  Sadibei  de'Samoiedi,  gli  Xequi  di  Gondinamar- 
ca,  gli  Eliadi  peruviani,  i  Teopischi  dei  Messico ,  i  Singhilli  del 
CoBgo,  gli  Etui  della  Polinesia,  e  via  discorrendo.  Queste  gene* 
ndooi  sacerdotali ,  che  spessO' furono  anche  regie  e  guerriere  , 
sond  certo  divise  da  grandi  intervalli  di  luoghi  e  di  tempi;  ma  la 
loro  derivazione,  (facciasi  pure  indiretta  e  mediata  quanto  si  vo- 
glii,)  da  uno  stipite  e  centro  primitivo  e  comune,  è  assai  proba- 
bile, e  talvolta  esclude  ogni  dubbio.  Insomma  il  ceto  sacerdota^ 
le,  integro  o  alterato,  comparisce  nell'istoria,  come  primo  insti- 
totonar  deli'uman  genere  per  mezzo  del  sacro  eloquio,  e  come  ord- 
inatore civile  dei  popoli  e  delle  stirpi.  La  legge  naturale ,,  che 
multa  da  questo  Catto  universalissimo,  può  esprimersi  colla  for- 
cola seguente  :  La  ierot^azia  crea  ttUtigli  ordini  civUU  come  la  re- 
tfJNM  partorisce  la  civiltà  delle  nazioni.  La  qual  formola  parallela 
ilpiiBciplo  politico:  Il  sovrano  crea  il  popolo  ^  nasce  con- esso  dal 
fmtìfio  protologico  ed  enciclopedico  del  sapere  :  L'Ente  crea  le 
eMimx^v  di  cui  è  una  semplice  applicazione  particolare.  Siccome 
FaltiiBa  di  queste  fbrmole  ripete  dalla  parola  creatrice  l'origine 
iàì'  uBÈverso  ,  così  la  prima  colloca  nella  parola  rivelatrice ,  cu- 
sMite  in  tuttO'  o  in  parte  dalle  classi  ieratiche  ,  il  principio  di 
dfjKk  vivere  umano  e  civile.  E  come  la  formola  ideale  si  parte  in 
daeeicli,  il  secondo  dei  quali  importa  1*  instaurazione  dell'ordine 
creata,  ogni  qual  volta  sia  stato  interrotto^  e  guasto  dairarbitrio^ 
e  il  finale  compimento  di  esso^  cosi  la  formola  ieratica,,  oltre  Yàr 
flou  incoativa  e  fondamentale  del  sacerdozio  ,  inchiude  l' opera 
eoDservBtrice  del  medesimo  e  quindi  il  ristauro  deUe  instituzio* 
ai.  Mei  che  il  processo  anticipato  della  filosofia  consuona  pure  roi- 
rabÌBiente  col  processo  a  posteriori  suggerito  dai  Catti  ;  concios- 
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siachè  ogni  grande  riforma  sociale,  religiosa,  scientifica,  kttenr^ 
ria,  che  non  sia  solo  distruggitiva,  ma  introduca  nuovi  ordini  du- 
revoli ,  o  piuttosto  rinnovi  e  perfezioni  gli  antichi ,  è  opera  dd 
chiericato  ,  o  almeno  viene  indirizzata  ,  aiutata,  promossa,  com- 
piuta ,  stabilita  dagl'influssi  di  esso.  Perciò  la  storia  ci  mostra 
che,  se  gli  ordini  laicali  e  guerrieri  possono  operare  quelle 
tazioni  violente,  che  si  chiamano  rivoluzioni,  e  abbozzare  un 
vello  stato  di  cose  ,  il  sacerdozio  solo  può  assolidarlo  e  recarlo  a 
perfezione  ,  suggellandolo  coir  autorità  divina ,  e  facendo  uscire 
l'ordine  dal  caos  e  una  cosmogonia  nuova  dal  preterito  sconvolgi*- 
mento.  Tal  è  l' ufficio  dei  chierici  nelle  vicende  sociali  di  ogni 
sorta  ;  i  quali ,  rappresentando  il  principio  divino  e  augusto  del 
diritto  ,  debbono  finir  le  rivoluzioni  e  consacrarne  pacificamente 
i  salutiferi  effètti ,  come  i  laici  le  incominciarono  colla  forza  e 
colla  violenza;  il  che  viene  mirabilmente  espresso  dal  rito  della 
consacrazione ,  con  cui  il  sacerdozio  nei  tempi  addietro  usava  di 
legittimare  la  potestà  suprema  dei  re  a  riposo  e  bene  di  tutti , 
cancellando  i  difetti  ed  i  vizi ,  che  accompagnavano  per  lo  più  la 
sua  origine.  Cosi  la  vita  dei  corpi  ieratici ,  che  ottiene  il  primo 
grado  negli  ordini  morali  delle  nazioni  e  nella  vita  spirituale  del 
mondo,  si  parte  in  due  cicli  sacerdotali,  che  corrispondono  al  dop- 
pio ufficio  del  sacerdozio,  come  creatore,  custode,  e  quindi  risto* 
ratore  e  perfezionatore  della  civiltà  in  universale. 

Da  queste  premesse  conseguita  che  il  sacerdozio,  generalmente 
considerato,  è  il  vero  Primo  politico  ,  e  quindi  il  principio  ,  onde 
muovono  cronologicamente  e  logicamente  tutti  i  poteri  sociali,  ea 
cui  convergono  nel  corso  loro.  Abbozzerò  nella  seconda  parte  di 
questo  discorso  la  dottrina  dei  Primi;  giusta  la  quale,  ogni  Prime 
è  l'atto  incoativo,  incuilaforza creata  erumpe  al  principio  del  sue 
esplicamento.  Il  Primo  politico  costituisce  adunque  l'origine  del- 
Fumano  t;onsorzio  ;  la  quale  non  si  può  trovare  altrove  che  nella 
religione  e  nel  sacerdozio.  La  religione  è  l'atto  primo  dell'incivi- 
limento, come  il  sacerdozio  è  l'atto  primo  degli  ordini  civili;  coa- 
ciossiachè  la  cultura  e  il  vivere  comune  procedono  dall'azione  su- 
prema del  Creatore  solo  indirettamente  ,  cioè  mediante  i  dogmi 
religiosi  e  gli  statuti  ieratici.  Se  Iddio  operasse  per  modo  imme- 
diato su  gli  atti  secondi  delle  forze  finite,  essi  sarebbero  tutti  so- 
vrannaturali e  miracolosi;  ma  d'altra  parte,  se  Tazion  divina  non 
si  esercitasse  sugli  atti  primi  delle  sue  fatture,  queste  riuscireb- 
bero indipendenti,  e  godrebbono  di  una  immunità  assoluta ,  che 
ripugna  alla  natura  delle  cose  create.  Resta  adunque  che  Iddio 
operi  sugli  atti  secondi  delle  forze  contingenti,  mediante  gli  atti 
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primi  ;  e  quindi  gorerni  la  cirfltk  umana  colla  fellgioiie,  ifte  ne 
è  il  principio  generativo ,  e  il  potere  sociale  col  ceto  ecclesiasti- 
co. Né  certo  altrimenti  poò  dichiararsi  la  genesi  del  diritto  ;  il 
fuale,  essendo  cosa  spirituale  e  divina,  non  può  travasarsi  negli 
Itti  aeeondi  delle  sostanze  create  ,  se  non  per  via  degli  atti  pri-^ 
■d  connessi  immediatamente  coH'azion  divina  e  creatrice.  Da 
u  altro  canto  la  religione  e  il  sacerdozio  s' immedesimano  in- 
sieme «  come  il  pensiero  riflessivo  e  la  parola,  la  società  e  il 
culto  umano,  che  l' informa  ;  tanto  che  il  sacerdozio  è  la  religio- 
ne  parìante  e  umanata,  e  la  religione  è  il  sacerdozio  muto,  astrat- 
to e  segregato  dagli  uomini.  La  ierocrazia  ,  come  parola  e  insti- 
tuzion  religiosa ,  è  dunque  la  fonte ,  da  cui  derivano  gli  ordini 
itatuaH  e  tutti  quei  beni,  che  ingentiliscono  e  compongono  Tu- 
mana  vita.  Perciò  la  formola  politica  :  /(  sovrano  crea  U  popolo  ^, 
non  sarebbe  vera  da  ogni  parte ,  se  sotto  il  nome  di  sovrano  non 
ilntendesse  il  concorso  del  potere  sacerdotale  col  laicale  e  civi- 
le, e  la  precedenza  del  primo  sul  secondo.  Imperocché  quanto  è 
indubitato,  per  cagion  di  esempio,  che  negli  stati  retti  a  monar- 
diia  il  prìncipe  crea  il  popolo,  tanto  è  certo  che  il  pontefice  ori- 
ginalmente crea  il  principe  e  ogni  altro  governo.  Il  primato  logi- 
co e  cronologico  del  prìncipe  è  relativo  e  rìguarda  solamente  il 
popolo  ;  laddove  quello  del  pontefice  è  assoluto  in  ordine  a  tutte 
le  potestà  umane,  giacché  nel  giro  delle  idee  e  dei  tempi  non  vi 
ha  nulla  di  superiore  e  di  anterìore  al  pontificato.  Il  quale  ,  es- 
tende Fatto  prìmo,  per  cui  si  attua  il  moto  dinamico  della  vita 
Qoiversale  in  ordine  al  vivere  comune  e  dimestico  degli  uomini, 
nppresenta  la  Cagion  prima  e  ne  esercita  sensatamente  Tufficio 
sopra  la  terra  ;  dove  che  il  principe  è  solo  Fatto  secondo  del  di- 
namismo sociale ,  e  il  cooperatore  dei  progressi  civili.  E  anche 
qui  ristorìa  conferma  a  capello  le  deduzioni  razionali  ;  imperoc- 
ché negli  annali  delle  nazioni  eterodosse  si  scorge  universalmen- 
te la  casta  secolaresca ,  regia  e  guerrìera  uscire  dalla  sacerdota- 
le, e  questa  occupare  il  primo  luogo  nella  gerarchia  civile,  come 
presso  il  popolo  ortodosso  si  vede  il  reggimento  nazionale  d'Israe- 
le derìvare  dal  patriarcato  ieratico  degli  Abramìdi ,  e  le  monar- 
chie cattoliche  dal  pontificato  romano.  Perciò  l'investitura  legit- 
tima e  tradizionale  del  potere  sovrano  e  ministeriale  dei  laici  non 
può  mai  risalire  alla  sua  origine,  cioè  al  potere  assoluto  di  Dio» 
se  non  mediante  il  sacerdozio,  che  ne  costituisce  l'orìgine,  ed  è 
Fanello  mediano  ,  che  congìunge  la  sovranità  divina  con  quella 
degli  uomini.  La  separazione  dell'imperio  e  del  sacerdozio  è  so- 

>  Jnirod.  allo  itudio  d$Ua  fOoiofia,  tom.  S.  ptg.  309, 260.  Brutielle  IBIO. 
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lamente  secondaria  e  derivativa,  e  presuppone  la  loro  unione  orì- 
ginalot  come  ogni  dualità  o  moltiplicitè  importa  1*  unità,  e  come 
il  ciclo  ultimo  e  complementare  delle  esistenze  arguisce  un  pri- 
mo ciclo. 

Tal  è  la  costituzione  naturale  e  necessaria  delle  cose,  secondo 
i  principii  di  una  filosofia  severa  e  i  dettati  universali  dell'  isto- 
ria. Considerata  1*  indole  e  T essenza  del  sacerdozio  in  generale, 
resta  ora  a  esaminare  quella  del  sacerdozio  cristiano  in  partico- 
lare, per  chiarire  il  valore  dell*  opinion  gallicana,  che  ne  rimuo* 
ve  ogni  civile  ingerenza.  Cristo  ,  essendo  venuto ,  non  già  a  scm* 
gliere,  ma  a  compiere  ^  e  a  ritornare  le  cose  verso  i  loro  princi- 
pii ^,  instaurò  la  religion  primitiva,  ne  perfezionò  e  ampliò  gli 
ordini,  ne  verificò  i  presagi,  ne  adempiè  le  promesse ,  rinnovan- 
do il  sacerdozio  primigenio  e  rintegrandolo  per  tal  modo,  che  ri- 
spondesse alla  maturità  dei  tempi  e  alla  pienezza  del  disegno  e- 
vangelico.  A  tal  effetto  institui  un  sacerdozio,  «econdo  l'ordine  di 
Mdchisedeeh  3,  pontefice  e  principe,  che  è  quanto  dire  un  patriar- 
cato ieratico ,  non  ristretto  e  rudimentale ,  come  V  antichissiaio, 
'  ma  moltiplico  nella  unità  sua,  maestrevolmente  congegnate  e  ea- 
pace  di  abbracciar  nel  suo  giro  tutta  quanta  la  terra.  La  gerar- 
chia cattolica  è  la  più  vasta  e  sublime ,  che  imrmaginar  si  poMu 
e  ad  un  tempo  la  più  semplice  e  naturale  ;  ood*ella  par  modella- 
ta sulla  costituzione  divina  dell'universo,  dove  la  varietà  piìi  gran- 
de e  r  unità  più  squisita  insieme  si  accordano ,  e  una  moltitudi- 
ne innumerabile  d^  forze  diverse  armoiHzzano  insieme,  Hitdiante 
l'indirizzo  di  un  solo  fomite  e  centro  di  virtù  attrattiva .  O  piut- 
tosto la  Chiesa  e  il  mondo  sono  due  cc^ie  parallele  e  sorelle,  ben- 
ché imperfette,  di  quel  Cosmo  ideale ,  in  cui  la  Mente  creatrice 
si  specchia,  come  nel  portato  indiviso  e  coeterno  della  sua  natu- 
ra. Il  cardine,  su  cui  s'iraperna  ed  aggira  la  costituzione  cirttoii- 
ca,  è  il  patriarcato  elettivo»  la  cui  virtù  dal  capo  della  società  ec- 
clesiastica corre  sino  all'ultimo  pastore ,  e  forma  un  tutto  armo- 
nico, in  cui  la  forza  e  la  dolcezza,  la  libertà  e  l'imperio,  l'autori- 
tà del  comando  e  la  spontaneità  dell'ubbidienza,  i  pregi  della  ma- 
narchia  e  quelli  degli  altri  governi  insieme  accoppiati ,  si  bilan- 
ciano a  meraviglia.  A  questa  società  cosi  ordinata  e  individuata 
nel  suo  capo  diede  Cristo  un  potere  assoluto  e  simile  a  quello, 
ch'egli  aveva  ricevuto  dal  Padre,  per  tramandarlo  del  pari  a*  suoi 
discepoli  ^.  Il  qual  potere  è  assoluto  nello  spazio,  cioè  universa- 
le e  cosmopolitico,  essendo  ordinato  ad  esercitarsi  su  tutti  le  gen- 
ti tt;  assoluto  nel  tempo,  cioè  perpetuo,  dovendo  durare  sino  alb 

»  Matto.  V,  17.  -  »  ìhid.  XIX,  8.  -  •  Ps.CIX.  4.  Ubbr.  V,  6,  tO.  VI,a0.Vn. 
4  JoAM.  XX,  21.  -  »  Matth.  XXVIII,  19. 
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coMomazioQe  dei  secoli  ^  ;  assoluto  nella  giurisdizione,  potendo 
legare  e  sciogliere  in  cielo  e  in  terra  ogni  cosa ,  senza  eccezione 
di  sorta  ^  ,  e  rispondendo  a  quella  pienezza  e  universalità  di  po- 
tenza, che  il  divin  fondatore  si  aggiudicava  3.  H  che  non  si  oppo* 
ne  alla  temporale  indipendenza  degli  stati  nei  tempi  civili;  come 
quella  che  è  fattura  ed  efflusso  dello  stesso  giure  ieratico.  Lo  sco- 
po di  tal  potere  è  altresì  assoluto ,  come  la  sua  natura  ,  essendo 
riposto  nel  perfezionamento  finale  del  creato ,  nella  palingenesia 
degli  animi  e  dei  corpi  umani  in  un'  altra  vita  ,  e  insomma  nel 
compimento  del  secondo  ciclo  creativo.  E  siccome  uno  scopo  as- 
soluto non  può  escludere  alcuna  ragione  di  mezzi,  purché  intrin- 
secamente onesti,  Fautorità  inslituita  a  tal  uopo  dee  poter  valer- 
si delle  cose  temporali,  che  alle  spirituali  sono  ordinate,  come  la 
successione  del  tempo  s'indirizza  all'eterno.  La  rigenerazione  mo- 
rale e  cristiana  degli  uomini  presuppone  la  loro  addimesticatura; 
coDciossiachè  la  civiltà  e  la  fede  vanno  ad  un  viaggio  e  cammi- 
nano di  conserva  ;  né  il  seminare  la  parola  evangelica  nei  cuori 
indorati  dagli  usi  ferini  e  selvatici  é  possibile  a  farsi ,  se  non  si 
adopera  ogni  arte  umana  per  mansuefarli  e  disporli  ad  accoglie- 
re le  celesti  dottrine.  La  società  religiosa  non  può  dunque  ese- 
guire l'ufficio  commessole  d'insegnare  ai  popoli  e  iniziarli  ai  riti 
evangelici,  senza  disciplinarli  eziandio  civilmente,  ritirandoli  da 
qael  vivere  disgregato,  aspro  e  barbarico,  che  mal  si  accorda  col- 
le ubbidienze  cristiane.  Il  presupporre  che  un'accolta  di  missio- 
nari possa  piantar  l'Evangelio  fra  le  popolazioni  erranti  e  silve- 
stri, senza  arrogarsi  sovra  di  esse  alcun  potere  temporale  e  civi- 
le, é  affatto  fuor  di  ragione  ;  e  coloro,  che  accusano  i  Gesuiti  del 
Paraguai  per  essersi  governati  altrimenti ,  non  se  ne  intendono. 
Le  accuse  fatte  contro  i  Gesuiti  per  questa  parte  sono  tanto  più 
singolari  e  piacevoli ,  che  i  filosofi ,  da  cui  esse  muovono ,  non 
hanno  mai  saputo  incivilire  una  famiglia ,  o  una  tribù ,  non  che 
ana  nazione  e  una  stirpe  ;  e  oggi  che  le  missioni  sono  sbandite 
dalla  civiltà  moderna ,  i  superbì  posseditori  di  questa ,  non  che 
ìi^ntilire  le  generazioni  rozze  ed  inculte,  o  le  trascurano  affat- 
to, come  nell'India,  o  crudelmente  le  estinguono,  come  in  quella 
parte  di  America,  dove  gli  uomini  si  vantano  di  squisita  libertà 
e  coltura.  Fatto  sta  che  sinora  i  missionari  furono  i  soli  incivi- 
litorì  dei  barbari  ;  e  ragionevolmente  ;  perché  essi  soli  possono 
insinuare  negli  animi  la  parola  rigeneratrice  con  quella  pazien- 
za indefessa,  quella  soave  unzione,  quella  savia  indulgenza,  quel 
sagace  accorgimento,  quella  sollecita,  fervida,  moltiforme  ed  e- 
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roica  carità,  che  non  alberga  o  di  rado  fuori  del  sacerdoifo  cfl 
tolico.  E  fra  i  vari  ordini  dei  missionari  ninno  fu  pib  longaniin 
più  dolce,  più  industrioso ,  più  efficace  per  questo  rispetto ,  d 
quello  dei  Gesuiti.  Fra'  quali  un  solo  uomo,  il  Saverio,  fece  assi 
più  in  pochi  anni  a  prò  dei  miseri  abitanti  del  Maiabàr  e  del] 
Pescheria,  che  la  famosa  Compagnia  delie  Indie  nello  spazio  < 
oltre  a  due  secoli.  E  nel  Paraguai  i  discepoli  d'Ignazio  diedero  ; 
mondo  il  disusato  spettacolo  di  una  moltitudine  selvaggia,  mi 
tata  quasi  per  incanto  in  società  d' uomini  civili ,  mediante  ui 
disciplina  paterna  si,  ma  minuta,  assidua,  scrupolosa  e  fortt 
come  quella ,  con  cui  Licurgo  ammansava  i  duri  ed  indocili  aU 
tanti  della  Laconia.  Se  Y  opera  di  quelli ,  invece  di  essere  il 
terrotta ,  fosse  stata  favorita ,  estesa  ed  accresciuta  da  chi  poti 
va ,  la  stirpe  rossa  di  America  sarebbe  a  quest'ora  cosi  genti 
le  e  feconda ,  come  la  bianca  ;  dove  che  all'  incontro  ne  sopiw 
vivono  poche  e  misere  reliquie,  a  disperazione  dei  filantropi  e  a 
obbrobrio  degli  Europei.  E  ninno  alleghi,  (  giova  il  replicarlo, 
a  nostra  discolpa,  la  diversità  delle  schiatte  ;  imperocché  gli  ik 
mini  rossastri  del  nuovo  mondo  nel  secolo  sedicesimo  non  era 
meno  capaci  di  essere  composti  a  umanità  di  consorzio  che  i  bai 
bari  di  Europa  nel  medio  evo  ;  molti  dei  quali ,  come  i  Bulgari 
gli  Ungheri ,  i  Normanni ,  gli  Scandinavi ,  erano  cento  volte  pii 
ispidi,  fieri  e  ribelli  ad  ogni  dimestica  pulitezza,  che  le  tribù  vai 
ligiane  del  Mississip),  del  Maragnone  e  dell'Orenoco.  Le  popola 
zioni  finniche  e  germaniche  furono  domate  in  gran  parte  dal  ^ 
go  duro  e  severo  degli  ordini  feudali,  e  preparate  da  essi  a  rica 
vere  e  maturare  le  semenze  evangeliche  ;  giacché  un  reggimenti 
largo  e  libero  non  é  più  acconcio  ad  educare  un  popolo  barbaro  j 
che  a  disciplinare  un  liceo  o  un  esercito.  I  Gesuiti  seppero  wm 
porre  nel  Paraguai  un  governo  stretto  e  tirato,  oome  si  coDfeoi 
va,  ma  dolce  insieme  e  alienissimo  dalle  acerbità  feudali;  il  qoa 
le  era  per  cosi  dire  un  tirocinio  di  gleba  morale ,  benigno  e  sa» 
to ,  che  rompeva  le  feroci  e  sfrenate  abitudini ,  e  imprimeva  ii 
loro  vece  la  piega  della  civiltà.  L' uomo  barbaro  e  indisciplinate 
è  un  fanciullo  robusto  ;  e  come  la  tenera  età  dell*  individuo  sard> 
be  impossibile  a  educare ,  se  l' institutore  avesse  suH'  alunno  ub 
balla  meramente  spirituale ,  cosi  i  popoli  costituiti  nell'  infaniii 
civile  non  possono  essere  costumati ,  né  convertiti,  se  chi  pigli, 
la  pietosa  impresa  non  si  aggiudica  Tautorità  di  padre  e  di  legi 
slatore.  E  siccome  nei  popoli  viventi  alla  barbara  e  alla  selvaggi 
0  non  ?'  ha  società  civile  o  se  ne  trovano  solo  i  rudimenti  embrìo 
nici,  e  talvolta  mancano  perfino  gli  ordini  stabili  e  legittimi  del 
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la  famìglia  e  del  maritaggio,  essi  sono  piuttosto  una  moltitudine 
incomposta,  che  una  nazione  organata;  onde  il  ministro  e  bandi- 
lor  della  fede  dee  adempiere  verso  di  loro  Tufficio  non  pur  di  a- 
postolo,  ma  di  civile  tesmoforo  ,  e  rinnovando  il  patriarcato  pri- 
mitivo ,  dee  essere  leggista,  principe  e  pontefice.  Parlo  eziandio 
dei  popoli  barbari ,  perchè .  quantunque  si  trovi  fra  loro  una  ci- 
viltà rudimentale  ,  siccome  questa  ci  è  sempre  indirizzata  da  un 
sacerdozio  eterodosso,  sarebbe  impossibile  il  cristianeggiarle,  se 
la  vera  ierocrazia  non  sottentrasse  alla  falsa  ,  anche  negli  ordini 
dttadini.  Per  tal  forma  la  ierocrazia  crea  le  nazioni,  e  guidando- 
le quasi  per  mano  ,  le  addestra  ed  abilita  a  correre  i  primi  arin- 
ghi civili ,  finché  assodate  e  agguerrite  non  abbiano  più  d' uopo 
di  tutela  politica  ,  per  proseguire  il  cammino  e  toccare  la  meta. 
11  potere  divinamente  largito  alla  Chiesa  è  senza  limiti ,  in 
qaanto  può  solo  essere  determinato  dai  bisogni  di  essa  Chiesa,  e 
dalle  sue  condizioni  speciali ,  rispetto  al  supremo  suo  fine.  Le 
quali,  variando  maravigliosamente  da  luogo  a  luogo,  e  da  tempo 
a  tempo,  importano  un  divario  proporzionato  circa  i  mezzi  da  e- 
leggersi  per  ottener  lo  scopo  immutabile,  e  quindi  intomo  all'e- 
sercizio della  balia  civile  posseduta  dal  sacerdozio.  E  benché  tal 
esercizio  si  diversifichi  indefinitamente ,  secondo  le  occorrenze  , 
la  sua  radice  è  sempre  la  stessa,  e  non  patisce  altri  confini ,  che 
quelli  della  santità  e  della  giustizia  intrinseche  alla  divina  natu- 
ra. Onde  si  può  dire  che  l'autorità  ecclesiastica  è  infinita  poten- 
zialmente ,  ma  finita  in  atto,  benché  non  possa  essere  moderata. 
De  circoscritta  ,  senza  il  concorso  di  essa  Chiesa.  I  gallicani,  af- 
fermando all'incontro  che  tal  giurisdizione  é  meramente  spiritua- 
le, contraddicono  con  temerità  insigne  alle  espresse  parole  di  Cri- 
sto, (  le  quali  abbracciano  nella  generalità  loro  ciascun  ordine  di 
cose  ed  escludono  ogni  limite,  )  e  alla  chiosa,  che  ne  fu  fatta  so. 
leonemente  dai  capi  supremi  della  società  cristiana.  Oltre  che  per 
tutelare  le  arbitrarie  e  sforzate  interpretazioni  di  quelli,  d*uopo  è 
provare  che  il  sacerdozio  primitivo  non  ebbe  alcuna  potestà  civile, 
ovvero  che  Cristo  diede  a*suoi  apostoli  e  ai  loro  successori  un'au- 
torità più  ristretta  dei  diritti ,  che  competevano  alla  divina  iero- 
crazìa dei  primi  tempi. E  in  questo  secondo  caso  si  vuole  ancor  di- 
mostrare che  il  sacerdozio  cristiano  non  può  mai  aver  bisogno  del- 
la menoma  giurisdizione  civile  per  convertire  e  dimesticare  tutti 
i  popoli  del  mondo  ;  e  che  in  effetto  la  Chiesa  incivili  T  Europa  , 
senza  ricorrere  ad  alcuno  spediente,  che  fosse  estrinseco  alle  spi- 
rituali prerogative.  Ora  di  queste  quattro  sentenze,  la  prima  è  ra- 
zionalmente e  storicamente  falsa  ;  la  seconda,  empia  ;  la  terza,  ri- 
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pugnante  all'esperienza  e  ai  principii  del  comun  senso  ;  V  ultima 
infine,  contraddetta  da  tutta  la  storia.  Nessun  ingegno  umano  po- 
trà mai  rendere  plausibile  una  sola  di  queste  asserzioni ,  perchè 
Tacume,  la  dottrina  e  la  facondia  non  giovano  contro  il  vero  evi- 
dente. Né  perchè  la  Chiesa  possegga  una  civil  balla,  destinata  ad 
attuarsi  più  o  meno,  secondo  le  occorrenze,  ne  conseguita  che  il 
regno  di  Cristo  sia  di  questo  mondo,  ovvero  che  il  sacerdozio  non 
sia  distinto  dall'imperio,  o  che  Timperìo  non  sia  lìbero  ed  indi- 
pendente nel  giro  delle  sue  appartenenze.  Imperocché  V  intento 
ultimo  della  Chiesa  è  in  ogni  caso  spirituale  e  sopramondano  ,  e 
la  sua  giurisdizione  non  abbraccia  le  cose  di  un*  altra  specie  ,  se 
non  in  quanto  s*  indirizzano  a  quello.  Ma  siccome  la  spiritualità 
del  regno  ecclesiastico  non  gli  toglie  di  partecipare  ai  diritti  pri- 
vati della  società  umana  ,  qual  è,  verbigrazia,  quello  di  possede- 
re ;  così  non  ripugnano  alia  sua  natura  né  anco  i  diritti  pubblici, 
per  quanto  al  sovrano  suo  scopo  abbisognano.  Che  se  la  sentenzi 
di  Cristo  afTermante  il  suo  regno  non  essere  di  questo  mondo,  to- 
glie alia  Chiesa  ogni  potere  politico,  secondo  la  chiosa  dei  galli 
cani  ;  dovrà  del  pari  privarla  dei  diritti  civili ,  giusta  Y  opioioi 
dei  Vicleffiti,  degli  Ussiti  e  di  altri  oscuri  eretici  del  medio  evo 
giacché  questa  seconda  giurisdizione  non  è  men  temporale  e  raoa 
dana  della  prima.  Lo  stato  e  la  Chiesa  sono  due  società  distinte 
ma  non  talmente  disgiunte  e  appartate,  che  non  debbano  amicar 
si  e  collegarsi  insieme,  per  comporre  V unità  dell'umano  consor 
zio,  come  dai  commercio  del  corpo  e  dell'anima  risulta  la  perso- 
na dell*  individuo.  Ora,  se  le  due  comunità  fossero  eguali  e  paral- 
lele da  ogni  parte,  la  concordia  tornerebbe  spesso  impossibile , 
come  quella  che  non  può  darsi  nelle  parti  gareggianti ,  quandc 
esse  a  più  alto  principio  di  unità  non  si  riducono.  Ogni  dualiti 
dee  unizzarsi  per  arfhonizzare  ,  ne  può  farlo  altrimenti  che  rio- 
vertendo  verso  il  suo  principio,  cioè  verso  l'unità,  onde  nacque; 
giacché  Tuno  in  ogni  giro  di  cose  precorrendo  al  moltiplice,  l'u- 
nità non  potrebbe  induarsi,  se  non  avesse  luogo  preccdentemen* 
te,  né  la  dualità  unificarsi,  ritornando  al  punto,  onde  mosse.  L'u- 
nità ,  da  cui  provenne  la  diade  politica  dell'  imperio  e  del  sacer 
dozio  ,  è  il  sacerdozio  medesimo  ,  che  procedendo  logicamente  < 
cronologicamente  l' imperio  ,  ed  essendone  la  sorgente ,  costituì 
sce  r  autorità  moderatrice  delle  liti ,  che  possono  emergere  co 
poteri  laicali  usciti  dal  suo  seno.  Né  rileva  che  il  sacerdozio  si 
giudice  e  parte;  perchè  questo  è  solo  irragionevole,  quando  il  giù 
dicato  e  il  giudicante  si  pareggiano  e  sottostanno  a  un  tribunal 
superiore  ;  solo  pericoloso,  quando  chi  dà  la  sentenza  possiede  I 
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forza  materiale,  che  non  avendo  bisogno  delFopinione  per  conva- 
lidare i  suoi  giudizi ,  può  mutarsi  agevolmente  in  tirannide.  Il 
che  avverrebbe  appunto ,  se  lo  stato,  che  ha  i  cannoni  e  gli  eser- 
citi ,  fosse  arbitro  e  definitore.  Ma  ciò  non  può  accadere  o  solo 
difficilmente»  quando  chi  decide,  essendo  debole  ed  inerme ,  non 
può  avvalorare  le  sue  pronunzie  che  coIFautorità  morale  del  pub- 
blico assenso.  Se  tuttavia  anche  in  questo  caso  può  occorrere  alle 
volte  qualche  errore  e  disordine,  ciò  nulla  monta;  conciossiachè 
nel  giro  delle  cose  umane  ,  che  sono  sempre  imperfette  ,  il  male 
si  dee  avere  in  conto  di  bene  ,  quando  cede  in  gravità  e  in  fre- 
quenza a  quello  che  occorrerebbe  ,  operando  altrimenti.  Come 
avviene  nel  presente  proposito;  perchè  la  parità  assoluta  del- 
lo stato  e  della  Chiesa  è  impossibile,  e  la  maggioranza  del  pri- 
mo è  il  partilo  peggiore,  come  quello  che  conferirebbe  T  arbi- 
trio supremo  delle  cose  umane  alla  forza,  assoggetterebbe  la  re- 
ligione agli  instituli  men  nobili  e  meno  importanti,  e  introdur- 
rebbe fra  quella   e  questi   una  correlazione   artificiale  affatto 
contraria  alla  naturale.  Segue  forse  da  ciò  che   1*  imperio  sia 
schiavo  del  sacerdozio  e  manchi  deli*  indipendenza  sua  propria  ? 
No  sicuramente  ;  poiché  1*  indipendenza  non  è  licenza  ,  e  le  due 
società,  avendo  una  mira  diversa  ,  non  possono  venire  insieme  a 
contrasto,  se  non  quando  Tuna  o  T altra  di  esse  trascorre  oltre  i 
propri  limiti.  Lo  scopo  dello  stato  essendo  secondario  e  inferiore 
a  quello  della  Chiesa,  che  solo  ha  ragione  di  fine  ultimo,  il  primo 
consorzio  dee  con  pari  proporzione  subordinarsi  al  secondo,  sen- 
za che  ne  scapiti  Y  indipendenza  propria,  come  la  vita  mondana*, 
riferendosi  alFoltramondana,  non  vien  pregiudicata  da  questo  in- 
dirizzo, anzi  se  ne  vantaggia.  Certo  ,  al  parere  de*  gallicani ,  lo 
stato  non  lascia  di  essere  indipendente,  benché  soggetto  ai  mo- 
rali precetti  e  ai  dottrinali  statuti  della  potestà  ecclesiastica  ;  il 
che  vuol  dire  V  indipendenza  politica  di  esso  non  è  assoluta.  Ora, 
se  per  governarsi,  secondo  ragione,  egli  dee  soggiacere  al  doppio 
freno  dell'onesto  e  del  vero ,  e  la  determinazione  di  tali  due  nor- 
me appartiene  al  corpo  ieratico,  non  si  può  disdire  a  questo  una 
civile  ingerenza,  senza  cui  quello  sarebbe  illusorio  e  vanissimo. 
Né  si  ha  perciò  da  temere  che  il  sacerdozio  abusi  la  sua  preroga- 
tiva ;  perchè,  lo  ripeto,  la  forza  di  esso  è  tutta  morale,  e  non  può 
disordinar  gravemente ,  perché  infrenata  dal  senno  pubblico,  11 
quale  determina,  secondo  i  luoghi  e  i  tempi,  la  misura  ed  il  mo- 
do, io  cui  la  virtualità  civile  della  ierocrazia  dee  esplicarsi  ed 
entrare  in  campo  ;  e  quando  altri  tentasse  di  travalicar  questi 
termini,  (conciossiachè  Tapplicazione  pratica  di  un  diritto  appar- 
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tiene  agli  ordioi  disciplinari,)  lo  sforzo  riuscirebbe  irrito,  e  V  i 
nopportunità  del  ripiego  verrebbe  comprovata  dall'ostacolo  insu- 
perabile frapposto  alla  sua  esecuzione.  Qual  è  al  di  d'oggi  il  prìn* 
cipe ,  che  tema  di  essere  deposto  dal  Papa  ?  E  qual  è  il  Papa,  i 
cui  potrebbe  cader  nell*  animo  di  esautorare  un  principe  7  Noi 
perciò  l'autorità  pontificale  è  oggi  minore,  che  per  Taddietro;  mi 
il  suo  esercizio  e  la  sua  estrinsecazione  negli  ordini  civili  som 
mutati  per  la  grande  diversità  dei  tempi  :  e  quei  terribili  spe- 
dienti,  che  riuscivano,  quando  erano  opportuni,  ora  son  diventai 
impossibili,  perchè  disformi  dall' attuai  condizione  della  civiltà 
La  moderata  indipendenza  dei  governi  è  dunque  salva  in  ogni  cdt 
so,  perchè  tutelata  da  due  ritegni  efficacissimi,  quali  sono  la  for 
za  delle  cose  e  l' imperio  dell'  opinione.  11  voler  allargare  di  pU 
il  loro  potere,  e  renderli  affatto  sciolti,  non  solo  nuoce  alla  liber 
tà  dei  cittadini,  (a  cui  per  contro  conferisce  assaissimo  la  mag* 
gioranza  del  sacerdozio,  )  ma  diventa  assurdo  ;  giacché  chi  noi 
sussiste  non  può  essere  indipendente,  e  l'essere  dee  precedere  i 
potere.  Ora  l'esistenza  e  la  vita  degli  stati  dalla  religione  dipen* 
dono  ,  sia  per  incominciare ,  (giacché  il  sacerdozio  è  il  principi! 
dinamico  degli  altri  instituti,  come  il  tempio  della  città,  e  il  oli- 
to della  vita  civile,)  sia  ancora  per  durarla,  crescere  e  fiorire.  Le 
credenze  religiose  sono  l'anima  ,  che  avviva  il  corpo  sociale  ,  e 
quando  il  sacerdozio  comincia  a  scadere  nell'opinione,  la  fede,  che 
ne  è  inseparabile,  ugualmente  declina,  e  le  altre  parti  della  cul- 
tura se  ne  risentono.  Onde  per  fermare  il  punto  ,  in  cui  una  ci- 
viltà cresciuta  e  salita  al  suo  colmo  piglia  a  sdrucciolare  per  la 
china  dell'arco,  basta  l'avvertire  quando  la  classe  ieratica  vi  co- 
mincia a  scapitare  di  potenza  morale  edionore.  Non  credo  che  in 
tutta  la  storia  si  trovi  un  solo  caso ,  in  cui  questa  norma  giudi- 
catoria,  acconciamente  applicata,  dia  in  fallo. 

La  cìyìI  signoria  conferita  alla  cristiana  repubblica  dal  suo  di- 
vin  fondatore,  dovendo  attemperarsi  alle  congiunture,  non  è  me- 
raviglia che  nei  primi  secoli  non  siasi  esercitata,  per  la  condizio- 
ne dei  tempi,  che  allora  correvano  ;  i  quali  ne  rendevano  Taso 
tanto  malagevole,  quanto  inopportuno.  Coloro  che  impugnano  la 
realtà  di  un  diritto,  solo  perchè  il  possessore  non  se  ne  vale  e 
non  può  valersene,  per  via  di  qualche  ostacolo  morale  o  materia- 
le, che  si  attraversa  all'  esercizio  di  quello ,  dovrebbero  disdire  a 
chi  dorme  e  non  è  sonnambulo,  la  facoltà  di  camminare,  e  al  par- 
golo che  vagisce,  la  potenza  di  ragionare  e  di  esser  uomo.  Tal  è 
in  sostanza  il  nervo  dell'opinion  gallicana;  secondo  la  quale,  i  pa- 
pi della  prima  età  non  si  credettero  investiti  di  alcun  diritto  ci- 
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Tile,  perchè  non  deposero  i  Cesari  tiranni  e  persecutori ,  come  i 
Poniellci  del  medio  evo  esautorarono  talvolta  gli  imperatori  della 
Germania.  Quasi  che  le  attinenze  del  potere  ecclesiastico  col  ci- 
Tile  nei  due  casi  non  fossero  differentissime.  Imperocché  il  Cri- 
stianesimo, nato  nel  seno  del  romano  imperio,  trovò  stabilita  una 
cittadinanza  regolare  e  una  sovranità  nazionale  e  legittima  ,  cui 
non  dovea  in  alcun  modo  violare ,  né  distruggere  ;  ma  quando  i 
barbari  settentrionali  l'ebbero  annullata  e  i  vincitori  furono  con- 
fusi coi  vinti,  la  Chiesa,  chiamata  dalla  Providenza  a  mettere  in 
ordine  quello  scompiglio,  creando  una  civiltà  novella,  ordinando 
Duovi  popoli  e  nuove  lingue,  fondando  nuovi  governi  e  nuove  in- 
stituzioni,  e  adempiendo  insomma  verso  la  società  nascente  T  uf- 
ficio di  madre,  fu  costretta  ad  assumerne  talvolta  il  temporale  in- 
dirizzo e  ad  aggiudicarsi  quel  potere  supremo,  che  gli  antichi  le- 
gislatori si  vendicavano  sulle  turbe  fiere  e  silvestri  alia  lor  cura 
conmesse.  L' autorità  dei  Cesari  e  del  senato  romano  risaliva  per 
una  seguenza  di  generazioni  e  di  legittime  investiture  ai  Lucumo- 
dì  etruschi  e  al  sacerdozio  primitivo,  fondatore  di  ogni  cittadinan- 
za e  sovranità  gentilesca  ;  laddove  quella  dei  nuovi  imperatori  e 
delle  nazioni  moderne,  uscite  dal  connubio  delle  popolazioni  bar- 
bariche cogli  antichi  abitanti  dell*  Europa  australe,  fu  opera  del- 
la Chiesa  e  dei  papi,  sortiti  dal  cielo  ad  essere  i  padri  delle  nuo- 
ve genti ,  come  i  patriarchi  ieratici  vissuti  dopo  il  diluvio  erano 
stati  i  progenitori  delle  vetuste  popolazioni.  Il  sacerdozio  cristia- 
Bo  ebbe  dunque  nel  secondo  caso  una  signoria  civile  in  virtù  di 
quella  investitura  legittima  e  tradizionale,  che  gliela  toglieva  nel 
primo;  imperocché  le  nazioni  da  lui  figliate  appartenevano  a  quel- 
la linea  di  giuridica  discendenza ,  ond*  egli  era  il  primo  anello  , 
laddove  i  popoli  pagani  e  civili  componevano  una  famiglia  diver- 
sa, il  cui  stipite  legale  risaliva  al  sacerdozio  dei  primi  tempi.  E 
sebbene  quella  parte  della  ierocrazia  primitiva  ,  che  rendendosi 
scismatica  ed  eterodossa,  ruppe  il  filo  legittimo  delle  tradizioni , 
perdesse  i  diritti  e  i  privilegi  antichi  come  società  religiosa,  cioè 
l'inerranza  intorno  ai  dogmi,  e  la  giurisdizione  intorno  ai  riti  e 
agli  ordini  sacri;  tuttavia  essa  potè  conservare  la  civiltà  e  il  poter 
temporale,  come  quello  che  essendo  necessario  alla  conservazione 
della  società  umana,  si  distingue  dalla  religione,  e  benché  origi- 
nato da  essa,  può  sopravviverle,  come  il  figliuolo  sopravvive  a  chi 
gii  ha  dato  la  luce.  La  sentenza  contraria,  che  fa  dipendere  la  con- 
servazione dei  diritti  umani  dai  religiosi ,  non  si  può  filosofica- 
mente propugnare,  e  fu  riprovata  dal  magisterio  autorevole  nelle 
dottrine  del  Wiclyfife,  del  Huss  e  dei  loro  seguaci.  Parrà  forse  a 
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taluno  che  il  sacerdozio  cattolico  ,  risalendo  regolarmente  al  s« 
cerdozio  primitivo  e  ortodosso,  ed  essendo  1*  erede  di  ogni  suo  di- 
ritto, cosi  in  virtù  della  successione  gerarchica,  come  per  open 
della  investitura  straordinaria,  che  gli  fu  conferita  dall'Uomo  Dio 
autore  della  seconda  creazione  ,  potesse  disporre  ad  arbitrio  sue 
degli  ordini  civili,  travasati  nei  popoli  pagani  dalla  ierocrazia  del- 
le orìgini.  Ma  la  radice  di  un  diritto  ,  lo  ripeto,  è  molto  diversi 
dal  suo  esercizio;  e  benché  la  società  fondata  da  Cristo  abbia  ra- 
dicalmente un  potere,  che  non  ha  pari,  né  superiore  sopra  la  ter- 
ra, non  ne  segue  però  che  essa  possa  esercitarlo  fuori  della  misa- 
ra  convenevole  ed  opportuna.  Essa  perciò  dee  osservare  i  diritti 
civili  delle  nazioni  eziandio  eterodosse,  come  il  sovrano  dee  riguar- 
dare la  proprietà  dei  privati,  benché  abbia  su  di  essa  un  alto  do- 
minio. Oltreché  il  modo  dell'operare  ieratico  consistendo  nell'au- 
torità, ch'é  una  forza  morale,  e  non  nella  coazione  e  nella  violen- 
za, non  può  allargarsi  oltre  il  giro  delle  civiltà  uscite  dal  suo  se- 
no. Infatti  r  unica  maniera  ,  per  cui  una  civiltà  possa  imperiare 
fuori  dei  propri  confini,  é  la  guerra,  che  non  é  possibile,  né  con- 
decente air  indole  mansueta  del  sacerdozio.  Il  quale ,  dovendo  si- 
gnoreggiare colla  sola  arma  della  persuasione  ,  non  può  mettere 
in  atto  le  alte  sue  prerogative ,  se  non  gli  sono  consentite  lìbere- 
mente  dai  più;  secondo  che  appunto  avvenne  nel  medio  evo,  quan- 
do la  balla  suprema  del  Pontefice  era  tenuta  come  il  pubblico  gia- 
re di  Europa;  e  secondo  accade  nelle  missioni  presso  i  popoli  bar- 
bari, che  difettando  di  ordini  civili  e  politici,  sono  pronti  a  rice- 
verli dagli  apportatori  dei  beni  più  segnalati.  Ma  se  i  nunzi  del- 
l' Evangelio  avessero  voluto  farla  da  ordinatori  dell'  antica  società 
romana,  che  era  costituita,  eulta  e  radicata  da  lungo  tempo,  i  lo- 
ro conati  non  sarebbero  riusciti  che  a  turbarla ,  sconfonderla  ed 
affrettarne  la  ruina;  onde  invece  di  creare,  come  poi  fecero,  una 
civiltà  novella,  avrebbero  distrutta  l'antica,  rendendo  la  religione 
odiosa  e  complice  degli  attentati  dei  barbari. 

Spenta  la  città  romana,  per  opera  dei  ruvidi  soldati  piovuti  dal 
settentrione,  nuovi  ordini  e  nuove  leggi  nacquero  e  crebbero  pei 
industria  dei  vescovi  e  dei  monaci,  cioè  della  magistratura  e  del- 
la milizia  spirituale,  armata  della  parola  evangelica.  Ogni  civiltà 
ha  due  principii ,  l' uno  dei  quali  é  interno  e  nativo  ,  e  consiste 
neir  ingegno  individuale  e  nazionale;  l'altro  esterno  e  peregrino, 
riposto  nelle  tradizioni  autorevoli ,  che  si  tramandano  di  popolo 
in  popolo  e  di  stirpe  in  stirpe,  mediante  il  verbo  ieratico.  Pervia 
della  parola  l' ingegno  conversa  riflessivamente  coli'  Idea ,  si  ri- 
schiara colla  sua  luce,  e  fa  procaccio  della  scienza,  che  è  la  radi- 
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e  di  ogni  incremento  e  progresso  civile.  Erra  chi  ripete  la  vena 
eir  incivilimento  dal  solo  moto  spontaneo  dello  spirito;  quasi  che 
lossa  darsi  negli  ordini  morali  ciò  che  ripugna  nel  regno  organi- 
io;  dove  ogni  produzione  arguisce  un  germe  preesistente,  e  la  ge- 
lerazione  spontanea  è  combattuta  dalF  esperienza  non  meno  che 
dalla  ragione.  Ma  s*  ingannano  pure  coloro,  che  trascorrendo  nei- 
r  estremo  contrario,  derivano  ogni  cultura  dagli  influssi  estrinse- 
ci, come  se  1*  ingegno  umano  fosse  infecondo  di  sua  natura  ,  o  la 
ripetono  dall*  operazione  sovrannaturale  del  Creatore.  Ogni  tro- 
?ato  dell*  uomo  è  solamente  divino  ,  in  quanto  trae  la  sua  prima 
origine  dalla  parola  creatrice,  che  coniugata  coli*  ingegno  finito  , 
sua  fattura,  germina  di  conserto  con  esso  le  pellegrine  meraviglie 
dell'arte.  Il  principio  esterno,  che  ingentilì  l'Europa,  fu  il  chie- 
ricato episcopale  e  monachile,  animato  dallo  spirito  ,  mosso  dal 
braccio  e  scorto  dalla  voce  del  Pontefice ,  i  cui  oracoli ,  inspirati 
dal  cielo  e  risonanti  nell*  augusta  Roma,  riempirono  la  terra,  ri- 
percossi e  moltiplicati  dalle  labbra  dei  sacerdoti.  Cosi  per  le  im- 
pressioni e  influenze  di  Roma  cristiana  sorsero  nuovi  senati  e  nuo- 
vi Cesari,  cioè  le  diete  e  i  principati,  onde  si  compose  la  repub- 
blica europea,  la  quale,  emblema  e  compimento  insieme,  fu  adom- 
brata dair  antico  Imperio  ,  e  augurava  1*  unità  futura  del  mondo. 
Creatore,  capo  e  moderatore  di  questo  magnifico  concilio  fu  il  pa- 
store romano,  sia  perchè  possedente  la  pienezza  del  sacerdozio,  e 
perchè  umanamente  erede  degli  antichi  diritti  del  popolo  e  del  se- 
nato di  Roma ,  trasfusi  in  esso  a  poco  a  poco  per  le  concessioni 
della  gente  principe  ,  e  per  la  lenta  trasformazione  del  patriziato 
nel  clero  latino,  onde  la  vecchia  ierocrazia  armata  si  converse  in 
mite  e  pacifico  sacerdozio.  L*  apostolato  civile  dei  papi,  che  toccò 
il  colmo  col  settimo  Gregorio ,  era  già  incominciato  sotto  V  altro 
pontefice,  che  aggiunse  allo  stesso  nome  il  titolo  di  magno;  e  s'e- 
gli è  dilBcile  o  impossibile  l' assegnare  il  punto  preciso,  in  cui  eb- 
be principio,  si  può  provare  che  non  fu  posteriore  alla  dominazio- 
ne dei  Longobardi ,  quando  distrutti  gli  antichi  ordini,  l'Italia 
con  tutto  1*  Occidente  abbandonata  a  sé  stessa  dagl*  imperatori  o. 
rientali,  e  costretta  di  provvedere  alla  propria  conservazione  ,  si 
rivolse  al  Pontefice,  come  ad  un  salvatore  preparato  dalla  Provi- 
denza.  Allora  solamente,  e  non  prima,  il  poter  civile  e  indelebi- 
le del  sacerdozio  ortodosso  potea  farsi  vivo  ed  entrare  in  campo; 
perchè  rotta  la  linea  tradizionale  degli  antichi  diritti ,  distrutto 
quell'ordine  delle  cose,  che  avea  governato  il  mondo  pagano  ,  e 
tornate  le  nazioni  nel  caos  dell'  anarchia  e  della  barbarie,  era  d'uo- 
po che  un  altro  fiat  creativo  traesse  dal  buio  la  luce,  e  dalla  con- 
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fusione  universale  una  nuova  armonia.  L*  opera  rigeneratrice  dei 
papi  durò  parecchi  secoli  ;  e  in  questa  lunga  e  faticosa  cosnoogo* 
nia  di  Europa  per  mezzo  del  verbo  pontiflcale,  non  si  trova  che 
la  Santa  Sede  abbia  commesso  un  solo  errore  notabile,  salvo  for* 
se  la  rinnovazione  delF  impero  di  Occidente.  Dico  forse,  sia  per- 
chè non  è  sempre  possibile  a  chi  regge  il  conoscer  gli  errori ,  o 
conosciuti,  evitarli,  (  quando  Y  arte  del  governare  gli  uomini  sta 
per  lo  più  neir  eleggere  fra  due  mali  il  minore,  )  e  perchè  non  è 
cosa  equa  il  giudicar  le  azioni  dei  passati  dagli  effetti  noli  ai  po- 
steri, ma  men  facili  a  prevedersi  da  quelli,  e  certo  contrabbilan- 
ciati dai  bisogni  e  dalle  condizioni  del  loro  tempo,  che  noi  cono- 
sciamo assai  meno  di  loro.  Ma  se  Leone  terzo  ,  ponendo  V  aurea 
corona  sulla  fronte  di  Carlo,  uscito  dalla  pia  prosapia  dei  Pipini 
e  liberatore  della  penisola  dai  Longobardi ,  non  previde  i  danni 
nascituri  dalla  nuova  instituzione ,  e  commise  un  primo  errore , 
certo  innocente  e  scusabile,  e  forse  inevitabile,  i  papi  che  venne- 
ro appresso  sono  degni  di  lode  immortale  per  non  essere  incorsi 
nel  secondo ,  quando  i  successori  di  Carlo ,  immemori  della  loro 
origine,  ritorsero  contro  air  Italia  e  alla  Chiesa  la  spada  ricevuta 
da  esse  a  lor  patrocinio.  E  se  quando  la  sovranità  è  divisa,  la  ri- 
volta di  un  membro  sovrano  contro  T  altro  basta  a  legittimare  l'e- 
sautorazione deir  assalitore  ogni  qual  volta  è  richiesta  alla  dife- 
sa dell* assalito,  gP  imperatori ,  ribellandosi  contra  a  Roma  e  al 
capo  sovrano  del  sacerdozio,  da  cui  avevano  ricevute  le  intrase- 
gne  della  somma  potenza,  si  spogliavano  da  sé  medesimi  di  ogni 
loro  diritto;  e  il  Papa,  come  fondatore  del  nuovo  imperio,  polca 
procedere  al  taglio  del  membro  rivoltoso,  anco  senza  usare  la  pre- 
rogativa universale  del  primo  grado  ieratico. 

La  celebre  lite  agitata  in  quei  tempi  fra  Roma  e  Tlmperio  ver- 
sava sul  definire  chi  fosse  e  dovesse  essere  il  capo  civile  e  il  su- 
premo ordinatore  di  Europa  ;  se  il  Papa,  principe  del  sacerdozio, 
erede  naturale  dell'  antica  Roma  ,  e  ministro  straordinario  della 
Previdenza  sortito  a  rigenerare  la  società  umana  e  fondare  una 
nuova  era  nel  mondo  ;  ovvero  un  laico  e  soldato,  che  possedeva  i 
diritti  deirimperio  pel  beneplacito  pontiiìcale.  Trattavasi  di  sa- 
pere ,  se  giusta  la  legge  immutabile  di  natura  e  le  condizioni  di 
un  ordine  superiore,  il  sovrano  indirizzo  delle  cose  umane  doves- 
se anche  allora  appartenere  al  sacerdozio,  ed  essere  investito  nel- 
la persona  di  un  uomo  di  chiesa  attempato  e  celibe ,  per  lo  piti 
dotto  ,  pio ,  venerando  ,  mansueto  per  indole,  per  necessità,  per 
professione  e  per  consuetudine  ,  ovvero  se  rivolgendo  gli  ordini 
vetusti  e  legittimi,  il  ceto  militare  avesse  da  prevalere,  e  il  sacro- 


DEGLI  ITALUNI  t95 

santo  deposito  del  sapere  e  della  giustizia  fosse  da  affidarsi  a  an 
guerriero  rozzo  e  feroce.  Tutti  i  sofismi  della  fazione  imperiale, 
parlamentare  e  gallicana  non  potranno  mai  rivolgere  lo  stato  del- 
la fuistionc,  che  a  ciò  si  riduce.  11  papato  ha  in  suo  favore,  oltre 
le  ragioni  della  giustizia  umana  e  divina,  quelle  che  nascono  dai 
civili  progredimenti  e  dalla  salute  dei  popoli.  Imperocché  ninno 
creda  che  i  principi  d^allora  somigliassero  a  quelli  dell'  età  no« 
stra  ;  nella  quale  i  soavi  influssi  dglla  civiltà  e  del  Cristianesimo 
hanno  indolcito  e  rammorbidato  anche  T  eccesso  della  potenza,  e 
accresciuto  talvolta  il  chiaror  del  trono,  facendovi  risplendere  lo 
studio  ed  il  culto  di  ogni  arte  utile  o  leggiadra.  Certo  anche  nel 
medio  evo  vissero  principi  grandi,  e  alcune  famiglie  per  bontà  e 
coltura  sovrastarono  alle  altre,  come,  verbigrazia,  i  sassoni  Oto- 
ni.  Ma  queste  erano  eccezioni  fortunate  ;  sulle  quali  non  si  po- 
teva fondare  il  diritto  pubblico  di  Europa.  E  in  verità,  che  furo- 
no i  più  degli  imperatori  e  dei  re  di  quei  tempi ,  se  non  masna- 
dieri armati,  calpestatori  di  ogni  diritto,  snaturati  di  cuore  e  tur- 
pissimi di  costumi  ?  Qual  era  la  forza  loro,  se  non  quella  dei  mu- 
scoli e  delle  labarde  ?  Come  potevano  quegl'  ispidi  dominanti  co- 
muDicare  agli  altri  i  beni  che  non  possedevano  ?  Com'  erano  ac- 
conci a  mansuefar  TEuropa,  mentre  non  solo  si  mostravano  effe- 
rati, ma  duri  e  restii  ad  ogni  dimestichezza  ?  Dunque  maestri  e 
piraninfl  di  umanità  dovcano  essere  i  barbari  ?  Dunque  guardia- 
ni della  legge  e  sacerdoti  della  giustizia  eran  da  riputarsi  coloro, 
cbe  più  liberamente  e  solennemente  la  calpestavano  ?  Dunque  il 
freac  s'avea  da  porre  in  mano  a  coloro,  che  più  di  tutti  dovevano 
imboccarlo,  e  la  bilancia  del  giusto  e  delFequo  commettere  a  chi 
^oì  ferro  le  dava  il  tracollò  ?  Dunque  Roma,  fiore  d'Italia,  dovea 
apparar  gentilezza  dagli  irsuti  combattitori,  ch'erano  sbucati  dal- 
le tane  e  dalle  selve  della  Germania,  e  la  salute  dell'ostro  dovea 
venir  da  aquilone  ?  Oh  a  questo  ragguaglio  la  scienza  dovrebbe 
essere  insegnata  dagrignorantì,  e  la  tranquillila  pubblica  affidar- 
si alla  providcnza  dei  ladri  e  degli  scherani.  Il  solo  uomo,  che  in 
quei  secoli  di  ferro  potesse  assumere  a  buon  diritto  la  dittatura 
civile  di  Europa,  era  il  Papa,  perchè  egli  solo  (  anche  pretermet- 
tendo ogni  altro  rispetto,)  avea  le  condizioni  richieste  ad  eserci- 
tarla. Egli  solo  era  atto  a  rifare  la  sua  età,  perchè  le  sovrastava, 
e  posto  come  scolta  vigile  e  ricordevole  profeta  fra  un  popolo  di 
barbari  spensierati,  confitti  nel  solo  pensiero  e  nell'amor  del  pre- 
sente, abbracciava  col  vasto  animo  la  civiìlà  del  passato  e  quella 
dell'avvenire,  onde  ravvivare  le  memorie  della  prima  e  prevenire 
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le  speranze  della  seconda.  Chi  aveva  infatti  redata  l'antica  sapiei 
za,  se  non  il  Papa  ?  Chi  possedeva  il  deposito  della  nuova,  se  m 
il  Papa  ?  Chi  risedeva  in  Roma  ed  era  inspirato  dalle  sue  pie  r 
cordanze  e  dalle  magnifiche  ruine  ,  se  non  il  Papa  ?  Chi  ritr^ei 
del  privilegio  conceduto  da  Dio  alla  città  santa  ed  eterna,  acce; 
dando  il  preterito  e  il  futuro,  le  origini  e  il  compimento,  la  te: 
ra  e  il  cielo,  se  non  il  Papa?  Chi  conteneva  i  germi  dell'unii 
d'Italia,  di  Europa,  del  mon^,  e  le  sorti  venture  dell'uman  g< 
nere,  della  civiltà,  del  Cristianesimo,  se  non  il  Papa  ?  Chi  coni 
sceva  e  praticava  la  giustizia,  l'amore^  il  perdono ,  la  mansueti 
dine ,  e  quella  carità  eroica  ,  che  vince  tutte  le  virtù,  perchè  i 
ciascuna  di  esse  si  trasforma,  se  non  il  Papa?  Chi  nudriva  seni 
di  affetto  e  viscere  di  tenerezza  pel  povero,  pel  debole,  pel  den 
litto,  per  l'orfano,  per  la  vedova,  pel  pupillo,  e  accoglieva  le  ioi 
preci,  i  loro  sospiri,  e  asciugava  le  loro  lacrime,  se  non  il  Papi 
Chi  aveva  la  parola  grave  e  solenne  da  far  tremare  i  colpevoli 
gli  aculei  della  logica  e  le  folgori  dell'eloquenza  per  confondere 
sofisti  e  ammollir  la  durezza  dei  pervicaci ,  se  non  il  Papa  ?  i 
quando  dico  il  Papa  ,  parlo  di  tutto  il  chiericato  cattolico ,  indi 
viso  di  mente  e  d'animo  dal  primo  pastore,  ritraente  della  sua  vi 
ta,  e  partecipante  ,  secondo  la  misura  del  grado  gerarchico  »  ali 
sue  prerogative.  Per  opera  del  Papa  e  della  spirituale  sua  mili 
zia  principalmente  furono  eruditi  gli  intelletti,  purificati  i  cuori 
composti  e  ammansati  i  costumi,  stabiliti  i  matrimoni,  rogateli 
leggi,  bilanciati  i  poteri,  ordinate  le  diete,  le  repubbliche,  i  ma 
nicìpii  ed  i  regni,  consertate  le  confederazioni  politiche,  le  legh 
commerciali  e  le  compagnie  delle  arti,  create  le  scienze  ,  le  let 
tcre  e  le  altre  opere  dell'ingegno,  e  insomma  gittate  le  basi  del 
la  cultura  moderna  in  Europa.  Che  se  alcuni  principi  conferirò 
no  a  questo  risorgimento  e  onorarono  la  nascente  monarchia,  fa 
cendola  cooperare  al  moto  civile,  (e  basti  in  prova  citar  gliesem 
pi  di  Carlomagno,  di  Alfredo ,  del  grande  Otone  e  di  Ludovici 
nono,)  essi  furono  ligi  e  ossequenti  alla  autorità  dei  vescovi  e  de 
Pontefice  romano,  e  amici  alla  libertà  ed  indipendenza  d'Italia 
laddove  fra  quelli,  che  la  ripugnarono  e  combatterono,  non  vi  h 
quasi  menzione  di  un  solo  ,  che  non  sia  stato  un  tiranno  e  ben 
spesso  un  mostro.  La  tessera  della  virtii  e  della  grandezza  oelt 
famiglie  monarcati  e  baronali  del  medio  evo  è  la  loro  divozioni 
verso  Roma,  l'amore  all'Italia,  e  il  riconoscimento  di  quei  dirii 
ti,  che  una  teologia  sofistica  e  una  frivola  filosofia  ripudiano,  co 
me  chimerici.  Imperocché  dalla  città  sacra  nascevano  gì'  inflass 
salutari,  che  condivano  di  umanità  e  di  gentilezza  il  resto  di  Eu 
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ropa  ;  da  lei  i  sudditi  ed  i  principi  ricevevano  col  primo  rito  l'in- 
vestitura della  civiltà  cristiana  e  i  titoli  della  nuova  cittadinan- 
za ;  e  niuno  entrava  nella  famiglia  dei  popoli  liberi  e  redenti, 
che  non  adorasse  il  Pontefice,  quasi  giurandogli  vassallaggio. 

Tal  era  il  gius  delle  genti  creato  dalla  fede  cattolica  e  domi- 
nante in  Europa.  Ma  questo  giure  dovea  coir  andar  del  tempo  e 
col  crescere  del  culto  civile  modificarsi  notabilmente,  senza  però 
dismettere  le  sue  note  essenziali  ;  conciossiachè  da  un  lato  le 
condizioni  di  una  società  fanciulla  non  possono  convenire  alla 
maturità  di  un  popolo  ,  e  dall'altro  lato  nessun  vivere  civile  può 
abolir  la  sostanza  degli  ordini  cristiani,  senza  ricadere  nel  genti- 
lesimo. L'essenza  immutabile  della  constituzione  cristiana  d'Eu- 
ropa è  il  poter  centrale  e  universale  del  Papa  :  la  parte  acciden- 
tale e  mutabile  è  il  modo,  in  cui  questo  potere  si  esercita  rispet- 
to alle  cose  civili.  Se  il  Papa  non  possiede  un  certo  primato  ,  e- 
liaDdio  nelle  appartenenze  di  questa  fatta,  la  Cristianità  non  può 
essere  una  civilmente,  nò  fare  una  repubblica  di  stati  e  di  popo- 
li, indipendenti  bensì  fra  loro,  ma  insieme  aOratellati  ;  e  ne  na- 
sce quello  scisma  politico  e  quello  stato  di  anarchia  e  di  guerra 
alternata  colle  tregue,  anziché  colla  pace,  che  regnano  in  Europa 
dopo  la  religiosa  scissura  del  secolo  sedicesimo.  Ma  il  poter  civi- 
le del  seggio  pontificale  può  pigliar  due  forme  diverse  ,  secondo 
■ostato  della  società  in  cui  si  esercita;  le  quali  sono  la  dittatura 
tribunizia  e  l'arbitrato,  corrispondenti  alla  creazione  e  alla  con- 
servazione, ai  principii  e  agli  incrementi,  all' origine  e  alla  ma- 
turità sociale ,  cioè  al  doppio  ufficio  del  sacerdozio,  come  fonda- 
tore e  come  custode  e  pacificatore  degli  stati  e  delle  nazioni.  La 
dittatura,  (che  io  chiamo  tribunizia,  perchè  volta  principalmente 
a  beneficio  e  a  tutela  dei  popolani,)  e  V  arbitrato  si  diversificano 
fra  loro  ,  in  quanto  la  prima  imporla  una  maggioranza  assoluta 
sovra  ogni  altro  potere,  e  quindi  un'autorità  di  comando,  e  il  se- 
condo coi  consigli  e  colla  persuasione  solamente  si  esercita,  il 
dittatore  ha  un  imperio  rigoroso  sui  propri  soggetti  e  non  rico- 
oosce  uguale,  né  superiore  ;  laddove  l'arbitro  è  soltanto  insigni- 
to di  un  primato  d'onore,  giacché  il  lodo  ch'egli  pronunzia  non 
può  sortire  l'effetto  suo,  senza  l'assenso  di  coloro,  che  in  lui  com- 
promettono. La  prerogativa  onorifica  dell'  arbitrato  nasce  dalla 
oiaggioranza  giurisdizionale  del  poter  dittatorio  ,  il  quale  è  per- 
petuo di  sua  natura  e  indiviso  potenzialmente  dal  primo  grado 
ieratico.  Ma  se  la  radice  di  questo  diritto  è  perenne  e  immuta- 
bile, il  suo  esercizio  non  può  aver  luogo  che  a  tempo,  e  in  certe 
circostanze  determinate  ;  fuori  delle  quali  non  potendo  ,  né  do- 
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Tendo  attuarsi,  Tarbitrato  gli  sottentra,  come  un  corollario  di  es 
so.  La  ragione  di  questa  vicissitudine  nasce  dalla  materia,  in  cu 
si  travaglia  il  poter  civile  del  chiericato  ;  la  quale  si  è  la  societ 
e  civiltà  umana.  Quando  Tuna  non  ha  ancora  ottenuto  un  asseti 
deflnitivo  e  Taltra  è  ne*  suoi  principi!,  quando  le  nazioni  non  so 
no  tuttavia  costituite,  le  lingue  sono  rozze  e  confuse,  i  matrìmo 
Di  incerti  o  mal  regolati,  le  leggi  difettive  e  mal  intese,  la  sovra 
sita  fluttuante  e  palleggiata  dalla  violenza  o  dalla  fortuna,  egli  « 
impossibile  il  dissipar  questo  caos  e  il  ridurre  a  ordine  il  socia 
guazzabuglio,  senza  un  braccio  unico  e  dittatorio,  che  sovrasti  a 
ogni  altra  potenza.  Il  quale  non  può  esser  politico  ;  la  sovranit 
di  tal  sorta  non  essendo  ancora  stabilita,  e  la  dittatura  tornand 
appunto  necessaria  per  supplire  a  questo  difetto  ;  né  militare 
poiché  dee  servir  di  freno  air  abuso  delle  armi  e  della  forza.  Re 
sta  adunque  che  sia  ieratico  ;  giacché  in  tale  stato  di  cose  il  sa 
cerdozio  é  Tinstituto  meglio  ordinato,  anzi  il  solo,  che  abbia  ani 
forma  regolare  ed  organica,  e  la  religione  é  Tunica  molla,  chea 
peri  efficacemente  sugli  animi  dell*  universale.  Cosi  il  sacerdozi( 
nelle  età  barbariche  é  naturalmente  investito  di  una  signorìa  dit* 
tatoria  e  assoluta  ;  giacché  ogni  autorità  é  assoluta  di  sua  natu- 
ra ,  quando  non  é  limitata  da  un  potere  preesistente.  La  durati 
di  questa  dittatura  dee  variare,  secondo  le  occorrenze,  e  misurar 
si  dalla  lentezza  o  celerità  del  moto  civile;  e  per  ordinario  Tede 
cazìone  dei  popoli  non  é  una  faccenda  ,  che  si  spedisca  in  peci 
anni,  come  1* educazione  dell'individuo  non  si  può  compiere 
pochi  giorni.  Imperocché  accade  alla  società  quel  medesimo  e 
a  ciascuno  de'  suoi  membri,  rispetto  ai  quali  1*  ufficio  del  pad 
oltre  Topera  generatrice,  comprende  Fcducazione  e  la  discipli 
per  cui  l'uomo  rinasce  moralmente,  entrando  nella  vita  relig' 
e  sociale,  come  nacque  dianzi  alla  vita  terrestre.  Or  siccome  ' 
dìviduo  ha  bisogno  non  solo  di  nascere  e  di  ricevere  il  latte 
terno,  ma  dì  essere  instituito  e  costumato,  e  l'opera  pater 
oltre  l'infanzia,  comprende  la  puerizia  e  l'adolescenza,  pere 
tali  età  la  ragione  non  é  ancora  perfettamente  esplicata  * 
può  reggersi  da  sé  medesima  ;  cosi  le  nazioni  abbisognar 
r  indirizzo  ieratico,  non  solo  per  cominciare  a  vivere  civili 
ma  eziandio  per  fare  i  primi  loro  passi,  assodarsi,  inrìgc 
connaturarsi  all'uso  diritto  delle  facoltà  loro.  Hav^i  pere 
fanciullezza  e  un'  adolescenza  nazionale ,  che  necessitano 
la  proridenza  di  un  tutore  e  di  un  padre  civile;  le  quali  f 
finché  la  ragione  e  la  coscienza  pubblica  non  son  matura 
dtiltà  radicata  talmente  dalla  consuetudine,  che  non  p 
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Dare  indietro.  Ma  quando  la  nazione  è  giunta  a  questo  termine, 
e  la  sua'eihicaiione  è  compiuta,  la  dittatura  chiericale  tuoI  ces- 
sare collo  scopo  che  la  legittima,  e  il  prete ,  deposta  la  verga  ci- 
vile, dee  ritornare  a*  suoi  paciGci  uffizi.  Che  se  volesse  conservar- 
la, mancate  le  cause  che  la  rendevano  opportuna ,  tal  potestà  e- 
sercitata  a  sproposito  riuscirebbe  tanto  dannosa  ,  quanto  prima 
era  stata  legittima  e  salutare.  La  storia  ci  mostra  che  l'uso  dei 
diritti  più  sacri  torna  a  danno  gravissimo ,  se  non  è  commisura- 
to alla  natura  dei  luoghi  e  dei  tempi.  Quando  il  sacerdozio  vuol 
ritardare  oltre  il  termine  ragionevole  la  civile  emanceppazione 
dei  popoli,  ovvero  questi  presumono  di  accelerarla,  preoccupan- 
dola in  età  immatura,  ne  nascono  dolorosi  dissidii ,  che  turbano 
lo  stato  e  la  Chiesa,  finché  la  buona  ragione  trionfa,  e  il  vero  or- 
dine delle  cose  ritorna.  Imperocché  la  tutela  sacerdotale  dei  po- 
poli fanciulli,  e  Tindipendenza  civile  dei  popoli  adulti,  sono  pa- 
rimente due  leggi  di  natura,  a  cui  si  può  ripugnare  per  qualche 
tempo  ;  ma  non  v'  ha  potenza  umana,  che  riesca  a  distruggerle  o 
a  sospenderle  durevolmente. 

Allorché  una  nazione  é  uscita  di  minoratico  e  dee  essere  pro- 
sciolta dai  legami  della  tutela,  o  vogliam  dire  emanceppata  nelle 
cose  temporali  dalFautorità  paterna  del  sacerdozio,  non  però  ces- 
sa affatto  ogni  esercizio  di  questa  ;  la  quale  ,  lasciando  di  essere 
dittatoria  ,  si  muta  in  arbitrato  ,  il  cui  esercizio  di  sua  natura  é 
perpetuo,  come  perpetua  é  l'autorità  morale  di  un  buon  padre,  e 
Tubbidienza  spontanea,  che  riscuote  da'suoi  figliuoli.  L'arbitrato, 
essendo  consentito  dalle  parti,  non  apre  l'adito  a  niuno  di  quegli 
inconvenienti,  che  nascerebbero  dalla  dittatura  usata  fuor  di  tem- 
po, e  si  accorda  colle  condizioni  della  civiltà  più  squisita.  D'altra 
parte  ,  esso  risponde  all'ufficio  del  sacerdozio,  come  conservatore 
e  pacificatore  della  società  da  lui  ordinata  ;  ed  essendo  indirizza- 
to a  mantenere  ed  accrescere  i  beni  fondati  nell'  epoca  preceden- 
te ,  sMntreccia  colla  dittatura,  ed  è  Y  effetto  e  per  un  certo  verso 
la  continuazione  e  il  compimento  di  essa.  Laonde  vedcsi ,  come 
nei  due  casi  la  potestà  civile  della  Chiesa  sia  radicalmente  la  stes- 
sa; e  solo  ne  varii  Y  uso  e  l' estrinsecazione  per  la  diversità  del 
soggetto  esteriore,  in  cui  tal  potere  si  attua  e  si  manifesta.  Il  qual 
soggetto  è  la  vita  delle  nazioni ,  che  si  parte  in  due  cicli ,  Y  uno 
dei  quali  è  una  minorità  pubblica  ,  che  risponde  alla  dittatura  , 
l'altro  è  un  maggiorato  civile,  a  cui  sì  riferisce  l'arbitrato  ierati- 
co. In  ciascuno  di  questi  due  periodi  l'estensione  del  poter  tem- 
porale dei  sacerdoti  è  in  ragione  inversa  della  capacità  nazionale; 
e  ragionevolmente ,  poiché  il  senno  sacerdotale  non  può  ingerirsi 
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negli  ordini  civili,  se  non  come  aiuto  e  supplemento  del  senno  pub^ 
blico.  Nella  prima  epoca  il  sacerdozio ,  essendo  il  solo  ceto  dota- 
to di  cultura,  (  onde  in  tal  età  il  nome  di  laico  è  sinonimo  d'illet- 
terato e  d'ignorante,  )  ha  il  carico  di  plasmare  le  altre  classi  dei 
cittadini  e  di  abilitarle  a  governarsi  da  sé  medesime.  Quando  que- 
sto lavoro  è  finito,  comincia  il  secondo  ciclo  ;  nel  quale  i  laici  non 
solo  non  hanno  più  bisogno  di  guida  e  sanno  spedir  da  sé  soli  tut- 
te le  loro  faccende,  ma  possono  anche  vincere  i  chierici  nelle  va* 
rie  parti  deli'  umana  sapienza.  In  tal  caso  i  chierici ,  che  dianzi 
erano  maestri  di  ogni  culto  gentile,  non  debbono  adontarsi  d'im- 
parar civiltà  dai  loro  antichi  alunni;  altrimenti  verrà  loro  con  dif- 
ficoltà consentito  quell'arbitrio,  di  che  vorrebbero  essere  investi- 
ti in  ogni  tempo.  Imperocché  i  secolari  non  accetteranno  mai  di 
buon  grado  un  arbitratore,  che  sia  men  colto  e  men  saputo  di  es- 
si. La  declinazione  delle  influenze  civili  del  clero  in  alcuni  paesi 
cattolici  nasce  appunto  dall'aver  lasciato  che  i  laici  di  sperienza, 
di  senno,  di  dottrina  e  di  gentilezza  lo  avanzassero.  Dal  che  deb- 
bono cautamente  guardarsi  i  preti  nel  secondo  periodo  della  vita 
sociale  ;  imperocché  ,  trovandosi  ragionevolmente  esclusi  dal  go- 
verno immediato  di  essa,  e  non  avendo  più  un  bisogno  urgente  di 
tener  dietro  ai  progressi  dell'  incivilimento  ,  possono  di  leggeri 
restarne  al  buio,  e  perdere  la  cognizione  degli  uomini  e  delle  co- 
se loro.  Possono  anche  (  gravissimo  male,  )  adirarsi  contro  una 
civiltà,  che  gli  umilia  per  la  poca  pratica  che  ne  hanno,  e  tener- 
le il  broncio,  ed  urtarla,  e  farle  la  guerra  con  danno  notabile  del- 
la religione,  che  per  colpa  di  costoro  diventa  in  apparenza  nemi- 
ca del  sociale  perfezionamento.  Ben  sarebbe  da  desiderare  che  io 
questo  caso  i  laici ,  essendo  più  oculati,  fossero  eziandio  più  ge- 
nerosi, commiserando  benignamente  al  difetto  dei  chierici,  ado- 
perandosi a  correggerli  e  a  riconciliarli  coi  veri  progressi  del  se- 
colo, mediante  i  soavi  mezzi  della  persuasione  e  della  discretezza 
e  mostrando  col  fatto  che  si  può  essere  cultissirao  e  religiosissi- 
mo in  un  tempo.  E  certo  essi  non  dovrebbono  mai  dimenticarsi 
che  i  semi  di  quei  beni ,  onde  vanno  lieti  e  gloriosi ,  furono  un 
dono  del  sacerdozio,  comportandosi  verso  di  esso  come  i  buoni  fi- 
gliuoli ,  che  non  dismettono  la  riverenza  dovuta  ai  loro  genitori 
anche  quando  le  facoltà  loro  sono  indebolite  dall'età  provetta.  Ma 
checché  facciano  i  secolari,  il  clero  dee  persuadersi  che  la  sua  le- 
gittima influenza  sulla  civiltà  adulta  dipende  dalla  sua  partecipa- 
zione alla  medesima;  e  che,  se  per  questa  parte  è  rimaso  indie- 
tro, egli  può  facilmente  ricuperare  il  tempo  perduto,  essendo  la 
sola  instituzione  ,  che  invecchiata  sia  alta  a  ringiovanire ,  come 
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quella  che  ha  in  sé  stessa  la  vena  di  una  fecondità  inesausta  e  il 
principio  di  una  vita  senza  fine. 

Egli  è  impossibile  il  voler  fermare  con  esattezza  e  rigor  mate- 
matico il  punto,  che  parte  il  primo  dal  secondo  ciclo  sociale,  e  il 
periodo  assegnato  alla  dittatura  ieratica  da  quello  in  cui  essa  di- 
venta semplice  arbitrato  :  come  non  si  può  determinare  nell'  uo- 
mo individuale  1*  istante  preciso,  in  cui,  maturata  la  sua  ragione» 
egli  acquista  il  pieno  disponimento  delle  proprie  forze.  Ma  sic- 
come nel  giovanetto  la  pubertà  dello  spirito  incomincia  ,  quando 
in  lui  si  desta  una  coscienza  distinta  di  sé  medesimo,  e  l'ingegno, 
maritandosi  colla  parola  ,  può  appropriarsi  le  ricchezze  dell*  in- 
tuito, trasformandone  i  materiali  greggi  in  lavori  scientiflci  per 
opera  della  riflessione;  cosi  due  sono  gl'indizi  della  pubertà  na- 
rionale;  cioè  il  sentimento  delle  proprie  virtù,  e  la  fecondità  in- 
tellettiva nelle  lettere ,  nelle  scienze  e  nelle  arti.  La  seconda  di 
queste  due  cose  è  un  effetto  della  prima;  perchè  T ingegno  diven- 
ta produttivo,  quando  conosce  il  proprio  valore ,  e  quando  la  fa- 
lieila,  dianzi  usata  come  un  semplice  strumento  triviale  e  prosai- 
co, volto  all'utile  o  al  piacere,  acquista  una  dignità  nuova,  e  vie- 
ne adoperata  ad  esprimere  la  tetrade  ideale  del  vero  ,  del  bello  , 
<iel  buono  e  del  santo,  la  quale,  riposta  nel  Logo,  cioè  nella  men- 
te e  loquela  divina,  trapassa  nel  verbo  umano  per  mezzo  della  vir- 
tù riflessiva.  Questa  esaltazione  della  parola  schiude  i  germi  pre- 
ziosi contenuti  nel  suo  seno ,  attua  le  potenze  ,  che  vi  giacevano 
latitanti,  come  i  filoni  deli  oro  sepolti  nelle  viscere  delle  monta- 
gne, e  tirandole  alla  luce,  muta  i  dialetti  in  lingue  nazionali ,  le 
favelle  volgari  in  nobili  sermoni,  e  crea  le  letterature.  Cosi  men- 
tre da  un  lato  la  parola  è  l'organo  e  la  leva  dell'  ingegno ,  questo, 
adolescendo  e  maturandosi,  perfeziona  e  abbellisce  la  parola,  l'in- 
nalza dalia  consuetudine  giornaliera  all'  uso  prelibalo  dell'inspi- 
razione, e  animandola  col  soffio  della  medesima,  la  rende  capace 
di  rubare  alla  musica  sua  sorella  una  parte  de'suoi  concenti,  e  di 
prorompere  in  poesia  e  in  eloquenza.  Ma  la  poesia  è  la  prima  a 
nascere,  come  quella  che  meglio  si  accosta  alla  musica  generatri- 
ce di  tutte  le  arti,  e  dipende  assai  più  dall'  immaginativa,  che  dal- 
la ragione  ;  onde  il  suo  apparire  appartiene  a  quel  momento  su- 
premo, in  cui  l'ingegno  dei  popoli  addormentato  si  sveglia,  e  a- 
prendo  gli  occhi  per  la  prima  volta  a  contemplare  le  meraviglie 
dell'intuito,  è  percosso  da  un  si  alto  stupore,  che  non  potendo  co- 
glierle nella  loro  schiettezza,  le  traduce  negli  idoli  della  facoltà 
fantastica ,  la  quale  nelle  nazioni  giovani  e  gagliarde  prevale  ad 
ogni  altra  potenza.  Egli  prova  in  tal  caso  un'impressione  simile 
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a  quella»  che,  secondo  Aristotile,  sentirebbe  un  uomo  nato  e  vis- 
suto sotterra,  che  sbucasse  repente  a  conteniplare  e  fruire  il  cie- 
lo e  la  luce  ^;  e  si  può  paragonare  in  un  certo  modo  al  primo  no- 
stro padre,  che  entrato  conscio  e  parlante  al  possesso  della  vita, 
dovette  incominciare  a  gioirne  col  sorriso  e  col  canto,  fr^i  le  in-' 
tatte  delizie  del  mondo  vergine  e  uscito  di  fresco  dalla  mano  crea- 
trice. Perciò  la  poesia  fu  la  primonata  delia  favella  nobile  ed  este- 
tica, e  il  primo  frutto  della  riflessione  giovane ,  che  ritraeva  an- 
cora del  genio  complessivo  e  universale  deir intuito;  laddove  le 
altre  parti  della  letteratura  e  l'austera  scienza  furono  l'effetto  di 
una  riflessione  più  tarda  e  matura.  Ora  la  prima  comparita  delle 
lingue  nobili  e  delle  letterature  moderne  nella  Cristianità  euro- 
pea ebbe  luogo  fra  il  secolo  tredecimo  e  il  sedicesimo,  proporzio- 
natamente alla  maggiore  o  minor  vicinanza  delle  varie  province 
verso  il  centro  dell'azione  sacerdotale,  e  alia  celerità  ed  eflicacia, 
con  cui  ciascuna  di  esse  ne  aveva  ricevuti  gì'  influssi.  Quindi  è 
che  in  tal  epoca  la  dittatura  ieratica  cominciò  a  decrescere  e  sca- 
dere in  Europa,  non  già  lanciando  afiatlo  di  essere ,  ma  cangian- 
do teatro,  come  vedremo  fra  poco.  E  veramente,  quando  l'eserci- 
zio di  un  potere,  mutate  le  circostanze;  riesce  meno  opportuno, 
e  si  accosta  l'ora,  in  cui  dee  cessare  o  mutarsi,  le  condizioni  stes- 
se dei  tempi  ne  rendono  diflicile  l'esercizio  ;  il  che,  senza  scusa- 
re gl'impronti  violatori  di  esso,  avverte  chi  lo  possiede,  che  la 
stagione  propizia  ad  usarne  è  in  sullo  scorcio ,  e  che  la  società 
sta  per  entrare  in  un  nuovo  periodo  del  suo  corso  civile.  La  qual 
malagevolezza  intorno  alla  giurisdizione  dittatoria,  di  cui  parlia- 
mo, cominciò  a  farsi  sentire  fin  dal  secolo  tredicesimo;  e  special- 
mente in  Italia  ;  la  quale ,  essendo  la  primogenita  della  civiltà 
cattolica ,  fu  anche  la  prima  a  comparire  sulla  scena  del  mondo 
colia  toga  virile  delle  nazioni  cristiane. 

Quando  il  ceto  secolare  esce  di  pupillo  e  acquista  il  senso  del- 
le proprie  forze,  suol  sorgere  per  ordinario  un  laico  dotato  d'in- 
gegno grande,  che  dà  il  segno  della  mutazione  con  qualche  illu- 
stre lavoro,  pianta  le  basi  di  una  letteratura  novella,  e  incomin- 
cia un  moto  intellettivo  destinato  a  durare  per  lo  spazio  di  molti 
secoli.  In  quest'uomo  s'incarna  e  s'individua  quella  consapevolez- 
za e  personalità  nazionale,  che  già  ferve  nel  petto  dei  più,  ma  vi 
spicca  in  modo  meno  distinto  e  men  vivo  ;  dalla  quale  inspirate 
le  sue  labbra  intuonano  quegl'  inauditi  accenti,  che  saranno  ben 
tosto  ripetuti  ed  echeggiati  da  migliaia  di  lingue.  Come  negli 
uomini  straordinari  i  difetti  abbondano  non  meno  che  i  pregi, 

^  Ap.  Cic.  De  nat.  deor.,  II,  37,  —  Cons.  Pr.AT.,  De  rep.Wl. 
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eoftlui  può  esagerare  io  qualche  parte  la  sua  vocazione»  ed  errar 
talvolta  nel  modo  di  adempiere  il  grande  ufBcio,  a  cui  è  deputa-* 
to  ;  può»  invaso  dal  sentimento  del  suo  valore»  e  mosso  dalia  con- 
siderazione di  una  ierocrazia  divenuta  impotente  a  sostener  la 
mole  delle  cose  pubbliche»  mostrarsi  ingiusto  a  suo  riguardo  »  e 
ingrato  verso  i  beneflcii  civili»  che  se  ne  trassero  per  Taddietro* 
Ma  con  tutto  ciò  egli  è  riverente  alla  potenza  spirituale  di  quel- 
la, quasi  insegnando  a*  suoi  coetanei,  che  sebben  passeggero  deb- 
ba essere  T aringo  civile  dei  chierici»  perpetua  e  in  ogni  tempo 
reverenda  è  la  loro  potenza  fra  le  pareti  del  santuario.  Imperoc-^ 
che  »  se  per  troppa  Gdanza  e  poco  giudizio  »  egli  si  scostasse  da 
questa  riserva»  e  volesse  con  mano  sacrilega  trattar  Tarca  santa» 
abusando  dclFingegno  che  iddio  gli  ha  dato»  non  che  potere  adem* 
piere  il  carico  sublime»  di  cui  è  investito»  diverrebbe  strumento 
ali  universale  di  danno  e  di  perdizione.  E  gli  accadrebbe  ciò  che 
anenne  a  Lutero  ;  il  quale,  invece  di  giovare  alla  sua  patria,  co- 
me avrebbe  potuto»  nocque  a  tutta  Europa  ;  e  in  cambio  di  esse- 
re TAIigh  ieri  e  il  Borromeo  delia  Germania»  ne  fu  TArio  e  il 
Maometlo.  L' Italia  del  secolo  decimoterzo  fu  più  avventurata» 
dando  la  luce  al  fondatore  della  civiltà  laicale  e  cattolica  deli*et& 
moderna  ;  il  quale  incominciò  nel  suo  ceto  ciò  che  trecento  anni 
prima  il  più  gran  papa  del  medio  evo  avea  fatto  negli  ordini  sa- 
cerdotali. Mi  pardi  vedere  e  udire  (]uel  grande»  trattosi  di  seno  un 
Toluroe»  porgerlo  a'suoi  coetanei  e  dir  loro:  tre  secoli  fa  i  miei  pari 
non  erano  in  gradodicompitare»nè  discrivere:  ora  sanno  far  Tuno 
eTaitro;  in  prova  di  che»  leggeteli  libro  era  la  Divina  Commedia. 
Ma  Dante»  cui  le  fazioni,  le  sventure  e  Tira»  non  già  di  un  volgar 
ghibellino»  come  si  crede  ordinariamente,  ma  di  un  fuoruscito,  re- 
sero talvolta  esagerato  od  ingiusto»  abbominò  tuttavia  l'infame  at- 
tentato pel  re  francese  contro  Bonifazio,  perchè  il  diritto  terribile 
esercitato  infelicemente  da  questo  pontefice  era  sacro,  benché  i  tem- 
pi si  avvicinassero»  in  cui  ne  doveva  cessar  T  esercizio.  La  Monar- 
chia del  Fiorentino  non  si  fonda  tanto  sopra  un  falso  principio» 
quanto  sopra  una  torta  applicazione;  giacché  i  diritti  dell*  antico 
imperio  erano  veramente  inviolabili  dal  Pontefice»  poiché  appar- 
tenevano ad  un  ciclo  civile  anteriore  al  Cristianesimo.  II  che  tan- 
to è  vero»  che  finché  tal  imperio  ebbe  vita,  i  papi  gli  si  mostra- 
rono ossequenti  e  devoti.  Ma  quando  Dante  scriveva»  la  società 
fondata  da  Bomolo  era  morta  da  molti  secoli  »  e  avea  dato  luogo 
a  una  società  diversa,  stabilita  da  Pietro  ;  e  quella  parte  dell'an- 
tico giure»  ch*era  sopravvissuta  alla  tempesta  dei  barbari,  e  al  vi- 
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le  abbandono  che  fecero  d'Italia  gì* imperatori  orientali,  si  era  a 
poco  a  poco  trasfusa  nel  Papa  e  nel  clero  latino.  Onde  il  solo  sue* 
cessore  sincero  e  legittimo  di  Cesare  che  allora  vivesse  era  il  Pon- 
tefice, creatore  del  nuovo  imperio  e  unico  legatario  dei  prischi 
Quiriti  ;  del  quale  gli  eredi  di  Garlomagno  e  di  Arnolfo  erano 
semplici  luogotenenti. 

Cominciata  con  Dante  la  civiltà  secolare  d*  Italia  e  propagata 
in  appresso  per  tutta  Europa,  fu  chiusa  Tera  prettamente  sacer^ 
dotale»  e  il  romano  pontefice,  deposti  i  fasci  della  dittatura ,  as- 
sunse la  pacifica  verbena  di  arbitro  e  conciliatore.  L'arbitrato, 
essendo  di  sua  natura  un  uffizio  di  pace ,  di  amore ,  di  fratellan- 
za, appartiene  all'essenza  del  sacro  ministerio  ed  è  indiviso  da 
esso.  Onde  anco  fra  le  tenebre  del  gentilesimo,  e  quando  la  iero- 
crazia eterodossa  riuniva  in  sé  ogni  ufficio  e  soprantendeva  la 
guerra  come  la  pace  ,  (  secondo  accadde  nella  prima  epoca  dello 
stato  castale,)  un  naturale  istinto  l'inclinava  alla  mansuetudine, 
quasi  insegnandole  che  le  opere  di  crudele  giustizia  e  di  sangue 
non  si  affanno  alle  mani  avvezze  a  trattare  i  sacrifici.  Tal  è  il  ge- 
nio di  quasi  tutti  i  sacerdozi  indopélasgici ,  eziandio  fra  i  popoli 
rozzi  :  dove  che  le  nazioni  camitiche,  sostituito  al  culto  della  Di- 
vinità quello  del  male,  trasfigurarono  in  modo  conforme  l' indole 
de'  loro  ministri,  e  fecero  del  tempio  un  nido  di  fraudo,  di  atro* 
cita  e  di  sozzura.  Tacito  rapporta  un  bellissimo  esempio  della  le- 
nità dei  sacerdozi  giapetici ,  in  proposito  di  Erta,  dea  della  ter 
ra ,  nella  Germania  del  norte  ;  della  cui  divozione  si  trovano  ar 
Cora  i  vestigi  e  le  memorie  presso  il  lago  nero,  entro  l'opaco  ( 
un'annosa  selva,  nell'isola  di  Rugen,  anticamente  detta  Casto,  p 
co  lungi  dalle  spiagge  australi  del  Baltico.  La  diva  madre,  carrf 
giata  e  guidata  da  un  sacerdote  ,  si  mostrava  di  tempo  in  teff 
ai  popoli,  e  dove  appariva  le  ire  cessavano  ,  le  guerre  si  sosp 
devano,  e  tutti  i  cuori  si  componevano  all'amore  e  alla  pace 
Romani  avevano  i  loro  Feciali  o  Irenofilaci ,  la  cui  instituzic 
attribuita  a  Muma,  risaliva  probabilmente  all'antica  Etruria; 
di  non  pur  di  pace,  ma  di  giusta  guerra,  perchè  i  Quiriti,  ( 
i  Lucumoni,  erano  a  principio  una  ierocrazia  militante  e  e 
Ma  siccome  il  ferro  e  la  verga  mal  si  accordano  col  pastoral 
me  prima  venne  meno  la  necessità  di  un  comando  unico  e^ 
luto,  la  milizia  fu  divisa  dal  chiericato,  la  casta  dei  soldati 
ceppata  da  quella  dei  preti ,  e  di  mano  in  mano  segui  il  r 
degli  ordini  inferiori.  La  quale  successiva  esenzione  del 
dal  sacerdozio  diede  luogo  ai  vari  gradi  e  alle  trasformai 
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casta!  reggimento,  e  per  ultimo  alla  sua  ruioa  presso  molti  popo- 
li ;  quando  le  caste  mutate  in  classi,  nacquero  le  monarchie  e  le 
aristocrazie  elettive  ed  ereditarie,  cittadine  e  guerriere,  per  cui 
il  patriarcato  primigenio  toccò  la  meta  del  suo  esplicamento.  Co- 
sì dall'unità  molti  Torme  della  paternità  patriarcale  e  ieratica  nac- 
que la  dualità  politica  dei  chierici  e  de*  laici,  della  città  bellico- 
sa e  civile  ;  e  questa  successione  risponde  alla  seguenza  dell'  in^ 
taito  e  della  riflessione,  della  sintesi  e  dell'analisi,  della  lettera- 
tura e  della  scienza  ,  delia  religione  e  della  fliosofia  negli  ordini 
dello  spirito  umano,  e  dei  due  cicli  creativi,  sociali  e  generativi, 
riguardo  alla  storia  degli  uomini  e  del  mondo.  Talvolta  la  monar- 
chia sacerdotale  e  primitiva  rimase  in  piedi ,  o  caduta  risorse, 
ma  priva  della  spada,  e  serbante  nell'avito  scettro  una  semplice 
insegna  di  onore  ;  e  quindi  regnarono  simultaneamente  due  capi 
nazionali,  l'uno  religioso  e  sovrano  in  apparenza,  l'altro,  marziale 
e  padrone  in  effetto ,  quali  furono  o  sono  il  Piromi  e  il  Faraone 
iiell'antico  Egitto,  il  Califfo  e  il  Sultano  presso  i  Musulmani  del 
medio  evo,  il  Dalai  Lama  di  Lassa  e  l'Oangtidi  Pechin  nell'im- 
perio cinese,  il  Dairi  o  il  Zazzo  e  il  Cubo  nel  Giappone,  il  Bua  e 
il  Ciua  nel  Tunchln,  il  Darmaraia  e  il  Debraia  nel  Butàn,  il  Deo 
e  il  Pescua  presso  i  Maratti,  il  Xeque  e  lo  Zaque  di  Condinamar- 
ca,  il  Cocome  o  il  Papahua,  e  il  Tecutli  presso  gli  antichi  Tolte- 
chi  e  Gichimechi,  per  non  parlare  di  simili  ordini  usati  fra  cer- 
te popolazioni  barbariche  del  Congo,  della  Caffreria  e  della  Poli- 
nesia. Nella  repubblica  delle  nazioni  cristiane  di  Europa  si  vede 
Qoa  vicenda  conforme,  quando,  partito  l'imperio  dal  sacerdozio, 
i  governi  nazionali  e  laicali  sottentrarono  civilmente  all'unità  sin- 
tetica del  pontificato,  e  due  fori  distinti  si  assisero  a  costa  l'uno 
dell'altro,  in  vece  del  sistema  precedente  e  unitario  del  foro  mi- 
sto. Ma  il  sacerdozio  ,  deponendo  un  carico  impostogli  dalla  ne- 
cessità dei  tempi  e  solo  adattato  al  periodo  genesiaco  delle  socie- 
tè  umane  ,  non  volle  ,  né  potè  già  spogliarsi  di  quelle  altre  pre- 
rogative civili ,  che  si  confanno  mirabilmente  alla  sua  vocazione 
in  ogni  età  ed  in  ogni  paese.  Tal  è  l'arbitrato  ,  quasi  una  sovra- 
nità pacifica  e  libera,  esercitantesi  sui  sudditi  consenzienti,  per 
mezzo  del  senno  e  della  persuasione.  II  quale,  oltre  all'essere  per 
sé  medesimo  morale  e  conciliativo,  si  connette  colla  legislazione 
spirituale  e  coU'indirizzo  delle  coscienze,  che  sono  due  cose  inse- 
parabili dal  sacerdozio  e  intrinseche  alla  sua  natura.  Siccome  la 
probità  e  il  costume,  di  cui  il  prete  è  maestro,  custode  e  censo- 
re nel  foro  della  religione,  abbracciano  universalmente  le  ragio- 
ni dell'equità,  della  giustizia ,  della  moralità  pubblica  e  privata. 
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eongruentissimo  è  il  rapportarsene  ^\  parere  di  quello,  ogni  qual 
volta  egli  è  capace  di  darlo ,  e  si  tratta  di  cose  a  cai  gli  ordini 
giudiziali  del  foro  profano  non  sono  idoneamente  applicabili.  Né 
tal  potere  è  pericoloso,  perchè  Fuso  essendone  libero,  l'abuso  ne 
viene  impedito,  e  1* autorità  consacrata  dalla  facoltà  medesima, 
che  si  ha  di  ripudiarlo.  Perciò  Y  arbitrato  cliiericale,  benché  en- 
tri nel  giro  della  vita  civile ,  derivando  dalla  dignità  propria  del 
sacerdozio  ,  ha  la  sua  radice  nel  potere  spirituale  di  legare  e  di 
sciogliere,  ed  é  una  emanazione  indiretta  ed  estrinseca  di  esso. 
Ond*é,  che  si  stende  per  tutti  i  gradi  ieratici,  proporzionatamen- 
te alla  loro  natura  ;  ma  si  riunisce,  si  concentra  e  s*  individua  a 
compimento  nel  capo  supremo  della  società  cristiana,  donde  si 
sparge  parzialmente  e  gerarchicamente  nei  pastori  subalterni. 
Nei  tempi  addietro  i  vescovi  ed  i  monaci  furono  spesso  gli  arbi- 
tri e  i  pacificatori  dei  principi,  dei  baroni  e  dei  popoli  cattolici. 
Anche  ai  di  nostri  un  buon  paroco  é  sovente  eletto  da*  suoi  popo- 
lani a  giudice  dei  loro  litigi  ;  e  questa  magistratura  patema,  na- 
turale e  spontanea,  che  emerge  istintivamente  dagli  ordini  del 
sacerdozio  e  non  dipende  dalle  instituzioni  positive  degli  uomi- 
ni ,  é  ammirata  anche  da  coloro  che  non  sono  troppo  disposti  ad 
ampliare  le  ingerenze  clericali.  Ora  Tufficio  esercitato  da  un  pa- 
roco nelle  differenze  private  che  corrono  da  uomo  a  uomo,  e  da 
famiglia  a  famiglia,  spetta  convenevolmente  all'universale  pasto- 
re nelle  controversie  dei  principi  e  delle  nazioni.  Il  quale  é  na- 
turalmente mediatore  della  Cristianità,  perchè  collocato  nel  cen- 
tro di  essa  e  comunicante  con  tutte  le  sue  parti;  conciliatore  op- 
portuno, perchè  dotato  di  somma  autorità  pel  grado,  per  l'età, 
pel  senno,  per  la  virtù,  per  la  parola  ;  arbitro  giusto  e  non  peri- 
coloso, perchè  padre  comune  e  imparziale  di  tutti  i  suoi  figliuo- 
li, alieno  più  di  ogni  altro  uomo  da  quelle  passioni,  che  accieca- 
no  r  intelletto  e  sviano  il  cuore  a  danno  dell'equità,  della  mode- 
razione e  della  giustizia  ;  in  fine  pacificatore  efficace,  perché  ama- 
tore di  quiete  e  di  concordia  per  istinto,  per  debito,  per  interes- 
se, per  professione ,  per  consuetudine ,  e  avverso  per  elezione  e 
per  necessità  alla  violenza  ed  alle  armi.  Attribuendo  questi  pre- 
gi al  Pontefice,  non  voglio  già  inferirne  che  la  debolezza  umana 
non  possa  talvolta  appannarli  o  cancellarli  momentaneamente  ; 
ma  la  storia,  che  attesta  queste  dolorose  eccezioni,  e' insegna  al- 
tresì che  su  nessun  seggio  del  mondo  la  sapienza  e  la  virtù  con- 
giunte furono  cosi  grandi  e  frequenti,  come  su  quello  di  Pietro. 
£  quando  accada  il  contrario,  l' arbitrato  pontificale  non  è  di  ri- 
schio ,  poiché  non  ha  più  luogo  ;  come  quello  che  ha  il  suo  fon- 
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damento  nella  perizia  riconosciuta  e  nella  venerazione»  di  cui  go- 
de Tarbitratore.  insomma  ,  ragguagliate  tutte  le  condizioni  del 
primo  seggio  e  il  luogo  che  occupa  nel  mondo,  il  Papa  è  atto  più 
di  ogni  altra  potenza  ad  adempiere  l'ufficio  di  supremo  paciere 
e  ad  essere  il  Padre  patrato  della  repubblica  cristiana,  come  gli 
altri  pastori  sono  quasi  un  collegio  di  Feciali,  ciascuno  rispetto 
a  quella  parte  di  Cristianità,  che  è  commessa  alle  spirituali  sue 
cure. 

11  potere  uniQcativo  e  paciflcativo  di  Europa  appartiene  tanto 
più  ragionevolmente  al  Pontefice,  che  non  si  può  con  minor  peri- 
colo di  abuso,  con  più  speranza  di  profitto,  e  con  maggiore  agevo- 
lezza di  esecuzione,  collocare  altrove,  lo  trovo  che  quattro  fiurono 
gli  spedienti  immaginati  o  messi  in  pratica  recentemente  per  ot- 
tenere il  medesimo  effetto,  due  dei  quali  sono  chimerici  e  due  in- 
sufficienti. 1  mezzi  chimerici  sono  la  monarchia  universale,  ovve- 
ro un  congresso  stabile  e  rappresentativo  dei  vari  potentati  col- 
Tautorità  di  decidere  definitivamente  le  differenze  loro,  a  fine  di 
nuiDtenere  e  perpetuare  la  pace  di  tutti,  eh*  è  il  voto  pietoso  degli 
utopisti,  autori  di  questo  sistema.  Ma  la  monarchia  universale  non 
si  può  chiamare  dannosa  e  funesta,  solo  perchè  torna  impossibile 
a  verificarsi.  L'idea  di  essa  è  antichissima,  sovrattutto  in  Oriente, 
eia  troviamo  espressa  dalle  favole  iraniche,  indiane, fenicie, e ac- 
coi^iata,  come  titolo  onorifico  e  legittimo,  colla  dignità  reale,  non 
solo  dai  conquistatori  turcheschi  e  mongolici  dei  bassi  tempi,  ma 
dagl'imperatori  cinesi  e  dagli  antichi  re  assirii,  parti,  persiani,  e 
si  può  dire  di  tutta  l'Asia;  donde  passò  nell'Egitto  e  nell'alta  Etio- 
pia, sin  dall'età  dei  Faraoni  e  dei  vetusti  Negussi  dell' Abissinia. 
Se  si  vuol  subodorare  in  questo  concetto  cosmopolitico  ,  e  nelle 
energiche  locuzioni,  con  cui  viene  espresso,  una  oscura  ricordan- 
za dell'  unità  primitiva  dell'  umana  famiglia  e  un  sordo  presenti- 
mento dell'unità  finale,  mondana  od  oltramondana,  di  essa,  con- 
forme ai  due  cicli  della  vita  cosmica,  se  ne  dee  inferire  che  quan- 
to vi  ha  di  vero  riguarda  appunto  la  monarchia  ideale,  la  quale  è 
sola  capace  di  stendersi  universalmente,  come  l'Idea,  che  l'infor- 
ma. Laonde  l' applicazione  politica,  che  l' orgoglio  nazionale  fece 
di  questo  concetto,  può  credersi  provenuta  sottosopra  dalle  stesse 
cause,  per  cui  il  genio  carnale  degl'Israeliti  e  dei  Chiliasti  alte- 
rò il  dogma  messiano,  e  la  notizia  del  regno  divino,  augurato  dal- 
TEvangelio.  Ma  se  la  monarchia  universale  è  un  sogno,  come  l'al- 
leanza democratica  dei  popoli  immaginata  da  corti  filosofi,  si  può 
bene  sperar,  senza  assurdo,  una  confederazione  morale  e  civile  di 
tutte  le  nazioni,  a  mano  a  mano  che  esse  entreranno  nel  giro  del- 
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la  fratellanza  e  della  paternità  spirituale,  stabilita  dal  Cristiane- 
simo. L'unica  paternità  di  tal  genere,  che  non  solo  sussista,  ma 
sia  radicata  da  molti  secoli  e  abbia  tali  fondamenti ,  che  i  suoi 
nemici  non  osano  promettersene  la  ruina ,  è  il  Papa  ;  il  quale  è 
quindi  Tunico  principio  acconcio  ad  attuare  la  fraternità  dei  po- 
poli ,  mettendo  fine  allo  scisma  falegico  ,  e  rinnovando  la  beata 
concordia  della  loro  culla.  Il  congresso  stabile  e  perpetuo  è  pure 
un  disegno  ineffettuabile,  se  non  si  ammette  un  centro ,  intorno 
a  cui  si  raccozzi ,  il  quale  sia  fermo ,  autorevole  e  sovrastante  ai 
capricci  e  agli  interessi  volubili  degli  uomini»  Imperocché,  quan- 
do si  tratta  di  accordo,  non  debole  e  passeggero,  ma  forte  e  diu- 
turno, abbiasi  per  indubitato  che  l'unione  non  può  verificarsi,  se 
il  princìpio  di  essa,  conforme  al  dogma  degli  antichi  nominali  e 
dei  moderni  repubblicani,  è  astratto,  morto  e  collettivo  solamen- 
te. L'utopia  adunque  degl'irenofili  non  si  può  mandare  ad  effetto 
per  mezzo  di  un  congresso  europeo,  se  questo  non  si  rannoda  in- 
torno ad  un  centro  vivo  e  permanente.  Oltre  che  un  consesso  di 
delegati,  procedendo  per  via  d'intelligenza  amichevole  o  di  parti- 
to, ha  il  moto  tardo  e  languido ,  come  tutti  i  corpi  deliberanti  ; 
al  qual  vizio  non  si  può  rimediare  altrimenti,  che  temperando  il 
processo  deliberativo  con  un'autorità,  incapace  di  contrastare  giu- 
ridicamente alla  libertà  dei  deputati,  e  atta  moralmente  a  dissi- 
par le  ombre,  i  dissapori,  le  incertezze,  e  a  metter  vigore  e  cele- 
rità nelle  decisioni.  L' idea  dello  stanziale  congresso  perenne  è 
dunque  una  chimera,  se  non  si  accoppia  coll'altra  dell'  arbitrato. 
Il  modo  di  comporlo  insieme  può  essere  diverso,  né  io  entrerò  a 
divisare  le  varie  maniere ,  con  cui  può  mettersi  ad  esecuzione. 
Imperocché  io  credo  non  inopportuno  che  gli  scrittori  privati  accen- 
nino generalmente  le  riforme  e  le  instituzioni ,  che  paiono  loro 
possibili  ed  utili  ;  dove  che,  se  volessero  discendere  ai  particola- 
ri e  ordire,  senza  mandato,  il  tessuto  positivo  e  minuto  di  quelle, 
diverrebbero  facilmente  ridicoli.  Dico  ridicoli  ai  savi,  non  a  tutti 
e  in  ispecie  ai  giornalisti  ;  i  quali  non  avrebbero  buon  garbo  a 
vietare  altrui  l'assaggiar  qualche  volta  un  piacere,  ch'essi  gusta- 
no cotidianamente. 

Egli  è  indubitato  che  l' arbitrato  civile  del  Papa  non  può  aver 
luogo,  finché  l'unità  religiosa  non  é  ristabilita  in  Europa  ;  per- 
ché dov'  essa  manca,  ogni  altra  unione  ripugna.  E  veramente  es- 
so ebbe  luogo  sino  allo  scisma  di  Lutero  ;  e  uno  de'  suoi  ultimi 
atti  è  la  partizione  delle  nuove  terre  scopribili  a  Oriente  e  Occi- 
dente fra  le  due  potenze  investite  dell'impero  marittimo,  me- 
diante un  meridiano ,  che  assegnava  un  confine  longitudinale 
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air  avida  ambizione  dei  conquistatori.  I  nostri  savi  in  giure 
ridono  di  questo  atto  ;  forse  perchè ,  senza  di  esso,  i  popoli  di 
quel  tempo  avrebbero  avuto  da  piangere  assai  più.  Lutero,  rom- 
pendo la  comunione  religiosa,  fece  per  i'  Europa  morale  e  civile 
ciò  che  la  feudalità  barbarica  avea  fatto  per  TEuropa  territoriale; 
e  come  gli  ordini  feudali  sminuzzarono  questa  in  una  moltitudine 
quasi  infinita  di  staterelli  rissanti  fra  loro,  la  Riforma,  figliando 
an  mondo  di  fazioni  religiose  e  politiche,  smembrò  allo  stesso 
modo  la  società  dei  voleri  e  degli  intelletti.  Onde  la  cristiana  re- 
pubblica ha  quest*  obbligo  col  frate  alemanno,  che  perduta  la  sua 
composizione  unitaria,  ritornò  all'  antico  stato  inorganico,  diven- 
tando assai  più  rotta  ed  informe,  che  stata  non  era  sotto  i  primi 
Cesari,  quando  V  unione  delle  menti  e  dei  cuori  suppliva  alla  ma- 
lagevolezza e  infrequenza  dei  vincoli  esterni.  I  trattati  e  i  con- 
gressi passeggeri  (  che  sono  i  due  mezzi  insufficienti ,  accennati 
di  sopra,  )  non  producono  paci,  ma  tregue,  puntellate  dalla  forza 
e  dalla  stanchezza,  sotto  la  quiete  illusoria  delle  quali  cova  V  in- 
cendio e  lo  sterminio.  La  storia  il  dice,  dagli  atti  di  Vestfalia  si- 
no a  quelli  di  Vienna;  imperocché  il  tempo  corso  fra  loro  si  può 
difidere  in  una  seguenza  di  spaventevoli  macelli,  intramezzati  da 
armistizi,  che  duravano  solo  quanto  occorreva,  acciò  i  miseri  po- 
poli risanguinati  avessero  tanta  forza  da  potersi  assalire  e  sbra- 
nare novellamente.  I  sapienti  dell*  età  nostra,  che  dormono  a  bel- 
Tagio  nella  calma  foriera  della  tempesta,  si  leveranno  un  bel  gior- 
no tutti  smarriti,  e  si  accorgeranno,  ma  troppo  tardi,  che  l'union 
degli  uomini  non  si  fonda  sui  protocolli,  né  sugli  eserciti,  e  che 
il  solo  cemento  capace  di  conglutinarli  é  la  religione,  la  cui  es- 
senza conciliatrice  vien  significata  dallo  stesso  vocabolo.  L' Euro- 
pa ha  bisogno  che  la  sua  politica  divenga  una  religione;  il  che  non 
paò  essere,  se  ella  non  si  fonda  sui  principii  ideali  del  Cristiane- 
simo. E  non  già  del  Cristianesimo  eterodosso  ,  che  non  ha  prin- 
cipii e  non  può  averli,  perché  manca  di  organismo  dottrinale  e  ge- 
rarchico, e  varia  ad  ogni  istante  del  tempo  e  in  ogni  punto  dello 
spazio.  Qualunque  principio  di  unione ,  che  si  cerchi  fuori  della 
unità  cattolica,  è  una  menzogna  solenne,  che  può  solo  illudere  i 
semplici;  se  già  non  si  vuol  credere,  verbigrazia,  che  la  redenzio- 
ne futura  di  una  stirpe  possa  uscire  da  un  tempio  cattolico,  inau- 
gurato da  un  re  protestante  ,  o  dal  paradiso  di  Odino  ,  edificato 
con  dorica  eleganza  da  un  re  cattolico  (28).  In  queste  celie  con- 
sumano il  loro  tempo  i  regnanti  boreali  dell*  età  nostra!  Ma  la  Ri- 
forma annullò  la  concordia  negli  stessi  paesi ,  che  perseverarono 
neir  antica  fede;  conciossiachè  i  principi  ortodossi  del  secolo  se- 
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dicesimo  furono  forse  meno  sinceri  »  e  non  più  religiosi»  degli  e« 
retici  lor  coetanei.  L'esempio  dei  secondi  allignò  presso  i  primi: 
i  quali,  invasati  anch'  essi  dall'  orgoglio  regio  e  civile,  vollero  e- 
mulare  la  divina  onnipotenza  ,  sostituendo  nella  politica  interna 
ed  esterna  agli  ordini  cristiani  quelli  del  gentilesimo.  Nella  qual 
opera  si  segnalò  specialmente  quel  tristo  Carlo  ,  la  cui  memoria 
sarebbe  troppo  odiosa  agl'Italiani,  se  i  danni  che  ci  fece  non  fos« 
sero  ecclissati  dalla  sua  dappocaggine  (29).  Da  tre  secoli  in  qua 
il  mondo  politico  (  salvo  pochi  luoghi  e  pochi  casi ,  )  non  è  più 
cristiano,  ma  pagano,  e  copre  sotto  il  mantello  di  una  civiltà  men- 
zognera opere  e  sensi  da  barbaro:  anzi  il  suo  paganesimo  e  la  sua 
barbarie  furono  tali  alle  volte,  che  1'  antica  gentilità ,  e  le  rozze 
popolazioni  del  medio  evo  se  ne  sarebbero  vergognate.  Certo  nes- 
suna impresa  dell'  antica  Roma  o  dei  bassi  tempi  fu  cosi  folle  e 
scellerata,  come  le  guerre  moderne  di  successione:  nessun  accor- 
do cosi  iniquo  ed  infame,  come  l' iterato  spartimento  della  Polo- 
nia. E  nel  punto  che  scrivo,  qual  è  il  potentato  ortodosso  ,  a  cui 
cagliano  gì'  infelici  e  prodi  abitanti  della  Siria,  suoi  fratelli  di 
fede  e  di  redenzione,  oppressi  dal  Turco  ,  e  vessati  dalle  perflde 
arti  di  un  potente  vicino?  E  pure  la  storia  parla  di  principi,  che 
si  chiamavano  cattolici  e  cristianissimi ,  e  invocavano  la  Trinità 
divina  nei  loro  diplomi,  e  davano  alle  lor  profane  alleanze  il  no- 
me di  sante.  Ecco  il  frutto,  che  ha  cavato  TEuropa  dalla  civile  e- 
sautorazione  del  Pontefice.  L'Europa,  che  parla  continuamente  di 
buon  ordine,  di  diritto  e  di  pace,  è  in  istalo  di  anarchia  e  di  ran- 
core continuo,  e  non  ha  del  gius  delle  genti ,  se  non  un'ombra 
vana  e  ingannevole.  Il  gius  delle  genti,  quale  s'insegna  e  si  pra- 
tica dai  tempi  di  Grozio  sino  ai  nostri,  può  essere  paragonato  a 
quello  dei  duellanti;  i  quali  non  possono  ammazzarsi,  se  non  se- 
condo certe  regole,  e  si  accostano,  si  parlano  pacatamente,  prima 
di  venire  alla  pistola  o  al  ferro.  Cosi  la  giurisprudenza,  che  lega 
le  nazioni,  governa  solo  le  tregue  e  le  battaglie,  e  consacra  quel- 
lo stato  di  guerra,  che  certi  filosofi  chiamano  piacevolmente  stato 
di  natura.  Il  che  è  inevitabile  nella  condizion  presente;  perchè 
ogni  legge  è  una  Azione  e  un  cadavere,  se  non  è  individuata  in 
una  persona;  onde  come  le  costituzioni  civili  e  politiche  sarebbe- 
ro nulle,  se  non  fossero  personificate  nel  magistrato  e  nel  prin- 
cipe; cosi  la  costituzione  comune  dei  popoli  cristiani  è  un'astrat- 
tezza e  una  larva  ,  se  non  è  incorporata  nel  Pontefice.  Il  quale , 
come  verbo  dell'idea,  erede  del  patriarcato  civile  e  ieratico,  ani- 
ma della  Cristianità,  e  germe  dell'  unità  futura  del  mondo ,  è  il 
gius  delle  genti  incarnato  e  perenne.  Se  questo  giure  non  può  at- 
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taarsi  al  presente  nelF  Europa  smembrata  per  via  di  Maometto  » 
di  Fozio,  di  Lutero,  di  Arrigo  ottavo  e  di  Pietro  di  Moscovia»  a 
cai  la  bugiarda  età  diede  il  titolo  di  magno,  esso  rinascerà  come 
tosto  r  opera  nefanda  di  quei  cinque  sarà  distrutta.  E  chiunque 
crede  alla  divinità  e  alla  perpetuità  del  Cristianesimo  »  non  può 
dobitame;  perchè  l' eresia,  avendo  in  sé  stessa  un  seme  fatale  di 
morte,  tosto  o  tardi  dovrà  perire;  e  qual  fede  potrà  sottentrarle, 
se  non  quella,  che  da  diciotto  secoli  fa  il  suo  corso  cosi  invaria- 
bile, come  il  giro  del  sole ,  che  gli  ha  misurati?  Si  rallegrino  a- 
danque  tutti  i  credenti  e  si  consolino  dei  dolorosi  scismi ,  che 
dindono  il  mondo,  colla  speranza  dell*  unità  futura;  ma  ne  gioi- 
scano sovrattutto  gì*  italiani;  perchè  il  ricomponimento  religioso 
di  Europa,  rendendo  a  Roma  1'  antico  lustro  civile,  addurrà  seco 
il  risorgimento  della  loro  patria.  La  quale  essendo  la  naturale  pro- 
genitrice della  Cristianità  europea,  non  è  meraviglia  se  parteci- 
pa alle  sorti  felici  o  misere  della  sua  figliuola.  E  quindi,  allorché 
questa  è  divisa  e  lacera,  ella  si  vede  straziar  sé  stessa  o  straziata 
languire;  ma  quando  1*  Europa  risorta  e  concorde  stenderà  le  sue 
influenze  civili  su  tutto  il  globo  abitato,  1*  Italia  divenuta  anch'es- 
sa una  e  forte,  saprà  imitarla  e  vincerla  signoreggiante. 

Signori  gallicani,  perdonatemi  questo  lungo  discorso;  il  quale 
era  necessario  per  farvi  chiari  che  siete  molto  lontani  dall*  averla 
Tinta.  Voi  potete  vedere  che  la  signoria  civile  del  Pontefice  »  sia 
die  si  parli  della  dittatura  o  dell*  arbitrato,  é  nella  sua  radice  in- 
separabile dal  sommo  sacerdozio,  e  che  i  suoi  titoli  non  possono 
essere  distrutti  o  indeboliti  dai  vostri  sofismi.  Ma  ancorché  le  ra- 
gioni venissero  meno,  basterebbe  a  conquidervi  1*  uso  solenne  di 
una  lunga  età;  imperocché  la  dittatura  papale  fu  riconosciuta  uni- 
rersalmente  per  più  di  un  mezzo  millenio,  e  1*  arbitrato  abbraccia 
QUO  spazio  di  tempo  anche  maggiore.  Or  che  temerità  é  la  vostra 
I    ad  osar  impugnare  un'opinione  cosi  autorevole?  Che  arroganza  è 
I    quella  del  vostro  Bossuet,  semplice  vescovo  ,  a  voler  condannare 
il  sentimento  e  le  opere  di  una  lunga  successione  di  dotti  e  san- 
tissimi pontefici?  Che  presunzione  é  quella  di  Francia,  che  fa  una 
sola  provincia  della  Cristianità,  a  voler  contraddire  solennemente 
[    alla  Chiesa  universale?  A  voler  dar  la  legge  e  racconciare  il  latino 
l   in  bocca  alla  Chiesa  d'Italia,  la  quale  per  1* antichità,  per  le  im- 
prese,  per  l'eminente  onore  della  sedia  apostolica,  è  la  prima  di 
tutte?  Né  vi  giova,  per  sostenere  il  vostro  assunto ,  lo  spaventare 
i  regnanti,  allegando  loro  le  antiche  deposizioni  dei  re  e  degl'im- 
peratori, e  quasi  supponendo  tacitamente  che  la  Santa  Sede  si  a- 
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stenga  oggi  dall*  esercitare  questo  diritto»  solo  perchè  le  è  inter- 
detto dai  potenti  di  farlo.  Imperocché ,  così  discorrendo  «  brutta- 
mente e  doppiamente  equivocate;  prima,  scambiando  1*  arbitrato 
colla  dittatura,  che  sono  due  cose  molto  diverse  «  benché  muova- 
no dalla  stessa  radice;  poi  confondendo,  quanto  alla  seconda ,  il 
diritto  coir  uso  di  esso.  Rispetto  air  arbitrato,  spero  che  voi,  cat- 
tolici, non  vorrete  togliere  al  sommo  pontefice  una  prerogativa , 
che  si  concede  anche  dagl*  increduli  a  un  savio  e  virtuoso  paroco. 
Riguardo  alla  dittatura,  vi  si  concede  ampiamente  che  nelle  età 
civili,  come  la  nostra,  non  si  possa  e  non  si  debba  esercitare;  il 
che  fu  espressamente  dichiarato  da  Pio  settimo  a  proposito  di  Na- 
poleone. Il  che  mi  par  bastevole  a  rassicurare  ì  principi;  a  cui  fa- 
rebbe ingiuria  chi  pigliasse  a  difendere  V  inviolabilità  dei  Van- 
dali 0  degli  Ostrogoti  passati  e  avvenire  a  vantaggio  di  quelli.  Ha 
vi  si  nega  che  il  Papa  manchi  di  questo  potere  per  esercitarlo  in 
quelle  condizioni  straordinarie  e  certo  alienissime  dalle  presenti, 
che  lo  rendono  opportuno,  anzi  necessario,  a  salvare  i  popoli  e  fonda- 
re la  civiltà  loro.  Visi  nega  che  i  pontefici  del  medio  evo  abbiano  er- 
rato a  prevalersene,e  che  le  condizioni  di  que*tempi  noi  richiedes- 
sero. L*  esercizio  di  un  diritto  e  il  diritto  stesso,  sono  due  cose 
differentissime.  Non  vi  ha  forse  diritto  al  mondo,  per  quanto  sia 
sacro  e  inviolabile,  che  possa  lecitamente  usarsi  in  ogni  luogo  e 
tempo,  e  il  cui  possessore  non  debba  aver  l'occhio  alle  circostan- 
ze, e  ponderarne  gli  effetti,  prima  di  adoperarlo.  Imperocché  si 
può  fare  mal  uso  di  un  diritto,  come  delle  cose  più  sante  ;  e  dii 
ne  soprusa,  applicandolo  a  sproposito,  è  tanto  colpevole,  quanto 
chi  lo  impugna  e  aspira  a  distruggerlo.  Qual  diritto  sociale  é  più 
irrepugnabile  e  sacrosanto,  che  quello  di  punire?  E  pure  chi  noD 
sa  che  i  governi  possono  abusarne  in  cento  modi  e  spesso  ne  abu- 
sano? Fate  il  vostro  conto  che  la  deposizione  dei  principi  per  o- 
pera  del  Pontefice,  sia  come  la  pena  di  morte;  la  quale  è  lecita i 
se  é  necessaria;  ma  sarebbe,  non  che  ingiusta,  abbominevole  e  ne-  ^ 
fanda,  quando  non  fosse  richiesta  dal  bene  pubblico.  Ora  Tesaur  ^ 
torazione  ieratica  dei  principi  ribelli  alla  religione ,  all'  incivili*  ^ 
mento  e  al  gius  pubblico  di  Europa,  era  tanto  necessaria  nel  ma- 
dio  evo,  quanto  ai  di  nostri  sarebbe  inopportuna  e  calamitosa ,  y 
per  le  mutate  condizioni  della  civiltà  e  dei  tempi.  Ma  benché  tra- 
scorsa r  epoca  cosmogonica  dei  popoli,  la  dittatura  pontificale  bob  ^ 
debba  e  non  possa  esercitarsi,  la  sua  radice  è  tuttavia  indelebile, 
e  costituisce  una  virtualità  giuridica  ,  che  potrebbe  attuarsi  di 
nuovo,  quando  si  rinnovasse  quello  stato  di  cose,  che  ne  rese  Taso  ^ 
legittimo  per  1*  addietro.  Badate  bene ,  signori  gallicani ,  che  la  ^ 
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Chiesa  cattolica  non  è  ristretta  nei  termini  dell'  Europa  eulta,  e 
non  è  destinata  a  vivere  solo  un  certo  tempo.  Imperocché  dal  vo- 
stro modo  di  ragionare  si  potrebbe  credere  che  talvolta  vi  scor- 
diate, la  Chiesa  essere  universale  nel  giro  dello  spazio  e  nel  cor- 
so dei  secoli;  e  che  imitando  que' vostri  compatrioti,  che  parla- 
no di  Parigi  come  fosse  V  universo,  vogliate  misurare  Y  estensio- 
ne di  quella  coi  termini  del  vostro  territorio,  e  la  durata  di  essa 
cogli  annali  della  monarchia  francese.  Or  se  la  Chiesa  è  perpetua 
e  dee  sopravvivere  a  tutte  le  vicende  della  società  umana,  chi  vi 
dice  che  non  possa  rinascere  quella  condizione  di  cose,  in  cui  la 
dittatura  pontificale  è  necessaria  alla  salute  del  mondo?  Chi  vi  assi- 
eara  che  la  barbarie  quando  che  sia  non  ritorni,  almeno  in  alcu- 
na parte?  Mancano  forse  verso  greco  e  tramontana  tali  popoli , 
die  potrebbero  all'occorrenza  farcene  gustar  qualche  sorso,  por- 
gendo ai  nostri  posteri  alcuni  di  quei  saggi ,  che  le  popolazioni 
mMehe,  finniche,  teutoniche,  diedero  ai  nostri  antenati?  Sapete 
loi  qoal  sarà  Io  stato  di  Europa  quindi  a  qualche  secolo?  Non  ve- 
dete che  ai  dì  nostri  i  beni  dell'  incivilimento  sono  quasi  un  pri- 
nìegio  di  essa?  Tre  porzioni  del  globo  e  due  terzi  della  quarta 
giaedono  ancora  nella  barbarie,  o  hanno  una  civiltà  pagana,  che 
FKKO  se  ne  disforma.  Còme  osereste  adunque  affermare  che  una 
società,  la  quale  abbraccia  tatti  i  tetnpi  e  tutti  i  paesi,  non  pos- 
si ffèr  mestieri  di  esercitare,  dove  e  quando  che  sia,  quei  dirit- 
ti, che  non  son  applicabili  ali  età  e  al  luogo,  in  cui  vivete?  In  ve- 
rità, che  questo  modo  di  ragionare,  sdlla  bocca  di  uomini  catto- 
ki  e  oculati  còme  voi  ^lete,  può  destare  la  meraviglia. 

Ma  via  non  parliamo  di  cose  afppartenenti  a  un  avvenire  trop- 
po lootmo,  benché  oggi  si  Concèda  à  chi  scrive  di  fare  il  profe- 
ta, sensT  obbligo  di  slaf  paf[atore  per  T  adempimento  de*  suoi  vati- 
dÉff .  Volgiamoci  più  tosto  indietro  e  traportiamoci  a  quei  (em- 
H»  i^  cui  FufBcio  dittatorio  de' chierici  spirò  pei  popoli  europei. 
fiHaè  cosa  degna  di  con'siderazione,che  quando  quel  potete  straor- 
finàHo  Cominciava  a  declinare  in  Europa  ,  Iddio  gli  ammanniva 
i*  altre  porrti  del  mondo  un  ampio  teatro,  dove  coli*  andar  degli 
amil  potesse  risptenderé.  Gli  albori  di  questo  moto  oltreuropeo 
MchJerilcato  cattolico  appartenìgono  al  secolo  terzodeciao,  quan- 
é»mi  giocane  Tartaro  ,  nato  fra  gli  a^pri  monti  della  Mongolia 
«Ésiftna,  sMIe  sponde  pastorali  del  lago  Azzurro,  e  non  lungi  dal^ 
le  probabili  sorgenti  del  fiume  Giallo,  creò  in  pochi  anni  un  va^ 
atissimo  imperio,  che  si  stese  dalla  Cina  alle  frontiere  dell'  IJn- 
l^wria.  L'esercito  conquistatore  constava  principalmente  di  que- 
lli! uomini  camusi ,  di  occhi  obliqui ,  affossati ,  e  di  carnagione 
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giallastra,  che  senza  essere  affatto  ignoti  all'Europa  sin  dai  t^n^ 
pi  di  Erodoto  ^,  erano  stati  ravvolti  dalla  lontananza  in  una  oscu- 
rità quasi  favolosa.  Ma  come  gli  Occidentali  videro  per  la  primi 
volta  in  viso  quei  si  mi  e  orridi  parenti  dei  Bulgari  e  degli  Unni, 
la  mente  cosmopolitica  del  Pontefice  romano  concepì  il  magnani- 
mo disegno  d' invitare  la  fulva  schiatta  a  entrar  nel  novero  dei 
popoli  redenti.  A  tal  effetto  pensò  di  prevalersi  della  soverchian- 
te  fortuna  di  Temudino  2,  non  ignorando  che  negli  ordini  delli 
Providenza  gli  allori  sanguinosi  della  conquista  spianano  talvolti 
la  via  alle  palme  pacifiche  dell*  apostolato.  Una  folla  di  monaci , 
di  preti,  di  prelati,  parte  spediti  a  tal  effetto  dal  Papa,  parte  mos- 
si spontaneamente,  penetrarono  nelle  lande  tartariche  ,  e  alcuni 
di  essi  giunsero  ai  padiglioni  reali  e  alle  mobili  ville  dei  barba? 
ri  sceniti;  e  benché  queste  pietose  spedizioni  poco  giovassero  per 
allora  alla  fede,  esse  non  furono  inutili  alla  civiltà  europea,  dila- 
tando agli  occhi  degli  Occidentali  i  termini  della  terra,  dando  lo- 
ro un  presagio  dell'  ultimo  Oriente,  e  preparando  le  scoperte  del 
Polo,  del  Gama  e  del  Colombo.  Annoveransi  fra  quegli  arditi  e 
zelanti  peregrinatori  Simone  di  san  Quintino,  Giovanni  dal  Pian 
di  Carpine ,  Ricoldo  di  Montecroce ,  Giovanni  di  Montecorvino  • 
Andrea  di  Perugia,  il  Beato  Odorico  Mattiussi,  Giovanni  di  Gore, 
Giordano  Catalani,  Giovanni  di  Marignolli  di  san  Lorenzo,  Pa- 
squale De  Victoria,  Alonzo  Paez  di  santa  Maria,  Ruy  Gonzalez  di 
Clavijo ,  Gomez  di  Salazar,  Niccolò  Ascelino  o  Anselmo,  Gugliel- 
mo di  Ruisbroek,  Hans  Schiltperger,  Aitone  armeno;  ai  quali,  in- 
signiti di  grado  chiericale  o  monachile,  alcuni  laici  si  aggiunsero. 
Ma  ridea  della  missione  orientale,  suggerita  da  questi  viaggi,  non 
fu  compiuta  e  messa  in  atto  che  circa  tre  secoli  appresso,  mediante 
le  navigazioni  oceaniche  degli  Spagnuolie  de'Portoghesi.L'aggran^ 
di  e  ridusse  a  perfezione  Ignazio  di  Loiola,una  delle  teste  più  forti < 
più  cosmopolitiche  ,  che  siano  state  al  mondo;  e  incarnolla  con 
maraviglioso  successo  il  più  magno  e  santo  de'suoi  discepoli.  Mi 
lo  scisma  di  Lutero,  che  squarciò  l'Europa,  interruppe  ben  toste 
r  unione  e  rigenerazione  dell'  Oriente  intrapresa  con  si  animosi 
prudenza  dai  pontefici  romani,  e  cominciata  a  effettuarsi  con  tan- 
ta felicità  da  una  folla  di  uomini  apostolici.  E  dappoiché  rOlu»' 
da  e  l'Inghilterra,  nazioni  insigni  e  animose,  ma  sventuratamen- 
te convolte  e  rapite  da  quel  turbine  di  eresia,  che  allora  infuria 
va  nel  settentrione  ,  ebbero  spodestata,  parte  colla  frode  e  parie 
colla  forza,  la  Chiesa  romana  di  una  parte  de'  suoi  spirituali  A^ 
minii  neirestremo  Oriente,  un'esperienza  di  due  secoli  insegnò  i 
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tutti  che  le  colonie  mercaDtili  e  guerriere  non  possono  incivilire 
i  popoli ,  se  non  sono  corrette  e  sublimate  dalle  missioni ,  quasi 
colonie  ieratiche.  Signori  gallicani,  non  abbiate  dunque  paura  o 
speranza  che  la  dittatura  paterna  e  civile  del  successore  di  Pie- 
tro non  debba  più  avere  per  1*  avvenire  alcun  campo,  dove  trava* 
gliarsi  e  fruttiflcarc.  Ella  non  sarà  mai  inutile,  finché  si  troverà 
sulla  terra  una  sola  nazione  ,  di  cui  si  abbia  da  cancellar  T  igno- 
nnza,  da  ingentilire  la  rusticità,  da  ammansare  la  barbarie  e  l'ef- 
feratezza. Se  non  può  aver  luogo  nel  seno  dei  popoli  adulti,  come 
Ti  confessiam  di  buon  grado,  essa  è  necessaria,  non  che  opportu- 
na, per  quelli  che  sono  ancora  costituiti  nella  fanciullezza  e  deb- 
bono ricevere  tutti  i  beni  sociali  dalla  mano  della  religione.  Ora 
la  ma^ior  parte  del  nostro  genere  si  trova  appunto  in  questa  con- 
dizione d*  impubertà  civile.  Il  Cristianesimo  dee  dunque  rendere 
alla  più  gran  porzione  della  umana  specie  quei  servigi,  che  ha  re- 
si alla  piccola  Europa  ;  e  per  ottenere  il  medesimo  fine  dee  ricor- 
rere agli  stessi  spedienti.  Voi  ammirate  a  buon  diritto  quelle  leg- 
gi savie  che  ci  governano  ,  quelle  valorose  e  disciplinate  milizie 
che  ci  difendono,  quelle  industrie  e  quei  traffichi  che  ci  arricchi- 
scono, quelle  lettere  e  quelle  arti  che  ci  dilettano,  quelle  scienze 
che  ci  ammaestrano  e  ci  porgono  il  modo  di  addomesticar  la  na- 
tura a  nostro  servigio,  usando  sagacemente  per  soggiogarla  quel- 
le stesse  forze  ,  con  cui  ella  ci  assalta  e  combatte  ,  senza  poterci 
vincere.  Ora  sapete  chi  è  stato,  non  dico  già  il  facitore  immedia- 
to e  diretto,  ma  l'apparecchiatore  di  tante  maraviglie?  Sapete  chi 
la  impresso  il  primo  moto  nella  macchina  della  civiltà  europea  , 
e  ne  preparò  dalla  lunga  tutti  gli  eifetti?  Il  Pontefice  romano  col- 
la magistratura  e  milizia  spirituale ,  che  ubbidisce  a'  suoi  cenni. 
Quella  nazione  elettiva  che  si  chiama  Chiesa  ,  quella  società  che 
si  appella  militante  e  viatrice,perchèpugna  colle  armi  dello  spiri- 
to, e  va  pellegrinando  sulla  terra  cogli  occhi  rivolti  al  cielo,  non  già 
per  dimenticare  e  dismettere  le  cose  terrene,  ma  per  migliorarle  e 
nobilitarle  con  un  fine  superiore,furinstitutrìce  dei  popoli,  cheora 
posseggon  l'Europa  e  rAmerica,velettano  e  trafficano  sui  lidi  delle 
altre  parti  del  mondo  ,  misurano  e  scavano  le  giogaie  de'  monti , 
passeggiano  il  mare,  poggiano  nell'aria,  arrivano  col  senno  e  con- 
quistano colla  scienza  quei  luoghi  medesimi,  dov'è  loro  interdet- 
to di  fermare  il  piede  con  istabile  domicilio.  E  se  la  compagnia 
taomaturga  di  popoli  ,  che  si  chiama  Europa  ,  usci  dai  Goti,  dai 
Tendali ,  dai  Franchi ,  dagli  Angli ,  dai  Sassoni,  dai  Normanni, 
che  fatto  scempio  dell'antica  civiltà  latina,  ne  composero  un'altra 
più  ampia  e  durevole  sotto  la  forte  e  pietosa  dittatura  della  Ghie- 
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nacquero  le  arti  tirannesche  di  Carlo,  le  infamie  de*  suoi  ere^ 
vespri  della  Sicilia,  le  dolose  insolenze  di  Carlo  Valesio,  V  m 
pazione  e  la  signoria  scellerata  del  duca  d'Atene,  le  enormità 
cri  leghe  di  Filippo  quarto,  la  cattività  avignonese  ,  la  discesi 
Carlo  ottavo,  le  guerre  inique  de'suoi  due  successori,  e  in  fin 
servitù  d'Italia.  Certo  è  che  gli  errori  gallicani  e  gli  spiriti  ( 
liei  non  sarebbero  sì  facilmente  allignati  presso  di  noi,  se  il 
stro  suolo  non  fosse  stato  preparato  da  buon  tempo  a  ricoveri 
pianta  parasi ta  del  giglio.  Tempo  è  che  gl'Italiani  si  riscuot 
dal  doloroso  inganno  ,  e  ricaccino  la  lue  gallicana  oltre  i  mot 
da  cui  è  discesa.  Il  gallicanismo  è  pestifero  all'Italia  per  ogni  y 
so  ,  e  dee  essere  abborrito  egualmente  da  chi  ama  la  patria  e 
chi  adora  la  religione.  Imperocché  da  un  canto  esso  rompe  i  e 
vi  del  papato  ,  e  indebolisce  conseguentemente  tutto  il  corpo 
ratico  ,  assoggettandolo  all'  arbitrio  e  alla  tirannia  de'  princi 
Dall'  altro  canto  esso  è  innazionale,  barbarico,  infesto  all'  uni 
alla  libertà,  all'indipendenza  d' Italia  ,  e  al  suo  primato  su  tu 
il  mondo  civile,  infesto  all'uguaglianza  religiosa  delle  altre  naj 
ni  sorelle  sotto  l' imperio  del  comun  padre,  riducendole  a  uno  s 
to  eslege  e  divulso  ,  o  investendo  del  loro  indirizzo  una  potè 
straniera. 

A  ristabilire  nella  opinione  il  potere  moderativo  del  dogate 
taliano  e  dell'arbitrato  universale  del  Pontefice,  volgano  adun( 
i  loro  studi  gli  zelatori  prudenti  della  civiltà  e  della  fede;  peri 
un  potere  siffatto  non  è  sospetto  né  pericoloso,  e  contiene  il  g 
me  delFunità  italica  ed  europea.  Egli  é  vero  che  si  trovano  ce 
spiriti  pusillanimi  e  diffidenti,  i  quali  stimano  ogni  ingerenza 
vile ,  che  diasi  al  sacerdozio,  pericolosa  allo  stato  e  poco  coni 
me  al  decoro,  all'abnegazione  e  ritiratezza,  che  vengono  impo 
ai  chierici  dalla  santità  del  grado  e  dalla  qualità  degli  uffici  ( 
esercitano.  Ma  pel  primo  rispetto  si  rassicurino  i  paurosi;  im; 
rocche  gli  abusi  temuti  da  essi  non  sono  possibili,  sia  per  la  i 
tura  temperatissima  del  potere,  onde  si  tratta,  come  per  la  fo 
dell'opinione;  la  quale  presso  i  popoli,  che  sono  innanzi  nelp 
sesso  e  nell'  uso  della  vita  civile ,  frappone  un  ostacolo  insupe 
bile  alle  esorbitanze  sacerdotali.  Quanto  all'altro  sospetto,  ioo 
cedo  ampiamente  che  la  dominazione  per  la  frode  o  per  la  fo 
è  indegna  al  chiericato  e  gravemente  pregiudiziale  alla  causa  d 
la  religione  ;  ma  la  dominazione  per  le  idee  ,  che  é  quanto  d 
per  la  virtù,  la  religione  e  la  scienza,  é  legittima  nei  preti,  coi 
in  ogni  altra  classe  onorevole  dei  cittadini.  Ed  é  legittima  pere 
volontaria,  spontanea,  perfettamente  libera  dal  canto  de'suoi  se 
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getti,  i  quali,  accettandola  o  piuttosto  conferendola,  senz'esservi 
obbligati  altro  che  da  quella  forza  morale  ,  onde  vengono  soave- 
mente padroneggiati  gli  animi  loro ,  possono ,  occorrendo ,  ripi- 
gliarsela a  lor  piacimento.  E  tal  è  appunto  in  ogni  caso  il  potere 
arbitrale  e  presidenziale ,  che  nasce  dalla  doppia  prerogativa  del 
Ponteflce;  potere,  che  per  sé  stesso  si  riduce  a  un  mero  titolo  di 
onore  e  non  può  avere  alcuno  effetto  civile  ,  che  non  sia  consen- 
tito alla  libera  dalle  parti  gareggianti  e  deliberanti.  Le  cure  poi 
e  le  ingerenze  secolari  sono  di  due  specie.  Le  une  si  attengono 
agl'interessi  materiali ,  come  oggi  si  suol  dire ,  della  società,  e 
riguardano  il  guadagno  e  la  potenza  :  da  queste  i  chierici  debbo- 
no guardarsi  come  dal  fuoco.  Le  altre  ai  beni  morali  e  intellet- 
tuali si  riferiscono  ;  la  considerazione  e  la  ricerca  dei  quali  non 
possono  essere  ragionevolmente  interdette  a  nessuno,  e  tampoco 
ai  ministri  del  santuario,  purché  vengano  fatte  col  senno  oppor- 
tuno. E  il  modo  di  farle  saviamente  é  pur  semplicissimo,  e  con- 
siste nell'eleggere  la  via  schietta  e  reale  della  persuasione,  e  non 
mai  quella  dei  raggiri  e  della  violenza;  perché  schifoso  e  abbomi- 
nevole  é  in  ogni  caso  il  prete,  che  ricorre  a  tali  spedicnti,  e  mi- 
ra ad  abbindolare  o  a  sforzare  gli  uomini ,  ancorché  ottimo  per 
anentura  sia  il  fine  che  si  propone.  Certo  ninno  vorrà  disdire  ai 
chierici  il  governo  interiore  delle  coscienze  ,  che  appartiene  al- 
r  essenza  del  loro  ministerio  ,  e  non  può  dar  ombra  ai  paurosi , 
poiché  di  proprio  moto,  e  senza  concorso  d' inganno  o  di  coazio- 
ne, i  suoi  sudditi  lo  riconoscono.  Ninno  pure  stimerà  loro  in- 
terdetto il  culto  delle  scienze  e  delle  lettere,  né  si  adirerà  contro 
di  essi  ,  perché  dandovi  opera  felicemente  ,  si  acquistino  quella 
iotellettual  signoria  ,  che  si  conferisce  dagli  uomini  colti  a  chi 
merita  di  possederla.  Sarebbe  incongruo  il  volere  escludere  dalla 
politica  speculativa  chi  per  professione  é  filosofo  ;  e  siccome  le  i- 
dee  partoriscono  i  fatti,  chi  s'intromette  di  quelle  con  buon  suc- 
cesso acquista  intomo  a  questi  una  potenza  tanto  piii  efficace  , 
quanto  più  é  irreprensibile.  Restano  i  negozi  pubblici,  cioè  la  po- 
litica pratica  ;  nella  quale  si  disconviene  al  sacerdozio  quella  par- 
te, da  cui  si  dee  parimente  astenere  negli  affari  privati;  cioè  tut- 
tociò  che  obbliga  l'operatore  ad  arrotarsi  troppo  fra  gli  uomini,  a 
partecipare  nelle  brighe  mondane  e  nelle  passioni  del  secolo  ,  a 
scostarsi  da  quelli  spiriti  di  tolleranza  e  di  mansuetudine ,  onde 
il  chierico  non  può  mai  dispogliarsi,  anche  per  amore  del  pubbli-, 
co  bene  e  della  giustizia.  Ma  l'ufficio  di  sopravvegliar  la  potenza 
per  impedirne  l' abuso  ,  di  tutelare  i  diritti  dei  deboli  colla  sola 
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autorità  del  consiglio,  d'impedire  o  pacificare  le  dissensioni  pub- 
bliche e  private  ,  non  è  di  tal  sorta  ,  e  si  confà  per  ogni  verso  a 
chi  esercita  e  rappresenta  la  signoria  benevola  e  conciliatrice  del- 
la religione.  Nò  importa  che  ivi  la  materia,  a  cui  si  applica  il  sa- 
cro ministerio ,  sia  temporale  ;  poiché  tale  in  gran  parte  è  pur 
quella  «  che  soggiace  al  foro  della  coscienza  ;  ma  nelle  due  occor- 
renze il  chiericato  può  intromettersene,  colle  clausule  dianzi  ac- 
cennate ,  quando  il  fine  che  lo  muove  è  condecente  allo  spiritua- 
le suo  carico  di  promuovere  la  concordia,  la  moralità  e  la  giusti- 
zia. L'arbitrato  universale  e  la  soprintendenza  civile  d'Italia  im- 
portano un'azione  moderatoria,  degnissima  del  Pontefice;  poiché 
si  ristringe  a  far  osservare  e  mantenere  intatto  il  giure  parziale 
dei  vari  stati,  e  il  giure  comune  delle  genti,  senza  alterare  o  mu- 
tare gli  ordini  propri  di  essi  ;  onde  il  capo  della  Cristianità  è  in 
virtù  di  tal  prerogativa  la  guarentigia  sovrana  dei  diritti ,  la  co- 
stituzione vivente  di  ciascun  popolo  in  particolare,  e  il  perno  del- 
la loro  civile  e  fratellevole  colleganza.  Se  tal  potere  fosse  soprav- 
vissuto al  medio  evo,  quanti  mali  si  sarebbero  evitati  nell'età  più 
recente  !  Certo  le  rivoluzioni  terribili  d'Inghilterra  e  di  Francia 
non  avrebbero  avuto  luogo,  o  sarebbero  riuscite  molto  più  dolci; 
e  le  rivoluzioni  fastidiose  e  ridicole,  fatte  a  imitazione  di  quelle 
in  altri  paesi,  sariano  state  impedite  ancor  più  facilmente  coll'ov. 
viare  agli  abusi,  che  furono  causa  delle  une  e  delle  altre.  Se  l'Eu- 
ropa avesse  serbato  il  suo  pacificatore,  la  metà  delle  guerre ,  che 
l'afilissero  da  tre  secoli,  si  sarebbe  potuta  cansare  ,  e  1*  efi'usione 
del  sangue  cristiano  fatta  in  questo  periodo  non  fora  tale  e  tanta, 
da  poterne  pressoché  disgradare  gli  annali  del  gentilesimo.  Se 
l'Europa  non  avesse  perduto  il  suo  paterno  arbitro ,  la  sublime  e 
dolorosa  Polonia  sarebbe  ancora  in  piedi,  o  almeno  non  vedrebbe 
chi  r  ha  uccisa  insidiare  con  isquisita  barbarie  le  anime  de'  suoi 
figli,  e  fare  ogni  opera  per  trascinarle  seco  all'inferno  ,  come  ne 
trabalza  i  miseri  corpi  fra  i  geli  della  Siberia.  Chi  potrà  dunque 
dubitare  che  un  ufficio  di  salute  e  di  misericordia ,  atto  a  impe- 
dire 0  almeno  a  temperare  efficacemente  tali  sciagure  ,  non  sii 
degnissimo  del  vicario  di  Dio  e  del  capo  della  sua  Chiesa  ?  E  co- 
me si  potrà  biasimare  in  lui  ciò  che  si  loda  e  si  celebra  anche  nei 
minori  chierici,  quando  alcun  esempio  ne  porge  l' istoria?  Il  mo- 
naco Bernardo  non  fu  l' uomo  più  santo  e  Io  statista  più  illustre 
del  suo  secolo?  La  cui  vita  e  memoria  indegnamente  lacerate  dal 
la  cospicua  ignoranza  dei  passati  filosofi,  sono  oggi  levate  a  ciek 
perfino  dai  Protestanti.  Or  quante  volte  questo  gran  Francese  noi 
esercitò  la  pietosa  carica  di  arbitro  e  di  conciliatore?  Quante  voi 
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te  Bon  interpose  la  sua  voce  autorevole  fra  le  tenzoni  dei  poten- 
ti? Signori  gallicani,  se  volete  un  modello  nazionale  di  quella  pa- 
cifica magistratura,  che  si  può  sempre  esercitare  dai  chierici  con 
prò  delFuniversale,  specchiatevi  nel  cenobita  illustre,  che  gover- 
nò r£uropa  a*suoi  tempi  ;  e  persuadetevi  che  quanto  ammirate  in 
no  uomo  soggetto  alle  leggi  del  chiostro,  non  può  ragionevolmen- 
te disdirsi  al  sommo  grado  sacerdotale. 

Il  Giansenismo  è  per  qualche  rispetto  la  conclusione  logica  del 
gallicanismo,  e  il  compimento  delle  sue  dottrine  intomo  alla  co- 
stituzione della  società  cristiana.  Esso  corse,  quanto  alla  natura 
della  gerarchia  ecclesiastica,  per  due  gradi  d*insegnamento  disfor- 
mi, benché  insieme  concatenati ,  ponendo  da  principio  la  sovra- 
nità ecclesiastica  nell'aristocrazia  dei  vescovi,  secondo  l'opinion 
gallicana  ;  poi  nella  democrazia  dei  preti ,  (  ed  eziandio  de*  laici 
per  ciò  che  spetta  alle  materie  disciplinari,)  e  riducendo  nei  due 
casi  Tautorità  pontificale  a  piccolissima  còsa.  Questi  due  periodi 
del  Giansenismo  corrispondono  storicamente  e  razionalmente  ai 
due  moti  tumultuari  della  Francia  contro  Y  antica  costituzione 
del  regno.  Il  primo  dei  quali ,  che  mirava  a  mutar  la  monarchia 
in  aristocrazia,  a  spegnere  Tunità  nazionale  e  a  trinciare  lo  stato 
in  molte  membrìcelle  quasi  indipendenti  fra  loro  e  dalla  Corona, 
cominciò  colla  congiura  d'Ambuosa  e  colla  Fronda  ebbe  termine: 
il  secondo  che  avea  per  iscopo  di  sostituire  alla  monarchia  il  go- 
verno popolare,  e  di  ristringere  i  vincoli  nazionali  colFincentra- 
ntento  soverchio  e  col  primato  tirannico  della  capitale  sulle  Pro- 
vincie, principiò  colla  Reggenza  e  fini  coli*  imperio.  Ciascuno  di 
questi  conati  politici  impugnò  una  verità  religiosa  e  intese  alla 
ruina  delle  sacre  credenze  ;  1*  uno  col  protestantismo  calviniano 
e  ugonotto  ;  l'altro  colla  filosofia  cartesiana,  spogliata  dell'ipocri- 
ta sua  larva,  e  volta  ad  irreligion  manifesta.  Ma  siccome  gli  ec- 
cessi non  arrìdono  ai  giudiziosi ,  ancorché  traviati  dallo  studio 
delle  parti,  egli  suol  nascere  a  costa  delle  opinioni  superlative  un 
partito  più  moderato,  che  mitiga  e  vela  Terrore,  senza  volere  od 
osare  troncarlo  dalle  radici.  Così  il  vecchio  gallicanismo,  che  do- 
po il  concilio  di  Costanza  languiva,  a  poco  andare  rimise  il  tallo, 
e  nella  persona  dei  regii  delegati  insolentissimi,  intervenne,  ben- 
ché indarno,  all'augusto  consesso  di  Trento.  Ma  quando  il  moto 
episcopale  e  baronale  si  spense  nella  signoria  di  Luigi ,  il  galli- 
canismo diventò  Giansenismo  ;  il  quale  da  principio  si  mostrò 
fervido  e  immoderato  promotore  dei  diritti  episcopali,  ma  poi  ti- 
rato dalla  forza  della  logica  e  dal  pendio  del  secolo ,  sdrucciolò 
nella  democrazia,  e  s*  incorporò  con  quelle  opinioni  licenziose , 
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E  come  nella  vita  operativa  esso  nuoce  alla  libertà  ecclesiasti- 
ca e  per  indiretto  alla  civile  ,  cosi  nella  speculazione  tende  a  di- 
struggere la  libertà  teologica ,  e  ad  inceppar  di  rimbalzo  la  fllo- 
soGa  e  le  altre  umane  scienze,  dando  a  certe  opinioni  il  valore  di 
dogmi,  ed  esagerando  il  sovrintelligibile  a  danno  dell*  intelligibi- 
le. I  Giansenisti  volsero  una  parte  delle  loro  fatiche  a  propugna- 
re le  verità  cattoliche,  e  meritarono  egregiamente  per  questo  ri- 
spetto delle  comuni  credenze.  Ma  per  causare  un  eccesso  ,  cioè 
la  soverchia  larghezza.,  o  dirò  meglio  licenza  speculativa  e  prati- 
ca dei  moderni  fllosoG,  trascorsero  spesso  nelFaltro,  e  inseverìro- 
uo  senza  riserva  la  dottrina  evangelica ,  innalzando  a  grado  dog- 
matico le  opinioni,  ovvero  arrogendo  loro  una  rigidezza  gratuita 
e  non  autenticata  dalle  fonti  legittime  del  cattolico  insegnamen- 
to. Iddio  ci  ha  rivelate  con  sapientissimo  consiglio  alcune  verità 
formidabili,  che  giovano  a  inspirarci  un  timor  salutare,  a  impe- 
dir che  la  fiducia  traligni  in  presunzione  e  in  tracotanza,  a  tute- 
lare e  mettere  in  luce  T  inflessibile  sovranità  del  dovere  e  la  sua 
soprastanza  ad  ogni  altro  riguardo,  e  infine  ad  equilibrare  per  co- 
sì dire  e  piramidare  altri  veri,  che  soli  non  basterebbono  a  gover- 
nare il  cuore  dell'uomo  e  a  temere  in  briglia  gli  affetti  tumultuan- 
ti 0  ribelli.  Queste  arcane  e  severe  dottrine  ,  esposte  nella  loro 
laconica  semplicità  reverenda  ,  senza  volervi  stillar  sopra  il  cer- 
vello e  sottilizzare  a  sproposito  per  comprendere  V  incomprensi- 
bile, sono  sempre  altamente  filosofiche  da  un  certo  lato,  e  tal  par- 
ziale chiarezza  ne  contrabbilancia  le  oscurità  profonde;  potendo- 
si mostrare  a  rigor  di  logica  che  le  sentenze  contrarie  annullano 
0  debilitano  molti  dogmi  razionali  d' irrepugnabile  evidenza.  Ma 
non  si  può  già  dire  altrettanto  di  certe  durezze  teologiche  non 
corroborate  dal  magisterio  supremo,  né  da  quell'unanime  consen- 
so, che  è  di  gran  peso,  eziandio  nelle  materie  opinabili ,  e  tam- 
poco fermate  da  espresso  e  solenne  decreto.  Imperocché,  quando 
mancano  amendue  queste  condizioni,  egli  è  lecito  rappigliarsi  a 
quel  sentimento,  che  pare  razionalmente  più  conforme  alla  bon- 
tà divina  e  all'istinto  benevolo  del  cuore  umano.  Anzi  non  è  fuor 
di  ragione  il  presumere  che  in  tali  casi  lopinione  più  dolce  s'ac- 
costi maggiormente  al  vero,  giacché  da  un  lato  il  lume  naturale 
(il  quale  è  pur  divino,)  ce  la  insinua,  e  dall'altro  Iato  i  documen* 
ti  rivelati  non  la  contrastano.  11  voler  usare  nella  risoluzione  d 
tali  problemi  una  rigidità  eccessiva,  é  cosa  pericolosa  alla  stessi 
fede;  conciossiaché  dall' inorridire  al  disperare  ,  e  da  questo  a 
miscredere,  piccolo  è  il  passo.  Non  si  può  negare  che  per  quesfa 
rispetto  la  teologia  draconiana  di  certi  autori  non  abbia  aiutai 
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VìDcreduIità  del  passato  secolo  ;  e  negli  scritti  dei  fliosofi  d'allo- 
ra si  ravvisa  il  riverbero  delle  controversie  teologiche  che  nel  cle- 
ro bollivano,  e  dei  dogmi  sopraterribili,  che  certe  fantasie  stem- 
perate ed  inferme  volevano  sostituire  alla  dottrina  austera ,  ma 
sempre  moderata  e  benigna,  del  Cristianesimo.  La  parte,  in  cui 
i  Giansenisti  sono  più  degni  di  encomio,  è  la  morale  ;  nella  qua- 
le mantennero  con  animo  intrepido  la  dottrina  evangelica  contro 
la  profana  rilassatezza  di  certi  impuri  casisti  che  la  guastavano. 
Se  non  che,  anche  nei  precetti  la  severità  non  vuole  scompagnar- 
si da  una  sapiente  dolcezza,  né  l'inflessibilità  della  legge  dee  far 
dimenticare  la  fievolezza  umana,  e  il  debito  di  comporlo  insieme 
con  savio  temperamento. 

DEI  DOVERI  CIVILI. 

Quantunque  le  riforme  civili,  onde  abbisogna  l'Italia,  debbano 
esser  fatte  dai  governanti,  che  sono  la  sorgente  naturale  e  since- 
ra di  ogni  miglioramento,  esse  vogliono  venire  aiutate  e  promos- 
se dall'opinione  pubblica;  il  che  m' invita  a  passare  dal  debito  dei 
principi  a  quello  dei  popoli.  Perchè  ,  siccome  i  primi  debbono 
conciliarsi  l'amor  dei  secondi,  non  ripugnando  ai  ragionevoli  pro- 
gressi, i  secondi  hanno  l'obbligo  di  amicarsi  i  primi,  rendendosi 
meritevoli  dei  beni,  che  ne  ricevono  e  se  ne  promettono.  Due  co- 
se concorrono  a  far  degna  una  nazione  degl'incrementi  civili:  Tu- 
na  è  lo  zelo  animoso ,  necessario  per  cavarne  profitto,  l'altra  è  la 
moderazione  assennata  ,  richiesta  per  non  abusarne  ;  perchè  chi 
J  abusa  del  bene  lo  rende  malefico  ,  e  chi  non  sa  prevalersene  ,  né 
fi  maneggiandolo  a  proposito  qual  capitale  vivo  ,  farlo  fruttare  ,  lo 
rende  inutile.  Per  evitare  questi  due  inconvenienti ,  la  via  piii 
semplice  è  appunto  quella  che  dee  essere  seguita  altresì  dai  go- 
Teroi ,  e  sta  nel  consigliarsi  col  senno  patrio,  nell' erudirsi  e  ac- 
cendersi cogli  antichi  esempi,  nel  dismettere  al  tutto  le  tratte  e- 
sotiche  e  le  imitazioni  peregrine.  Io  non  mi  stancherò  mai  di  ri- 
peterlo, giacché  questa  massima  così  triviale  è  l'epilogo  della  ita- 
liana sapienza  in  ogni  genere  di  cose  e  di  cognizioni ,  e  l' unica 
ria  che  ci  soccorra  ,  per  riacquistare  nei  pensieri  e  nelle  opere 
Tantica  grandezza.  Corrono  per  Europa  certe  dottrine  frivole  di 
cifiltà  chimerica  e  di  libertà  eccessiva,  divulgate  massimamente 
dalla  Francia ,  ma  nate  nella  Gran  Bretagna  ;  giacché  V  ingegno 
francese,  abilissimo  a  diffondere  e  rendere  volgari  i  pensamenti 
degli  altri,  non  è  ugualmente  atto  a  trovarne  de'propri,  ed  anco 
nel  trasviarsi  suol  premere  le  altrui  pedate.  Tali  dottrine ,  che 
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dove  sorsero  o  traposte  allignarono,  furono  artefici  d* incendi 

di  rovina,  hanno  oggi  perduto  assai  del  loro  credito  ;  tuttavia 

se  vengono  ancora  accarezzate  dai  giovani ,  i  quali  per  la  fen 

età  e  la  generosa  indole  disgiunta  dalla  esperienza  degli  uon 

e  delle  faccende,  sono  inclinati  ad  abbellire  le  cose,  sostituisc 

alla  trista  realtà  una  perfezione  ideale,  che  non  si  trova,  e  si 

vernano  colla  immaginativa,  che  essendo  quasi  una  reminisce 

0  un  presentimento  di  un'altra  vita,  rappresenta  gli  oggetti  ce 

dovrebbero,  ma  non  possono,  essere,  negli  ordini  della  presei 

Vha  inoltre  una  classe  d*  uomini ,  che  facilmente  trasmoda 

voti  e  nelle  speranze  di  tal  sorte,  ed  è  quella  dei  fuorusciti;  n 

ti  dei  quali,  bramosi  del  maggior  bene  della  patria  loro,  inac 

biti  dalla  sventura  e  dalF  esilio  ,  stralciali  dalla  famiglia  e  di 

pili  care  e  dilette  consuetudini,  e  spesso  costretti  a  vivere  soli 

ri  e  raminghi  fra  gente  sconosciuta,  scambiano  facilmente  il  p 

sibile  col  probabile  ,  misurano  la  fiducia  col  desiderio  ,  discoi 

scono  r indole  del  paese  e  del  secolo,  s'ingannano  degli  uomi 

esagerandone  il  bene  ed  il  male,  torcono  i  loro  difetti  reali  o 

tro  la  bontà  delle  instituzioni  presenti ,  e  appoggiano  alle  vi 

putative  dei  medesimi  quello  stato  di  cose,  che  sognano  per  Ti 

venire.  Siccome  anch*  io  fui  schiantato  dalia  mia  patria  ,  e  o( 

vivo  in  un  esilio  volontario,  che  sarà  perpetuo,  e  in  cui  conol 

fra'miei  compagni  d'infortunio  molti  uomini  onorandi,  ad  alci 

dei  quali  mi  pregio  di  essere  amico,  non  solo  sarei  ingiusto,  i 

mostrerei  un  animo  ignobile  e  vile,  se  non  rendessi  pubblico 

maggio  alla  rettitudine  delle  intenzioni,  alla  generosità  dell'ai 

mo  ,  alla  bontà  dell'ingegno  ,  alla  illibatezza  dei  costumi  e  de 

vita  di  non  pochi ,  eziandio  fra  coloro  ,  che  per  le  loro  opinio 

politiche  mi  paiono  più  lontani  dall'  opportuna  modcranza.  ] 

l'amore  ch'io  porto  all'Italia,  e  il  vivo  desiderio  che  tengo  d  og 

suo  bene,  mi  obbligano  ad  aggiungere  che  nulla  più  osta,  secoi 

do  il  parer  mio,  al  risorgimento  della  comune  patria,  che  le  do 

trine  intemperate,  .e  l'opera  di  quelli,  che  le  spargono  e  promu 

gano  dentro  e  fuori  della  penisola.  Imperocché,  oltre  all'eccitai 

il  timore  e  la  difiidenza  dei  princìpi ,  allontanandoli  dalle  mut 

zioni  savie  e  opportune  ,  esse  alienano  dalla  buona  causa  ancb 

gli  uomini  prudenti  e  assegnati,  o  timidi  e  rimessi;  i  quali,  ¥( 

dendo  gli  spiriti  propensi  alle  improntitudini  e  lo. stato  sull'ori 

del  precipizio,  temono  che  il  minimo  cambiamento  gli  dia  la  pir 

ta ,  e  antepongono  i  vecchi  abusi  alle  novità  pericolose.  £  mei 

tre  i  buoni  si  sconfortano  dal  desiderare  e  consigliare  il  bene , 

cattivi  ne  pigliano  argomento  e  coraggio  per  manteiiore  ed  ai 
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crescere  il  male  ;  onde  si  può  dire  che  a  ntuno  tanto  giova  Tim- 
moderanza  civile  delle  opinioni,  quanto  alla  feccia  dcgl*  ipocriti 
e  dei  ribaldi.  E  siccome  le  dottrine  inflammative  e  perturbatrici 
a  lungo  andare  prorompono,  ne  nascono  que*conati  di  rivoluzioni 
abortive,  che  inducono  i  governi  a  restringere  il  freno  invece  di 
allargarlo,  e  talvolta  ad  incrudelire  con  orribili  giustizie,  con  lun- 
ghe e  implacabili  vendette.  Ciascuno  di  questi  sconvolgimenti , 
ioTece  di  avanzare  la  civiltà,  la  fa  indietrare  di  molti  lustri:  rom- 
pe ogni  vincolo  di  amore  e  di  flducia  tra  ì  principi  ed  i  sudditi  : 
scema  Tautorità  e  il  credito  pei  buoni  cittadini,  accrescendo  per 
ristoro  l'ardire  e  la  possanza  degli  sciagurati  :  semina  odii  e  ran- 
cori occulti ,  che  spesso  scoppiano  e  fruttano  nuovo  sangue  dopo 
il  volgere  di  molte  generazioni  ;  e  inGne  priva  la  patria  di  molti 
figli,  che  avrebbero  potuto  colla  mano  o  col  senno  giovarle.  Ecco 
quali  sono  i  frutti  delle  rivoluzioni ,  che  non  riescono  :  e  quelle 
che  riescono  sogliono  essere  ancor  più  tremende,  perchè,  secon- 
do un*equa  legge  del  cielo,  la  quiete,  la  felicità,  la  giustizia  non 
possono  nascere  dai  corrucci  e  dalla  violenza,  se  la  macchia  del- 
Torigine  non  è  lavata  col  sangue  dei  profanatori.  Ma  certo  questi 
\    eccessi  non  si  sarebbero  mai  veduti  in  Italia  ,  se  tutti  i  suoi  fi- 
'  gliuoli  si  fossero  sempre  guardati  dal  pensare  e  sentire  alla  fran- 
cese; perchè  le  dottrine  democratiche  ,  tumultuarie  e  licenziose 
sono  contrarie  al  nostro  genio  nazionale.  Ciò  non  vuol  dire  che 
gl'Italiani,  essendo  uomini  e  avendo  le  passioni  proprie  della  co- 
rnane natura,  la  rea  zizzania  non  sia  potuta  talvolta  pullulare  spon- 
taaeamente  nel  loro  seno  ;  ma  da^Cilonc  e  dai  Gracchi  sino  ai 
Ciompi ,  i  demagoghi  e  le  loro  opere  non  furono  mai  approvate 
dal  corpo  della  nazione.  Non  troverai  fra  i  nostri  grandi  scrittori 
chi  le  abbia  commendate  e  ridotte  in  arte,  come  si  è  fatto  in  al- 
tri paesi;  anzi  tutti  le  abbominarono  e  le  combatterono  ,  dai  Pi- 
tagorici a  Vittorio  Alfieri,  il  quale  fulminò  in  modo  solenne  quel- 
la libertà,  che  aveva  adorata,  come  prima  divenne  bieca  e  sangui- 
nosa. Questa  pietosa  sapienza  dee  essere  la  guida  di  tutti  i  buo- 
ni figliuoli  d*  Italia  ,  in  qualsivoglia  stato  di  fortuna  si  trovino. 
Esuli  italiani ,  ricordatevi  che  V  esilio  è  santo  ,  e  che  ,  usandolo 
assennatamente  e  consacrandolo  con  nobili  studi,  potete  render- 
lo onorevole  e  fruttuoso  alla  patria.  Quanto  più  è  difficile  il  ser- 
bare fra  grii^ortunii  la  moderazione  delF  animo ,  e  la  pacatezza 
dei  giudizi  e  dei  sentimenti,  tanto  più  il  farlo  è  bello  e  glorioso. 
Qualunque  sia  il  cielo  ,  sotto  cui  la  sorte  vi  ha  balestrati ,  e  le 
angustie,  a  cui  siete  ridotti,  non  dovete  consigliarvi  colla  vostra 

GioBtRTi ,  PHmato,  Voi.  11.  29 


S2G  DEL  PRIMATO  MORALE  E  CIVILE 

sventura  per  giudicare  degli  uomini  e  dei  tempi.  Guardatevi  dal 
pigliare  i  costumi  e  gli  errori  della  contrada»  in  cui  vivete:  stu- 
diate bensì  gli  uomini  e  le  cose  loro;  ma  custodite  intatto  il  ge- 
nio patrio,  e  serbatevi  immacolati  dalle  opinioni  ed  usanze  fore- 
stiere. Sappiate  essere  ingenui  e  liberi  italiani»  pensando  e  sen- 
tendo italianamente  anco  fra  i  barbari  :  che  il  resistere  alle  lu- 
singhe straniere  è  la  miglior  prova  che  dar  possiate  di  grande  a- 
nimo  e  affettuoso  verso  il  paese  natio.  Pigliate  a  modelli  per  que- 
sto rispetto  Camillo  e  Dante  ;  i  quali  non  imitarono  i  costumi , 
non  s'intinsero,  per  quanto  io  mi  sappia,  delle  dottrine  e  creden- 
ze galliche.  Conservate  fra  i  tristi  esempi  del  secolo  la  fede  di 
Cristo,  come  la  più  gloriosa  insegna  italiana.  Siate  buoni  catto- 
lici ,  senza  rossore  e  senza  ostentazione  :  pensate  che  la  religio- 
ne, da  cui  venne  benedetto  il  primo  vostro  sorriso,  spargerà  pu- 
rie  di  dolcezza  la  vostra  agonia  ,  e  che  essa  è  1*  unica  speranza  di 
chi  travaglia  in  esilio  ;  perchè  chi  crede  ha,  morendo,  il  regres- 
so alla  patria.  Guardatevi  dalFempio  voto  di  turbar  la  quiete  del 
vostro  nido  nativo,  per  agevolarvi  il  modo  di  riacquistarlo  ;  im- 
perciocché in  nessun  caso  e  per  nessun  fine  vi  è  lecito  Y  impu- 
gnare 0  provocare  le  armi  contro  la  terra,  che  vi  ha  dato  la  vita. 
II  rinnegare  la  patria,  benché  ingrata,  è  cosa  detestabile;  il  ven- 
dicarsene, ancor  più  immane  ed  orrendo  :  e  se  il  serbar  fede  al- 
la Grecia  levò  al  ciclo  la  fama  di  Temistocle,  il  rendersi  volscoe 
marciar  contro  Roma  fruttò  infamia  indelebile  al  nome  di  G<h 
riolano. 

Un  altro  debito  dei  buoni  Italiani ,  che  concorre  al  medesimo 
effetto  di  conciliarsi  la  benevolenza  di  chi  comanda,  è  T  amore  e 
la  riverenza  verso  le  persone  dei  loro  principi.  L*  amore  per  o^ 
dinario  genera  amore;  ed  è  assai  dìfTicile  che  un  monarca,  il  qua- 
le si  conosca  amato  da*suoi  soggetti,  non  li  riami  e  non  si  senU 
inclinato  a  beneficarli.  Gli  acerbi  portamenti  di  chi  regge  sodo 
talvolta  causati  dalla  durezza  restia  di  chi  è  retto,  e  dal  dispetto 
che  provano  i  potenti  a  vedere  mal  ricambiate  o  sinistramente  in- 
terpretate le  loro  intenzioni.  Spesso  accade  che  un  principe  vuo- 
le il  bene  e  non  riesce  a  operarlo  ,  o  per  errore  involontario ,  o 
per  cattiva  fortuna,  o  per  ostacoli  insuperabili  :  se  in  tal  caso  si 
vede  rimeritato  a  ritroso  del  suo  buon  volere  e  punito  di  uno  sba* 
glio  0  di  un  sinistro  incolpevole  coirodio  e  col  disprezzo,  egli  do- 
vrebbe  essere  più  che  uomo  a  non  mostrarne  risentimento.  Noi 
mancano  riella  storia  luttuosi  esempi  di  tirannidi  nate  da  questi 
cagione;  per  cui  tali  principi,  che  bene  incominciarono  e  avreb- 
bero tenuta  sempre  la  stessa  via  ,  scorati  e  sdegnati  diventarow 
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cattivi ,  e  infine  riuscirono  pessimi.  All'incontro  niente  più  in- 
cuora altri  a  ben  fare,  niente  è  più  dolce  che  Taroor  del  popolo  a 
chi  possiede  la  somma  potenza  ;  perchè  fra  tutti  gli  onori  ch'egli 
riceve,  la  benevolenza  è  il  solo  omaggio  che  sia  spontaneo  e  pos- 
sa essergli  dinegato.  Sforzate  adunque  i  principi  a  bene  operare 
colla  fiducia  e  coir  affetto;  e  quando  essi  cominciano  a  retribuir 
l'amor  vostro  con  qualche  benefizio,  mostratevene  grati:  cosi  gli 
animerete  a  proseguire  e  a  vincere  di  mano  in  mano  sé  stessi  in 
questo  nobile  aringo.  Qual  è  il  sovrano ,  che  non  si  studierebbe 
di  segnalare  ciascun  giorno  del  suo  regno  con  qualche  atto  di  vir- 
tù pubblica ,  se  vedesse  che  ogni  suo  sforzo  è  riconosciuto  e  be- 
nedetto ,  che  gli  accresce  l'amore  e  la  riverenza  dell'  universale  ? 
Perchè  chi  regna  carica  di  favori  i  suoi  cortigiani ,  spesso  inde- 
gDissimi?  Perchè  crede  di  esserne  amato ,  e  il  talento  di  benefi- 
care è  naturalmente  eccitato  dalla  benevolenza.  E  se  i  dominanti 
talvolta  errano  ,  ricordatevi  che  sono  uomini  e  soggetti  alle  co- 
muni miserie.  Ricordatevi  che  sono  anch'  essi  nostri  fratelli  di 
natura  e  di  redenzione  ,  e  che  la  loro  grandezza  non  ci  dispensa 
dal  debito  che  abbiamo  di  usar  verso  tutti  un  benevolo  compati- 
mento, pensando  nel  giudicarli,che  quali  siamo  verso  gli  altri  du- 
ri p  benigni,  tal  proveremo  un  giorno  a  nostro  riguardo  il  supre- 
mo diffinitore.  Imperocché  grandi  e  tremendi  sono  gli  obblighi 
del  principe,  ma  grandi  pure  e  non  men  formidabili  le  tentazio- 
ni e  i  pericoli  del  principato.  L'uomo  privato,  nato  e  vissuto  fra 
nna  moltitudine  di  eguali  e  di  superiori,  soggetto  alle  leggi,  fre- 
nato dalle  pene,  vincolato  dalFesempio  e  dalla  consuetudine,  non 
lia  gran  merito  a  vedere  il  bene  e  schivare  il  male  ,  quando  il 
commetterlo  gli  è  spesso  impossibile  ,  o  almeii  difficile  e  perico- 
loso. Ma  chi  regna  è  collocato  in  condizione  molto  diversa.  Solo 
io  mezzo  alla  turba,  e  levato  smisuratamente  sugli  altri  uomini, 
egli  è  avvezzo  sin  dagli  anni  teneri  a  vedersi  intorniato  da  una 
lolla  di  adoratori  gareggianti  con  sommo  studio  a  prevenire,  non 
che  soddisfare  ,  ogni  sua  brama.  Ninno  si  appresenta  al  suo  co- 
spetto ,  se  non  atteggiato  ad  arte,  e  composto  il  volto,  i  gesti,  le 
parole  ,  a  dimostrazione  di  profondo  ossequio.  Come  potrà  egli 
discemere  il  vero  fra  le  menzogne  ,  e  penetrar  collo  sguardo  ol- 
tre Ifi  siepe  degli  adulanti,  che  le  circonda?  Come  potrà  guardar- 
si dai  perfidi  consiglieri,  che  cospirano  a  impadronirsi  dell'  ani-^ 
no  sao  ,  e  a  travolgerne  il  nativo  senno  ?  Quanti  felloni  ed  ipo- 
criti ,  che  si  mostrano  teneri  del  suo  onore  ,  sviscerati  della  sua 
persona,  sui  leali  servitori  ed  amici  !  Quanti  corruttori,  che  spe- 
(olaBo  il  suo  cuore  e  studiano  ogni  suo  moto,  per  cogliere  l'istan- 
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te  propizio  di  sviarlo  e  sedurlo  !  E  che  tentazione  gagliarda  non 
è  il  poter  cavarsi  ogni  voglia  »  senza  il  menomo  ostacolo  ?  Ubbi- 
dire a  ogni  colpevole  istinto  ,  non  solo  senza  il  biasimo  ,  ma  col 
plauso  dei  circostanti?  Abbandonarsi  ai  piaceri  illeciti  e  alle  de- 
lizie eccessive,  quando  ad  un  minomo  cenno  ne  abbondano  i  mei- 
zi  più  a  dovizia  ,  che  non  si  desidera?  Quanti  sono  gì* impedi- 
menti, che  per  ordinario  si  attraversano  all'uomo  di  bassa  o  me- 
diocre fortuna  nello  sfogo  delle  sue  cupidigie ,  tanti  ha  da  supe- 
rarne il  principe  ,  per  non  cedere  ad  esse  e  non  abusare  la  sua 
potenza.  Se  nel  giudicare  le  azioni  dei  regnanti ,  noi  facessimo 
più  stima  delle  circostanze,  che  le  accompagnano,  e  considerassimo 
ch'essi  non  hanno  nulla  a  comune  cogli  altri  uomini,  salvo  le  pas- 
sioni, e  ringenita.dcbolezza  dell'umana  natura ,  andremmo  più  a 
rilento  nel  condannarli  con  sopracciglio  fariseo.Saremmo  piùpronti 
a  saper  loro  grado  del  bene  che  operano;  e  quando  sdrucciolanola 
quaIchefallo,ciascuno  di  noi  direbbe,  che  cosa  avrei  fatto,  trovai* 
domi  in  sua  vece,  io  suddito?  Ho  ragion  di  credere  che  sarei  più 
savio  e  più  virtuoso,  se,  nato  principe,  fossi  vissuto  sinora  frale 
pompe  e  le  lusinghe  di  una  reggia?  E  se  chi  comanda  fosse  in  mio 
luogo  e  avesse  i  vantaggi  della  mia  umile  sorte  per  conoscere  il  vero 
bene,  non  sarebbe  forse  migliore  di  me  ?  Certo  le  difGcoltà  del  re- 
gnare non  iscusano  i  cattivi  principi  dinanzi  a  Dio,  che  dando  t 
chi  è  sul  trono  i  diletti  e  gli  onori  della  somma  potenza,  e  la  facol- 
tà veramente  invidiabile  di  poter  beneficare  le  generazioni  pre- 
senti e  avvenire  di  tutto  un  popolo,  richiede  tanto  più  strettamen- 
te che  bene  si  adoperi  un  privilegiocosisegnalato.Nongli  scusa- 
no né  anco  al  cospetto  de'sudditi;  i  quali  hanno  il  diritto  di  preten- 
dere che  chi  possiede  la  prerogativa  del  comando,  ne  adempia  fedel- 
mente icarichi,e  non  soprusi  il  potere  cheglièconferito.Onde  erra 
gravemente  chi  crede  che  sia  interdetto  a'sudditi  il  giudicare  le 
azioni  pubbliche  dei  rettori,  purché  lo  facciano  con  cognizione  di 
causa,  equità  e  moderanza;  conciossiaché  questo  giudizio  è  utile 
ai  principi  stessi,  come  un  freno  salutare,  e  quasi  un  morale  sin- 
dacato, una  censura  nazionale,  che  é  la  guardia  più  eflicace  delle 
buone  leggi  e  il  ritegno  più  forte  per  impedire  gli  eccessi  dei  do- 
minanti. Ma  i  sudditi  non  debbono  mai  dimenticare  eziandio  in 
questo  caso  V  obbligo  universale  della  indulgenza  e  carità  cristia- 
na, e  il  debito  speciale  della  riverenza  verso  chi  é  investito  del 
primo  grado  civile.  Il  Cristianesimo  abbellì,  nobilitò,  santificò  la 
monarchia,  ritornandola  a' suoi  principii,  rappresentandola,  come 
una  paternità  sociale,  e  restituendole  quel  carattere  soave  ed  au- 
gusto del  patriarcato  primitivo ,  di  cui  i  Cinesi  soli  serbarono 
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iD*  ombra  fra  tutti  i  popoli  pagani.  Questa  idea  tenera  e  Bubllme 
;empera  la  maestà  del  sommo  magistrato  e  V  addolcisce  col  più 
:arD  e  naturale  degli  umani  affetti,  scemando  per  tal  modo  lo  spa- 
ventoso intervallo,  che  divide  il  sovrano  dal  suddito,  e  stringen- 
doli insieme  con  quel  nodo,  che  gli  estremi  avvicina  e  le  dispari- 
tà agguaglia,  qual  si  è  T  amore  reciproco  del  padre  e  dei  figliuoli. 
Or  chi  è  cosi  disumano,  che  possa  essere  troppo  rigido  e  inesora- 
bile scrutatore  verso  Y  autor  de'  suoi  giorni?  Amate  dunque,  o  I- 
Uliani,  i  principi  che  Iddio  vi  ha  dati;  amateli  e  osservateli,  co- 
me padri  vostri,  passate  loro  con  sopportazione  i  falli  leggieri,  e 
siate  riconoscenti  dei  servigi  che  ne  ricevete.  Ringraziate  il  cielo 
se  sono  buoni,  e  se  la  furia  infernale  della  tirannide,  la  quale  in 
altri  tempi  spaventò  anche  Y  Italia,  oggi  più  non  osa  mostrarsi  e 
imperversare  che  verso  1*  Orsa  ;  e  studiatevi  a  renderli  anco  mi- 
gliori, sforzandoli  coir  amore  e  colla  riverenza  a  superar  sé  me- 
desimi nel  nobile  impegno  di  beneficarvi. 

Questi  doveri  riguardano  in  universale  tutti  i  cittadini,  ma  spe- 
dafanente  quelli,  che  sono  più  lontani  dal  trono  ;  perchè  coloro 
che  gli  si  accostano  e  possono  aver  forza  suir  animo  del  principe, 
debbono  essergli  riverentemente  schietti  e  severi.  Indulgente  cen- 
sura nei  piccoli,  franca  e  coraggiosa  rigidità  nei  grandi,  ossequio 
INNI  servile  ed  amor  non  finto  nell'  universale,  sono  i!  debito  dei 
sudditi  verso  chi  regna.  Ma  guai  a  chi  tace  o  travisa  la  verità  al 
SQO  cospetto!  Guai  a  chi  lo  adula!  Guai  a  chi  lo  corrompe!  Guai  a 
dii  ne  stuzzica  ed  accende  gli  appetiti  laidi  e  crudeli ,  invece  di 
attutarli!  Guai,  guai  a  chi  pospone  la  virtù,  la  fama,  la  salute 
temporale  ed  etema  del  suo  principe  ai  favori  che  ne  riceve,  al- 
foro,  alla  potenza!  Meglio  sarebbe  a  costui  Y  essere  gittato  con 
una  mola  al  collo  nel  profondo  del  mare  ;  perchè  fra  tutti  i  mo- 
stri che  contristano  la  terra,  Y  adulator  dei  potenti  è  forte  il  più 
orrendo.  Egli  è  certo  il  più  schifoso  e  nocivo  ;  conciossiachè,  se 
fi  misura  la  grandezza  del  male  dagli  effetti  che  ne  derivano,  non 
Ti  ha  uomo  più  detestabile  di  chi  parlando,  e  talvolta  con  un  sem- 
plice motto,  un  cenno,  un  sorriso,  può  esser  cagione  di  scandali 
e  di  calamità  a  tutto  un  popolo ,  e  incominciare  una  vicenda  di 
colpe  e  di  lacrime  infinita.  E  come  chi  mette  il  pie  in  una  reg- 
gia dee  accoppiare  alla  riverenza  verso  la  maestà  del  principe  la 
più  austera  franchezza,  per  quanto  ha  cara  I*  anima  propria,  e  non 
desidera  che  la  corte  gli  sia  preludio  d' inferno;  cosi  chiunque  en- 
tra nel  campo  delle  lettere,  come  scrittore  ,  e  quasi  in  pubblico 
parlamento,  dee  esser  giusto  e  severo  verso  le  opere  notorie  dei 
regnanti,  come  quelle  che  di  lor  natura  appartengono  all' istoria. 
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E  quando  tali  opere  sono  evidentemente  Inique  e  scellerate,  il  ri- 
spetto verso  il  primo  grado  dee  sottostare  all'  amore  della  giusti- 
zia; perchè  un  principe»  che  diventa  tiranno,  cancella  quasi  colle 
proprie  mani  il  fregio  divino  impresso  sulla  sua  fronte,  e  riesce 
più  contennendo  dell'  ultimo  dei  suoi  sudditi.  Si  rallegrino  gl*!- 
taliani»  se  i  loro  principi  sono  tali  da  poter  esser  riveriti  e  cele- 
brati, senza  offesa  della  verità  e  della  giustizia;  ma  rammentino 
che  tutti  i  popoli  non  hanno  la  stessa  fortuna,  e  che  brutta,  vile^ 
infame  connivenza,  è  1'  applaudire  ai  martorianti  di  vittime  illi- 
bate. Grande  è  la  forza  dell'  opinione  ,  che  nasce  principalmente 
dal  consenso  degli  scrittori;  i  quali ,  se  facessero  il  loro  debito 
e  pubblicassero,  potendo,  arditamente  il  vero,  senza  guardare  in 
viso  a  nessuno,  rendendosi  interpreti  dell'  universale  nel  giudica- 
re e  maledire  le  azioni  colpevoli  dei  grandi,  questi  andrebbero  più 
a  rilento  nel  commetterle;  perchè  non  vi  ha  uomo  cosi  perverso , 
che  non  abbia  qualche  cura  e  ansietà  della  propria  fama.  Tiberio 
antiponeva  alla  grazia  dei  presenti  la  gloria  degli  avvenire,  ed  era 
cosi  accecato  dalle  adulazioni,  che  se  la  prometteva  ^,  onde  si  può 
calcolare,  che  essendo  ambiziosissimo ,  sarebbe  stato  meno  catti- 
vo, se  avesse  preveduto  il  tristo  nome ,  che  Svetonio  e  Tacito  gU 
procacciarono.  Tanto  importa  alla  società  in  universale  che  gli  scrit- 
tori siano  veridici  ed  incorrotti!  Procedano  col  calzare  del  piom- 
bo prima  di  sentenziare;  ma  quando  si  tratta  di  quelle  enormef- 
ze,  che  gridano  vendetta,  ed  essi  vivono  in  paese,  dove  si  può  di- 
re e  scrivere  liberamente  il  vero,  imprimano  in  fronte  agli  autori 
della  iniquità  trionfante  un  marchio  d' infamia  indelebile.  La  lo- 
ro sentenza  sarà  ratificata  in  cielo,  e  avrà  anche  in  terra  T  appro- 
vazione della  parte  buona  dei  loro  coetanei  e  dell'  equa  posteriti. 
Si  guardino  sovrattutto  dall'  aver  paura  di  certi  politici,  che  non 
fanno  alcun  caso  della  virtù,  della  umanità,  della  giustizia,  e  solo 
apprezzano  la  potenza:  e  non  appagandosi  di  calcar  essi  questa  via 
onorata  ,  vorrebbero  che  tutti  gì' imitassero.  Cattolici  in  Roma, 
Turchi  in  Costantinopoli,  eretici  o  razionalisti  in  Berlino,  scisma- 
tici in  Londra  e  in  Pietroburgo  ,  increduli  a  Parigi,  essi  tengono 
la  religione  per  un  affare  di  buona  creanza,  e  la  morale  per  un  ag- 
giustamento, che  obbliga  solo  i  piccoli  e  i  tapini.  Chi  regna  è  sciol- 
to da  queste  pastoie;  e  può  commettere,  non  solo  con  impunità  i 
macon  gloria,  quelle  medesime  azioni,  che  procaccerebbero  ai  sud- 
diti la  gogna  e  il  patibolo.  Che  dico  le  medesime  azioni?  Un  uo- 
mo privato,  che  non  attenga  le  sue  promesse  e  sparga  iniquamen- 
te il  sangue  del  suo  fratello,  è  un  misleale  e  un  assassino;  laddo- 
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\e^  se  UD  autocrato  rompe  le  leggi  giurate  e  uccide ,  non  uno  o 
pochi  uomini,  ma  tutto  un  popolo;  se  non  contento  di  martoriare 
i  corpi,  condannandoli  a  una  vita  ^eggior  della  morte  ,  ammazza 
le  anime  ,  allettandole  colle  lusinghe  o  costringendole  colla  forza 
a  spergiurare  Iddio  e  vendere  la  coscienza;  se  oltraggia  la  religio- 
ne, perseguita  i  suoi  ministri,  sbandeggia,  incarcera,  opprime  i 
suoi  confessori  e  unisce  il  sacrilegio  al  sangue,  le  bestemmie  alle 
carniGcine;  egli  è  tuttavia  degno  di  essere  levato  a  cielo  e  cele- 
brato come  un  magnanimo  eroe.  Così  voi  la  discorrete,  signori  po- 
litici, e  ninno  potrà  dubitare  che  voi  non  mettiate  in  pratica  i  vo- 
stri insegnamenti.  Ma  non  vogliate  obbligare  gli  altri  a  scambia- 
re la  prudenza  di  Cristo  con  quella  del  mondo;  la  quale  è  cosi  lon- 
tana dair  altra,  come  l'abisso  dal  cielo.  Permettete  che  gli  scrit- 
tori antepongano  al  vostro  esempio  quello  dei  maestri  della  cri- 
stiana sapienza  ;  i  quali  non  risparmiavano  le  colpe  illustri  in 
grazia  dei  colpevoli,  e  sfolgoravano  con  eroica  eloquenza  le  scel- 
leratezze dei  dominatori.  Leggete  ciò  che  fu  scritto  da  quei  ma- 
gnanimi contro  i  tristi  Cesari  dei  loro  tempi  ;  leggete  i  discorsi, 
eoo  cui  il  divino  Crisostomo  fulminava  una  stolta  e  profana  im- 
peratrice, e  quelli  del  grande  Ilario  contro  un  imperatore  eretico 
e  persecutore  dei  Cristiani  ;  e  ditemi ,  se  Tacito  abbia  più  sver- 
gognati i  turpi  e  feroci  regnatori  del  paganesimo.  Né  vogliate  pre- 
tendere che  quanto  era  lecito  a  quei  sommi  sia  interdetto  a  un 
moderno  autore  ;  perchè  chi  scrive  dee  in  ogni  tempo,  dimenti- 
cata la  sua  piccolezza,  e  dismesso  ogni  privato  rispetto,  esser  sol- 
lecito del  solo  vero,  e  farsi  intrepido  banditore  della  coscienza 
del  genere  umano. E  mentre  a  colui  che  siede  in  cima  a  tutte  leu- 
mane  grandezze,  s'addice  per  Tunicamaestàdelsuo  grado  il  serbare 
in  ogni  parolaia  tranquilladignità  digiudice;egliè  lecito  a'minori  il 
perorare  con  facondia  e  libertà  di  avvocati  contro  gli  scandali  insi- 
gni, acciò  i  ribaldi  imparino  a  far  equa  stima  delFadulazion  presen- 
te, pregustando  l'infamia  dei  secoli  futuri.  Imperocché  Iddio  non 
badato  invano  agli  uomini  un  animocapace  di  commozioni  gagliar- 
de, e  quel  fremito  d'indegnazione,  che  sorge  alla  vista  delle  opere 
perverse  e  spietate;  non  ha  provveduto  a  caso  che  quando  il  forte 
immerge  il  pugnale  nella  gola  del  fiacco,un  mormorio  unanime  di 
orrore  e  di  maledizione  si  levi  fra  gli  spettatori.  Concedete  dunque 
a  chi  scrive,che  come  uno  del  popolo, non  chiuda  il  cuore  alle  mi- 
serie de'  suoi  fratelli,  e  tenti  di  esprimere  colla  penna  ciò  che  è 
Sentito  dall'universale.  Tanto  più  che  egli  non  aspira  con  questo 
alla  vostra  approvazione  ;  perché  i  vostri  biasimi  e  1  vostri  sarca- 
smi lo  onorano  assai  più  delle  vostre  lodi.  Non  invidia  né  anco 
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la  vostra  fortuna  ;  sebbene  voi  ricchi ,  onorati ,  corteggiali ,  ab- 
biate in  pugno  le  sorti  pubbliche.  Ma  chi  conosce  il  suo  verobe* 
ne  ?  Voi  che  celebrate  i  misfatti  «  quando  vanno  impuniti ,  o  chi 
onora  tanto  più  le  vittime  quanto  più  sono  deboli  e  meschine,  e 
condanna  il  carnefice,  ancorché  nobile  e  scettrato?  Lo  saprete  ui 
giorno ,  quando  verserete  la  trista  e  dolorosa  anima  nelle  mani 
del  sommo  giudice.  E  benché  quel  giorno  debba  essere  formida 
bile  a  ciascuno,  avrà  qualche  cagione  di  confortarsi  e  sperare  eh 
sarà  conscio  di  non  aver  calpestati  ì  miseri,  né  fatto  infame  plau 
so  all'opera  dei  calpestatori. 

La  concordia  del  popolo  e  del  principato,  dee  essere  promossi 
specialmente  dalle  classi  più  ragguardevoli  della  nazione,  secon* 
do  il  genio  e  Tattitudine  propria  di  ciascuna.  Fra  le  quali  pri* 
moggia  civilmente  il  ceto  dei  nobili,  che  interposti  quasi  media 
tori  fra  il  sovrano  e  la  moltitudine ,  partecipano  della  natura  de 
due  estremi,  e  sono  il  vincolo  naturale  e  quasi  Tarmonia  concilia 
trice  di  entrambi.  Il  patriziato  ,  residuo  dei  feudi  e  della  conqui 
sta  germanica,  è  uno  di  quei  fatti  reali,  che  sono  più  agevoli 
biasimarsi  che  a  distruggersi  ;  perche  quantunque  in  tutti  i  buo 
ni  governi  i  patrizi  abbiano  perduti  i  privilegi  civili,  e  in  moli 
di  essi  anco  i  politici ,  essi  conservano  tuttavia  una  certa  prero 
gativa  neiropinione,  e  una  preminenza  negli  onori,  che  vengoiM 
dispensati  dal  principe.  Che  la  nobiltà  importi  una  maggioranza 
nel  parere  comune  degli  uomini,  e  non  sia  tenuta  dai  più  per  un) 
chimera,  si  raccoglie  dal  vedere  che  coloro  i  quali  ne  ridono  e  d< 
dicono  ogni  male,  vorrebbono  averla,  e  imitano  la  volpe  della  fa 
vola,  che  sfatava  i  grappoli  deiruva,  come  troppo  acerbi,  solo  per 
che  non  poteva  abboccarli.  Il  che  non  é  meraviglia,  perché  intor 
no  alle  cose  che  sollucherano  Tamor  proprio,  Tuomo  non  usa  nn 
gione,  e  il  suo  modo  di  connettere  é  spesso  più  meschino  ed  io- 
sulso  che  quello  dei  ragazzi  ;  onde  egli  suol  dare  grandissimo  pe- 
so anche  a  un  nonnulla  ogni  qualvolta  ciò  gli  porga  occasione  di 
sovrastare  altrui  e  di  soddisfare  all'istinto  orgoglioso  del  proprio 
cuore.  Or  siccome  da  una  parte  i  fatti  vivi  non  si  possono  annui* 
lare,  e  dall*  altra  chi  ordina  uno  stato  dee  volgere,  per  quanto  è 
possibile ,  a  comun  profitto ,  eziandio  le  frivolezze  degli  uomiei, 
il  patriziato  può  esser  utile  anche  nei  paesi  liberi ,  come  molla 
politica,  e  in  ogni  sorta  di  governo,  come  fonte  di  civil  virtù  e  di 
fatti  magnanimi.  E  mi  par  conducente  sovrattutto  alle  monarchie, 
dove  le  famiglie  sovrastanti  per  privilegi  di  onore  giovano  ad  af- 
forzare la  potestà  del  principe  e  temperarla  insieme,  conferendo 
all'assetto  di  quella  gerarchia  armonizzante  di  gradi  e  di  carichi. 
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«nde  la  forza  e  la  prosperità  di  uno  stato  si  assodano  e  si  avvalo- 
rano.  E  anche  difficile  il  farne  senza ,  non  pure  nelle  monarchie, 
ma  nelle  repubbliche  ;  perchè  in  tutti  i  reggi menli  popolari  an- 
tichi e  moderni,  e  persino  negli  Stati  Uniti  di  America ,  vantati 
da  certuni ,  come  un  modello  di  libertà  impareggiabile,  il  ricco 
sovrasta  al  povero  e  il  potente  al  debole  :  1*  ignobile  aristocrazia 
deiroro  vi  signoreggia,  e  quella  del  sangue,  benché  esclusa  dalle 
leggi,  vi  è  pregiata  e  invidiata  alle  nazioni ,  che  la  posseggono. 
Ora  io  confesso  che  quanto  a  me,  se  si  debbono  aver  dei  signori, 
preferisco  di  gran  lunga  i  ricchi  e  nobili  per  nascita  ai  plebei  ti- 
tolati e  arricchiti  ;  perchè  questi ,  generalmente  parlando ,  han- 
no tutte  le  male  parti  di  quelli  a  pid  gran  dovizia ,  senza  posse- 
dere pur  una  delle  buone.  Nel  gentiluomo  il  nome  e  il  decoro 
della  famiglia,  Teseropio  de* suoi  consorti,  la  squisitezza  deiredu- 
cazione,  e  la  stessa  consuetudine  della  grandezza,  a  cui  fin  dagli 
aoni  teneri  è  quasi  connaturato ,  contribuiscono  per  ordinario  a 
ingentilir  le  apparenze  e  a  mitigare  gli  effetti  del  grado  privile- 
gialo ed  eccelso  ;  laddove  nei  nuovi  ricchi  l'ebbrezza  della  fortu- 
na non  è  corretta  da  alcuno  di  questi  temperamenti.  II  patrizia- 
to può  dunque  essere  di  sua  natura  profittevole  alla  monarchia, 
come  legame  fra  chi  regge  e  chi  è  retto,  come  veicolo  ai  voti  pub- 
blici per  salir  sino  al  trono  ,  e  come  virtuoso  stimolo  ai  minori 
i    cittadini  ed  esempio  di  valore ,  di  rettitudine ,  di  generosità ,  di 
f    costumatezza,  di  religione  ,  di  carità  patria,  di  amore  e  di  culto 
-    Terso  le  arti  leggiadre  e  le  buone  dottrine.  Ma  acciò  possa  par- 
torir questi  effetti,  uopo  è  che  abbia  parecchie  condizioni;  senza 
le  quali,  in  vece  di  essere  uno  strumento  e  un  presidio  di  civil- 
tà, ne  diverrebbe  il  flagello.  Prima  di  tutto  ,  il  patriziato  vuol 
essere  civile  e  non  feudale;  cioè  fondato  sui  meriti  reali  dei  mag- 
giori e  sulFclezione  del  principe,  non  sulla  forza  e  sulla  violenza. 
Ora  sarebbe  di  questa  seconda  fatta,  se  si  considerasse  come  un 
legittimo  efletto  dell*  antica  conquista  ;  secondo  che  usano  certi 
eruditi,  che  per  adulare  alla  fortuna  di  un  grande,  rovistano  gli 
archivii ,  e  si  credono  di  aggiungergli  un  nuovo  lustro ,  quando 
possono  provare  ch'egli  discende  da  un  Vandalo  o  da  un  Ostrogo- 
to. U  che  incontrando,  si  dee  dire  che  costui  è  nobile,  non  in  vir- 
tù della  sua  origine,  ma  a  malgrado  di  essa  ;  e  che  i  meriti  sus- 
seguenti della  famiglia  debbono  far  dimenticare  la  colpa  e  Tigno- 
bìlità  della  sua  origine.  11  sentimento  contrario  è  assurdo,  poi- 
ché dà  alla  barbarie  il  vanto  sulla  civiltà  ;  è  sacrilego  ed  empio, 
poiché  fa  prevalere  la  forza  al  diritto.  Se  si  vuol  ripetere  la  no- 
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btità  dalla  prima  orìgine  delle  famìglie,  i  men  nobili  degritalii- 
ni  sono  appunto  i  più  dei  patrìzi  «  come  quelli ,  che  non  furono 
di  ceppo  italico,  di>ccndendo  dai  barbari  della  Germania.  E  per 
contro  i  veri  nobili  d*  Italia  a  questo  ragguaglio  sarebbero  i  po- 
polani, nelle  cui  vene  corre  il  sangue  pelasgico  Ano  e  puro,  o  il 
certo  meno  commisto  ;  giacché  il  volgo  del  medio  evo  usci  dal 
patriziato  antico,  laddove  i  patrizi  d*  allora  furono  prole  del  Tol- 
go barbarìco.  Dal  che  si  deduce  che  il  patriziato  è  una  di  quelle 
instituzioni,  che  sono  tanto  migliori,  quanto  più  si  scostano  dal- 
la loro  orìgine  ;  la  quale  in  questo  caso  fu  la  barbarie  congianti 
alla  prepotenza.  Il  che  è  utile  a  ricordarsi ,  non  per  torre  ai  pa- 
trìzi il  rìspetto  che  loro  si  debbe,  ma  per  indurii  ad  essere  umiM 
e  modesti,  e  a  fondare  la  nobiltà  loro,  non  già  sulle  colpe  dei  lo- 
ro maggiorì,  ma  sulle  virtù  proprìe  e  sul  meritato  favore  del  pria- 
cipe  ;  che  sono  le  sole  basi  legittime  del  patriziato  moderno  e  ci- 
vile. So  che  questo  non  piace  ad  alcuni,  e  che  non  manca  chi  pa^ 
landò  e  scrivendo  tenti  di  rìnnovare  a  questo  proposito  le  dottri- 
'ne  brutali  del  gentilesimo.  Citerò  fra  gli  scrittori  Giuseppe  di 
l^aistre,  le  cui  opinioni  sull'essenza  del  patriziato  non  solo  cos- 
traddicono  ai  primi  prìncipii  delKEvangelio,  ma  sono  tali,  che  i 
migliorì  pagani  avrebbero  arrossito  di  professarle  (31).  Schifoso 
e  non  tollerabile  è  il  vezzo  di  questo  autore,  per  altri  titoli  bene- 
merìto,  allorché  egli  tira  a  una  legge  di  natura  e  di  Providema 
r  instinto  perverso  e  snaturato  dell*  orgoglio  umano.  Imperocché 
l'orgoglio  é  la  sola  origine  di  quel  sentimento,  per  cui  il  nobik 
si  crede  superior  di  natura  agli  uomini ,  contro  il  dogma  espres- 
so e  supremo  dell'unità  di  origine  e  della  comune  fratellanza  di 
natura  e  di  redenzione.  E  se  i  complici  dell'  albagia  feudale  noi 
professano  la  doltrìna  contraria  colla  speculazione,  essi  l'approT» 
no  coll'affetto,  e  la  mettono  in  pratica,  il  che  é  assai  peggio;  per 
che  il  lor  modo  di  sentire  e  di  ragionare  sulle  gentilizie  preroga 
tive,  presuppone  logicamente  la  dottrina  funesta  e  paganica  delli 
pluralità  orìginale  del  legnaggio  umano.  Ond'é  che  i  loro  sofismi 
si  rìducono  appunto  a  quelle  misere  arguzie,  con  cui  i  bianchi  o 
ligarchi  degli  Stati  Uniti  sogliono  difendere  la  loro  maggioranz 
e  tirannide  sui  poveri  Negrì  e  sui  nativi  abitanti  del  paese  usar 
pato  da  loro.  Chiunque  contraddice  per  diretto  o  per  indiretto 
colle  parole  o  colle  opere,  colle  dottrine  o  coi  sentimenti,  al  gra 
dogma  evangelico  dell'unità  e  medesimezza  di  orìgine  e  di  natur 
in  tutti  gli  uomini,  non  pretenda  al  titolo  di  cristiano,  né  si  prc 
metta  quando  che  sia  di  appartenere  a  quella  patria,  dove  non  n 
gna  ineguaglianza  di  sorte,  fuor  che  quella  dei  meriti  e  delle  < 
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E  che  diremo  di  coloro,  che  si  recano  espressamente  a  glo- 
liscendere  dai  truci  invasori  e  devastatori  d'Italia,  e  si  van- 
le  la  nobiltà  loro  sia  prezzo  di  sangue  e  di  rapine  ?  Che  si 
>no  a  lode  ed  a  merito  le  scellerate  prodezze  dei  loro  avi  ? 
ilebrano  i  feudi  e  i  martori  della  gleba  ;  che  commendano 
{uista  ed  esaltano  il  più  esecrabile  misfatto,  che  gridi  ven- 
ti cielo  ?  Che  cos'  erano  quei  baroni ,  leudi ,  gasindi ,  che 
irono  sulla  bella  Italia  e  dissiparono  ogni  suo  bene,  se  non 
lieri  e  ladroni  ?  Superbi  patrizi,  vantatevi  pure  ,  se  vi  ag- 
di  aver  avuti  per  padri  i  barbari,  i  conquistatori  e  i  distrut- 
tila vostra  patria.  Noi  non  v*  invidiamo  questa  origine  pri- 
ta.  Se  ne  fossimo  partecipi ,  ci  copriremmo  il  viso  per  la 
na  ,  e  cercheremmo  di  lavare  al  meglio  la  macchia  del  no- 
gnaggio,  invece  di  rallegrarcene  e  di  ostentarla  fra  i  popoli 
ni.  Noi  ringraziamo  Iddio  di  averci  fatti  nascere  plebei,  se 
Lziato  consiste  neil'aver  i  marrani  per  antenati,  o per  isti- 
I  ribaldo.  I  nostri  padri  furono  poveri  ed  oscuri ,  non  cal- 
9no  i  deboli,  non  vennero  in  fama  colle  insolenze,  non  cer- 
•  di  farsi  grandi  coir  ammazzare  e  rapire.  Oh  !  gloriatevi 
rostri  maggiori  abbiano  diserto  il  mondo  e  popolato  Tinfer- 
ve,  se  imitate  la  superbia  dei  loro  spiriti,  morendo,  li  tro- 
.  A  noi  diletta  il  poterci  conOdare  che  i  nostri,  i  quali  sof- 
)  in  silenzio,  vissero  senza  gloria  e  morirono  senza  compian- 
ino  scritti  nel  libro  di  Dio  e  abbiano  parte  al  suo  celeste 
.  Questi  sono  i  titoli  gentilizi ,  di  cui  ci  onoriamo  ;  queste 
tre  domestiche  glorie  ;  imperocché  chi  ama  l'Italia  e  adora 
5  di  Cristo ,  non  può  invidiarvi  o  contendervi  quelle  che 
itate. 

3ste  censure  non  riguardano  certamente  il  patriziato  civile 
ia ,  come  quello  che  si  fonda  nei  meriti  di  coloro ,  che  ne 
ttarono  il  lustro  alle  loro  famiglie,  e  nel  savio  disponimen- 

prìncipi,  che  comunicando  un  raggio  del  loro  splendore  ai 
ieri  ti  della  comune  patria  ,  vollero  che  tal  privilegio  nella 
role,  come  il  trono  nella  linea  reale,  si  propagasse.  Ma  af- 

per  la  debolezza  e  la  malizia  degli  uomini  la  nobiltà  civile 

corrompa,  né  pei  costumi  e  gì' influssi,  se  non  anco  pel  po- 
traligni  in  feudale,  egli  è  d'uopo  che  venga  solo  apprezzata 
rata,  in  quanto  si  serba  congiunta  al  senno  e  alla  virtù,  che 
torirono.  Essa  si  dee  perciò  considerare  come  un  estrinse- 
itrassegno  di  questi  beni ,  che  rendendoli  più  cospicui ,  li 

eziandio  più  giovaturi ,  piuttosto  che  come  un  merito  in- 
co,  che  possa  supplire  alla  loro  mancanza.  E  tornerebbe  cer- 
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io  a  gran  danno,  quando  lopinione  contraria  si  radicasse  »  e  gì 
uomini  si  avvezzassero  a  credere  che  un  cittadino  ignorante  e  vi 
zioso  sovrasti  pur  di  un  carato  ai  popolani»  solo  perchè  egli  è  no 
bile  ,  e  non  sottostia  anzi  a  coloro  «  che  lo  vincono  di  moralità 
di  coltura.  A  quelli ,  che  allegano  la  purezza  e  lo  splendore  de 
sangue»  io  non  oserei  disdire  il  piacere  di  usar  queste  innoceot 
metafore  »  purché  non  si  piglino  in  senso  feudale  ,  ma  servano  • 
rendere  più  virtuoso»  piii  dotto»  più  magnanimo  chi  le  adopera  ( 
se  ne  fa  bello.  Ma  se  invece  di  produr  questo  effetto  »  esse  Io  in 
ducessero  al  vizio  e  alla  trascuraggine»  dico  che  non  v'  ha  puree 
za  »  né  splendore  di  sangue  »  che  abbia  il  menomo  valore  dinanz 
a  Dio  0  dinanzi  agli  uomini  che  pensano  rettamente»  se  non  è  ao 
coppiata  ai  veri  pregi  dell'  animo  e  ai  meriti  che  ne  derivano.  I 
aggiungo  che  il  patrizio  ignorante  e  corrotto  perde  ogni  titok 
verso  la  stima  altrui  »  ed  é  assai  più  biasimevole  di  coloro ,  cb< 
locati  in  minor  condizione  »  sono  incolti  e  viziosi  ;  imperocché 
avendo  per  la  qualità  del  suo  grado  più  copiosi  e  più  efficaci  sus- 
sidi »  onde  ingentilirsi  e  dar  opera  alle  virtù  »  se  egli  non  usa  < 
se  abusa  di  tali  mezzi»  si  fa  reo  di  maggior  colpa  e  più  degno  di 
vituperio.  Coloro  adunque»  che  vantano  la  purezza  e  lo  splendore 
del  sangue  senza  il  sapere  e  la  virtù  vadano  a  predicare  la  lon 
dottrina  fra  i  barbari  e  gì*  infedeli  ;  e  non  osino  levar  la  fronte , 
né  aprir  la  bocca  fra  gli  uomini  religiosi  e  civili.  Oggi  chiunque 
non  é  stupido  o  tristo  é  persuaso  che  la  vera  nobiltà  deiruomoé 
riposta  nella  virtù;  e  che  questa  sola  può  dar  qualche  pregio  agli 
stemmi  ed  ai  titoli  estrinseci  di  maggioranza  e  di  onore.  Passa- 
to é  il  tempo»  in  cui  Pietro  Micca  »  martire  e  salvatore  della  pa- 
tria» e  sovrastante  per  la  grandezza  eroica  dell*  animo  e  del  fatto 
ad  ogni  altro  nome  degli  annali  piemontesi  »  era  ricompensato 
con  un  vii  tozzo  di  pane  gittate  per  misericordia  alla  derelitta 
moglie  e  agli  orfani  figliuoli  (32).  Quel  tozzo  di  pane»  signori  pa- 
trizi »  dato  per  guiderdone  alla  prole  di  un  uomo  »  a  cui  la  Cina 
pagana  e  V  antica  gentilità  avrebbero  creduto  di  far  poco»  innal- 
zando un  tempio  o  una  statua  »  ma  che  per  essere  plebeo  fu  giu- 
dicato indegno  di  maggior  mercede  da  quella  patria  che  aveva 
salvata»  basta  a  provare  quanto  fosse  sapiente  la  religione»  deli- 
cata la  cortesia  e  magnifica  la  liberalità  degli  avi  vostri.  Richie- 
dendo nei  nobili  il  sapere  »  sarebbe  ridicolo  il  volere  che  tutti 
siano  dotti  e  letterati  di  professione  ;  ma  assai  saputo  e  beneme- 
rito é  chiunque  usa  F  ingegno  ricevuto  da  Dio,  per  abilitarsi  a  se^ 
viro  utilmente  il  principe  e  la  patria.  Se  però  il  dar  opera  larga- 
mente agli  studi  non  conviene  a  tutti  »  v*ha  una  certa  coltura  di 
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spirito  «  che  profitta  in  ogni  condizione ,  e  da  cui  un  uomo  civile 
non  può  dispensarsi»  quando  abbia  quegli  agi  e  mezzi  estrinseci» 
che  a  ninno  tanto  abbondano  quanto  ai  nobili  cittadini.  E  per  la 
stessa  cagione  il  culto  più  speciale  delle  scienze  e  delle  lettere 
amene  dovrebbe  trovare  molti  amatori  e  seguaci  fra  i  gentiluo- 
mini italiani  ;  i  quali  renderebbero  per  tal  modo  un  servigio  im- 
mortale alla  patria  coll'opera  e  coll'esempio.  Lode  sia  a  quegli  e- 
gregi  patrizi  »  che  onorano  le  varie  province  della  penisola  »  non 
solo  proteggendo  le  buone  lettere  »  ma  coltivandole  con  ardore  e 
con  gloria ,  e  sono  tanto  più  benemeriti  »  quanto  che  vivono  fra 
molti  avvezzi  a  consumare  eziandio  e  lascivendo  la  vita.  La  qual 
lode  un  secolo  fa  non  si  sarebbe  potuta  dare  al  patriziato  piemon- 
teseV  che  solo  dei  civili  negozi  e  del  ferro  si  compiaceva.  Ma  da 
die  TAIfierì  e  il  Galuso  lo  invitarono  e  invogliarono  col  loro  gran- 
de esempio  a  entrar  nelFarringo  della  sapienza,  svegliando  in  lui 
i  sensi  della  gentilezza  italica  »  egli  si  mostrò  degno  e  capace  di 
seguir  le  vestigio  di  tali  duci.  Non  vi  ha  quasi  alcuna  parte  del- 
l'austera  scienza  »  delie  arti  belle  e  della  varia  erudizione  »  che 
ODO  sia  stata  da  un  secolo  in  qua  felicemente  eulta  e  illustrata 
dai  nobili  del  Piemonte  ;  e  i  soli  nomi  coetanei  del  Saluzzo  »  del 
Balbo»  del  Provana»  dell'Azeglio»  dello  Sclopis»  del  Petitti»  del 
San  Quintino  »  del  Santarosa ,  e  di  altri  non  pochi»  son  bastevoli 
a  mostrarlo.  Ben  si  desidera  che  il  patriziato  subalpino  dismetta 
affitto  ogni  reliquia  di  quegli  usi  gallici»  che  nei  tempi  addietro 
invalsero  presso  di  esso»  e  vennero  radicati  da  una  lunga  consue- 
tudine ;  imperocché  ad  uomini»  in  cui  vive  e  risplende  purissimo 
fl  sentimento  della  dignità  italiana»  come  sono  i  nostri  ottimati» 
mal  si  addice  il  parlare  e  lo  scrivere  francescamente. 

Un'altra  condizione  del  patriziato  civile  consiste  nella  sua  per- 
fetta soggezione  alle  leggi»  la  quale  dee  esser  tale  »  che  non  cor- 
ra per  questa  parte  il  menomo  divario  fra  il  primo  dei  cittadini 
nobili  e  l'ultimo  de'plebei.  L'uso  contrario  sarebbe  iniquo»  tiran- 
nico »  incomportabile  in  un  paese  cristiano  e  mal  frutterebbe  al 
governo»  che  se  ne  rendesse  complice  col  tollerarlo  e  non  metter- 
Ti  ostacolo.  Me  alcuno  creda  che  l'egualità  civile  offenda  il  deco- 
ro dei  nobili  ;  che  anzi  vi  conferisce  ;  perchè  non  può  essere  ri- 
Terìto  chi  è  odioso  e  detestato  ;  e  le  prepotenze  impunite  dei  gen- 
tiluomini eccitano  l'odio  del  pubblico  con  danno  tanto  maggiore» 
quanto  che  il  torto  di  pochi  ridonda  in  pregiudizio  di  tutti,  e  ren- 
de esoso  il  ceto  in  universale.  Si  vuol  dire  dei  patrizi  quel  me- 
desimo che  dei  preti;  ai  quali  certi  privilegi»  che  li  partono  dal 
comune  dei  cittadini  »  non  fanno  buon  prò  »  e  tornano  spesso  a 
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grave  scandalo  di  molti  e  a  disdoro  della  religione.  Ma  certo  fe- 
guaglianza  legale  non  basterebbe  a  partorir  quegli  effetti  di  uti- 
lità pubblica,  che  si  aspettano  dai  patrizi,  se  non  penetrasse  ne 
loro  costumi,  affratellandoli  cogli  altri  ordini  della  nazione.  Im 
perocché,  se  invece  essi  considerano  le  classi  minori  dei  cittadi 
ni  come  caste  immonde,  e  schivano  i  popolani,  quasi  temano  d 
macchiarsi  e  di  avvilirsi  conversando  con  essi ,  e  usano  soltantc 
fra  loro  od  in  corte  ,  non  potranno  mai  cooperare  a  quella  civi 
concordia,  dal  cui  difetto  nacquero  la  disunione  d*  Italia  e  il  die 
treggiare  dei  nostri  miglioramenti.  Né  giova  a  giustificare  la  schi 
filtà  dei  nobili  quella  differenza  di  educazione,  che  corre  fra  lon 
e  i  popolani  eziandio  colti  ;  perché  anche  nei  modi  dei  nobili  noi 
tutto  é  oro  di  coppella,  e  certe  movenze,  certi  vezzi,  certi  attuo 
ci ,  certi  lezi ,  certe  delicature,  certe  smancerie,  che  si  usano  d 
alcuni  gentiluomini  per  segnalarsi  dagli  altri ,  starebbero  for» 
meglio  alle  gentildonne.  Se  le  maniere  dei  popolani  sono  più  rei 
ze,  per  compenso  riescono  anche  più  semplici  ;  e  senza  semplici 
tà  non  vi  ha  grazia  virile  ,  né  bellezza  ;  le  quali  mancano  ogn 
qual  volta  la  natura  è  sopraffatta  dall'  arte.  Ond'  è  che  le  affetti 
ture  e  le  squisitezze  delie  parole  e  dei  portamenti  soHte  ad  usar 
si  nelle  corti  e  presso  alcune  nazioni,  come  verbigrazia  i  Franoe 
si ,  sarebbero  intollerabili  nel  giro  ideale  della  imitazione  poeti 
ca ,  pittorica ,  scultoria,  (  salvo  che  s*  introducano  per  muovere  i 
riso,  )  anche  a  coloro,  cui  piacciono  nella  vita  reale  in  virtù  del 
la  consuetudine.  Ma  io  concederò  volentieri  che  i  modi  dei  pò 
polani  tengano  spesso  del  rustico  e  del  plebeio,  e  possano  offea 
dere  la  delicata  leggiadria  e  la  sopraffina  eleganza  dei  nobili  ;  « 
non  che,  ciò  nasce  appunto  dal  vivere  segregato,  onde  i  borghes 
non  possono  ricevere  le  influenze  della  classe  superiore.  Anche 
gentiluomini  erano  ruvidi  e  foresti ,  quando  vivevano  selvaggia 
mente  intanati  nelle  loro  castella,  e  non  ne  uscivano  che  per  cor 
rere  alla  guerra  o  alla  caccia.  Che  se  essi  si  ripulirono  pratican 
do  coi  cittadini,  coi  chierici  e  coi  principi,  giusto  è  chcrendaiv 
lo  stesso  servigio  a  chi  arricchisce  la  patria  ,  versando  pei  fonda 
chi,  pei  banchi  e  per  le  nobili  officine ,  purché  non  sia  estrano  • 
quella  soda  cultura  ,  che  rende  profittevole  la  comune  usanza ,  • 
in  cui  consiste  Taristocrazia  naturale,  che  é  la  sola  reale  dei  pò 
poli  civili.  Cosi  i  nobili  e  i  borghesi,  trattando  insieme  ,  si  gio 
veranno  reciprocamente,  rimettendo  gli  uni  della  loro  affettazic 
ne  e  alterigia,  e  gli  altri  della  meschinità  e  grettezza,  che  spess 
ò  loro  giustamente  imputata;  e  potranno  insieme  riuniti  volg< 
l'opera  loro  a  prò  di  quella  povera  plebe,  clic  é  la  parte  più  sacri 
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perchè  la  pib  misera,  la  più  vilipesa,  la  più  faticante,  la  più  nu- 
merosa, e  sovente,  la  più  pia,  proba  e  costumata  dell'umana  fa- 
mìglia. Cosi  anche  i  gentiluomini  consolideranno  il  potere  del 
principe;  a  cui,  vivendo  isolati,  tornano  inutili,  e  insolentendo, 
apparecchiano  la  rovina.  Errano  coloro  ,  che  credono  la  nobiltà 
feudale  o  fondata  sul  mero  privilegio  della  nascita,  senza  i  meri- 
ti delle  opere,  giovare  alla  monarchia,  costituendo  intorno  al  tro- 
no una  gerarchia  ereditaria  come  il  trono  medesimo.  Io  credo  an- 
zi il  contrario  ;  perchè  l' abuso  del  reditaggio  inutile  e  gravoso 
dei  nobili  tende  a  screditarlo  e  renderlo  odioso  eziandio  nel  prin- 
cipe, dove  pure  è  necessario,  e  sacro,  facendo  nascere  quei  desi- 
derii  democratici  ed  immoderati,  che  partoriscono  le  rivoluzioni. 
Ond*io  penso  che  il  miglior  partito  per  rovinare  una  monarchia 
siaTinstituire  a  costa  di  essa  un  ceto  aristocratico  prepotente  e 
vizioso,  in  cui  il  privilegio  dei  natali  supplisca  alla  virtù  ,  al  sa- 
pere, air  ingegno  ,  e  agli  altri  pregi  e  meriti  reali  dell*  animo  e 
della  vita.  E  la  storia  si  accorda  col  mio  parere  ;  imperocché  fra 
tutti  i  principati  antichi  e  moderni ,  che  caddero  per  violenza , 
non  se  ne  trova  forse  un  solo,  a  cui  non  abbiano  contribuito  i  so- 
prasi e  le  avanie  delle  classi  privilegiate.  Citerò  per  un  esempio 
illustre  e  casalingo,  la  monarchia  piemontese  ;  la  quale  sul  Gnire 
del  secolo  scorso  non  sarebbe  probabilmente  caduta,  senza  la  bo- 
ria e  Farroganza  incomportabile  di  alcuni  patrizi,  che  facendo  o- 
diare  chi  governava  ,  cagionarono  la  disunione ,  poi  le  congiure, 
i  tradimenti ,  le  sommosse  ,  le  sanguinose  giustizie  e  tutto  quel 
successo  di  cose,  che  dette  finalmente  in  preda  ai  Francesi  una  si 
bella  parte  d*  Italia.  11  Botta ,  scrittore  prudente  e  assegnato ,  te- 
nero della  monarchia  piemontese,  e  non  solo  amico,  ma  parziale 
dei  nobili,  conferma  espressamente  la  mia  avvertenza  in  più  luo- 
ghi della  sua  storia.  E  certo  quell'unione,  che  sola  può  salvare  il 
Piemonte  contro  un  impeto  straniero ,  è  indarno  il  prometterse- 
la, se  i  plebei  e  i  borghesi  astiano  i  nobili  ;  il  che  avverrà  sem- 
pre, quando  ne  siano  avviliti  e  bistrattati,  se  già  non  si  mutano 
radicalmente  le  condizioni  della  natura  umana. 

Quando  in  un  altro  mio  discorso  io  confortai  i  nobili  piemon- 
tesi ad  essere  modesti ,  stimai  facendolo  di  adempiere  il  debito 
di  un  pio  cittadino  verso  la  patria.  E  non  che  il  mio  dire  sia  sta- 
to mosso  da  alcuna  cagion  personale  o  da  privato  risentimento , 
godo  di  poter  dichiarare  che  nei  nobili  italiani  da  me  praticati 
ho  sempre  trovata  quella  affabile  dignità  di  maniere,  che  si  addi- 
ce al  vero  gentiluomo,  e  talvolta  un  fiore  di  virtù  e  di  cortesia  fi- 
nissimo ,  atto  a  destare  eziandio  nei  più  schivi  affetto  e  riveren- 
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za.  Tal  è  senza  dubbio  il  maggior  numero  dei  nobili  subalpini  ; 
nei  quali  perciò  non  invano  il  Piemonte  e  T Italia  tutta  collocano 
gran  parte  delle  loro  speranze.  Ma  io  non  ho  potuto  e  non  posse 
dissimulare  che  se  ne  trovano  alcuni  pochissimi,  i  quali,  usando 
modi  affatto  contrari ,  fanno  un  grave  torto  alla  riputazione  dei- 
Funi  versale.  Se  costoro  hanno  per  male  che  io  gli  ammonisca  fran- 
camente dei  loro  difetti ,  secondo  il  debito  dello  scrittore  ,  io  ho 
per  più  male  assai  che  essi  non  se  ne  emendino,  e  non  imparino 
rutile  loro,  non  dico  già  dalle  mie  parole,  ma  dai  fatti.  Imperoc- 
ché vent*  anni  di  tumulti,  di  rivoluzioni,  di  guerre,  di  esilii,  di 
umiliazioni  e  perGno  di  estrema  miseria,  che  costrinse  alcuni  di 
essi  ad  andar  raminghi  pel  mondo  e  a  chiedere  la  vita  per  Dio , 
dovrebbero  farli  rinsavire ,  e  persuaderli  che  mal  provveggono 
air  onore  e  alla  sicurezza  loro  ,  tornando  alle  antiche  usanze  «  e 
cercando  di  rinnovare  le  insolenze  e  le  tristizie  baronali  del  me- 
dio evo.  Non  manca  pur  troppo  ai  di  nostri  chi  in  secreto  sospi- 
ra il  fodero  e  la  gleba  ,  e  ricorda  con  desiderio  quei  tempi  bea- 
tissimi, in  cui  ne  andava  assai  più  a  un  popolano,  per  avere  uc- 
ciso il  cane  o  il  cerbio  di  un  nobile,  che  ad  un  nobile  per  avere 
mazzate  un  plebeo.  Ma  questi  voti  e  questi  sospiri  non  sono  inu- 
tili ;  conciossiachè  le  iniquità  legali  dei  tempi  andati  non  posso- 
no rivivere  sotto  l' imperio  giusto  del  cielo  ;  e  sarebbe  tanto  im- 
possibile agli  odierni  patrizi  il  rinnovare  i  feudi,  quanto  era  agli 
antichi  feudatari  il  ritornare  antropofagi  come  i  popoli  selvaggi* 
E  quanto  è  imprésa  santa  e  pietosa  il  ritirare  le  instituzioni  buo- 
ne verso  i  loro  prineipii,  tanto  sarebbe  empia  e  scellerata  opera 
(  quando  non  fosse  ancor  più  vana  e  ridicola,  )  il  volere  ripristi- 
nar gli  abusi  sterpati  dallo  zelo  dei  savi  e  dal  tempo  col  sacriGcio 
di  molte  generazioni.  E  chi  lo  tentasse  in  Italia  sarebbe  reo,  non 
solo  di  civiltà  offesa,  ma  di  maestà,  quando  i  nostri  principi  con 
mirabile  accordo  sudarono  per  molti  anni  a  svellere  dalle  radici 
gli  ordini  feudali,  e  il  re  di  Sardegna  ne  ha  testé  stralciate  sapien- 
temente le  ultime  reliquie  nelF  isola  feconda  e  monumentale,  di 
cui  si  denomina  la  sua  corona.  Chiunque  ama  la  monarchia,  chiun- 
que detesta  le  discordie  interne  e  le  invasioni  forestiere,  dee  de- 
siderare che  i  nobili  si  comportino  civilmente  e  modestamente, 
e  se  qualcuno  di  essi  trascorre  sia  pronto  e  vigorosamente  rintuz- 
zato colle  pene  debite,  acciò  non  talenti  a*suoi  consorti  d^imitar* 
ne  gli  esempi.  E  io  ,  che  amo  e  venero  T illustre  Gasa  di  Savoia, 
e  non  potendo  nella  mia  mente  separare  la  sua  felicità  da  quella 
del  Piemonte  e  di  tutta  Italia  ,  desidero  che  col  tempo  ,  secondo 
Taugurìo  di  un  virile  ingegno. 

Quanto  il  corso  dei  Po  proceda  e  imperi. 
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ROD  posso  essere  accusato,  se  guardando  ai  mali  presenti  e  temen- 
do i  futuri,  bramo  che  ii  patriziato  piemontese  si  governi  in  mo- 
do da  poter  essere  il  sostegno  di  quella ,  lo  scudo  e  il  propugna- 
colo. Quando  taluno  mi  opponesse  che  per  aver  buon  garbo  a 
fare  queste  avvertenze  e  censurare  i  nobili ,  dovrei  esser  nobile 
io  stesso,  mi  troverei  davvero  alquanto  impacciato  a  rispondere. 
Tuttavia ,  pensandoci  un  poco,  potrei  forse  dire,  che  sebbene  io 
sia  uno  del  popolo  ,  mi  è  lecito  il  ricordare ,  non  già  il  galateo  , 
(  il  cielo  mi  guardi  da  tanta  temerità ,  )  ma  il  catechismo  anche 
ai  più  nobili ,  se  occorre  ;  e  che  quando  io  esorto  i  patrizi  ad  es- 
ser manierosi ,  cortesi  e  dignitosamente  umili  verso  tutti  non  fo 
altro  che  ripetere  gV  insegnamenti  di  quel  codice  elementare  e 
sopra  tutti  autorevole.  Vorranno  dire  che  il  Cristianesimo  legit- 
timi l'alterigia  e  le  ingiurie,  eziandio  verso  coloro,  che  sono  in- 
fimi e  debolissimi?  Ovvero  che  non  si  abbia  ii  diritto  di  ricorda- 
re io  pubblico  i  precetti  dell'Evangelio  a  chi  li  calpesta  solenne- 
mente ,  confidandosi  di  andarne  impunito?  Grazie  a  Dio,  il  Pie- 
monte è  un  paese  cattolico  ,  retto  da  un  pio  e  giusto  principe  ; 
onde  non  può  essere  interdetto  il  pubblicarvi  quelle  verità ,  cui 
niimo  osa  al  presente  impugnare  anco  fra  i  Turchi.  Se  qualche 
sconsigliato  patrizio  credesse  tuttavia  di  poter  prevalere  contro 
la  voce  della  religione  e  della  civiltà  insieme  congiunte,  si  disin- 
gaoni  ;  imperocché  egli  e  tutti  i  suoi  fautori  saranno  inesorabil- 
mente schiacciati  sotto  il  peso  deiropinione  pubblica.  E  si  guar- 
dino dal  misurare  Topiuione  pubblica  coll'aura,  che  gli  circonda; 
imperocché  ii  Piemonte  non  è  T Italia,  e  V  Italia  non  è  TEuropa; 
e  ii  nome  dei  soverchianti  può  esser  dannato  al  di  d'  oggi  da  un 
libero  scrittore  a  perpetua  infamia.  Si  specchino  piuttosto  nel 
patriziato  delle  altre  province  italiane  ;  il  quale,  per  quanto  mi  è 
noto,  può  essere  per  l'umanità  dei  costumi  e  TafTabile  decoro  dei 
portamenti,  un  modello  per  ciascuno.  Ma  per  avere  ottimi  esem- 
pi, non  hanno  anco  bisogno  di  uscir  di  casa;  giacché,  lo  ripeto, 
la  maggior  parte  dei  patrizi  piemontesi  biasima  e  detesta  gli  ec- 
cessi, di  cui  ragiono,  e  duolsi  che  per  opera  di  qualche  forsenna- 
to si  contamini  la  fama  di  tutto  il  ceto  loro. 

Non  meno  efficace  dell'ordine  patrizio,  anzi  per  un  verso  ancor 
più  potente,  è  quello  dei  chierici,  parte  cosi  eletta  e  importante 
delle  nazioni  cristiane.  Ufficio  civile  del  sacerdozio  cattolico  é  il 
far  penetrare  nelle  cittadinanze  cristiane  gli  spiriti  evangelici , 
temperando  Y  uso  e  frenando  V  abuso  della  forza  ,  (  rispetto  alla 
quale  il  chiericato  é  come  il  senno  ideale  verso  il  senso  nell'ani- 
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mo  dell'  individuo  ,  )  coi  paci6ci  influssi  delle  verità  razionali  e 
divine,  di  cui  egli  è  custode  e  promulgatore.  11  che  può  fare,  sen- 
za intromettersi  negli  affari  del  secolo  /perchè  tal  è  la  virtù  di 
quelle  sublimi  dottrine  ,  onde  ogni  bene  e  augumento  procede , 
che  se  fossero  sempre  presenti  allo  spirito  di  chi  ubbidisce  e  di 
chi  signoreggia,  tornerebbe  l'età  dell'oro,  e  la  terra  imparadisa- 
ta renderebbe  imagine  del  cielo.  I  traviamenti  dell'  arbitrio  pro- 
vengono in  gran  parte  dall'ignoranza  ,  o  dal  falso  sapere  ,  che  è 
un'  inscienza  raddoppiata;  e  pochi  sono  i  mortali  cosi  tristi,  che 
osino  ripugnare  al  vero  ,  quando  non  è  offuscato  dai  pravi  affetti 
e  alla  mente  nitido  risplende.  Ma  la  luce  della  verità  non  poò 
sfolgorare  nella  sua  purezza  ,  se  chi  ha  per  ufficio  di  propagarla 
s'intrica  nelle  tresche  secolari ,  le  quali  scemano  od  annullano 
l'autorità  del  sacerdozio,  e  quindi  della  religione  medesima,  che 
per  la  più  parte  degli  uomini  tanto  vale,  quanto  coloro  che  l' in- 
segnano e  r  amministrano.  Affermando  interdette  ai  chierici  le 
cure  profane,  egli  è  chiaro  che  parlo  di  pratica,  non  di  dottrina, 
di  maneggi  clandestini  o  mondani,  e  non  di  opportuni  e  dicevoli 
consigli.  La  scienza  ,  anche  universale,  è  condecente  al  sacerdo- 
zio ,  onde  renderlo  venerabile  a'  laici  ;  ed  è  assolutamente  neces- 
saria a  coloro,  che  coltivano  exprofesso  gli  studi  sacri,  per  poter 
volgere  a  suo  profitto  i  progressi  sinceri  del  secolo  e  combatte^ 
ne  gli  errori  o  le  preoccupazioni.  E  nulla  v'  ha  nel  culto  del  sa- 
pere ,  eziandio  profano  ,  che  offenda  il  decoro  clericale  ;  anzi  lo 
studio  del  vero  ,  qualunque  sia  la  natura  di  esso  ,  vi  conferisce, 
togliendo  a  chi  vi  dà  opera  l'agio  e  il  desiderio  di  essere  infram- 
mettente e  procacciante ,  e  avvezzandolo  a  vivere  ritirato  dagli 
uomini,  senza  broncio  misantropico,  o  cinica  salvatichezza.  L'in- 
fluire nella  cosa  pubblica  con  prudenti  e  salutevoli  consigli  s'ad- 
dice anco  agli  ecclesiastici,  quando  le  circostanze  lo  rendono  op- 
portuno; tanto  più  che  la  politica,,  in  virtù  de'suoi  principii  e  del- 
le sue  attinenze,  s'intreccia  strettamente  colla  morale  e  colla  re- 
ligione, ed  è  loro  subordinata.  Ma  acciò  i  pareri  politici  dei  chie- 
rici non  portino  pregiudizio  al  loro  ministero,  uopo  è  che  riguiff^ 
dino  le  cose  più  che  le  persone ,  i  generali  più  che  i  particolarìi 
e  il  bene  morale  della  società  più  che  gl'interessi  materiali  della 
medesima.  Questa  parte  è  assai  delicata  e  pericolosa  ;  imperoc- 
ché ,  quanto  rileva  che  i  chierici  non  s' impaccino  delle  brighe 
mondane  con  iscapito  del  loro  proprio  uffizio  e  decoro,  tanto  im- 
porta che  adempiano,  occorrendo,  l'obbligo  del  buon  cittadino,  e 
sovvengano  la  patria  del  loro  senno,  specialmente  quando  le  cose 
civili  si  attengono  a  quelle  di  un  ordine  più  sublime.  Essi  deb- 
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bono  dunque  tenere  fra  i  due  estremi  un  savio  temperamento,  e 
schivare  insieme  di  essere  faccendieri  ed  anacoreti.  E  benché  sia 
impossibile  il  circoscrivere  maggiormente  questa  clericale  pruden- 
za senza  uscire  dei  generali,  credo  che  si  può  dare  una  regola  ca- 
pacissima, che  mai  non  falla;  la  quale  si  è,  che  i  chierici  debbo- 
no astenersi  affatto ,  parlando  e  operando  ,  da  tutto  ciò  che  può 
farli  credere  mossi  da  ambizione,  da  cupidigia,  da  intolleranza  o 
da  altro  fine  mondano  e  privato,  e  non  dall'obbligo  della  coscien- 
za e  dei  pubblico  bene.  Uopo  è  dunque  che  siano  netti  eziandio 
dalla  sola  apparenza  di  mirare  al  proprio  utile  ;  e  Totterranno  fa- 
cilmente ogni  qua!  volta  non  aspirino  ,  anche  per  buon  fine,  alle 
ricchezze ,  agli  onori ,  alla  potenza ,  si  guardino  dai  raggiri»  dai 
maDeggi  occulti,  e  da  quanto  può  avere  il  sembiante  di  astuzia  e 
di  frode,  si  mostrino  solleciti  di  ciò  che  concerne  direttamente  la 
religione,  anziché  di  quello,  che  si  riferisce  alla  persona  de' suoi 
ministri,  e  finalmente  i  consigli  che  porgono  siano  tali,  che  non 
hisioghino  le  passioni  di  chi  li  riceve.  Quest'ultimo  articolo  é  in 
ispecie  di  grandissimo  momento  ,  acciò  il  sacerdozio  possa  eser- 
citare con  frutto  quella  spezie  di  censura  pubblica,  che  gli  é  con- 
ferita dal  suo  grado.  Imperocché  le  ammonizioni  anco  severe  so- 
no quasi  sempre  udite  e  ricevute  riverentemente  eziandio  da  co- 
loro che  scottano,  quando  é  chiaro  che  chi  le  porge  non  é  mosso 
dal  proprio  utile  o  da  altro  umano  rispetto,  ma  dal  vero  bene  di 
quelli,  a  cui  sono  rivolte.  Cosi,  verbigrazia,  i  preti,  invece  di  pre- 
dicare al  principe  i  suoi  diritti,  che  non  gli  sono  probabilmente 
ignoti,  dovrebbero  piuttosto  inculcarne  i  doveri;  il  che  facendo, 
eviterebbero  Todiosa  imputazione  di  essere  cortigiani;  perché  gli 
obblighi  del  principato  non  sono  il  tema  più  ordinario  di  chi  baz- 
zica in  corte.  Esortino  adunque  i  popoli  ad  essere  ossequenti  ver- 
so i  loro  rettori  e  a  guardarsi  dagli  spiriti  torbidi,  dai  seminato- 
ri di  scandali ,  dai  predicatori  di  una  libertà  falsa  e  chimerica  , 
dai  cattivi  filosofi,  dai  demagoghi  ;  ma  acciò  la  loro  voce  sia  udi- 
ta e  ri  verità  5  usino  lo  stessa  franchezza  e  in  trepidi  tà  vevso  i  re- 
gnanti ,  confortandoli  ad  essere  umani,  pii,  indulgenti,  benigni 
Terso  i  piccoli ,  clementi  verso  i  colpevoli ,  giusti  e  magnanimi 
Terso  tutti,  e  a  cautelarsi  dalla  peste  dei  crudeli  consigli  e  degli 
assentatori.  E  acciò  sia  chiaro  a  tutti  che  non  dimenticano  que- 
ste esortazioni  in  privato,  le  facciano  opportunamente  ancora  in 
pobblico  eolla  parola  e  colla  penna,  senza  temere  che  un*  aposto- 
fica  e  riverente  schiettezza  possa  offendere  la  maestà  di  chi  re- 
gna; perché  brutta  cosa  é  il  eliminare  contro  i  poveri  popoli  in 
nome  di  Cristo  ,  quando  si  adulano  i  re.  Condannino  adunque  i 
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tumulti  e  le  ribellioni  con  tutti  gl'ingegni  della  logica  e  dell'elo- 
quenza; ma  lodino  con  pari  efficacia  e  promuovano  e  benedicaBO 
le  salutevoli  riforme,  quando  torna  a  proposito,  mostrando  quan- 
to elle  importino  non  meno  alla  sicurezza  e  longevità  dei  gover 
ni,  che  alla  felicità  dei  popoli.  Se  i  chierici  si  governassero  altri- 
menti non  sarebbero  attesi  dai  più,  e  Topera  loro,  non  che  frufr 
tare  a  chi  regge  e  cooperare  al  mantenimento  della  quiete  pub- 
blica, screditerebbe  la  religione  e  il  ministerio  loro.  Non  si  vuol 
già  con  questo,  lo  ripeto,  che  s*  intromettano  di  politica;  ma  sic- 
come non  incorre  in  questa  nota  chi  dice  ai  popoli  :  ubbidite  al- 
le potestà  legittime;  cosi  non  merita  tal  biasimo  chi  anima  il 
principe  a  secondare  i  prudenti  e  ragionevoli  desideri  de'si^i  sog- 
getti ,  amandoli  come  sé  stesso  ,  e  procacciando  loro  quefloeni , 
ch'egli  bramerebbe  per  proprio  conto,  se  fosse  suddito.  Coloro  i 
quali  vorrebbono  che  il  prete  bandisse  solo  il  primo  precetto  e 
non  il  secondo,  debbono  provare  che  il  secondo  sia  meno  morale 
ed  evangelico  del  primo  :  che  se  non  esce  dai  termini  dell'Evan- 
gelio chi  predica  con  riserva  i  diritti  del  principato ,  non  li  trir 
passa  tampoco  chi  ricorda  moderatamente  i  diritti  delle  nazioni 
E  come  quando  bollono  le  ire  civili  e  periclita  colla  quiete  delk 
stato  la  vita  degl*  innocenti ,  il  mostrarsi  al  popolo  infuriato  pei 
fermarne  il  braccio  e  placarne  la  rabbia  coirautorità  del  sacerdo- 
zio e  colla  efficacia  della  facondia  ,  è  ufficio  pietoso  e  degno  dei 
ministri  della  religione  ;  cosi  consuona  al  genio  placido  e  mite 
del  grado  sacerdotale  il  ravviare  cogli  stessi  mezzi  e  mitigar  chi 
governa,  quando  per  subita  ira,  false  informazioni,  e  pessimi  con- 
sigli ,  trascorre  ingiustamente  nel  sangue.  Ben  si  dee  avvertire 
che  quando  il  prete  interpone  il  suo  parere  nelle  cose  di  stato , 
ancorché  lo  faccia  in  modo  dicevole  al  decoro  del  ceto  a  cui  ap- 
partiene,non  dee  però  mai  prevalersi  a  tal  elTctto  della  sua  spiri- 
tuale giurisdizione  sulle  coscienze,  e  delle  vie  assegnate  al^ese^ 
ciziodi  essa;  perchè  in  questo  il  male,  o  almeno  il  rischio,  che 
ne  risulterebbe  ,  sarebbero  assai  più  gravi  del  bene  possibile  ad 
ottenere.  Egli  dee  pertanto  adempiere  opportunamente  i  suoi  do- 
veri come  cittadino,  senza  mai  confonderli  con  quelli  del  chieri- 
co ,  e  con  tal  cautela,  che  accadendogli  di  errare  intorno  ai  pri- 
mi, lo  sbaglio  non  torni  pregiudiziale  a'secondi.Perciò  la  politi- 
ca anche  savia  e  moderata  ,  quale  talvolta  si  affa  ai  ministri  del 
santuario  ,  dee  essere  affatto  sbandita  dalla  cattedra  delia  verità 
cristiana,  e  da  quel  tribunale  augusto  di  penitenza ,  dove  non  si 
può  dar  luogo  alla  considerazione  dei  temporali  interessi ,  sema 
gravissima  colpa  e  una  spezie  di  sacrilegio  (33). 
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Io  espongo  cosi  francamente  queste  avvertenze»  perchè  so  di  es- 
sere, facendole,  un  semplice  storico,  e  di  esprimere  la  consuetu- 
dine del  clero  italiano  ;  il  quale  (generalmente  parlando,)  si  go- 
vernò sempre  nelle  traversie  politiche  con  prudente  moderazione, 
mostrandosi ,  non  che  avverso,  propenso  ai  miglioramenti  civili, 
e  porgendovi  talvolta  efficacemente  la  mano  con  quell'assennata 
riservatezza,  che  conviene  a  chi  fa  special  professione  di  crìstia- 
Dt  sapienza.  E  non  solo  meritò  lode  di  moderato  e  di  savio  ,  ma 
eziandio  di  dotto  e  ingegnoso  ;  giacché  le  lettere  più  esquisite  fu- 
lono  sempre  eulte  con  ardore  e  buon  successo  nel  suo  seno,  e  non 
eredo  che  da  questo  Iato  alcun  altro  chiericato  gli  vada  innanzi. 
Al  che  tutti  i  suoi  ordini  concorsero  dal  più  umile  al  supremo  sa- 
cerdozio ;  e  il  primato  della  scienza  è  in  ispecie  una  gloria  di 
Roma  e  de*  suoi  pontefici.  L'uomo  più  mirabile  e  straordinario 
Degli  ordini  delle  cognizioni  umane,  che  sia  sorto  nel  medio  evo, 
appartiene  a  quell'inclito  seggio.  Gonciossiachè,  se  la  grandezza 
di  un  mortale  si  dee  misurare  dalla  disproporzione,  che  corre  fra 
esso  e  il  suo  secolo ,  io  non  conosco  alcun  savio  più  stupendo  di 
Sihrestro  secondo;  il  quale,  vissuto  nel  colmo  dell'ignoranza,  tra- 
valicò talmente  i  limiti  del  sapere  creduto  possibile  da'  suoi  coe- 
tanei, che,  benché  papa  virtuoso  e  piissimo ,  fu  in  voce  di  mago 
e  di  negromante.  Vero  é  che  per  l'addietro  in  alcune  regioni  del- 
la penisola  la  classe  dei  semplici  vescovi  non  fu  talvolta  così  emi- 
nente, come  quella  dei  due  estremi  della  gerarchia  ecclesiastica; 
il  che  nacque  da  un  gravissimo  abuso  introdotto  per  opera  de'lai- 
d.  Imperocché  per  effetto  degli  ordini  feudali  l'episcopato  consi- 
deravasi  in  alcuni  luoghi,  come  un  privilegio  dei  nobili;  onde  in 
Tece  di  alzare  a  quell'alto  seggio  i  più  eccellenti,  chi  poteva  solea 
investirne  i  soli  patrizi,  benché  fossero  talvolta  poco  degni  di  pos- 
sederlo. C'era  allora  tal  provincia ,  in  cui  i  rampolli  degeneri  ed 
inetti  delle  illustri  famiglie  ,  esclusi  per  la  lor  dappocaggine  dai 
carichi  militari  e  civili ,  eran  fregiati  della  chierica  e  levati  alla 
cima  del  sacerdozio  ;  quando  molti  ecclesiastici,  in  cui  l'ingegno 
e  la  dottrina  colla  virtù  gareggiavano,  eran  lasciati  ne'  più  umili 
affici,  solo  perché  nelle  loro  vene  (cosi  discorrevano  i  fisiologi  di 
quel  tempo,)  scorreva  sangue  plebeo.  Certo  i  più  umili  uffici  del 
chiericato  sono  cosi  nobili  e  grandi,  che  ogni  savia  ambizione  può 
contentarsene  ;  ma  egli  importa  al  bene  della  Chiesa  che  i  più 
efficienti  de'  suoi  ministri  siano  preposti  ai  primi  gradi  del  reg- 
gimento. Dall'uso  contrario  nacque  in  alcuni  luoghi  la  debolezza 
dell'episcopato,  e  la  mediocrità  dei  minori  chierici  ;  perché  da  un 
lato  succede  alla  dignità  vescovile  quel  medesimo  che  a  tutti  i  ca- 
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richf ,  i  quali  tanto  valgono  e  provano  umanamente,  quanto  colo 
ro  che  ne  sono  investiti  ;  dall'altro  lato  tali  riescono  i  preti,  gè 
nerahnente  parlando ,  quali  sono  i  prelati ,  che  ne  indirizzano  i 
tirocinio  e  la  coltura.  L' episcopato  richiede  in  chi  ne  è  insigni 
to ,  oltre  una  virtù  grande  e  una  pietà  soda  e  ben  radicata ,  am 
piezza  di  mente,  forza  di  animo,  dirittura  di  giudicio,  gravità  d 
costumi ,  varietà  e  profondità  di  dottrina  con  molta  esperìenii 
delle  cose  umane,  e  un  ingegno  speculativo  e  pratico  atto  egutt 
mente  ad  erudire  e  a  governare  gli  uomini  ;  qualità  difficili  in 
ogni  caso  a  trovarsi  insieme  accoppiate,  ma  per  poco  impossibili, 
se  reiezione  si  ristringe  nel  giro  dei  chierici  per  nascita  illustri. 
La  virtù  medesima,  benché  necessaria  sopra  ogni  altra  parte,  noo 
basta  meglio  a  governar  le  diocesi  che  gli  stati ,  se  è  disgiunti 
dalle  altre  doti  ;  né  sola  può  conferire  a  chi  siede  in  luogo  emi- 
nente quel  benevolo  imperlo  ,  che  non  ingelosisce  nessuno,  ed  è 
la  più  bella  prerogativa  delfapostolico  sacerdozio.  Per  qual  cagio- 
ne la  Chiesa  fu  cosi  grande,  eziandio  umanamente,  nei  primi  se- 
coli e  nella  seconda  parte  del  medio  evo  ?  Perchè  i  sommi  inge- 
gni concorrevano  da  ogni  parte  a  ingrossar  le  sue  schiere,  e  i  gra- 
di si  conferivano,  secondo  i  meriti,  non  secondo  il  sangue  e  il  Ch 
vore.  Ma  da  che  i  privilegi  mondani  e  Tambiziosa  mediocrità  hiB 
messo  piede  nel  santuario,  a  che  stato  sia  ridotta  la  potenza  del- 
la Chiesa  in  alcune  contrade,  ciascun  sei  vede.  Il  recare  nella  co- 
stituzione di  essa  quei  titoli  ereditari  di  onore,  che  si  usano  fra 
i  laici ,  e  il  far  quasi  della  dignità  episcopale  un  feudo  patrizio, 
troncò  i  nervi  del  sacerdozio ,  e  quindi  nocque  a  tutta  la  societi 
civile.  Oltre  che  questo  è  un  abuso  enorme,  contrario  alPEvange- 
lio,  alla  tradizione  ,  ai  sacri  canoni  e  a  tutte  le  norme  legittime 
della  disciplina  ecclesiastica,  prescriventi  in  modo  assoluto  e  con 
unanime  consenso  di  partire  gli  uilìci  e  le  dignità  sacre,  secondo 
i  meriti  personali  di  chi  le  riceve  ,  e  non  riconoscenti  altri  me- 
riti che  la  pietà  e  la  dottrina  opportuna  al  proposito.  L'episcopa- 
to è  un  grado  elettivo  ,  non  ereditario  ;  onde  ne  vizia  la  naturi 
chi  lo  rende  col  fatto  quasi  un  Gdecommisso  dei  gentiluomini. 
Se  il  prete  patrizio  sovrasta  per  bontà  e  per  coltura  al  popolano, 
s'innalzi  a  quel  sublime  grado,  come  più  degno  di  esso,  non  co- 
me patrizio.  Ma  se  il  popolano  è  migliore  di  lui ,  »  tuttavia  li 
potestà  laicale,  abusando  della  facoltà  elettiva  o  propositiva  con- 
cedutale dalla  Santa  Sede  ,  gii  preferisce  il  nobile,  ella  si  rende 
espressamente  violatrice  di  quella  giustizia  distributiva  e  rimU' 
neratrice,  che  tanto  più  obbliga  in  questo  proposito,  quanto  pii 
la  religione  sovrasta  a  ogni  altro  rispetto,  lo  desidero  quanto  al 
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tri  che  il  patriziato  sia  in  grado  di  fornire  alla  Chiesa  ottimi  pa- 
stori ,  e  godo  di  vederne  in  Italia  ed  altrove  alcuni  splendidi  e- 
sempi  ;  ma  dico  che  la  qualità  della  nascita  e  i  vantaggi  civili 
non  possono  essere  nella  società  ecclesiastica  se  non  un  semplice 
accessorio,  e  che  Tuso  contrario  è  una  violazion  manifesta  dei  ca- 
nonici statuti.  Dico  di  più  che  quest'uso  è  una  grave  ingiuria  al- 
la religione,  e  al  minor  sacerdozio  ;  poiché  esso  suppone  che  gli 
ordini  sacri  non  bastino  a  nobilitare  coloro  che  li  ricevono.  Il 
senno  dei  governi  italiani  ha  tolto  in  gran  parte  ai  di  nostri  que- 
sto grave  disordine  ;  ma  siccome  non  manca  chi  vorrebbe  risusci- 
tarlo o  almeno  conservarne  qualche  reliquia ,  ho  creduto  non  i- 
nopportuno  questo  piccolo  cenno.  E  spero  che  il  savio  lettore  me 
ne  saprà  qualche  grado  ;  perchè  quando  altri  scrive  qualcosa  che 
contrasta  a  certe  opinioni  delle  classi  privilegiate,  ancorché  egli 
sia  mosso  dalPamore  del  pubblico  bene,  e  non  da  privato  rispet- 
to, v*ha  quasi  sempre  chi  attribuisce  il  suo  dire  a  invidia  o  ad  al- 
tri fini,  che  non  son  certamente  nobili,  ma  plebei.  La  qual  disgra- 
da se  a  me  incontrasse,  non  vorrei  affliggermene  più  che  tanto; 
perché  oltre  Tapprovazione  della  coscienza  e  quella  dei  buoni  e 
degli  assennati,  la  quale  mi  affido  che  non  sia  per  mancarmi,  vi 
sono  certe  vili  e  calunniose  imputazioni ,  che  non  arrivano  a  chi 
ha  collocato  altamente  il  suo  animo,  e  pospone  scrivendo  ogni  ri- 
guardo all'obbligo,  che  gli  corre. 

Se  i  chierici  secolari  per  la  qualità  del  loro  stato  comunicano 
maggiormente  co'  laici  e  operano  sulla  civile  repubblica  per  mo- 
do più  immediato  e  continuo,  che  i  viventi  a  regola  di  chiostro, 
questi  hanno  sui  primi  la  maggioranza  che  nasce  da  una  discipli- 
na più  stretta,  dal  tenor  comune  di  vita,  e  dalla  forza  incredibi- 
le, che  acquistano  le  moltitudini,  quando  son  governate  da  una 
sola  mente,  animate  da  un  solo  spirito,  e  indirizzate  a  uno  scopo 
unico.  Io  credo  pertanto  che  Tltalia  potrebbe  cavar  molto  frutto 
dagl'instituti  claustrali,  non  solo  in  ordine  agli  studi,  ma  ezian- 
dio riguardo  a  molti  altri  capi  della  vita  estrinseca,  quando  si 
riaccendessero  gli  spiriti  ardenti  e  generosi,  che  li  procrearono. 
Il  che  certo  non  può  avvenire,  finché  non  sono  ben  veduti  ed  ac- 
colti dall'  universale  ;  perchè  i  più  volonterosi  non  possono  gio- 
Tare,  se  l'opinione  non  fa  loro  buon  viso,  e  se  non  tornano  accetti 
a  coloro,  che  debbono  ricevere  il  giovamento.  L'uggia  che  molti 
baoDO  del  chiostro  ,  e  l'afa  che  lor  muovono  i  suoi  abitatori ,  ci 
son  venute,  come  tanti  altri  usi  e  vezzi,  da  oltremonte  ;  e  noi  le 
abbiamo  ciecamente  e  servilmente  accolte,  senza  esaminare  se  a- 
vessero  buon  fondamento,  e  non  anzi  peccassero  di  errore  o  al- 
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meno  di  esagerazione.  Tempo  è  dunque  che  gì'  Italiani  pongn 
mano  ad  esaminare  pacatamente  anche  l'articolo  dei  frati,  san 
spaventarsi,  come  i  fanciulli,  al  nome  ed  all'  abito,  e  piglino  p 
norma  il  senno  proprio,  non  le  declamazioni  o  le  invettive  de{ 
oltramontani  e  dei  loro  pedissequi.  Avvertano  prima  di  tutto  ci 
il  monachismo  europeo,  cosi  antico  come  moderno,  nacque  in  It 
lia,  ed  ebbe  per  fondatori  due  sommi  Italiani,  cioè  Benedetto 
Norcia  e  Francesco  di  Assisi,  giacché  da  questi  due  uomini  iiu 
gni  mosse  in  tempi  diversi  l'idea  occidentale  del  monacato  attiv 
e  non  prettamente  contemplativo,  come  quello  di  Oriente.  AHI 
contro  estrani  furono  i  demolitori  dei  chiostri  ;  tanto  che  si  vu 
definire,  se  l'Italia  abbia  avuto  il  torto  a  fondarli,  ad  introdun 
l'uso  e  l'amore  nel  resto  d'Europa,  e  debba  saper  grado  ai  barb 
ri,  che  non  ha  guari  disertavano  e  diroccavano  i  nostri  conveo 
con  quelle  stesse  mani ,  che  dissipavano  ogni  altra  gentilezza , 
ci  riducevano  in  servitù.  Non  allego  già  questo  ,  come  un  arg< 
mento  in  favore  dei  frati ,  ma  come  una  semplice  presunzione 
parendomi  poco  ragionevole  il  biasimar  gl'Italiani,  perchè  edii 
cano,  e  il  lodare  gli  strani,  che  spiantano  l'edifizio.  lo  noto  ino 
tre  che,  sebbene  i  nemici  dei  frati  si  apponessero ,  non  avrebbe 
ro  a  gloriarsi  gran  fatto  della  scoperta  ,  né  dell'  impresa ,  eoa 
quella  che  è  al  tutto  negativa  e  si  riduce  a  distruggere.  Ora  I 
civiltà  non  si  pasce,  né  si  rifa  di  distruzioni,  ma  d' instituti  pc 
sitivi,  proficui  e  durevoli  ;  e  lo  sperperare  le  opere  di  una  prece 
dente  cultura,  ancorché  divenute  inutili,  non  basta  per  conferii 
altrui  la  gloria  d'incivilitore,  come  non  merita  il  nome  di  archi 
tetto  chi  atterra  le  mura  di  una  vecchia  fabbrica,  se  non  ha  foi 
mato  in  mente  il  disegno  di  un  novello  edificio  miglior  delFanti 
co,  e  non  è  atto  a  innalzarlo.  Imperocché  si  può  affermare  univei 
salmente  che,  quando  un'instituzione  qualunque  si  sparse  pe 
ogni  dove  e  durò  molti  secoli ,  non  già  per  opera  della  violenza 
ma  per  uno  spontaneo  concorso  degli  uomini,  essa  risponde  a  ui 
bisogno  ,  non  accidentale,  ma  essenziale  della  società  umana  ;  * 
che  quindi  non  si  può  abolire,  senza  sopperirvi  con  qualche  nuo 
vo  ordinamento ,  che  le  sia  conforme  nella  sostanza ,  benché  n 
differisca  nel  sembiante  e  negli  accessorii  per  le  mutate  condi 
zioni  dei  tempi.  I  nemici  dei  frati  ci  dicano  adunque  ciò  che  vo 
gliono  porre  in  luogo  loro  ,  e  se  il  pensiero  è  buono ,  potraoD 
vantarsi  del  proprio  trovato;  o  almeno  ci  provino  che  la  frateri 
è  divenuta  un  fuordopera  per  ogni  verso  ,  e  che  si  dee  levar  di 
mondo ,  senza  onorarla  di  supplemento  ,  come  certi  sfasciumi  i 
vecchie  case  disutili  e  senza  pregio,  che  si  atterrano  e  spiantane 
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r  del  sito  occupato  da  esse  una  bella  piazza.  Ma  Anche  non 
ino  I*  una  o  1*  altra  di  queste  due  cose  ,  e  si  contentano  di 
'  la  croce  addosso  ai  cappucci  e  alle  cocolle,  non  possono  a 
Q  mercato  meritare  il  titolo  di  statisti  e  filosofi.  Egli  è  pe«- 
Icile  che  riescano  in  quel  doppio  assunto  »  poiché  da  una 
;i  vede  che  stare  affatto  senza  frati  non  possono,  e  son  co- 
di cercare  Tcquivalente  ;  e  dall'altra  parte,  per  colmar  la 
,  non  sanno  che  riprodurre  il  concetto  di  ciò  che  han  di«- 
u  svisandolo  e  imprimendo  in  esso' il  marchio  del  proprio 
imento.  Egli  è  uno  stupore  che  in  un  secolo  vago  di  pre- 
sino  alla  nausea  ciò  che  chiamasi  elegantemente  principio 
dazione,  e  avvezzo  a  gridar  contro  quello,  che  con  pari  e- 
I  si  specifica  col  nome  d'individualismo,  si  dia  all'armi  con- 
ti genere  d'instituzioni  monastiche.  Quasi  che  i  chiostri  non 
Itrettante  associazioni  ;  quasi  che  i  loro  statuti  non  siano 
i  di  prudenza  civile,  e  non  mostrino  in  chi  seppe  idearli  una 
à  per  conoscere  gli  uomini  e  un  senno  per  educarli  egover- 
ovrastante  di  gran  lunga  la  perizia  dei  moderni  legislatori, 
che  oggi  con  fastoso  vocabolo  si  chiamano  associazioni,  de- 
I  di  una  fede  comune,  senza  autorità,  senza  buoni  ordini, 
previo  tirocinio,  senza  spirito  di  sacrificio,  sono  accozzamen- 
lli  a  petto  di  quelle  stupende  fratellanze  cattoliche,  che  tau- 
ro pel  bene  del  funi  versale.  E  vedete  che  divario  dalle  une 
re  nella  loro  vita  !  Le  prime  oggi  si  fanno  e  domani  si  sciol- 
vanno  e  vengono,  come  i  flutti  del  mare  e  le  folate  del  ven- 
dove  le  seconde  vincono  i  secoli,  resistono  combattute,  ri- 
diano succise  ,  e  col  tenace  rigoglio  stancano  le  folli  spe- 
la rabbia  impotente  de'  lor  nemici.  La  frateria,  che  oggi 
le  e  si  vilipende,  incivili  l'Europa  e  mutò  le  sorti  del  mon- 
nenico  e  Francesco,  due  poveri  e  umili  fraticelli,  ristora* 
[pulirono,  rimisero  in  fiore  la  disciplina  cristiana  trascor- 
rugginita  dalla  barbarie  delle  età  precedenti,  richiamando 
ani  instituti  alla  santità  dei  loro  principii.  Non  son  io  che 
signori  sapienti,  ma  il  Machiavelli  i  ;  il  quale  altro  non 
s  ridurre  a  formola  filosofica  la  dottrina  di  Dante  nelle  sue 
e  K  II  Machiavelli  e  Dante  celebrarono  la  gloria  dei  Be- 
ai, dei  Domenicani  e  dei  Francescani  ;  i  quali  con  questo 
0  di  sublime  poesia  e  di  eloquenza  civile  reso  loro  da  quei 
»  possono  ben  consolarsi  dei  vostri  dispetti.  Senza  l'opera 
ti  frati ,  voi  non  potreste  né  anco  filosofare  a  sproposito , 
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secondo  Tusanza,  poiché  la  speculazione  moderna  nacque  da  quel 
la  del  medio  evo,  e  fu  fratesca  di  origine.  Fratesca  fu  ragricol 
tura  che  diboscò  una  gran  parte  di  Europa  e  mutò  in  campi  fé 
condì  e  in  popolose  villate  le  inospite  selve  »  i  pestilenti  maros 
e  le  lande  selvagge  (34);  fratesco  il  traffico,  poiché  Tidea  tutta  ita 
liana  e  cattolica  del  banco,  eulta  e  perfezionata  in  Venezia  ed  ii 
Genova,  nacque  probabilmente  in  Montecassino  ,  face  splendida 
d*  incivilimento  in  mezzo  a  tenebre  foltissime  i;  fratesche  la  geo 
grafia,  Tetnografia,  la  filologia,  i  cui  primi  lumi,  quanto  airOrien 
te,  ci  vennero  dai  monaci,  che  un  pio  zelo  sospinse  in  quelle  lon 
tane  contrade  ;  fratesche  le  lettere  classiche  ed  antiche,  i  cui  mo 
numenti  ci  furono  conservati  ne*  chiostri;  fratesche  le  arti  beile 
le  scienze  dilettevoli  e  severe ,  sperimentali  e  calcolatrici ,  i  cu 
semi  vennero  custoditi,  educati  e  dischiusi  nel  ritiro  inviolabili 
dei  conventi,  soli  nidi  di  pace,  di  pietà  e  di  dottrina  fra  i  borgK 
sucidi  e  informi  di  quei  tempi  e  le  bicocche  rozze  e  bellicose 
Che  più  ?  Queiralfabeto  medesimo,  che  adoperate  a  scrivere  con 
tro  i  frati,  é  pure,  per  un  certo  rispetto,  cosa  fratesca  :  sia  per 
che  gli  abbiccì  moderni  di  mezza  Europa  furono  opera  dei  chie 
rici,  specialmente  claustrali,  e  perché  gli  uomini  di  chiesa  eranc 
allora  quasi  i  soli  che  sapessero  leggere  e  dettar  nei  paesi ,  che 
oggi  più  risplendono  di  cultura  e  di  gentilezza.  E  che  rileva,  se 
a  questi  vantaggi  incomparabili  sMntramischiò  qualche  male?  For- 
se il  bene  nelle  cose  umane  può  andar  netto  dalla  compagnia  del 
suo  contrario?  Che  importa,  se  mentre  alcuni  frati  custodivano  e 
moltiplicavano  i  manoscritti ,  altri  li  raschiavano  e  li  distrugge- 
vano ?  Che  importa,  se  Gerberto,  Alberto,  Ruggiero  Bacone  e  al- 
tri, che  coltivavano  con  ardore  e  felicità  le  scienze  osservativee 
sperimentative,  e  preparavano  la  fisica,  la  chimica,  la  storia  na- 
turale dei  moderni ,  erano  tenuti  per  fattucchieri  e  stregoni  da 
parecchi  dei  lor  confratelli  ?  Che  importa ,  se  i  frati  furono  tal- 
volta strumento  di  odio  civile,  d' ignoranza,  di  cupidità,  di  ven- 
detta ,  da  che  1*  osservanza  dei  loro  statuti  trascorse  a  col- 
pevole rilassamento,  e  se  alcuni  di  essi  macchiarono  la  religione 
mansueta  che  professavano  e  il  sacro  abito  che  portavano ,  colle 
persecuzioni  e  col  sangue?  Questi  eccessi  provano  soltanto  chco- 
gni  assembramento  denomini  ha  il  suo  volgo,  e  che  le  migliori  in^ 
stituzioni  declinano  ,  e  corrotte  nocciono  in  vece  di  giovare ,  se 
non  isengono  saviamente  e  vigorosamente  ai  lor  principii  ritratte. 
Ma  certo  il  male  non  prevalse  al  bene  ,  poiché  quello  fu  di  sua 
natura  transitorio  e  ristretto  a  certi  luoghi ,  dove  gli  effetti  di 

•  Lfo,  Hist.  d'Uni,  trad.,  Paris,  1837,  l.  T,  p.  196,  not. 
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questo  furono  uuiversali  e  durano  ancor  oggi.  Ditemi  in  che  mo- 
do r  Evangelio  potea  abolire  da  per  tutto,  i  riti  pagani ,  domare 
spiritualmente  i  barbari  e  ingentilire  l'Europa,  senza  Y  aiuto  dei 
frati,  e  io  abbandonerò  volentieri  il  loro  patrocinio.  Ma  a  tal  fine 
vi  converrà  dare  alle  fiamme  gli  annali  cristiani  ;  i  quali,  raccon- 
tandovi l'opera  mirabile  dei  monaci  in  que'tempi  di  tenebre  e  di 
scompiglio,  per  rinvigorire  le  schiatte  molli  e  degeneri,  mansue- 
far le  feroci ,  e  sterpare  le  erbe  selvatiche ,  onde  tutto  il  mondo 
infoltiva,  vi  mostrano  altresì  che  sarebbe  stato  indarno  lo  sperare 
per  altre  mani  e  con  altri  mezzi  i  medesimi  effetti.  Imperocché 
fuori  del  sacerdozio  cattolico,  erede  del  senno  e  del  patriziato  ro- 
mano, non  c*era  autorità  capace  di  educare  e  d' insti tuire  gllndi- 
Tidoi  ed  i  popoli.  Ora  il  sacerdozio  nei  tempi  forti  non  può  otte- 
ner questo  intento,  se  non  ristringendo  i  suoi  ordini,  e  riducen- 
do una  parte  di  sé  stesso  a  forma  monastica.  I  monaci  sono  spi- 
ritualmente ,  rispetto  air  altro  chiericato  ,  quel  medesimo  che  i 
soldati,  riguardo  ai  magistrati  civili ,  cioè  il  braccio  più  eiBcace 
del  senno  loro  ;  tanto  che  ogni  ordine  religioso  si  può  considera- 
re come  una  vera  milizia  clericale ,  fortemente  disciplinata  e  af- 
fratellata con  nodo  indissolubile  sotto  il  sapiente  indirizzo delle- 
jriscopato  e  del  pontificato  cristiano.  Questa  é  la  ragione,  per  cui 
gii  ordini  regolari ,  che  più  operarono  e  più  vivi  e  potenti  si  di- 
Bostrarono,  furono  composti  a  monarchia  di  assoluto  comando  ; 
il  quale  é  necessario  in  ogni  corpo  indirizzato  alla  difesa  o  alla 
conquista  negli  ordini  spirituali  o  temporali  della  società  umana. 
Perciò  il  governo  misto  e  temperato  della  gerarchia  cattolica  sa- 
rebbe tanto  inopportuno  in  una  società  di  missionari,  quanto  in 
un  esercito.  I  grandi  ordinatori  del  chiostro  ebbero  dunque  ra- 
gione di  non  lasciarsi  aggirare  alFeterno  sofisma  dei  cattivi  poli- 
tici, che  credendo  con  una  forma  di  unità  astratta  e  chimerica  , 
poter  dare  assetto  a  un  vivere  comune,  sarebbero  inetti  a  regge- 
re ed  incivilire  una  piccola  borgata,  non  che  le  stirpi  e  le  nazioni. 
Le  instituzioni  monachili ,  quando  tralignano  ,  riescono  vera- 
mente inutili  e  dannose  ;  onde  si  vogliono  abolire  o  riformare  , 
secondo  i  gradi  della  corruzione.  Ma  prima  di  venire  al  doloroso 
taglio,  la  Chiesa  suol  tentare  ogni  mezzo  riformativo;  e  ragione- 
volmente ;  dovendosi  andare  a  rilento  prima  di  annullare  gl'insti- 
tuti  benemeriti  della  religione  e  della  civiltà  umana.  Imperocché 
il  cauto  agricoltore  non  mette  la  scure  alla  radici  di  un  prezioso 
albero,  senza  assicurarsi  che  sia  ben  morto  e  inetto  a  rigermina- 
rc,  e  stima  follia  il  reciderlo,  quando  si  può  ravvivare  con  provi- 
di innesti ,  e  col  purgarlo  dal  vecchiume  che  lo  ingombra.  11  di- 
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struggere  è  facile  a  ciascuno  ,  ma  il  foDdare  e  V  edificare  riesc 
assai  malagevole  a  tutti,  e  vien  conceduto  a  pochissimi.  L' insti 
tuzione  di  ordini  proficui  e  duraturi  in  qualunque  genere,  non 
cosa  da  ogni  uomo ,  poiché  è  un  raggio  della  potenza  creatrice 
essa  richiede  grande  ingegno ,  gran  senno,  opportunità  di  temi 
e  di  luogo,  e  un  benigno  riguardo  di  quella  Providenza»  che  i  pi 
gani  chiamavano  fortuna.  Anche  la  storia  delle  comunità  religii 
se  porge  molti  esempi  di  parti  abprtivi ,  di  gretti  e  vincidi  gè: 
mogli,  che  non  attecchirono,  e  dopo  un  corto  e  stentato  vegetai 
appassirono.  I  gran  fondatori ,  che  abbracciarono  col  loro  Tasi 
spirito  una  lunga  seguenza  di  secoli  e  un'ampia  tratta  di  paesi 
sono  rari  anche  in  questo  genere,  quanto  gli  ordinatori  delle  ni 
zioni.  Che  certo  non  furono  più  frequenti  nò  meno  ammirabili 
Benedetti ,  1  Franceschi ,  i  Domenichi,  grignazi,  che  i  Numi, 
Pitagori,  i  Garondi,  i  Licurghi.  Come  dunque  potrebbe  la  Chic 
sa  comportare  tranquillamente  che  certi  governi,  procedendo  a 
Tavventata,  e  senza  cernere  il  buono  dal  reo,  mettano  il  ferro  a 
le  barbe  di  quei  tronchi  annosi,  invece  di  rimondarne  i  rami  di 
seccume  che  gli  attrista,  e  ristorarli  con  incalmi  opportuni?  Goo 
ciossiacHè,  governandovi  con  questo  impeto,  quando  il  suolo  san 
nettò  e  spianato  ,  che  prò  ne  avrete?  Donde  coglierete  gli  uber 
tosi  frutti,  che  rallegrarono  e  nutrirono  i  vostri  avi?  Dove  trove 
rete  le  fronde  benefiche ,  alla  cui  molle  e  ricreante  opacità  ripft 
ravano  le  stanchd  generazioni?  Ma  i  politici  moderni  non  si  cu 
rano  di  questo  :  immemori  dei  beni  passati ,  improvidi  dei  biso 
gni  futuri,  e  solo  intenti  a  liberarsi  dai  mali  presenti,  somiglia 
no  il  coltivatore,  che  schianta  il  buon  grano  col  loglio  che  lo  cor 
rompe.  Essi  reputano  beato  un  paese ,  purché  non  abbia  frati 
Non  importa  che  Tegoismo  trionfi,  che  Tamor  patrio  si  estingua 
che  gli  atei,  gli  epicurei,  le  donne  di  perduto  costume  moltipli 
chino  ogni  anno  a  due  tanti ,  che  i  suicidii ,  gV  infanticidii  e  h 
altre  enormezze  siano  ciascun  giorno  più  frequenti ,  purché  noi 
vi  siano  frati.  Povera  gente  !  Quando  non  avrete  frati  né  mona- 
che,  farete  forse  meglio  i  fatti  vostri?  Sarete  più  giusti,  piix  so 
brii,  più  amatori  della  patria,  più  timorati  di  Dio,  insomma  pii 
Yirtuosi  e  più  felici?  Avrete  un  maggior  numero  di  uomini  svi 
scerati  e  zelanti  per  sovvenire  nelle  necessità  e  consolare  ntlV 
miserie  i  loro  fratelli?  Chi  assistere  gì*  infermi  derelitti?  Chi  a 
vrà  cura  dei  pargoli  abbandonati  ?  Chi  aprirà  un  asilo  di  ammen 
da  e  di  sicurezza  alle  donne  sviate  e  pericolanti?  Chi  si  farà  rei 
zo  coi  rozzi ,  povero  coi  poveri ,  fanciullo  coi  fanciulli,  per  edu 
care ,  migliorare,  ingentilire  la  spregiata  ed  infelice  plebe  ?  O 
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recherà  i  rimedii  e  i  cooforti  della  religione  ai  miseri  delinquen- 
ti nel  chiuso  degli  ergastoli,  nel  fondo  delle  carceri,  e  fra  Torror 
del  patibolo  ?  Chi  porgerà  soccorso  ,  guida  e  ricetto  ospitale  ai 
viandanti  sulle  cime  nevose  e  nei  passi  difficili  delle  montagne? 
Chi  porterà  i  beni  della  civiltà  e  della  fede,  e  annunzierà  la  buo- 
na noYella  ai  popoli  barbari  e  selvaggi?  Leggete  le  storie,  consul- 
tate l'esperienza,  e  troverete  che  oggi  e  per  Taddietro  la  maggior 
parte  di  questi  benefizi  si  dee  ai  frati,  e  che  ninno  è  atto  quanto 
essi  a  gratificarne  eziandio  coloro  che  gli  scherniscono  e  gli  de- 
testano. Ingrati!  Andate  in  Oriente,  quando  la  peste  ,  perpetua 
inqailina  dei  Turchi,  esce  de'suoi  luridi  covili,  e  si  sparge  deva- 
statrice per  le  amene  spiagge  della  Soria  e  dell'Asia  minore,  mu- 
tando le  città  gaie  e  popolose  in  meste  e  dolenti  solitudini.  Al 
primo  gittare  del  fiero  morbo,  i  poveri  frati  di  quei  contorni  ab- 
iMiDdonano  volonterosi  i  loro  eremi  e  le  loro  celle  ,  e  accorrono 
Tuo  dopo  r  altro  a  soccorso  degl'infetti  con  quella  premura  che 
Toi  atreste,  andando  a  una  festa  nuziale  :  e  quando  l'uno  è  morto, 
a  un  tocco  di  campanello  l'altro  sottentra,  finché  il  flagello  cessi 
0  sia  diserto  il  convento.  Questi  esempi  si  rinnovano  cosi  spesso, 
come  Forribile  calamità  che  dà  loro  occasione  ;  e  ciò  non  ostante. 
Ti  basta  il  cuore  di  gridar  contro  i  frati  !  Gridate  pur  contro  i  fra- 
ti oziosi,  ignoranti,  cupidi,  inframmettenti,  torbidi,  inverecon- 
di, fanatici,  e  la  Chiesa,  non  che  biasimanrene,  farà  eco  alle  vo- 
stre querele  ;  ma  rispettate  i  frati  eroi,  i  frati  martiri,  i  frati  be- 
nefattori e  consolatori  del  genere  nmano.  Studiate  a  provvedervi 
di  buoni  frati,  se  volete  liberarvi  dai  cattivi  ;  riformate,  e  non  di- 
struggete. Chi  nega  che  il  monachismo  degenere  sia  di  un  peso 
intollerabile  e  di  grave  danno  agli  stati?  E  che  ogni  buon  gover- 
no non  sia  obbligato  a  riscattarsene,  usando  i  mezzi  opportuni  e 
legittimi?  Ma  l'abuso  non  prova  contro  la  bontà  delle  instituzio- 
ni;  giacché  non  se  ne  trova  alcuna  così  giovevole  e  santa,  che  non 
|H)ssa  per  colpa  degli  uomini  trasandare  a  segno  da  produrre  pes- 
simi effetti.  Anzi,  generalmente  parlando,  si  può  dir  che  gli  abu- 
si Docevoli  arguiscono  l'eccellenza  nativa  delle  cose,  onde  nasco- 
no; imperocché  l'abuso,  essendo  un  dilungarsi  dall'indole  genui- 
na e  sincera  dell'oggetto  abusato,  argomenta  in  esso  una  qualità 
opposta  alla  propria.  Laonde  i  trascorsi  dannosi  presuppongono 
che  gli  ordini ,  da  cui  si  scostano,  siano  buoni  in  sé  medesimi , 
come  i  falli  profittevoli  accusano  di  reità  e  di  stoltezza,  o  almeno 
chiariscono  intempestiva  la  legge,  di  cui  sono  la  violazione. 

Niuno  creda  che,  perorando  la  causa  degli  ordini  claustrali,  io 
ignori  di  non  aver  oggi  molti  compagni,  o  voglia  andar  a  ritroso 
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dell'  opinione»  per  istudio  di  parte  o  per  vaghezza  di  paradossi. 
11  contrapporsi  al  parere  dei  piii,  ancorché  falso,  non  è  sempre  op- 
portuno ,  quando  si  tratta  di  cose,  che  poco  montano;  perchè  chi 
lo  fa  corre  rischio  di  giocarsi  V  autorità  che  gli  porge  lo  scrivere, 
scioperandola  a  sproposito  per  una  vana  libertà  di  contraddire , 
invece  di  riservarla  contro  gli  errori  di  maggior  momento,  che  oc- 
corrono alla  giornata.  D*  altra  parte  ,  io  so  che  gli  statuti  mona- 
stici non  appartengono  all'  essenza  della  religione,  e  che  non  sok 
i  precetti,  ma  i  consigli  sublimi  della  perfezione  evangelica,  pos* 
sono  essere  praticati  anche  da  chi  non  è  stretto  a  regola  di  chiO' 
stro.  Considerando  la  cosa  per  questo  verso  ,  io  mi  sarei  taciute 
volentieri  suir  articolo  dei  frati;  anzi  avrei  creduto  di  dover  pas- 
sarmene, essendo  gran  senno  in  ogni  controversia  il  pretermette 
re  gli  accessorii,  quando  il  patrocinio  di  essi  può  nuocere  al  prin 
cipale.  Se  ciò  non  ostante  io  m' induco  a  dirne  questo  poco,  lofi 
per  una  ragione  assai  diversa;  la  quale  si  è,  che  mentre  io  veggi 
benissimo  come  la  Chiesa  possa  star  senza  frati,  non  mi  parech< 
si  possa  affermare  altrettanto  della  società  civile.  Imperocché  io 
trovo  che  i  frati  vivono  da  molti  secoli  a  dispetto  di  coloro  che  gli 
vogliono  morti,  e  che  spenti  risuscitano,  e  son  talvolta  richiamati 
da  que' medesimi,  che  gli  avevano  espulsi,  come  si  può  vedere  in 
Francia,  nel  Belgio,  nell*  Inghilterra  e  in  altri  paesi;  onde  invece 
di  dar  loro  addosso  inutilmente,  mi  par  piii  utile  il  ricercare  qual 
costrutto  se  ne  possa  ritrarre,  e  da  che  provenga  la  tenacità  del- 
la loro  vita.  Chi  crede  più  opportuno  il  dire  che  bisogna  distrug- 
gere i  frati,  dee  credere  air  onnipotenza  de'  suoi  voti  e  delle  sue 
parole  ;  la  quale  però  non  risulta  finora  dalla  esperienza  e  dalla 
storia.  Io  considero  dunque  i  frati ,  come  un  bisogno  della  civil- 
tà ,  e  per  parlare  colla  leggiadria  moderna  ,  come  una  necessità 
sociale;  la  quale  non  dee  far  meraviglia  ,  perchè  nasce  dalla  na- 
tura di  ogni  consorzio  e  in  ispecie  da  quella  del  vivere  cristiano. 
Imperocché  in  ogni  comunanza  v'ha  una  moltitudine  di  vizi,  che 
i  governi  e  i  privali  non  possono  correggere,  e  una  folla  di  dolo- 
ri ,  che  quelli  non  hanno  il  modo  di  consolare  e  di  alleggerire. 
Ora  nel  cuor  dell'uomo  vive  un  istinto  benefico,  che  Io  muove  a 
cercare  i  rimedi  opportuni  per  riparare  a  quelle  due  schiere  di 
mali ,  e  che  umanità  si  appella  ;  la  quale  avvalorata ,  sublimata, 
santificata  dalla  religione,  chiamasi  carità,  e  riesce  tanto  più  ef- 
ficace, quanto  più  forte  ed  operativo  è  l'affetto  morale,  ogni  qual 
volta  sia  condito  e  fecondato  dalla  religione.  La  carità  cristiana 
bene  organata,  ridotta  a  vivere  ed  a  legge  comune  applicata  a  un 
ufficio  speciale,  e  sollevata  a  grado  eroico  di  perfezione,  è  il  mo- 
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nachismo  cattolico,  pigliando  questa  voce  nel  suo  più  largo  signi- 
ficato ;  il  quale  ha  tante  specie  ,  quante  sono  le  applicazioni  di 
quel  divino  amore  ,  che  esercita  nel  mondo  spirituale  un  ufficio 
simile  a  quello  del  fluido  potentissimo,  che  anima  tutta  la  natu- 
ra, e  uno  in  sé  medesimo,  secondo  Topinion  verosimile  di  alcuni 
moderni  fisici ,  nei  vari  ambienti  imponderabili  si  trasforma. 
Così  il  monachismo  uno  e  moltiplico  ,  come  la  carità  che  lo  in- 
spira ,  è  sovrattutto  sociale  ed  operativo  presso  i  moderni  popoli 
d'Occidente;  laddove  nei  tempi  più  antichi  e  nella  Chiesa  orien- 
tale, fu  volto  specialmente  alla  vita  contemplativa  e  solitaria.  La 
quale  disformità  risponde  alla  diversa  condizione  dei  tempi  e  dei 
paesi;  imperocché  i  divini  influssi ,  movendo  soavemente  certe 
anime  privilegiate  ad  opere  di  straordinaria  eccellenza,  non  solo 
si  piegano  alla  varia  indole  del  luogo  e  del  secolo,  ma  anche  alla 
tempra  degt*  individui  e  delle  stirpi,  e  ai  bisogni  correnti  si  con- 
'i     formano.  Né  il  vivere  appartato,  i  fervori  anco  eccessivi,  e  i  por- 
4     lamenti  straordinari  dei  foresti  anacoreti  di  levante  gli  resero  per- 
'     ciò  inutili  alla  società,  presso  cui  viveano  ;  poiché  anzi  per  tal  via 
operarono  que*  salutevoli  effetti ,  che  non  si  sarebbero  potuti  al- 
trimenti ottenere  ;  e  chi  non  sa  apprezzare  la  benefica  influenza 
del  monachismo  orientale  neir  epoca  del  suo  fiore  ,  non  conosce 
la  storia  di  Oriente.  Ma  non  appartiene  al  mio  proposito  di  giu- 
stificare un*instituzione,  che  ebbe  per  fondatore  e  patriarca  quel- 
TAotonio,  alla  cui  lode  basterebbe  Tammirazione  del  grande  Ata- 
nasio ;  il  quale  per  forza  e  sublimità  d*  ingegno,  altezza  di  facon- 
dia, copia  e  profondità  di  dottrina,  grandezza  e  costanza  d*animo, 
e  austera  sapienza  di  vita,  é  il  prìncipe  dei  Padri  greci,  e  si  mo- 
stra a  ninno  secondo,  fra  gli  uomini  più  insigni  degli  annali  cri- 
stiani. 

Il  monachismo  occidentale  ,  che  é  per  essenza  travagliativo  e 
volto  a  promuovere  direttamente  la  cultura  degli  uomini,  nacque 
in  Italia  per  opera  di  Benedetto  ,  quando  ito  in  fascio  1*  imperio 
fomano  e  accasati  i  primi  barbari  nella  penisola,  giunta  era  V  o- 
ra  opportuna  di  ordire  un  nuovo  incivilimento.  Dal  secolo  sesto 
sino  al  sedicesimo  V  idea  generativa  del  monacato -operoso  e  apo- 
stolico si  svolse,  crebbe  e  fruttò  sotto  ogni  forma  ;  e  dove  col  pri- 
llo suo  fondatore  avea  mirato  a  dirozzare  il  mondo  imbarberito 
e  cascante,  col  suo  ultimo  rinnovatore  intese  a  dissipare,  median- 
te la  luce  evangelica  già  diffusa  in  Europa,  le  folte  tenebre  spar- 
se nel  resto  delKorbe  abitato.  Per  tal  modo  il  ciclo  millenare  del 
monachismo  di  ponente  fu  un  tirocinio  civile,  che  nato  in  Roma 
comprese  successivamente  tutta  quanta  la  terra  ;  e  quel  concetto. 
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che  nel  pio  tesrooforo  di  Norcia  fu  specialmente  italiano,  in  que 
li  di  Ghiaravalle,  di  Assisi  e  di  Gallaroga  divenne  europeo  ,  e  i 
quel  di  Loiola  cosmopolìtico.  Con  Ignazio  flnl  V  opera  creatric 
del  chiostro,  avendo  conseguito  il  massimo  grado  di  velocità  n< 
suo  moto  e  di  estensione  nel  suo  giro,  per  la  struttura  magistn 
le  de*  suoi  ordini  interni ,  e  per  Y  ampiezza  del  campo  assegnai 
alle  sue  operazioni.  Ora  per  supplire  a  questo  lavoro  di  dieci  m 
coli ,  non  bastano  i  desideri  e  le  parole  dei  filosoG,  ma  ci  voglii 
no  fatti  di  grandezza  proporzionata.  Finora  la  Chiesa  sola  ha  sj 
puto  incarnare  l'idea  di  molte  aggregazioni  d*uomini  strettamei 
te  collegati  fra  loro  e  ordinati  ad  esercitare  universalmente  qui 
gli  uffici  di  moltìforme  benefìccnza,  che  non  possono  acconciamei 
te  confidarsi  agli  sforzi  individuali,  né  all'azione  di  chi  governi 
E  il  fece  non  solo  nel  giro  della  sua  spirituale  giurisdizione,  in 
rispetto  a  tutto  il  nostro  genere,  colFinstituire,  oltre  alla  milizi 
urbana  e  stanziale,  spirituali  eserciti,  per  cui  il  monachismo  di* 
venuto  esterno,  pellegrinante  e  conquistatore,  esce  dai  confini  dd 
mondo  civile,  ed  entra  nel  mondo  barbaro,  come  in  una  colonia, 
a  fine  di  domesticarlo  ed  aff*ratcllarselo.  il  convento  e  la  missio- 
ne sono  i  due  componenti  di  questa  impresa  di  carità  e  discipli- 
na universale  ;  la  cui  bontà  ed  efficacia  fu  comprovata  da  uno  spe 
rimento  di  tanti  secoli,  non  ostante  gli  errori  e  i  disordini,  che 
sempre  accompagnano  il  bene ,  quando  è  operato  dagli  uomini. 
Eccovi,  signori  filosofi,  ciò  che  ha  fatto  la  Chiesa;  ora  tocca  a  voi» 
che  non  volete  apostoli  ne  montisteri  ,  il  dirci  che  cosa  si  debba 
mettere  in  loro  scambio.  Badate  bene  che  io  non  vi  chieggo  utopie 
in  aria,  ma  instituzioni,  di  cui  la  storia  ci  porga  almen  qualche 
saggio  ;  perchè ,  senza  negarvi  assolutamente  che  molte  cose  io- 
tentate  finora  si  possano  effettuare  nelTavvenire,  mi  permettere- 
te ch'io  differisca  a  parlarne ,  quando  se  ne  vedrà  qualche  esem- 
pio. Rispetto  alle  cose  fatte,  non  so  quante  possiate  menzionarne 
a  questo  proposito,  oltre  le  associazioni  benefiche  de'  laici ,  e  le 
compagnie  trafficanti.  Ma  quelle  sono  una  sterile  e  fiacca  imita- 
zione dei  chiostri,  e  non  producono  a  uno  per  cento  i  loro  frultit 
quando  essi  chiostri  siano  bene  crdinati  ;  queste  sono  una  paro- 
dia delle  missioni.  Non  che  riprovare  tali  instituzioni  laicali,  io 
le  lodo,  in  quanto  le  prime  possono  giovare  talvolta  e  mostrano, 
se  non  altro  ,  il  buon  volere  dei  cooperatori,  e  le  seconde  proflt- 
tano  ai  privati  ed  ai  governi  che  le  compongono.  Ma  dico  che  nel 
primo  caso  l'umanità  guadagna  poco,  e  nel  secondo  nulla,  se  non 
anco  ci  perde  ;  perchè  le  consorterie  mercantili,  (quando  non  sia- 
no corrette  e  temperate  dalla  religione,)  invece  di  promuovere  la 
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civiltà  dei  paesi  da  loro  occupati,  non  di  rado  la  spiantano»  o  alla 
meo  trista  non  ne  accrescono  i  semi  e  i  proventi.  E  ragionevole- 
mente  ;  conciossiachè  le  une  sono  fondate  sulla  semplice  filantro- 
pia, e  le  altre  sull'egoismo»  ch'è  il  capitale  nemico  della  vera  cul- 
tura. La  filantropia  è  ottima  in  sé  stessa  ,  ma  non  può  supplire 
alla  carità  ,  come  movente  efficace  di  beneficenza.  Imperocché  io 
trovo  che  i  filantropi  discorrono  a  meraviglia  di  questa  virtù»  no- 
verano e  classificano  i  dolori,  contano  quasi  i  sospiri  e  le  lacrime 
dei  poveri  uomini  con  molta  esattezza  ,  e  ne  propongono  i  rime- 
di; ma  quando  questi  non  siano  di  quelli  che  dipendono  da  chi 
regge,  non  veggo  che  i  filosofi  filantropici  abbiano  sinora  saputo 
applicarli.  Il  che  non  dee  far  meraviglia  ;  perché  la  filantropia 
nessa  in  pratica,  non  essendo  più  una  faccenda,  che  si  possa  spe- 
dire coi  discorsi  e  coi  libri ,  ma  un  continuo  e  penoso  olocausto 
delia  propria  persona  ad  altrui  beneficio,  é  umanamente  impossi- 
bile, senza  quegli  stimoli  efficacissimi ,  cui  la  religione  sola  può 
dare.  Se  volete  effettuare  i  vostri  benevoli  concetti,  scemando  ai 
possibile  e  alleviando  le  umane  miserie,  valetevi  dei  frati.  Com- 
mettete e  partite  ai  frati  quelle  opere  di  beneficenza  ,  che  i  Cri- 
stiani chiamano  di  misericordia,  ed  essi  vi  mostreranno  qual  di- 
vario corre  fra  il  commendare  la  carità  negli  scritti  e  il  metterla 
io  pratica.  Imperocché  ninno  é  più  in  grado  di  possedere  questa 
virtù  che  gli  uomini  di  chiostro  e  di  chiesa  ;  ninno  l'ha  esercita-» 
ta meglio  per  Io  spazio  di  molti  secoli.  Persuadetevi  che  i  buoni 
irati  sono  più  atti  di  voi  a  patire  e  a  morire,  più  connaturati  dal- 
lo stile  della  vita  che  menano  all'eroismo  e  al  martirio.  Consul- 
tate anche  qui  la  storia  ;  paragonate  i  giornali  filantropici  cogli 
aoDali  frateschi,  e  vedrete  la  differenza.  Rassegnate  dunque  altrui 
un  peso  di  virtù,  che  é  soverchio  per  gli  omeri  vostri  ;  e  cosi  fa- 
cendo, seconderete  le  sante  intenzioni  di  coloro,  che  fondarono  i 
religiosi  instituti,  richiamerete  questi  ai  loro  principii,  e  avrete 
una  pietra  di  paragone  per  conoscere  i  buoni  dai  cattivi  frati  ; 
poiché  quelli  che  rifiutassero  di  rispondere  al  vostro  appello  e  di 
accollarsi  quelle  opere  di  umanità  cristiana,  acuì  gì' invitereste, 
ripudiandole  come  un  carico,  invece  di  accettarle  come  un  onore 
^  un  guadagno ,  si  chiarirebbero  indegni  dell*  abito  che  portano, 
e  meritevoli  di  essere  cacciati  dai  loro  santi  recessi,  come  sacri- 
leghi profanatori. 

Quanto  é  opera  pietosa  e  civile  il  commendare  le  sacre  ordini, 
quando  sono  fedeli  allo  spirito  de'  loro  autori,  tanto  sarebbe  dan- 
iioso  e  colpevole  l' approvarne  e  difenderne  i  traviamenti  e  gli  a^ 
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busi.  Non  vi  ha  cosa  o  instituzione  tanto  infesta  alla  pietà,  ali 
virtù,  al  buon  costume,  alla  prosperità  degli  stati  e  al  credito  del 
la  religione,  quanto  i  claustrali  degeneri.  E  chiamo  degeneri  no 
solo  i  cattivi  ,  ma  anco  gli  oziosi  ed  inutili  ;  perchè  se  i  prìno 
corrompono  lo  stato  coi  mali  esempi  e  cogli  scandali ,  i  second 
lo  spolpano  ,  mangiandosi  a  ufo  le  entrate  pubbliche  e  pascend 
coi  sudori  della  plebe  la  loro  scioperatezza.  Laonde  gli  uni  sod* 
un  verme,  che  infetta  e  divora  la  società,  e  gli  altri  un  peso,  eh 
l'opprime  ;  due  mali  non  tollerabili.  Egli  accade  universalment 
che  quanto  più  un  uomo  e  un  instituto  debbono  per  l'ufficio  loi 
esser  buoni  e  giovare,  tanto  più,  tralignando,  divengano  esiziali 
Per  questa  ragione  un  cattivo  prete ,  ragguagliata  ogni  cosa , 
mille  volte  più  pernicioso  di  un  cattivo  laico;  e  come  la  perfezic 
ne  monastica,  che  è  leroismo  della  virtù  cristiana,  sovrasta  a 
ogni  altra  eccellenza,  cosi  il  cattivo  monaco  è  pessimo  fra  tutti  g 
uomini.  Perciò  non  dee  far  meraviglia,  se  i  chiostri,  donde  uscì 
rono  s[>esso  quelle  virtù  sublimi,  che  abbelliscono  e  consolano  ì\ 
mana  vita,  siano  stati  talvolta  nido  e  strumento  di  eresie,  di  fraa 
di,  di  scelleratezze  e  di  ogni  sorta  brutture.  Donde  è  nato  lo  sci 
sma  protestante  ?  Da  un  cattivo  frate.  Donde  provenne  la  declina 
zione  della  monarchia  spagnuola,  e  quella  prostrazione  di  spirit 
nazionali,  per  cui  la  penisola  iberica  è  al  di  d*oggi  caduta  in  pit^ 
da  a  una  fazione  ignobile,  empia,  crudele,  che  disonora  il  viven 
libero  coirirreligione  e  col  sangue  ?  Certo  molte  furono  le  cagio 
ni  di  ciò  ;  ma  non  ultima  la  corruzione  e  la  soverchia  abbondan- 
za  dei  frati.  Tutte  le  instituzioni  tendono  a  corrompersi ,  attese 
l'innata  fragilità  della  nostra  natura;  onde  vogliono  essere  di  lenv 
pò  in  tempo  ritirate  saviamente  verso  i  loro  principii.  Ma  niun( 
di  esse  ha  tanto  bisogno  di  questo  riliramento  ,  quanto  il  mona 
chismo  ;  il  quale,  obbligando  chi  lo  professa  ad  una  virtù  diffici- 
le e  straordinaria,  a  una  continua  abnegazione  dei  propri  deside- 
rii,  a  una  rinuncia  assoluta  di  quegli  agi  e  diletti ,  che  son  con- 
ceduti agli  altri  uomini,  si  trova  più  in  sullo  sdrucciolo  degli  a- 
busi  e  del  rilassamento,  e  richiede  un  occhio  vigilante  e  una  ma- 
no gagliarda  ,  che  lo  impediscano  di  scostarsi  dalla  severità  pri- 
mitiva ,  0  dilungato  ve  lo  richiamino.  Oltre  che ,  variando  i  luo- 
ghi ed  i  tempi ,  e  mutandosi  col  crescere  dell'  incivilimento  le 
condizioni  della  società  umana,  glinstiluti  monastici  hanno  tal- 
volta d'uopo  ,  non  meno  che  gli  altri ,  di  essere  modificati  nelle 
loro  accidentali  appartenenze;  il  che  è  tanto  più  necessario,  quan- 
to r  origine  loro  è  più  antica  ,  e  si  riferisce  a  uno  stato  di  cose 
dal  presente  differentissimo.  La  ripugnanza  a  queste  savie  muta* 
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ioni,  che  suol  trovarsi  ne*  corpi  numerosi  e  tenaci  della  consue- 
Udine  ,  è  causa  della  loro  mina  ;  perchè  egli  è  impossibile  che 
D* insti tuzione  duri,  quando  non  sa  attemperarsi  opportunamen** 
!  alle  varie  esigenze  dei  paesi  e  delle  età.  La  qual  durezza  è  tan- 
ì  più  da  biasimare,  che  quando  gli  ordini,  di  cui  si  tratta,  sono 
noni,  le  variazioni  acconce  a  introdursi  non  ne  toccano  Tessen- 
U  e  sono  consentanee  alla  mente  dei  fondatori ,  benché  in  sem- 
lante  se  ne  disformino.  Per  qual  cagione  Fautore  deiruniverso, 
he  diede  alla  società  spirituale  una  costituzione  immutabile,  voi- 
I  pure  permettere  al  suo  arbitrio  tutto  ciò  che  concerne  la  disci- 
lina  se  non  perchè  questa  dee  variare  sapientemente  ,  secondo 
ì  occorrenze  ?  La  pieghevolezza  disciplinare  è  tanto  necessaria» 
luanto  r  immutabilità  del  dogma  e  della  tela  gerarchica,  per  fa- 
e  della  Chiesa  una  comunità  perpetua  ed  universale  ,  che  si  as- 
esta  mirabilmente  ad  ogni  condizione  di  luoghi  e  di  tempi.  Mon 
i)biaDo  dunque  i  frati  alcun  ribrezzo  di  seguire  anche  per  tal  ri- 
petto l'autorevole  esempio  della  gran  repubblica,  a  cui  apparten- 
;0Do,  facendo,  in  ordine  ai  loro  statuti  particolari,  ciò  che  i  Con- 
ili e  la  Santa  Sede  spesso  operarono  verso  la  disciplina  ecclesia- 
tica  ;  imperocché  ,  se  vogliono  partecipare  alla  perpetua  giovi- 
nezza del  consorzio  cattolico,  debbono  anche  imitarne  la  pruden- 
I.  L^autorità  suprema,  onde  procede  ogni  parte  deirecclesiasli- 
0  reggimento  ,  non  si  opporrà  mai  alle  convenevoli  riforme  del 
hiostro,  sia  che  mirino  a  ritirarlo  verso  l'essenza  de'  suoi  prin- 
ipii,  0  a  contemperarlo  in  modo  conforme  ai  bisogni  del  secolo, 
i  i  savi  governi,  che  sono  i  migliori  interpreti  di  questi  bisogni, 
ebbono  d^accordo  col  magisterio  ecclesiastico  attendere  a  que- 
opera,  e  possono  farlo,  senza  uscire  della  propria  giurisdizione 
impacciarsi  delle  altrui  appartenenze.  Imperocché,  se  importa 
ieessi  non  s'intromettano  nelle  faccende  spirituali,  rileva  pure 
ui  che  abbiano  un'ingerenza  convenevole  in  quelle  cose,  che, 
sendo  di  natura  mista,  toccano  il  bene  dello  stato  e  ai  suoi  di- 
tti si  attengono  ;  qual  si  è  il  monachismo,  che  quando  è  trali- 
IO,  ammorba  e  smugne  lo  stato,  come,  bene  ordinato,  alla  sua 
licita  conferisce.  Tal  è  la  via  legittima ,  per  cui  i  principi  e  le 
pubbliche  possono  liberarsi  dal  tarlo  della  frateria  corrotta  ,  e 
Dtaggiarsi  di  quella,  che  esprime  la  vera  forma  della  perfezio- 

evangelica.  Al  che  si  ricerca  non  solo  il  buon  assetto  di  tali 
(tituzioni,  ma  anche  il  numero  discreto  di  coloro  che  le  abbrac- 
no  ;  perchè  i  frati,  come  pure  i  preti,  non  riescono  mai  buo- 

quando  son  troppi.  Se  si  allarga  la  mano  da  questo  canto,  ogni 
re  rimedio  torna  vanissimo  ;  giacché  una  virtù  straordinaria 
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ed  eroica  ,  qua!  si  richiede  neir  uomo  di  chiostro ,  non  può  mi 
essere  privilegio  di  molti.  Perciò  i  governi  mal  provvederebbo» 
al  bene  dello  stato  e  della  religione ,  se  attendessero  piuttosto 
moltiplicare  i  conventi  che  a  migliorarli,  compartendo  a  una  tui 
ba  di  frati  oziosi  e  godenti  il  modo  di  vivere  senza  far  nulla,  e  d 
nutrir  lautamente  i  vizi  e  la  scioperatezza  loro,  mentre  si  veggo 
no  le  lettere  e  le  buone  arti  scadere ,  le  utili  industrie  languire, 
la  povera  e  affamata  plebe  invano  chieder  del  pane. 

L'azione  civile  dei  chierici  regolari  non  si  dee  sempre  restrili* 
gere  alle  opere  di  beneficenza  ,  giacché  la  professione  religiosa, 
congiunta  al  sacerdozio ,  trae  seco  il  debito  dell'  insegnamento 
cristiano,  e  del  governo  spirituale  delle  coscienze.  Perciò ,  come 
nei  tempi  addietro  essa  valse  a  conglutinare  insieme  gl'individui  e 
le  nazioni,  e  fu  quasi  il  cemento,che  dai  rottami  dispersi  della  feu- 
dalità e  della  barbarie  fece  sorgere,  come  per  incanto,  V  edifido 
massiccio  e  stupendo  della  moderna  Europa  ,  cosi  oggi  ella  'può 
iterare  Io  stesso  servigio  ,  e  spegnere  quel  doloroso  scisma  ,  che 
di  nuovo  travaglia  civilmente  e  religiosamente  la  Cristianità  tut- 
ta quanta.  Al  qual  effetto  si  vuol  rinnovare  quella  forma  di  mo- 
narchia ideale,  che  l'Evangelio  cattolico  avea  foggiata  nel  medio 
evo,  attuando  la  sublime  utopia  italica  dei  Pitagorici,  e  rialzan- 
do l'edifizio  distrutto  parte  dall'  ambizione  e  avidità  de'  princìpi, 
parte  dalle  esorbitanze  e  rivoluzioni  dei  popoli.  Or  qual  opera  più 
condegna  della  milizia  ecclesiastica  ,  che  richiamare  la  civiltà  o* 
dierna  a'suoi  primordii,  e  cristianeggiarne  i  trovati,  infetti  egua- 
sti dagl'influssi  del  risorto  paganesimo?  Coloro  che  vorrebbom 
obbligare  i  religiosi  a  non  uscir  mai  dal  sacrario  ,  non  se  ne  in- 
tendono. Anche  quanto  all'azione,  è  lecito  talvolta  e  debito  ai  fra- 
ti l'entrar  nel  foro,  e  il  salire  sui  rostri  a  prò  della  patria;  e  sen- 
za parlar  del  Bussolari ,  del  Savonarola  e  del  Colloredo  ,  esempi 
illustri  e  italianissimi,  ne  toccammo  già  un  altro  ancora  più  in- 
signe, benché  straniero,  in  quel  monaco  di  Chiaravalle,  che  fu  ac 
un  tempo  sovrano  specchio  di  perfezione  claustrale  e  moderatore 
civile  della  Cristianità  europea.  Ma  benché  queste  profane  inge- 
renze possano  solo  convenire  ai  chierici  in  certe  occorrenze  st^ao^ 
dinarie,  essi  possono  timoneggiare  gli  eventi  colle  dottrine  idea- 
li, senza  uscire  del  lor  ministerio  ;  perché  le  idee  girano  il  mon- 
do. La  vita  umana  é  una  simultaneità  e  una  successione  di  fatti, 
come  la  musica  una  simultaneità  e  una  successione  di  suoni;  ma 
nella  stessa  guisa  che  i  suoni  non  sono  musicali  nel  loro  accom* 
pagnarsi  o  succedersi,  se  non  vengono  accordati  dalle  idee  armo- 
niose e  melodiche  ;  così  i  fatti  sociali  vogliono  essere  consertati 
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iosieme  dalle  idee  religiose  e  morali,  che  sono  le  vere,  anzi  uni- 
che ,  dominatrici  della  vita  umana.  Non  si  trova  nella  storia  un 
solo  fatto  lodevole  ed  illustre  ,  un'impresa  generosa  e  magnani- 
ma ,  autrice  di  utili  e  durevoli  effetti ,  che  non  sia  stata  mossa  » 
avvalorata  e  condotta  a  compimento  da  qualche  idea  grandiosa  e 
signoreggiante.  1  fatti,  non  che  essere  il  tutto,  come  pare  al  vol- 
go letterato,  non  son  pure  la  parte  principale  degli  eventi,  ma  u- 
na  cosa  debole  per  sé  medesima  ,  meschina  ,  passeggera ,  capace 
di  volgersi  al  bene  come  al  male,  non  avendo  in  sé  la  propria  leg- 
ge che  deriva  dalle  idee  sole  ,  in  cui  consiste  l'importanza  loro. 
Anche  nelle  scienze  sperimentali  ed  osservative,  che  versano  in- 
tomo ai  fenomeni ,  la  cognizione  di  questi  non  é  apprezzata  dai 
dotti  ,  se  non  in  quanto  s'intreccia  con  un'  idea,    cioè  con 
una  legge  già  nota  ,  e  possono  guidare  al  suo  discoprimen- 
to. Nel  giro  delle  azioni  umane  i  fatti  sequestrati  dalle  idee 
SODO  opera  dell'arte  o  della  forza,  strumenti  volgari  ed  ignobili  ; 
dei  quali  il  primo  partorisce  solo  piccoli  effetti,  e  il  secondo  non 
De  produce  che  durino ,  perchè  Tuno  vien  facilmente  eluso,  l' al- 
tro è  vinto  dal  tempo  e  dall'industria  ,  o  da  maggiore  violenza  , 
che  gli  contrasti.  Alle  idee  per  contro  non  si  possono  opporre  al- 
tre idee  contrarie ,  ma  solo  certi  simulacri  negativi  e  vanissimi, 
che  al  tocco  delle  verità  ideali  si  dileguano  come  sogni  ed  ombre. 
Onde  a  vincere  l'errore  é  bastevole  che  esse  discendano  dai  pene- 
trali delle  menti  privilegiate  e  si  mostrino  in  pubblico  colFaiuto 
della  favella,  a  cui  un  nitido  decoro  e  la  schietta  autorità  del  ve- 
ro valgono  per  eloquenza.  Ora  a  chi  meglio  si  addice  il  predica- 
re le  idee  ,  che  a  quegli  uomini  paciflci ,  austeri,  illibati,  dediti 
%li  studi,  avvezzi  alle  meditazioni,  domati  dalle  austerità  e  dal- 
ie astinenze,  e  tali  per  instituto,  che  non  possono  frammescolarsi 
ai  figli  del  secolo,  se  non  per  instruirli,  corregerli,  beneficarli? 
Gli  ordini  religiosi  furono  quasi  tutti  indirizzati  dai  loro  autori 
a  propagare  o  rinfrescare  le  verità  ideali  ;  onde  allorché  non  tra- 
lignano, sono  quasi  altrettante  scuole  e  accademie  d'idealità  e  di 
sapienza  fra  i  popoli  cristiani.  Dalle  idee  mosse  il  disegno  dei  lor 
fondatori,  e  la  forza  vitale,  per  cui  essi  ordini  gittarono  radice  , 
crebbero,  fiorirono,  fruttarono,  e  largamente  si  propagginarono, 
conquistando  gli  animi ,  vìncendo  gli  ostacoli,  ammutendo  i  ne- 
mici ,  operando  cose  belle,  utili  e  grandi,  ed  empiendo  il  mondo 
del  loro  nome.  E  per  citare  un  solo  esempio,  che  cos'è,  se  non  il 
dogma  cristiano  dell'unità,  della  fratellanza,  della  redenzione,  che 
spirò  ai  missionari  moderni  il  magnanimo  concetto  di  conquista- 
re spiritualmente  il  mondo  orientale?  Vero  è  che  le  idee,  benché 
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nesimo  fu  spiantato  dal  Giappone  nel  secolo  decimosettimo,  e  noi 
ve  ne  rimase  il  menomo  vestigio  ,  come  prima  quell'  infelice  po- 
polo cadde  in  mano  di  un  solo  principe  ;  tanto  che  i'  odio  di  ui 
uomo  bastò  a  rendere  infruttifero  il  sudore  ed  il  sangue  di  noi 
pochi  apostoli  infaticabili  e  di  molte  centinaia  di  martiri  per  gran 
dezza  e  costanza  d'animo  meravigliosi.  Il  che  avvenne,  perchè  ne 
paesi  di  oriente  non  vi  ha  quel  freno  morale  del  senno  pubblico 
che  resiste  e  contrasta  air  arbitrio  dei  dominanti.  Simile  fino  ai 
un  certo  segno  è  la  Russia  ancor  mezzo  barbara;  onde  li  guerri 
mortale,  che  il  suo  capo  muove  alla  fede  cattolica  »  ne  spegaerj 
ogni  reliquia  nelle  contrade  soggette  al  duro  giogo  dell'  autocra 
to  ,  se  i  cieli  pietosi  non  vi  riparano.  Ma  corto  questo  caso  riu- 
scirebbe impossibile  nelF Europa  eulta;  perchè  ivi  T opinione  é 
regina,  e  più  forte  della  tirannide.  Nel  secolo  sestodecimo  il  cat- 
tolicismo  fu  sbandito  da  molti  luoghi ,  in  cui  la  corruzione  dei 
clero  e  il  rilassamento  della  disciplina  ecclesiastica  aveano  alie- 
nati gli  animi  dalla  fede  ortodossa  ,  rendendogli  accessibili  alle 
insidie  e  alle  lusinghe  dei  novatori.  Più  tardi  alcuni  ordini  illu- 
stri caddero  col  concorso  dei  principi  e  dei  popoli  per  opera  del- 
le dottrine  ,  che  allora  correvano;  il  che  non  sarebbe  accaduto  » 
se  la  cattiva  filosofia  fosse  stata  combattuta  dalla  buona,  e  gh  as- 
saliti avessero  usata  contro  gli  assalitori  la  forza  delle  idee  edel- 
r  eloquenza,  lo  insisto  su  questo  punto,  perchè  il  maggior  peri- 
colo, in  cui  possono  incorrere  le  instituzioni,  si  è  il  non  fare  ab- 
bastanza caso  del  favore  universale  ,  credendo  di  poter  supplini 
coir  oro  ,  coir  industria  ,  colla  forza  ,  col  patrocinio  dei  poteatit 
colla  prescrizione  delFuso  e  con  altri  argomenti  alieni  dalla  per- 
suasione, che  al  solo  imperio  del  vero  ideale  si  arrende.  Onde  si 
vede  che  gl'instituti  periscono  ,  quando  cadono  in  questo  grave 
errore,  e  che  accorgendosene  troppo  tardi ,  non  è  più  a  tempo  il 
rimedio;  perchè  le  altre  cose  ,  in  cui  sperano,  non  che  salvarli f 
ne  affrettano  la  ruina.  Il  che  si  avvera  ai  di  nostri  ancor  più  che 
in  antico;  perchè  i  progressi  della  civiltà  hanno  dato  all'opiaio* 
ne  pubblica  un  potere  molto  maggiore  di  quello,  che  per  laddie- 
tro  le  competeva.  Tanto  che  si  può  tenere  per  fermo  che  ,  se  il 
mondo  è  sempre  stato  di  chi  se  Io  piglia  ,  il  solo  modo  che  ora 
soccorra  per  pigliarlo  e  assicurarsene  il  possesso,  non  è  la  mone- 
ta, né  il  ferro,  né  il  credito  cortigiano,  ma  quella  morale  poten- 
za la  quale  oggi  mai  è  signora  e  moderatrice  di  tutte  le  cose  uma- 
ne. 11  che  si  conforma  al  genio  della  Previdenza  e  al  corso  pro- 
gressivo della  vita  cosmica  ;  perchè  la  maggioranza  deiropiniooe 
dei  migliori  sulParbitrio  dei  pochi  e  sulla  forza  di  tutti,  importa 
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il  predominio  deiranima  sul  corpo,  della  ragione  sul  senso,  delle 
idee  sui  fatti  e  sui  fenomeni ,  della  civiltà  sulla  barbarie  ,  e  del 
▼ero  divino  sull'universo. 

Il  mezzo  più  efficace  al  dì  d*  oggi  per  acquistar  credito  neiru- 
oiTersale  e  mantenerselo,  è  il  culto  delle  lettere  e  delle  dottrine, 
iodirizzato  al  bene  comune  per  mezzo  della  parola  e  della  stam- 
pa. Imperocché  i  grandi  scrittori  sono  naturalmente  i  banditori 
delle  idee,  i  dominatori  degl'intelletti  e  gli  arbitri  della  pubblica 
o|MDione.  E  qual  è  la  specie  di  comunità,  a  cui  la  gloria  scientitica 
e  letteraria  sia  più  propria  e  quasi  direi  casalinga,  che  il  chiostro? 
1  più  illustri  Padri  della  Chiesa  non  vissero  nei  lor  vescovadi  a 
regola  monastica,  instituita  spesso  da  loro  ,  e  quindi  non  furono 
frali?  I  conservatori  dei  libri  antichi  e  di  ogni  dottrina  proficua 
edelegante  nell'età  barbara,  non  furono  frati?  I  primi  autori  di 
libri  moderni,  non  furono  frati?  I  più  illustri  speculatori  e  i pri- 
mi naturalisti  e  fisici  del  medio  evo ,  non  furono  frati  ?  I  più  va- 
sti e  profondi  eruditi  francesi  del  secolo  decimosettimo,  non  fu- 
rono frati?  I  dotti,  che  ruppero  il  suggello  del  misterioso  Orien- 
te e  ce  ne  rivelarono  le  lingue  ,  le  religioni ,  la  filosofia  e  la  sto- 
ria, non  furono  frati?  Chi  fu  se  non  un  frate  ,  che  recò  in  Occi- 
dente la  prima  notizia  del  sanscrito  ?  Chi  fu  se  non  un  frate,  che 
colse  le  novellizie  dell'  idioma ,  dei  riti ,  dei  filosofemi  e  dell*  im- 
mensa letteratura  dei  popoli  buddisti  ?  Chi  fu  se  non  un  frate  , 
che  fondò  la  sinologia  europea?  Chi  fu  se  non  un  frate,  che  otten- 
ne il  primo  grado  fra  i  cultori  della  medesima  e  lo  conserva  an- 
cor oggi ,  non  ostante  i  progressi  dei  tempi  che  seguirono  ?  Non 
^  al  chiostro,  che  la  Francia  dee  il  principe  de'suoi  filosofi  ?  Non 
^al  chiostro,  che  la  stessa  nazione  è  obbligata  del  suo  primo  ora- 
^re  nel  medio  evo ,  e  di  quello ,  che  per  la  forza  dialettica  vola 
iugli  altri  dell'età  moderna?  Non  è  al  chiostro,  che  l'Italia  è  al- 
resl  debitrice  del  suo  più  inclito  predicatore  ,  e  di  quello  stori- 

0,  che  a  tutti  sovrasta  per  la  copia,  V  eleganza  e  il  vigore  della 
leondia?  Non  è  al  chiostro  infine,  che  la  Spagna  dee  il  più  per- 
Mo  dei  suoi  poeti  drammatici ,  benché  si  ricca  ne  sia  la  schie- 

1,  unica  al  mondo  per  la  lautezza  delle  opere  e  la  copia  degli  au- 
ni?  Perchè  adunque  il  monachismo  non  potrà  rinnovare  nel  se- 
llo diciannovesimo  i  miracoli  delle  età  precedute?  Perchè  non 
nfrescherà  le  antiche  glorie,  cumulando  con  nuovi  allori  i  vec- 
li  trionfi?  Perchè  trascurerà  i  copiosi  sussidi,  che  la  quiete  ,  il 
tiro,  la  vita  celibe  e  frugale,  e  il  comune  concorso  di  molti  por- 
»no  a  chi  studia  ?  Ogni  convento  non  potrebbe  essere  una  scuo- 
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tengono  alla  natura  morale  e  compagnevole  dell'uomo,  e  accollali 
colle  idee  costituiscono  la  politica  e  la  storia.  Oggi  quesU  due 
studi  sono  in  onore  ;  e  se  spesso  vi  si  cammina  a  tentoni*  ovven 
anche  vi  si  vaneggia  e  farnetica  e  lavora  a  punta  d*immagioaxio- 
ne,  per  difetto  di  principii  ideali  che  soli  possono  illustrarli  e 
debbono  governarli,  egli  è  fuor  di  dubbio,  che  vi  si  è  acquistato 
assai  nella  notizia  minuta  e  precisa  dei  materiali  più  pellegrìm 
e  reconditi,  che  sono  quasi  l'ordito  della  scientifica  e  storica  tes- 
situra. La  critica  ha  pur  fatti  molti  progressi  per  ciò  che  spetta 
all'analisi  e  alla  trutina  ponderativa  dei  documenti  ;  benché  in- 
torno alla  sintesi,  senza  la  quale  l'analisi  è  più  atta  a  distrugge- 
re che  ad  edificare,  sia  rimasa  addietro.  Ora  per  qual  ragione  il 
clero  regolare  non  caverebbe  profitto  dalla  ricca  suppellettile  e- 
rudita,  che  si  è  raccolta  e  si  sta  raccogliendo^  quando  egli  ò  pia 
dì  altri  in  grado  di  farlo,  possedendo  le  idee  che  la  rischiarano  e 
fecondano  ?  Perchè  fra  il  misero  politicare  dei  giornali  e  dei  li- 
bercoletti  che  è  oggi  in  voga  ,  non  potrebbe  sorgere  una  scuola 
chiericale  di  civil  sapienza,  aliena  dalle  leggerezze  ed  esorbitan- 
ze del  secolo,  e  degna  della  gravità  italiana?  Non  sarebbe  questa 
un*  impresa  degnissima  di  quegli  ordini  illustri,  da  cui  usciroao 
i  Bernardi,  i  Tommasi,  i  Bellarmini,  che  furono  gli  unici  o  rifui- 
sero  fra  i  primi  scrittori  politici  del  loro  tempo  ?  E  se  certi  go- 
verni pusillanimi,  in  cambio  di  saperne  grado,  attraversassero 
loro  qualche  ostacolo,  senz'avvedersi  che  l'impedire  i  buoni  ed i 
savi  di  ragionar  di  politica  è  un  darla  vinta  ai  tristi  e  agl'igno- 
ranti, si  rivolgano  all'istoria.  Per  coltivare  la  quale,  troveraoDO 
ampia  materia  nei  loro  medesimi  instituti,  le  cui  origini,  le  vi- 
cende, i  successi,  le  sventure,  le  glorie,  hanno  avuto  raccoglitmi 
diligentissimi  di  materiali,  ma  nessun  grande  scrittore,  che  ab- 
bia tutte  le  parti  a  perfetto  storico  richieste.  Eppure  la  storft 
del  monachismo  è  in  gran  parte  la  storia  della  civiltà  di  Europi 
e  del  mondo  ;  onde  pochi  argomenti  tornerebbero  così  nuovi  e 
belli  come  questo,  quando  fosse  trattato  con  imparzialità  di  giu- 
dizio, ampiezza  d' erudizione,  eleganza  di  dettato ,  profondità  U 
filosofia  e  sagacità  di  critica.  Io  conosco  un  solo  narratore  illu- 
stre di  annali  monachili,  cioè  il  Bartoli  ;  ma  Terudito  e  il  filoso- 
fo e  il  critico  non  corrispondono  in  lui  di  gran  lunga  al  prosato- 
re impareggiabile.  Perchè  adunque  i  vari  ordini  religiosi  non  ri 
proporrebbero  di  darci  una  storia  compita  e  eccellente  dei  kfO 
fasti?  Dico  una  storia,  non  un  panegirico;  perchè  la  bontà  di  trii 
institazioni  e  i  loro  salutiferi  eflbtti  soverchiano  talmente  gli  i- 
busi  ed  il  male,  che  la  sincerità  scrupolosa  del  raccontatore,  non 
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che  detrarre  al  credito  di  quelle,  sarebbe  necessaria  a  raffermar- 
lo nello  spirito  di  chi  legge.  E  qual  tema  può  immaginarsi  più 
apparenlato  di  questo  con  quella  disciplina  ,  che  oggi  chiamasi 
filosoGa  della  storia  ?  La  quale ,  proponendosi  di  afferrare  Y  idea  . 
specifica  di  ciascun  popolo,  e  di  descrivere  Tesplicazione  dinami- 
ca dei  germi  civili,  in  cui  è  riposta  la  vita  degli  stati  e  delle  stir- 
pi, è  del  pari  applicabile  a  quelle  vaste  aggregazioni  d'uomini» 
ciascuna  delle  quali  esprime  un  tipo  ideale  ,  ed  è  cóme  una  na- 
none  elettiva  e  artiGziosa ,  appartenente ,  non  altrimenti  che  le 
oazioDi  naturali ,  al  corso  della  civiltà  umana  e  al  governo  divi- 
no dell* universo.  Ma  la  scienza,  in  cui  le  idee  ed  i  fatti  slntrec- 
ciano  e  si  compenetrano  maggiormente,  è  quella  che  versa  sulla 
religione.  E  quali  infatti  sono  i  pronunziati  più  atti  a  inspirare 
e  aggrandire  fumano  intelletto  delle  verità  cristiane  ?  Qual  è  la 
scienza,  che  per  ampiezza  e  sublimità  di  concetti  possa  gareggia- 
re col  cattolicismo  ?  Tutto  ciò  che  è  vasto,  universale,  cosmopo- 
litico, non  è  cattolico?  Qual  è  il  vero  più  complessivo  ,  più  enci- 
clopedico, più  atto  a  generare  e  accordare  tutto  lo  scibile,  che  la 
prima  parola  della  Genesi  e  del  Catechismo  ?  Si  può  immagina- 
re una  sintesi  ideale  più  comprensiva  e  magnìfica  di  quella,  che 
si  fonda  nella  nozione  di  Dio  creatore,  redentore  e  rimuneratore, 
e  dichiara  le  ragioni  e  le  leggi  del  creato  col  principio  supremo, 
da  cui  procedono  ?  Dove  può  trovarsi  una  dualità  e  un*  antitesi 
|HÙ  grandiosa ,  che  il  contrapposto  della  grazia  e  della  natura , 
della  Providenza  divina  e  della  libertà  umana,  della  ortodossia  e 
del  gentilesimo  ?  Qual  disegno  più  armonico  e  sapiente  ,  che  la 
successione  delle  due  alleanze  ,  e  quel  lento  esplicarsi  del  lume 
rivelato  ,  che  dagli  albori  patriarcali  va  crescendo  sino  a  Cristo, 
in  cui  si  ferma ,  come  nel  suo  meriggio ,  per  inondare  la  terra  , 
sottentrando  il  progresso  dello  spazio  a  quello  del  tempo?  Quale 
storia  più  universale  di  quella,  che  comprende  e  spiega  le  origi- 
ni, i  traviamenti,  T  instaurazione  e  il  fine  ultimo  delle  cose,  sten- 
dendosi dal  principio  alFesito  dei  secoli,  e  per  via  dei  lembi  estre- 
mi intrecciandosi  coireterno  ?  Qual  cosmogonia  più  magistrale  e 
pitagorica  di  quella,  che  ci  rappresenta  Tuniverso,  dalla  sublime 
aristocrazia  degli  spiriti  sino  ai  gradi  infimi  della  materia,  come 
un  conserto  di  forze  contemperate  a  legge  di  geometria,  e  di  mcH 
sica,  e  modellate  suU* archetipo  deiridea  increata  dalla  parola 
creatrice  ?  E  qual  mirabile  accordo  nella  geogenia  mosaica  colle 
scoperte  dei  moderni  !  Quanta  filosofia  nei  misteri  rivelati  e  quan- 
ta evidenza  in  quello  spiraglio  di  luce,  che  ne  accompagna  le  te- 
nebre profonde  !  Più  luminoso  di  gran  lunga  è  il  mistero  cristia- 
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no,  che  molti  assiomi  della  scienza  eterodossa.  L'unità  più  rigo 
rosa,  congiunta  colla  più  ampia  varietà  possibile,  e  la  concretez* 
za  più  salda  e  viva  accoppiata  colla  più  alta  generalità,  di  cui  h 
mente  umana  sia  capace ,  sono  ì  due  contrassegni  delle  dottrini 
cattoliche  ;  fuori  delle  quali  T  idealità  vien  meno ,  ed  è  soffocati 
dai  particolari,  o  sfuma  in  astrattezze  senza  corpo,  e  in  fantasm 
senza  costrutto.  II  che  è  vero  non  solo  del  cattolicismo  comi 
scienza  e  come  storia  ,  ma  eziandio  come  instituzione  esterna  ( 
sociale.  Quale  è  infatti  il  capo  del  mondo,  se  non  il  Papa  ?  Qui 
è  la  società  del  mondo  se  non  la  Chiesa  ?  Si  può  forse  ideare  uni 
repubblica  più  vasta  di  quella,  che  per  metropoli  ha  Roma,  e  pei 
confini  i  poli  inaccessibili?  Che  aspira  a  instaurare  l'unità  pri- 
mitiva, mediante  l'unità  finale  del  genere  umano,  e  può  promet- 
tersi anche  umanamente  di  ottenere  il  suo  scopo  dai  fati  prete- 
riti argomentando  i  futuri  ?  La  poesia  in  questo  caso  non  può  pa- 
reggiare la  realtà,  e  il  fatto  vince  la  stessa  immaginazione.  L'e- 
popea più  sublime  riesce  angusta  e  ristretta  verso  V  istoria  e  i 
destinati  della  fede  cattolica  ,  come  la  Bibbia  nella  sua  augusta 
semplicità  si  lascia  dietro  le  Azioni  più  ardimentose.  E  perchè 
mai  la  Divina  Commedia,  che  dovrebb'essere  la  Bibbia  umana  de- 
gl' ingegni  italici,  sovrasta  ad  ogni  altro  poema,  e  Dante,  che  vai 
molti  Omeri ,  vince  tutti  i  poeti  del  mondo ,  se  non  a  causa  del- 
l'Idea  increata ,  la  quale  vi  è  meglio  e  più  largamente  espressa, 
che  nelle  fantasie  degli  altri  epici  ?  In  cui  si  ravvisa  un  semplice 
sprazzo  di  quella  cattolicità  dantesca  ,  quasi  barbe  che  spiccano 
dalla  maestra  e  vermene  germinanti  dal  tronco,  o  rivoli  propag- 
ginati da  regia  fiumara,  lo  trovo  nel  giro  della  realtà  una  sola  co- 
sa, che  mi  paia  paragonabile  air  idea  cattolica;  cioè  la  costitu- 
zione dell'universo,  qual  venne  lavorala  da  Dio ,  concetta  e  deli- 
neata da  Isacco  Newton,  che  fu  per  questo  verso  l'Alighieri  delle 
scienze  astronomiche.  Ma  il  sistema  dell'attrazione  universale,  il 
quale,  se  cosi  posso  esprimermi, è  il  cattolicismo  della  natura, 
sottostà  di  tanto  alla  religione,  quanto  i  fatti  alle  idee,  la  mate- 
ria allo  spirito  e  l'universo  al  suo  fattore.  E  se  dopo  aver  misu- 
rata colla  mente  la  circonferenza  della  società  cristiana ,  se  ne 
considera  il  centro,  ivi  anco  si  vede  risplendere  proporzionata- 
mente il  contrassegno  cattolico,  che  è  l'infinito  nell'unità.  Impe- 
rocché r  Italia,  in  virtù  della  fede,  che  vi  alberga,  come  nel  pri- 
mo suo  seggio,  è  quel  punto,  da  cui  rampollano  i  raggi  della  for- 
za attrattiva ,  destinata  a  conglutinare  e  armonizzare  spiritual- 
mente le  varie  parti  del  globo;  onde  per  questo  rispetto  essa  può 
considerarsi,  come  Tarcheo  della  vita  universale  e  l'anima  cosmi- 
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a.  Roma  è  civilmente  ,  riguardo  air  Italia  ,  ciò  che  è  religiosa- 
lente  in  ordine  al  mondo  ;  e  il  concetto  di  essa  è  Y  anello ,  che 
ongiunge  il  cattolicismo  coi  tempi  primitivi ,  e  ne  divisa  le  at- 
inenze  coi  fati  del  paganesimo.  Imperocché  ella  ci  riporta  ai- 
imperio  più  vasto  e  più  cosmopolitico  della  gentilità,  alFantica 
*atellanza  dei  Pelasghi  e  degli  Etruschi,  e  a  quel  piccolo  Orien- 
3,  che  le  colonie  pianta  rono  sui  lidi  mediterranei,  quasi  per  ri- 
rodurvi  il  grande  Oriente  dell'Egitto  e  dell'Asia,  insertando  nel- 
I  pianta  pelasgica  un  vivace  calmo  prezioso ,  divelto  dal  ceppo 
atto  deir incivilimento.  Or  che  v'ha  di  più  sublime  e  di  più  i- 
eale  che  questi  riscontri  ?  Eziandio,  come  nazion  separata,  V I- 
ilia  grandeggia  nella  scienza  paragonativa  dei  popoli ,  e  per  le 
loti  eminenti  del  genio  italogreco,  che  vi  ottenne  il  colmo  dello 
plendore,  e  pel  concetto  guelfo  del  Papa,  come  presidente  natu- 
rale e  perpetuo  della  confederazione  dei  principi  e  dei  popoli  ita- 
iaai.  Questa  idea,  che  risultando  naturalmente  dalle  condizioni 
reali  della  penisola,  si  fonda  nella  sua  storia,  e  accorda  le  memo- 
rie colle  speranze  e  il  nostro  passato  risorgimento  coli' instaura- 
zione futura,  è  il  principio  vitale  di  tutta  la  civiltà  italica  e  il 
solo  concetto  capace  di  fecondare  novellamente  quel  genio  nazio- 
nale, che  Iddio  ci  ha  dato. 

Venerabili  abitatori  dei  chiostri,  ecco  il  campo  glorioso,  che  è 
aperto  alle  vostre  prove,  ecco  gli  argomenti  proporzionati  alla  pie- 
tè  dell'  animo  e  all'altezza  dell'ingegno  vostro.  Lasciate  la  polve- 
re lo  squallore  dei  casisti,  lasciate  l' ombra  e  le  tenzoni  delle 
vecchie  scuole  :  questa  misera  arena  non  è  degna  di  voi.  Non  è 
degna  dei  vostri  santi  fondatori  ;  i  quali  col  loro  vasto  spìrito  e 
coir  eroico  zelo  abbracciarono  il  mondo:  e  voi  lor  degni  eredi  e 
figliuoli,  consumerete  il  tempo  e  le  cure  in  piati  scolastici ,  in 
brighe  ristrette  e  municipali?  Non  siete  voi  i  soldati  di  un  gene- 
l'ale,  che  in  Roma  risiede,  sotto  le  ali  auguste  del  Pontefice?  Non 
avete  commilitoni  sparsi  in  quasi  tutte  le  parti  del  globo  ?  Non 
ambite  santamente  il  dominio  spirituale  della  terra?  E  la  terra 
oon  è  pronta  a  darvclo,  quando  sia  persuasa  che  siete  capaci  di 
possederlo?  Non  è  anzi  disposta  ad  offrirvelo,  quando  mostriate 
quella  magnanimità  di  spiriti,  che  animava  i  vostri  institutori  , 
6  nutriate  pensieri  condegni  alla  romana  grandezza?  E  chi  dubita 
che  questi  sensi  in  voi  tuttavia  non  alberghino  ?  Chi  dubita  che 
non  possiate  rinnovare  i  miracoli  antichi  ?  Chi  ha  appreso  a  co- 
noscervi un  po'  da  vicino  e  può  ignorare  quanto  di  virtù,  d' inge- 
gno e  di  senno  si  trovi  ancora  nei  chiostri?  Uscite,  per  Dio,  al  so- 
le, parlamentate  in  pubblico  colla  voce  e  colla  penna,  combattete 
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colle  armi  della  logica  e  della  eloquenza»  le  quali  sono  tanto  più 
valide  in  mano  vostra,  quanto  più  vengono  avvalorate  da  una  vita 
austera  ed  esemplare,  congiunta  alla  dignità  del  sacerdoiio.  In- 
culcate le  grandi  idee  cattoliche  nei  teneri  animi  dei  giovani  e 
nei  robusti  cervelli  della  plebe  ;  servitevi  di  questa  forte  molla 
per  metter  fine  al  doloroso  scisma  del  secolo,  amicando  la  civilti 
e  la  religione  e  riconciliando  i  popoli  coi  principi.  Chi  più  di  voi, 
uomini  umili  e  popolani,  può  essere  udito  con  amore  e  riveren- 
za dal  volgo,  che  vi  venera  come  padri,  e  vi  ama  come  fratelli , 
quando  gli  predicate  V  ossequio  verso  chi  regna?  Chi  più  di  voi, 
uomini  liberi  e  indipendenti,  avvalorati  da  quella  fiducia,  che  na- 
sce da  una  stretta  e  numerosa  fratellanza  e  dal  grado  sacerdota- 
le, può  ricordare  con  franchezza  ai  potenti  i  sacrosanti  diritti  d|ei 
popoli  e  fulminare  con  veemenza  i  trasgressori  di  essi,  scotendo 
la  polvere  dei  vostri  sandali,  secondo  il  precetto  di  Cristo,  con- 
tro chi  sprezza  o  travolge  l'evangelica  parola?  Chi  più  di  voi,  uo- 
mini dotti  e  santi,  pacifici  cultori  della  scienza  e  ardenti  zelato- 
ri della  carità  cristiana,  può  rendere  accette  le  credenze  e  le  pra- 
tiche cattoliche  agli  spiriti  gentili,  e  il  culto  della  civiltà  allea- 
nime  pie  e  religiose?  Non  foste  voi  creati  per  insegnare  e  difen- 
dere le  dottrine  di  pace,  di  miglioramento,  di  amore,  e  per  pro- 
pagarle? Non  siete  voi  1*  esercito  spirituale  della  Chiesa  militan- 
te, e  quasi  la  guardia  pretoriana  del  supremo  suo  capo?  A  chi  spet- 
ta meglio  che  a  voi  il  perorare  la  causa  del  pontefice,  e  ristorare 
neir  opinione  contro  T  orgoglio  regio  e  la  licenza  plebea  quei  sa- 
cri diritti,  che  non  possono  essere  annullati ,  né  debilitali  dalla 
forza  e  dal  tempo?  Chi  dee  più  di  voi  abbracciare  con  fervido  a- 
more  la  causa  d' Italia,  poiché  siete  suoi  figliuoli ,  e  in  lei  nac- 
quero pure  i  padri  vostri,  o  se  furono  estrani,  ivi  collocarono  il 
loro  nido,  ivi  educarono  1*  implume  e  tenera  prole,  ivi  la  nutri- 
rono e  r addestrarono  studiosamente,  finché,  mutati  i  gracili  bor-   ^ 
doni  in  capaci  e  robuste  penne,  potesse  tentare  le  ardue  regioni   -^ 
delfaria,  e  con  franco  e  libero  volo,  pellegrinare  pel  mondo?  Im- 
padronitevi gagliardamente  di  quella  pubblica  opinione  ,  che  si 
mostra  quasi  sempre  arrendevole  a  chi  se  la  procaccia  colla  ra- 
gione avvalorata  dalla  facondia ,  e  studiatevi  di  vincere  le  preoc- 
cupazioni ingiuste,  rodio  e  le  calunnie  dei  nemici  e  degli  avve^ 
sarii  collo  splendore  delle  vostre  opere.  L  opinione  sorrise  già  al-   ' 
la  vostra  culla  ,  fece  plauso  ai  primi  vostri  passi ,  e  benedisse  i 
frutti  lieti  e  novelli  delle  vostre  fatiche  :  poi  vi  divenne  contra-   ' 
ria,  e  sognando  una  civiltà  empia  e  pagana,  vi  mosse  aspra  gue^ 
ra  ,  come  a  strenui  difensori  di  quanto  ella  abborriva.  Ora  vi  è    ' 
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d'uopo  TÌconquistarki»  e  il  farlo  vi  è  agevole,  pigliando  con  ardi- 
ta prudenza  la  difesa  dei  progressi  civìli,e  consacrando  i  vostri 
sudori  parte  a  quelle  opere  di  carità  sovrumana  ,  che  consolano 
{li  uomini,  e  parte  a  quegli  studi,  a  quelle  dottrine,  che  li  dilet- 
tano e  gli  ammaestrano.  Combattete  sovrattutto  quella  genia  cie- 
ca o  perversa,  che  si  attraversa  a  ogni  miglioramento,  odia  il  va- 
pore, il  telegrafo,  la  bussola,  l'alfabeto  e  la  stampa  ,  sospira  la 
tortura ,  i  roghi ,  i  feudi ,  il  vainolo  ed  i  Turchi,  maledice  e  be- 
stemmia Dante,  Galileo  e  il  Colombo,  e  vorrebbe  sterminare  dai 
mondo  la  divina  filosofia.  Oh  gli  sconsigliati  !  Quanto  son  degni 
di  commiserazione  e  di  compianto  !  Imperocché  qual  sarebbe  il 
loro  dolore,  (  parlo  di  quelli ,  le  cui  intenzioni  sono  diritte  ,  e  il 
farneticare  è  effetto  dell'ignoranza,  )  se  si  avvedessero  che  un  so- 
lo di  essi  pregiudica  alla  religione  più  che  un  esercito  di  miscre- 
denti ?  Il  nemico  più  grave  della  fede  al  di  d'oggi  non  è  Tempie- 
tè,  Teresia  e  lo  scisma,  come  molti  credono,  non  risiede  in  Pic- 
troborgo,  in  Berlino,  in  Parigi,  non  si  serve  dei  giornali,  dei  li- 
bri e  delle  cattedre,  ma  si  occulta  nel  seno  della  Chiesa  stessa  e 
ne  rode  lentamente  e  secrelamente  le  viscere  ,  con  danno  tanto 
più  irrimediabile,  che  si  chiama  e  si  reputa  suo  difensore.  Parlo 
di  una  setta  vivace  ,  che  per  buona  ventura  non  ha  alcun  nome 
particolare,  e  che  si  raccozza  e  si  rinnovella,  mediante  il  concor- 
so degli  uomini  squisitamente  nulli  o  mediocri,  che  nei  varii  ce- 
ti si  trovano;  giacché  ogni  ceto,  anche  illustre,  ha  la  sua  plebe, 
tanto  più  presontuosa,  quanto  più  stupida  ed  inetta  a  capire  il  se- 
colo ,  e  ad  avvocare  con  senno  la  causa  più  nobile  e  sacra.  Cre- 
lono  costoro  nella  loro  albagia  di  essere  chiamati  dalla  Provìden- 
a  a  salvar  la  fede  combattuta  e  pericolante  ;  e  stimano  che  la  via 
►iù  acconcia  e  speditiva  per  riuscirvi  consista  nel  conservare  e 
«rpetuare  gli  abusi  di  ogni  sorta ,  nelF impedire  o  distruggere  i 
agionevoli  progressi,  nello  spegnere  o  aimcn  rallentare  al  possi- 
ile  la  scienza  e  l'incivilimento.  Nel  che  si  travagliano  indefes- 
ìmente  con  uno  zelo  ostinato  e  fanatico,  usando  l' oro,  la  frode, 
I  forza,  il  patrocinio  dei  potenti,  e  tutti  i  mezzi,  che  sono  in  lo- 
>  mano,  a  far  rivivere  la  barbarie.  Non  si  accorgono  questi  cic- 
li e  guidatori  di  cicchi  che  predicando  le  tenebre  e  T  jgnoranza 
»r  guidare  al  cielo  i  loro  fratelli,  gli  sospingono  ali* inferno;  im- 
jrocchè  il  credere  la  fede  e  la  civiltà  ripugnanti ,  è  al  di  d'oggi 
pietra  d'inciampo,  che  mena  gli  uomini  a  per(JÌ7.ione,  e  il  so- 
ma che  svelle  dal  grembo  materno  della  Chiesa  tanti  teneri  II- 
i  o  impedisce  agli  sviati  il  ritorno.  La  dolorosa  peste  impener- 
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sa  anco  in  alcuni  luoghi  d* Italia;  e  se  i  pastori  della  Chiesa  e  i 
governi  non  tì  riparano  ,  non  passeranno  molte  generazioni,  che 
dove  ella  domina  ,  la  Cede  sarà  affatto  spenta  nella  classe  colta,  e 
mutata  la  nostra  penisola  in  seggio  di  miscredenza  ,  la  cattedra 
di  Pietro  vi  soi^;erà  solitaria,  come  una  sublime  piramide  in  mez- 
zo al  deserto.  Ma  lo  sterpare  questa  maledizione  tocca  in  modo 
speciale  agli  uomini  del  chiostro,  perchè  coloro  che  la  favorisco- 
no abusano  del  loro  nome*  A  voi  spetta  ,  venerandi  discepoli  di 
Benedetto ,  di  Francesco ,  di  Domenico  ,  d' Ignazio  e  degli  altri 
creatori  di  claustrali  meraviglie;  imperocché  gli  seonsigliati  si 
ravvedranno  o  meno  assai  noceranno,  quando  si  toccherà  con  ma- 
no che  gli  asili  della  perfezione  cristiana  possono  anche  essere 
alberghi  di  sapienza,  e  si  vedrà  rinnovata  e  aggrandita  per  opera 
vostra  la  gloria  letteraria  e  scientifica  dei  vostri  antecessori.  Pro- 
vate coir  esempio  che  la  religione  ha  paura  del  buio ,  non  della 
luce;  insegnate  a  quei  dementi  che  non  si  può  combattere  eoa 
buon  successo  la  falsa  scienza  regnante  ai  di  nostri,  senza  diffon- 
dere la  vera,  perchè  il  secolo  è  avido  di  dottrina,  e  quando  Toro 
della  verità  non  gli  è  mostro,  egli  piglia  in  suo  scambio  Torpel- 
lo  della  menzogna.  Soccorrete  con  forti  studi  alla  povertà  mani- 
festa e  deplorabile  delle  lettere  italiane,  per  cancellare  sulla  fron- 
te  della  Chiesa  e  della  patria  nostra  quella  svergognata  calunnia  » 
che  fu  loro  impressa  da  perfidi  nemici  e  avvalorata  da  improvidi 
difensori.  Non  udite  le  millanterie  insolenti  degl*  increduli  e  de^ 
gli  eretici ,  che  gridano  il  nome  di  cattolico  esser  sinonimo  di 
barbaro  e  d'ignorante?  Che  si  vantano  di  essere  i  soli  cultori  e 
conservatori  della  civiltà  e  di  ogni  buona  dottrina  ?  Che  non  solo 
disdicono  (  sconoscenti  !  )  all'  Italia  ogni  sorta  di  moral  maggio* 
ranza,  ma  rescindono  quasi  dal  novero  dei  paesi  eruditi  e  genti- 
li? Che  la  chiamano  per  istrazio  la  patria  dei  preti  e  dei  frati? 
Mostrate  ,  per  Dio  ,  che  si  può  esser  prete  e  frate,  senza  temere 
la  burbanza  laicale  o  straniera,  e  che  i  chiostri  italiani,  onde  usci 
la  luce  dissipatrice  della  notte  barbarica  in  tutta  Europa,  posso- 
no di  nuovo  illustrarla  fra  le  caligini  di  un  falso  incivilimento, e 
disingannare  coloro ,  che  pigliano  pel  sole  australe  nel  suo  me- 
riggio le  aurore  notturne  e  ingannevoli,  che  spuntano  da  setten- 
trione. 

Ho  parlato  sinora  partitamente  delle  due  classi,  in  cui  si  divi- 
dono gli  uomini  di  Chiesa;  ma  vi  sono  alcune  avvertenze,  che  ri- 
guardano egualmente  tutto  il  chiericato  ,  sia  che  partecipi  al  se- 
colo ,  sia  che  meni  la  vita  appartata  del  chiostro.  Imperocché  la 
pietà  ,  lo  zelo  e  la  stessa  dottrina  non  giovano  ,  o  poco  »  se  non 
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vengono  accompagnate   dalla  moderazione  e  dalia  prudenza  »  che 
sono  quasi  il  condimento  delle  altre  virtù»  necessario  per  render- 
le gustevoli  e  confacenti  ,  e  la  misura  che  insieme  le  unisce  ed 
accorda  con  armonico  temperamento.  Mediante  queste  due  parti, 
gli  ecclesiastici  eviteranno  persino  l'ombra  di  ciò  che  può  rei^ler^ 
li  spregevoli  e  ridicoli ,  ovvero  odiosi  e  formidabili.  Il  dispregio 
Bisce  per  ordinario  dalla  viltà  e  dalla  grettezza,  che  non  possono 
mai  cadere  in  chi  mantiene  il  decoro  del  proprio  grado,  qualun- 
que siasi,  e  sa  distinguere  T  umiltà  e  la  modestia  dalla  rimessio- 
ne dell*  animo  e  dalla  bassezza.  Quanto  il  chierico  dee  sentire  u- 
milmente  di  sé  medesimo,  tanto  è  in  obbligo  di  stimare  altamen- 
te quei  titoli  divini ,  ond'  è  investito  ,  di  metterli  altrui  in  rivc- 
reaza  e  di  non  permettere  che  siano  giammai  profanati  ;  i  quali 
800  di  tal  sorta,  ch'egli  non  ha  da  arrossir  di  sé  stesso  in  presen- 
ta dei  nobili  e  dei  grandi ,  e  può  tenere  la  fronte  alta  ,  anche  al 
cospetto  dei  re.  Niuno  certo  è  più  obbligato  degli  ecclesiastici  a 
riverire  chi  regna,  sia  per  non  dare  altrui  occasione  di  calunniar- 
li, sia  perchè  spetta  a  loro  il  precedere  e  avanzare  i  laici  in  ogni 
buon  esempio,  sia  inGne  perchè  niuno  è  più  in  caso  di  conoscere 
e  apprezzare  quel  raggio  divino,  che  splende  sulla  fronte  dell'uo- 
m  investito  da  Dio  della  somma  potenza.  Ma  niuno  è  altresì  più 
indebito  di  esser  franco  e  veritiero,  al  cospetto  di  esso,  e  di  ri- 
muovere dall'ossequio  che  gli  rende  ogni  sembiante  di  timore,  di 
viltà,  di  adulazione.  Nei  tempi  addietro  v'era  tal  paese,  in  cui  il 
prete  di  umile  nazione  era  spesso  zimbello  degli  uomini  privile- 
giati, e  veniva  agevolmente  calpestato  da  coloro  che  tutto  poteva- 
no ,  benché  essi  pretendessero  alle  loro  opere  un  gran  rispetto 
verso  la  Chiesa  e  la  religione  (35).  Non  so  quanto  questo  proce- 
dere fosse  dignitoso  e  conforme  alla  qualità  di  gentiluomo  ,  e  ai 
principi! ,  che  si  ostentavano  ;  ma  certo  se  ne  dovevano  incolpa- 
re, non  tanto  gli  autori,  quanto  quelli,  a  cui  riguardava  ;  impe- 
rocché egli  sta  in  mano  di  ciascuno  ,  salvo  che  sia  schiavo  o  ad- 
detto alla  gleba,  il  non  essere  bistrattato,  o  almeno  il  togliere  a 
rhi  trascorre  in  questa  parte  l'occasione  della  recidiva.  Quanto  i 
privilegi  civili,  per  cui  in  alcune  contrade  il  chierico  si  distingue 
lagli  altri  cittadini ,  riescono  odiosi  e  nocciono  alla  religione  in 
^mbio  di  giovarle  ;  tanto  importa  ch'egli  ottenga  dai  privati  e  dal 
mbblico  quella  riverenza,  che  é  dovuta  al  suo  grado,  e  che  a  que- 
ito  non  si  alzino  gl'inetti  a  procacciarsela.  £  una  delle  cose,  che 
)ib  contribuiscono  al  decoro  ecclesiastico,  é  appunto  la  rispetto- 
a,  ma  austera  franchezza  nel  parlare  ai  potenti;  la  quale  essendo 
ta  oggi  in  disuso,  non  è  meraviglia  se  mancò  con  essa  quella  di- 
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gnità,  che  ne  torna  inseparabile.  Imperocché»  se  si  guarda  al  iih> 
do»  con  cui  predicano  e  compliscono  e  corteggiano  alcuni  di  alti 
e  di  basso  affare  »  si  potrebbe  credere  che  il  decalogo  e  le  peiM 
minacciate  a*  suoi  trasgressori  siano  roba  solamente  pei  sudditi. 
Diresti  oggimai  che  la  divina  giustizia  non  risguardi  i  grandi,  ni 
i  principi ,  e  che  loro  ali*  incontro  sia  infeudato  il  paradiso  ;  dai 
che  s' inferisce  ragionevolmente ,  che  in  qualunque  modo  si  po^ 
tino»  sono  irreprensibili,  o  almeno  più  scusabili  dei  privati  e  dej 
popoli.  Ma  tal  non  è  la  dottrina  del  divino  Spirito;  la  quale  ami 
insegna  espressamente  il  contrario  e  lo  corrobora  con  tremende 
minacce  (36).  E  se  chi  è  lungi  dal  trono  dee  interpretare  beni- 
gnamente le  intenzioni  e  giudicare  rimessamente  le  azioni  illode- 
voli dei  governanti»  come  toccammo  di  sopra,  questo  non  è  già  il 
caso  di  chi  vive  in  corte»  e  tampoco  dei  chierici,  a  cui  una  rigida 
severità  verso  chi  comanda  è  strettamente  ingiunta.  Cosi  almeno 
si  usava  di  fare  in  quei  secoli»  che  oggi  sogliono  essere  più  lodati, 
che  imitati. 

Queste  considerazioni  riguardano  il  contegno  e  i  portamenti  deJ 
clero  in  universale  ;  ma  ve  ne  sono  alcune»  che  toccano  in  ispecic 
la  maniera  »  in  cui  s'insegna  e  si  pratica  la  religione  »  e  il  sacrfl 
ministerio  si  esercita.  La  religione  non  può  riuscire  agli  uomini 
credibile  e  veneranda»  se  non  è  proposta  e  praticata  in  modo  con- 
sentaneo alla  sua  grandezza  ;  imperocché  i  più  giudicano  della  so- 
stanza di  una  dottrina  dal  suo  sembiante  ,  e  la  verità  non  ha  su 
di  essi  alcuna  forza,  se  non  in  quanto  é  ben  rappresentata  e  posti 
nel  miglior  riguardo  possibile  di  prospettiva.  Privilegio  certo  am- 
mirabile del  Cristianesimo  é  la  sua  singolare  attitudine  a  farsi  i 
quando  occorre,  piccolo  coi  piccoli,  attemperandosi  a  ogni  quali- 
tà e  grado  d' ingegno  e  di  cultura,  senza  mutare  intrinsecamente 
la  sua  sostanza  ;  tanto  che  Dante  e  un  idiota  possono  del  pari  tro- 
varvi a  compimento,  non  solo  il  pascolo  e  il  conforto,  ma  il  dilet- 
to» di  cui  gli  animi  loro,  egualmente  immortali»  abbisognano.  Il 
qual  privilegio  della  nostra  fede  vuol  trapassare  proporzionatamen- 
te ne'suoi  ministri  »  che  debbono  farsi  tutto  a  tutti ,  accomodan- 
dosi alla  natura  di  ciascheduno;  e  certo  in  ninno  si  trova  cosle- 
minentemente  espresso  ,  come  nel  chiericato  legittimo.  Ma  que- 
sta pieghevolezza  della  religione  non  vuol  essere  usata  a  spropo- 
sito; e  quando  si  parla  in  generale  agii  uomini  civili  dal  perga- 
mo 0  coi  libri,  non  si  dee  adoperare  quel  medesimo  linguaggio, 
che  sta  bene  ,  favellando  coi  fanciulli  o  coi  barbari.  11  che  pui 
fanno  certuni,  impicciolendo  le  verità  della  fede  nel  mododiespri 
merle  e  direi  quasi  di  atteggiarle  e  metterle  innanzi  agli  occhi»edc 
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traendo  alla  maestà  del  dogma  e  dei  riti  cattolici  con  tali  opinio- 
ni e  pratiche  accessorie  »  die  possono  esser  buone  e  innocenti  in 
sé  stesse»  ma  non  tornano  propor2Ìonate  ai  bisogni  e  all'indole  di 
<[uesto  secolo.  Il  che  dà  talvolta  alla  religione  un  aspetto  meschi- 
no ,  puerile,  superstizioso,  ovvero  un  fare  e  un  colore  svenevole, 
sdolcinato ,  languido,  molle,  e  poco  atto  a  metterla  in  considera- 
zione degli  uomini  dediti  agli  studi,  e  ai  negozi  di  traffico,  di  sta- 
to e  di  guerra.  Tal  non  è  certamente  il  procedere  della  Chiesa , 
h  quale  ,  potendo  a  suo  talento  variare  la  disciplina ,  ha  sempre 
rocchio  ad  accordarla  colla  natura  dei  luoghi  e  dei  tempi,  e  vuo- 
le che  una  semplicità  maestosaaccompagni  Tesposizione  delle  ve- 
rità rivelate  e  le  pratiche  del  sacro  culto.  La  propensione  a  inde- 
bolire e  abbassare  le  cose  della  fede  nasce  per  ordinario  dalla  tem- 
pra di  coloro ,  che  le  trattano  e  predicano  ;  e  si  dee  assai  meno 
imputare  alle  intenzioni,  le  quali  sono  spesso  pie  e  lodevoli,  che 
alle  qualità  naturali  dell'ingegno  e  dell'animo,  non  che  all'educa- 
zione  e  alla  consuetudine.  Ed  essa  si  suol  travasare  negli  spetta- 
tori e  uditori  ;  i  quali,  vedendo  e  ascoltando  una  religione  subli- 
me e  forte  debolmente  espressa  ,  trovano  assai  più  spedito  il  ri- 
trarre in  sé  stessi  la  flevolezza  degli  insegnatori,  che  il  nervo  del- 
le cose  insegnate.  Tal  è  lo  stato  ,  a  cui  addivengono  gì*  instituti 
religiosi ,  quando  trascorsa  la  disciplina  ,  momentaneamente  de- 
dicano. Il  Machiavelli!,  vissuto  in  tempi  corrottissimi,  accusa- 
va il  Cristianesimo  di  avere  inflacchiti  gli  animi,  e  faceva  per  pro- 
var l'assunto  un  sofisma,  ripetuto  da  Giangiacomo  Rousseau  ^  due 
secoli  appresso  fra  una  generazione  di  miscredenti ,  rinnovellato 
sottosopra  da  un  autor  francese  3  fra  l'indifferenza  religiosa  del- 
Tetà  che  corre,  e  copertamente  accennato  dal  nostro  grande  e  in- 
felice Leopardi  in  vari  luoghi  delle  sue  opere.  Ma  questi  valen- 
tuomini non  avvertono  che  l'imputazione  non  concerne  ,  né  può 
concernere  la  fede  in  sé  stessa  e  il  generale  insegnamento  o  la 
pratica  della  Chiesa,  ma  solo  il  genio  e  le  abitudini  particolari  di 
eerti  luoghi  e  tempi.  Imperocché  il  vivere  moderno  essendo  sen- 
za polso,  sia  per  la  nullità  dell'educazione  privata,  sia  perché  di- 
lombata e  languida  naturalmente  é  la  folla,  quando  non  viene  in- 
vigorita dal  magisterio  dell'arte,  tal  riesce  la  religione  nelle  ma- 
ni dei  più;  i  quali,  invece  di  partecipare,  come  si  vorrebbe,  al- 
la sua  gagliardia,  le  comunicano  pur  troppo  in  apparenza  la  de- 
bilità propria.  11  che  non  dee  far  meraviglia;  perché,  se  bene  il 
Cristianesimo  offra  a  tutti  i  suoi  lumi,  e  la  divina  virtù  ,  che  ne 

»  Disc,  n,  2.  —  ^  Du  eontr,  soe.,  IV,  8.  —  '  Sja.VAD0B,  Jésus-Christ  et  sa 
ioelr.^  Parìs,  1838.  T.  I,  p.  356-357. 
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seconda  gì'  influssi,  valga  a  transumanare  anco  i  più  deboli,  pur- 
ché l'accolgano  volonterosi,  ciò  non  accade  sempre,  per  colpa  de- 
gli uomini  ;  fra  i  quali  il  buono  non  è  frequente  ,  e  T  ottimo  è 
straordinario.  Quella  forma  di  vita,  che  esprime  la  perfezione  e- 
vangelica  nella  sua  pienezza  ,  è  come  1'  ardua  cima  di  un  monte 
altissimo  ,  proposta  e  possibile  a  tutti  i  viatori ,  ma  a  cui  pochi 
hanno  lena  e  coraggio  di  poggiar  faticando.  Non  è  perciò  da  stu- 
pire se  il  Cristianesimo  non  trasforma  la  maggior  parte  degli  uo- 
mini in  modo  proporzionato  alla  propria  eccellenza;  e  si  mostra 
anzi,  come  il  suo  fondatore,  indulgentissimo  e  benigno ,  discen- 
dendo alla  parvità  loro,  senza  richiedere  da  tutti  lo  stesso  grado 
di  virtù  e  di  perfezione.  Il  che  non  fu  avvertito  da  coloro ,  che 
paragonando  alcuni  popoli  antichi  e  pagani  coi  moderni ,  e  tro- 
vando presso  i  primi  una  magnanimità  di  fatti  e  di  sentimenti 
rara  o  sconosciuta  fra  gli  ultimi,  accusano  il  Cristianesimo  di  tal 
differenza,  in  vece  di  ripeterla  dal  vario  componimento  delle  na- 
zioni. Lascio  stare  che  molte  azioni ,  massime  degli  antichi,  ri- 
putate grandi,  noi  sono,  e  la  ragion  sola  basta  a  renderne  chiari; 
perciocché  l'innato  istinto  dell'orgoglio,  che  vive  in  tutti,  ma  più 
negli  animi  magni  e  riccamente  forniti  dalla  natura,  e'  inclina  a. 
scambiare  nei  sensi,  nei  detti  e  nelle  opere,  non  meno  altrui  ches 
nostre,  ciò  che  è  tumido  e  superbo,  e  talvolta  anco  ingiusto,  col— 
la  vera  grandezza.  Certo  ninno  sforzo  di  dialettica  e  di  facondia^ 
potrà  dimostrare  buone  e  lodevoli  le  gloriose  caruificine  di  Ales — 
Sandro,  il  parricidio  politico  di  Marco  Bruto,  e  il  suicidio  stoico 
dell'  ultimo  Catone  ,  comecché  tali  opere  siano  da  molti  riputato 
grandi ,  e  vengano  inorpellate  nella  immaginazione  di  chi  leggo 
dalle  qualità  veramente  rare  e  sublimi  dei  loro  autori. 

Egli  è  tuttavia  indubitato  che  presso  gli  antichi  rifulge  una  virtù 
civile,degna  di  alto  encomio  e  quasi  ignota  ai  dì  nostri;  ma  quali  ne 
furono i  possessori?  Le  moltitudini  forse?  No  sicuramente;  ma  solo 
certe  piccole  aristocrazic,quali  erano  gli  uomini,chc  avevano  in  pu- 
gno le  faccende  pubbliche  di  Roma  e  di  Sparta,  ed  erano  una  parte 
minima  della  nazione;  e  tuttavia  di  loro  soli  la  storia  si  occupa  un 
po'Iargamente.  1  corpi  aristocratici,quando  fioriscono,  sono  natu- 
ralmente inclinati  ai  pensieri  e  alle  opere  di  cittadina  grandezza; 
sovrattutto,  quando  una  forte  educazione  ve  gli  ha  disposti  e  con- 
naturati fin  dagli  anni  teneri,  come  accadeva  ai  gentiluomini  di- 
sciplinati sotto  i  severi  ordini  di  Romolo  e  di  Licurgo.  Ma  se  a- 
vessimo  una  storia  un  po'  minuta  della  plebe  latina  e  lacedemo- 
ne, e  specialmente  degli  schiavi  romani  e  degllloti,  vogliam  cre- 
dere che  ci  troveremmo  quella  sublimità  di  spiriti,  che  risplendc 


DEGLI  ITALIANI  »9 

nelle  pagine  di  Plutarco  e  di  Livio  ?  Privilegio  della  società  cri- 
stiana è  l'avere  abolita  quella  peste  della  schiavitù,  e  nobilitata, 
almeno  moralmente  e  religiosamente,  la  plebe,  insegnando  ai  no- 
bili che  il  loro  sangue  non  è  di  un  carato  più  Ano  e  prezioso  che 
quello  degli  altri  uomini,  e  che  solo  chi  sente  il  contrario,  fra  i 
popoli  battezzati ,  è  degno  di  essere  chiamato  e  tenuto  per  igno- 
bile d'animo  e  di  dottrina.  La  Chiesa  adunque  ,  essendo  una  so- 
cietà universale,  che  non  riconosce  disparità  di  nascita  e  di  for- 
tuna ne*  suoi  flgliuoli,  e  non  che  vergognarsi,  si  onora  di  aprire 
il  materno  suo  seno  ai  poveri,  ai  rozzi,  agi*  idioti,  ai  derelitti  di 
ogni  maniera,  non  dee  poter  reggere  al  confronto  delle  elette  e 
scarse  aristocrazie  del  Lazio  e  della  Laconia,  rispetto  a  quelle  do- 
ti civili,  che  di  special  cultura  e  disciplina  abbisognano.  Gli  uo- 
mini ^ommi  in  ogni  genere  non  mancano  alla  repubblica  cristia- 
na ;  ma  sono  spesso  occultati  dalla  fortuna  ,  spesso  si  celano  da 
k)r  medesimi  ;  e  quando  le  loro  opere  gli  disascondono  e  metto- 
no in  mostra,  essendo  misti  ad  una  moltitudine  di  piccoli  o  me- 
diocri, e  per  una  lunga  tratta  di  età  e  di  contrade  disseminati, 
fanno  un  quadro  a  prima  vista  meno  grandioso  ed  appariscente 
di  quello ,-  che  risulterebbe  dalle  virtù  medesime  insieme  con- 
densate e  in  piccol  giro  ristrette.  La  modestia  ed  umiltà  cristia- 
na stendono  un  velo  temperano  e  terreno  sopra  un  gran  numero  di 
nrtù  straordinarie,  che  per  la  loro  flnezza  vincono  di  gran  lunga 
le  qualità  ed  azioni  più  lodate  e  celebrate  della  gentilità  antica. 
Quanti  eroi  cristiani  nei  campi ,  nei  tuguri ,  negli  ospizi ,  nelle 
umili  ufficine,  che  vivono  e  muoiono  ignoti  a  tutti,  salvochè  a  quel 
Dio,  che  si  compiace  in  essi,  come  nella  parte  più  cara  ed  eletta 
delle  sue  opere  !  Quanti  generosi  sacrificii,  quanti  lenti  martini 
operati  e  sostenuti  con  sovrumana  costanza  e  rassegnazione,  non 
solo  da  uomini,  ma  da  volgari  donnicciuolc,  da  povere  zitelle,  al- 
le quali  mancano  persino  lo  stimolo  e  il  ritegno  del  mondano  o- 
Qore  e  dell'educazione,  e  solo  soccorre  l' interna  guida  di  Colui, 
che  può  suscitar  dalle  pietre  figliuoli  ad  Abramo  !  E  che  meravi- 
glia, se  la  virtù  cristiana  è  sovente  nascosta  agli  occhi  del  mondo 
0  passa  inosservata,  quando  è  persino  sconosciuta  a  sé  medesima, 
e  suol  sentir  tanto  meno  altamente  di  sé,  quanto  é  più  grande  e 
più  eccellente  ?  Certo  uno  degli  spettacoli  più  sublimi  di  quel 
giorno,  in  cui  le  ragioni  di  tutti  gli  uomini  verranno  rivedute 
pubblicamente  nel  gran  foro  della  divina  giustizia  ,  sarà  la  com- 
parsa della  virtù  occulta  o  negletta,  spregiata  ,  calpestata  dal  se- 
colo ;  la  quale,  emergendo  dal  suo  umile  ripostiglio,  rifulgerà  i- 
na'spettata  nel  consesso  universale  degli  spiriti,  come  la  terra  usci 


280  DEL  PRIMATO  MORALE  E  CHILE 

dalle  tenebre»  quando  ad  un  cenno  dell* Onnipotente  sfolgorò  la 
luce,  e  dilagò  in  un  attimo  lo  spazio  immenso.  Ma  quella  piccola 
parte  dell*  eroismo  evangelico ,  che  apparisce  nelle  nostre  povere 
storie,  basta  pure  alFonor  della  Chiesa,  e  non  teme  il  paragone 
deirantichita  più  famosa.  Io  non  trovo  negli  annali  antichi  o  mo- 
derni alcun  fatto  umano  ,  che  in  bellezza  e  sublimità  morale  ag- 
guagli quello  del  monaco  Telemaco ,  martire  della  carità  cristia- 
na ;  il  quale  con  eroica  baldanza  protestò  in  pubblico  contro  gli 
atroci  trastulli  dell' anGleatro,  e  fu  causa  che  si  abolissero,  ma 
spirò  neir  atto  medesimo  del  suo  magnanimo  ardimento  sotto  i 
colpi  del  popolo  infuriato.  Qual  è  1*  uomo  plutarchiano  ,  che  per 
costanza  di  animo,  altezza  d*  ingegno ,  grandezza  di  opere ,  ener- 
gia e  direi  quasi  Ocrezza  di  genio,  e  forlunosilà  di  vicende ,  pa- 
reggi il  grande  Atanasio  ?  Roma  e  la  Grecia  nei  migliori  tempi 
ebbero  forse  un  nemico  dei  tiranni  e  un  difensor  degli  oppressi 
più  intrepido  e  costante  di  Tommaso  arcivescovo  di  Gonturbia, 
che  suggellò  con  eroica  morte  un  lungo  martirio  sofferto  a  prò 
dei  diritti  ecclesiastici,  e  dei  miseri  Sassoni  suoi  nazionali,  con- 
culcati dal  vincitore  ?  11  Crisostomo ,  creatore  di  una  eloquenza 
patetica  e  soave,  non  seppe  altresì,  occorrendo,  vibrare  i  fulmini 
di  Demostene,  e  imitarne  1*  intrepida  franchezza  sino  ali* ultimo 
spirito,  senza  le  macchie  della  sua  vita  ?  Qual  riformatore  paga- 
no può  stare  a  petto  di  Carlo  Borromeo  e  di  papa  Ildebrando  ? 
Quale  agitatore  di  popoli  a  difesa  del  giusto  e  del  santo  può  com- 
petere in  potenza  con  Bernardo  di  Chiaravalle  ?  E  che  umiltà 
decorosa  congiunta  a  un  ingegno  divino  ,  a  squisita  e  niollifor- 
me  sapienza,  risplende  in  Agostino  principe  dei  teologi  e  dei  ii- 
losofi  cristiani  !  Che  dolce  moderazione  ed  equabilità  di  animo 
e  di  vita  in  Filippo  Neri  e  in  Francesco  Salesio!  Che  svisce- 
rata tenerezza  ,  non  molle ,  non  ciarliera,  non  inerte  ,  ma  ta- 
cita e  indefessa  operatrice  di  bcneQchc  meraviglie,  in  Giovan- 
ni di  Dio  ,  in  Giovanni  di  Mata  e  in  Vincenzo  de'  Paoli  !  Che 
magnanimità  di  spiriti ,   che  audacia  di   concetti  e  che  pru- 
denza di  esecuzione  ,  in  Benedetto  ,  in  Domenico  ,  in  Ignazio,  e 
nel  più  illustre  de*suoi  discepoli  !  E  finalmente  che  semplicità  po- 
polana, ma  pur  bella  e  grande,  di  affetti  e  di  opere,  in  Francesco 
di  Assisi ,  che  è  il  più  amabile  ,  il  più  poetico  e  il  più  italiano 
de'nostri  santi  !  Ciascuno  di  questi  sommi  espresse  quella  forma 
di  morale  eccellenza,  che  conveniva  al  suo  genio,  e  al  secolo,  in 
cui  visse  ;  giacché  la  virtù  una  in  sé  stessa ,  si  diversifica  e  con- 
tempera alle  condizioni  estrinseche  ed  accidentali ,  che  1*  accom- 
pagnano, tanto  più  agevolmente ,  quanto  più  ò  rara  ed  eccede  la 
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misura  comune.  E  se  dagli  uomini  dotati  di  quella  sovrana  perfe- 
zione, che  meritò  loro  la  gloria  degli  altari,  si  discende  a  quelli, 
che  furono  illustri  per  virtù  civile  ,  ma  sublimata  da  più  nobili 
influssi,  benché  talvolta  annebbiata  dall'umana  debolezza  o  dalla 
barbarie  dei  tempi ,  la  religione  non  ha  pure  da  vergognarsene  , 
0  da  temere  il  paragone  degli  antichi.  Per  qual  cagione  verbigra- 
zia  ,  Carlomagno  in  Francia,  il  grande  Otone  in  Germania  e  Al* 
fredo  in  Inghilterra  sovrastanno  di  gran  lunga  a  tutti  i  principi 
del  loro  tempo,  se  non  per  Taureola  religiosa,  che  li  circonda?  E 
se  il  fregio  della  fede  e  della  pietà  cristiana  estolle  gli  uomini , 
che  già  sono  naturalmente  grandi,  come  si  può  vedere  nel  medio 
evo;  il  difetto  di  quelle  nuoce  ai  nomi  più  segnalati  dell'età  mo- 
derna. Ninno ,  per  esempio,  vorrà  negare  che  Federigo  di  Prus- 
sia e  Napoleone,  sommi  come  guerrieri,  siano  spesso  paruti  assai 
minori  di  sé  medesimi,  come  principi ,  e  il  primo  eziandio  come 
uomo  privato;  dove  che  ,  se  i  lor  pregi  naturali  fossero  stati  cu- 
mulati da  quell'ornamento,  che  transumana  i  suoi  possessori,  es- 
si avrebbero  senz'alcun  fallo  superata  la  propria  fama,  e  la  fortu- 
na miracolosa  dell'ultimo  non  si  sarebbe  ecclìssata  nelle  ruine%  Il 
che  è  pur  vero  degli  uomini  insigni  nelle  lettere,  nelle  scienze  e 
io  ogni  ramo  dell'umana  cultura  ;  dove  la  compita  bontà  non  può 
rìoTenirsi,  senza  il  divino  suggello  del  Cristianesimo.  Ma  questa 
Qaterìa  per  essere  ben  trattata  vorrebbe  un  lungo  ragionamento. 
Tornando  al  mio  proposito,  dico  che  sta  in  mano  degli  uomini 
religiosi  e  specialmente  dei  chierici ,  il  mostrare  col  loro  esemr 
pio  ai  lodatori  dell'antichità  gentilesca,  quanto  s'ingannino  a  cre- 
dere che  le  influenze  evangeliche  siano  meno  atte  delle  pagane  ad 
aggrandire  e  ad  esaltare  anche  civilmente  l'umana  natura.  Al  qua- 
le effetto  si  richiede ,  oltre  la  maggior  parte  delle  qualità  sinora 
discorse,  l'evitar  con  gran  cura  nelle  parole,  nei  portamenti  e  nel- 
le opere,  non  solo  ciò  che  mostra  un  animo  debole  ed  angusto,  e 
può  eccitare  l'altrui  disprezzo;  ma  eziandio  ciò  che  rende  spiace- 
vole, formidabile  ed  esoso  ;  e  con  tanto  più  studio,  quanto  l'esse- 
re avuto  in  odio  é  peggio  ancora  che  il  venir  deriso  e  vilipeso.  0- 
dioso  fanno  altrui  e  meritamente  la  mondana  ambizione,  la  cupi- 
digia del  danaro  e  l'intolleranza,  figliuola  del  fanatismo;  tre  pe- 
sti, che  sono  in  tutti  degne  di  grave  biasimo,  ma  nei  ministri  del 
santuario  meritevoli  di  vituperio.  Crederei  di  far  ingiuria  alla 
specchiata  bontà  del  clero  italiano,  apponendogli  pur  T  ombra  di 
un'ambizione  colpevole,  o  di  quel  vìzio,  che  fece  deporre  a  Cristo 
la  sua  usata  mansuetudine,  e  stringere  la  sferza,  onde  cacciare  i 
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profanatori  dal  tempio.  Ma  egli  accade  talvolta  che  i  baoni  noi 
si  guardino  punto  dalFapparenza  di  tali  colpe;  credendo  lecito  il 
broglio  e  lo  studio  dell*  arricchire  ,  quando  vengono  indirizzati  i 
buon  fine  ,  e  non  a  proprio  diletto  e  vantaggio.  Errore  gravissi* 
mo»  perchè  chi  vede  le  opere  non  sa  o  non  crede  Y  intenzione  lo- 
devole, che  le  muove  ;  né  la  bontà  di  questa  può  legittimare  quei 
mezzi,  che  non  si  addicono  alla  santità  e  purezza  del  grado  sacer 
dotale.  Spetta  per  questa  parte  ai  rispettivi  governi  il  sopravvi- 
gilare  le  azioni  dei  chierici ,  e  ¥  impedire  con  savie  leggi  severa- 
mente eseguite  quegli  abusi,  a  cui  uno  zelo  sconsigliato  può  tal- 
volta condurre.  E  ciò  spesso  non  è  pure  richiesto  ad  ottenere  Tin- 
tento,  bastando  a  tal  effetto  il  rimettere  in  vigore  i  canoni  eccle- 
siastici; i  quali  hanno  minutamente  provveduto  a  quanto  si  ^ice^ 
ca  per  isterpare  certi  disordini,  che  ora  pur  troppo  in  alcuni  luo- 
ghi rivivono.  Imperocché  ,  quando  il  freno  si  allenta  per  questa 
parte,  si  trovano  sempre  certi  uomini  buoni,  ma  inetti,  i  quali , 
credendosi  abilissimi,  pongono  mano  a  salvare  la  società  e  la  Chie- 
sa con  tali  spedienti  e  per  forma,  che  non  potrebbero  far  miglio- 
re elezione,  quando  coi  più  fieri  e  implacabili  nemici  di  quelle  ti 
consigliassero.  Ma  il  più  deplorabile  effetto  dello  zelo,  che  none 
secondo  la  scienza,  é  1* intolleranza;  intendendo  sotto  questo  no- 
me Fuso  di  combatter  Terrore,  pigliando  di  mira  la  persona  degli 
erranti.  La  tolleranza  cristiana  per  contro  non  solo  induce  ad  a- 
marli  con  quella  vera  ed  elTicace  dilezione  ,  che  arde  nel  cuore  e 
colle  opere  si  manifesta  ,  ma  eziandio  a  sfuggire  ,  per  ricondurli 
al  vero,  quelle  vie,  che  sono  inette  di  lor  natura  a  ingenerare  la 
persuasione,  e  rendono  la  fede  odiosa  e  spiacevole.  L*  usanza  in- 
valsa nel  medio  evo  di  applicare  agli  errori  le  pene  temporali  fu 
pur  troppo  approvala  da  alcuni  uomini  di  pietà  e  dottrina  ricchis- 
simi, perché  di  rado  incontra  che  la  bontà  e  la  scienza  anco  emi- 
nenti soprastiano  per  ogni  verso  alle  preoccupazioni  del  secolo  * 
in  cui  si  vive.  Ma  benché  questa  consuetudine,  ripugnante  ai  pri- 
mi principii  e  al  genio  essenziale  del  Cristianesimo,  non  si  pos- 
sa giustificare  in  sé  medesima,  egli  é  facile  il  mostrare  come  al- 
lora regnasse  e  molti  ottimi  seducesse.  Imperocché  il  cattoiicismo 
essendo  la  legge  universale  di  Europa  a  quei  tempi ,  e  com- 
penetrando  la  società  civile  ,  di  cui  era  il  principio,  V  anima,  la 
regola  e  la  guardia,  potea  inferirsene  di  leggieri,  che  Teresia,  ri- 
pugnando direttamente  alla  fede ,  fosse  eziandio  un  delitto  verso 
lo  stato,  un  atto  di  ribellione  contro  Tautorità  suprema,  e  quindi 
un  fallo  punibile  civilmente,  come  la  violazione  dei  temporali  sta- 
tuti rogati  per  opera  del  magistrato  o  del  principe.  Paralogismo 
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specioso,  ma  radicalmente  falso;  imperocché  l'unione  della  Chie- 
sa e  dello  stato,  per  quanto  sia  stretta,  non  dee  mai  indurre  a  me- 
scere e  confondere  le  due  giuridizioni ,  né  a  trasferire  gli  ordini 
della  comunità  temporale  in  quel  giro  di  cose ,  che  al  consorzio 
spirituale  solamente  appartengono.  Onde  anche  quando  il  prima- 
to civile  del  Pontefice  fioriva  e  vigoreggiava  in  tutto  il  mondo  cri- 
stiano sotto  la  forma  della  dittatura,  esso  veniva  quasi  sempre  e- 
sercitato,  non  già  colla  forza  e  colle  armi,  come  i  decreti  dei  do- 
minanti, ma  colfautorità  morale  della  religione  e  del  suo  capo , 
e  col  libero  consenso  dei  popoli,  che  loro  ubbidivano.  L' eresia , 
quando  per  la  sua  natura  e  pe'suoi  effetti  immediati  non  esce  dai 
termini  di  un  delitto  spirituale,  non  può  essere  castigata  da  pe- 
ne di  un  altro  genere,  ancorché  la  Chiesa  sia  allo  stato  congiun- 
ta; imperocché  la  qualità  del  castigo  non  vuol  essere  misurata  da 
4iuella  del  giudice ,  ma  bensì  dalla  condizione  delle  colpe,  che  si 
puniscono.  Ora  l'imporre  una  pena,  atta  solo  a  frenare,  median- 
te il  timore  ,  l' opera  esterna  ,  alle  trasgressioni ,  che  versano  in 
un'azione  interiore,  (  cioè  nella  rivolta  dello  spirito  contro  il  ve- 
ro e  1'  autorità  spirituale  che  le  promulga,  )  è  una  confusione  di 
cose  disparatissime  ,  e  così  poco  ragionevole,  come  l' ingiungere 
una  punizione  meramente  ecclesiastica  ai  civili  misfatti.  Oltre 
che  il  legislatore  ed  il  giudice  non  possono  in  tal  caso  procacciar- 
r^     si  quella  notizia  sicura  della  reità  morale  del  delinquente,  la  qua- 
le a  statuir  la  pena  ed  applicarla  é  richiesta  ;  giacché  il  solo  scru- 
tatore de' cuori  può  conoscere  le  intime  disposizioni  dello  spirito 
e  pesal*e  tal  qualità  di  traviamenti.  Egli  é  indubitato  che  l'ereti- 
,  j.    co,  come  anche  l' infedele,  può  talvolta  errare  a  buona  fede;  e  che 
^  t    l'educazione,  Tusanza,  l'esempio,  le  condizioni  della  vita  esterio- 
l,    re,  mille  fortuiti  accidenti,  e  persino  la  tempra  intellettuale  del- 
.g.    r individuo,  possono  diminuire  notabilmente  l'imputabilità  mo- 
^     rale  delle  false  dottrine  da  lui  professate.  Le  quali  ragioni  non 
pp    SODO  applicabili,  almeno  nello  stesso  grado,  ai  delitti  civili;  per- 
chè questi  sono  sempre  peccati  di  volontà  ,  e  l' errore  può  essere 
UD  peccato  dell'intelletto  solamente.  E  sebbene  anche  in  ordine 
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9     a' primi  falli,  egli  torni  impossibile  lo  stabilire  una  proporzione  e- 
f     satta  fra  il  reato  e  la  punizione,  tuttavia  si  può  affermare  con  si- 
curezza, che  salvo  il  caso  di  follia  o  delirio,  l'omicida^  il  ladro,  il 
^     calunniatore  sono  senipre  gravemente  colpevoli  ;  dove  che  questa 
certezza  é  spesso  impossibile  o  difficilissima  intorno  agli  errori 
dottrinali.  Lascio  stare  che  l'intromissione  del  codice  penale,  pro- 
prio del  foro  esterno,  nel  campo  dei  pensieri  e  delle  opinioni,  ten- 
de a  mutar  la  fede  in  ipocrisia  ,  e  a  farla  inimicare  e  abbonire , 
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non  Boh)  dagli  estrani ,  ma  spesso  eziandio  da  coloro  ,  che  dianzi 
la  professavano  o  non  erano  alieni  dall'  abbracciarla.  Ma  dico  di 
più  che  non  si  consegue  nemmeno  lo  scopo  proposto»  e  non  si  rie- 
sce a  spegnere  Terrore,  né  ad  impedire  la  sua  propagazione;  im- 
perocché è  una  legge  della  Providenza,  che  quando  si  vuole  patro- 
cinare la  fede  con  mezzi  indegni  di  essa  e  ripugnanti  alla  sua  na- 
tura ,  non  che  ottener  T  intento  »  si  produce  un  effetto  del  tutto 
contrario  a  quello,  che  si  desidera.  La  causa  si  è»  che  in  tal  caso 
la  religione,  offesa  nella  sua  essenza  dagli  spedienti,  che  si  eleg^ 
gono  per  difenderla  e  favorirla,  cessa  di  essere,  nelle  mani  di  co* 
loro  che  la  trasfigurano  ,  quello  che  è  ,  cioè  l'opera  di  Dio  sovra* 
namente  credibile  ed  efficace  ,  e  diventa  un'  ombra  ingannevole , 
un  meschino  e  inutile  figmento  del  capriccio  e  della  immaginazio* 
ne.  Certo  i  riti  atroci  degli  Ammoniti,  degli  Aztechi  e  dei  Fasio* 
gari  non  si  debbono  riputare  molto  più  alieni  dagli  spiriti  evan- 
gelici,''che  la  professione  religiosa  dello  sciagurato  Yalverde,  al- 
lorché inalberava  e  brandiva  la  croce  per  compiere  un  infame  tr** 
dimento.  La  storia  tutta  conferma  la  verità  di  quanto  io  dico;  ìdh 
perocché  non  si  dà  forse  l'esempio  di  una  sola  persecuzione  reli- 
giosa ,  che  non  sia  stata  tosto  o  tardi  funesta  alle  buone  creden- 
ze. Il  supplizio  di  Giovanni  Huss  e  di  Girolamo  da  Praga,  impiH 
tabile  principalmente  all'imperator  Sigismondo,  preparò  ed  acce- 
lerò lo  scisma  di  Lutero  ;  e  le  ipocrite  sevizie  di  Ludovico  quat- 
tordicesimo spianarono  la  via  al  miscredere  del  secolo  succeden* 
te.  La  Spagna  é  al  d)  d'oggi  assai  meno  cristiana  della  Francia,  e 
più  aliena  dal  cattolicismo,  che  la  scismatica  Inghilterra.  Ecco  « 
che  valse  il  martoriare  gli  uomini  e  arderli  per  convertirli  !  Tra 
i  Francesi  medesimi  la  religione  fiorisce  assai  meglio  presente- 
mente, e  i  suoi  ministri  sono  più  venerati,  che  quando  i  Borbo* 
ni  della  prima  linea,  sotto  colore  di  tutelare  il  santuario,  voleva- 
no ingerirsi  nelle  coscienze.  Se  talvolta  la  forza  riesce  per  qual- 
che tempo  a  impedire  un  errore  di  manifestarsi ,  essa  noi  fa  mai 
che  aprendo  l' adito  a  un  altro  errore  più  grande ,  e  ne  appareo 
chia  il  trionfo;  come  accadde  a  quegli  stati,  che  con  modi  violen- 
ti e  sanguinosi  causarono  l'eresia  dei  Protestanti ,  ma  poco  stab- 
te  precipitarono  nella  empietà  dei  cattivi  filosofi.  Agli  esempi  pa^ 
ticolari  se  ne  può  aggiungere  uno  assai  generale  ;  poiché  fra  gli 
abusi  del  medio  evo,  onde  venne  causata  nel  secolo  sedicesimo  la 
scissura  religiosa  di  Europa,  non  ultimo  è  stato  lo  zelo  intolleran- 
te e  fanatico,  che  macchiò  talvolta  le  virtù  ammirabili  dei  nostri 
antenati.  Perciò  nello  stesso  modo  che  la  Previdenza  suol  permet- 
tere le  eresie,  gli  scismi  e  le  persecuzioni,  che  travagliano  la  Ghie* 
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sa,  per  battere  gli  uomini,  per  emendare  i  costumi  e  la  discipli- 
na trascorsa  ,  si  può  conghietturare  che  abbia  comportate  le  in- 
giurie e  ferite  gravissime  fatte  al  potere  ieratico,  per  nettarlo  an- 
che da  queir  ombra  di  biasimo ,  che  ridondava  dalla  rozzezza  dei 
tempi ,  e  aflSnchè,  ogni  qual  volta  risorgesse  in  modo  proporzio- 
nato alla  nostra  cultura  e  a  prò  delFuniversale,  a  ninno  possa  ca- 
der neiranimo  di  ripristinare  le  usanze  deirabolita  barbarie. 

Non  si  vuol  però  credere  che  nel  seno  della  Chiesa  siano  giam- 
mai venuti  meno  coloro,  che  contro  l' invalsa  usanza  di  vessare  e 
punire  gli  erranti  a  viso  aperto  protestassero,  e  il  divino  esempio 
di  Cristo  e  dei  primi  secoli  a  questo  proposito  vivo  mantenesse- 
ro. L' opinione,  che  Teresia  per  sé  stessa  (  cioè  quando  non  cor- 
rompe t  costumi,  né  turba  direttamente  lo  stato  )  sia  criminale 
nei  foro  esterno ,  fu  sempre  lontanissima  dall'avere  in  suo  favore 
quel  consenso  unanime  ,  che  contrassegna  ciò  che  é  cattolico  nel 
giro  delle  idee  e  delle  operazioni.  E  quando  la  suprema  autorità 
della  Chiesa  ricorse  ai  mezzi  coattivi ,  (  come  ,  per  esempio ,  ri- 
guardo agli  Albigesi,  )  l'eresia  non  si  ristringeva  fra  i  limiti  del- 
Forror  dottrinale,  ma  intorbidava  lo  stato,  e  trascorreva  alla  vio- 
lenza ed  al  sangue  ;  ond*era  d'uopo  infrenarla,  non  come  errore 
ipecalativo  ,  ma  come  fomite  di  delitti  e  di  tumulti.  E  anche  in 
questi  casi  bisogna  accuratamente  distinguere  gli  ordinamenti  del- 
la potestà  ecclesiastica  dal  procedere  dei  loro  esecutori,  per  non 
cader  nel  grave  errore  d'imputare  a  quella  gli  eccessi  di  questi  ; 
eome  fanno,  esempigrazia,  (  pur  nel  caso  degli  Albigesi  )  coloro 
che  imputano  al  magno  Innocenzo  o  al  santo  e  mitissimo  Dome- 
nico le  orribili  e  detestabili  sevizie  di  Simone  di  Monforte.  E  se 
fordine  dei  Predicatori  tanto  benemerito  della  Chiesa,  non  si  può 
equamente  accusare  delle  atrocità ,  commesse  nel  secolo  decimo- 
terzo, né  di  quelle,  a  cui  in  appresso  porse  talvolta  la  mano,  ren- 
dendosi sventuratamente  complice  in  alcuni  luoghi  delle  arti  cru- 
deli del  principato  ;  i  Gesuiti ,  non  che  approvare  tali  esorbitan- 
te,  se  ne  tennero  sempre  nettissimi,  e  le  condannarono  col  loro 
esempio.  Non  sono  già  io  che  porga  questa  lode  ai  Gesuiti ,  ma 
UDO  scrittore  illustre  ,  poco  amico  alla  società  loro  ;  il  quale  tut- 
tavia confessa  ch'essi  non  si  discostarono  mai  dalla  dolcezza  e  dal' 
la  mansuetudine  :  che  erano  strumenti  di  romana  curia ,  quali  si 
^mvenivano  ad  una  età  dotta  e  gentile:  e  che  in  dà  tanto  mag' 
jiùT  lode  meritano^  quanto  non  solamente  si  conservarono  immuni 
lalla  persecuzione  religiosa  ,  ma  s'ingegnarono  anche  coi  loro 
wiiigli  e  eredito  di  moderarne  U  furore  nei  paesi ,  in  cui  ella 
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più  ertidelmente  infieriva  i.  E  Fautoriià  dei  Gesuiti  è  qui  tanto  pii 
forte,  che  da  una  parte  Terrore  evitato  da  essi  regnò  ancora  lun 
go  tempo  e  presso  molti  dopo  la  fondazione  del  loro  ordine;  e  dal 
l'altra  parte,  il  precipuo  scopo  della  società  loro  essendo  la  prò- 
pagazion  della  fede,  il  contegno,  che  tennero ,  fu  un  espresso  dì 
chiarare  che  i  mezzi  coattivi  e  violenti  alla  santità  di  tale  scope 
ripugnano.  Potrei  aggiungere  a  un  testimonio  di  tanto  peso  quel- 
lo di  molti  scrittori  ;  e  segnatamente  di  un  illustre  prelato  dotto 
e  moderatissimo,  le  cui  parole  a  questo  proposilo  esprimono  sot- 
tosopra r  opinione  dell*  episcopato  francese  (37).  Ma  a  che  prò  il 
cercare  esempi  di  uomini  e  di  Chiese  particolari ,  quando  si  ha 
quello  di  Roma  e  della  Chiesa  universale  ?  Il  citato  storico  osser- 
va che  la  santa  sinodo  di  Trento ,  la  quale  tanto  fece  per  mante- 
nere incorrotta  la  fede  e  rialzare  la  scaduta  disciplina  ecclesia- 
stica, è  piena  di  precetti  mansueti  riguardo  al  modo  di  trattar 
cogli  eretici  ;  e  che  «  anzi  nelle  lettere  convocatone  dei  concilii 
«  e  segnatamente  in  quelle  di  Paolo  III  per  la  convocazione  di 
«  quel  di  Trento,  sempre  si  esprimeva  e  si  espresse,  che  si  con- 
ci dannassero  gli  errori,  ma  che  si  risparmiassero  le  persone  e  che 
«  con  loro  si  procedesse  con  ogni  soavità  2.  »  Roma  è  ai  di  nostri 
un  asilo  inviolabile  di  civil  tolleranza,  e  un  ricetto  ospiziale  aper- 
to a  tutti  gli  uomini  onorati ,  specialmente  se  miseri  e  scaduti  • 
qualunque  sia  la  setta,  a  cui  appartengono.  E  alla  nostra  memo- 
ria non  si  è  veduto  il  padre  dei  Cristiani  resistere  alle  istanze 
imperiose  e  minaccevoli  di  un  principe  formidabile  e  trionfante, 
che  strascinava  gli  altri  potentati  nelle  sue  collere  col  solo  ter- 
rore del  proprio  nome ,  e  riflutar  di  chiudere  gli  aditi  marittimi 
e  terrestri  degli  àtati  ecclesiastici  agli  acattolici  di  Svezia ,  di 
Russia  e  d'Inghilterra?  ^  Ringraziamo  Iddio  di  vivere  in  un  se- 
colo, in  cui  le  massime  della  dolcezza  e  magnanimità  evangelia 
son  professate  dai  nostri  governi  ,  e  il  vezzo  di  volgere  i  ceppi» 
l'esilio  ed  il  ferro  a  strumenti  di  conversione  ,  vien  lasciato  alle 
inosplte  lande  di  tramontana.  E  tanto  più  son  da  lodare  i  princi- 
pi italiani,  quanto  che  il  numero  dei  dissidenti  essendo  piccolis- 
simo nei  loro  stati ,  la  tolleranza  usata  verso  di  quelli  non  può 
muovere  da  timore  o  da  politica,  ma  da  sincero  rispetto  verso  il 
principio  sacrosanto  della  libertà  delle  coscienze.  Il  che  ci  fa  spe- 
rare non  lontano  il  giorno,  in  cui  il  voto  della  umanità  e  della  re- 
ligione sarà  pienamente  soddisfatto,  e  gl'Israeliti  italiani  potran- 

'  Botta,  St.  d'Ital.  coni,  da  quella  del  Guicc,  IV. 

•  idem,  ibid,,  VII. 

^  BiGNON,  Hist,  de  Fr.  sous  Napol,  Époq.  1,  cap.  3. 
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no  partecipare  ai  diritti  civili  degli  altri  cittadini.  Imperocché 
passato  è  il  tempo,  in  cui  una  brutale  fliosofla  insultava  quegl'in- 
felici,  predicandoli  incapaci  ed  indegni  di  godere  i  beni  comuni, 
mentre  una  bieca  teologia  (  professata  per  buona  ventura  da  po- 
chi, )  voleva  punire  in  essi  la  colpa  dei  loro  antenati  ;  quasi  che 
nelle  cose  toccanti  alla  religione  sia  lecito  ai  Cristiani  il  farsi  mi- 
nistri della  divina  Giustizia,  invece  d'imitare  quella  misericordia, 
che  mosse  il  nostro  modello  a  perdonare ,  morendo ,  e  a  pregare 
pe*  suoi  percussori.  Il  modo  più  efficace  per  ricondurre  ali*  ovile 
lo  smarrito  Israele  sta  nell'esercitare  verso  di  esso  quella  squisita 
e  generosa  carità,  che  è  il  marchio  della  nostra  legge;  e  chiunque 
fa  il  contrario,ancorchèorpelli  il  suo  procedere  con  sofisme  specio- 
se di  amore  alla  religione,  o  di  equità  e  di  utilità  pubblica,  può  es- 
ser cristiano  e  cattolico  di  nome,  ma  appartiene  di  fatto  agli  or- 
dini del  gentilesimo.  E  quando  la  durezza  da  costoro  insegnata  o 
messa  in  pratica  divolgesse  dalla  professione  del  vero  un  solo  uo- 
mo ,  che  trattato  altrimenti  vi  si  sarebbe  agevolmente  condotto, 
essi  dovranno  renderne  ragione  a  quel  giudice,  che  non  contem- 
pla i  cavilli,  con  cui  i  colpevoli  vogliono  coonestare  i  propri  fal- 
li} se  non  per  accrescerne  la  punizione.  Queste  avvertenze  sono 
egualmente  applicabili  ai  buoni  e  generosi  Valdesi,  che  la  Chie- 
sa subalpina  desidera  da  tanto  tempo  di  veder  seco  riuniti  ed  af- 
fratellati nel  seno  del  comun  padre.  Anch'essi  furono  talvolta  cru- 
delmente perseguitati  ;  e  giova  a  noi  cattolici  il  confessarlo  pub- 
blicamente ,  acciò  niuno  cMncolpi  di  connivenza  cogli  errori  dei 
secoli  scorsi  ;  giova  il  ricordarlo  e  ripeterlo  a  noi  stessi,  per  ani- 
marci a  riparare  con  tanto  più  amore  verso  di  quelli  i  torti  dei 
nostri  avi.  Imperocché,  se  Cristo,  nostro  supremo  esemplare,  era 
più  sollecito  della  pecorella  smarrita,  che  delle  novantanove  po- 
ste in  sicuro  sul  monte  ,  a  noi,  eredi  delle  speranze  e  delle  pro- 
messe, debbono  esser  cari  principalmente  coloro,  che  hanno  per- 
duta la  cognizione  del  vero,  e  per  le  eccellenti  doti  di  natura  so- 
no degnissimi  di  riacquistarla.  Tali  sono,  senza  dubbio,  i  Valde- 
si, che  ora  quietano  sotto  il  mite  dominio  della  Casa  di  Savoia, 
desiderosa  di  vederli  ricongiunti  alla  gran  famiglia  cattolica,  ma 
abborrente  da  ogni  mezzo,  che  osti  alla  persuasione.  Del  che  es- 
sa fece  testé  buon  segno  ,  commettendo  V  opera  apostolica  ad  un 
uomo,  che  uscito,  come  il  Gerdil,  dal  clero  allobrogo,  eletto,  co- 
me lui,  a  educar  le  speranze  del  trono  piemontese  e  della  nazio- 
ne ,  ed  esaltato  all'  apostolico  sacerdozio  ,  rinnova  collo  splendor 
dell'ingegno  ,  con  la  mansuetudine  e  la  generosità  dell'  animo  e 
coll'ampiezza  della  dottrina,  gli  esempi  e  le  glorie  del  suo  inclito 


288  DEL  PRI&UTO  MORALE  E  CIVILE 

compatriota.  Questo  pegno  di  amore  dee  da  una  parte  assicura- 
re i  Valdesi,  che  sta  a  cuore  dell'augusta  famiglia»  che  li  goy^ 
na,  il  compimento  di  ogni  loro  desiderio,  e  dall'altra  parte  inspi 
ra  a  noi  una  dolce  fiducia,  che  rimossa  ben  tosto  ogni  dispariti 
nelle  cose  di  minor  momento,  e  ragguagliate  le  condizioni  civili, 
sia  per  cessare  col  tempo  il  religioso  dissidio  ,  che  ci  divide  da 
una  parte  cosi  nobile  e  preziosa  dei  nostri  fratelli. 

La  virtii  cristiana  della  tolleranza  spetta  in  modo  particolare! 
quella  porzione  de'  chierici,  che  ha  sortito  TufiBcio  d'insegnare  e 
difendere  la  religione.  Imperocché,  se  altri  non  usa  una  rigilao- 
za  grande ,  l'ingenita  superbia  e  corruzione  dell'animo  si  mesce 
agli  affetti  e  alle  risoluzioni  più  commendcvoli,  e  sovrattutto  al- 
lo  zelo  contro  l'errore,  inducendo  chi  parla  o  scrive  a  scambiar  le 
persone  colle  opinioni ,  a  imputare  la  volontà  degli  sbagli ,  che 
possono  procedere  soltanto  dall'  intelletto ,  a  supporre  che  l' in- 
ganno della  mente  escluda  sempre  e  di  necessità  la  buona  fede  e 
la  rettitudine,  a  penetrar  nel  santuario  inviolabile  della  vita  pri- 
vata e  della  coscienza,  e  insomma  a  prevaricare  gli  uffici,  non  so- 
lo della  carità  e  della  generosità,  ma  del  decoro  e  della  giustizia. 
La  qual  consuetudine  è  biasimevole  in  ciascuno ,  ma  detestabile 
nei  ministri  di  un  Dio  di  pace  e  di  benevolenza,  predicanti  la  sua 
legge  ;  e  spesso  è  anche  dannosa ,  perchè  oltre  all'  esacerbar  gli 
avversari,  ridonda  presso  gli  spiriti  deboli  in  disdoro  e  disavanzo 
della  causa  ,  che  si  difende.  Non  è  perciò  vietato  a  chi  scrive  il 
combattere  Y  errore  con  quella  veemenza  che  si  richiede  ,  e  lo 
smascherare,  occorrendo,  l' ignoranza,  1*  insufficienza,  la  presua- 
zione,  di  chi  i'  insegna.  Egli  è  lecito  tal  volta  il  ricorrere  ai  mot- 
teggi ed  ai  sali  per  pungere  salutevolmente  e  far  arrossire  gli  av 
vcrsari  ;  tal  altra  una  santa  collera  è  opportuna  per  conquiderli, 
attutarli  e  impedire  che  i  semplici  siano  sedotti  dai  loro  sofismi; 
imperocché  le  buone  ragioni  esposte  rimessamente  non  persua- 
dono una  buona  parte  dei  lettori ,  avvezza  a  giudicare  del  valore 
di  quelle  ,  non  tanto  dalla  sostanza,  quanto  dal  modo,  con  cui  si 
porgono.  Ma  si  dee  sempre  aver  l'occhio  a  perorare  ed  inveire  in 
modo,  che  quanto  tocca,  dirò  così,  la  persona  letteraria  dell'ai 
versario,  non  offenda  la  persona  morale,  cioè  la  sua  probità,  i  co- 
stumi, la  religione  ;  il  che  torna  a  dire  che  non  si  dee  mai  assa- 
lire r  uomo  neir  autore,  qualunque  siano  i  torti  di  questo,  salvo 
che  il  farlo  alla  propria  difesa  assolutamente  richieggasi.  Un  al- 
tro difetto  men  grave,  e  tuttavia  prossimo  all'intolleranza  e  talo- 
ra poco  manco  nocivo,  è  l'imprudente  zelo  di  certuni,  che  parla- 
no di  religione  o  pigliano  a  convincere  e  convertire  gli  avversari 
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a  sproposito  ;  imperocché  questi  credono  che  si  voglia  preoccu- 
pare la  libertà  loro  e  indispettiscono  contro  il  vero  »  imputando- 
gli quasi  l'indiscrezione  di  tali  predicatori  più  zelanti  che  consi- 
derati. La  controversia  amichevole  può  essere  utile  in  molti  casi; 
ma  di  rado  profltta  »  quando  la  discussione  non  è  seria ,  né  con- 
dotta con  qualche  ordine»  quando  chi  erra  non  ha  già  qualche  in- 
clinazione verso'il  vero»  e  chi  sta  per  questo,  entrando  primo  in 
oanupo  e  non  invitato,  ha  Taria  di  fastidioso  o  di  provocatore.  La 
religione  é  cosa  tanto  augusta  e  veneranda  »  eh*  egli  é  quasi  un 
profanarla  il  volerla  introdurre  nei  crocchi  e  nelle  conversazioni» 
dove  il  tema  del  discorso  é  per  ordinario  leggero,  e  dove  gli  ar-» 
gomenti  gravi  non  istarebbero  bene  ,  perché  non  proporzionati 
alla  qualità  dei  collocutori.  Imperocché  non  vi  ha  nulla  di  più  fri- 
volo ed  insulso»  che  il  conversare  usato  al  dì  d' oggi»  sovrattutto 
nelle  eleganti  brigate;  e  dove  un  valentuomo  non  può  passare  una 
mezz'ora  senza  fastidio»  egli  é  poco  dicevole  l'intromettere  Iddio 
e  i  misteri  più  sacrosanti.  Le  cose  divine  dovrebbero  almeno  es- 
sere privilegiate  di  quei  riguardi  »  che  gli  uomini  costumati  e 
gentili  usano  verso  le  donne  onorate  ;  alle  quali  crederebbero  di 
esser  poco  riverenti»  se  ne  avessero  il  nome  troppo  frequente  sul-» 
\    le  loro  bocche.  Il  mosaico  precetto  di  non  proferire  invano  il  no- 
ì    ne  della  Divinità»  panni  che  si  debba  anco  intendere  della  reli- 
^    gione,  non  potendosi  le  ragioni  di  quella  scompagnare  da  questa» 
L    come  il  decoro  del  padre  da  quello  della  sua  prole.  L'uomo  vera- 
»    mente  pio  ed  esemplare  nel  trattenersi  cogli  uomini  perora  assai 
f   loeglio  la  causa  della  fede  coll'esempio  »  che  colle  parole  gittate 
-    a  caso»  fuori  del  tempo  e  del  luogo  opportuno  ;  meglio  tacendo  e 
'    disapprovando  »  se  occorre  »  col  solo  silenzio  »  che  contrastando  ; 
oieglio  dissimulando»  che  rinfrangendo  :  e  tale»  che  nelle  sollaz- 
zeroli  adunate  s'induce  di  rado  a  proferire  una  sillaba  intorno  al-* 
la  religione»  può  avere  un'influenza  negli  animi  più  salutare  di 
chi  ne  discorre  incessantemente  e  a  dilungo.  Egli  é  principalmen<« 
te  colla  giudiziosa  larghezza  delle  idee»  col  mostrarsi  immune  dal-» 
le  preoccupazioni  degli  spiriti  meschini»  col  distinguere  l'essenza 
della  fede  dagli  accessorii»  il  dogma  dalle  opinioni»  col  far  vede- 
re che  la  stima  e  l'affezione»  di  cui  son  degne  le  buone  parti  na- 
turali degli  uomini  non  si  debbono  misurare  dalle  loro  credenze» 
6  in  fine  coll'amore  ardente  e  operoso  dei  progressi  civili»  che  il 
Cristiano  avvezzo  a  usare  nel  mondo  può  conciliare  gli  animi  al-* 
la  fede»  e  renderla  a  tutti  riverenda  ed  amabile. 

GioBiRTi.  Primato,  Voi.  II .  37 
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guastava  la  religione  e  la  civiltà  nascente  ;  ma  pur  tale ,  che  ba- 
stò a  operare  grandissime  meraviglie.  Imperocché  da  esso  usci- 
rono le  città  popolose,  le  colossali  basiliche,  1*  epopea  dantesca  e 
cattolica,  i  rudimenti  delle  arti,  delle  lettere,  delle  scienze  cristia- 
ne, e  insomma  le  nazioni  e  le  monarchie  moderne  con  tutto  il  cor- 
redo di  forza  e  di  gentilezza,  che  le  accompagna.  C'era  più  anima 
e  più  vita  in  una  sola  città  italiana  di  quei  tempi,  come  dire  io 
Amalfi,  in  Salerno,  in  Pisa,  in  Siena,  in  Bologna,  in  Genova,  in 
Asti,  in  Venezia,  (  per  non  parlare  di  Firenze  e  di  Roma ,  )  che 
ora  in  tutta  quanta  la  penisola.  Allora  i  principi  non  contende- 
vano al  Pontefice  la  sopravveglianza  e  1*  indirizzo  della  civiltà  uni- 
versale ;  0  se  osavano  tentarlo  ,  erano  sfolgorati  dall*  opinione ,  e 
come  infedeli  novelli  e  barbari  redivivi,  venivano  esclusi  dal  giu- 
re pubblico  della  Cristianità  europea.  Allora  il  successore  di  Pie- 
tro poteva,  sedendo  nella  città  eterna,  e  quasi  velettando  dal  Cam- 
pidoglio ,  tener  gli  occhi  aperti  e  pronta  la  mano  ,  onde  cogliere 
le  occasioni  propizie  a  favorir  gì* incrementi  dell'umanità  e  dell 
religione,  qualunque  fosse  la  parte  del  mondo,  in  cui  quelle  sor— 
gesserò,  esercitando  per  tal  modo  fra  tutti  i  popoli  della  terra  la 
sublime  entratura  del  civil  tirocinio.  Ma  ora,  appena  è,  se  gli  si 
concede  di  adempiere  i  suoi  uffici  più  stretti ,  come  capo  del  sa- 
cerdozio e  della  società  cristiana  ;  e  Taver  tronca  la  testa  dell'Eu- 
ropa eulta,  si  ha  dalle  membra  ribelli  in  conto  di  libertà.  Quan- 
do io  paragono  gli  uomini  della  seconda  parte  del  medio  evo  eoo 
quelli  della  età  nostra  ,  sto  quasi  in  dubbio  ,  se  noi  siamo  della 
medesima  specie,  ovvero  se  la  razza  umana  non  possa,  come  ce^ 
te  piante ,  insalvatichire  e  dismettere  la  propria  natura.  Ma  che 
dico  gli  uomini  del  medio  evo  ?  Qual  è  la  nazione  moderna ,  che 
per  efficacia  di  opere  ed  energia  di  spiriti  non  vinca  l'Italia?  Dio 
buono  !  Mentre  a  borea  v'ha  un  popolo  di  soli  ventiquattro  milio- 
ni d'uomini,  che  domina  i  mari,  fa  tremare  l'Europa,  possiede 
l'India,  vince  la  Cina  e  occupa  le  migliori  spiagge  portuose  del- 
l'Asia, dell'Affrica,  dell'America  e  dell'Oceania,  che  cosa  di  bello 
e  di  grande  facciamo  noi  Italiani?  Quali  sono  le  nostre  prodeue 
di  mano  e  di  senno?  Dove  sono  le  nostre  flotte  e  le  nostre  colo- 
nie ?  Che  grado  tengono  ,  che  forza  hanno ,  che  influenza  posseg- 
gono di  autorità  e  di  consiglio,  i  nostri  legati  nelle  corti  forestie^ 
re?  Qual  peso  si  aggiudica  al  nome  italiano  nella  bilancia  euro- 
pea? Forse  gli  strani  conoscono  e  visitano  ancora  la  nostra  peni- 
sola ad  altro  effetto,  che  per  goder  la  bellezza  immutabile  del  suo 
cielo  e  contemplare  le  sue  mine?  Ma  che  parlo  di  gloria,  di  ric- 
chezze e  di  potenza?  L'Italia  può  ella  dire  di  essere  al  mondo? 
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^ò  eOa  attribuirsi  una  vita  propria  e  un'  autonomia  politica , 
uando  è  in  balla  del  primo  insolente  e  ambizioso  il  calpestarla  e 
latteria  al  giogo?  Chi  non  freme  pensando,  che  disuniti  come  ci 
roviamo,  siam  preda  di  chiunque  ci  assalta,  e  che  quella  misera 
mbra  d*  indipendenza  che  ci  si  concede  nei  diplomi  e  nei  proto- 
)IIi,  è  dovuta  alla  misericordia  dei  nostri  vicini?  E  che  ciò  sne- 
lle per  sola  nostra  colpa,  quando  con  un  po'di  buon  volere  e  di 
igore  potremmo,  senza  scosse,  senza  rivoluzioni,  senza  ingiusti- 
ie,  essere  ancora  uno  dei  primi  popoli  dell'universo?  Ma  tal  è  la 
idardia  nostra,  che  non  solo  tollerìam  questi  mali  e  queste  ver- 
ogne  ,  ma  non  osiamo  nemmeno  lagnarcene  ,  e  diam  sulla  voce 
Ito  sciagurato  ,  che  vi  cerca  e  suggerisce  qualche  rimedio.  Oggi 
oche  i  sospiri  e  le  lacrime  si  proibiscono  ;  e  chi  fu  predestinato 
portare  la  dolorosa  gloria  del  nome  italiano,  non  solo  dee  lasciai^ 
3  vituperare ,  se  vuol  vivere  tranquillo,  ma  rallegrarsi  del  vitu- 
€rìo.  Altrimenti  egli  verrà  lacerato  e  perseguitato ,  non  già  dai 
lemici  d'Italia,  ma  (  cosa  incredibile  a  dire  )  da  molti  Italiani, 
A  quali  la  maggiore  ingiuria,  che  far  si  possa,  è  l'aver  pietà  del- 
i* infortunio  che  provano,  e  l'augurar  loro  più  liete  sorti.  E  forse 
tal  ventura  toccherà  a  queste  mie  povere  carte  ;  che  non  manche- 
rioDO  i  prudenti,  i  quali  mi  accuseranno  d'indiscrezione,  perchè 
ardisco  gittare  un  grido  sulle  ignominie  patrie  ,  e  di  temerità  , 
perchè  ho  osato  con  gran  riserva  far  motto  (  orribile  scandalo!  ) 
ii  una  confederazione  pacifica  e  perpetua  dei  principi  italiani , 
capitanata  e  tutelata  dal  Pontefice.  Imperocché  siam  giunti  a  se- 
gno ,  che  assai  men  male  è  lo  squartare,  che  il  dar  qualche  stril- 
lo, quando  si  è  squartato  ;  e  non  solo  è  grave  colpa  il  fare  rivolu- 
aoni  e  il  congiurar  contro  i  principi,  ma  eziandio  lo  scrivere  con- 
tro di  quelle  ,  e  il  porgere  una  mano  per  reggere  e  puntellare  i 
troni  pericolanti.  L'unica  sapienza,  che  ormai  si  conosca  e  si  com- 
mendi ,  consiste  nell'  ammutire  ;  e  chi  sa  meglio  adoperare  il  si- 
lenzio ,  beato  lui.  L' avvertire  altrui  del  pericolo  è  il  colmo  del*- 
Timprudenza  :  il  proporre  un  farmaco  all'  infermo  compreso  da 
Diorbo  letale,  è  somma  temerità;  e  chi  ammonisce  il  capitano  che 
Toste  nemica  s'appressa,  confortandolo  a  stare  all'erta  per  ricever- 
la e  sbaragliarla,  merita  di  esser  castigato  poco  meno  che  i  fello- 
li  e  i  traditori  della  patria. 

Ma  donde  provengono  queste  onte  italiane  ?  Forse  il  cielo  e  gli 
lamini  sono  mutati?  Forse  il  numero  dei  pusillanimi  e  degl'im- 
lelli  è  maggiore  al  di  d' oggi  che  in  antico?  Non  credo:  l' Italia 
OD  manca  d'ingegni  grandi,  di  petti  forti  e  magnanimi,  e  ne  ha 
enne  tanti,  quanti  ne  ebbe  per  l'addietro;  ma  il  divario  si  è,  che 
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a  molti  di  essi  si  vieta  il  parlare  e  l'operare,  e  gli  sforzi  di  quel- 
li ,  a  cui  il  tentarlo  non  è  interdetto ,  sono  impediti  e  annullati 
dalla  turba  signoreggiante.  L' uomo  mediocre  per  ordinario  non 
fa»  perchè  non  sa  fare,  e  per  invidia,  o  malevoglienza,  o  pusilla- 
nimità di  spiriti,  non  vuole  che  altri  faccia.  L'ingegno  all'incon- 
tro è  attivo  e  ardito  con  saviezza,  sia  perchè  è  conscio  delle  pro- 
prie forze,  e  perchè  scorge  nel  presente  i  germi  del  futuro,  si  pro- 
pone uno  scopo  distinto  e  ragionevole,  conosce  ed  usa  i  mezzi  op* 
portuni  per  ottenerlo.  Niuno  vorrà  negare  ad  alcuni  dei  nostri 
principi  nobiltà  e  grandezza  d'animo,  niuno  potrà  loro  disdire  in- 
gegno, senno  ed  amor  sincerissimo  al  pubblico  bene  ;  niuno  rifiu- 
terà di  riconoscere  le  qualità  medesime  in  parecchi  dei  loro  con- 
siglieri e  ministri,  e  le  importanti  riforme  legislative,  che  si  son 
fatte  da  poco  tempo  in  qua,  la  protezione  sapiente  conceduta  alle 
lettere,  alle  scienze,  alle  arti  in  qualche  provincia,  bastano  ad  at- 
testarlo. Che  se  queste  egregie  parti  non  hanno  ancora  fruttato 
all'Italia  il  bene  più  importante  ,  fondamentale  e  duraturo  ,  ciofc. 
l'unione,  ciò  nasce  solo  dal  predominio  di  una  folla  di  uomini  i^^ 
netti  0  mediocrissimi ,  che  al  buon  volere  dei  valenti  e  ottimi  sB. 
attraversano,  e  credono  di  aver  tirato  un  gran  punto,  quando  rie^ 
scono  ad  impedire  che  il  bene  si  operi  dai  più  capaci  di  loro.  Pe:r 
vincere  e  debellare  questa  genia  insolente  degl'inetti  e  dei  me- 
diocri, uopo  è  che  i  governi  formino  intorno  a  sé  stessi  un'aristo- 
crazia elettiva  dei  migliori,  un  concilio  di  veri  ottimati,  e  conce- 
dano agl'ingegni  nel  vivere  pubblico  quel  legittimo  principato, 
che  Iddio  ha  dato  loro  negli  ordini  naturali.  Imitino  per  questa 
parte  Napoleone,  il  quale,  non  ostante  il  suo  genio  rotto  e  dispo- 
tico, il  continuo  frastuolo  delle  armi  e  la  brevità  del  suo  regno, 
fece  opere  grandi  di  pace,  perchè  aveva  un'arte  somma  e  mirabi- 
le nel  conoscere  gli  uomini  eccellenti  e  nell'adoperarli.  Imperoc* 
che  il  mondo  artificiale  della  società  non  può  mai  essere  a  sesta, 
e  andare  pel  suo  verso,  e  crescere  di  bene  in  meglio,  e  produrre 
i  frutti  che  se  ne  aspettano  ,  quando  sia  ordinato  a  rovescio  del 
mondo  nativo  della  Previdenza.  L' ingegno  è  la  sola  forza  creata, 
che  possa  ideare  le  grandi  imprese,  e  maestrevolmente  eseguirle; 
esso  è  la  molla  più  poderosa  dell'ordine  morale,  e  in  lui  s'inca^ 
na,  quasi  voce  di  Dio,  queir  opinione  universale,  che  gli  antichi 
appellavano  fortuna  ,  e  simboleggiavano  con  una  ruota  giratrìce 
dell'universo.  Da  lui,  quasi  da  astro  degli  spiriti,  s'iniziano  i  mo- 
vimenti creati ,  e  guizza  quel  lume  ideale ,  che  porta  seco  il  fe^ 
vore  dei  nobili  affetti  ;  tanto  che  1*  ingegno  adempie  spiritualmen- 
te r  qiQcio  della  luce  e  del  calore  nel  mondo  corporeo.  E  come , 
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klore  e  senza  luce  tornerebbe  nel  tutto  e  nelle  parti  impos- 
{  vita  cosmica,  cosi  senza  i  chiarori,  che  illustrano  la  men- 

pure,  generose  fiamme,  che  avvampano  i  cuori,  gli  stati 
>ssono  al  più  vegetare,  non  vivere,  né  fiorire.  Tali  sono  le 
mi  richieste  per  dar  opera  al  risorgimento  d*  Italia  ;  la 
sommersa  nel  caos ,  non  può  essere  raffazzonata,  senza  il 
degr intelletti  ;  onde  i  princìpi  di  essa  debbono  attendere 
arne  il  buio  colla  face  delle  dottrine,  e  imitare  TOnnipo- 
lie  cominciò  il  lavorio  del  mondo ,  lumeggiando  di  spien- 
issimi Topacitè  infinita.  Altrimenti  sarà  perduta  ogni  spe-* 
er  la  nostra  povera  patria  ;  e  non  le  gioverà  il  suo  bel  so- 

aria  placida  e  ricreante,  né  il  terreno  fecondo,  né  la  sua 
e  postura,  né  altro  nativo  vantaggio^  E  priva  di  moto  e  di 
à  cancellata  dal  novero  delle  nazioni  ;  e  le  avverrà  moral- 
B  effetto  ciò  che  favoleggiano  o  conghietturano  alcune  fan- 
rudite  essere  accaduto  sensatamente  ai  paesi  locati  sotto 
le  dell'Artico.  Dei  quali  dicesi  che  fossero  prima  del  dilu-^ 
dolcezza  di  clima  e  ubertà  di  suolo  abitabili  e  giocondis- 
Jlora  la  pampinosa  vite  ostentava  i  suoi  turgidi  grappali 
*ode  della  Groenlandia  e  del  Labradore  ,  Y  elefante  errava 
odo  e  pascendo  fra  i  palmeti  ed  i  cedri  di  Spizberga  e  del- 
fa  Zembla,  e  le  incognite  terre  del  polo  porgevano  un  de- 
albergo ai  semplici  mortali ,  e  un  propizio  teatro  alla  na- 
loro  cultura.  Ma  quando,  inclinato  l'asse  terrestre,  quelle 

beatissime  furono  vedovate  del  raggio  meridiano,  Taspet- 
e  le  condizioni  mutarono:  la  morte  sottentrò  alla  vita,  la 
ine  alla  frequenza  degli  abitatori ,  e  il  paradiso  dei  primi 

divenne  un  muto  e  orrido  deserto,  ravvolto  in  tenebre  se- 
li  e  in  ghiacci  sempiterni. 


FINE  DEL  SECONDO  VOLUME. 


NOTE. 


Nola  i. 

U  servilù  degP  Italiani  verso  i  Francesi  è  giunta  a  segno,  che  a  chi  scrive 
^Ha  penisola  non  sanno  di  buono  F  approvazione  de^suoi  nazionali  e  la  fama 
Patria,  se  non  sono  confermate  e  suggellate  dai  giornali  di  Parigi.  Dico  i  gior- 
^ì^  e  non  i  dotti;  dei  quali  cerio  se  ne  trovano  in  Francia  non  pochi,  il  cui 
sulTragio  può  essere  ragionevolmente  ambito  ed  apprezzato  dai  forestieri  ezian- 
<iio  più  schivi.  Ma  quanto  alla  più  parte  dei  fogli  giornalieri  di  oltralpe,  io  non 
io  come  altri  possa  essere  vago  e  ambizioso  delle  loro  lodi;  giacche,  se  si  ec- 
cettuano i  paesi  germanici,  il  giornalume  oltramontano  è  divenuto  un  negozio 
<li guadagno  e  d'industria,  e  la  maggior  parte  di  coloro  che  vi  danno  opera 
soQo  cosi  eruditi  e  lontani  da  ogni  guadagnerà,  come  gli  oratori  demagogici 
di  Atene  ai  tempi  corrotti  della  repubblica.  Da  questo  indegno  omaggio  di  molti 
Italiani  verso  le  gazzette  francesi,  nasce,  fra  gli  altri  mali,  la  presunzione  di 
coloro  che  le  compongono;  i  quali,  veggendosi  onorati  e  riveriti  dagli  strani, 
come  giudici  legittimi  e  autorevoli,  e  sapendo  che  il  loro  silenzio  e  il  biasimo 
SODO  temuti,  e  F encomio  desiderato,  si  tengono  tronfi,  vanno  in  sussiego  ,  e 
sputano  sentenze  con  una  albagia  che  farebbe  ridere,  se  la  sopportazione  che 
le  serve  d' incitamento  non  ci  dovesse  muovere  a  vergogna.  Son  pochi  mesi 
rhe  il  sig.  Carlo  Didier,  il  quale  parecchi  anni  addietro  avea  già  divulgato  sul 
lostro  Manzoni  un  articolo  inverecondo,  volle  giudicar  Silvio  Pellico  in  un  gior* 
laie  francese.  Certo  in  questo  caso  si  può  dire' che  a  niuno  importa  meno  il 
[iudizio  che  alF  uomo,  in  cui  si  esercita;  giacché  a  chi  ha  F  amore  e  Fammira- 
iooe  di  tutte  le  anime  gentili  da  Stocolmia  al  Capo  di  Buona  Speranza  e  da  Cal- 
otta a  Filadelfia ,  può  premere  assai  poco  F  opinione  favorevole  o  contraria 
i  un  foglio  parigino.  Ma  preme  a  noi  Italiani  in  generale  il  non  lasciar  malme- 
are  dalla  tracotanza  straniera  chi  più  illustra  il  nostro  paese;  e  quando  la  con- 
ocritica  sarebbe  fuor  di  proposito  (come  nel  caso  presente), si  dee  almeno 
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far  pubblico  protesto  coolro  gli  spiriti^che  la  dettarono.  Dico  che  una  con 
critica  qui  non  sarebbe  opportuna,  perchè  chi  conosce  le  nostre  lettere  sa 
la  maggior  parte  dei  fatti  allegati  e  accennati  dal  sig.  Didier  sono  falsi  o 
satti,  e  mostrano  quanto  V  autore  sia  lontano  da  quella  accurata  notizia  ( 
cose  nostre,  che  si  richiede  per  darne  fondato  giudizio.  Chiunque  in  Itali; 
Cor  di  gusto  tiene  la  Francesca  per  un  ottimo  componimento ,  anche  rìsp 
allo  stile  e  alla  lingua*,  e  riconosce  in  tutte  le  opere  di  Silvio  Pellico  una  s[ 
taneità  graziosa,  una  cara  semplicità,  che  indicano  un  bellissimo  ingegno 
son  più  singolari  che  rari  in  questo  gonfio  e  azzimato  secolo.  Che  ciò  noi 
stante  gli  scritti  di  Silvio  abbiano  i  loro  nei,  come  il  soie  ha  le  sue  maccl 
io  non  degnerò  di  concederlo  né  di  negarlo^  perchè  quando  un  uomo  vivo  i 
cato  cosi  alto  nella  stima  pubblica ,  mi  paiono  tanto  impertinenti  le  apol 
quanto  le  critiche.  Per  la  stessa  ragione  non  entrerò  ad  esaminare,  se  egli 
ri  ad  esser  mistico,  che  nel  sermone  moderno  è  sinonimo  di  cattolico,  e  a 
sprimere  in  tutti  i  suoi  scritti  quel  perdono  magnanimo,  che  è  proprio  dei 
ri  Cristiani.  Su  tutti  questi  articoli  F  opinione  universale  dMtalia  e  del  dk 
è  così  bene  stabilita,  che  il  dissenso  del  sig.  Didier  non  basterà  a  mutarli 
non  conosco  di  persona  né  altrimenti  il  sig.  Didier  ;  ma  odo  dire  da  tutti 
oltre  air  essere  un  uomo  onorato,  egli  ama  sinceramente  F  Italia^  il  che  se  e 
ro,  come  spero  e  credo,  si  dee  anche  desiderare  che  proceda  con  maggior 
no  e  riserva  nel  sentenziare  sugli  uomini  viventi  e  sulle  cose ,  che  più  om 
no  la  nostra  patria. 

Note  t. 

Ciò  non  si  può  dire  del  Vicoj  rispetto  al  secolo,  in  cui  visse*,  ma  si  comii 
a  verificare  nel  nostro. 

Note  S. 

n  Giambullari  chiama  il  Friuli  «  la  solita  strada  de^  Barberi,  .  .  .  porta  i 
«  cevolissima  lasciata  aperta  dalla  natura  per  gastigare  le  colpe  d^  Italia  '. 

Note  4. 

Non  sarà  discaro  a  chi  legge  il  vedere  con  che  altezza  di  pensieri  e  fac 
dia  di  stile  Torquato  Tasso  discorresse  dei  privilegi  topografici  d^  Italia  » 
seconda  parte  del  secolo  sedicesimo^  benché  in  istato  abbiettissimo  giace 
allora  la  nostra  patria.  In  una  lettera  a  Ercole  de^  Contrari,  scritta  nel  i& 
lodato  r ingegno  degP Italiani  e  datogli  il  vanto  su  quello  dei  Francesi,  e 
discorre  in  ordine  alle  condiiioni  geografiche  della  nostra  penisola: 

1  Passando  alla  fortezza  del  sito,  fortissimo  molto  è  quello  d' Italia;  perei 
*  che  è  in  isola  tra  due  golfi  del  Mediterraneo,  se  non  quanto  V  Alpi,  a  gu 
«t  di  fortissima  muraglia  la  serrano  da  un  lato,  e  ha  per  entro  molti  passi 
«  pestri  e  difficili;  onde  assai  sicura  sarebbe  da'  diluvi  de'  popoli  stranieri,  s 
«  la  medesima  non  aprisse  e  spianasse  loro  le  strade  .... 

«  Né  tacerò  .  .  .  quaato  il  sito  d'Italia  sia  non  solo  più  forte ,  ma  faccii 
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»  ziandio  gli  uomini  più  forti  e  più  faticosi ,  che  la  Francia  non  è  alla  a  fare. 

•  È  la  Francia,coroe  abbiamo  detto,  quasi  tutta  pianura,  perchè  sebben  si  sale 

•  e  si  scende  spesso,  le  ascese  e  le  discese  sono  sempre  facili  e  lievi,  e  molte 
«  volte  appena  sensibili;  ove  P  Italia  è  partita,  quanto  dura  la  sua  lunghezza, 

•  dairAppennino,e  di  qua  e  di  là  ha  il  piano  talor  largo  e  aperto,taIor  distinto  e 

•  compartito  da  collinee  da  monticelli:  la  quale  mescolanza  di  piano  e  di  monte 
«  rilieva  non  poco  al  valore  degli  abitatori;  perciocché  per  sua  natura  (eccettuo 

•  sempre  la  disciplina  ),  gli  uomini,  che  albergano  ne^  luoghi  piacevoli  e  piani, 

•  sono,  non  dirò  imbelli,  ma  mansueti  e  pacifici,  e  gli  altri  abitatori  de^  monti 

•  hanno  natura  robusta  e  bellicosa ,  e  gli  uni  e  gli  altri ,  quando  siano  vicini 

•  fra  loro,  danno  e  ricevono  vicendevolmente  alcuni  beneficii  ;  perchè  questi 

•  porgono  aiuto  d^armi  e  di  forze,  quelli  di  vettovaglie  e  dMndustria  d^arti,  e 

•  di  civiltà  di  costumi  *,  di  manierachè  congiungendosi  la  mansuetudine  colla 
«  ferocità,  viene  a  farsene  un  maraviglioso  temperamento,  quale  noi  veggiamo 
«  negli  Italiani,  ove  ne^  luoghi  totalmente    alpestri  e  malagevoli  e  separati  dal 

•  commerdo  del  piano  si  trova  la  gagliardia  e  la  ferità  scompagnata  da  ogni 

•  umanità  e  industria  civile  ....  Ma  nella  Francia  che  ha  il  paese  tutto  pia- 
«  DO  0  leggiermente  rilevato,  il  popolo  è  vihssimo 

«  Era  la  terza  «  (considerazione  )  »  in  ordine,  F  opportunità  del  sito^  inquan- 

•  to  appartiene  air  accrescimento  deir  imperio  e  delle  ricchezze.  La  Francia 
«è  non  ne' confini,  ma  ne' luoghi  interiori  dell'Europa,  e  per  questa  non  ha 
«  alcun  facile  trapasso  nelle  altre  due  parli  del  mondo,  l'Asia  e  rAlTrica,  uè 
«  potrebbe  cosi  tosto  traportarvi  F  arme,  né  traportate  mantenervele  ...  Ma 
«  ritalia,  sendo  collocata  nelF  estremità  dell'Europa  e  però  divisa  dalle  altre 
"  regioni  di  quella,  si  stende  con  ima  delle  sue  fronti  assai  vicino  all' Affrica , 
«  e  la  guarda  quasi  minacciando:  F  altra  sporge  nel  seno  Adriatico,  e  per  quel- 

•  lo  e  per  l' Arcipelago  ha  facilissimo  il  tragetto  nella  Grecia  e  ne'  regni  del- 
«  TAsia;  onde  pare  cosi  situata  dalla  natura,  acciocché  acquisti  l'imperio  del- 

•  r  universo.  E  come  ha  maggior  comodità  di  guerreggiare,  così  ancora  più 
<  comodo  il  traffico,  che  non  ha  la  Francia:  più  comodamente,  dico,  può  e  ri- 

•  cevere  le  mercanzie  dell'  Asia  e  dell'  Affrica,  e  mandar  le  loro  ;  ma  non  già 

•  eoo  tanta  agevolezza  trasportarle  da  un  suo  luogo  ad  un  altro  come  la  Fran- 

•  eia,  per  rispetto  delle  riviere  .... 

0  Certo  in  quanto  all'  amenità  che  procede  da'  fiiuni,  giudico  io  la  Francia 
«  alquanto  superiore  all'Italia;  ma  non  concorro  già  nell'opinione  di  coloro, 

•  dai  quali  la  vaghezza  di  questi  paesi  è  tanto  dilettevole  giudicala,  perchè  non 

•  credo  (che  in  ciò  non  do  tanta  fede  al  mio  giudicio,  che  non  so  quanto  sia 

•  buono,  quanto  al  senso  medesimo),  che  la  nostra  vista  possa  dilettarsi  nel- 

•  \^ aspetto  '  d'un  paese,  nel  quale  ella  trascorra  senza  ritegno  alcuno;  anzi 
«  provo  in  me  stesso  che  gli  occhi  si  compiacciono  della  diversità  degli  ogget- 
«  ti,  e  che  godono  che  gli  sia  interrotto  il  passo  da' colli  e  dalle  valli  e  da'vir- 
«  gulti  e  dagli  arbori,  e  che  più  la  sterilità  e  rigidezza  delle  Alpi ,  facendone 
<  paragone  alla  vaghezza  degli  altri  spettacoli,  suole  molle  fiate  riuscire  pia- 

•  cevoUssima;  le  quali  condizioni  non  trovo  fra'  paesi,  eh' visti,  se  non  in  al- 

•  cune  parli  della  Borgogna,  ed  in  quella  parte  del  Lionese  che  con  lei  è  con- 
ti giunta.  Né  per  altro  la  pittura,  saggia  imitatrice  della  natura,  mescola  l'om- 

'  L' fdiùone  di  Venezia,  che  contiene  la  presente  lettera  nel  secondo  volume  e  nel 
Aonoy  ha  ripetutamente  a$preiia}  credo  sia  errore.  • 
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«  bre  ai  colori,  se  non  perchè  colla  comparazion  di  questo  oscuro  i  colori  mag- 
«  giormente  si  spicchino  e  appaiano  più  relevali.  Onde  io  per  me  stimo  che 
«  chiunque  loda  quella  nuda  solitudine  e  quella  semplice  conformità  che  si 
«  vede  nel  gran  cammino  (  tutto  è  nella  Campagna  e  ne'  contomi  di  Parigi  e 
«  ne^  paesi  più  vicini  a  lui  della  Normandia  e  della  Piccardia)  loderebbe  anco, 
«  non  le  pitture  del  Buonarroto  o  di  Raffaello,  ma  quelle  piuttosto,  ove  mag^ 
«  gior  copia  di  porpora  o  di  azzurro  oltramarino  fosse  disteso.  Ben  è  vero  che 
«  io  intendo  maraviglie  del  paese  di  Lorena  e  della  Provenza-,  ma  se  a  questi 
«  tali  si  possono  contrapporre  la  Riviera  di  Salò  e  di  Genova  e  quel  tratto  di 
«  spiaggia  che  si  stende  da  Gaeta  a  Reggio  di  Calabria,  tanto  celebrate  dagfa' 
«  Scrittori,  ne  rimetto  la  sentenza  a  coloro,  che  gli  uni  e  gli  altri  hanno  visti 
«  e  considerati.  A  me  però  giova  di  credere  che  non  senza  altra  cagione  i  poe- 
ti ti,  soprani  giudici  delle  bellezze  delle  cose,  fingessero  che  '1  mar  napolitano 
«  fosse  albergo  delle  Sirene;  ma  ovunque  sia  il  vantaggio  de' particolari,  neK 
«  r  universale  oserò  di  dire  che  la  natura  volk  dentro  a' confini  d*  Italia  mo- 
«  strare  un  picciolo  ritratto  delP  universo  ;  e  per  questo ,  ciò  che  eUa  aven 
«  sparso  e  disseminato  in  varie  parti  del  Mondo,  quivi  tutto  dentro  in  brere 
«  spazio  raccolse  e  comparti-,  onde,  se  vaga  è  la  varietà,  vaghisoma  oltre  a 
«  ciascun' altra,  è  Fltalia. 

«  É  Parigi  poco  forte  di  mura,  né  già  posson  dire  i  Parigini  (  uomini  oltn 
«  a  tutti  gli  altri  vHissimi  ),  ciò  che  dissero  gli  Spartani,  il  petto  degli  uomioi 
«  esser  la  fortezza  delia  città  ^  ■ 

Non  occorre  dire  che  a  niun  popolo  di  Europa  convien  meno  la  nota  di  vA- 
tà,  che  ai  Parigini  e  Francesi  della  età  nostra;  ma  Tavvertenza  del  Tasso  (  fat- 
ta eziandio  poco  dianzi  dal  Cellioi  ) ,  verissima  a  quei  tempi ,  da  un  lato  pu^ 
servire  a  mostrar  l'efficacia  delle  instituzioni  e  degli  ordini  civili  per  miglio- 
rare i  popoli,  e  dall'altro  lato  dee  inspirare  ai  nostri  vicini  una  salutar  mode- 
stia verso  le  nazioni,  che  scadute  e  bersagliate  dalla  fortima  ,  non  gli  aggua- 
gliano presentemente  di  valore  e  di  gentilezza. 

Noia  5. 

1  conati  di  Carlomagno  e  di  Carlo  quinto  tornano  al  medesimo. 

Notea. 

U  solo  paese,  che  per  la  sua  topotesia  è  forse  più  atto  dell'Italia  a  domio»' 
re  universalmente,  è  il  Guatemala  con  una  porzione  del  Messico.  Ma  TAmeri' 
ca  è  stata  finora  e  sarà  ancora  per  lungo  tempo ,  come  l'Affrica  e  F  Oceani*, 
un  germe  appena  socchiuso,  i  cui  frutti  serotini  la  Previdenza  si  serba  in  pet- 
to. Le  sole  parti  del  mondo,  la  cui  esplicazione  dinamica  ci  permetta  di  rafi' 
giu'arvi  in  qualche  modo  il  disegno  divino,  sono  l'Asia  e  T  Europa. 

Nota  V. 

Nome  primitivo  del  Messico,  detto  cosi,  secondo  alcuni,  {qndAijuntooi 
agua,  )  perchè  circostante  ai  laghi  di  Zupango ,  di  San  Cristoforo ,  di  Tezcu- 

»  Tasso,  Opere,  Veneria,  1735-8.  Tom.  II,  pag.  3M8.  Tom.  IX,  p^.  44M57. 
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dì  Xochimilco  e  dì  Calco  ;  secondo  altri  e  più  probabilmente  ,  perchè  po- 
fra  due  mari  '. 

Note  8. 

«  Pur  ti  sovvenga,  o  Re,  che  in  sen  di  questa 
«  Umile  Italia  con  tue  man  ponevi 
«  Della  molt*anni  apparecchiata  Fede 
«  La  tetragona  pietra,  e  vi  risplende 
«  Il  tabernacol  tuo,  l'arca  vi  posa 
t  Del  patto,  e  il  sangue  della  tua  milixia 
«  Imporporando  Esquilio  ed  Aventino 
«  Per  r  etema  città  ti  chier  mercede  '.  » 

Note  •• 


«  Tant*odio  il  petto  agli  stranieri  idcende 

«  Del  nome  italian,  che  di  quel  danno, 

«  Onde  nessuna  gloria  in  lor  discende, 

«  Sol  perchè  nostro  fu,  lieti  si  fanno, 

«  Molte  genti  provar  dure  vicende, 

«  E  prave  diventar  per  lungo  afGuino  ; 

«  Ma  nessuna  ad  esempio  esser  dimostra 

«  Di  tant'odio  potria  come  la  nostra. 
«  E  questo  avvien,  perchè  quantunque  doma, 

«  Serva,  lacera  segga  in  isventura, 

«  Ancor  per  forza  italTan  si  noma 

«  Quanto  ha  più  grande  la  mortai  natura  ; 

«  Ancor  la  gloria  dell'eterna  Roma 

«  Rbplende  si,  che  tutte  l'altre  oscura; 

e  E  la  stampa  d'Italia,  invan  superba 

«  G)n  noi  l'Europa,  in  ogni  parte  serba. 
«  Né  Boma  pur,  ma  col  mental  suo  lume 

«  Italia  inerme,  e  con  la  sua  dottrina, 

«  Vinse  poi  la  barbarie,  e  in  bel  costume 

«  l^n' altra  volta  ritornò  regina  ; 

«  E  del  goffo  stranier,  eh'  oggi  presume 

«  Lei  dispregbr,  come  la  sorte  inchina, 

«  Rise  gran  tempo,  ed  infelici  esigli 

«  L'altre  sedi  parer  vide  a'  suoi  figli. 
«  Senton  gli  estrani  ogni  memoria  un  nulla 

e  Essere  a  quella,  ond^è  l'ItaUa  erede: 

«  Sentono  ogni  lor  patria  esser  £mcinlla 

«  Verso  colei  ch'ogni  grandezza  eccede, 

e  E  veggon  ben  che  se  strozzate  in  culla 

«  Non  fosser  quante  doti  il  ciel  concede, 

«  Se  fosse  Italia  ancor  per  poco  sciolta, 

«t  Regina  tomeria  la  terza  volta. 
«  Indi  r  odio  implacato,  indi  la  rabbia, 

«  E  l'ironico  riso,  ond' altri  offende 

Vbttia.  Hist,  antig,  de  Méjico,  Méjico,  1836|  tom.  I,  pag.  1,  3,  4. 
Mamiani,  Ausonio,  Parigi,  1841,  pag.  18^  19. 
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«  tìté  de  livres  pour  faciliter  Fétude  des  laogues  éiraogères  et  barbares  *,  e 

«  fournit  les  tivres  saints  et  d*  aulres  otiTrages  de  piété  aux  nations  les  pi 

M  éloignées,  dans  leurs  langues  et  leurs  propres  caractères  ;  elle  fonde  d 

«  Sémjnaires  pour  Fentretien  et  Téducatìon  d'un  nombre  prodigieus  de  jeun 

«  gens  qu'elle  destine  aux  missions  élrangères  ;  elle  bAlit  des  maisons  où  P* 

«  nourrìt  et  instruit  les  jeunes  idolàtres  qu'on  envoìe  à  Rome,  pour  qu^ils  puj 

«  sent,  h  leur  retour,  instruire  leurs  compatriotes  et  les  tirer  de  V  areugl 

«  ment  dans  lequel  ils  sontplongés.  Je  ne  dis  rien  des  établissemenls  ebani 

«  bles  destinés  au  soulageroent  de  ceux  qui  ont  cté  bannis  de  leurs  pays,  < 

«  qui  ont  éprouvé  d^autres  malbeurs,  à  cause  de  leur  attacbement  pour  la  B 

«  ligion  Romaine  et  de  leur  zèle  pour  la  gioire  de  ses  Pontifes.  Tela  sont  I 

«  vastes  projeis  que  cette  Congrégalion  est  chargée  d^exécuter  *,  mais  son  i 

«  tention  ne  se  berne  pas  là  :  ses  vues  sont  vastes  et  ses  exploits  presque  ì 

«  croyables.  Ses  membres  tiennent  leurs  assemblées  dans  un  palaia  magni 

que,  dont  la  situation  délicieuse  conlribue  à  augmenler  r<^clat  et  la  grandeur 

Veduto  il  giudizio  di  un  protestante  antico  e  tedesco ,  leggasi  ora  quello 

uno  storico  moderno  e  nostrale.  «  Emmi  caro  lo  spaziare  alquanto,  dice  il  Bo 

«  ta,  sulFordine  della  Propaganda.  Napoleone  imperatore ,  al  quale  piacerai 

«  le  cose  che  potevano  muovere  il  mondo,  volle,  mettendola  in  sua  mano,ca 

*  servar  la  Propaganda:  Degerando,  siccome  quegli  cbe  si  dilettava  dieru< 

«  zione  letteraria  e  di  gentilezza  di  costumi ,  con  Pautorilà  sua  la  favoreggi 

«  va.  Dalla  narrazione  delle  cose  appartenenti  a  quesf  ordine  chiaramente 

«  verrà  a  conoscere,  ch'ei  non  meritava  né  le  lodi  dei  fanatici ,  né  gli  schen 

«  dei  filosofi.  Ancora  vedrassi  quanta  sia  la  grandezza  degli  italiani  concetti 

«t  Era  principal  fine  di  questo  instituto  la  propagazione  della  fede  cattolica  ó 

«  tutte  le  parti  del  mondo  ;  ma  Peperà  sua  non  era  talmente  ristretta  a  questi 

«  parte,  che  non  mirasse  a  diflbndere  le  lettere,  le  scienze,  e  la  civiltà  fragen- 

«  ti  ignare,  barbare  e  selvagge  ;  che  anzi  ima  cosa  aiutava  Fallra,  poiché  lafe- 

«  de  serviva  d'introduzione  alla  civiltà,  e  questa  a  quella.  Poteva  anche  mira- 

«  bilmente  aiutare  la  diplomazia  e  la  politica  :  ciò  massimamente  aveva  piacili- 

«  to  a  Napoleone  ;  perciocché  un  capo  solo  reggeva,  e  muoveva  infiniti  subai- 

a  terni  posti  in  tutte  le  parti  del  mondo.  Il  trovato  parve  bello  a  Napoleone, 

«  né  era  uomo  da  non  volersene  prevalere,  e  siccome  aveva  usato  la  religioDC 

a  per  acquistare  la  signoria  di  Francia ,  così  voleva  servirsi  della  Propaganda 

«  per  acquistar  quella  del  mondo.  Seppeselo  Degerando,  il  quale  scriveva,  cbe 

«  per  quanto  alla  politica  s'apparteneva,  la  Propaganda,  recando  in  quelle  loc- 

«  tane  regioni  coi  semi  del  nostro  culto  i  nostri  costumi,  le  nostre  opinioni,  le 

«  radici  delle  idee  d'Europa  ,  la  narrazione  del  regno  il  più  glorioso  ,  qualche 

«  cognizione  delle  nostre  leggi  e  delle  nostre  instituzioni,  preparando  gli  spiriti 

«  a  certi  avvenimenti ,  che  solo  s^apparteneva  alla  vastità  delF  imperiai  mente 

«  a  concepire  ,  procacciando  amici  tanto  più  fidati ,  quanto  più  stretti  da  vin- 

«  coli  morali,  e  così  ancora  offerendo  tanti  e  cosi  variati  mezzi  di  corrispon- 

«  denza  in  contrade,  in  cui  il  governo  manteneva  nissun  agente,  procurandoci 

«  notizie  esatte  sulla  natura  dei  paesi ,  nei  quali  i  missionari  soli  potevano  pe- 

«  netrare,  aprendo,  finalmente  una  via  e  quasi  un  condotto  a  farvi  scorrer 

«  dentro  coi  lumi  civili  le  influenze  di  un  sistema,  la  cui  grandezza  doveva  ab- 

<«  bracciare  tutto  il  mondo ,  era  un  edilìzio  piuttosto  di  unica  che  di  somma 

'  MosHKiv,  H%$t,  eccUiiast.  trad.  Macstricht,  1770,  tom.  V,  pag.  2,  3. 
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•  importanza.  Queste  cose  erano  di  per  sé  stesse  molto  chiart^,  e  se  alcuni  fi. 
«  losofi,  massimamente  francesi,  tanto  hanno  lacerato  Roma  per  avere ,  come 
«  dicevano ,  fatto  servire  la  religione  alla  politica,  si  vede  ch'essi  non  furono 

alieni  dalP  imitarla  ;  poiché  divenuta  Francia  padrona  di  Roma,  indirizzaro- 
i  no  i  loro  pensieri  al  medesimo  Gue.  Certo  è  bene  che  Napoleone  di  nissuua 

cosa  più  si  compiacque  che  di  questa  Propaganda  :  ora  per  dire  qual  fosse, 
«  ella  fu  creata  dal  papa  Gregorio  decimo  quinto  e  da  lui  commessa  al  govcr- 
«  no  di  una  congregazione  di  quattro  cardinali  e  di  un  segretario.  Suo  ufficio 
«  era  mandar  missionari  in  tutte  le  parli  del  mondo.  Gregorio  la  dotò  di  ren- 
«  dite  del  proprio,  e  d^assegnamenti  considerabili  sulla  Camera  apostolica;  le 

•  conferi  immunità  e  privilegi  -,  volle  che  ciascun  cardinale  nella  sua  esalta* 
«  zinne  le  pagasse  un  censo.  Ma  Urbano  ottavo,  considerato  che  se  era  utile  il 
I  mandar  missionari  europei  a  propagar  la  fede ,  maggiormente  utile  sarebbe 

•  il  mandarvi  uomini  del  paese  convertili  ed  ammaestrali  nelle  pratiche  roma- 
«  ne,  aggiunse  il  collegio  della  Propaganda,  in  cui  a  spese  pubbliche  erano  ri- 

•  coverati  ed  ammaestrali  giovani  forestieri,  massime  di  origine  orientale,  ac- 
«  ciocché  fatti  grandi  e  addottrinali,  ritornassero  nei  propri  paesi  a  secondare 
«  i  nussionari  apostolici. 

«  Sommava  il  numero  degli  allievi  per  Pordinario  a  settanta  ;  i  Cinesi ,  es^ 
I  sendo  loro  riuscito  contrario  Taere  di  Roma,  furono  trasportati  in  un  semi- 

•  nario  e  collegio  fondati  per  questo  fine  a  Napoli.  Innocenzio  duodecimo  ed 
altri  pontefici  furono  liberali  verso  la  Propaganda  di  nuovi  benefici  :  uomini 
privali  altresì  con  donazioni  e  legati  Parricchirono.  Le  diede  monsignor  Vi- 
res  il  bellissimo  palazzo  in  Roma  .  il  cardinal  Rorgia  morto  a  Lione,  nelPot- 


t  tocent^uno,  le  lasciò  una  parte  de^  suoi  beni.  Quattro  erano  gli  ordini  della 

•  Propaganda,  destinati  alla  propagazione  della  parola  del  Vangelo  :  occupai 
«  vino  il  primo  i  vicari  apostolici ,  o  arcivescovi ,  o  vescovi ,  o  prefetti  delle 
«  missioni ,  il  cui  carico  era  lo  scrìvere  le  lettere  »  e  la  direzione  delle  fatiche 
«  apostoliche.  Subordinati  ai  vicari  collocavansi  nei  secondi  i  semplici  missio^ 
«  nari.  Venivano  in  terzo  luogo  i  collegi,  le  scuole,  i  monasteri.  Cadevano  nel 

<  quarto  i  semplici  agenti  amministrativi  od  economici.  La  propaganda  diede 
«  principio  alla  sua  opera  col  fondare  arcivescovi  e  vescovi  nelle  antiche  chie- 
«  86,  due  patriarchi,  Puno  pe^  Caldei,  Paltro  pe'  Siriaci,  vescovi  e  vicari  apo- 
"  stolici  nelle  isole  delPArcipelago,  nelPAlbania,  nella  Servia.  nella  Rosnia,nel- 
«  la  Macedonia,  nella  Rulgaria,  nella  Mesopotamia,  nelP  Egitto,  a  Smirne ,  ad 
«  Antiochia,  ad  Anticira.  Mandava  due  vescovi  «  vicari  apostob'ci,  a  Costanti- 

•  oopoli,  uno  pel  rito  latino,  Paltro  per  Parmcno.  Un  gran  nupiero  ne  destina- 
«  va  in  Persia,  nel  Mogol,  nel  Malabar,  nelP India ,  oltre  e  qua  del  Gange,  nei 
«  regni  di  Siam,  di  Java,  di  Pegù,  in  Cochinchina,  nel  Tonchino,  nelle  diverse 

<  province  della  China.  Né  ometteva,  parendole  che  fosse  messe  dimportanza, 
«  gli  Stati  Uniti  d^Amerìca.  Vicari  apostolici  e  vescovi  mandati  dalla  Propa- 
«  ganda,  seminavano  le  dottrine  del  Vangelo  in  quelle  regioni  d'Europa,  che 
«  dalla  Chiesa  romana  dissentivano.  Questi  tentativi  e  questi  sforzi  della  comu- 
«  nanza  caitolìca,  stimolavano  le  dissidenti  a  provarsi  ancoresse  a  propagare 
«  la  religione  e  la  civiltà  fra  le  nazioni  ancor  barbare  e  selvagge.  Mandarono 
"  pertanto,  gploglesi  massimamente,  agenti  loro  nelPIndie  orientali  e  nelle  iso- 
•  le  del  mare  Pacifico,  dalia  quale  pietosa  opera  molte  nazioni  furono  dirozza- 

<>iOBBRTi.  Primato.  Voi.  11.  -     39 
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te  e  ridotle  alla  condizioiie  errile.  E  se  i  papi  nieacolaroDo  la  politica,  coiM 
fu  scrìtto,  in  questi  conati  religiosi,  resterà  a  vedere,  se  la  Russia  e  Hngfail* 
terra  siano  esenti  da  questa  pecca.  Fer  aiutare  i  tcscotì  ed  i  vicarì  aposto* 
liei,  sperano  inslituiti  a  luogo  a  luogo,  e  più  numerosi  là  dove  i  cattolici  yì- 
Terano  in  più  gran  niunero,  i  prefetti  ed  i  parochi  :  questi  aTCTano  sede  fiv^ 
sa  e  gregge  permanente  :  i  missionarì  ,  cbe  erano  il  secondo  grado ,  com- 
prendeTano  nel  mandato  loro  vaste  province ,  conducendosi  ora  in  questo 
luogo  ed  ora  in  quello,  ma  sempre  nella  pro\  incia  destinata  a  ciascun  di  lo» 
ro,  secondochè  i  bisosni  della  fede  da  loro  rìchiedevano.  La  elezione  dei  mis« 
sionarì  si  faceva  ordinarìamenle  fra  i  sacerdoti  del  clero  secolare.  Era  loro 
raccomandato,  e  specialmente  comandato  dalla  Propaganda,  cbe  a  niun  mo* 
do,  né  sotto  pretesto  qualsivoglia ,  si  mescolassero  o  s' intromettessero  me^ 
aflarì  temporali ,  meno  ancora  nei  politici  dei  paesi ,  cui  erano  destinati  ad 
indagare  e  ad  ammaestrare.  Solamente  era  solita  la  Propaganda  ad  ime* 
gnarvi  le  scienze  profane  e  le  arti  utili,  affinchè  con  esse  potesse  volgere  a 
sé  gli  animi,  e  cattivarsi  ratlenzione  e  la  benevolenza  degli  uomini  di  quelle 
incolte  regioni.  Dipendevano  i  missionari  del  tutto  da  lei,  ed  ella  gli  spesavi 
con  le  sue  rendite.  Aveva  creato  sei  scuole  o  collegi  in  Egitto,  quattro  nel- 
rillirìo,  due  in  Albania,  due  in  Transilvania,  uno  a  Costantinopoli,  parecda 
in  diverse  contrade  non  cattoliche  d'Europa.  Erano  questi  collegi  maotenul 
col  denaro  della  congregazione  ;  mille  scudi  alFanno  pagava  ai  vescovi  d*Ir 
landa  per  le  scuole  cattoliche  dì  quel  regno  ;  i  collegi  irlandese ,  scozzese  . 
greco  e  maronita  di  Roma  da  lei  medesimamente  dipendevano.  FinalmenU 
siccome  ciascun  ordine  di  religiosi  aveva  un  collegio  separato  pe^  suoi  mis- 
sionari, cosi  questi  stessi  missionari  avevano  dipendenza  dalla  Propaganda, 
in  quanto  spettava  alla  bisogna  delle  missioni.  Gli  allievi  dei  collegi,  ciascu' 
no  secondo  il  suo  merito,  erano  creati  sul  finire  degli  studi  o  vescovo,  o  pre- 
fetto, 0  curato,  o  semplice  missionarìo.  Gli  agenti  o  procuratori  a  niima  bi- 
sogna religiosa  attendevano,  ma  solamente,  essendo  distribuiti  nei  luoghi  più 
opportuni,  al  mandar  le  lettere  e  i  fondi  necessari  per  tener  viva  dappertutto 
macchina  si  vasta. 

«  Quanto  alla  congregazione  in  Roma,  aveva  cinque  parli;  la  segreteria,  do^ 
ve  si  scrìvevano  le  lettere,  ed  a  questa  parte  appartenevano  anche  gP  inter- 
preti, gli  archivi,  che  comprendevano  la  libreria  ed  il  museo,  entrambi  pie- 
ni di  cose  curiosissime  ;  la  stamperia  tanto  celebre  per  la  varietà  e  la  bellez- 
za de^  suoi  caratteri  ;  il  collegio  degli  allievi  ;  la  computisteria  :  in  quest'ul" 
tima  si  tenevano  i  conti  e  le  ragioni  della  congregazione.  Le  rendite  sommt- 
vano  a  trentatremila  trecento  novanta  sei  scudi  romani  alF  anno  ,  che  sono 
cento  settanlottomila  seicento  sessanta  franchi.  I  fonti  erano  i  luoghi de^moo- 
ti ,  i  livelli  pagati  da  Napoli ,  da  Venezia  e  dai  corpi  religiosi ,  e  findmanle  i 
censi  dei  cardinali  novellamente  creali  '.  » 
Il  Rotta  novera  solo  quattro  cardinali,  preposti  alla  Propaganda,  dovecbè  il 
Mosheim  fa  menzione  di  tredici,  e  si  fonda  sulla  bolla  dlnstiluzione.L^Aymoa, 
citato  dallo  stesso  Mosheim,  ne  pone  diciotto ,  con  altri  minori  uffiziali.  Forse 
queste  diversità  si  possono  conciliare  insieme,  avendo  rocchio  alla  diversa  rt' 
gione  dei  tempi,  e  alle  dipendente  accessorie  della  Congregazione. 

'  St.  d^Ual.  dal  1789  al  1814,  lib.  XXIV. 
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Nota  tv. 

Lo  stesso  riscontro  sì  può  fare  tra  il  coocetto  di  Mitridate ,  che  voleva  assa- 
lire a  tergo  rimperio  romano,  ovvero  i  noti  disegni  di  Giulio  Cesare,  interrotti 
dalla  sua  morte,  e  quello  di  Gaspare  Berzeo ,  pio  e  zelante  missionario  del  se- 
colo sedicesimo,  intorno  al  quale  puoi  leggere  TAsia  del  Bartoli. 

Nota  18. 

Due  sorti  di  confederazioni  politiche  si  trovano ,  le  quali  vengono  distinle  a 
circoscrìtte  da  uno  statista  coetaneo  in  questi  termini:  «  Sovereign  states  per- 
•  manentlj  united  togelher  by  a  federai  compact ,  either  form  a  system  of 
«  con/ederated  states  (properly  so  called)  or  a  supreme federalgovernment^ 
«  which  has  been  sometimes  called  a  composite  state.  In  the  first  case  ,  the 
«  several  states  are  connected  together  by  a  compact  which  does  not  essen- 
«  tially  differ  from  an  ordinary  treaty  of  equal  alliance.  Consequently  the  sove- 
«  reignty  of  each  member  of  the  union  remains  unimpaired  ;  the  resolutions 
•  of  the  federai  body  being  enforced ,  not  as  laws  direcliy  binding  on  the  pri- 
«  \ate  individuai  subjects  ,  but  through  the  agency  of  each  separate  govern- 
«  meot,  adopting  them^  and  giving  them  the  force  of  law  within  ils  own  juri- 
«  sdicUon.  In  the  second  case,  the  federai  government  created  by  the  act  of 
«  iinioii,  is  sovereign  and  supreme  within  the  sphere  of  the  power  granted  to 
«  k  by  that  act,  and  the  sovereignty  of  each  several  state  is  impaired  bolh  by 
*  the  powers  thus  granted  to  the  federai  government,  and  the  limitations  Ihus 
«  imposed  on  the  severa!  states^  government  '.  »  Egli  è  chiaro  che  la  confede- 
razione italiana ,  di  cui  ragiono ,  appartiene  alla  prima ,  non  alla  seconda  di 
queste  due  specie,  e  che  quindi  l'attuale  sovranità  e  indipendenza  di  ogni  sta- 
to italiano  non  sarebbe  in  alcun  modo  offesa  o  menomalii. 

Nola  la 

«  La  Russie ,  dans  la  personne  de  son  empereur ,  voyege ,  met  la  main  à 
'  beaucoup  de  choses  et  n'en  fait  aucune.  On  appelle  cela  habileté ,  finesse, 
'  profondeur  :  soit.  C^est  une  habileté  dont  on  peut  fort  bien  s' accoramoder, 
"  pourvu  toutefois  qu^on  ne  soit  pas  son  sujet,  surtout  son  sujet  catholique. 

*  A  régard  de  ceux  qui  ne  veuleot  pas  d^un  czar  pour  pape ,  il  n^  y  a ,  à  ce 
'  quii  paralt,  d^autre  habileté  que  la  force,  que  la  violence.  C^est  sans  doute 
■  là  un  de  ces  grossiers  plagiats  dont  le  gouvernement  russe ,  depuis  Pierre 

*  le  Grand,  a  déjà  donne  tant  d^exemples  à  FEurope.  On  aura  parie  d-unité 

*  oationale,  on  aura  rappelé  Louis  XIV,  la  révocation  de  TEdit  de  Nantes,  que 
"  sais-je  ?  Le  fait  est  qu^on  y  est  aux  prises  avec  Rome.  Rome  n^est  pas  im- 
"  pnissante  meme  de  nos  jours,  lorsqu-elle  a  pour  elle  la  raison  et  le  droit. 

*  Si  la  Russie  a  des  baionpettes ,  des  prisons ,  des  déserts ,  Rome  a  dans  le 

*  monde  entier  des  prétres,  des  confessionauz,  des  églises  ;  si  la  Russie  a  des 

*  joumaux,  Rome  a  des  chaires.  Si  les  cabinets  ménagent  la  Russie,  les  peu- 

*  ples  écoutent  les  plaintes  du  pontife  ;  car  aujourd'  bui  V  opinion  publique 
'  Henry  Whbaton,  Elem,  of  internai,  lavo,  LondoD;  1836,  voi.  I,  p.  68,  69. 
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est  impaniale,  méme  à  Tendroit  de  Rome.  Ce  n^est  plus  le  temps  où  la  plii« 
losophie  mendiait^  par  de  honteiises  flatteries,  une  proteclion  Dullement  sin- 
cère à  Saint-Pélersbourg  et  à  Berlin.  Ces  pìtoyabies  comédies  ne  sont  plus 
de  saison.  Que  Rome  essaie  de  nous  ramener  au  moyen-ège ,  ou  qu'elle  re» 
nouvelle  le  pacle  qu'elle  eut  le  malheur  de  signer  au  XVI  siede  avec  le  pou- 
voir  absolu,  T opinion  publique  se  retire  d^elie,et  fait  route  à  part.  Que  Ro« 
me,  au  contraire,  reconuaisse  et  sanctifie  le  developpement  légitime  de  lliu* 
manit:*,  qu^elle  plaide  les  droits  de  la  foi  et  de  la  conscience,  Talliance  de  la 
religion  et  de  la  liberlé,  alors  l'opinion  publique  est  avec  elle  et  se  moque  de 
ceux  qui  voudraient  encore  reffrayer  avec  les  mots  de  protro  ,  de  supersti- 
tion,  de  sacristie.  C/est  là  le  vrai. 

«  Au  fait,  le  moment  est  grave  pour  Rome.  Elle  se  trouTe  en  présence  de 
deuz  ordres  de  gouvernements,  de  principes,  didées  :  le  gouvemement  ab- 
solu,  et  le  gouvemement  conslitulionnel,  cbacun  avec  ses  tendances  et  ses 
conséquences.  Rome,  associée,  fai  presque  dit  asservie,  depiiis  (rois  siècles 
aupouvoir  absolu,  ne  s^empressa  pas  de  saluer  fere  nouvelle  qu^  a  ouvetle 
au  monde  la  revolution  de  1789.  Rome  lui  a  été  hostile,  ou  elle  n^a  fait  quo 
la  tol'  rer  de  mauvaise  gràce,  à  contro  coeur.  Sojons  justes  :  il  était  diffici- 
le qu'il  en  fùt  autrement  tant  qu^on  était  dans  le  feu  de  la  révolutio!i.  àih 
jourd'bui,  Fordre  est  rétabli  ;  les  choses  ont  repris  leur  cours  naturel  ^ 
régulier  ;  les  gouvernements  constitutionnels  sont  la  force  et  la  gioire  éU 
TEurope  *,  la  paix  du  monde  est  dans  leurs  maios.  Tant  que  la  France 
PAngleterre  ne  seront  pas  aux  prises  entro  elles ,  toute  guerre  sérieuse  est 
impossible.  Cest  vers  les  gouvernements  constitutionnels  que  se  portentPo- 
pinion  publique ,  le  voeu  et  Fespérance  des  nations.  Cest  auprès  des  gou- 
vernements constitutionnels  que  le  cathclicisme  trouve  respect,  jiistice 
protection.  L^Angleterre  elle-méme,  malgré  la  suprématie  anglicane  de  hi 
rois,  a  emancipò  les  catholìques ,  et  des  orateurs  papistes  remplissent  dr 
réclat  de  leur  éloquence  les  salles  de  Wcstminstcr.  L^avenir  de  Romeei 
là,  dans  son  alliance  intime  avec  les  gou\ernements  constitutionnels.  I 
pacte  du  XVle  siede,  malheureux,  mais  polilique  alors,  serait  aujourd^b 
à  la  fois  un  anachronisme  ridiente  ,  et  une  fante  <  norme.  Après  avoir, 
XVle  siede,  abandonn^'  la  liberté  parco  qu'elle  se  mourait,  voudrait-on 
jourd'  bui  resler  (ìdèle  à  l'agonie  du  despotisme  ?  C'cst  là  une  erreur 
Rome  ne  tombera  pas,  parco  qu'il  n'cst  pas  dans  sa  nature  d'  y  tombe 
faudrait  pour  cela  qu'elle  eùt  un  pouvoir  qu'c Ile  n  a  pas ,  le  pouvoir  r 
denaturer ,  de  renoncer  à  ses  principes ,  à  ses  traditions,  à  sa  mission 
me  saft  proportionncr  Tinstrument  niondain  aux  temps,  aux  circonsta 
aux  besoins.  Elle  ne  se  séparé  jamais  défìnitivement  de  V  avenir,  et  V 
«  aujourd'  bui  appartient  aux  gouvernements  constitutionnels  '.  » 

Queste  parole,  stampate  in  un  giornale  francese,  uscirono  dalla  penn 
valente  statista  italiano,  che  non  disdegna  talora  di  scrivere  nei  giorni 
cesi.  Noto  questa  circostanza,  afTinchè  serva  di  scusa  alle  poche  aw 
che  sto  per  soggiungere ,  imperocché  chi  scrive  in  un  giornale  è  co 
▼estire  colle  sue   fogge  i  propri  pareri.  Laonde,  contraddicendo  a 
cenni  accessorii  del  prefato  articolo ,  io  non  credo  di  oppormi  alla  n 
lo  éeftava,  ma  solo  di  spogliarne  il  concetto  principale  dalFabbigli  ar 
'  Mévue  ée$  Deux  mondeif  tom.  32,  pag.  523,  52^. 
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igiDO  che  lo  rìcuopre.  11  perchè  io  spero  che  queste  mie  avvertenze  siano  per 
ssere  approvate  dalP  illuslre  scrittore,  o  almeno  scusate. 
Che  Roma  debba  riconoscere  e  soMificwre  %  progressi  del  genere  umcmo 
patrocinare  l'alleanza  della  religione  e  della  libertà,  è  verissimo,  pur- 
he  si  parli  di  una  libertà  moderata  e  stabilita  per  vie  legittime  ;  né  certo  il 
sieroso  statista  intende  la  cosa  altrimenti.  Ma  ciò  vuol  dire  che  Roma  eccle- 
lastica  dee  fare  ciò  che  fa  e  ha  sempre  fatto.  La  libertà  ripudiata  più  volte, 
era  colpevole  ne^  suoi  principii ,  cioè  causata  da  violenza  e  da  ribellione  ;  o 
olpevole  nel  fine,  cioè  volta  ad  eresia  e  a  miscredenza.  In  ambo  i  casi  Roma 
da  lodare  di  non  avere  immolata  a  una  libertà  falsa  e  ingannevole  la  giusli- 
ia  e  la  religione ,  e  di  aver  provveduto  alFonore  della  libertà  vera  e  innocen- 
^  vietando  alla  sua  maggiore  nemica  di  farne  le  veci  e  di  vestirne  le  spoglie, 
toma  spirituale  insomma  non  ba  mai  combattuto  che  la  libertà  apparente  ,  e 
e  m  ciò  essa  merita  biasimo ,  si  dee  condannare  T  antichità  più  lodata ,  nella 
(uale,  da  Pitagora  a  Focione,  e  alFUticense,  non  si  trova  un  sol  uomo  virluo- 
wnenle  grande,  che  non  sia  stato  acerrimo  nemico  ai  demagoghi.  Ma  quando 
la  libertà  era  devota  a  Dio  e  ai  diritti  legittimi,  Roma  spirituale  e  temporale  le 
fece  buon  viso,  e  accarezzolla ,  e  propugnolla,  e  contribuì  a  stabilirla  e  radi- 
ctria  in  tutta  Europa,  facendo  balzar  la  corona  dal  capo  dei  re  e  degr  impera- 
tori, se  il  duro  spediente  era  necessario  per  la  difesa  di  quella.  Cinque  secoli 
di  glorie  italiane  attestano  al  mondo  il  sublime  tribunato  della  tiara  pontifica- 
le.—Ma  ella  mutò  versi  nel  secolo  sedicesimo  e  patteggiò  coi  governi  assolu- 
ti.—Certo  in  quel  secolo  infausto  ebbe  luogo  una  gran  mutazione;  se  non 
che  questa  si  dee  imputare  ai  popoli  ed  ai  prìncipi,  anziché  ai  papi.  Imperoc- 
ché i  popoli  ed  i  principi  divisero  alloca  per  la  prima  volta  la  libertà  e  9a  po- 
tmu  dalFossequio  verso  quella  madre,  che  le  aveva  generate,  e  nudrìte  ;  gK 
Qui  dando  orecchie  alle  lusinghe  di  Lutero,  e  gli  altri  scotendo  il  freno  civile 
M  Pontefice,  e  contrapponendo  al  suo  morale  imperio  i  cannoni  e  gli  eserciti. 
Or  che  poteva  far  Roma  in  tal  frangente  ?  Dovea  forse  aderire  a  un^resia  che 
diitruggeva  la  religione,  e  ad  uno  scisma,  che  rompeva  Tunilà  europea,  ridu- 
cendo  id  nulla  le  fatiche  di  tanti  secoli  ?  0  era  tenuta  ad  accrescere  il  male  e 
h  disunione,  cacciando  dal  suo  seno  eziandio  que^rincipi,  che  riconoscevano 
'e  chiavi  spirituali,  ma  contrastavano  colla  forza  alle  altre  parti  dei  suoi  dirit- 
b^Roma  non  fece  ne  V  una  cosa  né  F  altra,  e  il  genere  umano  tutto  quanto  dee 
riograziamela.  Ella  si  lasciò  incatenare  civilmente,  purché  la  religion  fosse  sal- 
^(;  che  in  ciò  consisteva  la  somma  del  tutto.  Ella  taon  soscrisse  alcun  patto  co- 
^i  usurpatori;  ma  poiché  questi  aveano  dalla  loro  gli  strumenti  di  guerra,  e  a 
^  solo  restava  V  autorità  pacifica  della  parola,  ella  stette  paga  a  protestare,  e 
so  ripetere  in  modo  solenne  le  sue  proteste  persino  dinanzi  alla  maestà  fomu- 
^iìe  di  Ludovico  quartodecimo  e  di  Napoleone.  Tal  fu  il  procedere  di  Roma; 
■  quale  non  fa  caso  delP  opinione  dei  popoli  quando  é  falsa  e  sviata,  come  sen- 
i  dubbio  fu  quella  che  permise  ad  alcuni  principi  ambiziosi  e  dissoluti  di  an- 
jllare  le  oonstituzioni  civili  del  medio  evo,  e  ad  un  frate  tornato  al  secolo  di 
lembrare  la  cristiana  repubblica.  Parlo  qui  dello  stile  consueto  della  Santa 
de,  e  non  delle  azioni  particolari  di  alcuni  papi:  perchè  in  ogni  governo  hi. 
gna  distinguere  il  tenore  ordinario  de^  suoi  portamenti  dalle  eccezioni  fonda- 
neir  arbitrio  o  nel  capriccio  degli  individui.  Le  quali  eccezioni  nel  nostro  ca- 
non fanno  al  proposito;  perchè  se,  verbigrazia,  Clemente  settimo  se  la  inte-i 
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te  con  Carlo  quinto  per  dar  Firenze  in  preda  ad  un  Medici,  il  magnanimo  Giik 
fio  non  mirò  nel  suo  glorioso  pontificato  che  alP  espulsione  de' barbari,  liberi 
Bologna  dalla  tirannide  dei  Bentirogli,  e  fu  sollecito  per'  la  libertà  di  GenoTt, 
«  essendo  per  la  inclinazione  antica  contrario  ai  gentiluomini  e  favorevole  il 
•  popolo  ^  »  Certo  da  questa  disposizione  di  Giulio  non  si  può  inferire  cbe  Ra- 
ma sia  stata  per  abito  avversa  ai  gentiluomini,  come  dagli  affetti  privati  di  Lea- 
ne  e  di  Clemente  non  si  può  dedurre  ch^  essa  abbia  favoreggiato  costanlemesle 
il  dispotismo  de'  principi. 

L'illustre  statista  non  può  ripugnare  sostanzialmente  a  queste  oonsideraaS' 
ni,  poiché  egli  non  biasima  Roma  del  suo  contegno  ne^  tempi  più  recenti,  quia* 
do  l'incendio  delle  rivoluzioni  avvamperà.  Ma  se  Roma  è  da  lodare,  allw- 
cbè  non  abbraccia  la  causa  della  libertà  licenziosa  e  crudele,  si  dee  pur  cooh 
mendare  quando  ripudia  la  libertà  sacrilega ,  come  fu  quella  di  Francia  ad 
mfllesettecento  novantuno,  e  com'è  quella  di  Spagna  ai  dì  nostri  *.  Né  la  vera 
libertà  può  lamentarsene;  perchè  i  tumulti  e  i  sacrilegi  Fuccidono,  e  addoc»- 
no  la  tirannide.  Si  dee  anzi  saper  grado  alla  previdenza  di  Roma  per  aver  dia 
rifiutato  il  suo  assenso  ai  principii  di  una  libertà  menzognera ,  che  riusciroM 
alla  dominazione  più  funesta,  qual  si  è  quella  dei  soldati  e  della  plebaglia.  Pi* 
rigi  non  dee  aver  dimenticate  le  carezze  del  Robespierre  e  del  Buonaparte;  ai 
quelle  di  Baldomero  Espartero  e  de' suoi  satelliti  usciranno  facilmente  delTa* 
nimo  alla  misera  Barcellona. 

Quanto  alla  libertà  ordinata  e  legittima,  si  dee  credere  che  Roma  Fami  e  li 
favorisce  anche  ai  di  nostri,  tra  per  istinto  di  umanità,  di  mansuetudine,  epo^ 
che  la  conosce  utile  alla  religione.  11  suo  buon  accordo  colle  monarchie  np- 
presentative  del  Belgio  e  della  Francia,  ne  è  una  prova.  Essa  consacrò  col  v» 
assenso  i  nuovi  reggimenti  di  questi  paesi,  come  prima  li  vide  pacificameals 
assestati,  e  disapprovò  in  modo  non  equivoco  la  torbida  fazione  dei  leggittimi' 
sti.  E  il  fatto  prova  che  i  governi  civili  sono  spesso  più  favorevoli  alla  libala 
della  Chiesa  che  gli  assoluti;  onde  anche  qui  si  dee  ammirare  il  senno  di  R<^ 
ma.  L^  esimio  statista  ha  dunque  perfettamente  ragione  su  questa  articolo  ;  m 
non  che  mi  pare  eh'  egli  abbia  omesso  una  considerazione  assai  importante.  U 
quale  si  è,  che  se  Roma  ha  d' uopo  fino  ad  im  certo  segno  delF  aiuto  dei  goTtf- 
ni  rappresentativi,  questi  hanno  assai  più  bisogno  di  Roma  ;  perché  da  Roba 
dipende  la  salute  del  cattolicismo,  e  da  questo  la  conservazione  del  Cristiaae* 
Simo,  il  fine  delle  guerre  e  delle  rivoluzioni,  il  successivo  ricomponimento  del- 
l' unità  Europea,  e  la  civiltà  pacifica  del  mondo.  Roma  adunque  non  può  taoti 
ricevere  dalle  nazioni,  che  loro  non  dia  assai  più,  e  pei  diritti  alla  riconoscen- 
za non  sia  sempre  in  capitale.  Ma  V  inclito  scrittore  non  si  dee  incolpare  di  a- 
vere  tralasciala  questa  e  simili  considerazioni;  le  quali  non  sono  cose  slampa- 
bili  al  di  d' oggi  nella  maggior  parte  dei  giornali  francesi. 

Nota  tO. 

Tommaso  Valperga  di  Caluso  è  uno  di  quegli  uomini  rari,  la  cui  fama  non 
è  prò  porzionata  alla  grandezza  de' meriti  e  delP  ingegno.  Imperocché ,  salvo 

'  Gdicciàbdini,  St.  (T  ItaL,  lib.  7,  cap.  2,  Parigi.  1832*  tom.  Il,  p.  399. 
'  Qaesla  nota  fu  scrìtta  nel  1843|  quando  erano  ancor  fresche  le  carneficine  legali  4i 
Madrid  e  della  Catalogna, 


Non;  SII 

[laiche  emdito,  chi  è  che  conosca  il  suo  nome  e  le  tue  opere  ?  E  pur  egli , 
tre  che  fece  dono  delP  Alfieri  alP  Italia,  come  il  Gravina  le  acquistò  il  Meta- 
asìo,  oltre  che  gittò  presso  di  noi  i  fondamenti  delP  erudizione  orientale ,  si 
lò  considerare  come  il  creatore  della  filologia  e  letteratura  subalpina.  Si  dee 
srciò  desiderare  che  gli  eredi  della  scienza  e  del  nome  di  un  tanl'  uomo  si  mo- 
rino  riconoscenti  alla  sua  memoria  ,  dandoci  una  raccolta  delle  sue  opere 
à  stampate  e  delle  manoscritte;  alcune  delle  quali  possono  giovare  anche  og- 
ai  progressi,  e  tutte  appartengono  alla  storia  del  sapere.  Sarebbe  questo  un 
onumento  onorevole  al  Piemonte,  e  atto  a  far  ricredere  coloro  che  accusano 
iiesta  provincia  di  essere  ingrata  Terso  i  suoi  grandi  vivi  e  morti,  e  si  mara- 
igliano  che  T  Alfieri  e  il  Lagrangia  non  vi  abbiano  nemmeno  unMnscrizione  o 
na  statua. 

Pietro  Colletta,  amatore  sincero  e  fervido,  ma  prudente,  di  libertà,  cosi  di- 
;orre  del  Consiglio  di  stato  instituito  in  Napoli  da  Giuseppe  Buonaparte.  «  Era 
composto  di  trentasei  consiglieri,  un  segretario ,  otto  relatori ,  un  numero 
indefinito  di  auditori,  un  vicepresidente,  un  presidente,  il  re:  dava  sopra  o- 
gni  legge  parere  segreto  per  giuramento  e  statuto.  Chi  guardasse  alle  con- 
dizioni di  quel  consiglio  lo  direbbe  parte  della  potestà  regia;  e  chi  alle  oc- 
correnze dei  tempi,  instiluzione  libera  e  popolare.  Senato  al  certo  consulti- 
vo, ma  in  presenza  del  re,  a  rincontro  de^  ministri ,  di  opposizione  o  almeno 
di  rilegno  al  voler  cieco  del  potere.  11  re  ne  creava  i  membri;  n^a  re  nuovo 
I  dovea  sceglierli  fra  i  meritevoli,  che  erano  gli  onesti  per  fama  e  i  sapienti. 

>  Segreto  il  voto  ;  ma  poiché  cinquanta  i  presenti ,  non  mTincava  il  benefizio 

*  della  pubblicità,  che  non  risiede  negli  usci  spalancati  alla  plebe,  ma  nel 

*  giudizio  sempre  retto  delle  moltitudini,  e  quindi  nel  bisogno,  per  trarre  dal 

>  discorso  laude  e  consentimento,  del  dir  vero  e  giusto. 

•  Ed  oltracciò  (  il  nostro  orgoglio  non  se  ne  offenda  ),  non  eravamo  allora 
■bastanti  a  più  libere  inslituzioui  ;  che  si  vogliono  costume,  non  leggi ,  per 

*  ftr  libero  un  popolo;  né  la  libertà  procede  per  salti  di  rivoluzione,  ma  per 

*  gradi  di  civiltà;  ed  é  saggio  il  legislatore,  che  spiana  il  cammino  a^progres- 

*  si,  non  quegli  che  spinge  la  società  verso  un  bene  ideale  ,  cui  non  sono  e* 

*  guali  le  concezioni  della  mente,  i  desiderii  del  cuore,  gli  abiti  della  vita.  Con* 
'  lessiamolo  e  speriamo,  poco  si  addice  e  poco  basta  a  noi  molti  Italiani,  trop- 

*  Po  civili  0  non  civili  abbastanza  per  le  imprese  di  libertà  '.  » 

Note  tt. 

Frai  patrizi,  che  veramente  illustrarono  nei  tempi  addietro  il  magistrato  de- 
sìi sludi  in  Torino,  Prospero  Balbo  aggiunse  a  un  grande  ingegno  e  ad  un  sa- 
lare quasi  universale  molta  perizia  civile,  e  il  Napione  continuò  con  onore  la 
^uola  erudita  del  Maffei  e  del  Tiraboscbi. 

KotetS. 

l^aote  protesta  espressamente  di  non  essere  ghibellino  e  di  non  appartenere 
'  Stor,  del  reame  di  Napoli^  Uh.  6,  cap.  3,  niim  17. 
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ad  alcuna  fazione,  facendosi  dire  da  Cacciaguida  in  proposito  del  proprio  esilio' 

«  E  quel  che  più  ti  graverà  le  s|ialle 

a  ^arà  la  compagnia  malvagia  e  scempia, 

«  G)a  la  qual  tu  cadrai  iu  questa  valle  : 
•  Che  tutta  ingrata,  tutta  malta  ed  empia 

«  Si  farà  contra  ìt,  ma  poco  appresso 

«  Ella,  non  tu,  n'avrà  rotta  la  tempia, 
a  Di  sua  bestiali  tate  in  suo  processo 

«  Farà  la  pruova,  si  ch*a  te  fia  beilo 

«  Averti  £sitta  parte  per  te  stesso  '.  » 

Si  noti  in  ispecie  Tultimo  verso <  Gli  uomini  della  temt)ra  di  Dante  pensano 
solitari,  non  in  greggia,  fanno  un  mondo  da  sé  soli ^  e  non  servono  ad  una  parte. 

Nota  t4. 

Gh*  uomini  di  stato  che  ora  governano  o  Torrebbero  governare  la  Francia , 
e  sono,  come  dire,  i  duci  della  opinione  politica,  si  dividono,  riguardo  allare- 
]igione«  in  due  famiglie  distinte*,  Tuna  delle  quali  considera  il  cattolicismo, co- 
me necessario  al  suo  paese,  e  Tallra  apertamente  o  copertamente  lo  ripudii, 
e  vorrebbe  sostituirvi  iitia  religione  diversa.  Egli  è  da  notare  che  alla  primi 
appartengono  alcuni  protestanti ,  come  per  esempio  il  sig.  Guizot ,  afleziooiti 
alle  loro  credenze  *,  l'autorità  dei  quali  è  tanto  più  grande,  quanto  che  il  loro 
giudizio  in  questa  parie  e  dettalo  dal  senno  pratico,  e  combattuto  dalle  opii»H 
ni  e  affezioni  private.  Gli  statisti  della  seconda  famiglia  si  suddividono  in  duo 
classi  :  alcuni  vorrebbero  lentamente  scalzare  il  cattolicismo  ,  sostituendovi 
un  pretto  razionalismo ,  ma  conservandone  le  forme  e  le  apparenze  ;  laddove 
altri  rigettano  culla  cosa  il  nome  e  il  sembiante  di  essa.  Ora  se  si  consideri  il 
valore  politico  di  questi  valentuomini ,  si  vedrà  che  esso  è  proporzionatissinio 
alle  loro  inclinazioni  verso  il  cattolicismo  ;  e  che  i  più  capaci  di  tutti  sodi» 
quelli  che  ne  apprezzano  la  sostanza,  e  vogliono  conservarla,  i  più  inetti  colo- 
ro, che  le  danno  lo  sfratto  e  fanno  ogni  opera  per  distruggerne  anco  le  seni:^ 
bianze  e  i  titoli  estrinseci. 

Note  SS. 

Fra  i  lodatori  esagerati  del  Bossuet,  ninno  aggiunse  al  segno  del  Maury 
la  sua  opera  sulPeloquenza  sacra.  Se  si  dee  credere  a  questo  retore,  il  Bossl»«?^ 
è  il  più  grande  ingegno  che  sia  stato  al  mondo.  Ma  certo,  senza  uscir  deìì'El^^ 
ropa  e  del  secolo  diciassettesimo,  Galileo,  il  Leibniz  e  il  Pascal  furono  per   '* 
vastità  e  la  pellegrinil  à  della  mente  di  gran  lunga  superiori  air  illustre  preia* 
lo  loro  coetaneo  ^  e  nello  stile  medesimo  il  Pascal  sovrasta,  per  la  varietà  e  /' 
precedenza. 

Note  S6. 

Un  pregevole  scrittore  francese ,  appartenente  agli  'ordini  del  chiericilo  f 
grande  ammiratore  del  Bossuet,  confessa  tuttavia  che  questi  ebt>e  un  concetta'     .^^ 
'  Par.,  XVJI. 
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molto  imperfetto  della  Providenza,  e  oe  reca  la  colpa  al  suo  secolo.  «  Au  sie- 
de de  Bossuet,  »  dic^egli  «  ropiDÌoa  du  moyeo  ège  qui  jetterbommeentier  dans 
«  Fétemité,  qui  traile  les  choses  du  temps  avec  une  indifTérence  dédaigneuse, 
«  et  les  juge  indignes  d^attirer  sur  elles  les  jugements  du  ciel ,  cette  opinion 
«  survivait  encore  '.  »  Altrove  afferma  che  il  Bossuet  non  conobbe  T  indole 
propria  della  civiltà  moderna  '. 

Nola  M. 

Enrico  Grégoire  nella  sua  opera  sulle  libertà  della  Chiesa  gallicana  mostra 
le  convenienze  del  gallicanismo  colla  dottrina  politica  della  sovranità  popolare, 
ì  tratteggia  una  dichiarazione  civile  simile  a  quella  che  venne  fatta  nel  1 682 
Jal  clero  francese  intorno  agli  ordini  ecclesiastici. 

Nola  ta 

Egli  è  noto  che  il  re  di  Baviera  fece  testé  edificare  sopra  un  colle,  a  tre  mi- 
^ia  da  Ratisbona,  una  spezie  di  Panteon  destinato  a  contenere  le  statue,  o  al- 
meno i  nomi,  degli  uomini  più  illustri  della  Germania.  L^edifizio  è  un  bel  tem- 
pio  dorico,  e  venne  inaugurato  ai  19  di  ottobre  del  1842,  dal  re  Luigi  in  per- 
sona. Ma  ciò  che  riesce  singolare  si  è,  che  questo  tempio  di  greca  architettu- 
ra, fabbricato  a  gloria  di  una  nazione  civile  e  cristiana,  rappresenta  il  fValhal' 
Ka;  cioè  il  paradiso  d' Odino,  ed  esprime  effettualmente  nei  bassi  rilievi  e  nelle 
dire  ornature  molte  scene  delia  mitologia  scandiuavica.  Singolarissimo  poi  è 
il  leggere  fra  i  nomi  che  vi  son  segnalati  quelli  di  Alarico,  di  Odoacre,  di  Al- 
boino, e  simili,  senza  eccettuare  pur  quello  di  Genserico;  il  quale,  come  ognun 
sa,  era  amicissimo  dei  monumenti ,  e  in  ispecie  di  quelli  di  stile  ellenico.  Pec* 
cito  che  Attila  e  Tamerlano  non  siano  slati  di  sangue  teutonico  !  Imperocché 
<i  può  credere  che  il  re  di  Baviera  avrebbe  anche  dato  loro  patente  di  uomini 
gnmdi,  e  accoltili  nel  suo  paradiso  scandinavico,  edificato  alla  greca. 

Nota  <•. 

La  squisita  mediocrità  di  Carlo  quinto  fu  egregiamente  espressa  dal  Leopar- 
<li  in  questi  suoi  versi: 

«  Né  loco  d*  ammirar  vi  si  ritrova, 
«  Se  d'ammirar  colui  non  vi  par  degno, 
n  Che  redando  grandezze  antiche  innova, 
«  Non  già  virtudi,  e  che  di  tanto  regno 
ft  Sé  minor  dimostrando  in  ogni  prova, 
n  Par  che  mirar  non  sappia  ad  alcun  segno  ; 
«  Ciltadi  alternamente  acquista  e  perde, 
«  E  il  fior  d* Europa  in  Affrica  disperde. 
«  Non  di  cor  generoso  e  non  abbietto  : 
«  Non  infcdel  ne  pio,  crudo  ne  mite; 

'  Sénac,  Lt  Chrisi,  contid.  dan$  set  rapporti  avec  ìa  chiNt,  mod. ,  Paris, 
87,  t.  1,  p.  ,301. 
*  Ibid,.  tom.  II,  pag.  270. 

Gioberti,  Primato.  Voi.  11  40 
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«  Non  dell*  iniquo  amante  e  non  del  retto; 

«  Or  serrate  promesse  ed  or  tradite  ; 

«  Al  grande,  al  ben  non  mai  volto  1*  affetto  ; 

«  Non  agevoli  imprese  e  non  ardite  ; 

u  Due  prenci  imprigionati  in  suo  potere 

«  Né  liberi  sa  far,  ne  ritenere. 
«  Aifin  di  tanto  suon,  tanta  possania 

a  Nessuno  effetto  riuscir  si  vede, 

a  Ami  il  gran  fascio  che  sue  forze  avanza 

«  Gitta  egli  stesso  e  volontario  cede, 

«  La  cui  mole,  che  invan  passò  l'usanza, 

a  Divide  e  perde  infra  più  d*uno  erede; 

a  Poi  chiuso,  in  monacali  abiti  involto 

a  Gode  prima  che  morto  esser  sepolto, 
a  0  costanza,  o  valor  de*  prischi  tempi! 

«  Far  gran  cose  di  nulla  era  vostr*arte  : 

«  Nulla  far  di  gran  cose  età  di  scempi 

«  Apprese 

«  Tal  differenza  insieme  bau  del  romano 

«  Vero  imperio  gli  effetti  e  del  germano  ' .  « 

KotaSO. 

Se  dol>biam  credere  a  Giuseppe  di  Maistre ,  i  Giansenisli  e  i  Porlorealisti<» 
senza  pur  eccettuare  il  Nicole  e  il  Pascal,  sono  tutti  eretici,  né  più  né  tnenoJi 
Calvino  0  di  Lutero.  Ma  se  invece  vogliani  modellare  i  nostri  giudizi  e  le  no'^ 
stre  pronunzie  su  quelle  della  Chiesa,  ci  guarderemo  cautamente  dal  chiami^ 
re  eretici  coloro,  a  cui  ella  non  dà  questo  nome.  La  Chiesa  ha  definito  ch^ 
chiunque  difende  le  cin«|ue  proposizioni  di  Gianseoio  é  complice  di  eresia,  m^ 
non  ha  mai  affermato  che  tutti  gli  scrittori  chiamati  Giansenisti  e  Portoreali^ 
sii  le  difendessero.  La  Chiesa  ha  condannate  alcune  dottrine  di  questi  autori, 
qualificandole,  come  erronee  o  degne  di  altre  note  biasimevoli ,  ma  non  com^ 
eretiche  ;  e  chiimque  conosce  gli  elementi  della  teologia  cattolica  dee  sapere 
che  tra  tali  note  e  la  taccia  di  eresia  v^  ha  un  grandissimo  divario.  E  quandi^ 
ella  dannò  come  eretica  qualche  sentenza  di  tali  scrittori,  pigliata  nel  senso  più 
ovvio,  non  determinò  che  in  tal  senso  fosse  intesa  da  quelli  che  la  proferiva- 
no ;  come  fece  segnatamente  Pio  sesto  nella  sua  bolla  contro  il  sinodo  pistoie^ 
se.  E  il  successore  di  questo  gran  papa,  abbracciando  Scipione  de^  Ricci,  ch^ 
aveva  accettata  la  bolla,  dichiarò  a  non  dubitare  della  purezza  cattolica  di  Ric^ 
«  ci  e  ne  farebbe  fede  al  concistoro  '.  »  Tal  é  la  prudenza  e  la  mansuetudine  ^ 
con  cui  procede  la  Chiesa  ;  la  quale,  quanto  è  franca  e  inflessibile  difenditrìce 
del  vero,  tanto  é  benigna  verso  gli  erranti  e  va  a  rilento  nel  condannare  le  lo" 
ro  intenzioni.  Io  fo  queste  considerazioni ,  perchè  desidero  che  il  Giansenismo 
con  tutti  gli  errori  che  vi  si  attengono  sia  sterpalo  dalF  Italia  e  da  ogni  altrtf 
parte  del  mondo  cattolico,  e  nulla  mi  pare  tanto  aUo  a  perpetuarlo,  quanto  le 
esorbitanze  di  coloro  che  combattendolo  vogliono  essere  più  savi  della  Chiesa, 
e  osano  mettere  fra  gli  eretici  alcuni  scrittori ,  che  con  tulli  i  loro  trascorsie 

<Paralip.lU,  28-31. 

■  Botta,  Star.  d'Hai.,  dal  1789  al  1814,  lib.  22. 
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(  loro  macchie,  hanno  illustralo  il  nome  calloh'co  e  bene  meritato  per  alcuni 
s|)etli  della  religione. 

Nota  SI. 

Giuseppe  di  Maistre  è  scilttor  non  volgare,  talvolta  vero  e  profondo,  spes- 
o  arguto  e  pellegrino.  Si  può  chiedere  perchè  le  sue  opere  abbiano  fruttalo 
osi  poco,  e  nonché  riuscire  a  creare  una  scuola  d^ instaurazione  cattolica, 
bbian  forse  più  nociuto  che  giovato,  generalmente  parlando,  alla  causa  della 
eligione.  E  dei  due  suoi  illustri  ausiliari,  Tuno ,  cioè  il  Lamennais,  generoso 
pirito,  ma  immoderato,  fu  condotto  dalle  esorbitanze  religiose  alFeccesso  con- 
rario  -,  alPaltro,  che  è  il  Bonald^  si  possono  fare  sottosopra  le  stesse  imputa- 
ioni  che  al  Maistre,  salvo  che  il  porgere  di  lui  è  più  grave,  ma  meno  splendi- 
lo, e  il  pensiero  ha  più  continuità,  più  saldezza,  e  tiene  assai  meno  del  para- 
lossastico  e  dell'avventato.  Molte  sono  le  cagionf ,  che  nocquero  alF  impresa 
lei  Maistre  ;  ma  tre,  credo,  le  principali.  L' una,  che  si  trovano  ne^  suoi  libri 
pensieri  divelti,  non  un  corpo  di  dottrina  ;  perchè  non  risalendo  ai  primi  prin- 
;ipii,  non  coordinando  i  suoi  concetti  in  un  sistema  unico,  mancando  sovral- 
Lutto  di  filosoGa  e  di  una  profonda  cognizione  delle  materie ,  in  cui  si  trava- 
glia, il  suo  dire  non  ha  un  valore  scientiGco,  e  rende  più  tosto  imagine  di  ima 
conversazione  erudita  e  spiritosa,  che  di  un  lavoro  meditato,  di  un  grave  e  re- 
golare insegnamento.  E  nelle  discussioni  teologiche  ,  che  son  pur  quelle  di 
cui  egli  principaimente  si  diletta,  non  poche  sono  le  inesattezze  e  gli  errori, 
€he  si  trovano  ;  il  che  riesce  assai  singolare  in  un  uomo  così  ardito  e  sicuro 
od  sentenziare,  che  quantunque  laico  parla  excatedra,  come  fosse  il  Papa  od 
uo  concilio  ecumenico  in  petto  e  in  persona,  e  dà  a  chi  gli  contraddice  dell'e- 
retico per  lo  capo,  senza  una  discrezione  al  mondo.  La  seconda  causa  si  è  Fe- 
sigerazione,  con  cui  spesso  travisa  e  guasta  le  più  sante  dottrine  ]  alla  quale 
fu  coodotto  parte  dalla  tempra  del  suo  ingegno,  parte  dalle  preoccupazioni  e 
(UUe  passioni  del  suo  ceto,  parte  ancora  dalla  vaghezza  di  stimolare  la  curio- 
sità e  di  eccitare  la  meraviglia  degli  uomini  col  nuovo  e  coll'immoderato.  Im- 
perocché essendo  egli  patrizio,  e  vivendo  in  tempi  poco  propizi  alle  pretensio- 
oi  delle  classi  privilegiate,  i  contrasti  ch'ebbe  a  soffrire,  e  le  vicende  straordi- 
narie e  spesso  orribili  dei  tempi ,  che  fu  costretto  a  valicare ,  gli  diedero  una 
febbre  aristocratica  cosi  ardente  ,  che  non  ne  occorre  per  avventura  un  altro 
esempio  nelF  istoria.  E  siccome  il  patriziato  feudale  s'intreccia  con  un  ordine 
<ii  Cose  e  con  un  vivere  sociale,  clie  ora  è  mancato  in  gran  parte,  e  che  ebbe 
la  sua  perfezione  nel  medio  evo,  perciò  il  Maistre  fu  condotto  di  mano  in  ma- 
no a  difendere  e  conmiendare  gli  usi  e  le  opinioni  di  quei  tempi,  senza  distin- 
guere il  buono  dal  reo,  il  vero  dal  falso,  ripudiando  il  nuovo,  solo  perchè  nuo- 
^'0,  e  facendo  buon  viso  al  vecchio,  al  vieto  ed  al  rancido ,  solo  perchè  simile 
^rantico.  Così  andando  a  ritroso  del  secolo,  e  sostenendo  quasi  su  ogni  arti- 
^-'olo  la  contraddittoria  di  ciò  che  si  fa  e  si  pensa  al  di  d'oggi,  egli  ha  ragione 
^gni  qual  volta  i  moderni  hanno  il  torto,  e  s' inganna  quando  l'età  presente  è 
jHù  savia  della  passata  ;  onde  non  di  rado  egli  si  mostra  nemico  acerrimo  alla 
^'ivihà  e  tenero  della  barbarie.  Né  si  vuol  già  credere  ch^egli  abbia  una  notizia 
esalta  e  profonda  di  quello  stesso  medio  evo  ,  che  pur  vorrebbe  rinnovellarc  ; 
poiché  al  parer  suo  è  medio  evo  tuttociò  che  non  è  odierno:  questo  è  il  supre- 
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mo  giudicatorio,  che  governa  i  suoi  pareri,  e  il  fìlo,  che  indirizza  i^suoi  razkn 
cinii  e  le  sue  coachisioni.  Regola,  come  ognun  vede,  facile  e  capacissima;  per- 
chè a  senno  del  conte  la  perfezione  ideale  del  medio  evo  consiste  semplicemen- 
te nel  rovescio  di  ciò  che  oggi  si  fa  e  si  pensa  ;  per  modo  che  non  è  malage- 
vole il  trovarla.  Il  valente  uomo  non  s'avvide  da  una  parte ,  che  il  medio  evo 
conteneva  molti  elementi  barbarici ,  i  quali  ne  guastavano  i  beni ,  e  che  dob- 
biam  saper  grado  alla  civiltà  moderna,  che  ce  ne  abbia  liberati  ;  e  dalP altra 
parte,  che  questa  civiltà  su  molti  articoli  è  il  ristauro  di  quei  vecchi  ordini, 
purgatone  Poro  dalla  scoria  che  Falterava.  Cosi  la  monarchia  dispotica  intro- 
dotta da  Carlo  quinto ,  da  Filippo  secondo  ,  e  da  Ludovico  quattordicesimo  è 
una  vera  modernità  rispetto  alla  monarchia  temperata,  che  fioriva  nei  bassi 
tempi,  e  i  cui  ordini  si  rinnovellano  alF  età  m  cui  viviamo.  Ond^  è  piacevole  il 
vedere  questo  scrittore  bandire  la  croce  addosso  a  tutti  gli  statuti  moderni, 
senz'accorgersi  eh'  egli  combatte  quello  stato  ,  di  cui  altrove  si  fa  difensore  ; 
quasi  che  i  papi,  da  lui  levati  a  cielo ,  non  abbiano  pugnato  per  più  di  tre  se- 
coli in  favore  di  quanto  ei  vorrebbe  distruggere,  e  quasi  che  egli  medesimo,  ti- 
rato dalla  forza  del  vero,  in  altri  luoghi  non  lo  confesù.  Tanto  è  cieco  11  discor- 
so quando  è  governato  solamente  dall'  affetto  !  Niuno  il  prova  meglio  del  Mn- 
stre,  che  per  vaghezza  di  contraddire  alFetà  sua  in  ogni  cosa,  ripugna  non  di 
rado  a  sé  stesso,  e  distrugge  con  una  mano  ciò  che  edifica  coli' altra.  Da  ciò 
anche  nasce  il  suo  amore  pei  paradossi,  e  quel  suo  fare  vaporoso,  saltellante, 
sofistico,  che  può  piacere  a  prima  vista,  ma  a  lungo  andare  stanca  ed  infasti- 
disce ;  perchè  non  ci  trovi  quella  simplicità  e  gravità  e  concatenazione  di  pen- 
sieri, le  quali  per  ordinario  dal  vero  non  si  scompagnano.  Chi  ha  una  cattira 
causa  per  le  mani,  e  vuol  rinfrescare  dei  rancidumi ,  è  costretto  ad  aiutarsi 
collo  spirito  e  colle  esorbitanze;  come  fa  appunto  il  Maistre;  il  quale  mira  del 
continuo  a  colpire  e  abbarbagliare  i  lettori  col  nuovo,  coll'inaspettato,  col  mt- 
raviglioso  ,  e  tenta  di  sollevare  con  un  tuono  misterioso  e  ima  prosopopea  da 
oracolo  sentenze  false ,  o  almeno  volgarissime.  Quindi  è  che  air  opposto  dei 
sommi  maestri,  i  quali  appianano  e  addimesticano  al  possibile  anco  le  cose  più 
alte  e  difficili ,  egli  dà  un  sembiante  di  squisitezza  e  di  affettatura  alle  più  co- 
munali ;  e  dove  i  falsi  filosofi  si  studiano  d' indurre  alla  menzogna  l' aspetto  e 
la  veste  della  verità,  egli  s'adopera  all'  incontro  a  mettere  il  vero  in  apparenu 
di  falso,  e  ad  imbellettarlo  coi  colori  propri  delle  opinioni  cavillose  e  parados- 
saslicbe.  Scrittore  facile  ed  elegante,  il  suo  stile  è  di  vena  e  scorre  senza  fati- 
ca ;  ma  sotto  Telocuzione  disinvolta  e  cavalleresca  trovi  spesso  un  discorso  o- 
acuro ,  manco ,  leggero  ,  sofìstico ,  manierato,  che  va  sui  trampoli,  non  vede 
chiaro,  e  non  si  affida  di  sé  medesimo. 

Non  può  giudicare  equamente  l' ingegno  e  le  opere  del  Maistre  chi  non  di- 
stingue in  esso  due  uomini  differentissimi ,  cioè  il  cattolico  umile ,  assennato, 
fervente,  amator  del  vero  e  del  giusto,  e  il  patrizio  tumido  e  indispettito,  che 
tiene  il  broncio  e  fa  guerra  al  suo  secolo.  Quando  parla  il  primo ,  le  cose  cbe 
ascolti  son  quasi  sempre  vere  e  belle  ed  egregiamente  dette  ;  talvolta  ancora 
hanno  il  pregio  di  quella  novità  ideale,  che  consiste  nel  rinnovare  maestrevol- 
mente l'antico.  Tal  è  in  gran  parte  l'opera  ingegnosa  ed  eloquente,  in  cuifal- 
lobrogo  scrittore  difende  la  pienezza  del  potere  pontificale,  e  ribatte  con  nobi- 
le ardimento  le  esagerazioni  dei  gallicani  ;  tali  pur  sono  alcune  di  quelle  pagi- 
ne, iq  cui  discolpa  la  Previdenza  contro  i  ciechi  rimproveri  e  le  ingiuste  qu^ 
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le  dei  mortali.  Ma  per  mala  ventura  questi  pregi  sono  appannati  da  molti  di- 
tti, e  la  collera  del  gentiluomo  nuoce  non  di  rado  alla  sapienza  del  cristiano 
losofo.  Certo  è  doloroso  il  vedere  che  il  patrocinatore  della  Previdenza ,  la 
•Ade  complice ,  per  giustificarla  ,  degli  errori  e  delle  colpe  degli  uomini  ;  e 
le  il  lodatore  del  Papa  sia  pure  Fapologista  dei  feudi ,  del  dispotismo ,  della 
lerra  ',  dei  roghi  e  del  carneGce.  Quando  si  trova  la  stessa  penna  volta  ad 
i  così  diversi,  si  vorrebbe  per  onor  dello  scrittore,  ch^egli  avesse  unicamen- 
avvocata  la  buona  causa,  o  per  onor  del  vero,  si  fosse  solo  applicato  al  pa- 
Mrinio  della  cattiva.  L^ebbrezza  delPorgoglio  patrizio  si  mesce  quasi  del  con- 
uo  alle  credenze  e  agli  affetti  del  valentuomo  ;  e  come  nulla  è  più  contrario 
li  spiriti  evangelici  che  la  superbia  fondata  nei  privilegi  del  sangue,  la  filo- 
fia  del  Maistre  ha  spesso  un  sembiante  pagano  ,  ed  è  alienissima  dal  genio 
ite,  umile  e  magnanimo  del  Cristianesimo.  E  talvolta  riesce  anche  al  pueri- 
e  air  inetto  ;  perchè  lo  spirito  più  prelibato  non  salva  dalle  fanciullaggini  chi 
lungi  dal  vero.  Certo  mi  pensò  che  la  stessa  superbia  appiana  non  avrebbe 
ato  scrivere  a  sangue  raffreddo  le  seguenti  parole  pronunziate  iteratamente 
d  Maistre  con  quel  suo  tuono  di  oracolo  :  «  Il  n^  a  jamais  esistè  de  famille 
souveraine,  dont  on  puisse  assigner  l'origine  plébéienne  :  si  ce  phénomène 
paraissait,  ce  serait  une  epoque  du  monde  ^.  »  Gli  Appii,  benché  certo  non 
•«ero  dottissimi,  se  conoscevano  un  poco  F  istoria  dei  loro  tempi ,  doveano 
ur  sapere  che  il  contrario  è  vero  ;  e  che  Torigine  delle  famiglie  celebri  è  qua- 
sempre  plebea,  quando  non  è  colpevole  ed  ingiusta.  Imperocché  il  patrizia- 
»  feudale  è  Teffetto  della  conquista ,  cioè  di  un  delitto  \  e  colla  conquista  in- 
^inincia  la  nobiltà  storica  delle  stirpi  dominatrici.  Se  non  si  può  risalir  più  al- 
»  €  mostrare  lo  stipite  plebeo  di  tali  schiatte,  questo  non  nasce  già  da  una  leg- 
^  arcana  della  Previdenza,  ma  da  un  fatto  semplicissimo  e  poco  onorevole  a 
>loro  che  concerne  ;  cioè  dalla  barbarie  e  dair  ignoranza  dei  conquistatori, 
^Don  hanno  storia  prima  di  domare  i  popoli  più  civili.  Perciò  il  non  potere 
^gnare  l'origine  plebea  delle  famiglie  sovrane ,  proviene  in  parte  dalla 
>Btizia,  in  parte  dalla  selvatichezza  di  coloro  che  le  fondarono.  Vegga  il  Mai- 
re quanto  questa  doppia  cagione  sia  onorevole  per  la  causa  che  egli  difende, 
credo  che  onora  assai  più  le  famiglie  sovrane  chi  fonda  la  legittimità  loro 
pra  V  investitura  di  im  diritto  anteriore  fatta  dalla  Chiesa  e  dalle  nazioni ,  e 
pra  i  loro  meriti  verso  queste,  invece  di  risalire  alla  oscura  loro  orìgine.  Àn- 
^  nei  paesi  civili  non  si  ha  per  lo  più  memoria  dei  primi  principii  delle  fami- 
>c  illustri  -,  ma  un  ragazzo  di  dodici  anni ,  purché  un  po'  svegliato,  avrebbe 
puto  insegnare  al  conte,  che  ciò  succede ,  perché  i  primi  principii  delle  fa- 
iglie  illustri  non  sono  illustri,  e  la  storia  per  ordinario  conserva  i  fatti  illustri 
lamente.  Oltre  che  io  non  intendo  bene  che  cosa  si  voglia  significare  per  o- 
^e  plebea  delle  famiglie  ;  imperocché ,  scegli  è  certo  che  tutte  le  famiglie 
ovengono  da  un  solo  uomo,  la  quistione  si  riduce  a  sapere  se  Adamo  sia  sta- 
nchile 0  plebeo.  Ma  queste  considerazioni,  che  pur  sono  così  semplici  ch^o 
i  vergogno  quasi  ad  esporle,  non  bastavano  al  Maistre  ;  il  quale  avea  d^uopo 

^  Parlando  della  guerra,  il  Maistre  non  teme  persino  di  giastificare  e  lodare  ciò  che 
iiama  Venthouiiasme  du  carnage.  {Soiréet  de  S.-Pétertb.  Entrct.  7.)  Che  man- 
etodine  cristiana  ! 

■  Consid.  sur  la  France,  chap.  X,  t.  3,  Essai  sur  le  prin,  ginér.  des  const. 
ìlii,,  Préface. 
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dello  straordinario  per  corroborare  quella  sua  sentenza,  bellissima  in  bocca  di 
un  Cristiano,  che  certe  famiglie  sono  naturalmente  nobili  e  sovrane  ',  e  stabi- 
lire ciò  che  egli  chiama  piacevolmente  il  dogma  d^lla  nobiltà  ^.  Fuori  dei 
popoli  soggiogati  dalla  conquista,  F origine  delie  famiglie  principesche  non  è 
mai  patrizia,  per  una  ragione  eziandio  trivialissima  ;  la  quale  si  è  che  presso 
tali  popoli  tutto  il  mondo  è  popolano.  Qual  è  la  nobiltà  degli  Stali  Uniti  ?  Quel 
mondo  immenso  della  Cina  non  ha  patriziato  ;  perchè  il  mandar inatico  non  e 
ereditario,  ma  elettivo,  e  V  imperio  cinese  è  Funico  paese  del  globo,  che  serbi 
ancora,  almeno  in  parte,  il  genio  e  le  forme  del  patriarcato  de^  primi  tempi. 
E  pure  venti  e  più  dinastie  uscirono  da  tal  nazione,  che  supera  in  ampiezza  di 
paese  e  in  frequenza  di  popolo  la  cuita  Europa  ;  fra  le  quali  quella  dei  Ming, 
che  fu  una  delie  più  famose,  e  liberò  la  patria  dalla  oppressione  dei  Tartari 
mongoli,  fu  fondata  da  un  misero  guatlero.  Un  guattero  fondare  una  famiglia 
imperiale,  che  regnò  gloriosamente  per  lo  spazio  di  due  secoli  e  mezzo  !  Se  il 
povero  conte  avesse  saputo  questo  orribile  scafldalo  dato  dalla  Previdenza  nel- 
FAsia  orientale,  avrebbe,  credo,  perduto  il  cervello  ;  o  almeno  si  sarebbe  aste- 
nuto dal  dire  che  se  questo  fenomeno  avesse  luogo,  comincerebbe  unanwh 
va  epoca  del  mondo.  Ma  egli  non  poteva  ignorare,  anche  senza  squadernare 
gli  annali  cinesi,  che  il  fenomeno  era  molto  antico,  ed  era  stato  suggellato  più 
volte  con  modi  ordinari  e  straordinari  dal  cielo.  Imperocché ,  incominciando 
da  Àbramo  e  da  Melchisedech,  egli  è  difficile  il  provare  che  nelle  vene  di  que- 
gli antichissimi  monarchi  scorresse  sangue  patrizio  *,  e  ogni  monarchia  primi- 
tiva, che  non  sia  stala  infetta  dal  sistema  eterodosso  delle  caste,  fu  indivisa  dai 
patriarcato  e  plebea.  La  famiglia  reale  più  insigne  che  sia  stata  al  mondo,cioè 
quella  da  cui  Cristo  discese,  ebbe  un^ origine  popolanissima  ;  quando  non  ii 
voglia  credere  che  gFlsraeliti  avessero  dei  baroni,  e  Isai,  padre  di  David,  fosse 
conte  0  marchese.  Mi  duole  di  dover  intrallenere  il  lettore  con  tali  avverten- 
ze; ma  egli  è  pur  necessario  per  mostrare  quanto  sia  serio  il  connettere  del 
Maislre  a  questo  proposito.  Si  potrebbero  passar  le  inezie  ;  ma  come  mai  un 
cattolico  può  tacere  e  dissimulare ,  quando  legge  le  parole  seguenti?  «  11  ap- 
«  partient  aux  prélats,  aux  nobles,  aux  grands  ofliciers  de  TÉlat  d^  ótres  les 
«  dépositaires  et  les  gardiens  des  vérilés  conscrvatriccs,  d^  apprende  aux  ni- 
«  tions  ce  qui  est  mal  et  ce  qui  est  bien,  ce  qui  est  vrai  et  ce  qui  est  faux  dans 
«  r  ordre  moral  et  spirituel:  les  autres  n^ont  pas  droit  de  raisonner  sur  ces 
«  sorles  de  matières  *.  »  /  nobili  e  i  grandi  u/jiziaU  dello  stato  accoppialt 
ai  vescovi  nelF  ufficio  di  conservare  e  insegnare  il  vero  morale  e  religioso  !  l 
nobili  soli  fra  i  laici  hanno  il  diritto  di  ragionare  sulla  filosofia  e  sulla  religio- 
ne! In  verità  che  il  Maistre  non  poteva  eleggere  una  scena  ideale  più  accon- 
cia di  Pietroborgo  alP insegnamento  di  tali  dottrine;  nò  provare  meglio  la  bon- 
tà della  sua  sentenza,  e  P  attitudine  patrizia  a  filosofare  e  a  teologizzare  dirit- 
tamente, che  discorrendo  in  tal  modo  ,  egli  nobile ,  di  morale  e  di  Cristianesi- 
mo. Io  non  so  indurmi  a  credere  che  un  uomo  [fio  come  il  Maistre  avvertisse 
P  assurdità  e  la  reità  di  tali  parole;  ma  mi  maraviglio  bensì  che  le  opere ,  u' 
cui  esse  si  contengono  ,  siano  date  fuori  dalle  società  dei  buoni  libri  senza 
correzione  di  sorta,  o  si  citi  da  certuni,  come  autorità  teologica,  uno  scrilfo- 

*  Consid.  sur  la  Frutice t  loc.  ài. 

*  Soir  deS.-Pélersb.,  Kntrcl.,  10. 
^  Soir.  de  S.-Pétertb.,  Enlrel.  8. 
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re  pieno  di  esorbitanze  sì  gravi,  e  ignorante  sino  a  tal  segno  i  dogmi  e  V  in- 
lole  della  nostra  fede. 

La  terza  e  ultima  cagione  della  poca  utilità  degli  sforzi  e  delle  fatiche  di  que- 
sto scrittore,  e  in  parte  eziandio  de^  suoi  traviamenti,  è  il  genio  francese  che 
lomina  in  tutte  le  sue  opere.  Ora  egli  è  scritto  in  cielo  che  1^  instaurazione  del- 
a  %-era  scienza  e  della  religione  non  possa  uscire  da  quella  stirpe,  che  ha  prin- 
ipalmente  cooperato  alla  loro  ruina,  e  che  per  nessun  verso  può  vendicarsi  i| 
Timo  seggio  nel  concilio  dei  popoli  europei.  Il  Maistre  fu  nativo  della  Savoia; 
se  avesse  risposto  fedelmente  air  istinto  patrio  avrebbe  dovuto  sentire  e  pen- 
are italianamente;  perchè  gli  abitatori  di  tal  contrada  sono  in  parte  italiani  di 
piriti,  benché  francesi  di  lingua.  Ma  la  lingua  appunto  sviollo  ;  perchè  essen- 
osi  avvezzo  a  pensare,  come  gli  uomini  di  cui  usava  la  favella,  e  nutrendosi 
ielle  loro  lettere,  divenne  a  poco  a  poco  un  deMoro  ,  se  non  in  tutto  ,  almeno 
u  molti  punti,  e  specialmente  nel  discorso  e  nelP  affetto;  le  quali  due  cose  nel 
laistre  sono  galliche ,  eziandio  quando  le  adopera  ad  esprimere  opinioni  di 
D^  altra  natura.  Certo  quel  suo  fare  e  porgere  arrogante  e  millantatore ,  quel 
uo  andare  a  balzi  ed  a  capriole,  quel  suo  tuono  che  tiene  delF  oracolo  insieme 
del  cantimbanco,  quel  suo  procedere  sofistico  anche  quando  difende  il  vero, 
:  sovrattutto  quella  furia  di  esagerazione  che  lo  possiede,  sono  qualità  squisi- 
amente  francesi^  ( parlo  dei  Francesi  moderni),  e  alienissime  dalla  gravità  e 
lalla  riserva  degli  Italiani.  I  quali  recano  anche  negli  errori  e  nelle  improntitu- 
Itni  una  virilità  e  saldezza  loro  propria,  e  non  si  scordano  mai  affatto  il  senno 
pratico,  né  perdono  il  sentimento  del  loro  paese  e  del  secolo,  eziandio  quando 
ù  abbandonano  agF  impeti  delP  immaginazione.  Perciò  si  può  dire  che  pur  do- 
ve r opinione  del  Maistre  fu  inspirata  dalle  salutari  influenze  della  prossima  I- 
lalia.  gli  accessorii  che  T  accompagnano  sono  di  conio  gallico;  come  si  può  ve- 
dere nella  sua  opera  sul  Papa  ;  la  quale ,  dettata  da  un  vivo  sentimento  della 
cattolicità  italiana,  è  pur  piena  di  digressioni  e  d^  aggiunti,  che  al  tema  princi- 
pale ripugnano.  Egli  è  infatti  in  tal  libro,  che  si  trova  questa  singoiar  sentenza, 
spettare  agli  scrittori  francesi  l' eminente  prerogativa  di  nominare  le  co- 
biti Europa  ';  la  qual  sentenza  consuona  a  ciò  che  egli  spesso  ripete  sulla 
D^gioranza  della  lingua  francese.  Ma  come  mai  un  uomo,  che  considerò  il  Pa- 
PS)  come  il  perno  della  civiltà  europea ,  potè  dare  il  primato  a  un^  idioma  dì- 
verso  da  quello  dMtalia  !  Troppo  ripugna  il  separare  due  cose  indivise  e  indi- 
visibili, quali  sono  il  pens  ero  e  la  favella,  e  porre  il  cervello  di  Europa  in  Ro- 
i^s^ela  lingua  in  Parigi.  Chi  non  vede  Tldea  e  la  parola  esser  cose  insepara- 
bili )  e  del  paro  richieste  a  constituire  P  essenza  delP  oracolo  ,  che  risiede  nel 
loro  accoppiamento?  E  qual  è  Foracelo  legittimo  del  mondo ,  se  non  Roma  ? 
hr  qual  cagione  la  lingua  toscana,  che  fu  per  qualche  secolo  V  eloquio  civile 
^  gentile  di  una  parte  delF  Europa  colla,  divenne  eziandio  la  favella  parlata  del 
La^io,  dovechè  il  resto  d^  Italia  serbò  i  suoi  dialetti  per  V  uso  volgare ,  se  non 
perchè  il  pensiero  romano  non  poteva  essere  segregalo  dalla  lingua  principe  ? 
E  da  quanto  tempo,  per  Dio,  i  Francesi  hanno  l' eminente  prerogativa  di  no- 
minar le  cose  in  Europa?  Appunto  da  che  V  Europa  smarrì  1'  unità  religio- 
ni e  venne  meno  Y  universale  balia  del  Pontefice.  Quando  questi  regnava  spi- 
ritualmente sul  mondo,  e  ne  moderava  civilmente  i  destini,  l' eminente  prero' 
gotica  di  nominar  le  cose  in  Europa,  era  affidata  ai  concittadini  del  Papa, 
^  Du  Pape,  liv.  4,  chap.  4. 
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e  ai  successori  di  quel  popolo,  che  aveva  posseduto  in  antico  il  medesimo  pri- 
vilegio. Imperocché  i  Romani,  e  non  i  Galli,  imposero  ragione  e  lingua  air  an- 
tico Occidente ,  come  i  Toscani,  e  non  i  Francesi ,  diedero  lettere  e  sermone 
aulico  ed  illustre  alle  nazioni  moderne  ,  quando  rinacquero  a  umanità  e  puli- 
tezza di  vita.  L^miversaiità  civile  e  erudita  della  lingua  Ialina  e  dell'  italiana, 
cominciò  a  scadere  nei  tempi  della  Riforma  per  opera  di  Lutero  e  di  Calvino  ^ 
che  furono  i  primi  a  introdurre  Fuso  dei  vernacoli  barbari  nelle  cose  di  reli« 
gione,  poi  per  industria  di  Cartesio,  che  fece  altrettanto  nella  filosoGa  e  nelle 
altre  scienze;  poi  di  Ludovico  decimoquarlo,  che  stese  questa  usanza  alle  fac:« 
cende  politiche,  e  intruse  il  gergo  imbelle  di  Yersaglia  nelle  varie  corti  d' Età- 
ropa*,  e  Gnalmente  del  Voltaire  e  di  Napoleone,  che  compierono  V  opera.  A  qu^. 
sti  sei  uomini  d' infelice  memoria  debbono  i  Francesi  di  oggidì  /'  emineftte 
prerogativa  di  nominar  le  cose  in  Europa;  sei  uomini  primeggianti  fra  i  più 
insigni  nemici  del  Papa  e  d' Italia.  Non  voglio  già  pareggiare  per  ogni  verso  ia 
questa  orribile  preminenza  il  Descartes,  Luigi,  e  il  Buonaparte  ai  tre  altri  men— 
zionati;  ma  se  le  intenzioni  dei  primi  furono  diverse  e  le  colpe  minori,  calami* 
tosi  del  pari,  o  poco  meno,  tornarono  gii  effetti.  Io  non  so  abbastanza  mera— 
vigliarmi  come  il  Maistre,  nemico  così  fiero  del  gallicanismo  e  della  Glosofia 
regnante  nel  passato  secolo  ,  non  siasi  accorto  che  il  predominio  della  lingua. 
francese  in  Europa  è  dovuto  principalmente  al  signoreggiare  di  quelle  due  dot-- 
trine.  Yedesi  che  lo  scrittore  allobrogo,  invasato  e  aggirato  dagP  influssi  gal' 
liei,  ignorò  la  prima  condizione  del  risorgimento  cattolico  ed  europeo:  laqua.1 
consiste  nel  ritogliere  alla  Francia  la  signoria  intellettuale  e  morale  da  lei  u-^ 
surpata.  11  che  non  può  succedere,  finché  le  si  permette  il  primato  della  lin^ 
gua,  e  il  cinguettìo  della  Senna  contamina  le  caste  orecchie  degli  altri  popoli  ^ 
specialmente  di  noi  Italiani,  e  ciò  che  si  slampa  in  Parigi  di  più  frivolo  e  me^ 
diocre  ingombra  i  nostri  studi  e  le  nostre  biblioteche.  II  predominio  del  parla-' 
re  importa  il  prevalere  legittimo  del  pensare;  e  il  popolo  posseditore  di  que^ 
sto,  perchè  unico  custode  dei  principii  ortodossi,  è  Punico  che  abbia  l'emi^ 
nenie pregogativa  di  nominar  le  cose  in  Europa.  1  francesi  non  possono  at- 
tribuirsela, sia  perchè  han  perduti  i  veri  principii,  e  perchè  sono  dcsliluiti  na^ 
turalmcnte  della  vena  inventiva  e  immaginativa  ,  di  cui  son  gP  italiani  forniti 
sopra  ogni  altra  nazione.  I  Francesi  col  loro  idioma  facile  e  leggiero  possooa 
esser  traduttori,  ma  non  autori;  possono  difTondere  gli  altrui  concetti  e  ri|M^ 
teme  i  nomi,  ma  non  essere  trovatori  degli  uni  ne  degli  altri.  Se  la  lingua  gal' 
lica,  di  comun  consenso,  è  la  più  povera  di  tutte  ,  come  potrà  ella  possedere 
l'eminente  prerogativa  di  nominar  le  cose  in  Europa?  Non  è  egli  ridicolo 
il  voler  che  il  mendico  faccia  la  limosina  ai  ricchi,  o  ai  meno  indigenti  di  lui'^ 
Pur  troppo  che  l'Europa  fece  per  due  secoli  questo  bel  calcolo,  e  ora  può  le- 
vare il  conto  di  ciò  che  ci  ha  guadagnato.  Ma  la  Previdenza  per  salvarci  no- 
stro  malgrado,  o  almeno  toglierci  ogni  scusa  o  pretesto  d'errore,  ha  percosso    I 
ai  di  nostri  le  lettere  francesi  di  una  sterilità  tale,  che  i  loro  amatori  più  fervi- 
di non  possono  dissimularsela.  Ai  quali  è  da  sperare  che  succederà  come  al 
bambino  ,  il  quale  si  divezza  dalla  poppa  vendereccia  della  nutrice,  quando 
provandosi  e  riprovandosi  a  succiarla ,  la  trova  vizza  e  affatto  vuota  del  nu- 
tritivo liquore. 
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il  fiotU)  raccontato  il  (atto  dell'illustre  minatore,  così  prosiegue:  «  Torino  fu 
9  salvo  quel  giorno;  perchè,  se  non  era  del  generoso  Bieìlese,  nissun  Eugenio, 

•  uè  nissun  Vittorio  Amadeo  il  salvavano  ,  e  V  opera  loro  veniva  indamo.  Da 
«  lui  la  corona  ducale  fu  conservala,  e  la  regia  posta  in  capo  ai  principi  di 
«  Savoia.  A  questo  passo  esito,  ed  ho  vergogna  a  dire  come  la  famiglia  delPe- 
«  roico  preservatore  sia  stala  ricompensata:  le  furono  statuite  due  jrate  di  pa- 
«  ne  mililare  in  perpetuo,  come  se  il  nobilissimo  fatto  una  nobilissima  ricom- 
«  pensa  non  avesse  meritato,  e  qui  si  trattasse  solamente  di  saziar  la  fame  di 
«  chi  portava  il  nome  di  un  eroe.  Un  autore  già  da  me  altrove  citato,  che  scris- 
«  «e  recentemente  in  lingua  francese  memorie  storiche  della  casa  di  Savoia, 
«  riprende  alcuni  apprezzatori  moderni,  come  gli  chiama,  i  quali  credendo,  co- 
«  me  continua  a  dire,  che  tutto  possa  e  debba  pagarsi  al  peso  delForo,  hanno 

■  stimato  assai  meschina  quella  ricompensa  alFanlica.  Poi  se  ne  va  loro  ram- 

■  xnentando  che  un  ramo  d^ulivo,  particolarmente  consecrato  a  Minerva ,  era 

■  in  Atene  la  più  bella  delle  ricompense,  e  che  la  facoltà  del  potersi  sedere  al- 

■  le  mense  pubbliche  di  Sparta  era  il  più  onorevol  premio  delle  fatiche  sparse 
«  in  prò  della  patria.  Ciò  sta  molto  bene ,  ma  non  so  che  il  Piemonte  fosse  A- 
>  tene  0  Sparta.  La  monarchia  doveva  premiare  i  discendenti  di  Micca  con  gli 

■  onori,  ch'essa  dà,  come  le  repubbliche  antiche  premiavano  cogli  onori,  ch'es- 

*  me  davano.  U  pane  si  dà  ai  poveri,  non  ai  gloriosi.  Che  pane,  che  pane  I  Ri- 
'  peto,  che  ho  vergogna.  Ma  Micca  era  plebeo  ;  la  ricompensa  data,  o  piutto- 

*  sto  Poltraggio  fatto  a  chi  il  suo  nome  portava,  denota  il  caso,  che  si  faceva 

■  in  Piemonte  a  quei  tempi  dei  popolani.  A'  giorni  nostri  si  conobbe  Findecen- 

*  za.  Cercof si  (  miserabil  caso,  che  cercare  si  dovesse)  Pultimo  rampollo  del- 

■  la  famigha  del  Micca,  un  vecchio,  assai  di  tempo^  che  se  ne  viveva  a  sé  me- 

■  dasimo  ed  agli  altri  sconosciuto  nelle  sue  montagne.  U  fecero  venire  a  To- 

*  riao,  e  d'un  abito  di  sergente  artigliere  il  vestirono.  Poco  capiva  quel  che  si 

■  Toltssero  \  il  suo  idiotismo  provava  l'antica  ingratitudine.  11  corpo  degl'in- 
«  gegneri  fece  coniare  una  medaglia  in  onore  di  Pietro  Micca,  tardo  testimom'o 

■  di  una  virtù  che  ha  poche  pari.  La  data  della  medaglia  onora  chi  la  procu- 
«  rè,  disonora  chi  tardò.  Ahi  !  pur  troppo  freddi  furono  gli  scrittori  contem- 

•  p<«anei  ed  i  moderni,  che  di  cotesto  fatto  parlarono  !  Ahi!  troppo  restii  sono 
«  gli  uomini  alla  gratitudine  '  !  »  Una  medagUa  è  poca  cosa  per  onorar  la  me- 
>  noria  dell'unico  Piemontese,  che  salvò  colla  sua  vita  la  patria  ;  ma  ho  inte- 
to  dire  che  il  busto  di  lui  si  vede  oggi  nel  palagio  magnifico  dell'Arsenale.  Spe- 
riimocbe  sotto  la  famiglia  regnante,  giusta  estimatrice  del  bello  e  del  grande, 
k  riconoscenza  pubblica  verso  un  alto  di  virtù  impareggiabile  avrà  il  suo  com- 
pimento, e  la  statua  colossale  di  Pielro  Micca  sorgerà  in  luogo  pubblico  come 
quella  di  Emanuele  Filiberto,  per  insegnare  ai  posteri  che  la  virtù  eroica  con- 
giunge gli  estremi  della  catena  sociale,  e  pareggia  dopo  morte  ogni  fortuna. 

Un  minatore,  secondo  l'estimazione  aulorevole  del  mondo,  è  più  che  un'oste. 
Or  veggasi  come  la  Gina  monarchica,  ma  pagana,  ricompensò  un  oste  per  un 
atto  di  virtù  privata  assai  minore  di  quello  del  Micca,  poiché  non  ebbe  a  ce- 
liar la  salute  né  la  vita  dell'operatore.  «Intorno  a  ciò  dell'onorar  la  virtù, ser- 

^  Stor,  à*itaU,  eontin.  da  quella  del  Guice.,  lib.  35. 
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«  bando  memoria,  quanto  far  si  può,  immortale  de'  virtuosi,  ne  vedrem  proo 
«  ve  tali«  che  bealo  il  moudo  s-egii  non  isdegnasse  di  farsi  in  ciò  discepolo  dd 
«  la  Cina  :  e  perchè  è  d^altro  luogo  il  dime,  siane  qui  per  saggio  il  magnìfic 

•  tempio,  che  nella  Proyincia  di  Sciansi  fu  eretto  a  spese  del  pid)lico ,  e  con 
a  sagrato  al  nome  e  al  merito  di  un'  Oste ,  che  mortogli  nell'albergo  un  rie 
«  chissimo  passaggere,  ne  serbò  il  tesoro  che  avea  seco  in  danari,  avvegnacb 
■  non  commesso  alla  sua  fede ,  e  poscia  a  non  so  quanto ,  avvenutosi  a  Tìag 
M  giar  per  colà  il  figliuolo  del  morto,  che  del  tesoro  del  padre  non  sapeva  md 
«  la  e  perciò  di  nulla  il  richiedeva,  tutto  a  lui  fedelmente  il  rendette:  più  eoo 
«  tento  di  rimanersi  povero  e  innocente ,  che  diventar  ricco  e  colpevole.  0 
«  perciocché  nella  Cina  la  virtù  in  cui  che  si  trovi  è  pregiata ,  né  la  viltà  A 
ft  suggetto  può  nulla  a  renderla  vile,  anzi  essa  può  tutto  a  rendere  lui  gloria 
n  80  ;  non  nocquc  al  valent'uomo  Tessere  della  condizione  di  un'  Oste ,  si  da 

•  non  gli  si  edificasse  per  comune  assenso  im  sontuoso  tempio,  per  quivi  eter 
«  namente  avere  in  memoria  il  suo  nome,  e  in  riverenza  il  merito  della  sua  f» 
«  deità  :  anzi  tanto  se  ne  pregiò  la  sua  patria ,  che  per  lui  prese  nome ,  cIm 
H  suona  quanto  Amante  o  Seguace  della  pietà  '.  » 

11  sig.  di  Tocqueville,  finissimo  osservatore,  fa  alcune  considerazioni  sui  prel 
cattolici  degli  Stati  Uniti,  le  quali  possono  essere  non  discare,  né  inutili  al  de 
ro  degli  altri  paesi.  «  Les  prétres  catholiques  d'Amériquc,  •  dic'egli,  «  ontdi 
visé  le  monde  intellectuel  en  deux  parts  :  dans  T  une  ils  ont  les  dogmes  r^ 
vélés«  et  ils  s' y  soumettent  sans  les  discuter  ;  dans  1'  autre  ils  ont  place  h 
vérité  politique,  et  ils  pensent  que  Dieu  T  y  a  abandonnée  aux  libresrecher 
ches  des  hommes.  Àinsi,  les  catholiques  des  États-Unis  sont  tout  à  lafoisle 
fidéles  les  plus  soumis  et  les  citoyens  les  plus  indépendants  '. 
«  Les  prétres  américains  se  prononcent  d'une  manière  generale  en  (aveui 
de  la  liberté  civile,  sans  en  escepter  ceux  mt^mes  qui  n'admettent  pointlali 
berte  religieuse  ;  cepeudant  on  ne  les  voit  préter  leur  appui  à  aucun  systè 
me  politique  en  particulier.  Ils  ont  soin  de  se  tenir  en  dehors  des  affairete 
ne  se  mélent  pas  aux  combinaisons  des  partis  '. 
«  La  religion  que  je  professe  me  rapprochait  particulièremeut  du  clergé  a- 
tholique,  et  je  ne  tardai  point  à  lier  une  sorte  d' intimile  avec  plusieursde 
ses  membres.A  chacun  d'eux  j'exprimais  mon  étonnement,et  f  exposaisme 
doutes  :  je  trouvaì  que  tous  ces  hommes  ne  différaient  entro  eux  que  surde^ 
détails  ;  mais  tous  attribuaient  principalement  à  la  complète  séparation  àn 
l'Église  et  de  l'^tat,  l'empire  paisiblc  que  la  religion  exerce  en  leur  pays.Jc 
ne  crains  pas  d'afiirmer  que,  pendant  mon  séjour  en  Amcrique,  je  n'  ai  pa^ 
rencontré  un  seul  homme,  prétre  ou  lavque,  qui  ne  soit  tombe  d'accordsur 
ce  point. 

•  Ceci  me  conduisit  à  examiner  plus  attentivcment  que  je  ne  V  avais  ùài 
jusqu'alors,  la  position  que  les  pr^lres  américains  occupent  dans  la  società 
politique.  Je  reconnus  avec  surprise  qu'  ils  ne  rcmplissent  aucun  emploi  pU' 
blic.  Je  n'en  vis  pas  un  seul  dans  l'administration ,  et  je  découvris  qu'ii« 
n'ctaient  pas  m^me  réprésentés  au  sein  des  assemblées.... 
'  Bartou  Cina.  \,  25. 

•  De  la  dèmocr.,  en  Amèr.,  tom.  Ili,  pag.  54.  Ed.  Meline,  Bruiclles,  1810, 
^  ibìd  ,  tom.  Ili,  pag.  37* 
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«  Lorsqu^enfin  je  vins  à  rechercher  quel  était  Tesprit  du  clergé  lui  méme, 
«  f  aper^us  que  ]a  plupart  des  membres  semblaient  s'éloigner  volontairement 

•  du  pouvoir  et  mettre  une  sorte  d'orgiieil  de  profession  à  y  resler  étrangers  *. 
«  Eq  Amérique,  la  religion  est  un  monde  à  part  où  le  prétre  règne  mais  dont 

•  il  a  soin  de  ne  jamais  sortir  ;  dans  ses  limites  ,  il  conduit  V  intelligence  ;  au 
«  debors,  il  livre  les  bommes  à  eux-mómes  et  Ics  abandonne  à  Findépendance 
«età  Finstabilité  qui  sont  propres  à  leur  nature  et  au  temps.  Je  n^ai  poinl  vu 
m  de  pays  où  le  christianisme  s^enveloppàt  moins  de  formes,  de  pratiques  et  de 
m  figures  qu^  aux  États-Unis ,  et  presentai  des  ides  plus  nettcs  ,  plus  sim- 
«  ples  et  plus  générales  à  Tesprit  bumain^..  Ceci  s^  applique  au  catbolicisnie 
a  aussi  bien  qu^aux  autres  croyances.  Il  n**  y  a  pas  de  prétres  catboliques  qui 
o  montrent  moins  de  goùt  pour  Ics  petites  observances  individuelles  ^  les  me- 
«  tbodes  extraordinaires  et  particulières  de  Taire  son  salut,  ni  qui  s^atlachent 
I»  plus  à  Tesprit  de  la  loi  et  moins  à  sa  lettre  que  les  prétres  catboliques  des 
«  ÉtatS'Unis  :  nulle  part  on  n'enseigne  plus  clairement  et  Fon  ne  suit  davan- 

•  tage  cette  doctrine  de  TÉglise  qui  dcfend  de  rendre  aux  sainls  le  culle  qui 
«  n'est  réservé  qu'  à  Dieu.  Cependant  les  catboliques  de  l'Amérique  sont  très- 

•  soumis  et  très-sincères. 

•  Une  autre  remarque  est  applicable  auclergó  de  toules  les  communions  : 

•  les  prétres  américains  n'essayent  point  d'allirer  et  de  fixer  tous  les  regards 

•  de  rbomme  vers  la  vie  future  ;  ils  abandonnent  volontiers  une  parlie  de  son 

•  cocur  aux  soins  du  présent  -,  il  semblent  considérer  les  biens  du  monde 

•  comme  des  objets  importants,  quoique  secondaires  ;  s' ils  ne  s^associenl  pas 

•  eux-mémes  à  F  industrie  ,  ils  s'inléresscnl  du  moins  à  ses  progrès  et  y  ap- 

■  plaudissent,  et  tout  en  montrant  sans  cesse  au  fidèle  Fautre  monde  comme 

■  le  grand  objet  de  ses  craintes  et  de  ses  espérances,ils  ne  lui  dépendent  point 

•  de  recbercber  bonnétement  le  bien-éire  dans  celui  ci.  Loin  de  faire  voir  com- 

•  roent  ces  deux  cboses  sont  divisées  et  contraires,  ils  s'altacbent  plulòt  à  trou- 

•  ver  par  quel  endroit  elles  se  loucbent  et  se  lient. 

«  Tous  les  prétres  américains  connaìsscnt  Fempire  intellecluel  que  la  majo- 

•  rilé  exerce  et  le  respectent.  Ils  ne  soutienncnt  jamais  contre  elle  que  des  lul- 

•  1m  nécessaires.  Ils  ne  se  mélent  point  aux  querelles  des  parlis,  mais  ils  ado- 

•  ptent  volontiers  les  opinions  gónérales  de  leur  pays  et  de  leur  temps,  et  ils  se 

•  toscnt  aller  sans  résistance  dans  le  courantde  sentiments  et  d'idées  qui  en- 

•  fralnent  autour  deux  toules  cboses.Ils  s-efforcent  de  corriger  leurscontem- 

•  Poriins,  mais  ils  ne  s'en  s^arent  point.  L'^opinion  publique  ne  leur  est  dono 

•  j«mais  ennemie  :  elle  les  souticnt  plutftt  et  les  protége  ,  et  leurs  croyances 

•  fègnent  à  la  fois  et  par  les  forccs  qui  lui  sont  propres,  et  par  celles  de  la  ma- 
'  jorité  qu'  ils  empruntent  ^.  » 

"  sig.  di  Tocqueville  concbiude  le  sue  avvertenze  sul  clero  americano  con 
Queste  genericbe  e  auree  parole  applicabili  a  tutti  i  paesi:  «  Si  le  catbolicisme 
'  parvenait  enfìn  à  se  soustraire  aux  baincs  politiques  qu^il  a  fait  naltre.  je  ne 

•  doute  presque  point  que  ce  memo  esprit  du  siede,  qui  lui  semble  si  contrai- 

*  re,  ne  hii  devint  très-favorable,  et  qu'il  ne  ftt  tout  à  coup  de  grandes  con- 
**  quetes  ',  »  Non  occorre  notare  cbe  parlando  degli  odii  suscitati  dal  cattoli- 

5'smo,  F  illustre  autore  non  intende  discorrere  della  Cbiesa,  né  della  religione 
'^  se  stessa,  ma  di  alcuni  fra  i  suoi  seguaci. 

'  De  la  démoer.  en  Amér.,  tom.  Ili  ,  pag.  63-67.  Ed.  Medine.  Bruxcllei ,  1840* 

'  /frtd.,  tom.  Ili  p.  44,  45. 

'/6icl.  pag.47. 
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DELL*  UNIONE  ITAI.I  ANA. 

L'ItaKa  lia  in  tè  tutte  le  condizioni  del  sno  nazionale  e  politico  risorgimento,  senti 
correre  alle  sommosse  intestine,  alle  imitazioni  e  invasioni  forestiere.— L'anione 
lica  non  può  ottenersi  eolie  riTolnzioni.  —  U  principio  dell*  uniti  italiana  è  il  Papi 
^uale  può  unificare  la  penisola,  mediante  una  confederazione  de*  suoi  principi. — ^ 
ta|;gi  di  una  lega  italiana.  —  Il  goyemo  federativo  è  connatusale  all'  Italia,  e  il  pia 
turale  di  tutti  i  governi.  —  Danni  della  centralità  eccessiva.  — La  sicurezza  e  la  ] 
speriti  d*lulia  non  si  possono  conseguire  altrimenti  che  con  un* alleanza  italica. 
I  forestieri  non  possono  impedire  ^est'  alleanza,  e  non  che  opporvisi,  debbono  d 
demrla.-—  Scusa  dell'autore  se  entra  a  discorrere  di  cose  di  stato.  -  L'opinione  n 
da  piccoli  principi!,  ma  dee  essere  educata  dal  senno  della  nazione.  —  Due  pror 
sovrattutto  debbono  cooperare  a  favorir  1'  opinione  dell*  uniti  italica;  Roma  e  fl 
monte.— Affetto  di  Roma  dei  popoli,  e  sua  imparzialità  fra  i  popoli  ed  i  principi 
L*nniti  italica  sarebiie  di  grande  utiliti  alla  religione  cattolica,  e  di  sommo  spie 
re  alla  Sante  Sede.  -»  Dei  Piemontesi  e  del  loro  genio.  —  Della  Gasa  di  Savoia  e 
lofi.  —  Attinenze  e  corrispondenze  delle  famiglie  regnatrici  cogl*  incrementi  e 
dei  popoli. — Della  nuova  stirpe  cbe  regge  il  Piemonte,  e  delle  sorti  cbe  le  sono  ] 
parate  dalla  Providenza » 

DELLE  RIFORME  OVILI. 

Della  concordia  fra  i  popoli  e  i  prìndpi  italiani.  —  Il  difetto  di  essa  fu  la  causa  pi 
cipale  del  decadimento  d*Itelia. — Errore  di  chi  attribuisce  tal  decadimento  allaq 
liti  della  stirpe  o  alla  religione.  — L*  infortunio  degriteliani  anche  per  questa  p 
nacqne  dai  forestieri.  -»  Principi!  di  risorgimento  nel  secolo  passato  :  interrotti  à 
rivoluzione  francese.  —  Ora  h  il  tempo  opportuno  di  rientrare  nella  via  delle  sn 
pacifiche  riforme.  -—Necessiti  di  ordinare  la  pubblica  opinione.  —  Due  modi,  io 
queste  si  appalesa;  la  parola  dei  savi  è  la  stempa.  —  Della  monarchia  consultatici 
del  G>nsiglio  civile.  — La  stempa  non  dee  essere  serva,  uè  licenziosa .  —  La  sola 
per  evitere  amendue  gli  eccessi  sti  neiraffidame  Pindirizzo  a  un  consìglio  censorio 
Della  Importanza  della  stempa  per  la  civilti.  —  Utilità  della  signoria  indivisa  pef 
formare  gli  steti.  —  Si  esortano  i  principi  iteliani  a  fondare  l*  unione  d*Itelia.— 
difetto  delle  riforme  civili  fatte  o  tentete  in  Itelia,  durante  il  secolo  scorso. — De 
nazione  successiva  del  genio  nazionale  della  penisola.  —  Discrepanze  di  questori 

da  quello  dei  Francesi Critica  del  gallicanismo.  — Di  Benigno  Bossuet:  reos 

riverente  dell*  ingegno  e  delle  opere  di  questo  gran  teologo.  — II  sacerdozio  primi 
«bbe  due  poteri,  1*  uno  religioso  e  1*  altro  civile. — Formola  sociale  :  La  ieroera 
erea  tutti  gli  ordini  etvt7t*.  *-' Il  sacerdozio  è  il  Primo  politico.  — Cristo  rinno^ 
compimento  il  sacerdozio  primigenio.  —  Necessiti  del  potere  civile  nel  sacerdozio 
ttiano. — Lodi  dei  Gesuiti  del  Paraguai.  —  Il  potere  civile  della  Chiesa  non  togli 
dbtinzione,  che  corre  fra  lo  steto  civile  e  il  sacerdozio.  — Due  forme,  per  coi  p 
il  potere  civile  del  sacerdozio,  cioè  la  dittetura  e  V  arbitrato,  corrispondenti  ai 
cicli  civili  delle  nazioni.  — Legittimità  della  dittetura  esercitate  dai  Pontefici  nel 
dio  evo.  — Il  ciclo  dittatorio  finisce  quando  è  maturate  la  coscienza  civile  delle  ns 
ni. — Dante  cominciò  il  periodo  della  civiltà  secolare  d* Italia  e  d'Europa.  — Dell 
bitrato,  indiviso  dal  sacerdozio.  —  Il  Papa  è  1*  unico  principio  dell*  unione,  della 
ce  e  del  diritto  comune  della  Cristianità  europea.  —  L*  Europa  attuale  è  in  conti 
steto  di  anarchia  e  di  guerra.— La  dittetura  pontificale  non  torna  inutile  m  alcont 
pò;  sua  applicazione  presente  e  fiitura.-^l  Papa  è  il  principio  dell'  unione  d*ltali^ 
Il  potere  civile  del  sacerdozio  non  è  contrario  alla  spiritualità  e  santità  della  siu 
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el  suo  ministerio.  —Del  Giansenismo. ~ Critica  de'saoi  principii  intorno  al- 
tozione  della    Chiesa  e  al  dogma  cattolico »  124 

DEI  DOVEW  CIVILI. 

i  delle  varie  classi  dei  cittadini,  in  ordine  all'anione  d'Italia. —Danni  che 
dalle  dottrine  esagerate  di  libertà.— Esortazione  agli  esuli  italiani.  —  Del 
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che  il  risorgimento  d'Italia  non  può  aver  luogo  ,  se  non  si  rimettono  in  onore 
;egni  privilegiati,  e  non  si  sottrae  l'indirizzo  delle  cose  al  Tolgo  degli  nomini 
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PARTE  SECONDA 


DEL  PRIMATO  ITALIANO,  RISPETTO  AL  PENSIERO. 


Riandato  universalmente  il  campo  dell'  azione  nel  doppio  giro 
ale  della  religione  e  della  politica ,  e  messe  in  sodo  per  questo 
spetto  le  prerogative  d'Italia,  ci  restano  a  chiarir  le  medesime 
ìgli  ordini  intellettivi  del  pensiero  e  della  scienza.  Che  anche 
i  la  patria  nostra  primeggi ,  e  debba  essere  ,  non  suddita,  ma 
)iiiinante,  si  può  inferire  generalmente  dalle  cose  discorse;  im- 
Brocche ,  se  l' azione  germina  dal  pensiero  e  di  fuori  lo  manife- 
ta,  egli  ripugna  che  il  popolo  sortito  a  regnare  moralmente  e  re- 
ìgiosamente  nel  mondo  occupi  un  grado  secondario  pel  valore  e 
^  Fesercizio  interno  dell'  intelletto.  Che  cos'è  il  pensiero  mede- 
»nio ,  come  operazion  riflessiva  ,  se  non  un  frutto  della  parola  , 
^oèdei  religiosi  instituti?  E  che  sono  le  lettere  e  le  scienze,  se 
non  il  pensiero  adulto  ,  nobilitato ,  e  ^  perfetta  maturità  condot- 
^^Qual  popolo  dunque  sovrasta  nelle  credenze  e  nella  parola  ie- 
i^dtica,  dee  pur  dominare  intellettualmente ,  qualunque  sia  il  di- 
gito dei  sussidii  estrinseci  di  coltura ,  e  il  momentaneo  torpore 
'egli  spiriti.  Ben  si  debbono  esaminar  le  cause  di  questo  manca- 
mento e  languore,  e  cercarne  i  rimedii;  i  quali  non  possono  dipen- 
ere  dalle  condizioni  esteriori  e  dai  capricci  della  sorte,  ma  solo 
Il  buon  volere  di  chi  è  chiamato  dalla  Providenza  a  imperiare 
^iritualmente  sul  pensiero  dell'universale.  Onde,  come  nella  pri- 
a  parte  di  questo  discorso  ,  parlando  del  nostro  primato  opera* 
i^'o ,  accennai  le  cagioni  che  in  tutto  o  in  parte  ce  lo  ritolsero  e 
modo  di  ricuperarlo  ;  cosi  ora  investigando  i  titoli  della  nostra 
ental  signoria  ,  indicherò  i  mezzi  che  mi  paiono  più  opportuni 
r  farli  vivi  e  assicurarne  in  perpetuo  il  possesso,  se  non  a  noi, 
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r unità  di  un  solo  principio,  senza  mischiarli  insieme  a  uso  dei 
panteisti ,  e  il  distingua  con  precisione»  senza  disunirli  a  tenore 
dei  filosoQ  superficiali.  La  confusione  e  la  separazione  sono  del 
pari  assurde  nel  giro  della  conoscenza,  come  in  quello  delle  cose 
etTettive:  onde  allo  stesso  modo  che  ripugna  1*  immedesimare  Id- 
dio colle  sue  fatture,  egli  riesce  contraddittorio  il  distruggere  la- 
varietà  in  grazia  dell'unità,  o  l'annullar  questa  per  amor  di  quella 
negli  ordini  della  cognizione.  Il  savio  ed  armonico  componimento 
della  monarchia  coli'  aristocrazia  è  richiesto  al  sapere ,  come  allo 
stato  e  air  universo.  La  formola  ideale  unifica  e  distingue  nello 
stesso  tempo  tutti  i  componenti  del  reale  e  dello  scibile;  e  sicco- 
me ne  racchiude  il  germe  inesausto ,  essa  è  la  scienza  universale 
in  potenza  ,  come  l' enciclopedia  è  la  formola  ideale  in  atto.  Trt 
questi  componenti  i  piii  capitali,  riguardo  alla  cognizione,  aonoi 
principii  scientifici  :  la  formola  stessa,  considerata  totalmente,  io 
un  principio  massimo  e  universalissimo  si  risolve.  E  i  due  cicli, 
in  cui  ella  si  parte  sin  dal  primo  suo  esplicamento ,  partoriscooo 
due  prìncipi!  correlativi  ed  amplissimi  per  le  conseguenze  che  ab* 
bracciano  ;  i  quali  hanno  fra  loro  le  attinenze  medesime  di  essi 
due  cicli,  in  cui  si  fondano,  e  a  cui  si  riferiscono.  II  primo  prin- 
cipio è  quello  di  creazione,  che  s' immedesima  colla  formola  nelb 
sua  iniziale  e  generica  pronuncia  ,  e  quindi  è  com'essa  universi- 
lissimo  ;  ma  risponde  specialmente  al  primo  cicU)  ideale.  In  w 
tii  di  tal  principio  tutte  le  esistenze  ci  appariscono  originate  dai- 
r  Ente  uno  e  assoluto ,  come  da  cagion  prima ,  efficiente  e  supre- 
ma, e  traenti  dalla  sua  libera  efficienza  tutto  l'essere  di  cui  sono 
fornite  ,'  e  quindi  non  solo  le  modificazioni ,  ma  l'intima  loro  so- 
stanza. L'altro  principio  corrisponde  al  secondo  ciclo,  ed  è  quello 
di  compimento  e  di  perfezione,  onde  le  esistenze  rinvertono all'En- 
te, non  già  mediante  l'immedesimazione  sostanziale  dei  panteisti 
(  come  quella  che  ripugnerebbe  al  primo  ciclo  ),  ma  per  via  del- 
l'esplicazione dinamica  dei  germi  creati,  e  del  loro  ultimo  perfe- 
zionamento, giusta  le  qualità  e  le  attitudini  naturali  di  essi.  Sic- 
come però  tra  le  cose  finite  l'arbitrio  è  la  forza  principe,  ne  nasce 
la  possibilità  del  male,  cioè  dell'alterazione  cosmica  ;  posta  la  qua- 
le, il  secondo  ciclo  torna  impossibile,  se  le  creature  non  vengono 
ritratte  verso  la  loro  integrità  primigenia.  In  questo  caso,  che  si 
verifica  appunto  nel  nostro  mondo  terrestre,  il  principio  di  perfe- 
zióne diventa  principio  di  riparazione  o  redenzione;  il  cui  concet- 
to importa,  oltre  al  perfezionamento  e  all'esaltazione,  il  previo  ri- 
stauro  delle  cose  perfettibili ,  indirizzate  a  svolgersi  successi?»-    - 
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ente  e  per  ultimo  a  quietare,  godendo,  nel  maggior  colmo  pos- 
liile  della  eccellenza.  La  redenzione  è  una  creazione  rinnovata  e 
cooda,  la  quale  non  si  distingue  in  sé  stessa,  ma  solamente  nei 
IH  effetti,  dalla  creazione  prima;  giacché  l'azione  creatrice  è  u- 
ca  e  immanente  nei  due  cicli ,  e  si  diversifica  soltanto  pel  ter- 
ine  delle  sue  operazioni.  Tra  la  creazione  e  la  redenzione  s' in- 
rpone  un  fatto,  cioè  Talterazion  del  creato;  la  quale  non  è  altro, 
e  il  disordine  sottentrato  all'  ordine,  la  divisione  e  il  caos  sue- 
duio  all'armonia  del  Cosmo,  e  quindi  la  perdita  dell'  unità  pri- 
iCiYa,  impressa  dalF  Onnipotente  nelle  sue  opere.  Botta  questa 
fina  concordia,  e  nato  il  male  nel  doppio  ambito  dello  spiritua- 
6  del  corporeo  universo  ,  segui  la  divisione  delle  stirpi ,  delle 
fnti^  dei  popoli,  delle  lingue,  della  civiltà,  delle  credenze,  e  il 
aere  umano,  lasciando  di  essere  una  soia  famiglia,  si  sciolse  in 
la  folla,  di  piccole  aggregazioni  disgiunte  o  gareggianti.  Quando 
cose  sono  ridotte  a  tali  termini,  l'opera  complementare  del  se- 
mdo  ciclo  dee  farsi  instaurativa,  riattando  l'unità  primordiale  , 
le  armonizza  la  varietà  creata,  senza  distruggerla,  e  riducendo  i 
mtrapposti,  i  contrarii,  gli  estremi,  a  un  concorde  temperamento. 
CioDsiderando  filosoficamente  la  rottura  della  unità  originale  e 
I  sua  restituzione  ,  non  entro  qui  nei  particolari  conoscibili  col 
olo  lume  rivelato  ,  e  mi  contento  di  accennare  quei  concetti  ge- 
lerici  e  universalissimi ,  che  risultano  dalia  formola  razionale  , 
iOfiferita  coli'  esperienza  e  colla  storia.  E  di  vero  questa  formola 
i  porge  co'suoi  due  cicli  i  principii  di  creazione  e  di  compimen- 
o;  e  il  secondo  di  tali  pronunziati  si  trasforma  in  principio  di 
istauro  e  di  redenzione  ,  mediante  il  fatto  interposto  dei  guasto 
'  turbamento  avvenuto  negli  ordini  cosmici.  Il  quale,  essendo  un'a- 
M)malia  accidentale,  non  può  certo  scaturire  dal  tessuto  delia  for- 
inola, né  essere  conosciuto  razionalmente  ;  ma,  come  tutti  i  feno- 
Deni,  ci  viene  insegnato  dalla  storia  e  dalla  sperienza.  La  formo- 
B  ne  mostra  la  possibilità  sola  ,  in  quanto  che  le  cause  seconde  , 
ooperando  nel  secondo  ciclo  all'azione  della  causa  prima,  possono 
ÌToJgersi  dall'indirizzo  di  essa,  ogni  qual  volta  siano  libere  e  ab- 
iano  il  governo  delle  proprie  operazioni.  Dal  che  seguono  alcune 
Hìtingenze  possibili  a  effettuarsi;  quali  sono  1°  io  sviamento  li- 
iro  delle  forze  intelligenti  dal  moto  ascensivo  del  secondo  ciclo; 
^  la  perturbazione  proporzionata  di  quelle  forze  fatali ,  che  pei 
ado  e  sito  loro  nell'ordine  cosmico  si  collegano  colle  forze  libe- 
,  e  partecipano  alla  sorte  loro;  3**  l'interruzione  e  la  posa  del 
ocesso  di  queste  due  classi  di  forze,  e  quindi  un  vero  regresso, 
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atteso  I*  indole  di  ogni  forza  creata  »  che»  ripugnando  a  uno  stato 
d'inerzia  e  immobilità  assoluta»  se  non  va  innanzi»  necessariamen- 
te dietreggia  ;  4^  la  necessità  ipotetica  di  un  nuovo  intervento  del- 
la causa  creatrice  per  instaurare  il  moto  progressivo  nelle  fnrze 
degeneri  ;  e  però  5^  il  ritorno  delle  sostanze  intelligenti  e  sviate 
al  moto  ciclico  »  colia  rintegrazione  finale  e  palingenesiaca  delle 
forze  fatali»  indivise  nel  loro  essere  dalla  fortuna  di  quelle;  6^  fi- 
nalmente Tesclusione  perpetua  dal  compimento  cosmico  delle  for- 
ze trascorse  e  radicate  per  libera  eletta  nel  morale  disordine.  Que- 
ste mere  possibilità  razionali»  che  rampollano  a  pnort  dall'ordito 
delia  formola»  sono  generalissime,  e  non  possono  particolareggiar- 
si  né  acquistar  valore  di  fatti  positivi»  se  non  vengono  corrobora- 
te a  posteriori  dalla  esperienza  o  dalla  storia  ,  e  a  superiori  dalli 
rivelazione.  Ma  eziandio  in  questa  conferma  si  vogliono  distingue- 
re con  gran  cura  i  dati  conoscibili  naturalmente  dagli  oltranatu- 
rali» chi  non  voglia  confondere  insieme  gli  oracoli  della  religione 
colle  conclusioni  filosofiche.  Cosi  la  formola  razionale  ci  additai! 
principio  di  redenzione  solo  in  modo  universalissimo  »  cioè  cooie 
un  nuovo  intervento  delia  virtù  creatrice»  necessario  per  ristorale 
e  beare  le  sue  fatture  ;  ma  non  dichiara»  se  questo  intervento,  es- 
sendo libero»  abbia  avuto  efietlo»  né  in  che  consista»  come  si  ope- 
ri» e  quali  ne  siano  le  varietà  specifiche»  le  circostanze»  i  risulta- 
menti.  Cosi  pure  1*  esperienza  naturale  e'  insegna  generalmente 
che  la  nostra  specie  soggiace  a  uno  stato  morboso  non  potuto  pro- 
cedere dalla  sapienza  creatrice  ;  che  da  tal  morbo  nasce  quel  seme 
funesto  di  regresso  e  di  traviamento  »  che  si  frammescola  a  ogni 
cosa  nostra  quaggiù  ;  che  tuttavia  il  principio  della  perfettibilità 
non  è  spento,  il  progresso"*  costeggia  il  regresso»  e  il  bene  accoB- 
pagna  il  male  per  forma»  che  l'uno  contrasta  e  prevale  di  mano  ia 
mano  alF  altro,  pronunziando  una  compiuta  vittoria»  e  mostrando 
che  r  infermità  tellurica  non  è  incurabile  »  che  i  travagiianti  e 
sviati  possono  riprendere  colla  gagliardia  delie  forze  il  perduto 
corso  e  toccare  felicemente  la  meta.  Gli  annali  dei  popoli  etero- 
dossi contengono  alcune  tradizioni  antichissime»  secondo  le  quali 
il  genere  umano  passò  successivamente  da  una  felicità  priroitift 
alia  miseria  presente  »  e  da  questa  si  avvia  a  una  futura  beatilo* 
dine»  discorrendo  pei  tre  momenti  della  creazione»  della  caduta  e 
del  risorgimento»  che  rispondono  ai  due  cicli  e  all'evento  fortuiti 
e  funesto  ,  interposto  fra  loro.  Non  occorre  qui  entrare  nel  vasti  1 
pelago  dei  miti  e  delie  tradizioni  ;  noterò  solo  che  la  dottrina  dei 
due  cicli  trapela  nelle  teogonie,  nelle  cosmogonie  e  nelle  Mosolie. 
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le  costituiscono  la  scienza  sacerdotale  di  tutti  i  popoli  pagani  dai 
ro  prìmordii  sino  ai  di  nostri.  Senza  tal  dottrina  non  si  pnò  tro- 
rre  il  bandolo  né  recar  qualche  ordine  in  quelle  antiche  farragini 
iologiche  e  razionali  ;  e  tutte  le  spiegazioni  escogitate  finora  dai 
k>8ofi  e  dagli  eruditi,  che  non  vollero  appigliarsi  a  quel  filo  ìdea- 
!,  senza  trame  il  dotto  e  ingegnoso  Greuzer,  sono  fondate  suirim- 
laginazione  dei  loro  autori,  e  non  esprimono  il  senso  genuino  e 
Btivo  dei  documenti  superstiti.  Oltre  che  ,  tutte  queste  dichia- 
ixìoni»  e  in  ispecie  quella  del  mitografo  tedesco ,  benché  svaria. 
ssime  e  spesso  discordi ,  sono  infette  di  panteismo  ,  e  lavorano 
ih  o  meno  sui  dati  di  questo  sistema.  Ora  il  panteismo  é  tanto 
ietto  a  illustrare  la  mitol(^ia  e  la  storia  ,  quanto  a  spiegare  lo 
piriCò  umano  e  la  natura,  perchè  oltre  al  confondere  gli  estremi 
le  differenze  (  nel  che  versa  la  sua  essenza  ),  esso  annulla  la  di- 
inzione  dei  due  cicli,  e  ammette  un  ciclo  unico,  senza  principio 
interminabile;  il  quale,  essendo  in  sé  medesimo  privo  di  orga- 
ismo,  non  può  somministrare  un  filo  atto  a  organare  la  scienza  ; 
iicchè  ripugna  che  un  sistema  possa  dare  ciò  che  gli  manca.  Mi 
idrk  forse  in  taglio  di  provare  in  altr*opera  che  le  dottrine  epo-, 
yticbe  degli  Orfici,  dei  Samotraci,  della  Frigia,  di  Eleusi,  e  del- 
Ptltra  Grecia,  consonanti  all'insegnamento  ieratico  degli  Egizii, 
lei  Fenicii,  de*Caldei,  dei  Persiani,  degl'Indi,  dei  Cinesi,  dei  Ce- 
ti, dei  Pclasghi,  degli  Etruschi,  dei  Druidi,  degli  Scandinavi,  dei 
ToUechi,  degli  Oceanici,  e  via  discorrendo,  si  riducono  sostanziai- 
mote  alia  dottrina  dei  due  cicli  col  fatto  mediano  del  regresso  , 
•Ittrata  più  o  meno  dalla  confusione  del  Teo  e  del  Cosmo  ,  cioè 
Mr  emanatismo  e  dal  panteismo  schie|to  e  temperato  degli  anti- 
chi (1).  Fra  queste  tradizioni  universali  miste  di  vero  e  di  falso, 
di  ricordanze  e  di  fantasie,  di  eventi  e  di  favole,  si  trova  una  sola 
storia ,  in  cui  la  teorica  dei  due  cicli  venga  particolarizzata  con 
mirabile  semplicità  e  sgombra  da  ogni  fizione.  Se  non  che,  la  Ge- 
nesi e  l' Evangelio,  oltre  airessere  monumenti  storici,  sono  anche 
codici  rivelati  ;  e  vedremo  ben  tosto  quali  siano  le  loro  attinenze 
pei  due  rispetti  coll'enciclopedia  umana. 

La  chiave  speculativa  della  realtà  universale  ,  pel  doppio  verso 
Mia  scienza  e  della  storia,  risiede  adunque  in  due  principii ,  e~ 
Bei^enti  dal  tessuto  ciclo  della  prima  formola ,  coir  arrota  di  un 
Mto  mediano,  attestato  del  pari  dagli  esperimenti  e  dalle  memo- 
rie. Creazione,  caduta,  redenzione,  sono  due  idee  fattive  e  divi- 
ie,  e  un  fatto  umano,  che  abbracciano  in  ordine  all'uomo  la  real- 
là  universale  nel  doppio  giro  delle  cose  e  delle  cognizioni,  e  por- 
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gono  alla  vita  speculativa  e  pratica  una  base  e  nonna  suprema» 
Alla  rivelazione  sola  si  aspetta  il  fermare  in  modo  preciso  e  de- 
terminato,  e  quasi  l'incorporare  e  ridurre  a  stato  specifico  di  con- 
cretezza i  due  ultimi  concetti,  in  quanto  s*  intrecciano  col  fine  re* 
ligioso,  estemporaneo  ed  eterno  dell'uomo  (2);  ma  considerati  ge- 
neralmente, alla  ragione  appartengono,  e  debbono  infoniiare  tut- 
te le  parti  dell'  umana  scienza.  E  se  la  cagione  e  il  modo  dei  due 
fatti,  in  quanto  avanzano  la  natura,  ci  sono  razionalmente  ignoti, 
non  si  può  già  dire  altrettanto  dell'effetto  visibile  e  palpabile;  co- 
m'è, per  esempio,  la  redenzione,  in  quanto  da  lei  procede  ogni  rn 
storamento  eziandio  di  natura;  giacché  la  conservazione,  gl'ia- 
crementi  naturali,  e  tutti  gli  ordini  consueti  della  Providenza  nel 
governo  delle  cose  mondane,  sarebbero,  senza  di  quella,  teleolo- 
gicamente  assurdi.  Oltre  che  ogni  inchiesta  speculativa  e  ogni  ap- 
plicazione pratica  versa  su  tre  momenti  distinti,  cioè  sull'orìgi- 
ne, sul  mezzo  e  sul  fine  ;  i  due  ultimi  dei  quali,  rispetto  all'uomo 
presente,  importano  due  cose,  cioè  il  male,  che  è  un  traviameolo 
dall'  ordine  divino  e  primigenio  ,  e  la  restituzione  pur  divina  di 
quest'  ordine  col  suo  finale  perfezionamento.  Ogni  dottrina ,  che 
contraddica  a  questi  tre  concetti ,  è  falsa ,  e  può  agevolmente  di- 
venire funesta  ;  giacché,  movendo  da  una  notizia  prepostera  della 
Deità,  0  almeno  erronea  della  natura  cosmica  ed  umana,  non  può 
fallire  a  conclusioni  della  stessa  data  ,  e  ad  applicazioni  nocive  o 
pericolose.  Onde  segue  che  i  dogmi  della  creazione,  della  cadoU 
e  della  redenzione,  in  quanto  acchiudono  un  elemento  razionalef 
debbono  sedere  in  capo  alla  scienza  e  alla  pratica ,  govemandooe 
ogni  parte,  e  signoreggiandovi ,  come  assiomi  sovrani ,  invece  di 
sottostare,  rincantucciati  alla  coda,  come  scolii  e  corollarii,secoa- 
do  1*  usanza  finora  invalsa  nelle  scuole  filosofiche  ed  erudite.  In* 
perocché  quando  vengono  confinati  in  luogo  secondario  e  non  de- 
gno di  loro,  oltre  il  grave  rischio  che  corrono  di  esserne  al  tutto 
espulsi  (  come  accadde  a  quasi  ogni  scienza  nel  passato  secolo , 
e  avviene  ancora  a  molte  nel  nostro  ),  se  ne  debilita  l'efficacia;  e 
quindi  si  alterano  tutti  gli  ordini  dello  speculare  e  della  vita  at- 
tiva. E  tali  principii  fondandosi  ed  unificandosi  nella  fonnolaidet- 
le,  questa  si  vuol  considerare  come  regina  delFenciclopedia  tutta 
quanta,  e  investita  di  quel  potere  monarchico,  che  mantiene  ^o^ 
dine  e  la  concordia  nella  gerarchia  delle  idee  e  delle  cogùitkA 
Onde  allo  stesso  modo  che  l'universo,  tolto  il  principato  di  DiOf 
tornerebbe  in  caos,  e  i  regni  umani,  rimossa  l'autorità  dei  retto* 
ri ,  cadono  nell'  anarchia  e  nella  licenza ,  cosi  sottratta  la  scieM 
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iir  imperio  ideale  della  prima  formola,  se  De  conturba  e  travolge 
iutto  il  conserto  delle  dottrine.  Non  dee  adunque  far  meraviglia, 
le  da  Cartesio  in  poi  le  varie  discipline,  e  specialmente  le  specu- 
ative,  sono  agitate  da  continui  rivolgimenti,  come  le  società  sta- 
dlite  fuori  degli  ordini  cristiani  sono  in  preda  ad  assidue  rivolu- 
ioni.  Nei  due  casi  V  unico  rimedio  sta  nel  rimettere  in  piedi  la 
Bonarchia  ideale,  restituendo  all'Idea  quel  primo  e  supremo  gra- 
ie, che  di  ragion  le  appartiene  nel  civile  consorzio  o  nel  concilio 
Ielle  umane  scienze.  E  siccome  Felemento  razionale  dei  principii 
allodati  si  connette  con  un  elemento  più  eccelso,  somministrato 
alla  religione,  che  è  il  compimento  ed  il  cumulo  sovrannaturale 
Iella  formola,  l'imperiato  di  questa  nel  vivere  comune  e  nelle  co- 
vinoni  importa  pure  la  legittima  signorìa  della  fede  e  della  so- 
lete ecclesiastica,  e  il  loro  fratellevole  accordo  colla  civiltà  in  u- 
iversale,  benché  da  loro  distinta  e  fornita  di  proprio  reggimento. 
I  due  principii  menzionati ,  col  fatto  originale  e  tramezzante 
he  si  collega  col  secondo  di  essi,  costituiscono  il  Primo  scienti- 
ieo,  storico  e  civile  delle  cognizioni  e  delle  ìnstituzioni  umane. 
I  che  m'invita  ad  esporre  brevemente  la  dottrina  dei  Primi,  co- 
lie quella  che  si  attiene  da  un  lato  alla  formola  ideale  e  a'  suoi 
hie  cicli,  e  dairaltro  lato  è  richiesta  allo  scopo,  che  mi  sono  pro- 
posto, non  potendosi ,  senza  di  essa,  chiarire  scientificamente  e 
ismare  il  primato  scientifico  e  letterario  d'Italia.  La  nozione  dei 
himi  importa  quella  dei  Secondi  e  degli  Ultimi,  (caro  lettore,  ti 
chieggo  grazia  per  questi  nomi,)  e  abbraccia  con  essa  tutto  il  cor- 
n  del  processo  dinamico,  proprio  delle  forze  create,  nei  tre  mo- 
venti platonici  del  principio,  del  mezzo  e  del  fine,  corrisponden- 
ti li  tre  momenti  della  formola,  secondo  il  naturale  intreccio  dei 
due  cicli  creativi.  Il  Primo  può  intendersi  in  modo  assoluto  o  re- 
Mn>  :  se  si  piglia  assolutamente,  non  può  collocarsi  altrove,  che 
ad  capo  della  formola ,  come  quello  che  è  ad  un  tempo  il  primo 
concetto  e  la  prima  cosa,  e  adempie  i  numeri  di  Primo  filosofico, 
come  ho  avvertito  in  un  altro  mio  scritto  '•  Ma  i  Primi  relativi  e 
secmidarii  sono  molti  nei  varii  ordini  del  reale  e  dello  scibile,  e 
oomistono  in  quella  cosa  o  in  quella  nozione,  per  cui  un  estremo 
Ula  formola  combacia  coli'  altro ,  cioè  l' Ente  colle  varie  specie 
ielle  esistenze,  senza  che  fra  i  due  termini  corra  tramezzo  di  sor- 
i»  Itaori  dell'azione  creatrice.  Il  Primo  relativo  è  dunque  Tunio- 
le  del  Primo  assoluto  e  filosofico  colle  varie  specie  delle  cose  esi- 
tarti ;  unione  riposta  nella  virtù  creante ,  per  opera  della  quale 

"  fftfrod.  allo  audio  della  filoiofiOf  lib.  I,  cap.  4. 
Giomri,  Primato.  Voi.  111.  V 
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TEnte  compenetra  spiritualmente  le  sue  fatture  e  ne  pervade 
r  intima  essenza,  benché  in  modo  sostanziale  se  ne  distingua.  Ogni 
atto  creativo  ha  due  termini,  1*  uno  dei  quali  è  l'agente  creatore 
e  Faltro  TeRetto  creato  ,  cioè  una  sostanza  contingente  e  causan- 
te, 0  vogliam  dire  una  forza  soggetta  a  certi  limiti.  La  qual  for- 
za, (  qualunque  sia  del  resto  la  sua  natura  specifica,)  sussiste  suc- 
cessivamente in  due  stati  diversi,  vale  a  dire  nello  stato  iniziale 
ed  implicato,  e  nello  stato  progressivo  di  esplicamento  ;  onde  na- 
sce un  atto  primo,  e  quindi  un  atto  secondo,  o  piuttosto  una  se- 
guenza  di  atti  secondi,  finché  si  giunga  a  un  atto  ultimo,  in  cui 
risiede  il  colmo  della  perfezione  conseguibile  da  essa  forza.  L'io- 
treccio  deiratto  primo  cogli  atti  secondi,  e  di  questi  coU'atto  ul- 
timo, e  il  discorrimento  delle  esistenze  dal  conato  iniziale  alla  fi- 
nale immanenza,  costituiscono  il  processo  dinamico  del  creato  e 
il  moto  della  vita  cosmica.  L' atto  primo  è  il  conato  della  fona 
per  esplicarsi,  prodotto  dall*  impulso  della  causa  creatrice ,  e  non 
ancora  accompagnato  dal  suo  effetto  ;  giacché  ogni  forza,  essendo 
attiva  per  essenza,  non  può  sussistere  un  solo  istante,  senza  ten- 
dere alla  sua  perfetta  esplicazione;  e  in  questa  propensità  sostao- 
ziale  e  continua,  in  questo  sforzo  immanente  e  perenne  eonsiiie 
la  celebre  entelechìa  di  Aristotile  e  la  viva  virtualità  della  moni- 
de  leibniziana.  Ora  Fazione  creatrice  si  esercita  per  modo  imme- 
diato solo  in  ordine  all'atto  primo  delle  forze  finite,  e  non  coglie 
Tatto  secondo,  se  non  mediatamente,  cioè  per  via  di  quello  che  lo 
precorre.  I  Primi  relativi  e  secondarli  versano  dunque  nella  sia- 
tesi dell'atto  creativo  proprio  dell'Ente  coli' atto  primo  delie  esi- 
stenze; che  è  quanto  dire  nei  principii  e  nelle  origini.  Impeioc- 
chè  ogni  principio  e  ogni  origine  appartenenti  alFordine  parziale 
e  relativo ,  e  perciò  distinti  dal  principio  assoluto ,  che  è  la  for- 
mola  ideale,  e  dall'origine  assoluta,  che  è  la  creazione  sostanzia- 
le, importano  due  cose,  cioè  l'atto  primo  e  finito  di  una  forza  crea- 
ta, e  l'atto  creativo  e  infinito  della  forza  increata  ;  e  quindi  ia- 
chiudono  due  termini,  Tuno  dei  quali  è  sovrannaturale  e  pertie- 
ne  all'Ente;  l'altro  è  naturale  ed  alle  esistenze  si  riferisce.  L'at- 
to creativo,  producendo  le  sostanze  finite,  non  solo  colloca  in  es- 
se i  germi  e  le  potenze  di  ogni  esplicamento  ulteriore,  ma  le  fe- 
conda e  dà  loro  il  primo  impulso  vitale  ;  nel  quale  impubo  eoa- 
iugato  coll'azione  movente  e  creatrice  consistono  i  vari  Frinirà'  i 
lativi  e  secondari^  giusta  la  natura  specifica  delle  forze  areaia,  •  k 
degli  effetti ,  che  ne  provengono.  Da  questa  defizione  apparisee  « 
che  cosa  siano  il  Secondo  e  l' Ultimo  ;  e  si  scorge  come  rUltino»  q 
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ssendo  il  fine  e  il  compimento  di  quel  moto  dinamico»  che  incp- 
lincia  col  Primo ,  e  coi  Secondi  prosegue ,  importa  una  nuova 
Intesi  dell'esistente  coli* Ente,  ordinata  a  rovescio  della  prima, 
conforme  al  processo  ascensivo  del  secondo  ciclo.  La  disciplina, 
he  tratta  del  Primo  assoluto,  e  dei  vari  Primi  relativi,  è  la  Scien- 
a  prima  o  Protologia  generale  e  particolare  ;  quella ,  che  versa 
agli  Ultimi  è  la  Scienza  finale  o  Teleologia,  che  dir  si  voglia. 
Resta  ora  a  vedere  in  che  si  debba  riporre  quell'impulso divi- 

0  e  fecondativo,  che  copulato  colla  forza  creata  partorisce  il  pri- 
10  atto  del  suo  esplicamento,  considerando  esso  impulso,  non  già 
A  Dio,  da  cui  origina,  ma  nel  termine  estrinseco,  a  cui  riesce, 

in  cui  apparisce.  Lasciando  ora  in  disparte  le  forze  cieche  e  fa- 
lli, e  ristrìngendomi  all'animo  umano,  come  essere  dotato  di  li- 
era  intelligenza,  dico  che  lo  stimolo ,  per  cui  incomincia  ad  at- 
larsi ,  e  quasi  il  polline  che  lo  feconda ,  è  la  parola.  L' idea  in- 
tti  non  può  cadere  sotto  l'apprension  riflessiva  ed  essere  rìpen- 
ita  dallo  spirito,  né  entrar  negli  ordini  della  scienza  e  dell'azio- 
ì  deliberata,  se  non  è  vestita  di  un  segno  sensibile  o  verbo.  Ora, 
Dcome  il  sensibile  appartiene  alla  categoria  delle  esistenze,  e 
leste  procedono  dall'  atto  creativo ,  la  parola  è  di  sua  natura  un 
fetto  della  creazione.  L' Idea  crea  il  segno  che  l'esprime,  parlan- 

1  a  sé  stessa,  e  individuando  sensatamente  i  concelti  racchiusi 
A  suo  intimo  pensiero  ;  ella  è  quindi  verso  sé  medesima  una  pa- 
Ja  spirituale  e  increata,  di  cui  il  verbo  umano  è  TefiTetto  e  la  ri- 
duzione, come  la  conoscenza  riflessiva  è  il  replicamento  dell'in- 
litiva.  La  parola  increata  è  la  creazione  stessa,  in  quanto  abbrac- 
a  il  tipo  ideale  del  creato,  e  l'atto  intrinseco  e  divino,  che  attua 
1  adombra  esternamente  questo  tipo;  onde  si  legge  nel  più  su- 
lime  dei  racconti  evangelici,  che  pel  Verbo  emerse  dal  nulla  ogni 
Ma.  La  parola  creata  è  un  effetto  dell'  increata;  quindi  il  princi- 
io  protologico  del  sapere:  LEnte  crea  le  esistenze,  può  voltarsi 
B  questi  termini  :  L'Ente  per  mezzo  della  parola  interna  e  ideale 
rea  la  parola  esteriore,  che  è  una  copia  mondiale,  contingente  e  fir 
iia  del  modello  divino ,  necessario  e  infinito ,  e  un  individuamento 
ella  idea  eterna.  Imperò  tante  sorti  di  parole  create  si  trovano, 
aante  sono  le  specie  delle  esistenze  ;  come  a  dire  una  parola  ma- 
ematica,  meccanica  ed  idraulica,  che  è  quantitativa,  e  consta  di 
nmeri,  di  ligure,  di  movimenti  ;  una  parola  fisica,  composta  di 
ioomeni,  che  quasi  lettere  ieroglifiche  esprimono  le  idee  cosmi- 
be,  o  sia  le  leggi  generali  di  natura  ;  una  parola  estetica,  che  per 
lezzo  dei  tipi  fantastici  esterna  i  tipi  ibtelligibili  delle  cose;  una 
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parola  storica,  che  mediante  i  fatti  transitorii  o  permanenti  degli 
uomini,  Yale  a  dire  gli  eventi  e  i  monumenti,  significa  e  manife- 
sta la  storia  ideale,  su  cui  corrono  le  geste  umane,  secondo  il  di- 
segno della  Previdenza;  una  parola  sovrannaturale,  intessuta  di 
avvenimenti  prodigiosi  e  sensibili  ;  una  parola  liturgica ,  orditi 
di  emblemi  e  di  simboli  ;  e  infine  una  parola  grammaticale ,  par- 
lata  e  scritta,  ma  arbitraria  per  sé  medesima,  e  però  diversa  dal- 
le specie  anteriori,  che  tutte  son  naturali  ;  la  quale  serve  ad  espri- 
mere i  concetti  dell'animo  e  quindi  a  tradurre  ogni  altro  genere 
di  favella.  L' Idea  e  la  parola  sono  i  due  gran  componenti  di  tutto 
lo  scibile,  in  quanto  soggiace  alla  riflessione,  e  partoriscono  due 
vaste  dottrine  enciclopediche,  cioè  l'Ideologia  e  la  Logologia,  le 
quali  si  accoppiano  e  si  radicano  nella  Gtisologia,  o  scienza  della 
creazione,  identica  alla  Protologia,  che  tratta  della  prima  formoli. 
La  parola  grammaticale,  orale  o  scrìtta,  essendo  un  argomento 
necessario  allo  spirito  per  ripensare  i  concetti  sovrasensibili ,  (e 
non  si  può  fare  il  menomo  giudizio,  senza  qualcuno  di  questi  cob- 
cetti,)  non  fu  un  trovato  umano,  e  procedette  dalla  inventiva  di- 
vina, cioè  dalla  virtù  creatrice  ;  la  quale,  in  quanto  rese  possibi- 
le il  replicamento  riflessivo  dell'intuito,  mediante  T infusa  paioli 
grammaticale,  toma  una  cosa  medesima  colla  rivelazione.  Se  non 
che,  il  lume  rivelato  aggiunse  al  ripensamento  delle  verità  intel- 
lettive la  manifestazione  analogica  di  quella  parte  del  sovrintelli- 
gibile, che  si  attien  per  diretto  o  per  indiretto  al  fine  morale  ed 
etemo  degli  uomini.  La  parola  infusa  è  quindi  il  solo  sussidio, 
per  cui  si  potè  a  principio  asseguire  ogni  vero  naturale  »  il  coi 
germe  nell'  intuito  si  acchiugga ,  e  quei  veri  sovrannaturali ,  che 
quantunque  eccedano  l'apprensione  intuitiva,  nondimeno  s'intrec- 
ciano colla  teleologia  oltramondiale  degli  spiriti  umani.  Elia  è 
dunque  la  fonte  della  scienza,  com'è  il  principio  dell'arte,  delle 
lettere  e  di  tutta  la  nostra  cultura  ;  e  quindi  in  lei  risiede  il  Pri- 
mo riflessivo,  cioè  l'anello  iniziale  della  riflessione,  germe  di  ogni 
conoscimento.  Imperocché,  se  ciascuno  Primo  versa  nell' unione 
dell'atto  divino  coll'atto  incipiente  della  forza  creata,  e  se  il  co- 
minciamento  del  sapere  è  altresì  quello  del  ripensare,  che  non 
può  precedere  l'infusion  del  linguaggio,  il  Primo  riflessivo,  en- 
ciclopedico si  vuol  collocare  in  quel  moto  incoativo  del  conosci- 
mento, che  germinò  ed  eruppe  dalla  prima  immissione  dei  segni 
rivelati.  E  tanti  vogliono  essere  i  Primi ,  quanti  sono  gli  ordini 
creati  nel  doppio  campo  del  reale  e  dello  scibile,  e  ognun  di  essi 
dee  comprendere  una  origine  corporea  o  sovrasensibile,  spettan- 
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te  alle  cose  o  alle  cognizioni.  Ma  ninno  di  tali  Primi  può  soggia- 
oere  alla  nostra  stimatiya  scientifica»  se  non  mediante  un'idea  ve- 
stita di  un  segno  appropriato,  cioè  di  un  Primo  filologico  e  rifles- 
sivo. 11  quale»  constando  di  un  concetto  e  di  una  parola  che  lo  e- 
qNrime,  è  ideologico  e  logico  nello  stesso  .tempo  ;  ma  questa  dua- 
lità si  unifica  nella  creazione,  per  cui  la  parola  divina,  cioè  l'Idea, 
trae  dal  proprio  seno  la  parola  creata  ed  umana  e  l'idoleggia  sen- 
satamente. Questa  unità  è  degna  di  grandissima  considerazione , 
poiché  nasce  dalla  stessa  cosa  unificata,  cioè  dall'assioma  di  crea- 
rione,  che  costituisce  la  formola  ideale ,  e  in  cui  l'assioma  di  re- 
denzione implicitamente  si  acchiude.  E  ci  porge  la  soluzione  chia- 
ra e  dimostrativa  di  due  problemi  soliti  ad  agitarsi  tra  i  filosofi; 
cioè,  se  il  Primo  scientifico  sia  naturale  o  sovrannaturale,  razio- 
nale o  rivelato  ;  e  quando  si  voglia  fondato  in  natura  e  apparte- 
nente al  dominio  della  ragione ,  se  si  debba  stimare  psicologico 
od  ontologico.  Ma  se  il  Primo  scientifico  è  la  formola  ideale,  es- 
pressa da  una  parola  originalmente  rivelata,  egli  è  facile  il  com- 
porre la  lite  dei  pJicologisti  e  degli  ontologisti,  dei  teologi  razio- 
nali e  dei  fautori  del  sovrannaturalismo  ,  conchiudendo  che  que- 
sto Primo,  considerato  come' idea  intuitiva,  è  naturale,  razionale 
e  ontologico,  ma  come  parola  ripensata  e  concetto  riflessivo,  è  ol- 
tranaturale ,  rivelato  e  psicologico  ;'  e  che  quindi  egli  abbraccia 
nella  sua  pienezza  le  doti  anzidette,  e  riunisce  nella  sua  moltipli- 
ce  unità  le  varie  ragioni  e  i  diversi  riguardi  della  scienza. 

11  Primo  riflessivo  e  scientifico  è  parlato,  o  sia  tradizionale,  e 
icritto,  o  sia  biblico.  Quello  risiede  in  una  parola,  che  per  una 
leguenza  visibile  e  non  interrotta  di  parlanti  risale  alle  origini 
del  mondo  e  alla  instituzione  delia  loquela.  La  qual  parola  venne 
fermata  dalla  scrittura  e  compilata  in  due  libri  fondamentali,  che 
aggiungono  alla  più  grande  autorità  umana  un  privilegio  divino, 
e  ftirono,  come  dire,  dettati  a  priori  e  vergati  dalla  mano  crea- 
trice; giacché  l'inspirazione  è  un  lume  rivelato,  e  quindi  una 
creazione.  Questi  due  libri  sono  il  Genesi  e  l'Evangelio,  che  in- 
sieme accoppiati  fanno  il  Primo  biblico,  rispondendo  nella  duali- 
tà loro  ai  principii  di  creazione  e  di  redenzione ,  e  unificandosi 
Bel  Primo  tradizionale,  come  tali  due  principii  si  riducono  ad  un 
sol  pronunziato,  mediante  la  testura  organica  delia  prima  formo- 
la. E  come  questa  partorisce  i  due  assiomi ,  quasi  spicchi  di  un 
lolo  frutto,  dimezzandosi  e  spandendoisi  nei  due  cicli  creativi, 
l'uno  dei  quali  appartiene  in  proprio  alla  creazione  e  l'altro  alla 
ledenzione ,  cosi  Y  unico  Primo  tradizionale  si  parte  nel  doppio 
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Primo  biblico ,  per  via  dei  due  cicli  rivelati  del  Giudaismo  e  del 
Cristianesimo,  e  per  la  successione  dei  due  patti  divini»  che  ram* 
pollano  dall'alleanza  primitiva,  come  due  rami  germinanti  da  uni. 
co  tronco,  e  due  fiumi  che  sgorgano  da  una  sola  sorgiva.  11  Primo 
biblico,  contenendo  l'espressione  schietta  e  precisa  dei  due  inin- 
cipii  fondamentali  e  del  fatto  che  li  frammezza  ,  è  la  traduzione 
riflessiva  e  adequata  del  Primo  scientifico,  e  lo  esprime  compitr 
mente  nella  sua  triplice  orditura.  Dico  la  tradizion  riflessiva,  per 
che  la  parola  ortodossa  è  la  sola  specie  di  riflessione,  che  rispon- 
da integralmente  ali*  intuito  ;  il  cui  oggetto  è  svisato  dal  verbo  e- 
terodosso,  quasi  da  prisma  illusorio,  o  almen  dimezzato  ed  espres- 
so inesattamente.  L'eloquio  ortodosso,  non  avendo  mai  avuto  in- 
termissione di  sorta,  è  una  riflessione  perpetua  e  oltranaturale  del 
vero ,  rilucente  come  face  nel  buio  ,  e  stella  nel  cielo  notturno, 
fra  le  tenebre  del  gentilesimo ,  benché  non  sempre  col  medesimo 
grado  di  precisione  e  di  chiarore.  Imperocché  allo  stesso  miklo  clie 
nell'individuo  la  conoscenza  riflessiva,  emergente  dal  seno  delFio- 
tuito ,  quasi  da  grembo  materno ,  si  va  rischiarando  di  mano  in 
mano  e  perfezionando  per  forma ,  che  differisce  da  sé  medesifflii 
non  solo  nei  varii  uomini,  secondo  la  forza,  la  varietà  degl'inge* 
gni  e  la  diversa  loro  coltura ,  ma  eziandio  in  ciascuno  di  quelli, 
proporzionatamente  ai  varii  tempi  della  sua  vita  ;  cosi  la  riflessio- 
ne rivelata,  discorrendo  pei  varii  stati  del  popolo  sortito  al  privi- 
legio dell  elezione,  andò  successivamente  esplicandosi,  e  crescefl- 
do  di  finezza  e  di  lustro.  Onde  se  nella  linea  ortodossa  il  ciclo  giù* 
daico  risponde  alla  riflessione  iniziale  ed  adolescente  dell' umiB 
genere,  e  quasi  alla  sua  fioritura,  il  ciclo  cristiano  ne  esprime  li 
riflessione  attempata,  matura  e  fruttificante.  Ma  nei  due  stati  il 
cognizione  é  integra,  perché  abbraccia  tutto  il  vero,  senza  meseo* 
lanza  di  errore,  e  il  divario  che  corre  fra  essi  riguarda  soltanto! 
gradi  dell*  esplicaraento  ;  il  che  non  avviene  nella  linea  eterodos- 
sa, dove  il  dogma  primigenio  é  ne'  suoi  principii  corrotto  e  vizia- 
to. E  non  solo  il  Primo  biblico  contiene  i  due  pronunziati  proto- 
logici del  sapere  col  fatto  tellurico  ed  umano  che  li  tramezza,  M 
ne  accenna  Tunificazione  nella  formola  ideale  ;  la  quale  nell'eso^ 
dio  della  Genesi  e  dell'ultimo  Evangelio  chiaramente  campeggiti 
a  guisa  di  proemio  o  preludio  antiposto  alle  due  grandi  epodo 
poetiche  ed  armoniche  della  riflessione  ortodossa,  o  v<^liam  dire 
a  modo  di  un  timpano  o  frontispizio  eminente,  premesso  all'ope- 
ra monumentale  dell'una  e  dell'altra  alleanza. 
Il  Primo  biblico,  versando  nella  scrittura,  è  per  sé  stesso  ino- 
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tile*  soggetto  ad  essere  franteso  o  smarrito,  onero  impossibile  ad 
iotendersi,  come  un  gergo  recondito  o  un  viluppo  di  enimmi ,  se 
i  monumenti  che  lo  contengono  non  sono  fedelmente  conservati, 
s  la  chiave  della  sua  interpretazione  non  viene  gelosamente  custo- 
lita.  Imperocché  la  durata  di  un  libro  non  approda,  se  le  ragioni 
;he  ne  guarentiscono  la  legittima  origine,  e  l'esegesi  che  ne  ser« 
M  il  genuino  intendimento ,  scadono  e  periscono  dalla  memoria 
legli  uomini.  Il  Primo^  scritto  e  biblico  torna  vano,  senza  il  Pri- 
mo orale  e  tradizionale  ;  giacché  la  tradizione  sola  può  rendere 
intelligibile  il  dettato  di  un  libro,  può  chiarirlo  autentico ,  inte- 
gro e  veridico.  L*  intelligenza  infatti  deriva  dalla  notizia  supersti- 
te, sia  deir  idioma,  in  cui  il  libro  é  steso,  sia  del  suo  stile,  onde 
poterne  chiosare  il  contenuto  e  coglierne  il  vero  significato  ;  il 
:be  presuppone  che  si  possegga  Terroeneutica  primitiva  delFop^ 
ra»  e  si  conosca  il  modo,  in  cui  questa  fu  intesa  dall'autore  e  da' 
(UDÌ  coetanei.  L'autenticità  dello  scritto  dipende  dalla  sua  conser- 
ranone  non  interrotta  fin  dal  punto,  in  cui  vide  la  luce,  e  dalle 
NTOve  intrìnseche  ed  estrinseche,  che  la  dimostrano.  L' integrità 
-isuHa  dagli  argomenti,  che  chiariscono  impossibile  l'alterazione 
ostanziale  del  componimento,  e  allorché  questo  é  largamente  dif- 
fuso, vien  provata  dalla  stessa  natura  delle  varie  lezioni ,  a  cui 
loggiace  ;  come  accade,  per  esempio,  al  Nuovo  Testamento,  la  cui 
intereiza  é  corroborata  dalle  sue  varianti,  come  quelle  che  non  ne 
loocano  la  sostanza ,  e  che  anzi  si  spiegano  e  diminuiscono  plau- 
libilmente,  coH'accurato  riscontro  delle  varie  famiglie  de'  codici. 
Infine  la  veracità  si  ricava  così  dalle  testimonianze  estrinseche , 
come  dalla  natura  intrinseca  del  libro  e  delle  cose,  che  vi  s'inse- 
gnano e  vi  si  raccontano.  Ma  la  tradizione  non  potrebbe  certo  a- 
dempiere  questi  quattro  ufQcii,  se  fosse  interrotta,  varia,  oscura, 
incerta,  scompigliata ,  discorde  ;  tanto  che  il  Primo  tradizionale, 
guardiano  e  sponitore  del  Primo  biblico ,  presuppone  un  Primo 
ieratico,  cioè  una  nazione  sacerdotale ,  risalente  fino  alle  origini 
di  esso  Primo  biblico,  e  composta  a  gerarchia  per  guisa,  che  nel- 
le sue  mani  la  corruttela  del  verbo  custode  ed  interprete  moral- 
mente ripugni.  Se  togli  questa  salvaguardia  ieratica,  il  Primo  bi- 
blico perde  il  suo  valore  storico,  cessa  di  essere  autentico  e  veri- 
dico, e  non  si  distingue  più  dai  libri  favolosi  ;  anzi  scapita  ezian- 
dio dai  canto  prettamente  grammaticale ,  perché  ogni  documento 
letterario  abbisogna  di  un'esegesi  ferma  e  costante,  che  salga  di 
mano  in  mano  sino  all'autore  o  agli  autori  dei  libri ,  onde  si  di- 
scorre ;  cosa  richiesta  alle  scritture  eziandio  profane ,  ma  impos- 
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sibile  a  verificarsi  intomo  ai  libri  sacri,  fuori  di  un  magbterioe^ 
letto  e  sacerdotale.  Cosicché,  senza  l'intervento  del  Primo  ierati- 
co, il  Primo  tradizionale  vien  meno  e  con  esso  il  Primo  bibUoOr 
come  la  parola  scritta  e  morta  riesce  inutile,  senza  la  parola  vìtì, 
e  questa  medesima  non  basta,  se  non  è  mantenuta  intatta  da  «m 
società  di  uditori  e  di  parlanti  maestrevolmente  organata  a  ser- 
bare e  tramettere  di  generazione  in  generazione  il  verbo ,  che  le 
è  commesso.  La  necessità  del  Primo  ieratico  non  può  meglio  ino- 
varsi  che  coi  fatti,  e  sovrattutto  coli* esempio  dei  Protestanti;  i 
quali ,  ripudiando  la  ierocrazia  conservatrice ,  e  chiosatrice  delle 
Scritture ,  dovrebbero  altresì  rigettare  1*  autenticità  loro ,  quando 
ai  proprii  principii  non  ripugnassero.  Ma  che  rileva  Taver  per 
autentica  la  Bibbia  e  l'Evangelo,  quando  rotto  il  filo  capace  di 
guidare  V  interprete  nel  laberinto  de'  testi ,  il  loro  dettato  riesce 
incerio  e  enigmatico,  e  il  senso  se  ne  travolge  a  ludibrio  dei  chiih 
satori  ?  La  parola  può  solo  essere  un  acconcio  e  perfetto  stnimea- 
to  della  riflessione ,  quando  è  chiara ,  schietta ,  precisa ,  e  conila 
di  segni,  la  cui  intenzione  è  ben  circoscritta  e  ricevuta  universal- 
mente. Tal  è  il  primo  biblico,  quando  non  si  sequestra  dall'ehici- 
dario  ieratico  e  dairermeneutica  tradizionale ,  per  tutto  ciò  die 
riguarda  i  principii  vivi  ed  essenziali  della  religione,  della  scien- 
za e  della  storia.  Ma  se  invece  se  ne  scompagna,  e  la  critica  sacra 
vien  commessa  all'arbitrio  degli  scoliasti  razionali,  come  oggi  a^* 
cade  in  Germania,  surrogando  un  senso  poetico,  mitico,  simboli- 
co, allegorico,  arbitrario,  al  significato  nativo  ed  idoneo,  il  Primo 
biblico  diventa  un  libro  meno  autorevole  dei  romanzi  e  delle  fa- 
vole. Imperocché  il  senso  poetico,  verbigrazia,  di  Omero,  è  sotto- 
sopra determinato  dalla  tradizione  della  lingua  greca ,  e  dal  con- 
senso unanime  degli  eruditi  ;  laddove  il  costrutto  dei  libri  sacri 
nelle  loro  parti  più  principali,  quali  sono  quelle  che  riguardaDoi 
dogmi,  i  portenti  e  le  origini,  se  rimuovi  il  magisterio  legittimo, 
varia  secondo  il  capriccio  dei  chiosatori.  Nella  folla  dei  quali  spes- 
so non  se  ne  trovano  due  soli,  che  sentano  il  medesimo*  non  dico 
pure  intorno  agli  accessorii,  ma  circa  i  punti  di  maggior  momen- 
to; tanto  che  nelle  loro  mani  la  Bibbia  diventa  un  libro,  di  au- 
tenticità e  di  verità  affatto  dubbia,  anzi  inintelligibile  ;  tale  na- 
scendo una  scrittura,  quando  non  ha  ferma  regola  d'interpreta- 
zione ;  che  l'esser  variamente  e  contraddittoriamente  dichiarata 
da  tutti  equivale  per  poco  al  non  essere  intesa  da  nessuno.  Don- 
de nacque  che  i  geroglifici  egizi  prima  del  dottor  Young  e  di  Gio- 
vanni Francesco  ChampoUion  furono  tenuti  per  incomprensibili 
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id  veri  dotti?  Forse  perchè  le  chiose  e  i  sogni  dei  semidotti  man* 
98Mero?  No  sicuramente,  poiché  anzi  soverchiavano;  ma  tali  spie- 
jarioni  erano  arbitrarie,  fra  loro  discordi,  e  ciascuno  aveva  la  sua. 
La  Bibbia  negli  articoli  più  rilevanti  è  ormai  ridotta  dagFinter- 
pnti  razionali  presso  a  poco  alla  condizione,  in  cui  erano  i  fram- 
menti ermetici  prima  dei  prefati  archeologi,  o  a  quella,  in  cui  si 
trovavano  le  inscrizioni  cuneiformi  innanzi  ai  paleografi  della  età 
nostra,  che  paiono  aver  trova  ta,  almeno  in  parte,  la  chiave  delle 
lettere  piramidali.  E  come  il  Young,  il  Champollion,  il  Grotefend, 
il  Bamoof,  il  Lassen  e  il  Behr  hanno  la  gloria  di  avere  spianata 
la  via  a  rinvenire,  o  buscata  in  eflTetto,  la  contraccifera  degli  ar« 
cani  caratteri  del  Nilo  e  dell'Eufrate;  cosi  il  grimaldello  atto  a 
lischiudere  i  penetrali  del  libro  divino  non  può  aversi  altronde, 
fte  dal  verbo  ieratico.  Che  se  la  conferenza  diligente  e  minuta  di 
inelle  lettere  dianzi  non  intese,  accompagnata  da  una  certa  noti- 
ia  dei  dialetti  zendici  e  cofti,di  cui  son  l'alfabeto  monumentale, 
liatata  e  suffulta  dal  parallelo  delle  inscrizioni  bilingui  e  trìlin- 
^i,  e  da  dotte  e  sagaci  conghietture,  bastò  a  diciferare  in  parte 
a  scrittura  recondita  degli  Achemenidi  e  dei  Faraoni,  egli  è  chia- 
"O  che  trattandosi ,  non  già  dei  soli  elementi  materiali  e  inorga- 
lici  di  un  libro,  ma  del  suo  stile,  in  quanto  si  connette  colla  ma- 
ma  esposta,  per  lo  più  difficile,  oscura,  sovrastante  agli  ordini 
Mia  natura  e  della  ragione,  non  vi  ha  altra  norma  sicura  di  chio- 
sa che  l'esegesi  coetanea,  a  noi  tramandata  dai  sussidi  tradizio- 
aali.  Perciò  non  è  meraviglia,  se  i  razionalisti,  volendo  ottenere 
r  intento  coi  soli  amminicoii  di  una  crìtica  individuale,  sono  riu- 
sciti con  tutto  il  loro  ingegno  e  la  loro  erudizione  a  far  della  Bib- 
bia un  guazzabuglio  moltisenso  e  poliglotto,  come  r  idioma  ba- 
belico. 

Il  Primo  ieratico  non  si  trova  fuori  del  cattolicismo  ,  come  il 
Mmo  biblico  non  si  rinviene  fuori  del  Cristianesimo;  giacché  non 
i  ha  alcuna  linea  sacerdotale,  che  rimonti  per  ordine  a  filo  e  sen- 
:a  intermissione  sino  ali*  apparita  del  Primo  biblico,  se  non  quel 
;ran  popolo  elettivo  e  privilegiato  ,  che  Chiesa  si  appella.  Que- 
to  è  l'unico  sacerdozio  composto  a  forma  armonica,  stabile ,  pe- 
enne,  e  collegato  visibilmente  col  sacerdozio  primitivo,  di  cui  è 
a  continuazione  e  l'ingrandimento.  Le  altre  ierocrazie  sono  ram- 
K)lli  degeneri ,  svelti  dal  loro  ceppo  nativo ,  e  quasi  affatto  insal- 
atichiti,  da  che  vennero  traposti  e  piantati  in  un  suolo  magro  e 
ibelle  all'opera  dei  coltivatori.  E  siccome  fuori  del  Primo  ierati- 
o  non  si  rinviene  la  parola  sincera  e  adequata  ,  che  esprime  in- 
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tegralmente  i  priDcipii  enciclopedici,  ne  segue  che  fuori  del  caU 
toliqismo  si  possono  bensì  coltivare  le  scienze  particolari,  ma  non 
si  dà  vera  scienza  universale,  nò  tampoco  una  scienza  prima  ;  e 
che  i  popoli  eterodossi,  eziandio  più  colti,  hanno  smarrita  la  base 
di  tutto  Io  scibile.  Questo  corollario  può  parere  strano  a  chi  dod 
fa  caso  del  parlare,  quando  si  tratta  del  sapere;  ma  stando  ferme 
le  cose  premesse,  è  rigoroso  e  irrepugnabile.  E  forse  che  Tespe- 
rienza  non  lo  corrobora?  La  scienza  è  oggi  divisa  e  smembrata, 
come  TEuropa  civile;  e  nei  due  casi  la  disunione  è  Teffetto  natu- 
rale e  non  evitabile  delFabolita  unità  cattolica.  Imperocché  non  vi 
ha  popolo  etorodosso  antico  o  moderno,  che  abbia  mantenuti  nel- 
la integrità  loro  i  principii  di  creazione  e  di  redenzione,  e  la  oii 
filosofia  non  sia  più  o  manco  infetta  di  panteismo.  L'antichità  pa- 
gana professò  per  lo  più  un  panteismo  schietto  e  manifesto  ;  e 
quando  questo  fu  mitigato  o  velato,  come  presso  i  Pelasghi  italo- 
greci,  i  Cinesi  di  Gonfusio  e  i  Persiani  di  Zoroastre,dove  il  dua- 
lismo del  Teo  e  deirile,del  Jang  e  dell' In,  di  Ormuzd  e  di  Ali- 
mane ,  temperò  il  sistema  delFunità  assoluta,  non  vi  fu  però  co- 
nosciuto Tassioma  protologico  delle  dottrine.  E  dopo  1*  institoiio- 
ne  del  Cristianesimo,  qual  è  Feresia  un  po*ragguardevole, che  ab- 
bia menato  strage  tra  i  fedeli,  e  non  pizzichi  almeno  di  pante- 
ismo, quando  non  vuole  o  non  osa  professarlo  espressamente?  So 
che  alcuni  si  ridono  di  questa  universalità  del  panteismo  presso 
gli  eterodossi,  da  me  altrove  affermata.^;  ma  benché  il  ridere  sia 
cosa  più  facile  del  ragionare,  io  non  dispero  di  potere  un  giorno 
rendere  plausibile  la  mia  sentenza,  mostrando  che  il  principio  di 
creazione  nella  sua  schietta  e  precisa  integrità  razionale  è  un  pri- 
vilegio eminente  della  società  cattolica  2.  Se  poi  si  discorre  dello 
stato  attuale  della  scienza  in  Europa  e  negli  altri  paesi  popolati 
dagli  Europei ,  non  credo  che  vi  sia  un  solo  filosofo  eterodosso, 
che  fondi  il  suo  speculare  nel  dogma  della  creazione;  ovvero  un 
erudito  profano  e  acattolico,  che  alla  Genesi  ricorra  nelFagitare 
la  quistione  deUe  origini.Onde  i  più  assennati  sogliono  rinunzia- 
re a  tale  inchiesta,  come  quella,  cui  fornire  coi  documenti  rive- 
lati non  vogliono,  e  coi  naturali  non  possono;  perchè  ilprincipo 
dei  fatti  non  si  può  dedurre  da  essi,  nò  dichiarar,  coniettando,  io  f 
modo  plausibile.  Cosi,  verbigrazìa,  il  dottissimo  e  sagace  Niebbur, 
che  generalmente  parlando,  deride  con  tanto  senno  i  filosofi,  che 

'  Introd.  allo  stud.  della  filos.^  lib.I,  rap.  7. 

*  Leu.  f  tir  le  doct.  philos.^  et  polit.  de  M.de  Lamennait,  Bruxelles,  18U>  P 
27-31 . 
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gliono  spiegare  i  primordii  delle  cose,  senza  ricorrere  all'idea 
creazione  i,  tirato  dal  vezzo  corrente,  ripudia  Tautorità  dei  li- 
i  mosaici,  senza  accorgersi  che  la  Genesi  è  appunto  il  codice  au- 
revole  delle  origini  e  la  storia  dell'azione  creatrice.Ma  certo  non 
la  meravigliare,  se  i  dettati  di  questo  libro  sono  scartati  dalla 
ienza  eterodossa ,  quando  il  Primo  biblico  non  può  mantenere 
suo  eredito,  né  essere  inteso  ed  interpretato  con  unanime  e  im- 
itabile consenso,  senza  la  scorta  e  il  magisterio  del  Primo  ie- 
tico. 

• 

Collocando  nel  cattolicismo,  come  parola,  la  base  armonizzatri- 
di  tutto  lo  scibile,  io  sono  allenissimo,  (quante  volte  dovrò  ri- 
lerìoT)  dair  errore  di  quei  filosofl  superliciali,  che  mischiano  il 
ofano  cel  sacro  sapere,  e  danno  ad  entrambi  nella  stessa  guisa 
r  norma  e  puntello  la  rivelazione.La  formola  ideale  nel  suo  dop- 
ì  ciclo,  e  nei  due  principii  che  ne  provengono  risplende  d*  in- 
nseca  luce  ,  e  non  dipende  dalF  autorità  rivelatrice,  se  non  in 
ante,  senza  parola  acconcia,  non  può  essere  ripensata,  né  vestir 
ito  di  scienza.  E  considerando  il  Primo  ieratico,  come  strumen- 
del  sapere  eziandio  umano,  io  non  credo  di  dir  cosa  nuova,  poì- 
^  non  fo  se  non  aggiudicare  o  più  tosto  restituire  al  sacerdozio 
suo  privilegio  antichissimo  e  primigenio,  che  é  quello  di  cs- 
*€  depositario  della  scienza  in  universale  e  di  ogni  seme  civile. 
che  è  fqeri  di  ogni  dubbio  ,  in  quanto  il  sacerdozio,  come  cu- 
ide  della  rivelazione,  é  altresì  guardiano  della  parola,  e  per  via 
essa  conservatore  dique'pronunziati  elementari  e  solenni,  che 
rchiuggono  virtualmente  tutta  la  scienza.  Perciò,  quando  io  af- 
mo  che  il  cattolicismo  è  la  base  di  tutto  lo  scibii.s  e  che  ogni 
colta  scientifica  è  intrinsecamente  caltolica,non  vorrei  che  altri 
[endesse  questo  mio  dire  nel  significato  angusto  e  meschino  di 
rti  moderni  più  zelanti  che  intendenti ,  i  quali,  dopo  di  avere 
piccinita  la  religione,  riducendola  ai  limiti  del  proprio  cervel- 
,  impiccoliscono  la  scienza,rannìcchiandola  e  trinciandola,  sen- 
discrezione,  per  aggiustarla  alla  misura  delle  loro  grette  e  me- 
tiine  credenze.  Laonde  essi  immaginano  una  enciclopedia  catto- 
a,  la  quale  non  ha  di  cattolico  altro  che  il  nome  e  la  mostra;  e 
ìdono  che  il  primato  intellettuale  del  sacerdozio  consista  nel  da- 
ai  chierici  il  monopolio  del  sapere  universale.  Tal  è  sottosopra 
sentimento  di  alcuni  giornalisti  e  autori  francesi ,  che  fanno 
ofessione  dì  essere  ortodossi  ;  nei  quali,  se  è  commendevole  ed 
?mplare  Y  intenzione,  ò  poco  fruttuoso  e  lodevole  rcffctto.  E  ccr- 

'  Misi.  Rom.  (rad.,  Bruxellei,  1826,  Tom.  1,  p.  50,  51. 
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to  io  crederei  di  meritare  assai  male  della  mia  patria,  se  cercassi 
d' introdurvi  tali  dottrine  ,  che  invece  di  ristorare  le  trasandate 
credenze»  contribuiscono  a  screditarle  da  vantaggio  e  a  renderle 
odiose.  Chi  vuol  provvedere  efficacemente  all'  instaurazion  della 
fede,  non  dee  già  mozzare  e  costringere  la  scienza  per  farla  capi- 
re nella  religione,  ma  dee  più  tosto  allargare  il  dominio  della  re- 
ligione, e  renderlo  tanto  ampio  e  capace,  che  possa  comprendere 
gli  acquisti  intellettuali  e  ogni  altro  civanzo  deirincivilimento. 
La  religione  non  abbraccia  solo  i  misteri  e  i  precetti  del  vivere 
morale  e  civile,  ma  i  principii  di  tutto  quanto  l'umano  sapere:  es- 
sa è  una  dottrina ,  non  parziale  e  ristretta,  ma  universale ,  e  si 
stende  largamente  per  ogni  parte  del  conoscibile,  come  Iddio,  per 
rimmensità  della  sua  natura,  rx)mpenetra  spiritualmente  ogni  re- 
gione dell*  universo.  Cosi  il  sacerdozio,  ogni  qual  volta  risponda 
compitamente  alla  sua  gran  vocazione,  dee  essere  un  ceto  di  sa- 
pienti, che  invece  di  camminar  di  costa  alle  altre  classi  sociali , 
le  preceda  e  capitaneggi,  non  già  col  monopolio  e  col  brogUo , 
(  mezzi  odiosi  ed  abbietti,  )  ma  colFautorità  morale  della  virtù  e 
del  senno,  spontaneamente  riconosciuta  e  ricevuta;  perchè  gli  uo- 
mini s'inchinano  per  istinto  a  chi  pei  meriti  è  primo,  e  vince  eoa 
pazienza  longanime  Y  invidia,  il  dispetto  e  la  noncuranza.  Ritìm- 
do  adunque  la  religione  verso  le  sue  origini ,  e  restituendole  la 
sua  primigenia  grandezza  e  efficacia,  io  considero  la  teologia,  co- 
me la  parola  complessiva  di  tutti  i  principii  umani,  e  il  chieri- 
cato, come  il  custode  perpetuo  di  questo  verbo  universale.  Per  tal 
modo  la  teologia  è  regina ,  e  non  tiranna  delle  scienze;  rispetto 
alle  quali  ella  adempie  l'ulHcio,  umile  in  sembianza,  nobilissiao 
in  effetto,  di  alfabeto  e  di  vocabolario,  traducendo  in  lingua  iotd- 
ligibile  gli  arcani  geroglifici  dell'intuito;  e  schiudendo  alla  cnrio- 
sità  umana  quel  gran  libro  della  natura,  nel  quale  gli  uomini  ap- 
parano a  compitare  e  a  distinguerete  prime  sillabe  sotto  la  sco^  r 
ta  didascalica  del  sacerdozio.  Fuori  della  religione  le  scienze  fik^  f 
sofiche ,  matematiche ,  fisiche,  storiche,  possono  fiorire  come  una 
raccolta  di  veri  e  di  fatti  sparpagliati,  o  parzialmente  connessi  ; 
ma  r  intreccio  non  è  mai  perfetto,  se  non  si  appicca  a  un  pruno  j^ 
principio  comune  a  ogni  scienza.  Il  quale  dee  essere  unico,asso-  |^ 
luto  e  perciò  identico  a  Dio  stesso,  in  cui  solo  si  unificano  il  rea-  - 
le  e  Io  scibile  ;  giacché  non  si  possono  dare  due  principii  supre-  • 
mi,  come  non  si  danno  due  assoluti,  né  più  di  un  creatore  e  di  oa  i^ 
governatore  del  creato.  Questo  principio  sovrano  è  la  formola  i-  u 
deale,  che  esprime  la  realtà  di  Dio  col  fatto  libero  e  divinodella 
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eazione;  onde  ogni  disciplina  secondaria  trae  il  suo  soggetto,  le 
e  leggi  e  tutte  le  altre  condizioni  scientiflche.  Altrimenti  le 
lenze  più  nobili  e  sublimi  ed  artificiose  mancano  di  valore  e  di 
Qdamento;come  si  può  vedere,  per  cagion  di  esempio,  nella  ma- 
matica.  In  cui  un  ingegno  sommo ,  come  quelli  di  Archimede, 
Galileo ,  del  Lagrangia,  può  scoprire  verità  maravigliose  ;  le 
lali  però  non  si  hanno  a  buon  diritto  per  obbiettive  e  quindi  per 
nritè  degne  di  questo  nome,  anziché  per  giuochi  e  trastulli  dei- 
intelletto  ,  finché  non  si  é  chiarito  che  i  dati  del  tompo  e  dello 
alio,  su  cui  lavora  il  discorso  matematico,hanno  una  consisten- 
e  realtà  ontologica.  11  che  non  potendosi  fare  dalla  matemati^ 
I,  come  quella- che  é  una  semplice  facoltà  secondaria,  le  sue  mi- 
bili  conclusioni  saranno  sempre  ipotetiche,  finché  la  materia  « 
cui  versanoi  i  metodi  che  le  governano  e  i  principii  che  le  par- 
riscono,  non  vengono  legittimati  dalla  prima  scienza.  Dicasi  al- 
aitante  dei  pronunziati  elementari,  del  soggetto,  dei  processi  e 
ii  fini  di  ogni  altra  ricerca;  i  quali  tutti  valgono  solo  ipotetica- 
ente,  se  non  sono  autenticati  da  quella  sovrana  formola,  la  cui 
pressione  riflessiva  e  perfetta  è  un  privilegio  della  parola  orto- 
asa.  Dunque  la  scienza  enciclopedica  e  rigorosa  non  é  possibile 
ni  4el  cattolicismo  considerato,  non  dirò  già  come  dottrina  pret- 
Biente  sacra ,  ma  come  parola  e  logica  universale,  o  piuttosto 
me  religione  ,  intendendo  sotto  questo  nome  il  vincolo  divino 
Ila  favella,  che  scese  dal  cielo  per  unire  i  pensieri  e  gli  affetti 
gli  uomini.  Ogni  disciplina  particolare  è  per  questo  rispetto  un 
nnbro  e  un  articolo  della  loquela  cattolica,  e  il  cattolicismo  é 
idìco  sistema  universale,componente  insieme  e  accordante  le  di- 
srae  cognizioni,  e  riducente  la  svariata  moltitudine  loro  ad  una 
monica  e  schietta  unità. 

L'insigne  prerogativa,  per  cui  il  cattolicismo  merita  il  titolo  di 
itema  unico,  risulta  eziandio  da  altre  ragioni.  Le  dottrine,  che 
ne  disformano,  aono  tutte  manchevoli  da  qualche  lato,  imper- 
ite, insufficienti,  o  più  o  manco  esclusive:  esagerano  una  veri- 
a  pregiudizio  delle  altre,  e  ampliandone  i  confini,  in  errore  la 
utano:  non  sanno  cogliere  queiresatta  misura  dei  veri  parziali, 
le  concede  allo  spirito  di  abbracciarli  tutti  e  collocarli  nel  loro 
(bito  luogo,  senza  scapito  di  nessuno.  La  parola  cattolica  all'in- 
ntro  gli  accoglie  tutti  con  imparziale  accattamento,  e  non  solo 
segna  loro  il  grado  che  meritano,  magli  pone  ed  atteggia  in  quel 
3do  di  prospettiva,  che  si  ricerca  per  accordare  gli  uni  cogli  al- 
i  e  cessarne  le  apparenti  ripugnanze  recìproche.  Il  che  ella  fa 
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eolia  sua  sintesi  magistrale,  la  quale  da  un  canto  è  la  più  vasta  che 
immaginar  si  possa,  e  dall'altro  la  pid  magnifica  ed  eccelsa;  onde 
non  vi  ha  cognizione,  che  in  ampiezza  o  sublimità  le  sovrasti;  ma 
ella  tutte  di  sua  natura  le  comprende  e  signoreggia.Perciò  Tuifi- 
cio  da  lei  esercitato  è  in  effetto  quello  che  i  panteisti  moderni  di 
Germania  alla  ragione  attribuiscono;  la  quale,  dicono  essi,  con- 
cilia, appiana  ed  unifica  le  discrepanze  e  le  contraddizioni  deirin- 
telletto.  Quasi  che  la  ragione,  come  potenza  umana,  si  diversifi* 
chi  sostanzialmente  dairintelIetto,e  possa  rimuovere  le  dilBcoItè, 
che  gli  riescono  insuperabili;  ovvero  la  pretesa  razionale  concor- 
dia introdotta  da  costoro  non  sia  il  massimo  degli  assurdi,  cioè 
il  panteismo.  La  sola  potenza  realmente  conciliatrice  dei  veri,  e 
per  usar  la  lingua  dell'Hegel,  la  sola  logica  autorevo]e,è  la  ragio- 
ne obbiettiva  del  cattolicismo  ;  la  qual  consiste,  non  già  nell' in- 
telligibile, ma  nel  sovrintelligibile, e  colFaiuto  di  esso  accordale 
intellezioni  ;  giacché  il  mistero  col  chiarore  abbagliato  delle  ana- 
logie è  il  legame  della  verità  evidenti,e  forma,  per  cosi  dire,  una 
striscia  albeggiante  di  fioca  luce,  che  a  guisa  del  lume  zodiacale  o 
della  candida  Galassia,  strìnge  e  conserta  in  una  sola  zona  molti 
sparsi  e  interrotti  fulgori  di  minute  stelle.  E  non  pure  accorda  il 
chiaro  coir  oscui^o,  ma  concilia  e  armonizza  il  nuovo  coU'antico  ; 
onde  nasce  T  indole  progressiva  della  dottrina  cattolica,  sola  atta 
a  comporre  le  credenze  colle  scoperte,  e  a  porgere  nella  sua  am- 
pia capacità  un  luogo  opportuno  ai  successivi  e  freschi  incremen- 
ti deir  ingegno  ,  senza  pregiudicare  al  patrimonio  ricevuto  dagli 
avi.  Laddove  il  progresso  eterodosso  consiste  nclFimmolare  con- 
tinuamente Tantico  al  nuovo,  e  nel  discredere  oggi  ciò  che  venne 
creduto  ieri.  Che  se  ad  alcuni  il  cattolicismo  pare  ristretto  e  proi- 
bitivo, ciò  nasce,  che  al  di  doggi  si  suol  confondere  per  ordina- 
rio il  vero  col  falso,  e  Taifermazione  colla  negazione.  Un  sistema 
imparziale,  universale  e  sovranamente  positivo  dee  in  virtù  della 
sua  stessa  natura  essere  e  mostrarsi  infestissimo  alle  dottrine  ne- 
gative, come  quelle  che  ripugnano  alla  sua  indole  moltilatere  ed 
universale;  la  quale  verrebbe  meno  ,  s'egK  desse  loro  patente  di 
passaggio  e  di  domicilio.. Questa  intolleranza  intellettiva  della  fe- 
de cattolica  è  indisgiunta  dalla  sua  larghezza  e  imparzialità  filoso- 
fica; imperocché  chi  tollera  Terrore,  il  quale  é  sempre  intrinse- 
camente negativo  e  distruttivo  di  molli  veri,  diventa  intollerante 
verso  il  suo  contrario.  Ben  s'intende  che  parlo  qui  d*intollerania 
religiosa  e  non  civile.  Ghiaminsi  a  rassegna  tutte  le  eresie  filoso- 
fìciic  e  teologiche  ,  che  da  diciotto  ^eccli  in  poi  fanno  guerra  al 
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tiancsimo  cattolico,  e  si  vedrà  che  non  se  ne  trova  una  sola, 
naie  non  dia  lo  sfratto  a  qualche  dogma  importante  nel  giro 
I  speculazione  e  della  pratica.  Anzi  l'attrattivo  pericoloso  delFe- 
a  in  ciò  consiste,  che  essa  nega  un  vero  in  grazia  di  un  altro 
I9  ogni  qual  volta  il  loro  accordo  è  impossibile  0  almeno  diffi- 
al  corto  nostro  intendere  ;  processo  assurdo,  perchè  presup- 
e  che  la  capacità  intellettuale  dell'uomo  sia  infinita  e  si  ade- 
alla  ragion  divina.  Il  magisterio  cattolico  all'incontro  riceve 
;i  i  veri,  senza  adombrarsi  dei  misteriosi  intervalli,  che  li  se- 
ano  ;  e  tien  per  fermo  che  la  contrarietà  loro  non  sia  reale  e 
ieitiva,  ma  provenga  dai  limiti  dello  spirito  umano.  Perciò  e- 
consuona  con  tutte  le  esigenze  del  vivere  privato  e  pubblico, 
i  tutti  i  desiderati  della  civiltà  e  della  scienza ,  con  tutti  i  bi- 
ni del  cuore  e  dello  intelletto.  Egli  solo  abbraccia  l'universali- 
lei  luoghi  e  dei  secoli  e  ogni  ordine  di  realtà  e  di  cognizione; 
^  Iddio  e  il  mondo,  Teternità  e  il  tempo,  il  principio  e  il  fine, 
«ssato  e  l'avvenire,  l'anima  e  il  corpo,  la  virtù  e  la  beatitudi- 
il  sovrannaturale  e  la  natura,  il  mistero  e  l'evidenza,  e  via  di- 
rrendo.  Metti  a  riscontro  la  dottrina  cattolica  con  qualunque 
'a  teorica  religiosa  0  filosofica,  e  troverai  che  la  prima  sovrasta 
pran  lunga  per  ampiezza,  generalità,  dovizia  e  saldezza  di  teo- 
di;  tanto  che,  ragguagliata  ogni  cosa  e  compensate  le  tenebre 
la  luce,  essa  ti  porge  il  sistema  più  copioso  e  concatenato  nelle 
ìe  sue  parti,  più  vasto  e  magnifico  nel  suo  complesso,  meno 
;ombro  di  misteri  e  di  enimmi,più  ricco  di  evidenza,  di  cer- 
za,  di  armonia,  di  bellezza,  di  sublimità,  di  conforto,  di  utili- 
e  di  efficacia.  Alche  collima  la  sua  base  scientifica,  cioè  la  for- 
ala; la  quale  riunisce  nel  suo  compreso  l'unità  più  rigida  colla 
rìetà  più  abbondante,e  contiene  l'unione  più  intima,  senz'om- 
a  di  confusione  e  di  mischianza,e  la  distinzione  piùlimpida  ed 
atta,  senza  sentore  di  lite  e  di  divorzio.E  ciò  succede  in  virtù 
I  suo  mirabile  organismo;  per  opera  del  quale  ogni  membro  di 
sa  è  vivo,  spiccato,  fecondo,  fornito  di  moto  suo  proprio,  e  tut- 
ria  cogli  altri  indissolubilmente  congiunto.Da  questa  vita  e  strut- 
ra  singolare  emerge  la  sua  forza,  perchè  la  formola  ideale  è  il 
lo  piedestallo  acconcio  a  sostenere  Tedifizio  scientiflco,e  impe- 
re che  crolli  ;  laddove  ogni  altro  fondamento  al  menomo  urto, 
me  debole  puntello,  si  fiacca.  Onde  avviene  alla  scienza  cattolica 
lel  medesimo  che,  giusta  il  Segretario  fiorentino  i  accade  agli 
iti  forti  e  bene  ordinati  a  dominio  e  a  conquista;  i  quali  hanno 
'  Diic,  II,  3. 
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il  pedale  grosso  e  ralidoa  portare  la  copia  delle  ramora  ,  che  ne 
spuntano ,  gl'innesti ,  che  tì  si  fanno,  e  la  rosta  frondosa,  che  lo 
incorona  ;  Teifetto  essendo  proporzionato  alla  causa  e  FesplifanieB- 
to  dinamico  alla  forza,  che  lo  produce.  G»!  la  formola  ideale  è  il 
solo  trcyco  atto  a  reggere  e  nutrire  con  rigoglioso  succhio  le  mes- 
se succcssiTe  delle  cognizioni,  e  a  formare  un  Tero  albero  encid»- 
pedico,  in  cui  si  appuntano  ed  intrecciano  i  ranu  di  tutto  lo  ich 
bile.  Questa  perfezione  sistematica  del  cattolicismo  sopra  ogni  dot- 
trina è  per  me  un  forte  alimento  della  sua  Teriti;  e  quando  al- 
tre prove  mancassero,  io  non  potrei  mai  risolTermi  a  tenere  per 
un  castello  in  aria,  per  una  fola  della  fantasia  e  deirintelletto,  l*e- 
difizio  scientifico  più  massiccio.  Tasto  e  maestoso,  che  ci  sia  dato 
d'immaginare.  Fuori  del  quale  io  non  troTO  che  macerie  e  ruioe; 
e  se  talvolta  nel  rovigliarle  m'incontro  in  una  colonna,  in  on  tor- 
so,  in  un  trìglifo  o  altro  simile  avanzo,  ci  veggo  un  furto  o  hi 
copia  malcondotta  di  quel  lavoro  impareggiabile,  che  per  la  bel- 
lezza del  disegno  e  la  stabilità  delFopera  sfida  il  senno  e  la  miio 
di  ogni  imitatore. 

La  saldezza  delle  fondamenta  de  altresì  al  cattolicismo  un'aalo- 
rìtà  grandissima  e  un  valore  afi*atto  dogmatico,  che  ne  rimuove  o- 
gni  spiraglio  di  scetticismo.  Il  quale  si  occulta  e  cova  nei  sistend 
eterodossi  sotto  la  mostra  del  suo  contrario;  perchè  V  errore  poi 
ingenerare  un  dogmatismo  bugiardo,  che  mente  a  sé  stesso  e  si 
sforza  di  coprire  e  dissimulare  il  dubbio  che  lo  rode  col^asseT^ 
ranza  ed  ctBcacia  delle  parole^o  un  dogmatismo  fanatico,  che  ÌHO- 
ve  dalle  passioni  e  dalla  consuetudine;  ma  non  mai,  o  solo  bea  A' 
rado,  quella  sicurezza  ingenua  e  costante,  che  nasce  da  ima  pe^ 
suasione  profonda  e  inalterabile. E  ciò  non  è  meraviglia;  perchè 
la  verità  rotta,  spezzata  e  mista  all'errore  non  può  mai  partorire 
una  certezza  simile  a  quella,  che  nasce  dal  vero  integro  e  bene•^ 
cordato  in  ogni  sua  parte.  La  verità  tronca  e  smozzicata  geaen 
l'opinione;  ma  non  la  scienza;  come  quella,  che  importa  armoaia 
di  complesso,  rispondenza  e  finitezza  di  contorni  nell'oggetto,  Ì 
cui  si  travaglia. Perciò  fuori  della  società  ortodossa  gli  spiritici 
acuti  e  assennati  sono  propensi  a  dubitare,benchè  spesso  pertam 
rispetto  disinflngano  il  loro  dubbio;  e  ogni  qual  volta,  prevaka* 
do  il  retto  senso  operativo  alla  logica  e  alla  speculazione,  veagi^' 
no  indotti  o  necessitati  ad  affermare,  la  loro  sicurezza  non  va  gm 
fatto  oltre  il  probabilismo  di  Cameade  ,  e  arriva  di  rado  alla  d* 
taJcpsìa  stoica.  Il  vero  inventore  della  probabilità  accademica  b 
Socrate;  onde  nacquero  la  sua  celebre  ironia,  il  metodo  indulti* 
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,  la  fonna  dialogica  e  le  altre  condizioni  del  suo  filosofare,  che 
noe  poscia  imitato  da  Platone;  il  quale  fu  assai  men  dogmatico 
B  non  si  crede,  e  più  fedele  alla  disciplina  di  quel  gran  savio, 
e  esercitale  prime  parti  in  molti  de'suoi  colloqui.  Il  che  ci  spie-* 
altresì  perchè  Socrate  e  Pitagora  non  iscrivessero,  (per  quanto 
ipiamo,)  i  loro  filosofemi  (3).  Altrettanto  si  conghiettura  di  Ar^ 
ulao  ;  é  ragionevolmente  ;  perchè  egli  ritirò  irAccademia  verso 
lubbio  socratico,  e  pretese  con  questa  riforma  di  esprimere  il 
ro  intendimento  di  Platone.  In  fatti  lo  scrivente  assevera  e  non 
bita,  e  anche  quando  si  risolve  di  dubitare,  il  suo  dire  è  affei^ 
ilivo  e  dogmatico.  E  se,  conscio  del  grave  ufficio  dello  scritto- 
,  vuole  adempierlo  seriamente,  dee  insegnare  non  opinioni  in-^ 
"te  )  ma  dogmi  risoluti  ;  dee  possedere  non  solo  qualche  vero 
irpagliato  e  confuso,  ma  una  dottrina  più  o  meno  sistematica  e 
scisa;  senza  la  quale  saria  temerità  troppo  grande  il  salir  quasi 
la  bigoncia  e  farsi  pubblico  predicatore,correndo  il  gravissimo 
diio  di  seminare  il  falso  in  cambio  del  vero.Per  questo  io  giu- 

0  che  i  migliori  antichi  non  amassero  la  scrittura ,  e  solo  Ta- 
lerassero,  o  costretti  dalla  necessità,  o  per  innocuo  passatem- 
e  per  dilettare  gli  uomini ,  anziché  per  instniirli,  o  per  mi- 
orarli  coir  affetto  più  tosto  che  col  discorso,  o  in  Une  più  da 
erco  che  da  senno,  e  senza  troppo  dissimulare  Tinnocente  ma- 
a  che  usavano  ;  nel  che  versa  appunto  la  famosa  ironia  socra- 
I.  Per  tal  modo  scrìsse  Platone;  il  qual  volle  assai  meno  addot- 
lare  il  lettore,  che  indurlo  a  meditare  e  filosofar  da  sé,  mostrane 
;li  ipoteticamente ,  in  confuso,  e  direi  quasi  per  cerbotana  e 
la  lunga ,  la  prospettiva  imperfettissima  della  meta ,  a  cui 
ì  aspirare.  Ondechè  gli  scritti  platònici  son  più  negativi  che 
àtivi,  più  scettici  che  dogmatici,  più  atti  a  rimuovere  il  falsò 

1  ad  insegnare  determinatamente  il  vero.  Quindi  son  compilati 
>rma  dialogistica,  come  quella  che  è  più  acconcia  di  ogni  altra 
esprimere  le  incertezze  e  fluttuazioni  della  mente,  ed  è  una  vi- 
imagine  di  quello  stato,  in  cui  si  trova  Y  uaoio  ,  quando  il  si 

no  gli  tenzonano  nel  cervello.  Per  la  stessa  ragione  son  quasi 
:i  essoterici,  e  ordinati  in  modo  che  l'artificio rettorico  del  det- 
»  e  gli  ornamenti  o  accessorii  prevalgono  al  principale  argo- 
ito;  salvo  il  Timeo,  che  è  simbolico  anziché  scientifico,  e  i  due 
ridi  dialoghi  versanti  sulla  politica.  Nelhiequale  Platone,  a  imi- 
che  di  Socrate,  si  mostra  assai  più  affermativo,  perchè  ivi  si 
ta  della  morale  e  della  polizia,  cioè  della  pratica,  nella  quale 
apossibile  il  sospendere  V  assenso ,  come  nella  pretta  specula- 
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zione.  Che  del  resto  Platone,  anche  usando  lo  scrivere,  per  cosa 
molto  seria  e  utile  non  lo  tenesse  ,  apparisce  da  varii  luoghi  del 
Fedro;  dove  per  dar  maggior  peso  alla  sua  sentenza,  ed  esprimer- 
la in  modo  più  singolare,  la  pone  in  bocca  all'egizio  Tcut  o  Erme- 
te, creduto  inventore  delle  lettere,  e  la  corrotora,  secondo  il  suo 
costume  con  una  ragione,che  cuopre  un*  ironia  profonda,  e  si  con» 
nette  col  mito  ingegnoso  della  reminiscenza.  Se  si  riscontra  que- 
sta ripugnanza  della  savia  gentilità  verso  l'arte  dello  scrivere  col- 
Fuso,  che  si  fece  di  questa  nei  tempi  del  pagianesimo,  si  viene • 
conchiudere  che  la  scrittura  trovata  probabilmente  dal  legna^fio 
ortodossa  e  prima  dei  tempi  falegici,  (il  che  mi  si  renila  verosi- 
mile dal  vedere  che  tutti  gli  alfabeti  mistilinei  e  fonetici  vei^no 
da  un  tipo  semitico,  )  e  indirizzata  a  pubblicare  e  tramandare  k 
verità,  divenne  inetta  a  sortire  il  suo  scopo,  quando,  alterandosi 
il  primo  principio  di  tutto  lo  scibile,  venne  meno  il  sistema  int^ 
grate  del  vero,  e  pòche  reliquie  sopravvissero  al  suo  naufragio. 
Laonde,  i  Gentili  non  ebbero,  né  poterono  avere  un  Primo  bibli- 
co, e  non  si  proposero  nelle  loro  scritture  uno  scopo  ideale;  ovre- 
*  ro  ne  vollero  ingannare  il  desiderio,  anziché  soddisfare  il  bisogno. 
L*  importanza  dottrinale  della  scrittura ,  effigie  e  riverbero  delta 
iìivellà,  venne  meno  colla  confusione  delle  lingue,  e  rinacque  col 
Cristianesimo  ,  restitutore  della  parola  e  della  formola  originale 
del  vero.  Perciò  nel  seno  della  Cristianità  cattolica  sorse  la  stam- 
pe, (  di  cui  i  Cinesi  non  hanno  che  un  rustico  abbozzo,  )  cima  e 
compimento  del  semplice  scrivere;  alla  quale  avvenne  quél  med^* 
Simo  che  alla  scritturai  quando  alterato  il  vero  novellamente  e  ri- 
sorto il  gentilesimo,  la  tipografla ,  segregata  dalla  sapienza,  ridi- 
venne stroraento  di  errore  è  di  corruttela.  I  moderni  filosofi  ete- 
rodossi si  astengono  sovente  dal  pubblicare  per  iscritto  i  loro  pea- 
sieH,come  i  migliori  antichi;  e  se  scrivono,  il  fanno  o  peroorts 
intendere>  come  Giovanni  Locke,  o  per  ludibrio  e  trastullo»  eoaie 
Davide  Hume,  o  per  vano  sforzo  d'ingegno,  come  Benedetto  Spi- 
noza, Emanuele  Kant  e  Giorgio  Hegel,  o  per  dolore  e  disperado-  , 
ne^  come  il  nostro  Leopardi  ottimo  ed  infelice.Ma  gli  abusi  della  | 
scrittura  e  della  stampa  »  comeché  grandi  non  provano  nulla  con-  < 
tro  la  bontà  di  un  tvovato  cattolico  per  essenza,  e  quando  il  rise-  j 
dio  del  male  é  pronto  e  facile  a  ciascuno.  Onde  i  biasimi  deib 
scrivere,the  dppò  i  pagani  erano  scrii  e  nascevano  da  altezza  d*it-  ^ 
gegno  e  da  profonde  meditazioni,  non  possono  essere  fra  i  popoK 
cristiani  che  un  effètto  della  gentilità  redlviva^o  un  paradossa  ni- 
torico,  come  presso  Y  Agrippa  e  Giangiacomo  Rousseau,  o  veri' 
mente  una  celia  spiritosa  e  leggiadra,  come  inAnnibal  Caro. 
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Parrà  forse  a  taluno  che  parecchie  di  queste  avverlenie  non  sia- 
lO  tanti  applicabili  al  cattolicismo  ,  quanto  ad  un*  opinione  mia 
ropria.  Io  confesso  di  considerare  qui  la  religione,  non  solo  ce- 
ne una  dottrina  da  credersi,  ma  come  un  sistema  capace  di  espo- 
iiione  scientiflca  e  di  dimostrazione  ;  e  conseguentemente  non 
I08S0  sequestrarla  dalla  teorica  della  formola  ideale,come  quella, 
he  mi  pare  esserne  ad  un  tempo  Tepilogo  più  sommario,e  il  qua- 
ro  più  preciso,  più  rigoroso  e  perfetto.  Né  perciò  mi  dilungo  da- 
lli ordini  e  dal  processo  di  essa  fede;  nella  quale  la  formola  idea- 
3  fa  le  parti  di  Primo  biblico,  come  nelle  scienze  umane  ella  e- 
ercita  Y  uificio  di  Primo  enciclopedico.  E  il  Catechismo  stesso, 
be  è  pure  il  libro  elementare  dei  Cristiani,  non  piglia  lo  mosse 
alio  iteaso  principio  7  So  che  da  Cartesio  in  poi  s'usa  distinguere 
ordine  dello  cose  da  quello  delle  cognizioni,  assegnando  alla  Q- 
>soOa  e  alla  religione  due  Primi  diversi,  ond'esse  traggano  la  lo- 

0  origine.  11  che  può  stare  benissimo,  quando  si  discorre  di  pro- 
essi  secondarii  e  di  principii  subalterni;  ma  sq  parlasi  del  vero 
Mmo  e  del  metodo  fondamentale,  la  distin^ioqq  ò  falsa  e  apre  la 
it  ai  più  gravi  disordini.  Imperocché  chi  disgiunge  Tandamento 
rimìgeDio  del  pensiero  da  quello  degli  oggetti,e  il  principio  del 
spere  da  quello  delle  credenze,  sostituisce  una  dualità  ripugnan- 

1  «IFunità  primord}ale,e  introduce  un*assurda  scissura  fralareal- 
k  e  il  conoscimento,  fra  il  pensiero  dei  dotti  e  quello  del  popolo, 
*a  il  sapere  umano  e  la  sapienza  divina.  L'intuizione  e  la  rìfles- 
ioae,  la  religione  e  la  scienza,  la  fede  e  la  ragione,  la  teologia  e 
I  fllosofia ,  hanno  ciascuna  Tessere  loro  proprio,  ma  sono  indis- 
olubilmente  congiunte;  vanno  per  una  via  distinta,  ma  parallela 
!  conforme,  perchè  muovono  da  un  solo  principio  e  tirano  ad  un 
Ine  unico.  I  quali  sono  riposti  niella  formola  ideale,che  quasi  tur- 
ine 0  vortice  rapisce  sé  stessa  in  giro,  e  ivi  termina  ove  inco- 
nincia,  circolando  colla  proiezion  successiva  dei  pensieri  e  dei  fe- 
lomeni  il  centro  immoto  dell'Ente  intelligibile  ed  eterno.In  vir- 
ù  di  questa  formola  il  cattolicismo,  come  sistema  scientifico,  é 
Itamcnte  ontologico  e  centrale,come  quello  che  per  giudicar  dei- 
fi  cose  traporta  l'uomo  nel  mezzo  dell'universo,  collocandolo  nel 
unto  visivo  di  Dio  medesimo  ,  e  in  quel  tenore  di  prospettiva  , 
he  mostra  le  cose  quali  son  veramente,  secondo  il  genuino  loro 
«petto  e  la  lor  dirittura;  dove  che  ì  sistemi  psicologici  e  latera- 
i,  ponendo  l'occhio  del  contemplante  nella  circonferenza,  gU  fan 
edere  gli  oggetti  per  isbicco  e  a  rovescio.  Per  la  quale  diversità 
i  postura  il  concetto  ,  che  altri  si  forma  del  mondo  ideale  ,  dee 
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cariare  inirabilnieDte*  rome  l'opinioDe  dei  Tdemaicì  folb  costi- 
fuziooe  materiale  dell'uoÌTeno  si  diflereiizia  da  quelb  dei  Cofer- 
niri«ti  e  dei  Pitaforìd.  Affinchè  il  fautore  del  psicologisiiio  si  a^ 
ponesse,  la  sua  ragìoiie  do^Tebb'essere  aatonoma:  che  in  tal  caso, 
addentrandosi  in  sé  stessa  per  inquadrare  le  cose ,  s'incentrerà 
be,  e  il  processo  psicolofricoa  suo  riguardo  tornerebbe  ontologiet 
pienamente.  Ma  s'^li  non  si  risoke  a  indiarsi,  secondo  rosami 
dei  panteisti,  '  la  quale  è  al  di  d*oggi  assai  più  frequente  che  ia 
addietro,^  e  tiene  la  mente  propria,  non  per  regina,  ma  per  aa» 
cella,  l'unico  verso,  per  cui  egli  pcssa  partecipare  in  qoaldie  mo- 
do air  intelletto  increato,  consiste  nel  poggiare  alla  specula  dor*e- 
gli  alberga,  a  line  di  prospettare  colFocchio  d'Iddio  medesimo,  i* 
doperando  il  telescopio  della  rivelarione,  discorrendo  col  difiao 
senno,  e  fondando  le  proprie  sentenze  nei  giudicati  obbiettiri  del- 
r intuito.  Il  qual  prodigio  viene  operato  dalla  parola  autorefole« 
che  travasando  nella  riflessione  la  conoscenza  intuitiva,  e  mante- 
nendone gli  ordini  inalterati,  abilita  llngegno  umano  a  conlaa- 
plare  le  cose,  ^per  quanto  la  sua  imperfetta  natura  il  comporta), 
in  guisa  conforme  alla  Mente  inGnita,  che  le  creò. 

Hav^i  pertanto  un  modo  di  spiritual  residenza,e  quindi  una  re- 
gione dell'anima,  come  ve  ne  ha  una  pe*corpi.  La  stanza  dell'mi- 
ma  è  determinata  dal  pensiero  e  dall' afielto;  imperocché  lo  spi- 
rito ivi  posa  ed  alberga,  dove  pone  le  sue  compiacenze,  trattenea- 
dovisi  coli'amore  e  col  conoscimento.  Da  questo  soggiorno  dell'a- 
nima vengono  informati  i  suoi  sensi  intellettuali,e  contemperati 
la  sua  virtù  visiva  e  il  suo  moto,  cioè  la  scienza  e  l'azione.  In^e- 
rocchè  negli  ordini  spiri tuaji, come  nei  corporei,  il  sito  fa  la  eomr 
plessionc  ,  e  questa  impronta  i  costumi,  dai  quali  si  colorano  i 
pensieri,  si  accendono  gli  affetti  e  si  governano  le  opere  di  totta 
la  vita.  Se  l'anima  ,  sollevandosi  sulle  ali  della  religione,  riposa 
nell'Ente,  e  l'aria  che  respira  è  celeste  e  divina,  il  suo  anelare  è 
verso  Dio,  come  primo  amore,  e  il  suo  prospettare  è  da  Dio,  co- 
me primo  vero  e  supremo.  Se  airihcontro  gravata  dal  proprio  pe- 
so, ella  quieta  in  sé  stessa,  e  giace  nel  proprio  nulla,  cioè  nelFe- 
sistente,  imbevendosi  di  un'atmosfera  impura  e  terrestre,  il  sno 
desiderio  è  verso  di  sé  medesima,  come  ultimo  Qne,  e  il  suo  co- 
noscimento piglia  da  sé  le  mosse  de'propri  giudizi  e  delle  proprie 
operazioni.  Eccoti  come  l'ontologismo  e  il  psicologismo  sono  nel 
giro  della  cognizione  quel  medesimo  che  la  carità  e  la  cupidità 
nel  giro  dell'azione;  giacché  da  un  lato  si  colloca  il  principio  del 
sapere, dove  dall'altro  si  ripone  Io  scopo  e  il  termine  dell'affetto. 
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1  psicologismo  è  pertanto  pagano  per  essenza;  giacché  ripugna 
Toppo  alle  condizioni  dello  spirito  umano  ch*egli  collochi  il  som- 
no  fine  altrove  che  nel  primo  principio. ])ee  quindi  nella  filosoGa 
)ratica  condurre  logicamente  all'egoismo  degli  Epicurei,e  in  re- 
igione  al  dogma  dei  Pelagiani;  imperocché»  se  l'uomo  è  a  sé  me- 
[esimo  il  primo  vero»  egli  dee  pure  essere  il  sommo  bene,  né  ha 
dsogno  di  aiuto  estrinseco  per  conoscere  e  operare  dirittamente. 
)(on  se  ne  vuole  già  inferire  che  tutti  i  psicologisti  siano  infetti 
li  questi  errori  ;  perché  sovente  in  essi  il  retto  senso  eia  religio- 
le  prevalgono  alla  logica.  Che  se,  ripudiate  le  conseguenze,  se  ne 
immettono  pure  le  premesse,  ciò  nasce ,  perché  alle  opinioni  si- 
[norej^anti,  coonestate  da  specioso  sembiante,  rado  é  che  anche 

migliori  non  porgano  assenso.  11  Cartesianismo,  radicato  da  due 
eeoli  in  Europa  ,  introdotto  e  stabilito  p'iii  o  meno  nelle  stesse 
cuole  cattoliche,ha  talmente  avvezzi  e  connaturati  gli  spiriti  al 
iSicologismo,ch'essi  penano  a  rompere  la  contratta  abitudine.  Im- 
perocché l'-anima  si  assuefa  al  suo  clima  spirituale,  come  il  corpo 
iresterna  temperatura,  e  la  tenacità  di  tal  abito  é  si  grande,  che 
e  dimostrazioni  più  precise  ed  irrepugnabili  soventi  volte  non  ba- 
taoo  a  mutarlo.  Quindi  é,  che  le  conversioni  intellettuali  e  Glo- 
oflche  sono  poco  men  difficili  delle  morali.  Certo  niun  sistema  é 
liù  assurdo  in  sé  stesso  del  psicologismo,  e  men  possibile  a  di- 
endcrsi  ;  ninno  é  più  avverso  alle  credenze  cattoliche;  imperoc- 
hè  fra  tutte  le  opinioni  moderne,  che  son  loro  infeste,  non  se  ne 
rova  alcuna,  che  non  derivi  dai  principii  di  quello,  o  almeno  non 
bbia  con  essi  convenienza  e  parentela.  Il  sovrannaturale,  il  so- 
rintelligibile,  e  il  Cristianesimo  considerato  come  dottrina  e  co- 
ne  storia,  hanno  la  più  alta  credibilità  possibile,  quando  vengono 
nirati  di  faccia  e  secondo  il  prospetto  ontologico;  laddove,  scorti 
li  profilo,  e  misurati  colla  squadra  analitica  del  psicologista,  fan- 
io  un'impressione  diversa  su  chi  li  contempla,  e  aprono  il  varco 
i  cavilli  dei  loro  nemici.  La  fiacchezza  della  filosofia  e  della  teo- 
3gia  moderna  non  altronde  deriva,  che  dal  prevalere  del  psicolo- 
Ismo;  anzi  potrei  mostrare  che  le  tristi  influenze  di  questo  si 
ODO  propagate  per  tutti  i  rami  dello  scibile,  senza  eccettuare  e- 
iandio  quelli,  che  per  la  loro  natura  ne  paiono  più  lontani  ed  in- 
lipendenti,  come  sono  Terudizionc,  la  storia  e  le  scienze  fisiche. 

La  parola  cattolica  è  tanto  diffusa  quanto  la  società  divina,  che 
«  é  guardiana,  interprete  e  dispensatrice;  ma  benché  sia  sparsa 
«r  ogni  dove ,  ella  trac  ogni  virtù  dal  suo  centro,  come  nel  tes- 
ilo della  formola  ideale  il  valore  delle  varie  sue  membra  deriva 
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dal  soggetto,  e  come  neirordito  della  ciickìopedià  Tautorità  delle 
discipline  secondarie  e  subalterne  protiene  dalla  scieimi  prima. 
Il  centro  della  cristiana  repubblica,  e  l'organo  preicipuo  àrììa  sui 
loquela,  è  il  Papa,  come  oracolo  personificato  e  peremie  »  o  ?(h 
gliam  dire  quasi  un  Primo  parlante  ,  promulgatore  lOYraoe  diil 
Primo  biblico.  Dal  che  nasce  la  necessità  ,  non  solo  religiosa , 
ma  filosofica ,  della  comunione  romana],  per  partecipare  ti  ser- 
mone primitivo  ed  elementare  nella  sua  integrità  e  purena  ;  e 
quindi  s*  intende  ,  come  il  principio  universale  dello  scibile  veo- 
ga  negletto  e  oscurato, o  alterato  e  impugnato  da  ogni  uomo»  da 
ogni  setta,  da  ogni  nazione,  che  non  riconosca  quel  supremo  ora- 
colo i  dettati  di  quell'ampia  repubblica,  ch'ei  rappresenta  e  ca|M- 
taneggia.  Or  siccome  la  società  cristiana,allargando8Ì  sulla  faoda 
del  globo,  abbraccia  le  stirpi  ed  i  popoli,  la  su9  ordinazioDe  ge- 
rarchica s'intreccia  colla  geografia  e  colla  etnografia  unifenale, 
e  lo  splendore  del  capo  si  diffonde  sul  seggio  che  occupa;  esseado 
impossibile  che  Tefficacia  del  primo  verbo  non  sia  maggiore  àm 
ne  alberga  la  lingua  e  l'oracolo.  In  virtù  di  questa  prerogativa  M- 
talia  è  la  prima  nazione  ,  come  la  stirpe  pelasgica  nel  suo  nm 
più  illustre,  cioè  in  quello  degl'  Italiani,  è  la  prima  schiattatdi 
cui  si  serbano  incorrotti  gli  altri  Primi  per  opera  della  parola  o- 
riginale  e  creatrice.  La  penisola,  mediante  Roma,  suo  capo  dfik 
e  metropoli  della  fede  cristiana,  rende  immagine  di  quell*  aita 
santa, dove  il  popolo  eletto  serbava  i  celesti  dettati;  la  qual^ tfi 
posta  nei  penetrali  del  tempio,  e  sotto  la  guardia  gelosa  dei  sacef 
doti.  Come  la  parola  di  Dio  contiene  virtualmente  il  mondo,  per 
mezzo  delle  idee,  che  sono  i  tipi  eternali  delle  cose  create,  cosi 
la  parola  di  Roma,  risonante  dai  rostri  del  Campidoglio  per  totU) 
il  foro  italiano,e  quindi  ripercossa,  geminata  e  centuplicata,  (|ut* 
si  da  eco  moltilingue,  per  ogni  dove,  contiene  potenzialmeate  b 
civiltà  e  la  scienza.  Giovani,  che  cercate  sinceramente  e  kmiit 
mente  il  vero,  uomini  che  vi  dolete  di  averlo  perduto,  e  gustate  i 
frutti  amari  e  nocevoli  dell'errore,  qualunque  sia  la  nauotte,ac8Ì 
appartenete,  volgetevi  alla  mia  patria.  Essa  sola,  la  cui  voce  si  b 
udire  per  tutto,  la  cui  mano  giunge  ai  paesi  più  rimoti  e  si  ite*' 
de  benefica  aiutatrice  ai  mìseri  che  a  lei  ricorrono,  può  soddisft- 
re  pienamente  alle  vostre  brame,  e  porgervi  quella  bevanda,  che 
disseta  in  eterno. 

Se  alcuno  dicesse  che  io  ho  il  torto  a  volgere  in  onore  partico- 
lare d' Italia  le  immortali  prerogative  del  Cristianesimo,  io  aos 
entrerò  per  sostenere  il  mio  assunto  a  provarlo  colle  ragioni.  E- 
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ggerò  bensì  una  via  più  spedita,  mcn  ripugnabile  e  più  confor- 
le  al  genio  moderno,  ricorrendo  all'istoria  ;  nella  quale  la  mag- 
ioranza  morale  e  civile  d'Italia,  il  suo  primato  intellettuale,  per 
ò  che  spetta  ai  fondamenti  del  sapere,  e  la  congiuntura  di  quc- 
i  privilegi  colla  prima  sedia  cristiana ,  appariscono  sì  chiari  e 
splendono  di  tanta  luce,  che  non  ammettono  istanza.  Ella  è  co- 
I  di  fatto  che  il  principio  della  civiltà  moderna  in  ogni  sua  parte 
ic\  dall'Italia,  e  non  da  alcun' altra  provincia  di  Europa.  È  cosa 
L  fatto  che  TEuropa  era  tuttavia  ruvida  e  barbara,  mentre  la  pe- 
isolt  italiana  già  fioriva  e  riluceva  dì  scienze,  di  lettere,  di  arti 
elle,  d'industrie,  di  traffichi,  di  navigazioni,  di  municipii  e  di 
ìttadinaiiie.  È  cosa  di  fatto  che  questo  gran  moto  italiano,  dive- 
uto  poscia  europeo,  fu  incominciato,  aiutato,  promosso  princi- 
almeote  dai  Papi,  dai  chierici,  dagli  ordini  religiosi  nati  sovrat- 
itto  in  Italia  e  benché  trasferiti  altrove,  animati  dagli  spiriti  i- 
iHani.  È  cosa  di  fatto  che  le  lettere  cristiane  ,  onde  mosse  ogni 
loderna  letteratura,  non  furono  eulte  dopo  la  caduta  del  romano 
nperio  in  alcun  luogo  di  Occidente  con  tanta  felicità,  come  in  I- 
iKa  e  specialmente  in  Roma  da  alcuni  dottissimi  Pontefici;  e  che 
I  solo  intervallo  del  medio  e^-o,  in  cui  mancassero  i  papi  eruditi 
santi»  fu  quello  che  succedette  alla  morte  di  Carlo  d'Austrasia, 
[Uiido  introdotti  gli  ordini  feudali,  la  romana  sedia  fu  per  qual- 
lie  tempo  preda  e  zimbello  dei  baroni.  È  cosa  di  fatto  che  esso 
krlo  ricevette  dall'  Italia  quelle  idee  generose  e  magnanime  ,  le 
jatìì  fondarono  la  sua  potenza,  aggrandirono  il  suo  nome  e  il  suo 
«gno;  che  inspirato  dalle  memorie  e  dalle  dottrine  di  quella,  e- 
^i  concepì  il  sublime  disegno  di  rinnovare  la  civiltà  del  romano 
imperio,  perfezionata  dal  Cristianesimo,  e  di  seminarne  i  prioci- 
|)ii,  non  solo  nella  Cìallia  divenuta  Francia,  ma  fra  i  barbari  di  a- 
inilone,  mansuefacendoli  colla  parola  religiosd,congiunta  alla  pa- 
nata musica,  e  facendo  di  Aquisgrana  quasi  un  Odeo  cattolico,  in 
^i* risuonavano  le  nuove  melodie  di  Roma  e  s'insegnava  lagam- 
Ba  pontificale.  È  cosa  di  fatto  che  gli  sforzi  di  questo  principe 
per  risuscitare  le  lettere  sepolte  tornarono  in  gran  parte  inutili, 
nuche  non  vennero  riassunti  dal  magno  Silvestro ,  che  fu  il  vero 
IMkdre  della  scienza  risorta,  e  ricominciò  la  successione  interrotta 
lei  papi  sapienti  e  venerandi.  È  cosa  di  fatto  che  la  distruzione 
lei  reggimento  feudale ,  effetto  della  conquista,  mosse  da  Italia; 
^  che  questa  pro>incìa  precorse  a  tutte  le  altre  nelle  varie  riforme 
ìrili,  nella  franchigia  dei  comuni,  nella  confederazione  delia  cit- 
à,  nella  ft*atellanza  delle  arti,  nell'assetto  delle  repubbliche,  nel- 
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la  instituzion  delle  scuole  e  c|elle  accademie,  neiruso  e  nella  sti- 
ma degli  artifizi  industriosi  e  commercevoli)  e  finalmente  nel  cul- 
to delle*  dottrine  e  delle  lettere.  E  cosa  di  fatto  che  se  il  nuovo  ìih 
civilimento  italiano»  cominciato  fin  dal  quinto  secolo,  venne  in- 
terrotto nel  nono  e  nel  decimo,  e  combattuto  in  appresso,  ii  mah 
nacque  da  oltremonti,  e  provenne  principalmente  dalla  creazione 
dell'  impero  d*  Occidente,  che  tentando,  contro  natura,  di  traslo- 
care e  porre  fuori  d'Italia  il  centro  del  moto  civile,  diede  in  ef- 
fetto il  sopravvento  alla  barbarie  peregrina  sulla  nostra  cultura 
natia,  causò  le  corruttele  del  novecento,  e  le  pretensioni  impen* 
torio  dei  secoli  che  seguirono.  È  cosa  di  fatto  che  i  tre  luminari 
più  insigni  della  filosofia  cristiana  nel  medio  evo,  cioè  Anselmo, 
Tommaso  e  Bonaventura  furono  italiani, e  che  dall'Italia  uscirono 
i  semi  di  quella  inclita  scuola  dei  realisti,  che  gittò  poscia  tanto 
splendore  in  Francia  ed  in  Inghilterra,  e  vinse  per  la  bontà  degli 
ordini  e  la  purezza  delle  dottrine  tutte  le  sette  coetanee  e  aucee- 
denti.  È  cosa  di  fatto  che  tra  le  lingue  figliate  dal  latino  quella 
che  più  presto  crebbe,  e  usci  di  puerizia,  e  acquistò  nervo  e  bd- 
lezza  ,  e  venne  introdotta  nelle  nobili  scritture  ,  e  partorì  opere 
immortali,  e  vinse  le  sue  compagne  e  sorelle  per  varietà,  ricdiei- 
za,  forza,  a  mirabile  dolcezza  e  soavità  accoppiate,  e  produsse  in- 
fine la  letteratura  moderna,  che  più  si  accosta  in  perfezione  alle 
antiche,  è  la  lingua  toscana  e  romana,  che  è  la  favella  illustre  di 
tutta  Italia.  È  cosa  di  fatto  che  il  primo  parto  grandioso  delfio- 
gcgno  europeo  e  moderno,  per  ragion  di  tempo  e  di  eccellenza  i 
è  la  Divina  Commedia  ;  e  che,  com'ella  si  lascia  addietro  pel  cu- 
mulo e  per  la  squisitezza  delle  sue  perfezioni  ogni  altro  poetico 
lavoro ,  cpsi  precedette  per  ben  tre  secoli  le  lettere  gentili  delle 
altre  province.  È  cosa  di  fatto  che  l'eterodossia  di  Lutero  e  di 
Cartesio  non  infece  la  sostanza  del  pensare  e  del  sentire  italia- 
no, e  benché  se  ne  sia  talora  veduto  fra  noi  qualche  sprazzo,  tui- 
tavolta  l'eresia  e  la  miscredenza  non  poterono  mai  allignare  sta- 
bilmente nel  nostro  terreno  ;  laonde  il  sensismo  grossolano ,  il 
materialismo,  l'ateismo,  il  fatalismo,  il  panteismo  ,  il  razionali- 
smo teologico  e  biblico ,  e  gli  altri  scandali  oltramontani,  furo- 
no quasi  affatto  ignoti  ali*  Italia.  E  siccome  il  panteismo  è  Tapi- 
ce  e  la  somma  della  speculazione  eterodossa,  giova  l'avvertire  cte 
il  solo  panteista  italiano  di  grido  fu  il  Bruni ,  che  profugo  dalli 
patria,  bevve  e  coltivò  i  semi  infausti  e  pestiferi  in  contrade  stra- 
niere. Certo  questa  singolare  preservazione  della  scienza  e  della  ^ 
letteratura  italiana  dal  rinnovato  gentilesimo,  che  imperversa  in 
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iiropa,  non  può  altrimenti  spiegarsi  che  colla  presenza  ed  efB«> 
Mia  del  principio  cattolico  ;  il  quale  mantenne  intatta  ¥  adulta 
>ltiira  fra  i  traviamenti  universali ,  come  la  produsse  e  allevò 
(nera  e  mal  ferma  fra  le  tenebre  foltissime  ,  che  avviluppavano 
Occidente.  Tanto  che  il  primato  logico  dell'ingegno  italico,  co- 
e  il  suo  primato  cronologico,  muovono  dalla  medésima  cagio- 
if  e  hanno  lo  stesso  fondamento. 

So  che  si  attribuisce  da  alcuni  la  civiltà  precoce  d*  Italia  alle 
radirioni  e  memorie  radicate  e  superstiti  della  romana  cultura. 
»  sono  lontano  dal  negare  che  queste  abbiano  cooperato  notabil- 
lente  alVefletto  ;  e  siccome  il  Lazio  è  provincia  nostrale ,  se  ne 
^creaoono  per  questa  parte,  non  che  scemarsene  ,  i  vantf  italia- 
',  e  si  dimostra  la  perpetuità  del  nostro  inciviliménto,  che  per 
triplice  successione  dei  Quiriti ,  degli  Etruschi  e  dei  Pelasghi 
ide  all'antichità  vetusta  dei  secoli  primitivi.  Ma  il  reditaggio 
Roma  pagana  non  fu  certo  la  cagion  prima,  né  principale,  del 
•tro  risorgimento  ,  sia  perchè  ripugna  che  una  civiltà  quasi 
enta  risusciti ,  e  perchè  la  nuova  gentilezza  d'Italia,  essendo 
isUana  sostanzialmente,  non  potè  nascere  dalle  ruine  del  paga- 
ibno.  Senza  che  ,  la  storia  ci  porge  anche  a  questo  proposito 
1  argomento ,  che  non  ammette  replica.  11  coloniale  Bisanzio, 
Ito  sugli  avanzi  di  un  borgo  tracio,  e  divenuto  in  appresso  una 
Dtuosa  metropoli,  campata  sui  confinì  dell'Asia  e  dell'  Europa, 
tedia  orientale  del  romano  imperio ,  ereditò  il  fiore  della  gre- 
e  della  latina  coltura,  il  quale  vi  perseverò  quasi  intatto  dagli 
latti  de'  barbari.  Laonde ,  mentre  RomlBi  era  iteratamente  pre- 
e  devastata  da  Genserico,  da  Odoacre,  da  Alarico,  da  Totila  e 
i  Arnolfo,  e  soggiaceva  per  qualche  tempo,  come  il  resto  di  Eu- 
pe,  alle  tenebre  feudali ,  tanto  che  la  lingua  latina  divenne  un 
ffgo  barbarico  e  schifoso,  Costantinopoli  illesa  dalle  illuvioni 
teme  serbò  il  tesoro  dell'antico  idioma;  e  non  solo  i  Padri  gre- 
vìnsero  di  gran  lunga  i  nostrali  per  la  bontà  dell' elocuzione, 
I  quando  in  Occidente  più  non  durava  vestigio  di  buona  latini- 
e  di  classica  eleganza ,  le  spiagge  della  Propontide  avean  tut- 
àa  scrittori  non  disprezzabili  nell'  antica  favella  di  Tucidide  e 
Plutarco.  La  famiglia  dei  quali  non  fu  interrotta ,  né  estinta 
lanzi  al  fine  dell'Imperio  :  anzi  quando  giunse  l'ultima  ora  di 
esto  e  le  reliquie  de'  suoi  sapienti  trovarono  in  Italia  un  ricet- 
ospitale ,  egli  parve  che  la  letteratura  greca  a  modo  di  una 
ifima,  spegnendosi^  gitiasse  una  maggior  Itice,  e  sorse  in  Gemi- 
Pletone  uno  scrittore,  che  nello  esprimere  la  lingua  e  lo  stUe 
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fegBOM  di  retori,  io  ad  b  porertà  defla  vcaa  e  Tarìdità  dei  pca- 
fieri  Y«gOM>  oecoltale  dalTestrittscco  baoriaio  ddb  Gran  e  dal- 
lo f pbBdfive  degli  onianKati.  Pia  fona,  più  lifoie.  jkh  vita,  pia 
feMO  del  predente,  più  presentiflKnto  delTaTveaire  si  trovvi, 
▼erbigmia ,  Begli  Opuscoli  di  sao  Pier  DaanaBO  e  oeUe  IjUmt 
di  Gregorio  fettimo,  bendiè  seooditaieBte  dettate,  <te  ia  tite 
un  seeob  di  seriltori  bosforani.  Iinece  aduiqiie  di  coasidenn  la 
eirilta  OMNlenia ,  eome  una  oootimiazioiie  delF  antiea ,  qneita  si 
dorrebbe  piò  tosto  tenere,  per  on  certo  rispetto,  come  un  osta- 
colo rerso  di  quelb ,  atteso  la  contrarietà  delb  loro  indob  ;  #a- 
d*elia  dorea  io  gran  parte  perire  e  cedere  il  luogo  air  altra»  sor- 
tita dal  cielo  a  incominciare  una  noTeila  era.  Né  le  sue  buoae 
appartenenze  poteano  fruttare ,  se  non  divelle  dal  tronco  iapu- 
tridito,  e  inserite  in  on  nuovo  ceppo  ;  perciò  conveniTa  che  l'a- 
zione loro  fosse  sospesa  momentaneamente  e  quasi  sparisse  »  oo- 
me  quei  buoni,  ma  rari  frutici,  che  si  spiantano  colla  marmaglia 
degli  arbusti  disutili  e  selvaggi,  per  fare  il  suolo  netto  e  prooto 
a  ricevere  la  nuova  cultura.  La  civiltà  grccolatina  sopravvisse  a 
sé  stessa ,  in  quanto  venne  purgata  e  ringiovanita  dal  Cristiane 
Simo  ;  quindi  ella  dovette  ripigliar  gli  spiriti  e  rifiorire  tra  i  ru- 
deri incomposti  di  Roma  sacra  e  pontificale,  anziché  fra  gl'ia- 
tatti  e  profani  monumenti  dell'  Ellesponto. 

Egli  é  facile  il  comprendere  come  alla  nazione  investita  del 
primato  etnografico  competa  la  doppia  prerogativa,  dianzi  notati,  |; 
di  essere  creatrice  e  redentrice  per  eccellenza  ;  dove  che  le  altre 
genti  sono  soltanto  cooperatrici  al  corso  del  perfezionamento ,  e 
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hanno  per  ufficio  di  educare,  svolgere  e  maturare  i  germi  pro- 
creati dair  ingegno  italiano.  Questi  due  privilegi,  in  cui  si  fonda 
l'autonomia  nazionale»  e  la  maggioranza  non  solo  logica»  ma  ero* 
nologica  della  penisola,  nascono  dalla  parola  religiosa  e  ieratica, 
per  cui  l'Italia  s'immedesima  in  un  certo  modo  colla  formola  i- 
deale  e  partecipa  alla  sua  essenza.  Laonde  nella  stessa  guisia  che 
la  formola  si  gemina  in  due  cicli  ideali ,  che  comprendono  tutto 
il  corso  temporaneo  delle  esistenze,  Y  Italia  corre  per  due  perio- 
di etnografici  a  quelli  corrispondenti  e  abbraccienti  tutto  lo  sta- 
dio della  vita  italiana,  come  parte  integrale  della  vita  cosmica. 
11  primo  ciclo,  esprimibile  in  questi  termini  :  L'Italia  crea  l'Eu' 
rapa  erisiiana  e  moderna^  si  riferisce  al  principio  di  creazione,  e 
si  stende  per  tutto  lo  spazio  compreso  fra  la  distruzione  del  ro- 
mano imperio  e  i  principii  del  secolo  sedicesimo,  in  cui  nacque 
la  personalità  di  Europa,  perchè  allora  venne  compiuta  l'unità 
tiazionale  delle  principali  sue  province,  e  le  tre  razze  civili  che 
l'abitano  giunsero  alla  loro  maturità  civile.  Il  che  mi  sembra  ri- 
sultare cosi  dalla  storia  intellettuale  dei  popoli,  che  riferisce  a 
luell'età  i  primi  principii  delle  lettere  spagnuole  ,  germaniche , 
francesi  ed  inglesi,  e  Fuso  di  scrivere  nei  patrii  vernacoli,  come 
la  un  fatto,  la  cui  importanza  storica  non  fu  sinora  avvertita.  II 
]uale  si  è,  che  verso  il  fine  del  secolo  quindecimo  e  all'entrar  del 
seguente ,  gli  Svizzeri  toccarono  il  colmo  della  loro  potenza;  on- 
te il  Machiavelli  nel  suo  curioso  carteggio  con  Francesco  Vetto- 
ri, parlando  di  essi  come  del  più  gran  potentato  di  Europa,  espri- 
me sui  loro  futuri  successi  alcuni  vaticini ,  che  poi  non  si  avve- 
rarono, e  cita  un  discorso  che  tennero  con  Pellegrino  Lorini,  on- 
de si  ricava  che  quei  fieri  montagnesi,  invaniti  dalle  vittorie,  coi 
Romani  si  ragguagliavano  ^.  Che  se  il  Vettori  questa  volta  fu  più 
(agace  del  celebre  Segretario  ^,  Terror  di  costui  nacque  princi- 
[wlmente  dal  non  avere  avvertito  che  la  Svizzera  mancava  dell'u- 
lione  richiesta  a  ogni  sorta  di  grande  e  durevole  imperio.  Ma  da 
nò  appunto  raccogliesi  che  quando  essa  faceva  colle  sue  armi  tre- 
nare  la  Borgogna,  la  Germania,  l'Italia  e  la  Francia,  e  sollevava 
e  audaci  speranze  alla  romana  grandezza,  era  giunta  l'età  virile 
Ielle  tre  stirpi  regnanti  del  mondo  civile.  Imperocché  T Elvezia, 
a  cui  popolazione  è  mista  di  tribù  pelasgiche,  teutoniche  e  cclti- 
he  ,  è  il  compendio  etnografico  e  lo  specchio  di  Europa  ,  come 
:eograficamente  n'è  il  centro  ,  perchè  ivi  cova  la  vena  de' suoi 

•  Machiavelli,  Opere,  Italia,  1813,  tom.  Vili,  pag.  76,  77,  78,  90, 93. 
•/òiU.pag.  87. 
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maggiori  flimii»  e  risalta  il  Mociolo  delle  sue  giogaie  (4).  Ma 
pena  essa  Europa  fa  a  maturità  penreouta,  che  ribellatasi  dalla 
comune  madre,  runitA  religiosa,  e  eoo  essa  la  concordia 
Tornerò  meno  :  il  dissidio  delle  Dadooi  e  delle  stirpi ,  già 
posto  da|^  influssi  cattolici,  rinnoTellossi  ;  e  ai  tre  legnaggi  an- 
tieati  mischiossi  la  progenie  stata ,  autrice  di  una  nuo?a  e  pia 
ampia  scissura.  Dal  che  risulta  futuro  un  secondo  ciclo ,  che  si 
può  signilcare ,  dicendo  :  L'Europa  torna  all'Italia;  il  quale  si 
riferisce  al  principio  di  redenxione,  e  importa  il  rintegramento 
delTunitA  europea,  e  della  cristiana  repubblica,  mediante  la  fine 
dell'eterodossia  invalsa,  e  la  riordinazione  del  primato  religioso 
e  intellettuale  della  schiatta  pelasgica  sulle  altre ,  che  è  quanto 
dire  deir  Italia  cattolica  sul  reslo  del  globo  terracqueo.  Tal  sari 
Topera,  che  in  un  modo  o  in  un  altro  occuperà  il  mondo  nel  pros- 
simo miDenarìo  ;  per  mezzo  della  quale  V  Europa  unanime  e  pa- 
cificata potrà  conquistare  alla  cÌTÌltà  e  alla  fede  il  paganico  e  bar- 
baro Oriente ,  aggiugnendo  il  traflBco  e  la  permuta  delle  idee  a 
quella  delle  utili  industrie.  Effetto  impossibile  ad  ottenersi,  fin- 
ché dura  lo  scisma  europeo ,  e  V  abbieziooe  del  popolo  principe  ; 
giacché  il  cattolicismo  é  il  solo  vincolo,  e  l'Italia  é  Tunica  media- 
trice delle  nazioni.  E  siccome  in  ogni  secondo  ciclo  la  varietà  rin- 
vertendo  verso  l'unità  primitiva,  entrambe  concorrono  all' effetto 
coll'esplicamento  delle  loro  potenze ,  nel  perìodo  che  sta  per  co- 
minciare, r  Italia  e  Y  Europa  dovranno  conferir  del  pari  al  connu- 
bio di  quelle,  ma  variamente;  cioè  l^una»  accettando  i  portati  del- 
la civiltà  universale  e  mostrandosi  capace  d*  intenderli ,  volonte- 
rosa di  accrescerli  e  degna  d'indirizzarli  ;  Taltra»  ricevendo  la  re- 
ligione, che  sola  può  stabilire  e  compiere  1*  incivilimento.  In  que- 
sto scambio  reciproco  della  cultura  e  della  fede,  fra  il  gran  con* 
tinente  europeo  e  la  terra  italiana  sono  riposte  le  speranze  e  U 
salute  del  mondo.  Cosi  l'italica  stirpe ,  che  fu  il  Primo  etnogra- 
fico dell'età  moderna,  ne  sarà  pure  Y  Ultimo,  e  parteciperà  ai  di- 
vini privilegi  della  religione,  di  cui  è  principale  albergo;  giacché 
non  par  credibile  che  la  nazione  privilegiata  dal  cielo  di  una  me- 
tropoli eterna  debba  estinguersi,  come  i  popoli  gentili,  e  premo- 
rire alla  civiltà  universale. 

Le  cose  finora  discorse  mostrano  che  la  radice  principale  e  ob- 
biettiva del  primato  italiano,  segnatamente  rispetto  alla  scienzat 
consiste  nel  possesso  del  Primo  biblico.  Ma  l'obbiettività  non  ba- 
sta a  creare  alcuna  spezie  di  maggioranza  ,  se  non  trova  nel  sog- 
getto corrispondente  un'attitudine  proporzionata  a  riceverla  e  vao- 
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piarsene.  II  correlativo  dell*  Idea  parlata,  in  ordine  agli  uomi- 
è  r  ingegno  ;  dalla  cui  abilità  e  finezza  neir  apprendere  Y  elo- 
io  ideale  e  nel  ripeterlo  a  sé  stesso  dipende  la  perfezione  spe- 
latila del  suo  esplicamento,  e  i  frutti  che  se  ne  ricavano.  L'in- 
funo è  come  1*  occhio  dell*  astronomo  »  al  cui  acume  naturale  si 
mnisurano  la  forza  e  Tuso  del  cristallo,  ch*egli  mette  in  opera, 
r  ingrandire  e  contemplare  le  moli  e  i  moti  celesti.  Ora  la  qua- 
k  dell'ingegno  risponde  a  quella  della  stirpe  ;  imperocché  ,  le 
tenze  dello  spirito  dipendendo  dalla  natura  degli  organi,  e  Tu- 
k  organica  della  specie  umana  essendo  stata  interrotta  dalPal- 
aiione  della  notizia  ideale  e  dallo  scisma  falegico,  ne  nacque- 
alcune  disparità  fisiologiche  nelle  razze,  per  cui  le  une  son  me- 
disposte  delle  altre  alle  opere  dell*  ingegno  e  ai  progressi  del- 
icivilimento.  Le  quali  diseguaglianze  decrescono  certo  di  ma- 
in  mano  che  le  nazioni  si  mescolano  insieme  sotto  gì*  influssi 
iciliatjvi  del  Cristianesimo,  e  dovranno  probabilmente  cessare 
lite  col  tempo,  dando  luogo  al  ristabilimento  compiuto  delFu- 
à  primitiva  ;  nel  che  appunto  è  riposto  il  colmo  del  ciclo  cat- 
loo  e  italiano,  e  il  postremo  ufficio  d'Italia,  come  ultimo  etno- 
tflco.  Ma  nei  termini  presenti  egli  è  indubitato  che  gli  uomini 
ncbi  sovrastanno  per  l'eccellenza  delie  facoltà  loro,  e  occupano 
irimo  seggio  nella  gerarchia  fisiologica  delle  nazioni,  come  Tin- 
ko  grado  di  essa  pare  assegnato  ai  negri  inquilini  di  certe  parti 
ir  Oceania.  E  come  fra  i  varii  rami  caucasei,  l'iranico  o  indo- 
iisgico  è  il  più  segnalato,  e  verìfica  la  maggioranza  sulle  genti 
niticbe,  augurata  ai  figliuoli  di  Giapeto  dal  secondo  padre  dei- 
specie  umana;  cosi  fra  le  diverse  famiglie,  che  uscite  dall'Iran 
imitivo  popolarono  l'Europa,  quello  dei  Pelasghi  è  la  più  illu- 
ie,  secondo  che  risulta  da  tutta  l'istoria.  Imperocché  i  Celti,  i 
nnani  e  gli  Slavi  hanno  sinora  avuto  una  civiltà  sola  ,  da  che 
bandonarono  la  primaia  salvatichezza,  succeduta  ai  tempi  falc- 
ai; e  furono  obbligati  del  benefizio  ai  popoli  pelasgici,  e  singo- 
"sente  al  ramo  italiano.  Il  quale  supera  in  grandezza  gli  stessi 
eoi  ;  sia  perchè  la  maturità  degli  Elleni  fu  posteriore  a  quella 
;Ii  Etruschi,  e  perchè  i  primi  fiori  dell'ingegno  ellenico  sbuc- 
rono  in  quella  regione,  dove  nacque  il  nome  d'Italia  ,  simbo- 
giativo  della  stirpe  giapetica  (5),  e  vennero  educati  dagli  spi- 
i  italiani  ;  e  perchè  in  fine  dall'Italia  romana  i  semi  greci,  co- 
i  cristiani ,  vennero  portati  e  sparsi  pel  mondo.  Lascio  stare 
\  le  falde  e  le  pendici  appennine  furono  verosimilmente  la  pri- 
Pelasgia,  e  che  il  parlare  del  Lazio  pare  essere  stato  il  primo- 
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genito  dei  pelasgici  dialetti  o  alroen  più  conforme  alla  favella  u- 
sata  nei  tempi  antichissimi  fra  le  tribù  incolte  di  Jone  »  di  Eolo 
e  di  Doro.  Laonde  anche  in  quelle  età  longinque  si  verificò  il  per- 
petuo ciclo  italiano  ;  che  la  coltura  greca»  uscita  dltalia,  a  lei  re- 
trocesse; e  il  moto  verso  TOriente  incominciato  sin  dai  tempi  fa- 
volosi di  Dedalo  e  di  Dardano,  rinvertl  verso  Occidente  ai  giorni 
di  Enea  e  di  Romolo,  e  la  Grecia  tornò  italiana  e  diventò  latina, 
per  poter  essere  europea.  Quindi  è  che  l'elemento  pelasgico  è  as- 
sai meglio  sculto  e  risentito  fra  le  vecchie  popolazioni  italiane , 
che  neirAttica,  nel  Peloponneso  e  fra  le  joniche  t^lonie  dell* Asia 
minore  ;  onde  la  formola  primitiva  del  vero  fu  meno  corrotta  pres- 
so di  quelle ,  e  quindi  il  politeismo  e  il  culto  medesimo  ebbero 
più  del  serio,  del  dignitoso  e  dell'austero.  Certo  il  concetto  del  Dio 
ottimo  massimo  soggiacque  a  meno  alterazioni  che  quello  del  Teo 
omerico  ;  e  i  conati  ideali  di  Pitagora  si  disformano  tanto  dai  lu- 
dimenti  di  Talete,  quanto  un  fliosofare  già  maschio  e  profondo  dai 
vagiti  del  frìvolo  sensismo,  o  di  una  Gsica  incerta  e  bambina.  Del- 
la vita  operativa  ed  estema  e  neli'  istinto  cosmopolitico  la.Gredi 
fu  nulla  innanzi  ai  Macedoni  e  alle  loro  falangi,  laddove  ritaHi 
toccò  il  cielo,  prima  col  ferro  dei  soldati  e  poi  col  verbo  dei  pre- 
dicanti, traendo  in  ogni  tempo  da  sé  medesima  i  titoli  umani  del- 
la sua  grandezza.  E  come  la  Chiesa  di  Roma  giunse  al  colmo  dei- 
la  gloria  eziandio  mondana,  non  meno  che  la  repubblica  dacuift 
preceduta,  cosi  non  vi  ha  forse  menzione  nella  storia  di  una  Cri- 
stianità più  abbietta  della  bisantina  ,  da  che  ruppe  ogni  vincolo 
colia  comune  madre  ;  né  di  un  imperio  più  vile  e  codardo  di  fuci- 
lo, che  porta  il  vituperio  della  bassezza  indelebilmente  impresso 
e  immedesimato  col  suo  proprio  nome. 

L' ingegno  italiano  non  solo  è  più  tenace  di  tutti ,  poiché  più 
volte  risorse  e  non  ha  in  questa  vicenda  di  risurrezioni  e  di  mi- 
racoli chi  lo  somigli,  ma  si  mostra  eziandio  per  le  varie  sue  doti 
il  più  universale.  Egli  é  del  paro  eminente  negli  ordini  del  pea- 
siero,  come  in  quelli  delKazione,  e  accoppia,  operando,  l'andacii 
dei  disegni  coli* impeto  delle  imprese,  la  prudenza  nell' eleggere 
con  la  longanimità  e  la  costanza  neireseguire,  e  il  ferver  gioftai* 
le  col  senno  della  vecchiezza.  E  mal  sapresti  definire,  se  in  hi f 
come  pensante,  più  abbondi  la  fantasia  o  T intelletto,  e  se  la  su 
inventiva  sia  più  feconda  nelle  lettere  amene  e  nelle  arti  piacevo- 
li, 0  nelle  austere  scienze.  Fra  le  quali  non  se  ne  trova  alcflos» 
per  cui  egli  non  abbia  una  special  vocazione,  come  fosse  plasni- 
to  unicamente  per  darvi  opera;  onde  riesce  alto  e  connaturato  e* 
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ualmente  alla  filosofia  e  alla  fisica,  alla  matematica  e  air  erudi- 
tone, alle  speculazioni  e  agli  sperimenti,  allo  studio  dei  concetti 
leali,  e  a  quello  dei  calcoli,  degli  eventi  e  dei  fenomeni.  Perciò 
gli  prova  a  meraviglia  in  ogni  sorta  di  processo  dottrinale  e  di 
letodo;  e  sa  essere,  secondo  le  occorrenze,  analitico  e  sintetico, 
sicologico  e  ontologico ,  osservatore  accurato  e  sottile ,  sagace  e 
rdito  conghietturatore,  valoroso  dialettico  e  logico  invitto;  né  la 
iligenza  eh*  egli  pone  nella  materia  Io  rende  incurioso  della  for- 
la»  0  r  austerità  del  discorso  gli  toglie  le  grazie  dell*  eloquenza. 
Dsonuna ,  se  ciascuna  di  queste  doti  si  trova  separatamente  più 
[juisita  e  perfetta  presso.altre  nazioni ,'  non  credo  che  alcun  po- 
olo  possa  competere  coir  Italia  neir  averle  tutte  e  nel  comporlo 
Dsieme  col  debito  temperamento.  Tanto  che  V  ingegno  italiano  , 
on  tutte  le  sue  imperfezioni  è  forse  quello  che  meglio  si  accosta 
1  oolmo  dell*  eccellenza,  e  occupa,  come  si  suol  dire,  una  media 
loponionale  fra  gì'  intelletti  degli  altri  popoli,  e  in  ispecie  delle 
lariom  celtiche  e  germaniche  ;  i  pregi  delle  quali  meno  conte  m- 
lenti ,  declinano  di  leggeri  ali*  eccesso,  e  quindi  si  oppongono  e 
eotonano  scambievolmente  ;  laddove  le  menti  pelasgiche,  tramez- 
andò  fra  loro,  ne  ammolliscono  le  contrarietà  gareggianti  e  le  ri- 
IncoDO  a  concordia.  Laonde  anche  per  questo  verso  l' Italia  par  de- 
tinata  a  mettere  in  pace  i  popoli  di  Europa  ;  come  la  filosofia  i- 
aliana  è  altresì  la  sola ,  che  possa  accordare  le  speculazioni  di- 
cordi degli  altri  .paesi ,  mediante  una  sapienza  più  eccelsa ,  che 
^OBcilii  gli  oppositi  e  immedesimi  i  contrari  con  queir  armonia 
apiente,  il  cui  concetto  più  antico  fu  pure  un  trovato  della  scùo- 
a  italica.  Insomma  il  tipo  dell'ingegno  Italiano  per  la  finezza  del- 
c  sue  proporzioni  e  l'euritmia  di  ogni  sua  parte,  mi  sembra  esse- 
re negli  ordini  dello  spirito  ciò  che  è  il  tipo  caucasico  o  vogliamo 
lir  greco,  rispetto  alle  fattezze  e  alle  forme  del  corpo.  Non  igno- 
ro che  oggi  corre  l'Uso  di  dare  alla  stirpe  germanica  una  maggio- 
ranza fisiologica  e  morale,  per  non  dire  istorica;  giacché  i  sogni 
M  Rudbek  e  del  Secano  non  sono  affatto  dismessi,  benché  abbia- 
Bp  cangiato  forma.  Ma  io  con  tutto  il  rispetto  che  porto  alla  inge- 
gnosa e  generosa  nazione  tedesca ,  (  il  quale  è  grande  e  sinceris- 
limo,  )  chiederò  licenza  di  dubitare  che  per  gl'incrementi  della 
popolazione,  la  longevità  della  vita,  la  buona  disposizione  del  cor- 
po,  e  la  frequenza  o  la  forza  degli  ingegni ,  ella  ci  avanzi.  Sarò 
imi  temerario  a  segno  di  credere  che  per  la  formosità  del  volto  e 
la  proporzione  delle  membra  il  tipo  italiano  e  greco,  generalmen- 
te parlando,  soprastia  a  quello  dei  popoli  boreali  ;  o  almeno  lo  ter- 
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rò  per  verisimile,  finché  i  Policleti  e  i  Prassiteli  del  aorte  non  mi 
mostrino  il  contrario.  E  sebbene  sia  fuor  di  dubbio  che  noi  siamo 
civilmente  scaduti,  e  che  gii  avoli  nostri  vennero  conquistati,  ciò 
non  mi  pare  che  debiliti  la  mia  sentenza  ;  perchè  la  declinatione 
di  alcune  stirpi  e  il  predominio  delle  altre  è  un  semplice  effetto 
delle  condizioni  sociali ,  per  cui  esse  corrono  successivamente,  e 
non  dell'  intima  loro  natura.  La  sentenza  contraria  è  combattuta 
dall'  Istoria;  la  quale  ci  insegna  che  i  Celti,  e  i  Pelasghi  e  le  al- 
tre schiatte  furono  conquistatrici,  come  prima  giunsero  a  quel  pe- 
riodo della  vita  loro,  che  corrisponde  allo  stato,  in  cui  si  trovava- 
no i  popoli  boreali,  quando  le  vinsero.  Che  se  in  generale  si  sen- 
tenziasse i  conquistatori  valer  più  per  ingegno  dei  conquistati , 
staremmo  freschi  ;  perchè  argomentando  dalle  nazióni  agli  indivi- 
dui ,  il  celebre  Milone  atleta  avrebbe  dovuto  essere  più  arguto  di 
Omero,  e  i'  ingegno  si  dovrebbe  riporre  nei  muscoli ,  nello  sto- 
maco e  nelle  braccia  ;  cosa  che  non  può  immaginarsi ,  se  non  da 
coloro  che  l'hanno  nei  piedi.  Non  mi  sembra  pure  che  abbia  del 
grave  il  commendare  i  Tedeschi,  perchè  diedero  all'Europa  il  pa- 
triziato feudale  e  le  famiglie  regnatrici  ;  giacché  amendue  quoto 
cose  furono  effetto  della  conquista,  e  non  arguiscono  maggior  sen- 
no di  essa.  Né  io  veggo  che  al  d)  d'oggi  in  Italia,  od  in  Francia, 
in  Ispagna,  in  Portogallo  ,  in  Inghilterra  ,  i  nobili  prevalgano  ai 
popolani  per  bontà  d'ingegno  e  felicità  di  natura  ;  anzi ,  se  i  pa- 
trizii  me  lo  permettono,  sarei  inclinato  a  credere  il  contrario,  ia 
quanto,  ragguagliati  i  vantaggi  di  fortuna,  gli  uomini  colti  egraa- 
di  in  ogni  genere  mi  paiono  assai  più  rari  nelle  classi  privilegia- 
te. Ora  i  popolani  nei  detti  paesi  non  debbono  essere  di  ceppo 
germanico,  ma  più  tosto  discendere  dalla  linea  dei  vinti,  cioè  dei 
vecchi  abitatori  ;  il  che  mostra  che  un  popolo  ammollito  e  diveou- 
to  preda  d' invasori  barbarici,  dopo  il  servaggio  di  molti  secoli, 
può  ripigliar  nuovi  spiriti,  come  un  campo  svigorito,  che  lascia- 
to in  riposo  per  qualche  anno  ,  ritorna  in  succhio  e  raddoppia  il 
ricolto.  E  tal  è  in  effetto  la  morale  vicenda,  che  sinora  si  è  vedu- 
ta nelle  varie  stirpi,  alle  quali  accade  ciò  che  Orazio  avverte  delle 
lingue,  dove  i  vocaboli  correnti  si  dismettono  coll'andar  del  tempo, 
e  gli  antiquati  ripigliano  l'antico  vigore.  Il  che  avrà  luogo,  flodiè 
abolito  affatto  il  regno  della  violenza  ,  per  opera  del  Cristianesi- 
mo, e  fuse  insieme  le  razze,  il  genere  umano  piglierà*  un  assetto 
più  fermo,  e  andrà  di  buon  portante  e  con  moto  equabile,  noaa 
salti  ed  a  scoppi  di  stragi  e  di  rivoluzioni ,  com'è  camminato  fi- 
nora ;  imitando  la  natura  ,  che  concotta  V  interna  febbre ,  da  cui 
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venne  agitala  per  molti  secoli,  (  e  che  dura  in  parte  ancor  oggi  in 
akuni  paesi,  )  e  vinto  il  furore  dei  cataclismi  e  delle  eruzioni  vul- 
caniche, e  uscita,  come  dire,  dallo  stato  di  harharie  e  di  guerra , 
per  entrare  negli  ordini  paciGci  e  civili,  dove  tutto  corre  a  norma 
di  leggi  stahili  e  tranquille  ,  con  placido  e  uniforme  movimento. 

L*  ITALIA  È  PRINCIPE  NELLE  SCIENZE 

FILOSOFICHE. 

• 

La  maggioranza  dell' Italia  nell'uso  del  pensiero  speculativo  ri- 
sulta dalle  cose  discorse  ;  imperocché  essa  sola  possiede  e  conser- 
ta intatto  il  principio  protologico  del  sapere,  che  oltre  all'essere 
cornane  a  tutte  le  parti  della  enciclopedia,  appartiene  in  modo  spe- 
cialissimo alle  dottrine  razionali,  e  costituisce  la  prima  scienza, 
base  e  vestibolo  di  ogni  speculazione.  E  siccome  l'assioma  di  crea- 
rione  è  dismesso  o  almeno  oscurato  e  alterato  dalle  scuole  acatto- 
liche, e  da  tutte  quelle  che  si  sottrassero  alle  influenze  italiane, 
la  protologia  si  può  meritamente  considerare,  come  un  privilegio 
delia  filosofia  italica.  E  certo  è  ragionevole  che  dove  si  serba  il  Pri- 
no  biblico  ed  enciclopedico,  ivi  solo  la  prima  scienza  non  sia  un 
vano  conato,  né  uno  sterile  desiderio.  Della  quale  i  savii  eterodos- 
11  antichi  e  moderni  hanno  il  nome  soltanto  e  le  sembianze;  per- 
chè ignorando  o  ripudiando  il  principio,  di  creazione,  son  costret- 
ti a  introdurre  una  confusione  prepostera  o  un  divorzio  assurdo 
nei  primi  principii  del  sapere,  e  a  pigliar  le  mosse  dei  loro  discor- 
si dal  dualismo  o  dal  panteismo.  I  quali  sistemi,  non  che  vantag- 
giare la  scienza,  ne  sono  i  maggiori  nemici  ;  perché  unificando  il 
moltiplice,  0  moltiplicando  l'uno,  sostituiscono  alla  luce  e  all'or- 
dioe  scientifico  le  tenebre  e  lo  scompiglio.  Il  sodo  e  verace  sape- 
re abbisogna  dell'unità  e  della  varietà  insieme  composte  pei'  gui- 
sa, che  questa  a  quella  ubbidisca ,  e  la  congiunzione  non  le  con- 
fonda, né  la  distinzione  le  separi ,  parificandole  o  mettendo  l' una 
in  gara  coH'altra,  Il  panteista,  che  si  sforza  d'immedesimare  i con- 
trari e  di  unificare  il  moltiplice,  é  astretto  a  trinciar  l'uno  e  a  di- 
versificare l'identico,  mischiando  da  un  lato  le  differenze,  e  varian- 
do dall'altro  le  medesimezze  ;  il  che  toma  appunto  a  rovescio  del 
lavoro  riflessivo  e  scientifico.  Tanto  che  egli  fa  retrocedere  la  di- 
stinzione riflessa  del  conoscimento  verso  la  confusione  intuitiva , 
impotente  per  sé  stessa  a  ordinare  la  scienza;  anzi  cancella  perfi- 
no quei  primi  e  rozzi  lineamenti  dell'  intuito,  che  porgono  un  filo 
di  guida  alla  riflessione  succedente,  e  sono  quasi  le  spallette  o  gii 
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renio  filoiofo.  Taato  più  che  nel  sistema  pitagorico  la  OMnade  so- 
vrasta alla  diade  assai  più  spiccatamente  che  nel  dualismo  egeKa- 
no ,  e  il  principio  che  unifica  r  contrarii  e  concilia  le  differente , 
intenandosi  fra  loro,  è  Tarmonia  e  non  la  medesimezza.  Finahnen- 
te,  (  e  questo  è  il  quarto  e  ultimo  distintiTO,  )  si  dee  attribuire  ai 
saTii  della  Magna  Grecia  il  primo  germe  occidentale  del  realismo 
speculativo  e  politico  die  fa  professione  di  riconoscere  nei  concet- 
ti razionali  e  nei  diritti  cirili  una  realtà  obbiettiva,  un  valore  as- 
soluto, divino  e  indipendente  non  meno  dall'arbitrio  degli  uomi- 
ni, che  dalla  contingenza  delle  cose  create  e  dai  capriccio  delle  ìb- 
stituzioni  foggiate  sovra  di  quelli.  11  realismo  metafisico  dei  Pita- 
gorici, redato  e  maturato  da  Platone  e  dagli  Alessandrini  colladot- 
trina  del  Logo  e  del  Demiurgo,  passò  nella  scuola  cristiana,  dote 
fu  svolto  e  netto  da  ogni  macchia  di  panteismo,  per  industria  spe- 
ciale di  Agostino,  di  Anselmo,  di  Bonaventura  e  di  Tommaso  ;  i 
quali  compongono  la  tetrarchia  della  speculazione  cattolica ,  che 
precedette  il  gentilesimo  risorto  di  Lutero  e  di  Cartesio.  Il  ret- 
lismo  civile  poi,  cioè  la  monarchia  ereditaria,  temperata  dalFari- 
stocrazia  naturale  ed  elettiva,  e  formante  1*  ideale  dorico  e  pebi- 
gico  del  politico  reggimento,  modellato  sul  Cosmo  Pitagoreo,  ia 
cui  la  terra  e  gii  altri  pianeti  si  aggirano  intoma  al  sole  inmioto 
con  perpetuo  e  armonico  circolamento,  fu  dalla  scuola  crotoniate 
tramandato  all'etnisca  Roma  ;  e  la  favola,  che  fece  di  Numa  un  a- 
lunno  dì  Pitagora,  come  ho  avvertito  altrove,  tiene  assai  dell'isto- 
ria.  La' repubblica  romana  fu  un  vero  interregno  nato  dagli  abusi 
del  principato  ;  e  quel  vasto  ingegno  di  Cesare,  se  invece  di  ripi- 
gliar l'opera  dei  Gracchi,  avesse  riassunta  quella  di  Romolo  e  ili 
Servio  Tullio ,  ritirando  Io  stato  latino  verso  i  suoi  principii,  ac- 
cordando il  patriziato  colla  plebe  mediante  l'armonia  moderatriee 
di  un  braccio  regio,  e  prevenendo  i  conati  poco  durevoli ,  perchè 
troppo  serotini ,  di  Nerva  e  di  Traiano,  sarebbe  stato  salvatore  e 
non  parricida  della  patria. 

Roma  etnisca  non  si  giovò  solo  dell'  idea  pitagorica  per  mìglio- 
rare  la  forma  della  sua  cittadinanza,  ma  più  tardi  ne  ricevette  e* 
ziandio  le  dottrine  speculative,  quando  i  semi  filosofici  sparsi  Del- 
l'Italia  australe  dal  figliuolo  di  Mnesarco,  e  portati  in  Grecia  tri- 
passando  nel  Lazio,  ripatriarpno.  Imperocché  le  tre  scuole  eileni* 
che  più  illustri,  cioè  l'Accademia,  la  Sioa  e  il  Peripato,  figliate 
dal  moto  socratico,  furono  pronipoti  delle  orgie  italiote;  e  il  graa 
principio  del  Noo  ordinatore  dell'Ile  e  distinto  da  essa,  cui  Socra- 
te tolse  dal  suo  maestro  Anassagora,  è  sostanzialmente  un  concet" 
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to  pitagorico.  E  dagl'influssi  della  scienza  italica  provennero  quei 
notabili  temperamenti  del  panteismo  ,  che  si  trovano  in  tutte  le 
scuole  greche ,  senza  eccettuare  eziandio  quelle  «  che  più  tennero 
ielle  dottrine  orientali,  come  Teleatica  e  l'alessandrina.  La  filoso- 
Ba  latina ,  che  fu  la  seconda  forma  della  speculazione  italiana  »  si 
distiase  per  genio  dalla  greca  ;  la  quale  »  ritornando  nella  nostra 
penisola  e  accasandosi  in  Roma»  prese  un  volto  più  austero  e  pra- 
tico, e  benché  manco  largo  del  Pitagorismo,  non  men  savio  e  ac- 
cordante col  retto  senso  civile.  Ondechè  lo  stoicismo  fu  la  setta  el- 
lenica, che  meglio  attecchì  in  Roma,  ci  ebbe  più  rigoglio  di  vita, 
e  vi  assunse  una  fatela  novella;  sistema,  in  cui  le  ragioni  dell'e- 
tica prevalgono  in  bontà  e  in  importanza  alle  altre  parti  della  scien- 
za, e  che  si  fonda  nel  dogma  della  libertà  umana,  intrinsecamen- 
te avverso  al  panteismo.  E  sebbene  lo  stoicismo  romano  sia  più 
profondo  die  esteso,  più  pratico  che  speculativo,  e  tanto  manchi 
di  ampiezza  quanto  sovrabbonda  di  forza,  esso  è  per  compenso  più 
morale  e  religioso,  che  il  Portico  greco.  E  il  vizio  speculativo  del- 
1   sapienza  latina ,  onde  nacque  la  sua  corta  durata ,  corrispose  a 
un  difetto  conforme,  che  guastava  le  romane  instituzioni;  le  qua- 
li erano  eccellenti  per  molti  versi,  ma  peccavano  in  quanto  il  mu- 
aicipio  della  metropoli  si- mangiava  la  nazione;  dal  che  nacque  la 
guerra  delle  province,  non  a  caso  detta  italica,  e  in  fine  l'eccidio 
universale  della  repubblica.  Cosi  nel  filosofare  romano  la  scienza 
fu  troppo  angusta  e  venne  soffocata  dall'arte,  voglio  dire  dall'ap- 
plicazione pratica  dei  principii;  e  lo  studio  delle  idee  fu  posposto 
a  quello  dei  fatti,  con  danno  tanto  maggiore,  quanto  che  negli  or. 
dioi  politici,  la  circonferenza  cedette  al  centro,  laddove  in  filoso- 
fia ococMTse  il  contrario.  Perciò  la  scienza,  come  le  lettere  romane, 
ebbero  poca  vita ,  e  insterilirono  anco  prima  di  essere  assalite  e 
manomesse  dai  barbari  ;  onde  riusci  agevole  alla  divina  sapienza 
del  Cristianesimo,  in  cui  il  pensiero  e  l'azione,  l' idea  e  il  fatto,  la 
speculativa  e  la  pratica,  si  equilibrano  ed  accordano  mirabilmen- 
te, il  sottentrare  in  vece  di  quelle.  La  filosofia  dei  Padri,  benché 
diAisa  per  la  cattolicità  tutta  quanta ,  fu  specialmente  nostra,  e 
e  può  essere  considerata  come  la  terza  forma  del  pensare  italiano; 
giacché,  risedendo  il  suo  centro  in  Roma  cattolica,  ella  ne  trasse 
gli  spiriti  che  l'animarono;  onde  Tertulliano,  Agostino,  Remar- 
do,  sebben  vedessero  la  luce  fuori  d'Italia,  meditarono  e  scrisse- 
ro alla  romana,  come  Ialinamente  sentirono  e  operarono  Traiano 
e  Seneca ,  quantunque  nati  assai  lungi  dal  Tevere  e  dal  Lazio.  I 
Padri  ristorarono  il  realismo  pitagorico  e  platonico,  sgombrando- 
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triaa  arislateiica  Mi  i^arii  paii  dd  «a  «plicaBeato,  dal  !■«  »- 
oura  iilatowco  ddlo  Stabilita,  fiao  al 
taae;  fra  ad  liaaKzza  Teofrasto. 
la  Mila  affcrrazIoM  éti  fallii  che  Mila 
astori  e  difeasori  piii  celebri  dd  sisteaa 
fi  od  iagkfi*  cooie  BoseeKao*  Abelardo,  Oceano;  laddoae  i  prii- 
cipidd  realisaM  apparteoMTO  air  Italia  ;giaockeJuBidÉw  di  Aih 
sta  e  Booarealiira  di  Bagaoreggio  espressero  eoa  arditcna  pkl»- 
aìca  qMib  stessa  dottriaa*  ia  cui  ToaaMso  di  Afaiaa  laeèliih 
sena  e  b  rigidezza  metodica  dd  Peripalo.  Cosi  fa  dal  nadia  ciò 
e  dai  prìoripii  della  Scolastica ,  cooiiaciò  la  gaerra  iatilhltadr 
dd  geoio  celtico  e  germaoico  coatro  il  seoao  pelasgico  ad  ìtilia- 
oo«  E  se  bene  il  divino  Beroardo  fosse  fraacese,  la  sua  fariilà  A 
mooaco  e  le  dottriae  da  lui  sosleaute  nella  pugna  eoa  Abehrdo, 
mostrano  il  ^conflitto  del  pensiero  romano  e  ieratico  colle  iaaofa- 
ziooi  galliche  e  laicali.  Lo  scadere  del  realismo  e  della  soohslici 
fu  coetaneo  al  declinare  della  dittatura  pontificale  e  del  primato  i- 
talico,  e  questa  doppia  declinazione  nacque  dalle  intellettuali  e  ci- 
bili influenze  dei  barbari  nella  penisola;  imperocché  ritaKaeil 
Pontefice,  rappresentando  1*  idea  divenuta  popoloed  indÌTÌdQO,aoo 
possono  serbare  lo  scettro  loro,  quando  alle  idee  sottentraaoiseih 
si,  secondo  i  canoni  del  nominalismo.  Il  quale  è  il  sensismo  gen- 
tilesco, introdotto  nella  Cristianità  italiana  da  barbari  maestri, 
sotto  il  mantello  di  un  falso  Aristotile;  e  fu  il  primo  passo delTe- 
terodossia  moderna,  educata  poscia  e  nudrita  dal  monaco  sassose 
e  dal  filosofo  brettone,  come  l'eterodossia  della  Chiesa  nascente  eb- 
be origine  dai  Gnostici,  che  furono  in  parte  i  nominali  dell*eiiia- 
nalismo  e  del  panteismo. 

Gli  studii  risorti  dell' antichità  classica  nel  secolo  quindeciao 
partorirono  una  quinta  forma  di  filosofia  italiana;  la  quale  fu  od- 
ia sostanza  un  rinnovamento  del  paganesimo.  Onde,  malgrado  il 
valore  non  ordinario  del  Pomponazzi,  del  Patrizzi,  del  Cardano» 
del  Telesio,  del  Bruni ,  del  Campanella  e  di  altri  in  buon  none- 
ro,  le  loro  dottrine  non  allignarono  fra  noi,  e  l'ingegno  italiaoo,  I 
dismessa  quasi  affatto  la  speculazione ,  attese  per  due  secoli  alta   ìi 
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ipienza  civile  e  alla  scienza  calcolatrice  e  sperimentale,  sotto  la 
[X>rla  di  due  sommi,  il  Machiavelli  e  Galileo;  fra*  quali  s'in ter- 
ese il  Sarpi ,  che  tenne  del  genio  di  entrambi ,  e  fu  loro  somì- 
liantissimo  per  la  vastità  dello  spirito  e  la  natura  degli  studii, 
ome  s'accostò  in  ispecie  al  primo ,  accoppiando  le  più  rare  doti 
OD  certe  preoccupazioni  conformi  al  tralignar  degli  uomini  e  al- 
)  sdrucciolo  dei  tempi.  La  vena  speculativa  si  risvegliò  in  Italia 
ol  Vico;  il  quale  per  instaurare  il  realismo  platonico  e  cristia- 
10,  ebbe  l'idea  stupenda  di  risalire  alle  sue  prime  origini,  non 
[Teche,  ma  italiche,  ripescando  gli  elementi  della  prisca  sapien- 
a  pelasgica  fra  gli  avanzi  della  lingua  latina,  e  ricomponendo  il 
orpo  di  quella  come  i  geologi  moderni  rifecero  colle  ossa  spar- 
e  le  moli  e  le  fattezze  organiche  di  un  altro  mondo.  Ma  il  Vico 
OD  fu  inteso  a*  suoi  tempi ,  e  anche  ai  d)  nostri  lo  è  da  pochis- 
imi  ;  aon  tanto  per  l'espressiva  difficile  e  gli  errori  parziali,  che 
DDebbiano  una  parte  delle  sue  dottrine ,  quanto  perchè  il  suo 
lensare  e  sentire  profondamente  italiano  richieggono  per  essere 
pivenati  maggior  finezza  e  gagliardia  di  spiriti,  che  oggi  non  si 
inViene.  La  scienza  Nuova  si  può  paragonare  a  una  terra  fecon- 
a,  che  Iddio  campò  nell'Oceano  e  tenne  lungo  tempo  incognita 
I  disabitata,  riserbandola  alla  curiosa  industria  di  futuri  nocchie- 
i  e  coloni;  cosi  quell'opera  stupenda,  sepolta  nella  polvere  delle 
liblioteche,  ebbe  un  secolo  dopo  da  che  fu  scritta  il  pregio  di  una 
icoperta.  Già  durante  la  vita  del  Vico,  le  dottrine  di  Cartesio, 
lie  sono  il  protestantismo  applicato  alla  filosofia,  afeano  trapela- 
0  in  Italia  e  allignatovi  per  noncuranza,  anziché  per  eletta  e  per 
;eDÌo,  degli  studiosi.  Io  noto  che  Lutero  e  Cartesio,  i  due  nemi- 
ci piii  capitali  del  senno  italiano,  visitarono  la  penisola,  e  ne  ri- 
XMtarono  un  rancore  acerbo  ed  occulto  contro  le  cose  nostre ,  al 
piale  diedero  sfogo  colle  loro  dottrine  ;  e  se  il  filosofo  fu ,  alme- 
10  in  mostra  ,  men  violento  e  terribile  del  frate ,  riusci  eziandio 
t>iir  fortunato  ;  perchè  le  sue  opinioni  presero  cittadinanza  nel  no^ 
ìltro  paese  sotto  le  due  Forme  successive  del  razionalismo  psico- 
logico e  del  sensismo.  Se  non  che,  anco  fra  questi  traviamenti  ri- 
liilse  la  prudenza  dei  nostri  avi  ;  imperocché  abbracciando  la  pe- 
regrina eresia,  sapemmo  almeno  causarne  le  conclusioni  più  e- 
lormi  e  le  disorbitanze.  Cosi,  per  cagion  di  esempio,  il  Genove- 
i  temperò  nel  passato  secolo  le  dottrine  del  Locke  con  quelle  del 
Leibniz  ,  e  fu  anzi  eclettico  che  cartesiano  :  e  il  Bomagnosi  alla 
lostra  memoria  fu  un  sensista  assai  piti  moderato  e  profondo  di 
pie'  suoi  coetanei,  che  professavano  oltre  i  monti  il  medesimo  si- 


48  DEL  PRIMATO  MORALE  E  CIVILE 

stema.  Con  questo  scrittore  fio),  si  può  dire,  presso  di  noi  il  ?ez- 
aeo  servile  delle  speculazifini  galliche  ;  ma  siccome  coloro,  che  yis- 
sero  huon  tempo  fra  i  forestieri ,  e  dimenticarono  in  gran  parte 
il  genio  patrio,  penano  a  ripigliarlo ,  e  non  si  risolvono  a  rinca- 
sarsi, che  dopo  avere  assaggiate  altre  contrade,*  cosi  1*  ingegno  i- 
taliano,  scosso  il  giogo  della  Francia,  e  abbandonata  la  sede  del- 
la servitù,  volle  tentare  altri  paesi,  e  circuire  il  deserto,  prima 
di  rimettere  il  piede  e  quietare  nella  terra  promessa,  posseduta 
dagli  antichi  padri.  Singoiar  destino  che  Italia,  smarrita  da  mol- 
ti secoli  la  coscienza  di  sé  medesima ,  vada  a  tentoni  per  ritro- 
varla, e  la  cerchi  dove  non  è,  né  può  essere,  credendo  di  potere 
aver  pace.  Anche  non  torna,  come  il  figliuol  prodigo  dell'Evange- 
lio al  seno  del  genitore.  Tal  è  Tultima  forma  della  filosofia  italia- 
na, che  dura  ancora,  al  presente  ;  cioè  una  imitazione  ingegnosa 
delle  dottrine  scozzesi  e  tedesche.  Il  nostro  prode  e  onorando  Gal- 
luppi  é  il  Rcid  dell'  Italia,  ritraendo  gli  uomini  al  vero  col  retto 
senso  avvaloralo  da  profonda  analisi,  ma  senza  uscire  dai  termi- 
ni della  osservazione  e  degli  esperimenti.  Munito  di  questi  soi- 
sidii,  egli  sconfisse  gloriosamente  il  sensismo  de'  suoi  preoeisori, 
combattendolo  colle  sue  proprie  armi,  e  assuefece  nuovamente  i 
nostri  pensanti  a  quella  sagace  riserva  sperimentale  e  induttiTa, 
onde  nascono  le  utili  scoperte  nel  giro  dei  fatti  interni ,  e  che  è 
l'applicazione  psicologica  del  metodo  di  Galileo.  Ma  il  diritto  sen- 
so non  basta  alla  filosofia ,  come  scienza ,  e  i  fenomeni  sensitirì 
non  possono* essere  perfettamente  dichiarati,  senza  risalire  più 
alto,  ed  entrar  nel  santuario  recondito  della  ragione  ;  onde ,  co- 
me nell'età  trascorsa  la  scuola  scozzese  sottentrò  alla  scuoia  cri- 
tica, cosi  nella  nostra  il  Rosmini  succedette  al  Galluppi,  e  fondò 
una  setta ,  che  dai  vocaboli  e  dagli  accessori!  in  fuori ,  rinnovi 
ingegnosamente  le  pretensioni  e  gli  errori  del  Cartesianismo  te- 
desco, cioè  del  Kantismo.  Il  quale,  rinnovato  e  italianeggiato  dal- 
l'illustre  Boveretano,  sottostà  da  un  canto  alla  dottrina  scozzese, 
e  a  quella  del  Galluppi,  poiché  dilungasi  dalla  sicura  scorta  dei 
comun  senso  e  della  sperienza;  e  dall'altro  lato  non  rimedia  ai  di- 
fetti delle  scuole  prelodate,  poiché  la  ragione,  a  cui  ricorre,  é  uo 
vano  e  sterile  simulacro.  La  ragione  del  Rosmini  e  del  Kant  è 
schiettamente  subbiettiva  ,  qualunque  sia  il  nome  ,  con  cui  viei 
chiamata  e  coonestata  ;  e  una  facoltà  subbiettiva  non  può  fonda- 
re la  scienza,  né  aiutar  l' ingegno  ad  uscire  dei  cancelli  psicolo- 
gici, né  porgere  una  salda  base  alla  psicologia  medeainuu  Qoiidi 
non  é  meraviglia,  se  il  Rosminianismo  si  é  mostrato  sinwa cori  # 
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infruttifero  nelle  mani  del  suo  Autore,  ch'egli  non  ha  saputo  e»- 
Yarne  se  non  una  morale  insussistente  e  irsuta  di  spine  e  di  sot* 
tigliezze  scotistiche,  sforzandosi  indamo  di  spremerne  una  onto- 
logia qualunque.  Il  Rosminianismo  è  infecondo»  se  vuol  essere 
ortodosso»  astenendosi  dal  trarre  in  luce  le  Conseguenze  racchiu- 
se ne*  suoi  principila  e  posponendo  una  feracità  colpevole  alla  sua 
scientifica  impotenza.  Ma  quando  il  suo  autore  e  i  suoi  partigi»- 
dì  fossero  men  pii  e  timorati  che  non  sono ,  si  vedrebbe  ben  to- 
sto sorgere  in  Italia  il  panteismo  del  Fichte  e  dell'Hegel»  a  cui  i 
principii  rosminiani  »  come  quelli  della  dottrina  critica ,  irrepu- 
gnabìbnente  conducono,  per  riuscire  infine  allo  scetticismo  asso- 
luto e  al  nullismo;  i  quali  sono  T ultimo  termine  del  psicologi- 
smo, e  Io  stato  attuale  della  scuola  egeliana  il  dimostra.  La  vo- 
ga, che  il  Rosminianismo  ebbe  per  qualche  tempo  in  alcune  parti 
d'Italia»  benché  oggi  sia  mancata,  fa  segno  che  aireterodossia  cel- 
tica potrebbe  sottentrare  l'eterodossia  germanica,  se  il  senno  pa- 
trio non  vi  ripara.  E  già  corrono  per  la  penisola  alcune  opere,  in 
coi  il  panteismo  tedesco  viene  insegnato  alla  scoperta  ;  e  queste 
merci  straniere»  invece  di  giovare  alla  scienza,  le  nuocono,  per- 
chè gli  studiosi,  non  essendo  per  lo  più  avvezzi  a  vivere  del  pro- 
prio, né  muniti  di  una  regola  sicura  per  giudicare  il  vero  valore 
di  quelle,  le  accolgono  cupidamente.  Ora  il  sostituire  al  sensismo 
firaocese  il  razionalismo  germanico  ,  sarebbe  un  cadere  della  pa- 
della nella  brace  ;  iì  che  dovrebbe  far  risentire  quei  pochi ,  che 
mostrano  ancora  buon  viso  al  Rosminianismo.  E  se  i  migliori  og- 
gimai  sentono  la  necessità  di  ritornare  all'antica  sapienza  patria, 
perchè  sostare  in  Germania ,  quando  si  esce  di  Francia  ?  Perchè 
votare  il  calice  dell'errore  e  tracannarne  sino  all'ultima  gocciola, 
prima  di  accostar  le  labbra  alle  pure  fonti  del  vero?  Perchè  me- 
nare in  lungo  un'apostasia  divenuta  fastidiosa  e  increscevole  a 
que' medesimi  che  la  professano?  Perchè  differire  la  ribenedizio- 
ne? Italiani,  che  vi  abbeverate  alle  sorgenti  straniere»  sappiate 
che  voi  siete  esuli ,  benché  viviate  in  Italia.  Il  vostro  esilio  non 
è  necessitato ,  ma  volontario  ;  non  è  innocente,  ma  colpevole; 
poiché  rinnegate  spontaneamente  il  culto  patrio,  e  adorate  gl'id- 
dii  forestieri.  Voi  siete  esuli,  non  di  corpo,  ma  d'anima;  poiché 
mentre  stanziate  personalmente  nella  penisola ,  il  vostro  spirito 
alberga  di  qua  dai  monti ,  conformandosi  di  pensieri  e  di  affetti 
agli  antichi  nemici  della  patria  vostra.  Deh  !  rinsavite  una  volta, 
e  ponendo  fine  ad  un  lungo  e  lacrimevole  errore ,  avvezzatevi  a 
sentire  e  a  filosofare  italianamente.  Porgete  orecchio  alle  parole 
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di  un  vostro  compatriota  »  acerbamente  diviso  dalla  comune  ma- 
dre» ma  forse  più  italiano  che  voi  non  siete.  Imperocché,  sebben 
lontano,  egli  vive  spiritualmente  in  cotesta  dolce  patria,  si  pasce 
del  suo  antico  senno  e  medita  le  sue  memorie  ;  quando  voi ,  che 
respirate  l'aria  salubre  di  essa,  e  ne  godete  il  lume  vitale,  vi.o» 
stinate  a  straziarne  la  fama,  ricambiando  d'ingratitudine  i  suoi 
benefizi!,  e  oltraggiando  la  Providenza,  che  vi  fece  suoi  figli. 

L'attingere  alla  vena  del  senno  oltramontano  è  oggi  tanto  men 
ragionevole  e  scusabile  a  noi  Italiani,  quanto  che  essa  è  inaridi- 
ta, e  chi  l'ha  in  casa  e  poco  dianzi  ne  traeva  un  ristoro  copioso, 
benché  ingannevole,  é  ora  costretto  di  fare  altrove  ricorso.  Pare 
adunque  che  sia  giunta  Fora  propizia  per  ristorare  l'antica  sa- 
pienza pelasgica,  perfezionandola  e  cumulandola  coi  lumi  divini 
del  Cristianesimo,  e  per  inaugurarla  nel  resto  d'Europa,  che  dis- 
sipate le  sue  dovizie  intellettuali  e  ad  estrema  povertà  ridotta, 
non  può  rifarsi  altrimenti,  che  ritraendo  di  nuovo  dalla  cava  ine- 
sausta delle  menti  italiane.  Un  valoroso  ingegno  ha  già  posto  ma- 
no all'opera  riformatrice,  cosi  richiamando  i  suoi  compatrioti 
alle  buone  fonti,  come  rinnovando  l'antico  e  platonico  connubio, 
che  non  sarebbe  mai  dovuto  cessare,  fra  le  amene  lettere  e  le  se- 
vere dottrine.  Terenzio  Mamiani,  ripigliando  Tidea  del  Vico, 
rappiccò  il  filo  delle  tradizioni  filosofiche  d'Italia,  e  mostrò  col- 
Tesempio,  (ciò  che  il  Vico  non  fece,  onde  tornarono  in  gran  par- 
te inutili  i  suoi  trovati,)  come  si  possa  e  si  debba  dare  ai  concet- 
ti speculativi  una  veste  elegante  e  tutta  nostrale ,  che  si  scosti 
del  pari  dalle  rozzezze  barbariche  e  dalle  scede  straniere.  11  che 
è  di  somma  importanza,  non  solo  per  le  lettere,  ma  eziandio  per 
la  speculazione  ;  imperocché  la  congiuntura  dell'  idea  col  suo  se- 
gno è  cosi  intima  e  stretta,  che  riesce  difficile  e  per  poco  impos- 
sibile il  pensare  e  il  connettere  italianamente,  quando  si  sente, 
s'immagina  e  si  fraseggia  alla  barbara.  E  di  vero  ciò  che  è  buon 
gusto  nello  scrivere  diventa  buon  senso  nel  sapere,  esprimendosi 
da  questa  doppia  dote  due  forme  diverse  della  stessa  cosa,  cioè 
del  buon  giudizio,  per  cui  l'ingegno  afferra  i  tipi  intellettivi  del- 
le cose  e  gli  estrinseca  acconciamente.  Il  Mamiani  nelle  sue  ul- 
time opere  ^  si  accosta  assai  a  quella  forma  di  filosofare  modera- 
ta e  sapiente,  in  cui  la  ragione  e  l'esperienza,  i  fatti  e  le  idee, 
la  sintesi  e  l'analisi  mirabilmente  si  accordano,  perchè  essa  asse- 
gna a  ciascuna  di  queste  cose  quel  grado,  che  le  si  addice  nel  la- 

•  Della  ontologia  e  del  metodo.  Pirigì,  1841.  Lett.  intorno  alla  filog.  del  tir- 
ritto.  Napoli,  1811. 
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voro  scientifico;  la  qual  forma  è  quasi  un  privilegio  dell'ingegno 
italiano ,  che  in  gagliardia  sovrasta ,  perchè  temperati^simo.  Lo 
stesso  indirizzo  di  pensieri  e  di  studii  filosofici  rifulse  in  un  uo* 
mo,  nostro  coetaneo,  il  cui  nome  noto  e  caro  ai  Piemonte  lo  sa- 
rebbe del  pari  al  resto  d'Italia,  se  la  fortuna  di  lui  avesse  corri- 
sposto alla  bontà  e  grandezza  dell'ingegno,  dell'animo  e  della  dot- 
tri  na.  Luigi  Ornato ,  amico  stretto  ed  eroico  di  Santorre  Santa- 
rosa,  dopo  un  esilio  volontario  di  dieci  anni  rivide  la  patria,  per 
chiudervi  i  suoi  giorni  travagliati  da  una  lunga  e  dolorosa  indi- 
sposizione. Fu  valente  in  più  ragioni  di  scienza,  e  nelle  lettere 
greche  esercitatissimo;  ma  queste  varie  cognizioni,  erano  da  lui 
indirizzate  alla  filosofia  e  alla  religione,  che  sedevano  in  cima  di 
tutti  i  suoi  pensieri.  Visse  e  morì  innamorato  dell'Idea,  e  con- 
solò, contemplandola,  a  imitazione  di  Galileo  e  di  Omero,  la  ce- 
cità che  afflisse  gli  ultimi  anni  della  sua  vita,  lo  non  ho  creduto 
inopportuno  il  far  menzione  di  quest'  uomo ,  a  cui  la  modestia  e 
la  sventura  tolsero  la  celebrità  meritata ,  perchè  mi  pare  conde- 
gno che  l'Italia  misuri  la  sua  gratitudine,  non  tanto  dagli  efietti 
che  spesso  dipendono  dalla  sorte,  quanto  dai  nobili  sforzi  e  dalle 
DDagnanime  intenzioni  dei  suoi  figli. 

La  riforma  ideata  dal  Vico  e  proseguila  dal  Mamiani  non  si  può 
recare  a  compimento  ,  se  la  tradizione  antica  e  j>elasgica  non  si 
congiunge  colla  cristiana,  riducendole  entrambe  a  un  principio  u- 
dìco,  che  per  la  sostanza  si  appoggi  alla  ragione,  e  per  la  loquela 
che  lo  significa,  alla  rivelazione  appartenga.  Il  quale  è  il  principio 
di  creazione ,  solo  atto  a  comprendere  e  padroneggiare  tutta  la 
scienza ,  infondendo  in  essa  nuovi  spiriti  di  vita.  L' idea  di  crea- 
lione  è  tanto  antica  fra  gli  uomini,  quanto  il  vero  che  le  rispon- 
de; ma  offuscata  da  prima,  e  poi  smarrita  fra  i  popoli  eterodossi, 
non  ebbe  finora  nella  filosofia  cristiana  quel  sovrano  imperio ,  né 
ottenne  quel  luogo  supremo,  onde  abbisogna,  per  informare  ogni 
membro  dell'  edifizio  enciclopedico.  Al  che  si  vuole  attribuire  la 
declinazione  del  realismo  pelasgico  antico,  e  di  quello  che  fiori  nei 
due  periodi  cristiani  dei  Padri  e  del  medio  evo;  imperocché  le  o- 
pinioni  filosofiche,  fondate  nel  vero,  non  iscadono  né  tramontano, 
se  non  quando  il  processo  metodico,  che  sì  adopera  per  isvolgerle 
e  stabilirle,  alla  loro  verità  e  bontà  intrinseca  non  corrisponde.  £ 
come  l'imperfezione  de'metodi  impedisce  le  buone  dottrine  di  at- 
tecchire, cosi  elle  non  possono  risorgere,  se  non  si  emenda  il  vec- 
chio difetto  ,  ed  esplicando  il  vero,  non  gli  si  aggiungono  nuovi 
incrementi,  nuovi  gradi  di  finitezza  e  di  splendore.  Certo  i  Padri 
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e  i  più  insigni  maestri  delle  scuole  furono  molto  benemeriti  della 
filosofia  pelasgica,  purgandola  da  ogni  imbratto  panteistico,  e  trat- 
tando magistralmente  molte  parti  di  essa;  tuttavia  l'opera  loro  aon 
fu  compiuta;  sia  perchè  il  principio  di  creazione,  che  informa  in 
effètto  i  pensieri  e  i  discorsi  di  quei  valorosi,  non  venne  posto  for- 
malmente in  capo  alla  scienza,  e  perchè  non  fu  costruito  e  (Hrga- 
nato,  mediante  una  formola  scientifica.  Il  che  io  credo  che  nacque 
in  parte  dalla  soverchia  autorità  conferita  nelle  scuole  cristiane  ai 
nomi  di  Platone  e  di  Aristotile  ,  di  cui  si  ripudiaron  gli  errori , 
ma  non  si  migliorarono  i  metodi  ;  in  parte  dalla  diificoltà  e  quasi 
impossibilità  morale,  che  si  trova  nel  rinnovare  di  pianta  un  am- 
plissimo edifizio,  qual  è  la  somma  delle  cognizioni  umane.  Le  fal- 
se religioni  e  le  civiltà  imperfette,  quando  muoiono,  lasciano  do- 
po sé  un  certo  strascico,  la  cui  durazione  è  per  ordinario  propor- 
rionata  air  età  corsa  da  esse  ;  onde  è  naturale  che  al  gentilesimo 
abbarbicato  da  tanti  secoli  nel  suolo  europeo  siano  sopravvissuti 
molti  suoi  avanzi,  superstiti  ancora  al  presente.  Che  se  questi  re- 
sidui sono  cospicui  nelle  arti,  nelle  lettere,  nelle  leggi,  nelleusan- 
ze,  nelle  istituzioni,  e  persino  nei  nomi  degli  uomini  e  delle  co- 
se, qual  meraviglia  che  il  fatto  non  sia  andato  altrimenti  nelle  di- 
scipline filosofiche?  Si  può  dunque  affermare  con  verità,  senta  br 
ingiuria  ai  nomi  eziandio  più  santi  e  più  segnalati, che  la  filosola 
di  Europa,  anchequando  era  ortodossa  nella  sostanza,serbò  ne*  suoi 
ordini  e  ne'suoi  processi  qualche  parte  deireterodossia  gentilesca. 
Questa  parte  si  può  ridurre  sommariamente  al  difetto  del  vero  onto- 
logismo; perchè  la  sapienza  pagana,eziandio  spiccando  il  suo  mag- 
gior volo,  fu  psicologica  o  cosmologica,  e  mosse  ne'suoi  progressi 
dair  uomo]  o  dal  mondo,  o  almeno  accoppiò  sin  dall'  introito  detto 
speculare  quei  due  concetti  all'Idea  suprema  e  assoluta. Cosi  il  Pri- 
mo della  scuola  italica  antichissima  fu  la  dualità  del  Teocosmo  do- 
rico, come  presso  gli  Orientali  quella  del  Cronotopo  iranico  e  cal- 
deo ;  benché  il  panteismo  del  concetto  pitagorico  fosse  temperato 
per  un  privilegio  pelasgico  dalla  distinzione  del  Teo  e  delHle;  la 
qual  distinzione  salvava  fino  ad  un  certo  segno  il  pronunziato  re- 
ligioso a  scapito  dell'unità  scientifica.  11  Cristianesimo  col  dogma 
della  creazione  ridusse  il  Primo  della  fede  alla  sua  semplicità  epa- 
rezza  ontologica  ;  ma  siccome  esso  fa  professione  di  non  intromet- 
tersi direttamente  nelle  discipline  umane,  e  si  contenta  d'insegna- 
re autorevolmente  ir  vero  da  credersi ,  senza  entrar  nel  modo  di 
esporlo  e  dimostrarlo  a  ragione  di  scienza,  perciò  il  Primo  psico- 
logico non  venne  determinato  a  rigore  nelle  scuole  cristiane;  on- 
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de  molti  lo  distinsero  dalFontologico,  e  altri  che  avvertirono  la  me- 
desimezza dei  due  Primi,  sequestrarono  il  concetto  dell'  Ente  da 
quello  di  creazione ,  togliendo  per  tal  guisa  alla  formola  protolo- 
gica la  condizione  più  essenziale  del  suo  organismo.  Queste  men- 
de scientifiche  non  pregiudicarono  alFessenza  delle  dottrine,  fin- 
tantoché la  teologia  precedette  la  speculazione,  e  la  religione  fece 
r  ufficio  di  propedeutica ,  adempiendo  quasi  le  veci  dell'  intuito , 
rispetto  alla  cognizion  riflessiva,  e  alla  scienza  in  universale.  Ma 
quando  la  filosofia  venne  scorporata  dalla  sua  guida  e  volle  cam- 
minar da  sé,  il  vizio  del  princìpio  protologico  portò  i  suoi  frutti, 
e  il  psicologismo  di  Cartesio  partorì  in  pochi  lustri  il  panteismo, 
il  raiionalismo  biblico,  il  sensismo,  il  fatalismo,  l' immoralismo, 
cbe  si  videro  insieme  accoppiati  e  ridotti  a  unità  di  sistema,  per 
opera  dello  Spinoza.  Oggi  adunque  si  vuol  costruire  laformolafon- 
damentale  del  sapere  :  le  altre  quistioni  filosofiche  sono  di  poco 
momento,  rispetto  a  questa,  che  é  la  base  e  l'importanza  del  tut- 
to ,  poiché  dalla  risoluzione  di  essa  dipende  l' universale  ragion 
delhr  scienza.  La  protologia  è  il  primo  bisogno  speculativo  dei  tem- 
pi che  córrono  ;  il  che  si  conforma  alla  loro  indole  ,  poiché  essi 
aspirano  a  instaurare  l'ortodossia  antica  nel  campo  del  reale  e  del- 
lo scibile,  ricacciando  nel  sepolcro  il  gentilesimo  risorto,  e  rior- 
dinando ad  un  tempo  l' enciclopedia  e  l' Europa ,  scompigliate  ed 
infrante  dallo  scisma  politico  e  religioso  di  tre  secoli.  Perciò  ri- 
levantissimo é  in  ogni  genere  di  cose  lo  stabilimento  dei  princi- 
pii  e  delle  origini  :  al  quale  oggi  si  volgono  con  istinto  concorde 
i  desiderii  dei  popoli ,  le  ricerche  dei  dotti  e  le  meditazioni  dei 
savii  nei  vari  ordini  dell'azione  e  del  sapere.  Ora  la  sola  protolo- 
gia possibile  é  quella,  che  si  fonda  nella  formola  ideale,  espressi- 
va della  prima  origine  delle  cose  e  generativa  dei  primi  principii, 
onde  rampollano  le  cognizioni.  La  dottrina  della  formola  é  vecchia 
e  nuova  ad  un  tempo.  È  vecchia,  poiché  i  germi  di  essa  sono  in- 
cbinsi  nel  principio  di  creazione  ,  scritto  dalla  mano  d' Iddio  sul 
frontispizio  del  codice  rivelato;  é  nuova,  perché  tal  principio  non 
fu  sinora  esplicato  scientificamente.  Il  che  non  ci  dee  stupire,  per- 
ché ,  come  ho  testé  avvertito  ,  la  filosofia  cristiana  fino  al  secolo 
sedicesimo,  ritenne  in  parte  l'andare  della  scienza  paganica,  (ol- 
tre il  guasto  recato  dai  nominali  eziandio  fra  le  schiere  dei  reali- 
sti,) e  da  allora  in  poi  fu  viziata  dal  Gartesianisino,  che  é  un  se- 
condo paganesimo.  Il  quale  getta  ora  le  ultime  scintille,  pronun- 
zie di  vicino  trionfo  all'ontologismo  cristiano  ;  come  quei  fuochi 
sotterranei ,  che  consunta  ogni  esca ,  naturalmente  si  spengono , 
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lasciando  ammannito  un  suolo  stabile  e  fecondo  air  industria  de- 
gli uomini ,  che  vi  fa  sorgere  in  breve  le  piantagioni  fruttifere  e 
le  città  popolose,  nido  di  scienza  e  di  civiltà. 

L' ITALIA  È  PRINCIPE  NELLE  SCIENZE  RELIGIOSE. 

La  regina  delle  scienze  ,  che  si  attengono  alla  religione  ,  è  la 
teologia  rivelata  o  positiva ,  che  quasi  scienza  divina  ha  per  ma- 
teria il  sovrintelligibile  e  il  sovrannaturale,  come  le  scienze  uma- 
ne neir  intelligibile  e  nel  naturale  si  travagliano.  Siccome  le  no- 
zioni del  sovrintelligibile  e  del  sovrannaturale  nella  generalità  lo- 
ro nascono  dalla  ragione,  ne  vengono  legittimate,  e  non  sono  se- 
parabili dai  concetti  contrapposti,  essecostituiscono  il  nesso  scien- 
tifico della  teologia  coirenciclopedia  profana  in  universale  e  eolia 
filosofia  in  ispecie.  La  teologia  particolareggia  e  concretizia  quei 
due  dati^  la  cui  notizia  generica  risulta  dalle  facoltà  naturali  del- 
l'uomo, come  la  cognizione  specifica  di  essi  deriva  dal  lume  rive- 
lato solamente.  Ella  sottostà  e  sovrasta  alla  filosofia  per  diversi  ri- 
spetti, (.e  sottostà,  in  quanto,  come  scienza,  piglia  da  lei  i  primi 
principii,  i  dati  generalissimi,  i  metodi  e  Jo  scopo  del  suoproee- 
dere;  giacché  non  si  può  teologizzare  in  alcun  modo,  senta  la€<H 
gnizione  di  parecchie  verità  anteriori,  e  senza  uso  di'ragioneedi 
un  certo  discorso.  Le  sovrasta ,  ed  è  veramente  donna  e  impera- 
trice di  tutto  lo  scibile  ,  perchè  essa  sola  porge  colla  rivelazione 
lo  strumento  della  riflessione  e  del  sapere,  cioè  il  linguaggio,  sen- 
za Taiuto  del  quale  le  intellezioni  naturali  non  potrebbero  pur  es- 
sere ripensate,  non  che  avere  un  valore  scientifico  e  positivo.  Per- 
ciò, se  la  filosofia  precede  logicamente  per  la  materia,  la  teologia 
va  innanzi  cronologicamente  per  la  forma  espressiva  della  adi- 
zione :  se  runa  è  la  prima  notizia,  Taltra  e  la  prima  parola  enci- 
clopedica, e  quindi  sono  fra  loro  parallele  e  sorelle,  bilanciandosi 
reciprocamente  i  loro  pregi  e  i  loro  vantaggi.  Se  non  che  la  teo- 
logia, comprendendo  colla  parola  tutti  i  semi  ideali,  può  benissi- 
mo passarsi  d^lla  sua  compagna,  onde  contiene  in  sé  medesima  le 
parti  fondamentali  ;  dove  che  la  filosofia  non  può  sussistere  pare 
inizialmente  e  dare  un  sol  passo,  senza  Faiuto  del  verbo  religioso 
e  ieratico.  Cosi,  verbigrazia,  nel  medio  evo  la  filosofia  fiori,  ben- 
ché mancasse  di  propedeutica  propria  e  di  scienza  prima,  perchi 
fondata  sulle  credenze  :  dovechè  la  speculazione  moderna,  scorpo- 
rata per  opera  di  Cartesio  dall'  insegnamento  primitivo  e  autoa"- 
vole  ,  è  una  ingegnosa  chimera  ,  che  riesce  allo  scetticismo  e  al 
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nullismo,  e  non  può  evitare  quesli  due  scogli,  né  serbare  almen 
la  vista  di  una  dottrina,  se  non  contraddicendo  del  continuo  a  sé 
stessa  e  aiutandosi  in  effetto  di  quella  parola,  cui  ripudia  verbal- 
mente, come  importuna  ed  inutile.  La  teologia  è  una  scienza  im- 
possibile fuori  di  quella  società ,  che  sola  mantiene  incorrotto  il 
rivelato  deposito  ;  di  cui  le  altre  sette  non  posseggono  la  somma 
integrale,  ma  solo  alcuni  rimasugli  alterati  e  discordi.  La  rivela- 
zione primitiva  presso  i  Gentili,  e  la  rivelazion  rinnovata  appo  i 
moderni  eterodossi,  sono  ruine,  e  non  edifizi,  sono  mucchi  di  rot- 
tami e  di  calcinacci  incomposti,  non  sistemi  organati.  Quindi  è, 
che  siccmne  la  teologia  pagana  è  un  romanzo  di  miti  e  di  simboli, 
così  la  teologia  protestante  é  un'ipotesi,  una  congettura,  un'opi- 
nione» un  lavorio  subbiettivo,  una  favola  di  concetti,  un  poema  di 
astrazioni,  non  una  vera  e  soda  dottrina.  La  teologia  protestante 
è  a  tenzone  seco  medesima,  poiché  i  principii  razionali,  onde  muo- 
ve, e  i  metodi,  di  cui  si  serve,  essendo  infetti  di  psicologismo, 
sono  impotenti  a  edificare  e  solo  atti  a  distruggere;  tanto  che,  gui- 
dando logicamente  al  mero  razionalismo,  essi  annullano  il  sovrin- 
telligìbile e  il  sovrannaturale  ,  che  é  quanto  dire  la  materia  pro- 
pria della  teologia  stessa.  La  propensione  a  rinfondere  l'elemento 
sovrintelligibile  nelF  intelligibile,  e  il  sovrannaturale  nella  natu- 
ra, annientando  per  tal  modo  il  mistero  e  il  miracolo,  che  sono  i 
due  perni  della  religione,  si  vede  chiara  in  tutta  la  teologia  etero- 
dossa ,  e  ha  le  sue  radici  nel  panteismo  corrente  ,  come  termi- 
ne supremo ,  in  cui  riposa  il  psicologista ,  che  pur  non  osa 
risolversi  di  professare  uno  scetticismo  e  un  nullismo  assurdo  e 
disperante.  Solo  il  savio  ortodosso  non  incorre  nella  trista  neces- 
sità di  questo  suicidio  speculativo;  giacché  ontologicamente  pro- 
cedendo, e  movendo  dall'Idea  vestita  colla  parola,  egli  trova  rac- 
colte r  autorità  e  la  ragione  ,  la  libertà  e  la  regola ,  nel  principio 
medesimo,  onde  piglia  le  mosse.  La  teologia  dee  essere  ad  un  tem- 
po razionale  e  autoritativa,  immutabile  e  perfettibile;  le  quali  doti 
contrarie  non  si  possono,  accordare  insieme  ,  se  non  mediante  il 
principio  cattolico  dell'Idea  parlata  e  rivelata,  vero  Logo,  in  cui 
il  pensiero  s'immedesima  col  suo  segno.  L'Idea  cattolica  é  som- 
mamente razionale,  in  quanto  splende  di  luce  propria,  rischiaran- 
do ogni  altro  intelligibile,  e  aiutando  ad  apprendere  di  rimbalzo 
il  sovrintelligibile  col  riverbero  delle  analogie.  Ella  é  pure  supre- 
mamente autorevole,  giacché  il  suo  valore  dipende,  non  dallo  spi- 
rito umano,  secondo  il  parere  dei  psicologisti,  ma  dall'idea  stes- 
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sa,  che  è  autonoma,  e  in  virtù  di  questa  autonomia  rende  legitti- 
mi tutti  gr  intelligibili,  che  da  lei  scaturiscono,  i  sovrintelligibi- 
li, che  con  loro  s'intrecciano,  la  parola  sensibile,  che  gli  esprìme 
ed  incarna,  e  quindi  il  parlante,  che  instituisce  questo  verbo  au- 
torevole, lo  conserva  e  tramanda,  cioè  il  rivelatore  originale,  e  il 
magisterio  ieratico,  risalente  alle  origini  della  rivelazione.  È  im- 
mutabile, perchè  i  principii  razionali  contenuti  nell'Idea,  e i  prin- 
cipii  sovrarazionali,  adombrati  e  determinati  dalla  parola  rivd*- 
trice  ed  ecclesiastica,  non  soggiacciono  ad  alcuna  vicenda;  tutta- 
via è  perfettibile  in  ordine  alFesplicarione  scientifica  di  tali  prin- 
cipii ,  e  lascia  un  libero  campo  alle  investigazioni  e  ai  progressi 
illimitati  dello  spirito  umano. 

Dal  genio  perfettibile  della  teologia  cattolica,  come  scieiiia,i*ii- 
ferisce  ch'ella  dee  essere  universale,  libera,  proporzionata  all'in- 
dole e  ai  bisogni  dei  tempi  e  dei  luoghi,  in  cui  vien  coltivata  di- 
gli studiosi.  La  sua  universalità  si  fonda  nelle  attinenze  del  »- 
vrintelligibile  e  del  sovrannaturale  con  tutte  le  parti  dei  lora  con- 
trari ;  in  virtù  delle  quali  attinenze  i  progressi ,  che  si  fu»o  wA 
campo  dell'intelligibile  e  della  natura ,  ridondano  in  bene  delli 
teologia  stessa,  ne  perfezionano  i  dettati,  e  ne  dilatano  i  confiaL 
Tutte  le  discipline  sono  più  o  meno  enciclopediche  ;  ma  due  prìo- 
cipalmente  ;  cioè  la  teologia  e  la  filosofia,  come  quelle,  che  locale 
in  cima  della  formola  ideale  e  però  dell'  albero  scientifico ,  ti  di- 
ramano per  tutte  le  membra  e  le  ragioni  di  esso.  L*  universalità 
della  teologia  risplende  nell'  antichità  cristiana  e  nel  medio  efo  i 
che  sono  l'età  aurea  e  l'età  argentea  delle  scienze  religiose;  giac- 
ché i  Padri,  come  gli  Scolastici,  fecero  rispetto  a  queste  di ete  i 
savii  italogreci  del  Paganesimo  aveano  tentato  riguardo  alla  fi!o- 
sofia,  propagandone  i  termini,  quanto  quelli  del  creato,  eaioom- 
mandola  colla  sapienza  enciclopedica.  E  come  questa  propriettdef- 
la  filosofia  antica  corse  per  due  forme  distinte,  l'una  pitagoieoph- 
tonica  e  l'altra  peripatetica,  cosi  la  teologia  fu  universale  nei  ft- 
dri  ,  secondo  il  concetto  di  Platone  ,  e  negli  Scolastici ,  gittsto» 
processo  di  Aristotile.  Dante  ,  che  cominciò  nel  mondo  ^^'^^ 
l'era  del  senno  laicale,  e  secolareggiò  la  scienza  ieratica,  facc- 
ia uscire  dai  conventi,  dai  seminari  e  dalle  sacre  scuole,  te  ^ 
tenne  il  suo  carattere  enciclopedico,  e  amplvoVV^;  yitivetocc^fe^^ 
tando  nelle  Cantiche  e  nelle  altre  sue  oper^  V  %^^^  ^^^^  ^^^^ 
scienza  ideale,  e  della  naturai  filosofia,  "^^VvxtcV^'^^^^Lter^^ 
vata  al  suo  colmo  da  Galileo,  egli  compose  ^v^es^^ *^^^^^ci%jì ^ 
colle  sane  credenze  (6),  segnò  il  transito  ^v^v.  c^c^X^'^^^^^         "^ 
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fonna  pih  recente,  insieme  contenqperandole,  e  fece  nelle  cose»  co- 
me nella  lingua ,  quel  mirabile  impasto  di  antico  e  di  nuoyo  ,  di 
passato  e  di  futuro,  di  memorie  e  di  presentimenti,  ond'egli  è  an- 
cora ai  di  nostri  il  più  yecchio  e  il  più  giovane  degli  scrittori  eu- 
ropei. E  benché  dopo  Dante  il  pensiero  italiano  in  ogni  ragione 
di  esercizio  declinasse,  tuttayolta  la  nostra  teologia  serbò  sempre 
più  o  meno  quella  larghezza  e  maestà,  che  le  convengono;  e  basti 
il  citare  in  prova  Roberto  JBellarmino  e  Sigismondo  GerdiI ,  uo- 
mini di  mente  e  di  dottrina  capacissima  ;  ai  quali  aggiungerei  11 
Sarpi,  se  l'uso  che  fece  dell*  ingegno  ne  avesse  sempre  pareggiata 
la  bontà  e  il  valore»  I  primi,  che  impicciolirono  la  sacra  scienza, 
segregandola  dal  profano  sapere,  e  quindi  la  resero  stazionaria  e 
infeconda,  furono  i  Francesi  ;  dai  quali  nacque  quella  forma  di  teo- 
Ic^giziare,  spesso  limpida,  elegante,  giu'diziosa,  faconda,  ma  timi- 
da ,  ristretta ,  poco  penetrativa ,  schiva  del  profano  e  del  nuovo , 
paga  del  mediocre  e  del  superficiale,  aliena  del  pari  dall'altezza  e 
dalia  profondità  antica,  e  non  aspirante  che  ai  suffragi  del  comun 
seMo  ;  il  quale  è  certo  pregevolissimo ,  ma  non  basta  a  creare  e 
compiere  la  scienza.  Queste  doti  sono  ottime  in  quella  spezie  d'in- 
s^namento ,  che  popolare  si  appella ,  ma  non  bastano  a  discipli- 
nare i  dotii  di  professione;  e  quando  il  tirocinio  di  costoro  si  sner- 
va e  il  sapere  loro  dietreggia,  l' instruzione  volgare,  che  ne  è  l'ef- 
fetto e  quasi  il  riverbero,  scapita  in  proporzione,  lo  attribuisco  a 
questo  tralignare  della  teologia  moderna  la  sua  assoluta  impoten- 
za a  fermare  o  rallentare  il  moto  del  l'empietà  signoreggiente;  giac- 
ché Io  studio  della  religione  é  inefficace  verso  gli  errori  correnti, 
ogni  qual  volta  non  corrisponde  al  genio  del  secolo  ,  e  non  se  ne 
appropria  la  civiltà  e  gli  acquisti.  Dal  che  nasce  eziandio  l'immo- 
biiità  di  esso  studio;  imperocché  le  basi  e  la  sostanza  sua  non  es- 
sendo suscettive  di  mutazione,  il  solo  verso,  per  cui  possa  andare 
innanzi,  migliorando  i  suoi  metodi,  e  accrescendo  il  numero  del- 
le sue  conclusioni,  consiste  nella  scoperta  di  nuove  attinenze  col- 
le cose  che  gli  sono  estrinseche,  cioè  coi  fenomeni,  cogli  eventi  e 
cogl'  intelligibili  ;  la  quale  non  può  accadere,  quando  se  ne  rimuo- 
vono le  cognizioni  profane,  ovvero,  (  il  che  é  quasi  tutt'uno,  )  si 
abbracciano  solo  superficialmente.  Vergognosa  inerzia,  che  ha  mu- 
tata l'esposizione  della  disciplina  più  nobile  e  rilevante  in  un  ri- 
petio  tedioso  e  servile  delie  stesse  forme,  senza  ninno  intrìnseco 
miglioramento.  Questo  certo  non  può  aver  luogo,  quando  si  reca 
nel  lavoro  scientifico  il  processo  empirico  e  meccanico  della  com- 
pilazione ;  il  quale  a  guisa  delFaggregamento  inorganico  può  ag- 
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giungere  o  tagliere ,  arrecando  alle  materie  che  si  trattaoo  qual-> 
che  accidentale  profitto ,  ma  non  vantaggia  Tessenia  dei  metodi, 
né  la  copia  e  la  feracità  delle  deduzioni.  Le  scienze  non  possono 
acquistare  perfezionamenti  notabili,  se  non  col  procedere  organi- 
co, che  penetra  nelle  viscere  di  quelle,  e  ne  riforma  V  intima  or^ 
dinanza  ;  cosa  certo  impossibile  a  ottenersi,  finché  i  maestri  in  di- 
vinità lavorano  meccanicamente  di  musaico  e  di  tarsia,  contentan- 
dosi di  copiare  o  rimestare  i  tritumi  dei  loro  scolastici  bisarcavo- 
li ,  colla  fiducia  di  essere  imitati  dai  successori  sino  alla  fine  del 
mondo.  Il  mal  vezzo  passò  anche  in  Italia  colle  merci  forestiere 
del  gallicanismo  e  del  Giansenismo  ;  se  non  che,  tanto  è  il  vigoie 
delle  menti  nella  penisola,  .che  la  vena  teologica  non  inaridì  affat- 
to nelle  nostre  scuole.  E  senza  parlare  in  Roma,  dove  spesso  fini- 
rono i  pensatori  profondi,  (  e  basti  nominare  il  Ventura  e  il  Ma- 
strofini  fra  i  nostri  coetanei  ),  mi  piace  di  poter  menzionare  11}- 
niversità  di  Torino ,  come  uno  degli  studi  italici ,  in  cpi  il  collo 
delle  lettere  cristiane  potè  contrarre  qualche  neo  dalla  conterad- 
na  Francia,  ma  fu  sempre  severo  e  profondo.  Certo  i  nomi  del GUo 
e  di  Pietro  Regis,  vissuti  sullo  scorcio  del  passato  secolo»  sareb- 
bero stati  degni  di  valicare  T  Appennino  e  le  Alpi  ;  e  a  quelli  di 
Giuseppe  Bardi  e  di  Gianglulio  Sineo,  che  fiorirono  allanostra me- 
moria, mancò  solo  Tambizione  e  la  fortuna  per  essere  immortali. 
Il  primo  creò,  si  può  dire,  Termeneutica  sacra,  qual  si  addice  ai 
progressi  della  moderna  erudizione,  e  levò  contro  il  razionalismo 
biblico,  allora  sconosciuto  fuori  di  Germania,  un'insegna  cattoli- 
ca e  italiana.  Il  secondo  fu  uno  degF  ingegni  più  pellegrini  e  pro- 
fondi, che  io  abbia  conosciuti,  benché  levasse  poco  grido,  per  di- 
fetto di  teatro  proporzionato  alla  grandezza  della  sua  virtù;  essen- 
do fatale  alla  nostra  patria  che  la  maggior  parte  de'suoi  grandi  vì- 
vano oscuri  e  negletti ,  e  lascino  appena  ,  morendo ,  una  fama  di 
municipio. 

La  libertà  propria  della  teologia  cattolica  è  quella,  che  si  oonA 
ad  una  scienza  adulta,  costituita,  e  fondata  su  principii  incommo- 
tabili  ;  cioè  ugualmente  aliena  dalla  schiavitù  e  dalla  licenza.  Co- 
loro che  argomentano  dair  immutabilità  delle  basi  contro  il  libe- 
ro e  progressivo  andamento  di  quella,  e  la  disprezzano  come  sta- 
zionaria o  retrograda,  dovrebbero  del  pari  pigliarsela  contro  le  ma- 
tematiche ;  le  quali ,  per  quanto  io  mi  sappia ,  non  sono  padrone 
di  rivolgere  a  lor  talento  i  pronunziati,  su  cui  si  fondano.  Maooo 
che  questa  condizione  tomi  in  lor  pregiudizio,  esse  se  ne  vantag- 
giano; perchè  la  fermezza  dei  principii,  che  le  guidano,  e  dei  da- 
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ti,  io  cui  si  esercitano,  contribuisce  a  dar  loro' quella  eccellenza» 
per  cui  si  chiamano  esatte.  La  perfezione  del  layoro  scientifico  non 
consiste  nella  mutabilità  e  quindi  nella  incertezza  delle  sue  fon- 
damenta ;  perchè  a  questo  ragguaglio  una  scienza  sarebbe  tanto 
più  perfetta,  quanto  più  è  bambina,  e  vacillante  fra  le  conghiet* 
ture  e  le  ipotesi  in  aria  ;  e  crescendo  e  assodandosi,  si  scostereb- 
be dalla  perfezione  ;  tanto  che  perfettissimo  fra  tutti  i  sistemi  do- 
vrebbe dirsi  lo  scetticismo  ,  che  pur  è  un  ludibrio  ripugnante  e 
capriccioso  delio  spirito  e  la  negazione  assoluta  del  sapere,  la  cui 
essenza  risiede  nella  esplicazione  di  un  organismo  ideale,  retto  da 
leggi  e  condizioni  determinate.  Ora  la  teologia  ortodossa  parteci- 
pa al  privilegio  che  hanno  le  matematiche  di  essere  perfettamen- 
te oiiginate,  e  di  poter  crescere  con  un  moto  graduato  ed  equabi- 
le ,  senza  opera  di  rivoluzioni  ;  giacché  le  rivoluzioni  occorrono 
nelle  scienze,  quando  i  trovati  novelli  e  le  scoperte  distruggono  o 
rimutano  essenzialmente  le  cognizioni  antiche.  Quindi  è  che  le  di- 
scipline sacre,  come  le  calcolatrici,  si  chiamano  esatte,  perchè  si 
fondano  sur  un  concreto  invariabile  e  ben  circoscritto  ;  il  quale , 
riguardo  alle  prime,  versa  nella  tela  del  verbo  rivelato,  come  ri* 
qietto  alle  seconde,  neir  intuito  del  tempo  e  delio  spazio,  che  so- 
no il  verbo  razionale,  poiché  in  essi  il  concetto  intellettivo  porta 
seco  il  segno  che  lo  esprime  sensatamente ,  atteso  la  naturai  pa- 
rentela dell*  intelletto  e  della  immaginazione  nel  rappresentare 
quelle  due  forme.  Donde  anche  deriva  Tuniversalità  del  consenso, 
che  privilegia  tali  discipline  ;  perchè  mentre  le  altre  parti  della  en- 
ciclopedia si  dividono  quasi  tutte  in  diverse  scuole  e  famiglie  ten- 
zonanti fra  Toro  anche  sui  punti  capitali,  i  teologi  cattolici,  come 
i  matematici,  insieme  si  accordano  nella  sostanza  dei  loro  insegna- 
menti. Il  parlare  della  concordia  dei  teologi  può  parere  ridicolo, 
quando  ristoria  è  piena  delle  loro  interminabili  dispute;  ma  egli 
è  da  notare  che  le  guerre  civili  della  teologia  versarono  quasi  sem- 
pre sugli  accessorii,  e  non  sul  principale;  e  siccome  il  predomi- 
nio dell'accidente  sulla  sostanza  è  un  grave  disordine,  queste  liti 
non  entrarono  a  turbare  i  saeri  studi ,  che  in  età  assai  recente  , 
dappoiché  traportato  il  loro  seggio  più  cospicuo  d'Italia  in  Fran- 
cia, essi  scaddero  e  tralignarono  dalle  proprie  origini.  Notisi  in- 
fatti che  sinché  la  teologia  fu  governata  dal  senno  italiano  e  durò 
nel  suo  fiore,  le  guerre  di  essa  furono  quasi  tutte  estrinseche,  cioè 
contro  gli  eretici  e  gli  acattolici  di  ogni  maniera;  e  quindi  oppor- 
tune ,  profittevoli  e  suscettive  di  ottimo  riuscìmento.  Laddove  le 
altercazioni  inutili  e  senza  fine  cominciarono  solo  nel  secolo  di- 
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ciassettesimo  ;  e  i  teologi  gallicani  coi  sottigliumi  concettuali  o 
ferbaliy  e  colle  dialettiche  loro  capestrerìe  imitarono  i  bisantini« 
che  facerano  stillati  speculatiTi  su  cose  frìfolissime,  quando  la  ban- 
diera di  Maometto  era  alle  porte  della  città.  Cosi ,  mentre  i  falsi 
ftlosofi  spiantafano  le  basi  della  rìfelazione,  i  cattolici  si  lambic- 
cavano il  cervello  sut  mistero  della  grazia,  e  rendevano  la  religio- 
ne parte  odiosa  e  parte  ridicola.  La  teologia ,  invece  di  essere  la 
regina  delle  scienze ,  diventa  un  piato  meschino  e  contennendo , 
quando  pospone  il  culto  del  dogma  a  quello  delle  opinioni,  e  tor- 
ce le  sue  batterìe  contro  sé  stessa ,  invece  di  appuntarle  contro  i 
nemici  della  fede.  Certo  il  dogma  rìvelato  e  circoscrìtto  dal  magi- 
sterìo  autorevole  lascia  intomo  a  sé  un  margine  indefinito  ,  e  di 
luogo  a  diversi  pareri  più  o  meno  gravi  e  fondati,  secondo  che  più 
o  meno  si  accostano  a  quello  ;  e  coloro  che,  trascorrendo  in  un  al- 
tro eccesso ,  vorrebbero  obbligare  i  teologi  a  preterìre  affatto  le 
materìe  opinabili ,  non  se  ne  intendono.  Ma  in  ogni  caso  le  jopi- 
nioni  debbono  sottostare  al  dogma,  essere  trattate  con  gran  paisi- 
monia,  e  aversi  in  conto  di  semplici  accessorìi;  sovrattutto  se  per 
la  materìa  riguardano  soltanto  la  speculazione,  e  non  si  connetta- 
no strettamente  colla  pratica  (7).  Il  voler  misurare  le  cogmsiooi 
dalla  curiosità  e  risolvere  (^ni  quesito  che  si  affacci  allo  spirite» 
è  cosa  ridicola  in  ogni  genere,  ma  principalmente  nelle  scienze  di- 
vine ,  i  cui  confini  vengono  determinati  dai  termini  insuperabili 
della  rivelazione,  come  quelli  delle  fisiche  dalla  osservazione  e  dal- 
la esperienza  ;  e  Y  obblio  di  questa  sobrietà  sapiente  fu  il  difetto 
principale  della  Scolastica,  e  la  cagione  potissima  della  sua  decli- 
nazione. La  libertà  cristiana  si  esercita  nel  campo  delle  opiniooi, 
come  Tautorità  in  quello  dei  dogmi;  e  dal  conserto  armonico  del- 
le due  molle  nasce  lo  squisito  temperamento  della  dottrina  catto- 
lica, per  cui  ella  è  ad  un  tempo  stabile  e  progressiva.  Questi  due 
principii  si  trovano  sempre  a  fronte  l' uno  dell*  altro  nella  storie 
delle  scienze  teologiche  ;  giacché,  se  Y  uno  prevalesse,  1*  insegna- 
mento diverrebbe  licenzioso  ed  eterodosso  ,  ovvero  inerte  e  infe- 
condo, se  Taltro  predominasse.  Essi  rispondono  ai  due  bomponeoti 
della  scienza,  Tuno  dei  quali  é  subbiettivo  e  consiste  nella  rifle^ 
sione  libera,  Taltro  é  obbiettivo  e  risiede  nell'Idea  parlata  ;  que- 
sto riguarda  la  materia  sustanziale  e  la  regola  del  sapere  ,  quello 
concerne  la  dottrinale  sua  forma.  E  siccome  gli  elementi  scienti- 
fici s'individuano  negli  scienziati;  la  dualità  e  il  contrapposto  de- 
gli uni  spicca  nelle  varie  famiglie  degli  altri,  e  si  vede  sovrattot- 
to  nella  storia  dei  vari  ordini  religiosi,  considerati  come  stnimen- 
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ti  enciclopedici  del  pensiero  cattolico  e  cristiano.  Cosi  i  Benedet- 
tini, che  sono  i  più  antichi  claustrali  di  Occidente,  esprimono  la 
potenza  cogitativa  nel  suo  grado  più  semplice  e  popolare,  che  è  la 
semplice  storia,  o  raccolta  di  nozioni  e  di  fatti,  non  ancora  ordi- 
nati io  corpo  di  scienza  ;  ond'è  che  i  dotti  di  questo  illustre  insti- 
tuto  rifulsero  specialmente  nella  varia  erudizione ,  e  al  dì  d' oggi 
cominciano  in  Italia  ed  in  Francia  a  rinnovare  l'antica  gloria.  La 
sciema  entrò  nel  chiostro  coi  Francescani  e  coi  Domenicani;  i  qua- 
li si  partirono  fra  loro  il  Logo  scientifico ,  che  è  il  principio  ob- 
biettiTO  e  autorevole  della  sapienza  cristiana,  secondo  che  diedero 
il  predominio  all'uno  o  all'altro  de'suoi  due  componenti.  Laonde 
presso  i  primi  prevalse  l'Idea  schietta,  propria  dell'intuito  e  ge- 
nerativa della  contemplazione  ;  appo  i  secondi  V  Idea  parlata ,  ap- 
presa dalla  riflessione  e  produttiva  del  discorso;  ond'essi  chiama- 
roQsi  frati  predicatori.  Per  cogliere  questa  armonica  contrarietà 
dei  due  ordini,  si  ragguaglino  insieme  Bonaventura  e  Tommaso; 
le  dottrine  dei  quali  insieme  accoppiate  formano  il  vero  e  compiu- 
to lealismo  dei  bassi  tempi,  che  si  cercherebbe  indarno  nei  lor  si- 
stemi disgiunti  ;  giacché  l'uno  poco  si  scosta  dall'  intuito,  e  l'altro 
si  ferma  nella  riflessione.  I  Gesuiti  venuti  più  tardi  esercitarono 
unitamente  il  doppio  ufficio  ;  perchè  al  di  fuori  e  verso  i  Prote- 
stanti promossero  il  principio  autorevole,  dentro  e  nelle  scuole  cat- 
toliche difesero  la  libertà  cristiana,  cosi  negli  ordini  civili  del  giu- 
re, come  in  quelli  dell*  insegnamento.  Laonde  nel  punto  stesso  che 
il  Bossuet  e  gli  scrittori  di  Portoreale  consacravano  l'abuso  della 
potenia  nei  principi,  ed  esercitavano  essi  medesimi  nel  campo  del- 
le opinioni  un  dominio  intollerabile,  i  Gesuiti  propugnavano  i  di- 
ritti moderati  delle  scuole  e  dei  popoli.  E  benché  il  modo  ,  con 
cui  la  libertà  didascalica  venne  usata  da  quest'ordine  illustre,  non 
da  sempre  stato  egualmente  opportuno,  ora  sciupandosi  il  tempo 
intono  a  quistìoni  di  poco  momento,  ora  trascorrendosi  tropp'ol- 
trev  specialmente  nelle  cose  che  s' attengono  ai  costumi ,  ora  vol- 
gendo le  controversie  e  la  scienza  a  fini  secondari  e  non  degni  del- 
la loro  grandezza ,  tuttavia  la  tutela  del  principio  in  sé  stesso  fu 
utilissima,  mantenendo  nel!' insegnamento  teologico  una  condizio- 
ne richiesta  a'suoi  futuri  progressi.  Imperocché  l' insazietà  dello 
spirito  umano  è  tale,  che  se  certi  teologi  avessero  balia  di  deter- 
minare perentoriamente  il  vero ,  le  definizioni  in  poco  tempo  si 
moltiplicherebbono  a  segno  da  invadere  tutta  la  scienza  e  distrug- 
gere la  facoltà  elettiva  nelle  materie  opinabili.  Il  che  sarebbe  so- 
lo ragionevole,  quando  la  rivelazione  adeguasse  il  sovrintelligibi- 
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le  ;  ma  stando  il  contrario,  e  ogni  punto  luminoso  di  quella  aven- 
do il  suo  lembo  e  la  sua  penombra,  che  digrada  e  svanisce,  come 
una  fiaccola  tralucente  nel  buio  notturno  i ,  la  Chiesa  procedette 
sempre  con  grandissimo  riserbo  nel  condannar  le  opinioni,  né  mai 
permise  ad  alcun  privato  il  far  le  sue  veci ,  togliendo  ai  fedeli  la 
balla  di  eleggere  riguardo  alle  cose,  in  cui  il  divino  Spirito,  api*eii* 
do  men  pienamente  il  vero ,  V  ha  conceduta  agli  uomini.  Perciò 
nello  stesso  modo  ch'ella  tutelò  sempre  la  libertà  deirarbitrio  sot- 
to razione  onnipotente  di  Dio,  e  la  libertà  dello  stato  sotto  V  in* 
dirizzo  spirituale  del  Papa,  cosi  mantenne  costantemente  la  liber- 
tà delle  opinioni  sotto  V  impero  del  dogma.  La  quale  libertà,  tem- 
perata dal  suo  contrario,  è  la  sola  che  non  può  trascorrere  in  li- 
cenza, perchè  nasce  dalla  sovranità  medesima,  ed  è  un  legittimo 
suo  parto. 

Dalla  universalità  e  libertà  della  teologia  ortodossa  procedono 
la  forza  e  la  vita ,  di  cui  è  dotata.  Una  scienza  è  viva ,  quando  è 
feconda,  progressiva,  operosa,  quando  adesca  i  grandi  ingegni  a 
coltivarla,  e  ha  del  piacente  e  dell'attrattivo  per  tutti  gli  giriti 
gentili  in  universale.  Tali  sono,  senza  dubbio,  le  dottrine  ideali 
e  attinenti  alla  religione  ;  le  quali  hanno  per  la  loro  natura  on'ift- 
tima  cognazion3  col  sublime,  col  misterioso,  coiroltranatorak, 
coir  infinito,  e  si  affanno  agli  istinti  più  nobili  e  più  eflBeaci  del 
cuore  umano;  onde  sono  atte  sopra  tutte  le  altre  a  rapire  gl'in- 
gegni, ogni  qual  volta  vengano  condite  colle  lettere  umane^  e  col- 
te con  libertà  giudiziosa  e  con  virile  moderazione.  Se  quando  la 
suppellettile  scientifica  era  scarsissima,  e  barbara  la  favella,  co- 
me nel  medio  evo,  la  teologia  tuttavolta  occupò  un  seggio  il  ec- 
celso, e  anche  oggi  quelle  vecchie  speculazioni  gustano  non  poco 
a  chi  ha  pazienza  di  nettarne  Toro  dalla  ruggine  e  dalla  scoria, 
ciascuno  può  far  giudizio  del  fervore  che  desterebbero ,  quando 
fossero  rinfrescate  e  abbellite  colle  dovizie  del  moderno  senno. 
Imperocché  si  noti  che  l'enciclopedia  cominciò  ad  essere  esiliata 
dalle  scuole  chericali,  quando  appunto,  uscita  di  fanciullezia, 
crebbe,  sì  ampliò,  [afforzossi ,  diventò  matura,  e  a  poco  andaie 
riuscì  gigante;  quando  il  Copernico,  Galileo,  Leonardo,  il  Keple- 
ro, il  Torricelli  fondarono  la  moderna  scienza  degli  astri  e  delli 
natura,  quando  Isacco  Newton  scoperse  il  sistema  dell* universo, 
e  simultaneamente  col  Leibniz  veriBcò  i  presentimenti  italiani 
sul  calcolo  deir  infinito,  quando  il  Linneo  descrisse  le  prime  hf* 
gi  dei  regni  organici,  e  quando  in  Gne  il  Colombo  e  il  Gook  soo* 

■  2  Pel.  1, 19. 
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persero  due  nuovi  mondi,  e  il  Polo,  il  Gama,  il  Ricci,  i  viaggia- 
tori, i  missionari  e  gli  eruditi  di  levante  ci  rivelarono  le  rimote 
meraviglie  deirantico.  Questa  era  Torà,  in  cui  la  scienza  divina 
sarebbe  dovuta  entrare  più  che  mai  tra  i  profani ,  onde  approfit^ 
tarsi  di  tanti  tesori  ;  laddove  invece  si  rincacciò  nel  santuario , 
donde  pur  dianzi  talvolta  usciva  a  benefizio  comune.  Chi  vorrà 
dunque  stupire  s'ella  è  divenuta  così  aliena  dalla  consuetudine , 
che  ha  persino  smarrito  il  nome  di  scienza?  Il  qual  titolo  cogli 
onori  e  coi  privilegi  che  porta  seco  non  le  verrà  restituito ,  fin^ 
che  ella  non  sia  rimessa  d'accordo  colle  altre  cognizioni  e  coi  bi- 
sogni della  civiltà  presente.  La  riforma  vuol  essere  interna,  vita- 
le, m^anica,  profonda,  e  dee  abbracciar^  tutte  le  ragioni  del  pro- 
cesso scientifico,  non  ristringersi  alla  corteccia  dell*  insegnamen- 
to ;  ma  essa  è  tanto  più  agevole ,  quanto  che  non  si  tratta  che  di 
coordinare  la  dottrina  della  rivelazione,  secondo  il  biforme  prin- 
cipio di  creazione  e  di  redenzione,  comune  a  tutte  le  scienze,  se- 
guendone le  diramazioni  e  le  dipendenze  in  ordine  a  ogni  parti- 
colare di  quella.  Dall'uso  di  questo  pronunziato  scaturisce  un 
nuovo  metodo ,  che  dee  essere  ideale  e  non  esperimentale ,  dee 
cominciar  colla  sintesi,  non  colla  analisi,  perchè  questa  non  può 
stare  senza  una  sintesi  precedente  ;  e  se  la  sintesi  non  è  precisa 
e  fatta  con  rigore  scientifico,  l'analisi,  che  si  fonda  in  essa,  è  mal 
ferma  e  manchevole  di  valor  dottrinale.  Si  avverta  bene,  che  ra- 
gionando di  metodo,  voglio  parlare  del  processo  interiore ,  che 
tocca  la  sostanza  del  discorso,  non  dell'estrinseca  ordinazione, 
ehe  ne  risguarda  soltanto  la  forma  rettorica.  Questa  distinzione 
è  di  gran  rilievo;  perchè  la  disposizione  sintetica  delle  materie 
eontenute  in  un  libro  può  benissimo  coprire  un  andamento  di- 
verso; come  si  vede  a  cagion  di  esempio  in  molti  manuali  teolo- 
giei»  che  corrono  per  le  scuole ,  i  quali  camminando  apparente- 
mente alla  geometrica  con  maestoso  corteggio  di  assiomi  e  di  teo- 
remi, si  reggono  in  effetto  con  empirico  mescuglio  di  metodi  di- 
verri e  disparatissimi.  Lo  stesso  Spinoza,  che  sfoggia  con  tanta 
pompa  i  niodi  e  le  sembianze  della  sintesi ,  comincia  analitica- 
mente con  un  concetto  meramente  astratto  e  destituito  di  peso 
ohbiettiTO.  Né  importa  che  la  scienza,  procedendo  sinteticamen- 
te«  abbia  viso  in  sulle  prime  di  un  presupposto;  perchè  in  effetto 
il  vero  pare  sempre  ipotetico,  quando  è  confuso  e  isolato;  e  non 
fttb  spogliarsi  della  sua  perplessità  e  solitudine,  finché  l'opera 
vilessiva  dello  spirito  non  ha  compiuto  il  suo  lavoro,  riproducen- 
do distintamente ,  totalmente  e  successivamente  quel  viluppo  di 
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cose ,  che  si  racchiude  nell'intuito.  Lo  slesso  accade  sottosopra 
anche  alVanalisi ,  con  questo  divario  però»  che  viaggiando  ella  a 
ritroso ,  non  può  cogliere  la  concatenazione  reale  degli  oggetti, 
né  tessere  la  loro  scienza,  ed  è  acconcia  ad  apprendere  e  dispor* 
re  la  loro  storia  solamente.  Ora  non  v*ha  sintesi  ideale  possibile 
uori  delFontologismo  e  del  cattolicismo  ;  onde  mi  venne  dianzi 
afTermato  che  questo  è  1*  unico  sistema ,  e  perciò  la  sola  dottrina 
atta  a  partorire  un'assoluta  certezza  negli  studiosi.  Chi  ne  dubi- 
ta si  provj  di  grazia  a  ordire  un'altra  formola  ideale,  che  non  sia 
panteistica;  vada  in  cerca,  fuori  del  principio  ctisologico,  di  un 
pronunziato  supremo,  che  contenga  e  dichiari  tutto  lo  scibile; 
tenti  infine  di  stabilire  tal  principio ,  discorrendo  ali*  analitica  e 
alla  psicologica,  o  anche  solamente  di  pensarlo,  senza  io  stromen- 
to  della  parola  ortodossa. 

La  teologia  organizzata  dalla  formola  ideale  è  una  scienza  vi- 
va, perchè  congiunge  la  più  rigorosa  unità  alla  maggiore  Tarietà 
possibile.  Nella  formola  ideale  concorrono,  armonizzano  e  si  nni- 
ficano  tutti  i  veri,  i  metodi  e  i  genii  svariati  delle  scientiiiche  e 
filosofiche  famiglie.  Ivi  la  dualità  e  la  pugna  speculativa  di  Pb- 
tone  e  di  Aristotile,  rinnovata  tante  volte  nel  mondo  letterario, 
senza  esito  pacificativo,  vien  meno,  e  dà  luogo  ad  una  concordii 
ed  unità  sìgnoreggiante  :  ivi  la  teologia  dei  Padri  confluisce  con 
quella  degli  Scolastici,  non  già  in  virtù  di  un  eclettismo  empiri- 
co, di  un  sincretismo  servile,  ma  per  opera  di  un  principio  orga- 
nico e  sovrano ,  che  comprende ,  padroneggia  e  congiunge  neih 
sua  ricca  unità  quelle  due  forme  dìfferentissime.  11  teologocato- 
logista  si  appropria  il  loro  meglio,  non  imitandole  e  copiMdoie, 
ma  riproducendole  fontai mente  in  modo  più  esquisito  e  peHieito; 
egli  emula  la  prima  nelFaltezza  e  nella  profondità  delle  idee,Ml* 
la  grandiosità  della  sintesi,  ncirandamento  franco  e  magnanino, 
nella  spontanea  eloquenza,  nel  genio  platonico,  purificato  e  8«- 
tificato  dal  Cristianesimo;  e  gareggia  colla  seconda,  perlafiao- 
za  dei  concetti  e  dell* analisi,  la  disposizione  ordinata  delle**"  f 
terie,  la  semplicità  e  la  precisione  del  linguaggio,  gli  spMA  •^  i 
veri  e  penetrativi  della  scuola  peripatetica.  Egli  unisce  insoaM  J 
il  fare  di  Atanasio,  di  Gregorio  Nazianzeno  e  di  Agostino  coi  fl 
quello  di  Anselmo,  di  Bonaventura  e  di  Tommaso,  e  crea  OM  te^  m 
logia  nuova,  che  sovrasta  alle  precedenti,  perchè  ne  accoppia  ed  ^ 
avvalora  i  pregi,  sgombri  dai  loro  difetti  ;  la  quale,  componeado  a 
insieme  1* antichità  cristiana  e  il  medio  evo,  e  accrescendoae il  m 
capitale  prezioso,  merita  sola  il  titolo  dì  moderna.  E  uno  dei  ci-    i 
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pi  di  maggior  momento,  in  cui  il  perfetto  teologante  dee  seguire 
Fescmpio  di  quei  valorosi  e  sovrattutto  dei  Padri,  si  è  nelFaccor- 
darc  i  suoi  studii  col  bisogno  dei  tempi  ;  dal  che  proviene  in  gran 
parte  la  vita  delle  dottrine.  Imperocché  in  ogni  stagione  due  sor- 
ti d'errori  si  trovano;  gli  uni  morti  e  gli  altri  vivi.  I  primi  sono 
quelli,  che  più  non  regnano  nell'universale,  e  avendo  pochi  ed  o- 
scuri  fautori  o  non  venendo  più  professati  da  nessuno ,  debbono 
essere  materia  di  semplice  esposizione  o  di  breve  esame,  anziché 
di  lunga  confutazione  e  di  critica.  Chi  è  che  raccontando  le  favo- 
le del  politeismo  grecolatino,  vorrebbe  oggi  pigliar  briga  di  con- 
futarle? E  che  diresti  del  giudizio  di  uno  scrittore,  che  mettesse 
roano  a  censurare  e  combattere  la  Teogonia  di  Esiodo ,  o  le  Me- 
tamorfosi di  Ovidio?  Eppure  nei  trattati  teologici,  che  corrono 
per  le  scuole,  il  riprovamento  degli  errori  defunti  e  da  gran  tem- 
po sepolti  occupa  grandissimo  spazio  ;  laddove  gii  errori  viventi 
o  son  passati  del  tutto,  od  oppugnati  debolmente,  supcrflcialmen- 
te,  e  in  modo  affatto  disproporzionato  alla  voga  e  all'importanza 
loro.  Questo  è  certo  un  gravissimo  disordine,  e  una  delle  cagio- 
nit  che  concorrono  a  mettere  la  teologia  in  discredito  e  in  deri- 
so deir  universale ,  sequestrandola ,  come  una  gretta  anticaglia , 
dalla  vita  moderna ,  e  facendola  parere  nel  consesso  delle  altre 
sdente,  quasi  una  mummia  collocata  in  mezzo  ad  uomini  vivi. 
Che  se,  per  cagion  d'esempio,  un  fisico  o  un  chimico  moderno  fa- 
rebbe ridere  a  voler  confutare  le  opinioni  di  Talete  e  di  Anassi- 
mandro, non  mi  pare  che  i  nostri  teologi  si  mostrino  più  assen- 
nati, impiegando  i  volumi  a  redarguir  le  eresie  spente  da  dicci 
secoli.  Chi  studia  dee  certo  conoscere  anche  gli  errori  morti;  ma 
com^  storia,  non  come  scienza.  Se  in  ogni  seminario  e  in  ogni 
ateneo  ci  fosse  un  buono  e  disteso  corso  di  storia  ecclesiastica , 
(ed  è  vergogna  che  non  ci  sia,)  o  meglio  ancora  se  vi  si  insegnas- 
se una  storia  della  teologia  distinta  da  quella  del  culto  e  delle  in- 
stituzioni,  i  dogmi  degli  eretici  vi  potrcbbono  essere  acconcia^ 
mente  esposti  coi  paralogismi,  che  gli  appoggiavano,  e  le  ragio- 
ni allegate  in  contrario  ;  imperocché ,  per  falsi  e  frivoli  e  vieti 
che  siano  i  pensieri  degli  uomini,  ci  diletta  e  profìtta  T averne 
notizia.  Onde  come  lo  storico  della  filosofia  non  crede  di  far  cosa 
tediosa  o  disutile  a  descrivere  minutamente  i  sogni  e  le  conghiet- 
ture  della  cosmologia  barobina,  insegnata  nelle  scuole  elleniche 
di  Mileto,  e  di  Abdera  e  di  Agrigento,  cosi  lo  storiografo  delle 
sacre  discipline  dee  raccontare  con  precisióne  erudita  le  vecchie 
controversie  concernenti  la  fede,  e  farci  conoscere  i  dclirii  e  le 
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soGsmc  di  Valentino,  di  Ario ,  e  di  Ncstorio.  Ma  la  scienza  dee 
contentarsi  di  esporre  con  precisione  tutte  le  parti  del  dogma  cat- 
tolico colle  loro  prove  fondamentali,  riservando  la  polemica  agli 
errori,  che  corrono  ai  di  nostri.  I  quali  si  possono  ridurre  som- 
mariamente a  due,  cioè  al  vecchio  protestantismo,  che  domina 
ancora  fra  le  moltitudini  nei  paesi  eterodossi  ;  e  al  razionalismo 
teologico,  che  da  un  lato  s'intreccia  colla  nuova  forma  delKeresia 
protettante  e  coll'eterodossia  orientale,  e  dall'altro  si  attiene  ai 
falsi  sistemi  filosofici ,  e  specialmente  al  sensismo ,  al  psicologi- 
smo e  al  panteismo.  L'eresia  razionale,  come  quella  clie  è  profes- 
sata da  molli  fra  le  classi  più  colte  dei  popoli  meglio  inciviliti,  e 
mira  a  spiantare  il  Cristianesimo  dalle  radici,  è  la  più  pericolo- 
sa e  vivace,  e  quindi  la  più  degna  di  essere  combattuta  eoa  ala- 
crità e  solerzia.  A  questo  scopo  si  rivolga  principalmente  Topera 
dei  teologi  italiani;  perchè  dalla  distruzione  del  razionalismo  di- 
pende l'uniti  civile  e  religiosa  d'Italia,  di  Europa  e  del  mondo; 
sublime  intento ,  con  itui  nessun  altro  scopo ,  ancorché  buono  e 
legittimo,  può  essere  paragonato.  £  niun  secolo  fu  cosi  {«opizio 
a  cominciarne  l'esecuzione,  come  il  presente,  perchè  la  falsa  filo- 
sofia muore,  l'eresia  boccheggia,  lo  scisma  infuria  conscio  deili 
sua  debolezza,  il  moto  cattolico  si  propaga,  l'Europa  diventa  co- 
smopolitica, invade  i  mari  come  le  terre,  e  protende  le  sue  brac- 
cia sino  all'Antartico  e  alla  Gina.  Il  giorno  non  è  rimoto,  in  cui 
la  romana  Propaganda  avrà  un  mondo  intero  a'  suoi  piedi  da  am- 
maestrare e  da  incivilire  ;  e  siccome  la  gentilità  antica  fra  noi  ri- 
vive da  tre  secoli,  così  oggi  ricominciano  in  un  certo  modo  i  teo- 
pi  primitivi  dell'  apostolato  e  del  Cristianesimo.  Ma  a  tal  effetto 
l'unione  più  intima  e  cordiale  dee  regnare  fra  i  cattolici;  accioc- 
ché gli  sforzi  di  tutti  possano  volgersi  unanimi  contro  il  nemico 
comune.  Concordia  impossibile  ad  ottenersi,  finché  dura  la  guer- 
ra delle  opinioni  intestine,  generatrice  di  sette ,  di  odii ,  di  dis- 
sapori ;  dalla  quale  non  usci  mai  alcun  bene  notabile,  ma  scandali 
e  disordini  infiniti.  Imperocché  tali  piati,  versando  su  materie  o- 
pinabili^  e  accompagnandosi  collo  studio  di  parte ,  non  produco- 
no alcun  costrutto,  e  ciascuno  dei  disputanti  rimane  alla  fine  nel 
suo  proprio  parere.  Ma  se  il  vantaggio  è  nullo  o  poco,  il  danaoè 
di  grande  considerazione  ;  perché  la  carità  si  offende,  l'unione  si 
debilita,  i  buoni  si  contristano,  i  deboli  si  scandolezzano,  i  catti- 
vi si  rallegrano,  e  il  tempo,  le  fatiche,  gl'ingegni  si  consumaBO 
nelle  cose  che  meno  importano ,  con  iscapito  delle  gravissime. 
Conciossiachè  qualunque  peso  si  voglia  dare  alle  opinioni ,  (  che 
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certo  alcune  di  esse  son  di  momento,)  l'importanza  loro  sottostà 
di  gran  lunga  al  valore  del  dogma  e  agl'interessi  universali  della 
fede.  Come?  Mentre  l'occhio  vigile  del  filosofo  cattolico  si  dee 
stendere  a  Londra,  a  Berlino,  a  Pietroburgo,  a  Costantinopoli,  a 
Calcutta,  e  penetrare  sino  all'America  e  alla  Cina,  per  seguirvi  e 
studiarvi  il  corso  delle  idee  e  degli  eventi  ;  mentre  le  sue  braccia 
bau  da  pugnare  coi  giganti  e  coi  mostri  del  protestantismo  ,  del 
razionalismo,  dell'  islamismo  e  del  panteismo  orientale  ed  occi- 
dentalCt  per  provvedere  alla  pacificazione  dei  cuori  e  delle  men- 
ti, e  all'unità  del  mondo  ;  egli  consumerà  i  sudori  ed  il  tempo  nel 
fare  alla  schermaglia  cogl' insetti,  che  gli  ronzano  intorno?  Di- 
sputerà sul  probabile,  mentre  una  falsa  filosofia  spianta  le  basi  del 
(tovere  e  del  diritto;  sottilizzerà  sulla  grazia,  e  sul  senso  genui- 
no di  qualche  testo,  quando  una  bugiarda  teologia  fa  della  Bibbia 
lina  favola,  e  annulla  la  rivelazione,  serbandone  solo  le  apparen- 
Ee?  Non  voglio  già  negare,  lo  ripelo,  l'importanza  del  vero,  an- 
die  in  certe  materie  cattolicamente  disputabili;  ma  dicoche  tali 
sootroversie  non  debbono  usurpare  il  luogo  delle  più  gravi ,  nò 
Sfisere  maneggiate  in  modo,  che  ne  scapiti  l'unione  e  la  concordia 
necìproca.  Quando  un  popolo  aspira  a  diventar  conquistatore,  dee 
rivere  io  pace  seco  stesso  e  guardarsi  da  ogni  ombra  di  dissensio- 
le;  cosi  se  la  teologia  cattolica  vuol  ricuperare  il  terreno,  che  le 
lia  tolto  dall'eterodossia  antica  e  novella,  uopo  è  si  astenga  dalle 
jiuerre  civili,  A  questa  pacificazione  delle  scuole  e  degli  studii  sa- 
ari  debbono  intendere  specialmente  gli  ordini  religiosi ,  sia  per 
'autorità  loro,  e  perchè  risorti  non  ha  guari,  dopo  l'universale  ri- 
rolgimento,  che  tutti  gli  estinse,  essi  cominciano  una  seconda  vi- 
La,  e  possono ,  dismesse  certe  vecchie  usanze  divenute  rancide  e 
inopportune,  pigliare  un  novello  indirizzo,  conforme  al  genio  del 
secolo,  e  ai  bisogni  correnti  della  religióne. 

U ITALIA  È  PRINCIPE  NELLE  SCIENZE  CALCOLATRICI, 

OSSERVATIVE  E  SPERIMENTALI. 

Non  vi  ha  disciplina,  che  sovrasti  alle  matematiche  nell'essere 
indipendente  dalle  opinioni  speculative,  che  si  professano  ;  giac- 
ché i  dati  del  tempo  e  dello  spazio  sono  immutabili ,  qualunque 
pensiero  si  faccia  della  loro  natura.  Tuttavia  egli  è  da  una  parte 
indubitato  che  le  scienze  esatte  di  per  sé  stesse  non  possono  giu- 
stificare le  proprie  conclusioni  e  legittimarle  scientificamente , 
mettendo  in  chiaro  il  lor  valore  obbiettivo,  senza  ricorrere  a  una 
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scienza  più  alta,  cioè  alla  filosofia ,  che  sola  può  aggiudicare  alle 
due  fonne  ,  in  cui  il  geometra  e  il  calcolatore  si  travagliano  ,  la 
realtà  che  loro  appartiene.  Dall'altra  parte  non  si  può  negare  che 
il  panteismo  e  tutte  le  dottrine  che  vi  si  attengono,  (e  non  vi  ha 
errore ,  che  non  sia  panteistico  per  essenza ,  importando  sempre 
r  inversione  e  Talterazione  della  formola,)  non  facciano  danno  al- 
la finezza  della  speculazione,  mediante  quella  confusion  radicale 
di  cose  e  di  concetti,  in  cui  versano,  e  a  lungo  andare  non  rechi- 
no pregiudizio  ali*  ingegno  medesimo^  Imperocché  a  toccar  l'api- 
ce di  una  scienza,  non  basta  che  altri  abbia  Y  intelletto  disposto 
naturalmente  a  trattarla,  se  non  vi  è  pure  educato  dall'arte,  e 
quasi  connaturato  ;  giacché  la  consuetudine  torna  in  natura  per 
lo  spirito,  non  meno  che  pel  corpo,  per  gli  affetti  e  pei  costumi. 
Ora  il  panteismo  guasta  e  torce  l'acume  intellettuale,  invece  di 
addirizzarlo,  di  fortificarlo,  e  lo  avvezza  a  veder  torto,  a  contem- 
plare gli  oggetti  alla  traversa  ;  onde  accade  a  chi  lo  professa  quel 
che  avviene  a  certuni,  i  quali,  solendo  spesso  per  baia  travolge- 
re la  pupilla,  ne  viziano  a  lungo  andare  la  guardatura,  e  riesco- 
no guerci  in  effetto.  Gl'influssi  di  tal  dottrina  sono  quindi  gene- 
ralmente nocivi  alle  scienze,  alle  lettere,  alle  arti,  e  persino  al- 
l'industria dello  scrivere,  cessando  le  difierenze  naturali  dei  con- 
cetti e  delle  cose ,  mischiando  le  varie  tinte ,  introducendo  una 
confusione  universale ,  e  un  vero  caos  nel  mondo  del  pensiero  e 
della  immaginativa.  E  nelle  matematiche ,  annullando  la  distin- 
zione essenziale  fra  il  continuo  e  il  discreto,  (  impossibile  ad  am- 
mettersi razionalmente,  senza  il  principio  di  creazione,)  tolgono 
al  calcolo  infinitesimale  il  suo  fondamento  speculativo;  ond'èche 
il  Leibniz  e  il  Newton,  trovatori  di  questo  calcolo,  e  il  Keplero, 
il  Cavalieri,  il  Fermat,  che  lo  prepararono,  furono  uomini  reli- 
giosi, educati  e  inspirati  dalle  dottrine  del  Cristianesimo.  La  ma- 
tematica sublime  è  un  privilegio  della  scienza  fondata  nel  dogma 
della  creazione;  perchè  fuori  di  questo  l'idea  dell'infinito  è  im- 
possibile ad  aversi  nella  sua  obbiettività  e  purezza.  Il  panteista 
non  può  concepire  altra  sorta  d'infinità,  che  la  discreta  e  nume- 
rica; la  quale,  se  non  si  radica  nell'infinito  continuo  e  sempli- 
cissimo, metafisicamente  ripugna,  e  non  può  ragionevolmente  es- 
sere supputata.  Quindi  è  che  l'antichità  gentilesca  non  seppe  pog- 
giare all'altezza  di  questo  calcolo;  e  benché  nell'Arabia,  nell'In- 
dia, nella  Cina,  che  sono  le  tre  nazioni  calcolatrici  deirOrienle, 
fiorissero  sommi  ingegni,  le  matematiche  nelle  loro  mani  nonu- 
scirono  quasi  di  fanciullezza.  La  sola  nazione  eterodossa,  che  ab- 
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bia  condotta  molto  innanzi  questa  scienza  nobilissima  ,  e  creata 
una  tradizione  matematica,  che  porse  all'ingegno  moderno  i  prin- 
cipif,  onde  mosse,  furono  gl'Italogreci;  perchè  presso  di  loro  il 
panteismo  era  temperato  notabilmente  dagli  antichi^dogmi  pela- 
sgici.  Onde  Gorì  tra  di  essi  queir  ammirabile  scuola  pitagorica, 
che  adattò  la  matematica  alla  flsica,  all'astronomia,  alla  musica, 
e  duemila  anni  prima  dei  Copernico  presenti  la  costituzione  effet- 
tiva dell'universo.  Ma  la  prima  gloria  matematica  dell'antica  Ita- 
lia, anzi  di  tutto  l'antico  mondo,  è  Archimede,  nato  in  quell'iso- 
la, che  fu  la  culla  della  più  antica  nostra  cultura,  e  dove  pur  nac- 
que e  visse  il  pitagorico  Empedocle ,  che  divinò  in  parte  le  ma- 
gnifiche scoperte  del  Newton,  del  Linneo  e  del  Torricelli.  Archi- 
mede vola  com'aquila  su  tutti  gli  altri  geometri  del  paganesimo, 
che  Io  precedettero,  lo  accompagnarono,  lo  seguirono,  e  per  l'u- 
niversaiità,  per  l'inventiva  dell'ingegno  è  il  Galileo  della  vetusta 
Italia;  due  uomini,  che  soli  bastercbbono  per  assicurare  il  pri- 
mato scientifico,  antico  e  moderno,  alla  nostra  penisola.  Nelle 
scoperte  di  Archimede  sulle  spirali ,  sulle  parabole ,  sulle  sferoi- 
di, sulle  conoidi  paraboliche  o  iperboliche  ,  e  sulle  altre  ragioni 
di  curve,  si  trovano  i  primi  germi  e  quasi  gli  albori  del  calcolo 
infinitesimale  ;  al  cui  processo  spianò  la  via  quel  metodo  di  esau- 
rimento, che  venne  usato  dal  sommo  Siracusano  ^.  Laonde  un  ot- 
timo  giudice  lo  chiamò  uomo  di  sagacità  stupenda  ,  che  pose  le 
fondamenta  di  quasi  tutte  le  invenzioni ,  da  cui  nacquero  i  pro- 
gressi, onde  l'età  moderna  si  gloria  ^.  E  com'egli  precorse  all'in- 
gegno cristiano  nella  pretta  matematica ,  così  lo  prevenne  nelle 
applicazioni  di  essa,  stabilendo  i  veri  princìpii  della  statica  e  del- 
l'idrostatica,  e  coltivando  la  meccanica  con  successo  cosi  mera- 
viglioso, che  gli  antichi  lo  facevano  autore  di  quaranta  macchi- 
ne,  e  di  altri  miracoli ,  fra'  quali  gli  specchi  ardenti  trovarono 
molti  increduli  prima  che  fresche  sperienze  ampia  fede  loro  ac- 
({uistassero  ^.  Nel  che  anco  apparisce  la  sua  somiglianza  e  paren- 
tela con  Galileo;  il  quale  gittò  le  basi  di  quella  parte  dell'idro- 
dinamica, che  versa  intorno  all'equilibrio  dei  fluidi,  e  fu  creato- 
re della  dinamica.  Amendue  rifulsero  per  l' ampiezza  della  men- 
te e  il  genio  pratico  dei  loro  studii;  che  dopo  aver  misurato  il 

'  MoNTUGLA,  Hist.  de$.  mathém.j  Paris»  an*  7,  tom.  I.  pag.  223.  Chasles, 
Àper:u  hist,  tur  l'orig.  et  le  développ.  des  méthodes  en  geometrie.  Mém.  cou- 
roB.  de  l'Acad.  de  Bruxelles,  1837,  tom.  XI,  pag.  15. 16,  21,  22,  56. 

*II  Wallis  allegato  dal  IVlontiirla,  ioc,  cit. 

'  MoNTUCLA  Loc.  cit.  pag.  222,  228,  229,  230.  BossuT,  Hist  génér,  des  ma- 
tkém.  y  Pai  is,  1802,  tom,  1,  pag.  73-81 . 
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sommo  della  contemplazione  calcolatrice ,  fecondarono  con  esse 
Farte,  applicando  le  conclusioni  di  quella  ai  bisogni  della  vita  ci- 
vile e  ai  progressi  ulteriori  del  sapere.  Imperocché  nello  stesso 
modo  che  il  Siculo  inventò  la  sfera  e  le  macchine,  il  toscano  tro- 
vò gli  stromenti,  ideando  di  pianta  il  compasso  geometrico,  il 
termometro,  il  microscopio,  e  indovinando  il  telescopio  ^;  e  mu- 
nito di  questi  ordigni  scoperse  i  satelliti  gioviali ,  le  fasi  di  Ve- 
nere, le  montagne  e  la  librazione  della  luna,  le  macchie  e  la  ro- 
tazione del  sole,  applicò  la  prima  di  queste  scoperte  alla  misura 
delle  longitudini,  come  adattò  ¥  isocronismo  delle  oscillazioni  dei 
pendoli  pur  da  lui  trovato  alle  misure  del  tempo  e  della  musica. 
Ora  le  macchine  sono  gli  schiavi  delKetà  moderna,  e  il  principio 
generativo  deir industria ,  come  gli  strumenti,  quasi  macchine 
scientifiche,  partoriscono  e  accrescono  le  cognizioni  :  le  une  au- 
mentano le  umane  forze  per  domar  le  potenze  ribelli  della  naton 
e  piegarle  ai  nostri  bisogni,  come  gli  altri  avvalorano  V  ingegao 
per  rubare  a  quella  i  segreti,  ch*essa  ci  asconde  gelosamente. Gli 
strumenti  e  le  macchine  sono  due  leve  gagliarde  della  civilti  ri- 
spetto al  doppio  giro  del  pensiero  e  delf  azione  ;  nella  cieiiioa 
delle  quali  Archimede  e  Galileo  diedero  alla  nostra  patria  il  van- 
to sugli  altri  popoli;  onde  soli  questi  due  sommi  basterebbono i 
mostrar  che  1* Italia  è  la  nazione  creatrice  nel  campo  del  realee 
dello  scibile.  E  certo,  quando  i* unico  Siracusano  si  vantava  eoi 
sublime  iperbole  di  poter  sollevare  il  mondo  con  una  leva,  ovve- 
ro neirestasi  dell'  invenzione  gridava  eureca ,  eureca ,  egli  dovei 
gustare  un  sorso  del  divino  piacere  della  creazione,  per  quaatoè 
dato  ai  mortali  di  parteciparne.  Che  se,  giusta  Plutarco,  Archi- 
mede parea  far  poco  caso  de*  suoi  trovati  meccanici ,  riputandoli 
scherzi  e  accessorii  delia  geometria  2,  non  si  dee  già  credere  che 
disprezzasse  le  applicazioni  utili  della  scienza;  ma  con  ciò  egli 
volea  significare  che  tutto  il  valore  di  tali  applicazioni  dipende 
dalla  speculazione  teoretica,  e  che  quindi  il  pregio  e  la  gloria  ae 
risale  alla  medesima;  senza  la  quale  non  potrebbono  aver  luogo. 
Nel  che  risplende  eziandio  il  senno  italiano;  il  quale,  mentre  di 
un  lato  non  sequestra  mai  il  sapere  dalFuso,  e  la  contempladoae 
dalla  vita  attiva,  fu  lontanissimo  in  ogni  tempo  dal  vezzo  mode^ 
nò  di  quei  volgari  intelletti,  che  si  danno  il  vanto  di  essere  pò- 
sitivi,  perchè  disprezzano  la  speculazione  e  la  teorica;  quasiché 

■  Galilbo,  Attron.  nunc.  Saggiai.,  Opere,  Milano,  1810,  lom.  IV,  aag.  301 
306;  lom.  VI.  pag.  290-294.        «'•'  ^  •" 

•  Vii.  Marc. 
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la  pratica  possa  stare  senza  di  esse  ;  onde  assegnò  sempre  a  quel- 
le il  primo  e  massimo  luogo  d'importanza  e  di  decorò  negli  stu- 
dii,  e  prepose  a  tutte  le  dottrine  la  metafisica,  che  è  la  specula- 
zione per  eccellenza,  e  che  sebbene  paia  steriiissima,  è  pure  il 
principio  sovrano ,  onde  tutte  le  scienze  e  le  arti  si  fecondano. 
Perciò  la  stessa  idea,  che  induceva  il  grande  ingegnere  di  Sira- 
cusa a  sfatare  nel  cospetto  di  re  Jeronc  le  proprie  invenzioni  mec- 
caniche, moveva  il  savio  di  Pisa  a  deridere  coloro  ,  che  stimano 
poter  essere  falso  in  concreto  ciò  che  è  vero  in  astratto,  e  intro- 
ducono fra  la  pratica  e  la  teorica  un  contrasto  e  un  divorzio  ir- 
ragionevole e  ridicolo  ^. 

L'Italia,  che  pei  nomi  prossimi  o  coetanei  del  Lagrangia,  del 
Volta,  del  Bidone,  del  Plana,  del  Libri,  delFAmici,  del  Melloni, 
del  Matteucci,  del  Marianini  e  di  altri  non  pochi,  non  è  inferio- 
re ad  alcun  altro  popolo  nella  gloria  recente  delle  matematiche  e 
delle  fisiche,  diede  ai  mondo  le  primizie  delle  medesime  non  solo 
nella  dotta  antichità,  ma  eziandio  in  quel  perìodo  di  tempo,  che 
moderno  si  appella.  E  già  fra  le  tenebre  del  medio  evo  il  crepu- 
scolo dei  calcoli  e  delle  esperienze  era  sorto  in  italia  ,  per  opera 
di  an  gran  Papa,  che  nato  in  Francia,  ma  animato  dagli  spìriti 
romani  ed  italici,  fu  quasi  un  lampo  di  luce  nel  cuore  di  una  not- 
te OBcnrissima.  Silvestro  secondo  fu  non  solo  gran  teologo,  cano- 
nista, filosofo,  dialettico,  rettorico,  latinista,  ma  eziandio  aritme- 
tico, geometra,  idraulico,  medico,  astronomo  e  musico ,  secondo 
i  saoi  tempi,  valentissimo  ;  a  lui  si  dee,  (giusta  un'opinione  mol- 
to probabile,)  l'introduzione  in  Europa  dei  numeri  arabici  e  del 
sistema  decimale,  e  il  primo  concetto  delle  macchine  a  vapore  ^. 
Ma  quando  i  monumenti  delia  prisca  sapienza  tornarono  alla  lu- 
ce, parve  che  queste  meraviglie  delF  ingegno  aprissero  gli  occhi 
dei  filosofi  per  la  prima  volta  ,  e  gli  educassero  a  saper  leggere 
speditamente  e  virilmente  il  gran  libro  della  natura ,  nel  quale 
Fttittehità  più  assennata  avea  appena  saputo  compitare,  come  fan- 
ciulla. E  anche  qui  Tltalia  fu  prima;  perchè,  senza  parlare  di  una 
folla  d'ingegni  non  ordinari,  quattro  ne  sorsero,  che  per  la  vasti- 
tà della  mente  spaventano  l'immaginazione  ;  cioè  Leonardo,  Mi- 
chelangelo, fra  Paolo  e  Galileo  ;  oltre  i  quali  il  pensiero  salir  non 
potrebbe,  se  non  fossero  prole  di  un  padre,  che  unico  al  mondo, 
BOD  ha  rivali  né  superiori,  con  cui  si  possa  paragonare.  L' in- 
degno enciclopedico  di  Dante  si  divise  ,  quasi  fonte  edenica  ,  in 

■Galilbo,  Dial.  II.  Opere.  Milano,  i8H,  lom.  XI,  pag.  447-450. 
'  HocK,  Hitt.  du  Pape  Sylv»  il.  trad.  per  Axinger,  Parb.  1842. 
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quei  quattro  fiumi ,  di  cui  i  due  primi  congiunsero  il  culto  vario 
delle  scienze  al  principato  delle  arti  ;  il  secondo  e  il  terzo  accop- 
piarono l'amor  degli  studi  a  quello  della  patria  e  alla  sapienza  ci- 
vile ;  e  tutti  r  universalità  del  sapere  e  la  vena  del  ritrovare  ab- 
bellirono col  culto  gentile  delle  lettere.  D3I  Buonarroti  avrebbe- 
ro detto  gli  antichi  ciò  che  asserivano  di  Eratostene,  chiamando- 
lo pcntatlo,  per  significare  ch'egli  era  oratore,  verseggiante,  an- 
tiquario, matematico,  filosofo,  come  il  Fiorentino  fu  architetto, 
statuario,  pittore,  poeta  e  universale  scienziato  de'suoi  tempi.  E 
allo  stesso  modo  che  il  suo  estro  nelle  arti  fu  acceso  ed  avvalora- 
to dalla  poesia  di  Dante,  la  maestria  di  Galileo  a  legger  ne'cielie 
a  svelare  gli  arcani  della  terra,  fu  aiutata  in  qualche  guisa  dalla 
fantasia  deirAriosto,  vero  pittore  delle  bellezze  di  natura  ,  come 
l'Alighieri  delle  sublimità  ideali;  giacché  gl'idoli  deirimmagioi- 
zione  contribuiscono  non  poco  a  educare  ed  indirizzare  le  medi- 
tazioni del  filosofo.  Venne  già  avvertito  da  molli  che  Galileo  e  noi 
Bacone,  fu  il  vero  padre  delle  moderne  scienze  sparimentali,  giac* 
che  il  primo  scoperse  cose  meravigliose,  e  il  secondo  nulla»  e  non 
che  di  accorgimento  e  di  valentìa  avanzasse  i  coetanei,  si  mostri 
per  molti  rispetti  inferiore  al  suo  secolo.  Tuttavia  continuasi  an- 
cora a  celebrar  l' Inglese  ,  come  duce  e  legislatore  delle  fisiche  ; 
quasi  che  possa  dar  buone  leggi  alla  scienza  chi  non  sa  scoprire 
gli  ordini  di  natura.  Due  parti  comprende  lo  studio  di  questa; 
cioè  la  storia  dei  fenomeni,  che  sì  contenta  di  raccoglierli,  deseri- 
verli,  determinarli  ;  e  la  scienza,  che  ne  indaga  l'origine,  coor- 
dinandoli e  riferendoli  a  certe  leggi  stabili  ed  universali.  Quanto 
alla  prima  di  tali  due  parti.  Bacone  si  contentò  di  commeadire 
l'osservazione  e  l'esperienza,  senza  agevolarle  e  aiutarle  ;  quanto 
alla  seconda,  egli  propose  due  metodi,  cioè  l'esclusione  e  V  indu- 
lione.  Le  quali,  quando  siano  sole,  riescono  impotenti  a  scoprire 
l'ignoto,  come  l'osservare  e  Io  sperimentare  vanno  poco  innanzi, 
se  non  sono  avvalorati  dagli  strumenti.  Ora  il  Galilei ,  trovando 
gli  strumenti,  creò  il  vero  organo  materiale  delle  scoperte;  ea^ 
eoppiando  al  metodo  esclusivo  e  induttivo  la  deduzione,  il  calcolo, 
e  l'ipotesi,  compose  l'organo  intellettuale  delle  meiesime.  Perciò 
egli  fu  il  legittimo  padre  della  moderna  storia  e  scienza  della  na- 
tura. L'ipotesi  e  il  calcolo  sono  i  due  sussidi  più  potenti  delle  di- 
scipline naturali ,  come  quelli ,  che  fecondano  lo  studio  dei  fatti 
coll'aiuto  delle  notizie  ideali.  Si  avverta  infatti  che  dai  tempi  di 
Colombo  ai  nostri  i  più  magnifici  discoprimenti,  onde  la  civiliU 
cristiana  si  glorii  e  si  avvantaggi ,  ebbero  origine  da  un  computo 
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da  un  presupposto,  che  è  quanto  dire  dalle  idee;  perchè  il  cal- 
alo è  l*applicazione  delle  idee  matematiche,  e  Y  ipotesi  delle  me- 
fisiche.  Infatti  ogni  presupposto  nasce  sempre  da  un  concetto  a 
lori,  fondato  per  diretto  o  per  indiretto  nel  tessuto  della  formo- 
ideale,  e  ne  trae  la  sua  forza  ;  ed  è  giusto  e  veriflcabile,  quan- 
I  l'attinenza  del  concetto  razionale  col  fenomeno,  a  cui  si  adatta, 
m  è  opera  della  fantasia  ,  ma  suggestione  delF  intuito  ;  nel  che 
siede  la  divinazione  dell*  ingegno  inventivo.  Coloro  che  vorreb- 
»ro  sbandir  le  ipotesi  dalla  scienza  ,  non  se  ne  intendono  ;  per- 
è»  lo  ripeto,  esse  sono  la  sorgente  più  feconda  degl  incrementi 
quella,  e  a  loro  dobbiamo  l'America  colla  costituzion  pitagori- 
e  neatoniana  dell*  universo.  Ben  si  richiede  che  il  processo  i- 
tteiioo  si  adoperi  con  savia  riserva,  e  i  suoi  risultati  si  sottomet- 
oo  alla  trutina  degli  altri  metodi  ;  il  che  non  si  fece  per  lo  più 
gli  antichi  e  dai  savii  dei  bassi  tempi.  Non  si  fece  eziandio  dai 
feschi  filosofi  della  natura;  i  quali, confondendo panteisticamen- 
il  Logo  col  Cosmo,  e  quindi  le  idee  coi  fenomeni,  immedesima- 
no le  une  cogli  altri,  invece  di  adoperar  le  prime  per  dichiara- 
i  secondi,  e  crearono  una  fisica  anticipata  e  a  priori ,  che  non 
srita  il  nome  di  scienza.  Imperocché  1*  ipotesi  per  sé  stessa  non 
litro  che  uno  strumento  intellettivo  del  sapere  ;  al  quale  non  ap- 
rtiene  intrinsecamente ,  se  non  quando  é  verificata  a  rigore ,  e 
reiò  lascia  di  essere  ipotesi.  Ma  se  ali*  uso  temperato  dei  pre- 
pposti ,  fondato  sulle  idee  metafisiche  ,  si  aggiunge  il  corredo 
He  matematiche  ,  secondo  il  principio  presentito  da  Pitagora  e 
teso  da  Galileo ,  il  metodo  suppositivo  non  inchiude  più  alcun 
idiio  e  si  assesta  per  ogni  verso  alla  severità  dottrinale.  E  cosi 
le  essere  ragionevolmente  ;  perché  le  idee  matematiche,  tramez- 
ndo  nella  formola  e  innestandosi  sul  concetto  di  creazione,  me- 
ano  del  pari  fra  la  metafisica  e  la  fisica  ,  e  sono  così  il  veicolo, 
nr  cui  i  concetti  della  prima  si  adattano  alla  seconda  ,  come  il 
iragone,  con  cui  si  può  saggiare  e  chiarire  la  bontà  di  questo  ap- 
licamento.  Il  quale  si  fonda  sul  principio  doricopitagoreo  delPar- 
onia  cosmica,  e  sulPadagio  biblico  e  rivelato,  che  Iddio  fece  il 
ondo  in  peso,  numero  e  misura  ;  onde  segue  la  medesimezza  ob- 
ettiva  della  geometrìa  divina,  con  cui  venne  creato  Tuniverso,  e 
dia  geometria  umana,  con  cui  si  apprendono  le  leggi  che  lo  go- 
dano. Il  che  venne  notato  da  alcuni  antichi ,  e  modernamente 
il  Vico  ;  ma  niuno  seppe  risalire  al  primo  principio  di  queste 
irrispondenze,  e  chiarire  com*esse  abbiano  radice  nel  dogma  dei- 
creazione.  L*applicazione  del  calcolo  alle  fisiche  è  quindi  un  con- 
tto  italico  e  cristiano  ;  di  cui  1*  origine  e  la  validità  scientifica 

GioiiRTi,  Primato.  Voi.  HI.  10 
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non  p^iS4ono  essere  inlese ,  né  stabilite  raiionatf  le  .  teua  k 
dottrine  della  nostra  forinola.  La  quale  ci  addita  Beito  <y«to  e  vi 
tempii  due  elementi  d'indole  para  ed  empirica  ctwifiiianti  coi ém 
estrerai  di  IMo  e  del  mondo,  e  aventi  verso  di  loro  sii  aspetti  €■»• 
trari  di  effetto  esemplato  e  di  regola  esemplatrice.  Lo  ^piriladet 
Tuomo  può  quindi  rinvenire  col  calcolo  le  idee  divine  i  pi  e  iirtr, 
cioè  le  le^gi  che  governano  i  fenomeni  mondiali  •  e  creare  h  <»- 
gnizione  sistematica  dei  medesimi,  come  le  sostasse  finile,  aca 
essi  appartengono,  furono  create  e  ordinate  dalla  sapiema 

L*  applicazione  del  calcolo  alla  natura  è  la  scintilla. 
dairantira  e  dalla  nuova  Italia,  e  diffusa  pel  mondo  civile, iwk 
scienze  fisiche  a  quel  grado  di  splendore,  in  cui  presenleaeales 
trovano.  Ad  essa  si  dee  attribuire  la  maggioranza  dell"  età 
in  questa  specie  di  cognizione  sulle  passate  ;  che  sebbene  le 
le  della  Magna  Grecia,  di  Siracusa,  di  Atene  e  di  AlessaaMaa- 
dettassero  la  scienza  de*  numeri  ai  moti  celesti  e  terrestri  «  Tai 
più  esquisito  del  calcolo  fu  un  trovato  moderno,  per  cui  learik 
conghiotture  d'Iceta  e  di  Empedocle  intorno  alla  costitiuianedi^ 
Funivcrso  furono  ridotte  a  certezza,  e  venne  recata  in  tutte 
ti  delle  ricerche  naturali  una  sagacità  e  un'esattezza  diami 
scinte.  Ma  donde  nacque  questo  ammirabile  progresso  delTiq^ 
gno  cristiano  ,  se  non  dal  ristabilimento  di  quel  primo  vcn««k 
generando  tutta  V  enciclopedia  e  informandola  ,  può  solo  recaci 
perfezione  ogni  membro  di  essa?  Nello  slesso  modo  che  gl'iacR- 
menti  delle  Csiche  sono  proporzionali  alla  squisitezza  del  caloriii 
questa  corrisponde  alla  notizia  più  o  meno  integra  e  distinta, ck 
altri  possiede  ,  del  sovrano  principio  di  lutto  lo  scibile.  Ilpig>- 
nesimo,  innestato  sul  panteismo,  di  cui  è  una  forma,  noapald 
signoreggiar  la  natura,  perchè  l'indiava;  onde  in  Oriente,  dive 
la  deiflcazione  del  mondo  giunse  al  suo  colmo,  le  discipline  atti- 
rali furono  ignote  o  neglette.  Presso  i  popoli  pelasgici,  che  distia^ 
gue\ano  in  qualche  modo  Tuniverso  dal  suo  fattore*  esse  anda*- 
no  alquanto  innan/.i  ;  ma  siccome  tal  distinzione  non  era  bea  de- 
terminata ,  e  tratto  tratto  le  influenze  panteistiche  prevalevi 
l'ingegno  umano  dopo  aver  fatto  felicemente  alcuni  passi  nel 
quisto  intellettuale  degli  esseri  che  lo  circondano,  ricadde  adb 
servitù  loro,  e  la  face  del  sapere  di  nuovo  si  spense.  Imperoectf 
la  scienza,  madre  delle  utili  industrie,  è  una  vera  conquisi!  ijp^f'.f 
rituale  del  mondo  ;  la  quale  non  può  aver  luogo,  se  TuomoDOiii  .^^^ 
un  vivo  e  pieno  sentimento  cosi  della  libertà  propria  e  del  pdf  ^.'^ 
eccelso  eh*  egli  occupa  sulla  terra  ,  qual  delegato  del  cielo  a  (n-  ^'(-^ 
sformarla  e  abbellirla,  come  della  libertà  e  signorìa  dinaiffiH   v, 
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gai  parte  deU*uni verso.  Ora  i  dogmi  paeteisticì,  immedesimaDdo 

*    la  persooalitè  umaca  colla  natura  e  questa  eoo  Dio  »  troncano  i 

K     nervi  dell'arbitrio,  e  sostituiscono  alla  Previdenza  libera  e  sapieii- 

>  te  un  fato  cieco  e  inesorabile  ;  onde  l'uomo  diventa  schiavo  di  e^ 
<  sa  natura,  e  questa  di  madre  pietosa  che  dovrebbe  essere  ai  più 
t«    Aobili  de'suoi  figliuoli,  in  crudele  madrigna  e  tiranna  9i  trasfor- 

3  ma.  La  filosofia  cristiana  all'incontro,  mettendo  in  sicuro  l'arbi- 

>  trio  umano  e  la  padronanza  divina  ,  mostrando  le  vere  attinenze 
■  deiruomo  con  Dio  e  col  mondo,  rapportando  l'atto  e  per  cosi  di* 
e!  re  il  diploma  primitivo  e  celeste,  con  cui  fu  data  ai  mortali  l'in- 
?2  vestitura  del  terreno  dominio,  esponendo  l'evento  calamitoso,  che 

4  scemò  la  pienezza  di  tal  dominazione ,  e  insegnando  i  sussidi  ol- 
ii  tranaturali ,  che  mirano  a  ristorarla ,  prosciolse  ed  emanceppò  di 
m  BQOvo  lo  spirito  dal  giogo  ineluttabi  e  della  natura.  E  questa  re- 
^  denzione,  che  nella  speculativa  produsse  la  scienza,  nella  pratica 
^  partorì  le  arti,  le  industrie,  i  reggimenti  civili,  in  cui  il  diritto, 

9  e  non  la  violenza,  governano  le  sorti  degli  uomini  e  delle  nazio- 
^  ni.  Laonde ,  come  il  servaggio  e  lo  stato  castale  vennero  aboliti 
i  dairelHcacia  delle  dottrine  cristiane  ;  cosi  la  soave  influenza  diquc- 
m  Ite  tende  a  scemare  la  varietà  delle  stirpi,  la  forza  prepotente  dei 
■I  liti  e  r  impressione  tenace  de'climi,  che  dianzi  dividevano  essen- 
■'  dalmente  1'  umana  famiglia  ,  e  al  duro  imperio  del  suolo  o  degli 
^  flementi  l'assoggettavano.  Perciò,  se  le  antiche  schiatte  camitiche 
9  e  giapetiche  adoravano  la  madre  terra ,  onde  a  guisa  dei  favolosi 
t  Palici  ai  credevano  originate,  e  quindi  ne  interrogavano  gli  efflu- 
È^  vi  vocali ,  cercando  di  placarla  e  rendersela  propizia  con  barbari 
»  ed  orridi  sacrifici  ;  le  popolazioni  cristiane  la  trattano  da  serva  , 
n  tlonandola  ad  accrescere  la  somma  delle  nostre  cognizioni  e  dei 
9  godimenti ,  col  tesoro  dei  metalli  e  dei  fossili ,  eh'  ella  nasconde 
■i  ad  suo  seno. 

9     L*efDcacia  dei  principii  di  creazione  e  di  redenzione  sulle  varie 

tr    Wirtenenze  del  moderno  sapere  nelle  discipline  computatrici  e 

-^    faomeniche ,  è  attestata  dall'  indole  dei  loro  progressi  e  miglio- 

^   unenti.  Qual  è  ormai  il  buon  matematico,  che  nella  parte  più  su- 

%   Wme  dei  calcoli  ripudii  l'idea  o  i  metodi  dell'infinito  ?  Quale  il 

0    ideate  natturalista,  che  osi  risalire  scientificamente  oltre  i  germi 

^    lei  eorpi  ongaaici,  senza  ricorrere  all'azione  creatrice?  Quale  Pac- 

^    corto  geologo,  che  non  ammetta  altrettante  creazioni,  quanti  fu- 

lODO  i  periodi  e  gli  stati  primitivi ,  per  cui  corse  il  globo  terre- 

^  ,    streT  L'idea  di  forza,  che  domina  ora  largamente  nelle  scienze  fi- 

=  '  ^    tiebe ,  e  che  mettendo  in  onore  la  filosofia  dinamica,  sbandi  dal- 

.    rendclopedia  l'ipotesi  atomistica  e  corpuscolare,  si  connette  col- 
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l'idea  della  creazione,  considerata  nel  suo  secondo  ciclo,  in  quan- 
to essa  forza  è  il  portato  naturale  dei  semi  organici,  procreati  nel 
primo.  Ma  se  la  vita  dell'universo  è  fesplicazione  delle  germoglie 
vegetative  ,  animali  e  sideree  in  esso  racchiuse  ,  l'origine  di  tali 
germi  costringe  i  moderni  filosofanti  ad  ammettere  un  primo  ci- 
clo creativo  ;  conciossiachè  la  generazione  spontanea  o  la  trasfor- 
mazione di  quelli,  oltre  che  ripugnante  alle  sperienze  e  airinda- 
zione ,  traslocherebbe  le  obbiezioni  che  occorrono  senza  risolver* 
le.  La  nubilosa  è  nella  storia  del  cielo  quel  medesimo  che  il  ger- 
me nella  descrizione  della  terra  ;  cosicché  le  cosmogonie  astrali, 
come  la  genesi  tellurica,  innalzano  l'astronomo,  non  meno  che  il 
geol(^o ,  air  idea  di  creazione.  E  come  V  esplicamento  dinamico 
delle  sostanze  create  importa  un  secondo  ciclo  creativo  ,  coA  le 
perturbazioni ,  che  alterano  il  corso  della  vita  mondiale,  e  si  di- 
lungano dalla  perfezione  del  tipo  cosmico,  arguiscono  1*  esistenia 
del  male,  cioè  un  disordine  originale  avvenuto  nella  copia  del  moft- 
dano  archetipo,  e  la  necessità  di  cercanì  ed  apporvi  un  rimedio. 
Le  quali  conclusioni  comuni  a  tutte  le  scienze,  e  di  cui  V  oltiiiia 
risguarda  l' applicazione  scientifica,  cioè  l' arte,  corrispondono  ai 
fatti  della  caduta  e  della  redenzione,  appartenenti  al  secondo  deb 
della  formola  ideale,  e  correlativi  ai  due  dogmi  fondamentali  del 
Cristianesimo.  I  savii  della  gentilità,  sviati  tutti  più  o  meno  dalle 
preoccupazioni  del  dualismo  e  del  panteismo,  o  non  ammettevano 
la  realtà  del  male,  o  l'avevano  per  effetto  di  un  fato  invincibile, 
di  un'azione  divina,  e  per  lo  più  non  credevano  possibile  di  porvi 
ostacolo  0  rimedio;  onde  come  legittimo,  lo  santificavano,  ooome 
irreparabile,  non  ne  cercavano  la  medicina.  La  coscienza  dei  po- 
poli cristiani  è  persuasa  del  contrario;  e  questa  persuasione  è  così 
universale  ,  che  eziandio  coloro  i  quali,  filosofando  a  sproposito, 
inciampano  nel  fatalismo  e  neir  immoralismo  del  paganesimo, 
quando  discorrono  secondo  gli  ordini  e  il  genio  delle  scienze  spe- 
ciali, in  cui  valgono,  riconoscono  nella  natura  degli  stati  anomali 
ed  anormali,  e  spesso  negli  uomini  la  potestà  di  correggerli,  ri* 
tirando  gli  esseri  verso  la  loro  condizion  primigenia.  La  discor- 
danza dei  corpi  organati  dalla  perfezione  del  loro  tipo  originale, 
e  quindi  la  degenerazione  maggiore  o  minore  di  questo  tipo  in 
molte  specie  e  in  moltissimi  individui ,  risulta  manifestameote 
dalle  osservazioni  recenti  dei  filosofi  naturali  e  sovrattutto  dei  bo- 
tanici. Che  se  la  pianta  contiene  spesso  nelle  varie  parti  della  sui 
struttura  i  vestigi  del  primitivo  archetipo  e  gli  effetti  di  untrali* 
gnare  consecutivo,  che  in  molte  ragioni  di  vegetabili  è  frequente 
o  perpetuo,  la  natura  tutta  quanta  rappresenta  più  largamente  qae- 
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sta  contrarietà  dei  due  cicli,  e  i  conati  delle  cose  degeneri  per  ri- 
tornare ai  loro  prìncipii  sotto  gl'influssi  benefici  di  una  forza  ri- 
paratrice. Nell'uso  e  indirizzo  di  questa  risiede  Tarte  umana,  a?- 
valorata  dai  lumi  e  dai  sussidi  del  Cristianesimo  ;  il  quale,  inse- 
gnando agli  uomini  che  sono  liberi,  e  avvalorando  la  libertà  loro 
con  doni  superiori  ,  gli  abiliti  a  vincere  la  natura  ribelle,  e  a  ri- 
trarla  verso  l'eccellenza  del  tipo  natio  coi  trovati  dell*  industria  e 
della  dottrina.  Laonde  dal  fisico,  che  disarma  il  cielo  delle  sue  fol- 
gori ,  e  doma  il  fluido  più  ]|iossente  della  natura,  sino  al  medico, 
che  ristabilisce  nel  corpo  umano  la  turbata  armonia  della  vita,  e 
al  criminalista,  che  immagina  un  giure  penale,  non  distruttivo, 
ma  migliorativo  del  colpevole,  la  scienza  rende  perpetuo  omaggio 
all'efficacia  dell'arbitrio,  al  principato  dello  spirito  sulla  materia, 
e  dell'uomo  sul  mondo.  Certo  l'idea  del  riscatto  non  fu  affatto  spen- 
ta fra  i  popoli  pagani,  e  quanto  più  si  ri n verte  addietro  verso  le 
origini ,  tanto  più  quel  concetto  vivo  campeggia  e  nelle  opere  si 
manifesta;  né  altronde  mossero  quei  lavori  smisurati  e  stupendi, 
le  cui  origini  si  perdono  nella  notte  dell'istoria  e  dalla  fantasia  tra- 
dizionale dei  popoli  si  ascrivono  a*  genii ,  ai  numi  ed  ai  giganti. 
Tanto  è  vero  che  nei  tempi  propinqui  alla  creazione,  il  genere  u- 
mano  sert>ò  un  certo  sentimento  delle  proprie  forze  e  la  persuasio- 
ne del  suo  diritto  monarcale  sugli  esseri  che  Io  corteggiano;  ben- 
die  qaeste  idee  non  fossero  più  corrette  e  santificate  dalla  fede  del- 
rimperiato  divino  sugli  spiriti  e  sulFuniverso.  Ma  quando  l'erro- 
re dell'emanazione  trasformato  in  politeismo  e  in  panteismo  ebbe 
recati  i  suoi  frutti,  gli  uomini  divenuti  mancipii  e  adoratori  del- 
la natura,  perdettero  la  coscienza  del  loro  valore  e  destino,  e  at- 
tribuirono quelle  moli  immense,  edificate  dai  loro  avi,  alla  mano 
dei  sempiterni.  Se  non  che  le  generose  credenze  non  si  estinsero 
alEitto  nella  illustre  famiglia  giapetica  dei  popoli  ìndopelasgici,  e 
specialmente  nel  ramo  italogreco  ;  onde  trassero  origine  le  insi- 
gni scuole  degli  Asclepiadi ,  che  fiorirono  in  Cirene ,  in  Rodi ,  in 
Cnido,  in  Coo,  e  tutta  la  medicina  ellenica,  e  l'igiene  fìsica  e  mo- 
rale dei  Mistagoghi  e  dei  Pitagorici,  e  l'opera  dei  legislatori  gre- 
ci, specialmente  doriesi,  e  il  sofronisterio,  che  ideato  da  Platone, 
fa  messo  in  atto,  (singolare  riscontro,)  quasi  nel  tempo  medesimo 
da  Asoco  ,  re  samaneo  dell'  India  ,  e  prossimo  di  età  ad  Alessan- 
dra, come  attestano  le  inscrizioni  paliche  frescamente  diciferate. 
Ma  questi  barlumi  di  religion  primitiva  sono  rari  nell'  antichità 
gentilesca,  e  contaminati  dall'errore  che  gli  accompagna;  onde  se, 
verbigrazia ,  il  greco  autor  delle  Leggi  ti  parla  di  un  carcere  pe- 
nitenziale ,  egli  ammette  la  schiavitù  come  cosa  naturale  e  legit- 
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Urna,  e  nella  Polizia  vitupera  la  donna  e  turba  la  famiglia»  rimo- 
vendo,  almeno  in  apparenza ,  il  pudore  e  I*  eguaglianza  dal  mari* 
taggio.  Così  pure,  se  IppocraJte  riconosce  letBcacia  della  terapeu- 
tica»  egli  la  deriva  dalla  natura  artefice,  secondo  il  dogma  eracli- 
teo, anziché  dalla  virtù  libera  e  intelligente  dello  spìrito,  ehe  e- 
menda  ed  instaura  essa  natura  coir  uso  sapiente  e  ordinato  delle 
greggio  sue  forze  ;  nel  che  consiste  V  idea  fondamentale  della  me* 
dicina  moderna;  laddove  il  principio  ippocratico  della  Fisi  medica- 
trice  e  solo  vero  e  fecondo,  se  si  sequestra  da  ogni  ombra  di  pan- 
teismo. Potrei  agevolmente  moltiplicare  gli  esempi;  ma  credo  che 
questi  pochi  cenni  bastano  a  mostrare  che  le  dottrine  moderne , 
eziandio  matematiche  e  fisiche,  si  fondano  sui  due  principii  sovra- 
ni di  creazione  e  di  redenzione,  e  su  altri  pronunziati  che  deriva- 
no da  quelli,  quali  sono  il  dominio  delfanimo  sul  corpo  e  dell'uo- 
mo sulla  natura,  l'esistenza  del  male  fisico  e  morale,  e  la  possibi- 
lità di  attenuarlo  o  rimuoverlo,  mediante  i  progressivi  incrementi 
della  scienza  e  civiltà  umana.  Dal  che  conseguita  che  tali  discipli- 
ne sono  compenelrate,  animale  e  guidale  dagli  spiriti  cristiani  • 
anche  quando  i  cultori  di  esse  stimano  il  contrario;  e  che  quindi 
il  senno  europeo  è  italiano  e  cattolico  per  eccellenza.  Dall'Italia 
usci  il  genio  pelasgico,  che  meglio  di  ogni  altro  signoreggiò  colli 
mente  e  colTarbitrio  sul  mondo,  e  preluse  colle  celebri  scuole  del- 
l' Etruria ,  della  Sicilia  e  della  Magna  Grecia  alla  gentilezza  mo- 
derna :  dall'  Italia  usci  pur  colla  fede  T  ingegno  ,  che  instaurò  il 
magistero  dei  calcoli  e  lo  studio  della  natura,  lo  diffuse  per  tutta 
Europa  ,  l' informò ,  l' accrebbe ,  lo  recò  a  un  grado  di  perfezione 
dianzi  sconosciuto,  e  ne  trasse  per  la  felicità  e  la  gloria  dei  popo- 
li quei  frutti  che  veggiamo. 

L'ITALIA  È  PRINCIPE  NELLE  SCIENZE  CIVILI. 

Le  scienze  che  si  attengono  alla  vita  civile  ,  essendo  composte 
di  elementi  schietti  ed  empirici,  di  teorica  e  di  pratica,  di  espe- 
rienza e  di  speculazione,  hanno  per  materia  parte  i  fatti  e  quello 
che  è,  parte  le  idee,  e  ciò  che  potrebbe  e  dovrebbe  essere.  Dall'u- 
nione di  questi  due  comjM)uenti  risulta  la  perfezione  della  poUti- 
ca;  la  quale,  se  dimentica  il  reale,  dà  nel  chimerico  e  nell'impos- 
sibile, se  dilungasi  dall'ideale,  cade  nel  tristo  e  nel  mariuolo,  o 
almeno  si  appaga  del  mediocre ,  e  diventa  incuriosa  dei  ragione- 
voli miglioramenti.  La  conformità  delle  inslituzioni  col  reale  crei 
la  stabilità  loro:  il  moto  di  esse  verso  l'ideale  dà  luogo  alla  pe^ 
fettibilità  ,  e  guidandole  di  bene  in  meglio  le  fa  accostare  a  quei 
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igDO,  che  non  è  conceduto  agli  sforzi  dell'uomo  di  giuagere  ap» 
eoo  nelle  sue  opere.  E  ciò  che  accade  agli  instituti  civili  awie* 
I  del  pari  alla  scienza,  che  in  essi  si  esercita.  La  quale,  appar- 
nendo  alla  Qloso&a  mista  e  avendo  per  materia  gii  eventi,  (cioè 
natura,  e  i  fatti  liberi  degli  uomini),  e  le  notizie  ideali  sugge- 
te  dalla  ragione,  dee  consertare  queste  due  parti  e  organizzarle 
sieme  armonicamente  per  ottenere  la  sua  perfezione ,  e  tornar 
uttuosaal  vivere  civile,  mediante  Tuso  applicativo  dell'arte.  L*in- 
*gno  greco  separò  spesso  le  due  cose,  ora  trattando  1*  ideale  sen- 
i  il  reale,  secondo  il  costume  di  Platone,  ora  facendo  il  contra- 
o,  giusta  l'usanza  di  Aristotile  e  di  Teofrasto  ;  e  corrispose  a  sé 
^so,  e  al  genio  delle  altre  sue  fatture,  dividendo  e  parvificando, 
a  esprimendo  con  esquìsita  eleganza  di  forme,  Fantica  idealità 
ìlasgica.  La  quale  .  per  ciò  che  spetta  alla  politica,  si  vuol  cer^ 
ire  nella  scuola  italogreca  dei  Pitagorici,  operatori  non  menoche 
lecufanti,  e  avvezzi  in  ogni  genere  di  cose  a  mettere  in  arte  ed 
i  pratica  i  lor  pensamenti,  accordandoli  al  possibile  coi  dati  rea- 
de'luoghi  e  dei  tempi,  e  mantenendo  insieme  alla  ragione  teo- 
itìca  la  sua  sovrana  prerogativa.  Laddove  nell'Italia  più  moder- 
I  la  speculazione  fu  troppo  subordinata  alla  pratica;  come  siscor- 
t  io  Cicerone  ;  che,  sebbene  studiosissimo  di  Platone,  e  pellegri^ 

0  imitatore  di  esso  nei  generali,  secondo  apparisce  dall'opera  che 
«e  sulla  legislazione,  tuttavia,  discendendo  ai  particolari,  col- 
ica l'esemplare  nel  fatto  e  non  nell'idea,  e  propone  a  modelli  del 
iure  e  del  reggimento  le  Dodici  tavole  e  la  romana  repubblica, 
uando  lo  studio  dell'antichità  classica  risorse  nella  penisola  cri- 
ianeggiata,  il  divorzio  del  pensiero  politico  e  della  azione  tornò 

1  campo  ;  e  si  videro  nel  Machiavelli  e  nel  Campanella  due  rari 
igegni,  l'uno  dei  quali,  sagacissimo  nello  scrutare  i  cuori  e  i  fatti 
egli  uomini,  fece  poco  caso  della  giustizia,  legittimando  i  mezzi 
)1  fine,  e  l'altro  ideò  una  utopia  cosi  strana,  che  avrebbe  dovuto 
ititolaria,  non  dal  sole,  ma  dalla  luna.  Né  rixigegno positivo  man- 
iva  al  frate  delle  Calabrie,  o  il  teoretico  ai  Segretario  di  Firen- 
s;  come  si  ricava  da  varìi  luoghi  delle  loro  opere;  ma  la  mente 
i  entrambi  venne  spesso  viziata  dalla  imitazione  prepostera  de- 
li ordini  gentileschi,  e  dal  poco  conto,  in  cui  ebbero,  politican- 
),  quelli  del  Cristianesimo.  La  vera  scienza  civile  è  quella ,  che 
Higiunge  e  armonizza  lo  studio  profondo  dei  fatti  e  degli  uomini 
ìi  lumi  ideali,  secondo  io  stile  dei  Pitagorici  e  i  dettati  dell'  E- 
ingelio,  guardandosi  del  pari  dalle  brutture  e  dai  sogni,  e  inge- 
nandosi  di  migliorare  gli  umani  instituti,  senza  aspirare  a  una 
srfezione  chimerica.  A  tal  effetto  nessuna  Miione  è  meglio  con- 
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dizionata  dell*  italiana  ^  dove  ab  antico  una  sola  forma  di  vifere 
politico^  (  dico  nella  sostanza  )  ottenne  e  fiori  stabilmente,  ogni 
qual  volta  le  influenze  o  le  armi  straniere  non  vi  misero  ostaco- 
lo; tanto  che  per  accostarci  a  quel  sublime  modello  degli  ordini 
civili,  che  dee  governare  e  informare  la  ricerca  dei  fatti,  noi  noi 
abbiamo  mestieri  di  uscire  dalla  nostra  patria.  Io  osservo  che  tut- 
te le  aggregazioni  organiche  delle  forze  create  esprimono,  o  alme- 
no debbono  esprimere,  un  solo  archetipo  increato,  che  nella  sua 
generalità  abbraccia  ogni  possibile  ordinamento  ;  tanto  che  le  dif- 
ferenze che  corrono  fra  le  varie  specie  individue,  in  cui  esso  t*iii- 
carna,  non  riguardano  che  gli  accidenti.  Questo  archetipo  è  l'i- 
dea dell'armonia  creata,  risedente  nel  Logo,  suscettiva  di  un  nu- 
mero infinito  di  modificazioni,  e  applicabile  a  ogni  cosa  nel  gir» 
delle  esistenze.  Ora  il  vivere  pubblico,  che  fu  in  ogni  tempo  na- 
turale e  nazionale  agi*  Italiani ,  s' immedesima  con  quel  tipo  lo- 
premo  ,  ed  è  una  semplice  applicazione  di  esso  alla  società  uma- 
na ;  la  quale  ,  conformandosi  a  quello,  diventa  una  fedele  imagi- 
ne  dell'idea  divina,  che  risplende  nella  scienza,  neirarte,nella  Chie- 
sa, e  nelFuniverso.  Imperocché  dall'un  de'lati  Iddio  neirordinare 
il  mondo  e  nel  costituire  la  comunità  religiosa  ,  giudaica  e  cri- 
stiana, segui  la  stessa  norma,  che  prepose  ai  primi  consorzi  degli 
uomini  e  i  cui  lineamenti  essenziali  si  connaturarono  alla  nostn 
penisola  ;  e  dall'altro  lato  l'ingegno  umano,  creando  la  scienae 
Tarte,  non  procede  diversamente.  Cosicché  quell'idea  poiìtica,clie 
negli  ordini  storici  fu pclasgica,  etrusca,  latina,  dorica,  pitagori- 
ca e  in  ogni  tempo  italiana,  è  in  sé  stessa  tipica  e  divina,  com*è 
mosaica,  cattolica,  estetica,  enciclopedica,  cosmica,  e  insonuna 
universale  negli  ordini  della  realtà  creata  e  dello  scibile  uniaoo. 
Volete  privilegi  più  gloriosi  ?  La  politica  così  considerata  acqui- 
sta un  valore  obbiettivo  e  grandissimo,  imperocché  ella  si  riduce 
allo  studio  del  tipo  civile,  come  la  fisica  é  lo  studio  del  tipo  cos- 
mico ,  mediante  la  notizia  dei  fatti  umani  e  naturali ,  cioè  degfi 
eventi  e  dei  fenomeni,  per  cui  que'  due  esemplari  concretamente 
fra  lor  si  distinguono.  £  siccome  il  politico  modello  è  congenito 
all'Italia,  come  nazione,  nello  stesso  modo  che  s'immedesima  col- 
l'arte,  colla  scienza,  colla  Chiesa  e  coll'uni verso,  e  in  nessuna  sto- 
ria tanto  riluce,  quanto  nella  nostra,  ne  segue  che  gl'Italiani  so- 
no civilmente  il  popolo  ideale  ed  esemplare  per  eccellenza.  La  po- 
litica é  una  scienza  specialmente  nostrale,  poiché  in  nessun  luogo   |i 
si  trova  cosi  esquisita  quella  fusione  dell'idea  col  fatto,  che  si  ri- 
cerca a  causare  nello  stesso  tempo  il  vezzo  empirico  dei  pessimi-    ^ 
misti  e  i  delirii  delle  utopie  civili. 
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L'archetipo  divino  deirarmonia  creata,  applicabile  a  ogni  spe- 
e  di  esistenza,  consiste  nella  riduzione  della  varietà  più  grande 
la  maggiore  unità  possibile.  La  varietà  non  avrebbe  luogo ,  se 
I  plurdità  degl*  individui  fosse  similare  e  parificata  per  ogni  ver- 
I  :  Tunità  mancherebbe ,  se  essi  individui  non  consonassero  fra 
ro  per  certe  doti  comuni  di  natura,  e  intorno  ad  un  centro  im- 
sriante  a  gerarchia  non  si  accozzassero.  Così  nel  mondo  sidereo 
srariata  e  mobile  popolazione  dei  pianeti  e  dei  soli  punta  in- 
Too  ad  un  mezzo  di  attrazione  unico  ed  immoto:  nel  mondo  or- 
inico  signoreggia  sulle  singole  parti  un  archeo  di  vita:  nel  mon- 
^  spirituale  il  concilio  delle  menti  finite  e  libere  è  illustrato  e 
-emesso  da  un*  intelligenza  infinita  :  nel  mondo  religioso  la  mol- 
tudine  suddita  o  ministrante  ubbidisce  al  pontefice,  successore 
Aronne  e  di  Pietro  :  nel  mondo  scientifico,  tutte  le  discipline 
raccolgono  intorno  a  una  scienza  prima,  tutte  le  formolo  subal- 
me  intorno  a  una  formola  suprema,  e  in  questa  formola  stessa 
soDcetti  racchiusi  nella  sua  moltiplico  unità  sottostanno  a  un'i- 
la superiore  e  assoluta  ;  e  in  fine  neir  universo  tutto  quanto  le 
ne  create  di  ogni  genere  sono  prodotte,  mosse  e  governate  da 
ta  forza  onnipotente  e  creatrice.  Altrettanto  ha  luogo  nel  mon- 
•  dell'arte  ;  dove  la  città,  il  tempio,  1*  ode,  il  dramma,  Tepopea 
Dgni  altro  gentile  artificio,  alla  stessa  legge  ideale  soggiaccio- 
».  Ora  il  tipo  del  governo  nazionale  d'Italia  consta  di  quei  due 
smenti,  cioè  dell'unità  monarchica  e  della  varietà  aristocratica, 
irarchicamente  disposta  e  coordinata;  onde  venne  dai  Dorìesi  e 
i  Pitagorici  raffigurato  nel  concento  del  Teocosmo  come  la  po- 
lca fu  avuta  da  loro  per  imagine  e  sorella  delfastronomia  e  dei- 
musica.  L' idea  medesima  si  ritrova  sottosopra  nella  Gina,  do- 
ti monarcato  perseverò  più  che  altrove  conforme  alla  patriar- 
ia  primitiva,  e  dove  la  musica,  inventata  o  ristorata  da  Gonfu- 
>,  è  pure  avuta  in  conto  di  un  emblema  e  di  uno  strumento  pò- 
ioo,  e  cammina  sostanzialmente  sui  canoni  pitagorei  ^.  La  mo- 
irchia  e  Taristocrazia  sono  il  principio  della  quiete  e  del  moto. 
Ila  stabilità  e  del  progresso  civile  ;  onde  Y  una  n*  è  il  fulcro ,  e 
Itra  la  molla.  Ma  il  principato  non  sarebbe  stabile,  se  non  fos- 
ereditario,  od  almeno  organato  in  modo,  che  reiezione  non 
loya  dal  popolo,  e  abbia  luogo  ordinatamente,  senza  gare  e  tu- 
ilti  :  il  patriziato  non  sarebbe  progressivo  e  perfezionativo ,  se 

Mém.  de  VAead.  des  Inter. ,  tom.  XKXVIII,  pari.  II,  pag.  286,  287,  288. 
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dal  caso  della  nascita,  e  non  dai  meriti  dipendesse.  L* eredità  e 
reiezione  insieme  accoppiate  danno  agli  stati  quella  consistenza 
e  quella  vita,  quel  riposo  e  quel  movimento,  che  del  pari  ricbieg- 
gonsi  a  renderli  potenti,  tranquilli  e  felici.  Questo  tipo  di  gover- 
no ideale,  che  soli  forse  i  Doriesi,  specialmente  italioti,  e  i  Ci- 
nesi seppero  abbozzare  fra  i  popoli  gentili,  venne  mandato  ad  ef- 
fetto dalla  società  cristiana  nel  suo  spirituale  e  divin  reggimen- 
to. Il  quale,  secondo  la  sentenza  del  Bellarmino,  partecipa  delle 
tre  forme  politiche,  e  risponde  a  quell'idea  del  governo  misto,  di 
cui  si  vide  un  saggio  negrinstituti  dorici  di  Creta  e  della  Laci- 
nia, e  che  9I  dire  di  Gicerojne  informava  pure  gli  ordini  romani; 
benché,  giusta  il  cenno  di  un  più  profondo  estimatore,  fosse  me- 
glio agevole  il  lodarla  che  il  rinvenirla  ^.  Conforme  a  questo  or- 
dinamento la  giurisdizione  apostolica ,  posseduta  dal  Papa  oelli 
sua  pienezza,  si  dirama  elettivamente  nel  corpo  della  Chiesa  per 
i  minori  pastori  e  crea  la  comunità  dei  fedeli  ;  i  migliori  dei  qua- 
li, mediante  relezione,  vengono  assunti  ai  gradi  supreoiidel sa- 
cerdozio. In  questa  esaltazione  dei  subalterni,  governata  dai  me- 
riti e  fatta  elettivamente  da  chi  sovrasta,  risiede  il  principio  po- 
polare della  società  cristiana  avvertito  dagli  statisti  cattolici;  im- 
perocché la  sola  democrazia  ragionevole  e  accordante  colla  sai* 
dezza  e  durabilità  dei  governi  é  quella,  che  colla  virtù  deiringe- 
gno  e  delFanimo  in  aristocrazia  si  trasforma.  Onde  errano  colorOf 
che  vogliono  rinvenire  nella  costituzione  ecclesiastica  un  ii^re- 
diente  democratico,  distinto  sostanzialmente  dairaristocratioo,e 
non  soggetto  al  principio  monarcale  e  supremo.  Certo ,  se  dod 
fossimo  avvezzi  dall'  infanzia  e  connaturali  ai  miracoli  delle  idee 
cattoliche,  dovrebbe  parerci  maraviglioso  il  vedere  che  il  seggio 
più  eccelso  del  mondo  è  spesso  occupato  da  un  popolano,  dove  li 
trono  più  meschino  è  quasi  sempre  un  privilegio  di  qualche  stir- 
pe dominatrice.  Nel  giro  della  società  temporale  V  idea  cattolici 
non  può  essere  attuata,  senza  alcuni  temperamenti,  atteso  ri0* 
perfezione  della  materia,  a  cui  si  applica,  e  la  disproporzione  di 
essa  verso  l'eccellenza  di  quel  sublime  esemplare.  Il  precipuo  dei 
quali  é  l'eredità  del  soglio ,  sostituita  saviamente  alla  elezioae; 
imperocché  dovendo  la  monarchia  per  principale  ufficio  puntelli' 
re  lo  stato,  dandogli  forza  e  saldezza,  verrebbe  meno  lo  scopo  1 
essa,  se  il  trono  di  uomo  in  uomo  si  tragittasse  per  un  deletto  1* 
ristocratico  0  popolano,  che  snerverebbe  lo  stato  colle  brighe  e 
colle  corruttele,  0  coi  tumulti  e  colle  guerre  civili  lo  porrebbe! 

'  Tac.  Ann.,  IV,  33. 
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ipenlaglio.  La  monarchia  elettiva  fra  gli  uomini  corrotti  è  il  pes- 
imo  dei  governi,  perchè  suppone  che  essi  uomini  siano  quali  do- 
rebbero  essere,  ma  non  sono  mai  in  efTeltp  :  che  se  nella  società 
cclesiastica,  e  in  quel  reggimento  che  le  è  congiunto,  il  contra- 
io  ha  luogo,  ciò  nasce  dal  modo,  con  cui  vi  si  fa  Teletta,  dall'uso 
ntiqiiato  di  essa,  dalla  legge  del  celibato  che  Taccompagna  e  dal- 
autoritè  speciale  della  religione.  Ma  per  lo  stesso  motivo,  onde 
I  principato  non  può  ottenere  il  suo  intento,  se  non  è  ereditario, 
aristocrazìa  dee  corrispondere  ai  due  cardini  fondamentali  della 
ocietà  degli  spiriti,  cioè  aireguaglianza  naturale  degP  individui 
i  ogni  specie  e  aUa  diseguaglianza  acquisita,  mediante  i  meriti 
i  demeriti.  Il  che  non  può  avvenire,  se  ella  non  è  fondata  nel- 
uguaglianza  civile,  e  se  le  sue  schiere,  aperte  a  ciascuno,  non  si 
liudono  ai  men  buoni  ;  perchè  quantunque  molti  possano  appar- 
mere  al  novero  degli  ottimati ,  pochi  si  trovano  che  il  siano  in 
Ifetto.  Essa  quindi  si  oppone  del  pari  al  patriziato  feudale  e  al- 
I  democrazia  plebea;  le  quali  instituzioni,  in  apparenza  cosi  di- 
■rse ,  si  somigliano  per  la  sostanza,  in  quanto  fanno  dipendere 
I  dignità  e  il  potere  dalla  nascita,  dalla  sorte,  dalla  forza,  e  non 
li  veri  pregi  dell*  individuo.  Si  avverta  però  che  il  patriziato  e- 
sditario,  relìquia  dei  feudi,  non  può  essere  spento,  dov*è  radi- 
ito  da  lunga  consuetudine;  cosicché  dee  far  parte  della  aristo- 
*azia  nazionale,  ma  non  costituirla;  che  uno  stato,  il  quale  non 
ibia  altra  nobiltà  che  quella  del  sangue,  è  costretto  a  vegetare 
ricino  a  perire.  Sia  dunque  il  patriziato  ereditario  un  membro 
siraristocrazia  civile;  ma  non  unico,  né  principale;  perchè  i  pri- 
li  gradi  alla  virtù  e  ali* ingegno  appartengono,  senza  il  cui  cor- 
sia la  sorte  della  nascita  non  merita  privilegi  né  onori ,  giusta 
(lettati  del  retto  senso  e  gli  oracoli  dell'Evangelio. 
In  ogni  stato  politico  la  sovranità  dei  rettori  è  soltanto  rapprc- 
intativa  e  ministeriale  della  sovranità  assoluta  e  suprema  di  Dio, 
salendo  per  una  investitura  esteriore  sino  alle  origini  del  gene- 
I  amano,  e  connettendosi  per  tal  modo  col  fatto  divino  della 
eazione  *.  In  questa  vicenda  e  tramissione  della  sovranità  pri- 
igenia,  la  sua  radice  è  sempre  la  stessa ,  ma  la  sua  forma  può 
triare  e  dilungarsi  più  o  meno  dal  tipo  primordiale  e  celeste  del 
imo  ciclo,  cioè  dal  patriarcato  congiunto  coll'elezione.  Qualun- 
le  sia  però  la  modificazione  accidentale  del  potere  sovrano,  os- 
non  può  legittimamente  travasarsi,  se  non  segue  nel  suo  mo- 
il  processo  della  formolo  ideale,  discendendo  prima  di  salire, 

'  Introd.  allo  studio  della  filosofia,  !om.  IT.  pr^c^.  211,  <rr|q. 
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e  passando  dal  principe  nel  popolo,  prima  di  rinvertire  dal  popo- 
lo al  principe.  Il  dogma  della  sovranità  popolare  contraddice  al 
tenore  originale  della  scienza  e  del  mondo,  e  si  accorda  soltanto 
eoi  panteismo  rigido,  il  cui  processo  negli  ordini  reali  e  ideali 
moyendo  dall'esistente  verso  TEnte,  importa  in  politica  un  moto 
corrispettivo  dai  sudditi  ai  governanti.  Il  passaggio  della  sovra- 
nità dal  principe  nel  popolo  succede  mediante  1*  esplicazione  del 
principato ,  che  operando  a  guisa  di  elemento  dinamico ,  crea  e 
coordina  a  magisterìo  organico  tutto  il  corpo  della  nazione.  Quìih 
di  occórrono  due  cicli  politici,  corrispondenti  ai  due  cicli  creati- 
vi ^,  ed  ai  principii  di  creazione  e  di  redenzione  ;  giacché  la  so- 
vranità, formalo  il  popolo»  compone  la  civiltà  sua,  e  traendone  di 
mano  in  mano  un*aristocrazia  elettiva,  che  partecipa  alla  somma 
potenza,  lo  redime  dalla  barbarie.  L'aristocrazia  è  Tidea  media- 
trice, che  lega  insieme  gli  estremi  in  ambo  i  cicli  ;  giacché  il  po- 
tere sovrano ,  con  cui  il  principe  crea  il  popolo ,  si  esercita  per 
mezzo  degli  ottimati  ereditarli,  i  quali  ritraggono  della  paterni- 
tà regia,  e  dai  Romani  si  chiamavano  padri  della  repubblica;  co- 
me la  partecipazione  del  popolo  al  principato  si  effettua  per  via 
degli  ottimati  elettivi  ;  onde,  i  patrizii  latini,  arrolati  fra  i  padri 
civili  della  patria ,  coscritti  si  appellavano.  Dal  che  si  vede  che 
Tassunzione  del  popolo  al  principato,  propria  del  secondo  cido, 
non  si  dee  intendere  a  senno  dei  democratici,  quasi  che  la  sovra- 
nità dalle  regioni  infime  del  vivere  sociale  trapassi  alle  somme; 
ma  sì  bene  in  modo  contrario  ;  in  quanto  cioè  il  giure  politico, 
che  viene  ai  migliori  comunicato ,  emana  sempre  dal  prìncipe. 
Imperocché  il  popolo  non  può  utilmente  gustare  T  imperio,  se  non 
lasciando  di  esser  plebe,  nobilitandosi,  e  diventando  aristocrati- 
co per  via  delFelezion  discendente,  onde  chi  siede  nei  primi  gra- 
di va  a  cercare  il  vero  merito  anche  negli  ultimi ,  e  a  sé  solle- 
vandolo, gli  comunica  un  raggio  della  sua  maestà.  La  trasforma- 
zione del  popolo  in  aristocrazia  naturale,  mediante  V  incivilimeo- 
to,  e  dell'aristocrazia  naturale  in  civile,  per  opera  deireleziooe, 
si  stende  per  tutti  i  rami  del  potere  sovrano,  e  si  effettua  nelFe- 
secutivo  per  mezzo  del  municipio,  nel  giudiziale  per  via  dei  giu- 
rati ,  nel  legislativo  colle  assemblee  deliberanti  o  consulenti,  e 
universalmente  colFopinione  e  colla  stampa.  L'uscita  di  una  na- 
zione dal  primo  ciclo  e  la  sua  entrata  nel  secondo  hanno  luogo, 
quando  ella  comincia  ad  aver  la  coscienza  di  sé  medesima,  e  la 
sua  personalità  civile  è  sufficientemente  composta  e  matura.  La 
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personalità  è  nelle  forze  intellettive  il  compimento  della  creazio- 
ne, il  punto  che  divide  i  due  cicli  della  medesima ,  T  ultimo  mo- 
mento dinamico  dell'epoca  cosmogonica,  e  il  primo  del  periodo 
mediano  della  loro  vita.  Ella  corrisponde  nei  popoli  a  ciò  che  è 
Fuso  perfetto  della  ragione  negl'individui,  e  a  quello  che  fu  nella 
storia  del  mondo  la  comparita  delFuomo  sopra  la  terra  ,  quando 
la  natura  orgafiica ,  sorda  e  cieca  per  sé  stessa ,  acquistò  per  la 
prima  volta  nel  principio  informante  di  esso  uomo  pensiero  e  sen- 
timento. Ma  la  personalità ,  come  cosa  concreta ,  non  può  verifi- 
carsi attualmente  in  una  moltitudine,  che  è  un  essere  collettivo 
e  quindi  astratto ,  se  non  in  quanto  s*  incarna  in  un  individuo, 
cittadino,  principe  o  pontefice  ;  il  quale  è  quasi  il  cerebro,  in  cui 
confluiscono  le  fila  nervose  della  vita  politica  ,  diffusa  per  le  va- 
rie membra,  e  incapace  di  senso,  se  non  è  in  uno  raccolta.  Nel 
primo  ciclo  la  personalità  civile  risiede  nel  capo  e  formatore  del- 
la nazione,  e  tutta  in  lui  si  racchiude  ;  laddove  quando  incomin- 
da  il  secondo,  essa  spunta  negl'  ingegni  grandi  e  privilegiati  del- 
le classi  inferiori.  Ma  siccome  il  principato  civile  muove  dal  pon- 
tificato, ed  è  opera  sua,  tanto  che  Je  nazioni  nel  primo  loro  pe- 
riodo vivono  conglutinate  col  capo  religioso,  prima  di  sussistere 
nel  politico;  perciò  è  naturale  che  il  pontefice  sia  più  tardi  la 
coscienza  del  popolo,  come  fu  a  principio  la  coscienza  del  re.  Co- 
si il  Papa  fu  per  ben  due  volte  Tintimo  senso  e  il  senno  d'Italia; 
prima,  allorché  mansuefece  e  ordinò  cogli  influssi  cristiani  le 
barbariche  turbe  dei  conquistatori,  trasformandole  in  regni  sta- 
bili e  civili  ;  poscia,  quando  assunse  la  causa  delle  nazioni  già  as- 
sopiste e  tutelò  le  instituzioni  nascenti  e  popolari  dei  municipi!, 
deDe  leghe  e  delle  repubbliche.  Egli  fu  adunque  dittatore  e  tri- 
buno, e  come  tale,  antesignano  dei  due  cicli;  e  nel  primo  l'ope- 
ra sua  precedette  quella  degl'imperatori,  come  nel  secondo  quel- 
la dei  popoli  ;  onde  veggiamo  nella  storia  i  nomi  ieratici  di  Gre- 
gorio magno  e  d'Ildebrando  andare  innanzi,  l'uno  al  nome  impe- 
riale di  Carlo  e  l'altro  al  nome  popolano  di  Dante,  e  cominciare 
il  periodo  sacerdotale  della  civiltà  italica,  come  i  due  ultimi  con- 
trassegnano la  vicenda  regia  e  repubblicana  del  periodo  laicale  di 
essa.  Il  Papa  é  adunque  la  coscienza  civile  e  perpetua  d' Italia  ; 
la  quale  non  può  tornar  consapevole  di  sé  medesima,  se  non  me- 
diante il  principio  divino,  che  l'informa;  perché  coscienza  im- 
porta vera  scienza;  onde  civiltà  e  religione  sono  indivise  nella 
penisola,  né  posson  vivere  scompagnate.  Lo  scadere  d'Italia  inco- 
minciò col  declinare  civile  delle  somme  chiavi,  né  avrà  termine. 
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sinché  queste  non  ricovrino  Tantico  uso,  riaprendo  la  divina  fon^ 
te  del  sapere  e  del  diritto  ai  popoli  ed  ai  lor  conduttori.  Perciò 
la  perfetta  forma  dei  governo  italico  non  può  risultare  dalFaccor- 
do  del  senno  aristocratico  col  principato,  se  in  preminenza  di  o- 
nore  e  di  cultura  ai  regni  non  sovrasta  il  triregno,  mediante  quel- 
la civile  e  perpetua  alleganza,  il  cui  concetto  antichissimo  è  pur 
cattolico  ed  italiano,  come  ho  mostrato  nella  prima  parte  di  que- 
sto ragionamento. 

Benché  la  monarchia  cristiana,  per  le  cagioni  discorse  «  noo 
possa  esprimere  il  tipo  ideale  colla  medesima  perfezione,  che  si 
trova  nella  società  ecclesiastica,  tuttavia  essa  vince  incomparabil- 
mente di  virtù  e  di  pregio  quella  del  paganesimo ,  porgendo  una 
prova  cospicua  della  eccellenza  propria  degfinstituti  evangelici, 
e  della  loro  efficacia  nel  migliorare  il  vivere  degli  uomini.  Ihh 
prima  giova  il  notare  che  Tedio  contro  la  monarchia  e  la  predi- 
lezione per  lo  stato  popolare,  che  invalsero,  non  ha  gran  tempo, 
in  Francia  e  in  Italia,  e  durano  ancora  presso  alcune  sette,  nac- 
quero, non  solo  dalla  corruttela  dei  moderni  principati,  ma  io 
parte  ancora  dalla  torta  intelligenza  e  dalla  prepostera  imitazio- 
ne delFantichità  romana  e  greca.  Imperocché  gli  scrittori  di  tale 
età  odiano  e  vilipendono  la  monarchia  paganica  e  orientale,  che 
sta  loro  in  sugli  occhi  ;  ma  non  si  mostrano  meno  avversi  alle  li- 
cenze e  al  dispotismo  della  plebe  ;  onde  accarezzano  quel  princi- 
pato ideale,  il  cui  concetto  risaliva  alle  origini  doriche  e  pelasgi- 
che,  lo  colmano  di  lodi,  lo  levano  a  cielo,  come  Tottimo  dei  reg- 
gimenti, e  si  rallegrano  quando  ne  occorre  loro  alcun  saggio,  an- 
corché imperfetto,  nelle  istorie,  o  fra  gFinstituti  coetao^.  E 
senza  risalire  ad  Omero,  amico  dei  re,  ossequentissimo  alla  mae- 
stà loro,  e  sferzatore  tanto  Ano  quanto  acerbo  e  implacabile  dei 
demagoghi  nel  personaggio  odioso  e  ridicolo  di  Tersite  ,  ciascun 
sa  che  la  forma  del  governo  pitagorico  era  regia,  come  quella  di 
Tagete  e  di  Egimio,onde  nacquero  le  realtà  temperate  dei  legis^ 
latori  tirrenici  e  dorici  nelFEtruria  ,  in  Roma,  in  Creta  e  nella 
Laconia.  Platone  fu  in  ciò,  come  nel  resto,  pitagorico;  e  benché 
qual  cittadino  di  repubblica,  fosse  costretto  di  velare  i  suoi  sen- 
timenti, la  propensione  verso  il  principato  civile  trapela  nella  sua 
vita  non  meno  che  negli  scritti,  ed  è  il  dogma  arcano  della  sua 
politica.  E  veramente  la  democrazia  e  il  politeismo  sono  due  si* 
stemi  correlativi,  due  applicazioni  diverse  del  medesimo  concet- 
to, due  conseguenze  deircmanatismo  degenere,  nello  stesso  mo- 
do che  la  monarchia  divina  e  il  principato  politico  rispondono  al- 
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a  dottrina  pelasgica  del  Teo,  espressiva,  benché  in  modo  imper- 
etto,  della  prima  formola.  La  restituzione  della  unità  primitiva 
legli  ordini  della  religione,  come  in  quelli  dello  stato,  è  lo  sco- 
K>  secreto  e  acroamatico  della  sapienza  pelasgica,  dalle  scuole  i- 
alogreche  della  nostra  penisola  sino  alle  sette  ellenicoegizie  di 
Alessandria  ;  fra  le  quali  geograQcamente  e  cronologicamente  tra* 
lezza  l'attica  famiglia,  capitanata  da  Socrate,  onde  uscirono  non 
olo  i  filosofi,  ma  gli  statisti  e  gli  oratori,  aspiranti  a  introdurre 
I  governo  unitario  nella  repubblica,  come  nel  mondo,  e  ad  accor- 
lare  la  Hbertà  col  principato.  Questa  idea  predomina  cosi  nelle 
ucubrazioai  metafisiche  e  cosmologiche  degli  stoici,  come  negli 
criiii  d*  Isocrate,  benché  liberissimo,  nella  vita  pubblica  di  Fo- 
ione,  e  sovrattutto  in  Demetrio  di  Falera  ;  col  quale  la  lettera- 
ira  e  la  sapienza  pelasgica  passarono  dalle  foci  del  Gefiso  a  quel- 
5  del  Nilo,  e  sotto  la  protezione  di  un  principe  greco  fecero  con- 
ubio  colle  dottrine  orientali.  E  io  credo  che  agli  influssi  della 
olitica  acroamatica  dei  savii  greci  sull'opinione  delle  classi  col- 
e  si  debba  attribuire  in  gran  parte  il  prevalere  della  Macedonia 
lonarchica  sulla  Grecia  popolana,  e  la  fortuna  straordinaria  di 
'ilippo  e  di  Alessandro  ;  imperocché,  se  Demostcn.3  non  vide  in 
ssi  che  i  barbari  distruttori  della  libertà  e  della  patria,  altri  ci 
ivyìsò  il  principio  delFunione  greca,  e  quasi  un  rimedio  amman- 
ito dalla  Providenza  alla  corruttela  pubblica  e  privata  degli  sta- 
i  popolari*,  e  Aristotile  uscito  dalla  scuola  platonica,  potè  confi- 
arsi  che  il  suo  eroico  alunno  dovesse  mettere  in  atto  l'ideale  pi- 
ìgorìco,  e  acquistar  la  lode,  datagli  alcuni  secoli  appresso  con 
icenia  rettorica  da  Plutarco,  di  conciliatore  dell'  Oriente  coll'Oc- 
idente,  e  di  pacificatore  dei  popoli  barbari  e  civili.  Presso  i  Ro- 
lani  l'odio  del  nome  reale  fu  maggiore  che  presso  i  Greci ,  dap- 
oichè  la  famiglia  peregrina  dei  Tarquinii  fece  del  re  un  tiran- 
o;  onde  in  Tacito  l'epiteto  di  regio  porta  seco  il  concetto  di  o- 
ni  bruttura  e  scelleratezza.  Ma  l'illustre  storico  confessa  d'altra 
arte  che  la  disfatta  repubblica  dovea  a'  suoi  tempi  reggersi  da  un 
olo;  e  se  abbomina  la  trista  successione  della  famiglia  Giulia, 
gli  commenda  il  fondator  della  Flavia,  e  saluta  qual  restitutore 
!  secondo  padre  della  monarchia  di  Romolo  e  verificatore  dell'an- 
ico  ideale  italiano,  il  magnanimo  principe,  che  primo  seppe  com- 
are la  libertà  coli' imperio.  Vedesi  insomma  che  egli,  come  tut- 
i  i  grandi  scrittori  greci  e  romani,  che  lo  precedettero ,  distin- 
gue il  principato  civile  degli  Occidentali  dal  dispotismo  proprio 
li  Oriente  ;  e  questo  solo  condanna  ;  come  si.raccoglie  da  ciò  cK^ 
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tocca  di  alcuni  stati  germanici,  che  dalla  libertà  tralignavano,  e 
de'barbari  regni  coetanei  delKAsia  minore,  dell* Armenia,  dei  Par* 
ti,  e  di  altri  popoli  subsolani.  Né  la  monarchia  orientale  fu  sem- 
pre cattiva;  imperocché,  come  ogni  forma  politica  ha  le  qualiU 
dei  principii  religiosi,  da  cui  deriva,  cosi  il  dispotismo  della  gen- 
tilità, che  fu  pessimo,  quando  ebbe  per  fondamento  il  panteismo 
schietto ,  riuscì  per  contro  tollerabile ,  quando  venne  temperato 
dal  dualismo  o  dalle  reliquie  delle  prime  tradizioni.  Nel  primo 
caso  la  monarchia  si  connette  col  dogma  dell*  avatara  e  col  siste- 
ma deir  emanazione  :  il  principe  è  venerato,  come  un^umanazio- 
ne  vivente  e  personale  di  Dio,  o  almeno  come  un  essere  origina- 
to da  stirpe  celestiale,  sovrastante  per  natura  agli  altri  uomioiy 
e  quindi  meritevole,  non  di  semplice  ossequio  e  di  sudditanza» 
ma  di  adorazione  e  di  servitù.  L'omaggio,  riuscendo  per  tal  mo- 
do un'idolatria  verso  Farbitrio  dell'imperante,  dee  aprire  il  var- 
co ai  più  orribili  eccessi;  come  si  vede  essere  accaduto  fra  le  na- 
zioni camitiche  antichissime ,  e  presso  alcuni  popoli  giapetid , 
che  Faccolsero  il  loro  retaggio.  Se  non  che  ,  il  panteismo  fu  tal- 
volta mitigato  da  parecchi  residui  della  fede  primitiva,  che  Pre- 
sero più  ragionevole  ed  umano;  come  appo  i  Buddisti,  almeno 
nel  loro  fiore;  quando  il  genio  contemplativo  e  mansueto  del  Si- 
maneismo,  e  la  dottrina  della  salute  universale,  inspirarono  quel- 
le pietose  e  benefiche  riforme ,  di  cui  trapelano  le  tracce  nelle 
memorie  e  nei  monumenti  di  Ceilan  e  deirindia  continentale.  Lo 
stesso  effetto  nacque  dal  dualismo,  che  rammorbidando  il  detta- 
to dell'unità  suprema  colla  pugna  di  due  -principii  sottostanti  « 
mise  in  salvo  la  libertà  umana,  e  pareggiando  sostanzialmoote  la 
personalità  del  suddito  a  quella  del  regnante,  raccorciò  Tinter- 
vaUo  che  gli  divide,  e  rappresentò  la  legge,  non  come  arbitrio  di 
un  solo,  ma  qual  ragione  universale  e  divina.  A  tal  sorta  di  cul- 
to si  riferiscono  la  civiltà  zendica  e  la  cinese;  oltre  quella  dei 
Pelasghi,  che  fu  propria  di  Occidente.  Ma  la  monarchia  persia- 
na, che  ai  tempi  di  Giro  giunse  al  colmo  del  suo  chiarore,  trali- 
gnò sotto  i  successori  di  lui,  non  tanto  per  intrinseco  vizio,  quan- 
to per  le  influenze  straniere  ;  le  quali  non  ò  da  stupire  che  cor- 
rompessero gli  Achemenidi,  quando  guastarono  il  regno  del  po- 
polo eletto,  fin  dal  suo  terzo  posseditore,  benché  ivi  le  ortodosse 
credenze  intatte  signoreggiassero.  La  monarchia  cinese  porge  l'e- 
sempio più  illustre  che  si  conosca  del  governo  ideale  fra  i  popoli 
pagani  ;  come  quella  che,  reggendosi  sui  due  perni  del  principa- 
to ereditario  e  degli  ottimati  elettivi,  rende  imaginc  del  patrìar- 
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cato  primigenio  »  cresciuto  a  stato  di  nazione ,  senza  perdere  i 
suoi  primi  lineamenti  »  e  senza  passare  per  la  trista  vicenda  de- 
gli ordini  castali.  Due  sono  le  cagioni  precipue,  onde  i  Cinesi  non 
corsero  per  le  mutazioni  politiche  delle  altre  genti  eterodosse. 
L'una,  la  dottrina  morale  e  dualistica  di  Gonfusio  ,  che  contrab- 
bilanciò la  scuola  antichissima  del  Tao,  (identica  probabilmente 
al  Samaneismo  dei  primi  Buddi,)  e  prevalse  assolutamente  nella 
classe  dei  governanti;  l'altra,  che  la  Gina  non  fu  mai  conquista- 
ta ,  se  non  molto  tardi ,  quando  gli  ordini  politici  erano  cosi  ra- 
dicati,^e  la  moltitudine  degli  abitatori  tanto  grande,  che  lo  stato 
antico  non  poteva  più  essere  sconvolto  da  barbari  invasori.  Ora 
la  canu  principale  del  reggimento  a  caste  si  dee  attribuire  alla 
diversità  delle  stirpi,  e  alla  dominazione  violenta  delle  une  sulle 
aitre,Gome  ho  dichiarato  altrove  f.  Affermando  che  la  Gina  non  fu 
travagliata  dalla  conquista  nei  primi  tempi,  eccettuo  lo  stabili- 
mento dei  gialli  coloni ,  vincitori  del  Miao  aborigena ,  forse  ne- 
grìcante  e  Camita  ;  ma  questi  o  fu  distrutto ,  o  rincacciato  fra  i 
monti  e  ridotto  a  sì  piccol  numero,  che  lo  stato  castale  non  potè 
radicarvisi,  né  alterare  l'egualità  civile  dei  nuovi  occupatori. 

Non  sarà  fuori  di  proposito  il  riandar  brevemente  le  note  più 
coapieoe  della  monarchia  ideale,  che  abbozzata  in  fantasia  e  ten- 
tata dai  Doriesi  e  dai  Pitagorici ,  fu  messa  in  atto  dal  Gristiane- 
simo,  e  condotta  a  compimento. 

La  monarchia  cristiana  è  legittima  e  fondata  sul  diritto  ,  non 
snirusurpazione,  né  sulla  violenza.  I  suoi  titoli  risalgono  per  una 
successione  d' investiture  legali  sino  alla  società  de'primi  uomini, 
che  stabilita  da  Dio  ricevette  col  linguaggio  e  colla  notizia  del  ve- 
ro ideale  quel  primo  giure  civile  e  politico,  che  venne  tramanda- 
to di  generazione  in  generazione  a  tutti  i  popoli  succediturì.  Go- 
si  ogni  principato,  che  giuridicamente  sorge,  trae  la  sua  autorità 
dal  principio  di  creazione,  mediante  il  patriarcato  primitivo  e  di- 
vino, di  cui  é  r  imagine,  e  che  conteneva  in  germe  tutti  i  reggi- 
menti foturì,come  la  prima  coppia  racchiuse  potenrialmente  tutto 
il  genere  umano.  Che  se  i  principii  storici  di  un  regno  furono  il- 
legittimi, perché  opera  di  armi  ingiuste,  della  frode,  della  forza, 
della  conquista,  essi  vennero  legittimati  come  prima  furono  rico- 
nosciuti dai  poteri  superstiti  della  nazione  ,  dalle  sovranità  inte- 
riori ed  esteriori,  e  sovrattutto  dalla  divina  balìa  della  Ghiesa,  la 
qaale  possedendo  colle  sue  chiavi  la  pienezza  di  ogni  diritto,  può 
supplire  straordinariamente  a  ciò  che  manca  talvolta  dal  canto  del- 
ia natura  e  degli  uomini.  Perciò  le  monarchie  cristiane  sogliono 
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tocca  di  alcuni  stati  germanici,  che  dalla  libertà  tralignavano»  e 
de*barbari  regni  coetanei  delKAsia  minore,  dell* Armenia,  dei  Par* 
ti,  e  di  altri  popoli  subsolani.  Né  la  monarchia  orientale  fu  sem- 
pre cattiva;  imperocché,  come  ogni  forma  politica  ha  le  qualiU 
dei  principii  religiosi,  da  cui  deriva,  così  il  dispotismo  della  gen- 
tilità, che  fu  pessimo,  quando  ebbe  per  fondamento  il  panteismo 
schietto,  riuscì  per  contro  tollerabile,  quando  venne  temperato 
dal  dualismo  o  dalle  reliquie  delle  prime  tradizioni.  Nel  primo 
caso  la  monarchia  si  connette  col  dogma  dell*  avatara  e  col  siste- 
ma deir  emanazione  :  il  principe  é  venerato,  come  un^umanazio- 
ne  vivente  e  personale  di  Dio,  o  almeno  come  un  essere  origina- 
to da  stirpe  celestiale ,  sovrastante  per  natura  agli  altri  uomioiy 
e  quindi  meritevole,  non  di  semplice  ossequio  e  di  sudditanza» 
ma  di  adorazione  e  di  servitù.  L'omaggio,  riuscendo  per  tal  mo- 
do un*  idolatria  verso  Farbitrio  deirimperante,  dee  aprire  il  var- 
co ai  più  orribili  eccessi;  come  si  vede  essere  accaduto  fra  le  na- 
zioni camitiche  antichissime ,  e  presso  alcuni  popoli  giapetiei , 
che  Faccolsero  il  loro  retaggio.  Se  non  che  ,  il  panteismo  fu  tal- 
volta mitigato  da  parecchi  residui  della  fede  primitiva»  die  Pre- 
sero più  ragionevole  ed  umano  ;  come  appo  i  Buddisti  »  almeno 
nel  loro  fiore;  quando  il  genio  contemplativo  e  mansueto  del  Sa- 
maneismo,  e  la  dottrina  della  salute  universale,  inspirarono  quel- 
le pietose  e  benefiche  riforme ,  di  cui  trapelano  le  tracce  nelle 
memorie  e  nei  monumenti  di  Ceilan  e  dell*  India  continentale.  Lo 
stesso  eOetto  nacque  dal  dualismo,  che  rammorbidando  il  detta- 
to delFunità  suprema  colla  pugna  di  due  -principii  sottostaaCif 
mise  in  salvo  la  libertà  umana,  e  pareggiando  sostanzialm^pite  te 
personalità  del  suddito  a  quella  del  regnante,  raccorciò  Tinter- 
vaUo  che  gli  divide,  e  rappresentò  la  legge,  non  come  arbitrio  di 
un  solo,  ma  qual  ragione  universale  e  divina.  A  tal  sorta  di  cui* 
to  si  riferiscono  la  civiltà  zendica  e  la  cinese;  oltre  quella  dei 
Pelasghi,  che  fu  propria  di  Occidente.  Ma  la  monarchia  persia- 
na, che  ai  tempi  di  Giro  giunse  al  colmo  del  suo  chiarore,  trali- 
gnò sotto  i  successori  di  lui,  non  tanto  per  intrinseco  vizio»  quan- 
to per  le  influenze  straniere  ;  le  quali  non  ò  da  stupire  che  co^ 
rompessero  gli  Achemenidi,  quando  guastarono  il  regno  del  po- 
polo eletto,  fin  dal  suo  terzo  posseditore,  benché  ivi  le  ortodosse 
credenze  intatte  signoreggiassero.  La  monarchia  cinese  porge  Te- 
sempio  più  illustre  che  si  conosca  del  governo  ideale  fra  i  popoli 
pagani  ;  come  quella  che,  reggendosi  sui  due  perni  del  principa- 
to ereditario  e  degli  ottimati  elettivi,  rende  imaginc  del  patriar- 
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calo  primogenio  »  cresciuto  a  stato  di  nazione ,  senza  perdere  i 
suoi  primi  lineamenti ,  e  senza  passare  per  la  trista  vicenda  de- 
gli ordini  castali.  Due  sono  le  cagioni  precipue,  onde  i  Cinesi  non 
corsero  per  le  mutazioni  politiche  delle  altre  genti  eterodosse. 
L'una,  la  dottrina  morale  e  dualistica  di  Gonfusio ,  che  contrab- 
bilanciò la  scuola  antichissima  del  Tao,  (identica  probabilmente 
al  Samaneismo  dei  primi  Buddi,)  e  prevalse  assolutamente  nella 
classe  dei  governanti;  l'altra,  che  la  Gina  non  fu  mai  conquista- 
ta ,  se  non  molto  tardi ,  quando  gli  ordini  politici  erano  cosi  ra- 
dicatit^e  la  moltitudine  degli  abitatori  tanto  grande,  che  lo  stato 
antico  non  poteva  più  essere  sconvolto  da  barbari  invasori.  Ora 
la  canu  principale  del  reggimento  a  caste  si  dee  attribuire  alla 
diversità  delle  stirpi,  e  alla  dominazione  violenta  delle  une  sulle 
Biltre,come  ho  dichiarato  altrove  f.  Affermando  che  laCina  non  fu 
travagliata  dalla  conquista  nei  primi  tempi ,  eccettuo  lo  stabili- 
meoto  dei  gialli  coloni ,  vincitori  del  Miao  aborigena ,  forse  ne- 
^cante  e  Camita  ;  ma  questi  o  fu  distrutto ,  o  rincacciato  fra  i 
monti  e  ridotto  a  sì  piccol  numero,  che  lo  stato  castale  non  potè 
radicarvisi,  né  alterare  Tegualità  civile  dei  nuovi  occupatori. 

Non  sarà  fuori  di  proposito  il  riandar  brevemente  le  note  più 
Doapieoe  della  monarchia  ideale,  che  abbozzata  in  fantasia  e  ten- 
tata dai  Doriesi  e  dai  Pitagorici ,  fu  messa  in  atto  dal  Cristiane- 
dmo,  e  condotta  a  compimento. 

La  monarchia  cristiana  è  legittima  e  fondata  sul  diritto  ,  non 
mll'usurpazione,  né  sulla  violenza.  I  suoi  titoli  risalgono  per  una 
raceessione  d'investiture  legali  sino  alla  società  de'primi  uomini, 
che  stabilita  da  Dio  ricevette  col  linguaggio  e  colla  notizia  del  ve- 
ro ideale  quel  primo  giure  civile  e  politico,  che  venne  tramanda- 
to di  generazione  in  generazione  a  tutti  i  popoli  succedi  turi.  Co- 
si ogni  principato,  che  giurìdicamente  sorge,  trae  la  sua  autorità 
dai  principio  di  creazione,  mediante  il  patriarcato  primitivo  e  di- 
fino,  di  cui  é  r  imagine,  e  che  conteneva  in  germe  tutti  i  reggi- 
nenti  futuri,  come  la  prima  coppia  racchiuse  potenzialmente  tutto 
il  genere  umano.  Che  se  i  principii  storici  di  un  regno  furono  il- 
legittimi, perché  opera  di  armi  ingiuste,  della  frode,  della  forza, 
della  conquista,  essi  vennero  legittimati  come  prima  furono  rico- 
nosciuti dai  poteri  superstiti  della  nazione  ,  dalle  sovranità  inte- 
riori ed  esteriori,  e  sovrattutto  dalla  divina  balìa  della  Chiesa,  la 
quale  possedendo  colle  sue  chiavi  la  pienezza  di  ogni  diritto,  può 
mpplire  straordinariamente  a  ciò  che  manca  talvolta  dal  canto  del- 
ia natura  e  degli  uomini.  Perciò  le  monarchie  cristiane  sogliono 
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Simo,  se  il  panteismo  predomina,  come  per  lo  più  in  Oriente,  il 
potere  di  un  sol  uomo  indiato  e  smisuratamente  alzato  sulla  tur- 
ba dei  serri  vassalli ,  traligna  facilmente  in  tirannide  :  se  il  dua- 
lismo prevale»  come  presso  gli  antichi  italogreci»  la  monarchia  ha 
poca  quiete»  corta  vita»  e  dà  luogo  agevolmente  ai  torbidi  ed  in- 
stabili governi  della  plebe»  che  menano  lo  stato  a  perdizione ,  a- 
prendo  il  varco  al  dominio  violento  e  sfrenato  di  un  solo»  o  aU*iiH 
vasione  straniera.  La  sola  religione»  che  osti  parimente  ai  due  ec- 
cessi contrari  coirefflcacia  delle  sue  dottrine»  è  il  Cristianesimo» 
che  accorda  Tuno  col  moltiplice  nello  stato  e  nel  mondo,  median- 
te il  principio  di  creazione.  Laonde  fa  ingiuria  alla  monarchia  cri- 
stiana chi  la  confonde  col  dispotismo»  o  la  qualifica  per  assoluta, 
pigliando  a  rigore  questo  vocabolo  ;  giacché  il  solo  reggimento  a 
cui  convenga  cotal  denominazione  ,  è  quello  del  cielo ,  V  assoluto 
essendo  in  ogni  genere  di  appartenenze  una  proprietà  incomoBi- 
cabile  della  divina  natura.  Nei  principati  che  vanno  a  norma  del- 
l'Evangelio,  il  potere  sovrano»  ancorché  sia  raccolto  nella  penosa 
del  principe  ,  non  è  assoluto  »  come  quello  che  vien  limitalo  dal 
giusto ,  dal  convenevole  »  dalF  onesto  »  dalle  leggi  ecclesiastidie, 
dalla  religione,  dai  civili  consìgli»  e  in  fine  dalFopinione  pubbli- 
ca, che  esprimendo  il  dominio  della  ragione  sulla  forza,  regna  più 
o  meno  in  tutti  i  paesi  cristianamente  educati. 

La  monarchia  cristiana  è  aristocratica  e  si  avvantaggia  del  sen- 
no dei  migliori  nelle  sue  operazioni.  Essendo  impossibile  che  no 
principe  ,  per  quanto  sia  ingegnoso  ed  attivo  ,  non  si  aiuti  più  o 
meno  delKaltrui  parere,  s'egli  non  è  sollecito  di  cercare  quello  de- 
gli uomini  buoni  e  prudenti»  cade  di  necessità  in  preda  altesof- 
gestioni  degl* inetti  »  dei  tristi  e  dei  vili.  V  aristocrazia,  concai 
il  principe  munisce  e  rinforza  il  suo  trono  »  dee  essere  composta 
dei  veri  ottimati ,  e  quindi  principalmente  elettiva  ;  né  il  patri- 
ziato ereditario»  dove  occorre,  può  partecipare  a  tal  onore,  se  noa 
congiunge  i  pregi  dell*  ingegno  e  deir  animo  ai  privilegi  del  san* 
gue  e  ai  vantaggi  della  fortuna.  Le  prerogative  ereditarie  si  ad- 
dicono alle  forze  cieche  e  fatali»  e  costituiscono  la  sola  gerarchia 
possibile  fra  loro  ;  ma  dove  concorrono  conoscimento  ed  arbitrio» 
ivi  la  diseguaglianza»  (dal  trono  in  fuori,)  dee  essere  effetto  die- 
qua  e  libera  elezione.  Il  modo  »  in  cui  1*  opinione  degli  ottimi  si 
esprime  nelle  monarchie  ,  può  variare  assai  »  secondo  Y  indole  e 
conformazione  loro;  ed  ora  può  consistere  in  certe  assemblee  de- 
liberanti e  rappresentative  »  ora  in  semplici  consulte;  talvolta  e* 
sercitarsi  colla  sola  parola»  tal  altra  eziandio  colla  stampa.  Ma  in 
questa  o  in  altra  maniera  il  concorso  dei  migliori  ha  sempre  tao- 
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ì  Dei  paesi  cristiani  ;  e  un  governo,  come  quello  dei  cattivi  Ge^ 
ri  dell'antica  Roma  o  dei  principi  orientali,  dipendente  dai  loro 
[Micci  0  dalle  tresche  dei  creati  di  corte,  dei  cagnotti,  delle  me* 
trici,  quando  venne  introdotto  in  qualche  parte  della  Cristiani- 

ebbe  pocliissima  vita,  e  aperse  V  adito  a  violente  e  smiguinose 
roludoni.  Le  quali  tosto  o  tardi  succedono  negli  ordini  della  ci- 
Ità  nostra,  quando  i  portamenti  di  chi  regge  si  sequestrano  dal 
ODO  pubblico  ;  di  cui  il  principe  non  dee  già  essere  il  rivale  né 
iTTersario,  ma  il  braccio  e  Tesecutore.  E  affinchè  Y  aristocrazia 
(turale  dei  popoli  culti  possa  esercitare  più  facilmente  le  sue  vi- 
li e  salutifere  influenze  nel  corpo  della  repubblica  ,  uopo  è  che 
i  ordinata  a  gerarchia  per  forma,  che  i  carichi,  i  gradi  e  le  di- 
lità  dei  cittadini  corrispondano  ai  meriti  loro  ,  e  non  vengano 
stribuiti  dal  caprìccio,  dal  favore  o  dal  caso. 
La  monarchia  cristiana  è  popolare,  in  quanto  mira  al  bene  del 
polo,  e  specialmente  delle  classi  più  numerose  ed  infelici;  nel- 
quali,  a  esempio  di  Cristo  suo  institutore,  essa  pone  il  suo  af- 
Ito  e  le  sue  compiacenze.  L'aristocrazia  nei  regni  bene  ordinati 
un  semplice  mezzo ,  di  cui  il  popolo  ,  e  sovrattutto  la  plebe ,  è 
Itimo  fine.  La  plebe  è  la  parte  più  sacra  delle  nazioni ,  perchè 
la  più  degna  insieme  e  la  più  misera  ;  la  più  degna  ,  perchè  i 
oi  sudori  alimentano  tutto  lo  stato,  e  senza  di  essi  il  potente , 
nobile,  il  ricco  non  potrebbero  vivere ,  non  che  oziare  e  gode- 
;  la  più  misera,  perchè  a  lei  tocca  un  minimo  frutto  delle  sue 
iche.  A  questi  titoli  di  giustizia  e  di  gratitudine,  che  rendono 
pra  ogni  altro  ceto  commendabile  la  plebe,  si  aggiungono  i  pre- 
tti dell'Evangelio;  imperocché,  se  i  poveri,  i  derelitti,  gli  sven- 
rati  sono ,  giusta  la  sentenza  di  Cristo ,  la  parte  più  preziosa 
Ila  Chiesa  e  del  regno  de'  cieli,  egli  è  troppo  assurdo  che  ven- 
iDO  riputati  per  la  più  negletta  e  spregiata  della  società  umana. 
lai  principe  adunque  non  considera  la  plebe,  come  la  porzione 
ù  cara  ed  eletta  della  sua  civil  figliolanza,  è  indegno  del  nome 

uomo  e  di  cristiano.  Certo  lo  spettacolo  della  società  tempo- 
le  dove  chi  più  travaglia  e  affatica  è  più  angustiato  e  spesso 
loca  del  necessario  vitto ,  non  che  di  ogni  ricreamento  e  con- 
io, sarebbe  orribile  e  disperante,  se  questa  mortai  vita  non  fos- 
un  breve  transito,  un  aringo  di  merito,  uno  stato  di  prova  e  di 
ocinio.  Ma  se  la  Providenza  riserva  un'eternità  di  compenso  a 
i  tollera  cristianamente  le  corte  ingiustizie  di  fortuna,  ciò  non 
ime  gli  uomini,  e  sovrattutto  chi  governa,  dal  grave  obbligo  di 
pararvi  per  quanto  è  in  suo  potere.  Alcuni  utopisti  tengono  per 
lon  rimedio  a  questo  disordine  un  assoluto  rivolgimento  degli 
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e  passando  dal  principe  nel  popolo,  prima  di  rinvertire  dal  popo- 
lo al  principe.  II  dogma  della  sovranità  popolare  contraddice  al 
tenore  originale  della  scienza  e  del  mondo,  e  si  accorda  soltanto 
eoi  panteismo  rigido,  il  cui  processo  negli  ordini  reali  e  ideali 
movendo  dalFesistente  verso  TEnte,  importa  in  politica  un  moto 
corrispettivo  dai  sudditi  ai  governanti.  Il  passaggio  della  sovra- 
nità dal  principe  nel  popolo  succede  mediante  Y  esplicazione  del 
principato ,  che  operando  a  guisa  di  elemento  dinamico ,  crea  e 
coordina  a  magisterio  organico  tutto  il  corpo  della  nazione.  Quin- 
di occórrono  due  cicli  politici,  corrispondenti  ai  due  cicli  creati- 
vi ^,  ed  ai  principii  di  creazione  e  di  redenzione  ;  giacché  la  so- 
vranità, formato  il  popolo,  compone  la  civiltà  sua,  e  traendone  di 
mano  in  mano  un*aristocrazia  elettiva,  che  partecipa  alla  somma 
potenza,  lo  redime  dalla  barbarie.  L'aristocrazia  è  l'idea  media- 
trice, che  lega  insieme  gli  estremi  in  ambo  i  cicli  ;  giacché  il  po- 
tere sovrano  ,  con  cui  il  principe  crea  il  popolo ,  si  esercita  per 
mezzo  degli  ottimati  ereditarli,  i  quali  ritraggono  della  paterni- 
tà regia,  e  dai  Romani  si  chiamavano  padri  della  repubblica;  co- 
me la  partecipazione  del  popolo  al  principato  si  effettua  per  via 
degli  ottimati  elettivi  ;  onde,  i  patrizi!  latini,  arrolati  fra  i  padri 
civili  della  patria ,  coscritti  si  appellavano.  Dal  che  si  vede  che 
Tassunzione  del  popolo  al  principato,  propria  del  secondo  ciclo, 
non  si  dee  intendere  a  senno  dei  democratici,  quasi  che  la  sovra- 
nità dalle  regioni  infime  del  vivere  sociale  trapassi  alle  somme; 
ma  sì  bene  in  modo  contrario  ;  in  quanto  cioè  il  giure  politico, 
che  viene  ai  migliori  comunicato ,  emana  sempre  dal  principe. 
Imperocché  il  popolo  non  può  utilmente  gustare  V  imperio,  se  non 
lasciando  di  esser  plebe,  nobilitandosi,  e  diventando  aristocrati- 
co per  via  delFelezion  discendente,  onde  chi  siede  nei  primi  gra- 
di va  a  cercare  il  vero  merito  anche  negli  ultimi ,  e  a  sé  solle- 
vandolo, gli  comunica  un  raggio  della  sua  maestà.  La  trasforma- 
zione del  popolo  in  aristocrazia  naturale,  mediante  rincivilioie&- 
to,  e  deiraristocrazia  naturale  in  civile,  per  opera  deireleziooe^ 
si  stende  per  tutti  i  rami  del  potere  sovrano,  e  si  effettua  nellV 
secutivo  per  mezzo  del  municipio,  nel  giudiziale  per  via  dei  giu- 
rati ,  nel  legislativo  colle  assemblee  deliberanti  o  consulenti,  e 
universalmente  colFopinione  e  colla  stampa.  L* uscita  di  una  na- 
zione dal  primo  ciclo  e  la  sua  entrata  nel  secondo  hanno  luogo, 
quando  ella  comincia  ad  aver  la  coscienza  di  sé  medesima ,  e  la 
sua  personalità  civile  é  suflicicntemente  composta  e  matura.  I^ 

'  Introd.  tom   II,  (lag.  259,  297, 298. 
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personalità  è  nelle  forze  intellettive  il  compimento  della  creazio- 
ne, il  punto  che  divide  i  due  cicli  della  medesima ,  V  ultimo  mo- 
mento dinamico  dell* epoca  cosmogonica,  e  il  primo  del  periodo 
mediano  della  loro  vita.  Ella  corrisponde  nei  popoli  a  ciò  che  è 
Fuso  perfetto  della  ragione  negl'individui,  e  a  quello  che  fu  nella 
storia  del  mondo  la  comparita  deir  uomo  sopra  la  terra  ,  quando 
k  natura  orgafiica ,  sorda  e  cieca  per  sé  stessa ,  acquistò  per  la 
prima  volta  nel  principio  informante  di  esso  uomo  pensiero  e  sen- 
timento. Ma  la  personalità,  come  cosa  concreta,  non  può  verifi- 
carsi attualmente  in  una  moltitudine,  che  è  un  essere  collettivo 
e  quindi  astratto ,  se  non  in  quanto  s*  incarna  in  un  individuo, 
cittadino,  principe  o  pontefice  ;  il  quale  è  quasi  il  cerebro,  in  cui 
confluiscono  le  fila  nervose  della  vita  politica  ,  diffusa  per  le  va- 
rie membra,  e  incapace  di  senso,  se  non  è  in  uno  raccolta.  Nel 
primo  ciclo  la  personalità  civile  risiede  nel  capo  e  formatore  del- 
la nazione,  e  tutta  in  lui  si  racchiude  ;  laddove  quando  incomin- 
cia il  secondo,  essa  spunta  negK  ingegni  grandi  e  privilegiati  del- 
le classi  inferiori.  Ma  siccome  il  principato  civile  muove  dal  pon- 
tificato ,  ed  è  opera  sua ,  tanto  che  Je  nazioni  nel  primo  loro  pe- 
riodo vivono  conglutinate  col  capo  religioso,  prima  di  sussistere 
nel  politico;  perciò  è  naturale  che  il  pontefice  sia  più  tardi  la 
coscienza  del  popolo,  come  fu  a  principio  la  coscienza  del  re.  Co- 
si il  Papa  fu  per  ben  due  volte  l'intimo  senso  e  il  senno  d*ltalia; 
prima,  allorché  mansuefece  e  ordinò  cogli  influssi  cristiani  le 
barbariche  turbe  dei  conquistatori,  trasformandole  in  regni  sta- 
bili e  civili  {  poscia,  quando  assunse  la  causa  delle  nazioni  già  as- 
sopiste e  tutelò  le  instìtuzioni  nascenti  e  popolari  dei  munìcipii, 
delle  leghe  e  delle  repubbliche.  Egli  fu  adunque  dittatore  e  tri- 
Ihido,  e  come  tale,  antesignano  dei  due  cicli  ;  e  nel  primo  Tope- 
ra  sua  precedette  quella  degl* imperatori,  come  nel  secondo  quel- 
la dei  popoli  ;  onde  veggiamo  nella  storia  i  nomi  ieratici  di  Gre- 
gorio magno  e  d'Ildebrando  andare  innanzi,  Tuno  al  nome  impe- 
riale di  Carlo  e  Taltro  al  nome  popolano  di  Dante,  e  cominciare 
il  periodo  sacerdotale  della  civiltà  italica,  come  i  due  ultimi  con- 
trassegnano la  vicenda  regia  e  repubblicana  del  periodo  laicale  di 
sssa.  II  Papa  è  adunque  la  coscienza  civile  e  perpetua  d'Italia; 
la  quale  non  può  tornar  consapevole  di  sé  medesima,  se  non  mc- 
liante  il  principio  divino,  che  l'informa;  perché  coscienza  im- 
K)rta  vera  scienza;  onde  civiltà  e  religione  sono  indivise  nella 
penisola,  né  posson  vivere  scompagnate.  Lo  scadere  d'Italia  inco- 
minciò col  declinare  civile  delle  somme  chiavi,  né  avrà  termine. 
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sinché  queste  non  ricovrino  Tanlico  uso,  riaprendo  la  divina  fon- 
te del  sapere  e  del  diritto  ai  popoli  ed  ai  lor  conduttori.  Perciò 
la  perfetta  forma  del  governo  italico  non  può  risultare  dall'accor- 
do del  senno  aristocratico  col  principato,  se  in  preminenza  di  o- 
nore  e  di  cultura  ai  regni  non  sovrasta  il  triregno,  mediante  quel- 
la civile  e  perpetua  alleganza,  il  cui  concetto  antichissimo  è  por 
cattolico  ed  italiano»  come  ho  mostrato  nella  prima  parte  di  que- 
sto ragionamento. 

Benché  la  monarchia  cristiana,  per  le  cagioni  discorse,  noo 
possa  esprimere  il  tipo  ideale  colla  medesima  perfezione,  che  si 
trova  nella  società  ecclesiastica,  tuttavia  essa  vince  incomparabil- 
mente di  virtù  e  di  pregio  quella  del  paganesimo ,  porgendo  una 
prova  cospicua  della  eccellenza  propria  degFinstituti  evangelici, 
e  della  loro  efficacia  nel  migliorare  il  vivere  degli  uomini.  Ini'* 
prima  giova  il  notare  che  V  odio  contro  la  monarchia  e  la  predi- 
lezione per  lo  stato  popolare,  che  invalsero,  non  ha  gran  tempo, 
in  Francia  e  in  Italia,  e  durano  ancora  presso  alcune  sette,  nac- 
quero, non  solo  dalla  corruttela  dei  moderni  principati,  ma  in 
parte  ancora  dalla  torta  intelligenza  e  dalla  prepostera  imitazio- 
ne dell'antichità  romana  e  greca.  Imperocché  gli  scrittori  di  tale 
età  odiano  e  vilipendono  la  monarchia  paganica  e  orientale,  che 
sta  loro  in  sugli  occhi  ;  ma  non  si  mostrano  meno  avversi  alle  li- 
cenze e  al  dispotismo  della  plebe  ;  onde  accarezzano  quel  princi- 
pato ideale,  il  cui  concetto  risaliva  alle  origini  doriche  e  pelasgi- 
che,  lo  colmano  di  Iodi,  lo  levano  a  cielo,  come  Tottimo  dei  reg- 
gimenti, e  si  rallegrano  quando  ne  occorre  loro  alcun  saggio,  an- 
corché imperfetto,  nelle  istorie,  o  fra  gl'instituti  coetanei.  E 
senza  risalire  ad  Omero,  amico  dei  re,  ossequentìssimo  alla  mae- 
stà loro,  e  sferzatore  tanto  Ano  quanto  acerbo  e  implacabile  dei 
demagoghi  nel  personaggio  odioso  e  ridicolo  di  Tersite  ,  ciascun 
sa  che  la  forma  del  governo  pitagorico  era  regia,  come  quella  di 
Tagete  e  di  Egimio,onde  nacquero  le  realtà  temperate  dei  legis^ 
latori  tirrenici  e  dorici  nell'Etruria  ,  in  Roma,  in  Creta  e  nella 
Laconia.  Platone  fu  in  ciò,  come  nel  resto,  pitagorico;  e  benché 
qualcittadino  di  repubblica,  fosse  costretto  di  velare  i  suoi  sen- 
timenti, la  propensione  verso  il  principato  civile  trapela  nella  sua 
vita  non  meno  che  negli  scritti,  ed  é  il  dogma  arcano  della  sua 
politica.  E  veramente  la  democrazia  e  il  politeismo  sono  due  si- 
stemi correlativi,  due  applicazioni  diverse  del  medesimo  concet- 
to, due  conseguenze  delTcmanatismo  degenere,  nello  stesso  mo- 
do che  la  monarchia  divina  e  il  principato  politico  rispondono  al- 
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la  dottrina  pelasgica  del  Teo,  espressiva,  benché  in  modo  imper- 
fetto, della  prima  formola.  La  restituzione  della  unità  primitiva 
negli  ordini  della  religione,  come  in  quelli  dello  stato,  è  lo  sco- 
po secreto  e  acroamatico  della  sapienza  pelasgica,  dalle  scuole  i- 
talogreche  della  nostra  penisola  sino  alle  sette  ellenicoegizie  di 
Alessandria  ;  fra  le  quali  geograGcamente  e  cronologicamente  tra- 
mezza Tattica  famiglia,  capitanata  da  Socrate,  onde  uscirono  non 
solo  i  filosofi,  ma  gli  statisti  e  gli  oratori,  aspiranti  a  introdurre 
il  governo  unitario  nella  repubblica,  come  nel  mondo,  e  ad  accor- 
dare la  libertà  col  principato.  Questa  idea  predomina  cosi  nelle 
lucubrazioni  metafisiche  e  cosmologiche  degli  stoici,  come  negli 
scrìtti  d*  Isocrate,  benché  liberissimo,  nella  vita  pubblica  di  Fo- 
cione,  e  sovrattutto  in  Demetrio  di  Falera  ;  col  quale  la  lettera- 
tura e  la  sapienza  pelasgica  passarono  dalle  foci  del  Gefiso  a  quel- 
le del  Nilo,  e  sotto  la  protezione  di  un  principe  greco  fecero  con- 
nubio colle  dottrine  orientali.  E  io  credo  che  agli  influssi  della 
politica  acroamatica  dei  savii  greci  sull'opinione  delle  classi  col- 
te si  debba  attribuire  in  gran  parte  il  prevalere  della  Macedonia 
monarchica  sulla  Grecia  popolana,  e  la  fortuna  straordinaria  di 
Filippo  e  di  Alessandro  ;  imperocché,  se  Demosten.3  non  vide  in 
essi  che  i  barbari  distruttori  della  libertà  e  della  patria,  altri  ci 
ravvisò  il  principio  dell'unione  greca,  e  quasi  un  rimedio  amman- 
nite dalla  Providenza  alla  corruttela  pubblica  e  privata  degli  sta- 
ti popolari-,  e  Aristotile  uscito  dalla  scuola  platonica,  potè  confi- 
darsi che  il  suo  eroico  alunno  dovesse  mettere  in  atto  l'ideale  pi- 
tagorico, e  acquistar  la  lode,  datagli  alcuni  secoli  appresso  con 
licenia  rettorica  da  Plutarco,  di  conciliatore  dell' Oriente  coU'Oc- 
cidente,  e  di  pacificatore  dei  popoli  barbari  e  civili.  Presso  i  Ro- 
mani rodio  del  nome  reale  fu  maggiore  che  presso  i  Greci ,  dap- 
poiché la  famiglia  peregrina  dei  Tarquinii  fece  del  re  un  tiran- 
no; onde  in  Tacito  l'epiteto  di  regio  porta  seco  il  concetto  di  o- 
gni  bruttura  e  scelleratezza.  Ma  l'illustre  storico  confessa  d'altra 
parte  che  la  disfatta  repubblica  dovea  a*  suoi  tempi  reggersi  da  un 
solo  ;  e  se  abbomina  la  trista  successione  della  famiglia  Giulia, 
egli  commenda  il  fondator  della  Flavia,  e  saluta  qual  restitutore 
e  secondo  padre  della  monarchia  di  Romolo  e  verificatore  dell'an- 
tico ideale  italiano,  il  magnanimo  principe,  che  primo  seppe  com- 
porre la  libertà  coli' imperio.  Vedesi  insomma  che  egli,  come  tut- 
ti i  grandi  scrittori  greci  e  romani,  che  lo  precedettero ,  distin- 
gue il  principato  civile  degli  Occidentali  dal  dispotismo  proprio 
di  Oriente;  e  questo  solo  condanna  ;  come  si.raccoglie  da  ciò  che 
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tocca  di  alcuni  stati  germanici,  che  dalla  libertà  tralignavano,  e 
de'barbari  regni  coetanei  dclFAsia  minore,  dell'Armenia,  dei  Par«> 
ti,  e  di  altri  popoli  subsolani.  Né  la  monarchia  orientale  fu  sem- 
pre cattiva;  imperocché,  come  ogni  forma  politica  ha  le  qualità 
dei  principii  religiosi,  da  cui  deriva,  cosi  il  dispotismo  della  gen- 
tilità, che  fu  pessimo,  quando  ebbe  per  fondamento  il  panteismo 
schietto ,  riuscì  per  contro  tollerabile ,  quando  venne  temperato 
dal  dualismo  o  dalle  reliquie  delle  prime  tradizioni.  Nel  primo 
caso  la  monarchia  si  connette  col  dogma  delFavatara  e  col  siste- 
ma deir  emanazione  :  il  principe  é  venerato,  come  un^umanazio- 
ne  vivente  e  personale  di  Dio,  o  almeno  come  un  essere  origina- 
to da  stirpe  celestiale,  sovrastante  per  natura  agli  altri  uomini, 
e  quindi  meritevole,  non  di  semplice  ossequio  e  di  sudditanza, 
ma  di  adorazione  e  di  servitù.  L'omaggio,  riuscendo  per  tal  mo- 
do un'  idolatria  verso  l'arbitrio  dell'imperante,  dee  aprire  il  var- 
co ai  più  orribili  eccessi;  come  si  vede  essere  accaduto  fra  le  na- 
zioni camitiche  antichissime ,  e  presso  alcuni  popoli  giapetici , 
che  raccolsero  il  loro  retaggio.  Se  non  che  ,  il  panteismo  fu  tal- 
volta mitigato  da  parecchi  residui  della  fede  primitiva,  che  Pre- 
sero più  ragionevole  ed  umano  ;  come  appo  i  Buddisti ,  almeno 
nel  loro  flore;  quando  il  genio  contemplativo  e  mansueto  del  Sft- 
roancismo,  e  la  dottrina  della  salute  universale,  inspirarono  quel- 
le pietose  e  beneflche  riforme,  di  cui  trapelano  le  tracce  nelle 
memorie  e  nei  monumenti  di  Geilan  e  dell'India  continentale.  Lo 
stesso  effetto  nacque  dal  dualismo,  che  rammorbidando  il  detta- 
to dell'unità  suprema  colla  pugna  di  due  -principii  sottostanti, 
mise  in  salvo  la  libertà  umana,  e  pareggiando  sostanzialmQpte  la 
personalità  del  suddito  a  quella  del  regnante,  raccorciò  Tinter- 
valio  che  gli  divide,  e  rappresentò  la  legge,  non  come  arbitrio  di 
un  solo,  ma  qual  ragione  universale  e  divina.  A  tal  sorta  di  cul- 
to si  riferiscono  la  civiltà  zendica  e  la  cinese;  oltre  quella  dei 
Pelasghi,  che  fu  propria  di  Occidente.  Ma  la  monarchia  persia- 
na, che  ai  tempi  di  Giro  giunse  al  colmo  del  suo  chiarore,  trali- 
gnò sotto  i  successori  di  lui,  non  tanto  per  intrinseco  vizio, quan- 
to per  le  influenze  straniere  ;  le  quali  non  é  da  stupire  che  cor- 
rompessero gli  Achemenidi,  quando  guastarono  il  regno  del  po- 
polo eletto,  fin  dal  suo  terzo  posseditore,  benché  ivi  le  ortodosse 
credenze  intatte  signoreggiassero.  La  monarchia  cinese  porge  l'e- 
sempio più  illustre  che  si  conosca  del  governo  ideale  fra  i  popoli 
pagani  ;  come  quella  che,  reggendosi  sui  due  perni  del  principa- 
to ereditario  e  degli  ottimati  elettivi,  rende  imagine  del  patriar- 
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calo  primogenio ,  cresciuto  a  stato  di  nazione ,  senza  perdere  i 
suoi  primi  lineamenti ,  e  senza  passare  per  la  trista  vicenda  de- 
gli ordini  castali.  Due  sono  le  cagioni  precipue,  onde  i  Cinesi  non 
corsero  per  le  mutazioni  politiche  delle  altre  genti  eterodosse. 
L'una,  la  dottrina  morale  e  dualistica  di  Gonfusio  ,  che  contrab- 
bilanciò la  scuola  antichissima  del  Tao,  (identica  probabilmente 
al  Samaneismo  dei  primi  Buddi,)  e  prevalse  assolutamente  nella 
classe  dei  governanti;  l'altra,  che  la  Cina  non  fu  mai  conquista- 
ta ,  se  non  molto  tardi ,  quando  gli  ordini  politici  erano  cosi  ra- 
dicatiy^e  la  moltitudine  degli  abitatori  tanto  grande,  che  lo  stato 
antico  non  poteva  più  essere  sconvolto  da  barbari  invasori.  Ora 
la  causa  principale  del  reggimento  a  caste  si  dee  attribuire  alla 
diversità  delle  stirpi,  e  alla  dominazione  violenta  delle  une  sulle 
iltre,come  ho  dichiarato  altrove  t.  Affermando  che  la  Gina  non  fu 
travagliata  dalla  conquista  nei  primi  tempi,  eccettuo  lo  stabili- 
mento dei  gialli  coloni ,  vincitori  del  Miao  aborigena ,  forse  ne- 
pricante  e  Camita  ;  ma  questi  o  fu  distrutto ,  o  rincacciato  fra  i 
noDti  e  ridotto  a  si  piccol  numero,  che  lo  stato  castale  non  potè 
'adicarvisi,  né  alterare  Tegualità  civile  dei  nuovi  occupatori. 

Non  sarà  fuori  di  proposito  il  riandar  brevemente  le  note  più 
soapicue  della  monarchia  ideale,  che  abbozzata  in  fantasia  e  ton- 
ata dai  Doriesi  e  dai  Pitagorici ,  fu  messa  in  atto  dal  Gristiane- 
iimo,  e  condotta  a  compimento. 

La  monarchia  cristiana  è  legittima  e  fondata  sul  diritto  ,  non 
{all'usurpazione,  né  sulla  violenza.  I  suoi  titoli  risalgono  per  una 
luceessione  d'investiture  legali  sino  alla  società  de'primi  uomini, 
:he  stabilita  da  Dio  ricevette  col  linguaggio  e  colla  notizia  del  ve- 
"o  ideale  quel  primo  giure  civile  e  politico,  che  venne  tramanda- 
:o  di  generazione  in  generazione  a  tutti  i  popoli  succedi  turi.  Go^ 
li  ogni  principato,  che  giuridicamente  sorge,  trae  la  sua  autorità 
lai  principio  di  creazione,  mediante  il  patriarcato  primitivo  e  di- 
ino,  di  cui  è  r  imagine,  e  che  conteneva  in  germe  tutti  i  reggi- 
nenti  foturi,come  la  prima  coppia  racchiuse  potenzialmente  tutto 
I  genere  umano.  Che  se  i  principii  storici  di  un  regno  furono  il- 
egittimi,  perchè  opera  di  armi  ingiuste,  della  frode,  della  forza. 
Iella  conquista,  essi  vennero  legittimati  come  prima  furono  rico- 
losciuti  dai  poteri  superstiti  della  nazione  ,  dalle  sovranità  inte- 
iori  ed  esteriori,  e  sovrattutto  dalla  divina  balla  della  Chiesa,  la 
[uale  possedendo  colle  sue  chiavi  la  pienezza  di  ogni  diritto,  può 
upplire  straordinariamente  a  ciò  che  manca  talvolta  dal  canto  del- 
a  natura  e  degli  uomini.  Perciò  le  monarchie  cristiane  sogliono 
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ebbe  per  autore  Clemente  undecimo,  che  sul  principio  del  pas- 
sato secolo  fondò  in  Roma  la  casa  di  San  Michele.  Nel  sistema  pe* 
nitenziale  i  rigori  della  giustizia  son  temperati  e  addolciti  dalla 
clemenza,  che  viesercita  la  prime  parti,  e  crescendo  amano  a  mano 
che  la  colpa  si  purga  ,  giunge  in  fine  a  regnar  tutta  sola,  seguen- 
do rispetto  air  individuo  un  processo  analogo  a  quello  che  la  Pn>- 
yidenza  tenne  in  ordine  alla  nostra  specie,  dal  diluvio  e  dal  fuoco 
vendicatore  della  Pentapoli  sino  al  perdono  sublime  del  Calvario. 
La  dolcezza  e  la  sopportazione  possono  diventar  nocive  ,  quando 
non  son  mitigate  dalla  severità  ;  ma  generalmente  parlando,  esse 
pregiudicano  assai  meno  dell*  eccesso  contrario,  e  son  più  degne 
di  scusa  dinanzi  a  Dio  e  agli  uomini.  Oltre  che  sti  in  mano  di 
chi  è  troppo  rimesso  nel  punire  il  mutar  verso ,  quando  lo  crede 
opportuno;  dove  che  i  danni  causati  dalla  soverchia  rigorositk  so- 
no spesso  senza  rimedio;  perchè  non  si  risuscitano  i  morti ,  non 
si  rende  ai  consunti  la  forza  e  il  vigore  ,  non  si  allunga  ai  tram- 
basciati la  vita.  L'eccedere  nelle  pene  è  cosa  tanto  più  detestabi* 
le,  che  la  metà  dei  falli  occorrenti  nelle  società  umane,  sono  for^ 
se  tanto  imputabili  ali  oscitanza  o  iniquità  dei  governi  ,  quanto 
alla  malizia  dei  delinquenti.  Imperocché  la  maggior  parte  dei  de- 
litti nascono  dalla  povertà,  dall*  ignoranza,  dall*  ineducazione  del- 
la plebe  ,  e  da  altri  disordini,  ai  quali  chi  regge  può  rimediare , 
almeno  in  parte  e  notabilmente  ;  per  non  parlare  dei  misfatti,  che 
risultano  dalle  cattive  leggi  o  dalla  pessima  amministrazione  del- 
la cosa  pubblica.  Tanto  che  dinanzi  allo  scrutatore  de*  cuori ,  il 
reo  può  essere  talvolta  più  degno  di  venia  e  di  misericordia,  che 
il  giudice,  da  cui  è  condannato,  o  il  principe  che  ratifica  la  con- 
danna. Certo  queste  considerazioni  non  vogliono  impedire  che  li 
giustizia  abbia  il  suo  corso;  ma  debbono  lenirne  Tesercizio,  e  ri- 
cordare a  chi  vi  è  proposto  quel  noto  verso  di  Terenzio  ,  che  di- 
resti scritto  da  penna  cristiana  : 

Homo  sum  et  nihil  hnnuni  a  me  alienum  palo. 

La  monarchia  cristiana  è  amatrice  del  vero,  e  abborrente  da  o- 
gni  ombra  di  menzogna  e  di  adulazione.  La  quale  è  la  maggior 
peste  dei  regni  e  delle  repubbliche  ;  poiché  da  lei  nascono  .|>rin- 
cipalmente  le  tirannidi,  le  sommosse  e  le  altre  calamità  sociali.  I 
rivoltosi  sono  certo  funesti  ;  ma  assai  meno  che  gli  adulanti;  poi- 
ché questi  apparecchiano  i  mali,  onde  quelli  sono  il  rimedio  e  il 
flagello.  Non  si  trova  esempio  nella  storia  di  un  solo  stato  abbat- 
tuto, la  cui  rovina  non  sia  slata  causata,  o  almeno  aiutata  eflica- 
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semente  e  promossa  dai  piaggiatori.  Ciontro  questo  Terme  vlia  un 
solo  rimedio;  ed  è  la  libera  manifestazione  del  vero.  Rimedio  sem- 
plicissimo e  tutto  evangelico  ;  poiché  il  Cristianesimo  ne  fece  un 
precetto,  deificando  la  sentenza  italiana  e  pitagorica,  che  riduce- 
ra  tutta  la  morale  alla  veracità  e  alla  beneficenza,  e  condannando 
ogni  inganno  e  simulazione  non  meno  verso  i  sommi ,  che  verso 
gl'infimi.  V'ha  pur  troppo  chi  tenta  d'introdurre  nei  governi  cat- 
tolici e  nelle  corti  una  morale  iniqua,  abbietta ,  servile ,  diritta- 
mente contraria  a  quella  di  Cristo,  e  tale,  che  quando  prevalesse 
contro  gli  sforzi  concordi  dei  buoni,  ritornerebbe  la  civiltà,  di  cui 
siamo  gloriosi ,  alla  corruttela  delle  età  pagane  o  alla  efferatezza 
dei  telali  barbari.  Questa  nuova  elica  insegna  che  i  governi  sono 
immuni  da  errore ,  e  che  debbono  esser  lodati  di  ogni  loro  atto  , 
o  almeno  non  possono  esserne  biasimati  ;  e  vuol  dare  ad  inten- 
dere che  ogni  biasimo,  ancorché  moderato  e  riverente,  sia  un'of- 
fesa alla  persona  del  principe.  Quasi  che  per  onorare  il  prìncipe 
fosse  d' uopo  supporre  eh'  egli  e  i  suoi  consiglieri  siano  più  die 
uomini,  e  far  loro  la  maggiore  ingiuria ,  che  i  buoni  possano  ri- 
cevere, tacendo  o  travisando  il  vero  salutare.  Certo  la  venerazio- 
ne verso  il  prìncipe  interdice  ogni  censura ,  che  possa  ferìre  la 
sua  persona;  siccome  però  anche  nei  paesi,  dov*  egli  ha  un  asso- 
luto dominio,  non  regge  mai  da  se  solo,  ma  co'suoi  ministri  e  con- 
sigli ,  questi  sono  sindacabili  nella  pubblica  opinione  del  male  , 
onde  sono  autorì,  o  alla  men  trista  complici  e  cooperatori.  La  di- 
stinzione fra  il  regnante  e  il  suo  governo  è  fondata  in  natura ,  e 
non  che  essere  una  fizione  degli  stati  rappresentativi,  come  affer- 
mano certi  politici  superficiali ,  compete  a  tutte  le  monarchie  , 
qualunque  siano  gli  ordini  loro  ;  il  che  è  sentito  confusamente  dal 
popolo  stesso,  il  quale  per  ordinario  non  attribuisce  i  mali  reggi- 
menti al  principe  ,  ma  a  chi  lo  consiglia.  L'aver  voluto  soffocare 
l'opinione  pubblica  e  sbandire  la  verità  dalle  corti,,  è  la  principal 
cagione,  che  addusse  più  di  un  regno  fiorente  e  potentissimo  al- 
l'ultimo sterminio.  Se  quel  Luigi,  che  vietava  Tencomio  di  Arri- 
go suo  avolo  ,  non  avesse  chiusa  ogni  bocca  schiva  di  aprirsi  al 
sorrìso  e  alla  lode,  quanti  mali  si  sarebbono  risparmiati  alla  Fran- 
cia !  Certo  egli  non  avria  potuto  contaminare  il  suo  regno  con  scel- 
lerate guerre  e  crudeli  persecuzioni ,  uè  dopo  un  breve  favor  di 
fortuna  aprire  il  varco  a  lunghe  e  irreparabili  sciagure.  L'età  sua 
e  la  seguente  non  avrebbero  viste  le  entrate  esauste,  perduti  i  co- 
stumi, combattuta  la  fede,  la  religione  mutata  in  ipocrisia,  la  reg- 
gia conversa  in  postribolo,  e  ultimo  di  tutti  i  mali ,  ma  pure  ri- 
medio, la  più  atroce  rivoluzione,  di  cui  facciano  parola  le  istorie  « 
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Due  secoli  di  guerre  ,  di  corruttele  ,  di  empietà,  di  tumulti  e  di 
sangue  si  sarebbero  causati  con  un  mezzo  così  semplice,  com'è  la 
libera  pubblicazione  del  vero;  e  la  generazione  che  vive  non  sa- 
rebbe ridotta  alla  misera  necessità  di  ristorare  con  lento  e  diiDci- 
le  lavoro  le  sacre  e  morali  credenze,e  quasi  ricominciare  il  compito 
penoso  deirincivilimento,  imitando  i  primi  Noachidi,  che  cessato 
il  rovescio  delle  acque,  e  ritornati  al  mare  i  flutti  tempestosi,  po- 
sero mano  a  rialzare  sul  terreno  guazzoso  e  molliccio  le  opere  di- 
sfatte dei  loro  progenitori. 

La  monarchia  cristiana  Qualmente  è  religiosa  e  ideale ,  devola 
a  Dio  e  alla  società  depositaria  delle  divine  promesse,  e  informi- 
tà da  quei  principn  sovrani  del  vero ,  che  dopo  il  promulgato  E- 
vaogelio,  mirano  a  regnare  universalmente  nel  mondo.  Essa  noi 
aspira  ,  come  le  signorie  paganiche  ,  a  quella  indipendenza  asso- 
luta e  sacrilega  da  ogni  freno  autorevole,  che  tanto  diletta  all'or- 
goglio civile  ;  e  si  gloria  di  esser  ligia  e  ossequente  alla  fede  e  al- 
la Chiesa  ,  come  V  ultimo  dei  propri  sudditi.  Al  che  si  tiene  ob- 
bligata, non  solo  come  cristiana,  ma  eziandio  come  italiana,  eoa- 
siderando  il  cattolicismo ,  come  una  instituzione  indivisa»  andie 
umanamente,  dalla  grandezza  della  penisola,  e  adorando  nel  capo 
di  quello  il  padre  comune,  non  men  civile  che  religioso,  dei  prin- 
cipi e  dei  popoli  italici.  Questo  pio  e  spontaneo  vassallaggio  ve^ 
so  Cristo  ed  il  suo  Vicario,  non  che  menomare,  accresce  il  vigo- 
re ,  di  cui  è  fornito  il  principato  ortodosso ,  e  aggiunge  alla  sui 
fermezza,  facendolo  partecipare  in  un  certo  modo  ai  privilegi  del- 
ridea  eterna  e  doir  ìnstituto  immortale.  Onde  non  solo  è  il  pia 
durevole  dei  governi ,  ma  eziandio  il  più  salutare  e  meraviglioso 
per  r  efficacia  e  la  copia  dei  frutti  che  pruduce,  perchè  la  divini 
filosofia  che  V  informa  s'immedesima  quasi  colla  sua  natura.  Sic- 
come la  monarchia  cristiana  riconosce  la  fratellanza  di  tutti  gli 
uomini,  creati  e  redenti  dallo  stesso  Dio,  soggetti  alla  stessa  leg- 
ge e  ordinati  alla  medesima  beatitudine,  questa  pietosa  credenn 
la  nobilita  ed  ingentilisce, e  imprime  nelle  sue  opere,  non  ostan- 
te gli  abusi  e  i  trascorsi  di  coloro  che  la  rappresentano  ,  un  ci- 
rattere  particolare.  Animata  dai  due  principii  di  creazione  e  di  re- 
denzione ,  ella  esercita  in  qualche  guisa  questi  sublimi  uffici ,  t 
risponde  per  ambo  i  versi  alla  dottrina,  che  la  compenetra,  e  alte 
classica  contrada,  che  n'è  il  risedio  più  illustre.  La  monarchia  cit- 
tolica  è  creatrice ,  poiché  compose  e  allattò  le  varie  nazioni  della 
eulta  Europa,  e  dotolle  della  squisita  civiltà  loro;  secondo  che  si 
vede  aver  fatto  in  Francia  ,  nella  Spagna  i  nell*  Inghilterra,  dorè 
l'unì  fa  e  la  potenza  nazionale,  covate  all'ombra  dei  templi,  ener- 
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sero  finalmente  dal  grembo  del  principato.  Non  conosco  repubbli*« 
ca  cristiana ,  che  abbia  fatto  gran  cosa  per  1*  incivilimento,  salvo 
quelle  deiritalia  guelfa ,  e  sovratlutto  Firenze;  le  quali  parteci- 
pavano della  monarchia,  poiché  il  Pontefice  n*era  moderatore  e  pa-> 
cificatore  supremo,  eziandio  negli  ordini  civili.  Il  genio  monarca- 
le  è  talmente  connaturato  alla  nostra  stirpe ,  che  non  venne  me- 
no ,  anche  quando  ella  visse  a  popolo  fra  le  tenebre  del  gentilesi- 
mo, e  velò  il  nome  regio  sotto  quelli  di  Lucumone ,  di  Console  e 
altri  somiglianti.  La  monarchia  cattolica  è  altresì  redentrice,  per- 
chè sola  riscuote  le  nazioni  dall'anarchia  della  barbarie  e  delle  ri- 
voluzioni, riconduce  la  pace  e  l'armonia  negli  stati  discordi  e  tu- 
multuanti ,  e  mitiga  persino  gli  effetti  della  conquista ,  che  suo 
essere  molto  più  funesta  alla  libertà  dei  vinti,  quando  libero  eret- 
to a  stato  plebeio  è  il  popolo  conquistatore. 

Tal  è  la  forma  o  idea  della  monarchia ,  che  venne  dal  Cristia- 
nesimo, quasi  per  mano  d*  Italia,  inaugurata  in  Europa,  e  che  è, 
lenza  alcun  fallo,  dopo  il  sacerdozio,  I*  instituzione  più  benemeri- 
ta del  moderno  incivilimento.  La  quale,  cominciando  a  verificare 
{uel  regno  ideale  sognato  dagli  antichi,  in  cui  la  filosofia  è  prin- 
:ipe  ,  fu  in  origine  una  semplice  applicazione  civile  degli  statuti 
ecclesiastici;  onde  Io  stato  ebbe  il  suo  vescovo  esteriore  nel  re,  e 
1  suoi  sinodi  negli  stamenti  e  nelle  diete.  La  genesi  dei  compo- 
lenti  politici  e  la  lor  dipendenza  dai  religiosi  si  scorge  segnata- 
nente  nella  sagra  episcopale  dei  principi ,  nel  vassallaggio  loro 
rerso  il  Pontefice,  e  nel  grado,  che  i  prelati  occupavano  fra  i  vari 
>rdini  delle  assemblee  civili;  le  quali  erano  talvolta  immedesima- 
le coUe  ecclesiastiche  ,  come  si  può  vedere  segnatamente  nei  si- 
iodi  toletani  (9).  Cosi  presso  i  popoli  ortodossi  lo  stato  fu  da  prin- 
;ipio  incorporato  colla  Chiesa,  e  non  ebbe  che  assai  più  tardi  una 
(assistenza  e  una  vita  propria ,  come  appo  gli  eterodossi  la  casta 
lei  militi  fu  in  origino  confusa  con  quella  dei  sacerdoti ,  e  come 
n  tutti  gli  ordini  della  vita  organica,  dal  frutto  della  pianta  sino 
il  feto  del  viviparo,  il  generato  è  da  prima  congiunto  col  generan- 
«,  fa  seco  un  solo  individuo,  benché  a  poco  a  poco  in  appresso  se 
le  sequestri.  Ma  la  materia  ,  in  cui  il  cristianesimo  impresse  la 
(ua  forma,  riuscendo  in  gran  parte,  come  barbara  che  era,  sorda 
ì  ribelle  alla  mano  industre  e  potente  delfartefice  ,  il  lavoro  che 
le  emerse  fu  imperfetto  ;  come  accade  ,  ogni  qual  volta  la  forza 
inita  non  è  padroneggiata  interamente  dal  suo  tipo.  E  questo  pre- 
lominio  del  tipo  sui  materiali  greggi ,  in  cui  s*  incarna  ,  é  sem- 
)re  mai  difettuoso  nella  vita  attuale  deiruniverso;  onde  nasce  Te- 
(istenza  del  male  in  ogni  genere  ,  e  oltre  la  perfettibilità  mera- 
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mente  esplicativa  e  fisiologica,  il  progresso  curativo  e  terapeutico 
delle  esistenze.  II  quale  mira,  non  solo  ad  accrescere  la  vita,  ma 
a  vincere  il  morbo,  che  la  combatte  ;  morbo,  che  in  ordine  al  vi- 
vere comune  degli  uomini,  consiste  nella  barbarie.  La  storia  eu- 
ropea »  dal  medio  evo  in  poi ,  è  una  pugna  continua  fra  la  barba- 
rie gentilesca  e  la  civiltà  cristiana  ,  fra  la  vecchia  materia  restia 
e  la  nuova  forma,  fra  V  eterodossia  abbattuta,  ma  tendente  al  ri- 
vivere, e  Tortodossia  aspirante  a  un  assoluto  dominio  e  a  regnar 
sola  nel  mondo;  giacché  i  termini  paralleli  delle  due  serie  s'im- 
medesimano sostanzialmente  fra  loro.Qùindi  provenne  il  conilit- 
io  del  potere  ieratico  colla  monarchia,  o  più  tosto  colla  materia, 
in  cui  s*  individuava  l'ideale  del  governo  cristiano  ;  imperocché  uà 
solo  dei  principii  gareggianti  era  formale,  ripugnando  che  l'idei 
seco  stessa  discordi.  Il  che  non  si  avverte  da  coloro,  che  stimano 
l'imperio  cattolico  opposto  e  riluttante  di  sua  natura  al  sacerdo- 
zio; giacché  unico  essendo  il  modello  ideale  di  entrambi ,  T  im- 
perio dovrebbe  in  tal  caso  dissentire  da  sé  medesimo.  La  pugni 
reciproca  delle  idee  ,  come  le  contrarietà  dialettiche  e  intestine 
della  ragione,  sono  soltanto  apparenti  ;  il  contrasto  eflTettivo  noa 
corre  che  fra  la  mente  e  il  senso,  i  concetti  e  i  fenomeni,  la  to- 
ma individuante  e  la  materia  che  la  riceve.  La  qual  materia,  ri- 
spetto alle  instituzioni  civili  in  genere,  è  riposta  nella  natura  del- 
l'uomo, corrotto  universalmente  ;  ma  riguardo  a  quelle  che  inco- 
minciarono nel  medio  evo,  consisteva  nella  stirpe  mista  dei  Teu- 
topelasghi ,  tanto  piii  restia  alle  impressioni  cattoliche  ,  quanto 
che  constava  di  due  elementi  elnograQci,  Tuno  ammollito  dalla  ci- 
viltà floscia  e  degenere  del  politeismo  latinogreco,  laltro  induri- 
to dalla  fiera  selvatichezza  del  culto  di  Odino.  Finché  il  sacerdo- 
zio educatore  si  conservò  immacolato,  le  buone  arti  trionfarooo, 
e  il  principio  formale  prevalse  ;  ma  quando  sottentrarono  alcuoi 
papi  deboli  e  sventuratamente  tristi  o  men  buoni  dei  precessori, 
la  barbarie  inviscerata  nei  popoli  ebbe  il  sopravvento  ,  e  la  mo- 
narchia novella  retrocesse  verso  il  gentilesimo.  Questo  moto  r^ 
gressivo  cominciò  con  Filippo  il  Bello,  fu  maturato  da  Carlo  quia- 
to  ,  e  condotto  a  colmo  da  Ludovico  quartodecimo  e  dal  suo  su^ 
cessero;  tanto  che  nei  quattro  secoli  corsi  dalla  servitii  avigoo- 
nese  alla  rivoluzione  di  Francia,  il  principato  europeo,  deposto  i 
poco  a  poco  il  suo  volto  cattolico,  ritornò  informe  e  pagaaico  co- 
m'era stato  anticamente.  11  primo  passo  delFapostasia  de'tronifu 
la  distruzione  dell'  arbitrato  pontificale;  per  la  quale  il  primato 
d'Italia  venne  meno,  l'unità  di  Europa  fu  rotta,  smembrato  ilgrin 
corpo  della  Cristianità  universale  ,  ridotto  il  gius  delle  genti  id 
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un^onibra  o  ud  cadavero,  sostituito  il  despotismo  alla  signoria  ci- 
vile, e  gittati  i  semi  delle  future  rivoluzioni.  Questo  stato  di  co- 
se andò  crescendo  fino  a  colui,  che  immolando  la  Francia  a  sé  me- 
desimo, pronunciò  quel  celebre  motto,  per  fasto  regio  ed  empie- 
tà sublime,  che  fu  una  professione  di  panteistico  egoismo,  inau- 
dita fra  i  popoli  cristiani.  Imperocché  i  fatti  non  consentono  che 
la  sentenza  di  Luigi  s' intenda  in  modo  ragionevole ,  come  se  ac- 
cennasse alla  personalità  politica  dello  stato ,  ed  alla  sua  effigie 
esteriore,  anziché  all'idea,  che  l'informa  ;  cosicché  la  superba  pa- 
rola di  chi  osò  immedesimarsi  colla  cosa  pubblica  somiglia  alla 
pretensione  di  que*  filosofl ,  che  divinizzano  nel  proprio  animo  il 
principio  dell*  universo.  E  le  crudeli  glorie ,  i  delitti,  le  laidezze 
di  quel  regno  tristissimo  concorrono  a  mostrarci  che  Torgoglioso 
monarca  si  tenea  da  più  che  uomo,  benché  cristiano  e  cattolico  si 
fNTOtestasse  ;  e  certo  la  libertà  evangelica  de*  suoi  prelati  non  era 
atta  a  farlo  ricredere.  Quando  la  monarchia  trasandata  fu  giunta 
a  tal  segno  di  ludibrio,  e  il  principe  venne  adorato  come  una  teo- 
hnia  o  un*  apoteosi,  essa  dovea  mancare  o  il  Cristianesimo  peri- 
re ;  giacché  le  due  instituzioni  eran  divenute  troppo  discordi ,  e 
le  sorti  di  Europa  pendevano  incerte  fra  TEvangelio  e  il  pagane- 
limo  d'Oriente.  Allora  la  Previdenza,  sollecita  di  conservare  To- 
llera sua,  squarciò  le  fonti  del  grande  abisso  e  aperse  le  caUraUe  del- 
le rivoluzioni  e  delle  conquiste,  che  qual  nuovo  diluvio  spazzaro- 
X»  la  terra  dai  luridi  avanzi  dell*  idolatria  civile,  e  ammannirono 
J  suolo  alla  monarchia  ideale,  destinata  a  risorgere  sotto  i  vessilli 
italici  e  cristiani.  Dico  italici  e  cristiani,  perché,  chi  penetri  ad- 
lentro  nei  fatti  e  risalga  alle  idee,  il  principio  evangelico  perso- 
lificato  in  Roma  fu  il  vero  paciGcatore  delle  sanguinose  discordie, 
;he  testé  turbarono  il  mondo  ,  e  1*  auspice  avventuroso  delF  era , 
:lie  incomincia. 

Lo  studio  speculativo  e  Tiustaurazione  pratica  di  questo  poli- 
ico  esemplare  mi  pare  lo  scopo  più  degno ,  che  si  possano  pro- 
porre gli  uomini  dell'età  nostra,  per  ciò  che  spetta  alla 'scienza  e 
Jl'uso  della  vita  civile.  Gli  odierni  statisti  pensanti  e  operanti 
i  possono  distinguere  in  due  classi  ;  1*  una  delle  quali ,  lavoran- 
lo  sulle  astrazioni ,  sogna  nei  libri  una  forma  di  governo  demo- 
ratica  e  impossibile,  e  cerca  di  mandarla  ad  effetto  colle  congiu- 
e  o  colle  rivolte;  T altra  non  si  cura  dell'idea  politica,  attende 
olo,  meditando  e  procacciando ,  a  perfezionare  le  appartenenze 
laterìali  del  vivere  pubblico ,  e  pensa ,  come  dire  al  corpo ,  non 
ir  anima  della  società.  I  primi  han  ragione  di  anteporre  Tidea 
i  fatti  ;  ma  cercando  tale  idea  colle  astrattezze ,  riponendola  in 
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ciò  che  non  è ,  né  può  essere,  e  ricorrendo ,  per  effettuarla ,  alla 
frode  0  alla  forza,  strumenti  ignobili  e  propri  della  barbarie,  er- 
rano di  gran  lunga.  1  secondi,  più  savi,  proponendosi  uno  scopo 
plausibile  ,  ottengono  qualche  costrutto  ;  se  non  che  ,  lavorando 
solamente  sulla  materia  dello  slato ,  trascurandone  il  principio 
formale,  dando  le  prime  parti  a  ciò  che  è  secondario,  anzi  ripu- 
tandolo per  solo  degno  di  considerazione,  non  tanno  cose  che  du- 
rino, e  non  forniscono  sostanzialmente  Y  intento  loro.  Io  credo  a- 
dunque  si  debba  creare  una  terza  scuola ,  che  abbracci  con  par 
studio  le  idee  e  i  fatti ,  mantenendo  fra  loro  il  debito  tempera- 
mento, ed  assegnando  a  ciascuna  delle  due  parti  quel  seggio,  che 
dee  occupare.  La  quale ,  accoppiando  insieme  gli  spiriti  ideali 
della  prima  e  il  genio  positivo  della  seconda,  sfugga  egualmente 
i  loro  eccessi,  e  da  un  Iato  cerchi  l'ottimo  nel  reale,  non  nel  chi- 
merico, dall'altro  lato  riponga  nell'ideale  la  realtà  suprema,  te- 
nendosi lontana  dai  nominali  politici ,  che  vanno  solo  in  caccia 
dell'astratto,  e  dai  sensisti,  che  non  sanno  vedere  altro  concreto, 
fuorché  quello  del  senso  e  della  materia.  E  mi  sembra  che  gTlti- 
liani  siano  piò  atti  di  ogni  altra  nazione  a  fondare  questa  civil  it- 
pienza,  come  quelli  che  accoppiano  meglio  di  tutti  il  senno  ideik 
alla  sagacità  pratica  ed  osservati  va,  e  posseggono  da  natura  in  gn> 
do  eminente,  se  così  posso  esprimermi,  il  telescopio  della  sintefl 
e  il  miscroscopio  del  processo  analitico.  Imperocché,  (giova  il  ri- 
peterlo,) nel  regno  naturale  degl'intelletti,  la  pianta  delFingegio 
pelasgico  si  può  paragonare  a  quei  vegetabili ,  che  nella  dovizia 
dei  loro  semi  rendono  unimagine  piò  compiuta  del  tipo  primitivo 
della  loro  specie.  La  politica,  considerata  come  lo  studio  di  oa'i- 
dea  concreta ,  reale  e  individuata  in  una  certa  materia,  riunisce 
i  due  elementi  del  generale  e  del  particolare,  dell'essenza  e  de- 
gli accidenti,  della  teorica  e  delFapplicazione ,  senza  mischiarli, 
e  scarta  ad  un  tempo  un  mondo  di  quistioni ,  che  finora  intrica- 
rono la  scienza;  quistioni  vane  in  sé  stesse,  ma  dannose  alle  mea- 
ti deboli  e  accendibili,  pel  tempo  che  sciupano,  pei  desideri  die 
eccitano,  pei  conati  che  producono,  e  pel  falso  indirizzo  che  dan- 
no alla  pratica  e  alle  cognizioni.  Laddove  la  dottrina  civile  nei 
termini  sovradescritti  risponde  al  concetto  della  scienza  in  uni- 
versale; la  quale  dee  essere  lo  studio  speculativo  di  un  tipo,  di 
un'idea,  di  una  forma  concreta  e  sussistente;  come  l'arte  é  Tap- 
plicazione  di  tale  inchiesta  all'uso  pratico.  Le  varie  discipline, 
che  si  aggruppano  intorno  alla  politica,  quasi  rami  di  essa,  o  di- 
pendenze e  appartenenze  ausiliari ,  quali  sono  le  diverse  specie 
del  giure  e  Teronomia  pubblica ,  tirano  da  quella  cosi  divisata  i 
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principii,  i  dati  e  il  fine  dei  loro  progressi,  e  quella  circoscrizio- 
ne precisa,  che  le  rende  vive,  sode,  fruttuose,  le  salva  dal  perico- 
lo di  sfumare  nel  campo  aereo  delle  astrazioni  e  di  perdersi  in 
quello  dei  possibili,  ovvero  di  strisciare  ignobilmente  e  non  saper- 
si levar  alto  da  terra.  L'economia  civile,  che  è  una  scienza  sovrat- 
tutto  italiana,  poiché  venne  creata^  eulta,  usufruttuata  in  Italia 
assai  prima  che  Adamo  Smith  pensasse  a  scrivere  sulla  ricchezza 
delle  nazioni ,  corre  più  di  ogni  altra  fi  pericolo  di  sequestrar  la 
materia  dalla  forma,  e  le  idee  dai  fatti,  poggiando  alle  nubicol- 
r  audacia  dell'  aquila  o  rependo  nella  polvere  colla  riserva  della 
formica.  Di  questi  due  eccessi,  il  secondo  dee  essere  piii  comune 
in  un  secolo,  che  ammette  l'esistenza  dei  corpi  per  amore  delle 
cedole  di  banco,  e  riderebbe  volentieri  delle  cose  impalpabili,  se 
non  ci  fossero  le  macchine  a  vapore.  Ma  come  i  sensibili  non  si 
possono  sequestrare  dagl'intelligibili,  la  ricchezza,  sia  che  si  con- 
deri  in  sé  stessa,  o  se  ne  cerchi  l'origine,  o  se  ne  mostri  l'uso  e 
la  distribuzione,  non  è  solo  un  fatto,  ma  un'idea  ;  e  nell'elemento 
ideale  consiste  il  vero  valor  delle  cose,  se  per  tal  nome  s'intende 
Faltitudine  loro  a  porgere  utilità  e  godimento.  Io  non  so  se  m'in- 
ganni ,  e  ne  sto  in  ogni  caso  col  parer  dei  periti  ;  ma  sono  indi  - 
nato  a  credere  che  il  tener  poco  o  niun  conto  degl'ingredienti  mo- 
rali della  ricchezza  sia  causa  di  molti  errori  economici ,  e  renda 
per  poco*  insolubili  un  gran  numero  di  quistioni.  E  porto  anche 
opiidone  che  l'aver  fatto  caso  di  tali  componenti  dia  su  molti  ar- 
tieoli  una  certa  maggioranza  alla  rozza  civiltà  del  medio  evo  sulla 
nostra  squisitissima  ;  perchè  quanto  noi  nelle  cose  materiali  so- 
prastiamo ai  nostri  avoli,  tanto  nelle  più  nobili  essi  sovente  ci 
avanzavano.  E  per  non  uscir  dell'economia,  accennerò  solo  quat- 
tro punti  di  tema  vastissimo  e  di  massima  importanza  per  1*  età 
nostra  e  ancor  più  per  la  futura  ;  e  sono  la  popolazione ,  le  colo- 
nie, l'associazione ,  e  l' indirizzo  unitario  e  sovrano  della  coltura 
e  dell'industria.  Quanto  è  chiara  la  gravità  dei  principali  proble- 
mi agitati  in  questo  proposito,  tanto  mi  pare  che  poco  soddisfac- 
ciano la  più  parte  delle  soluzioni  ;  le  quali  o  danno  nel  chimeri- 
co e  non  rispondono  nella  pratica  come  nella  speculazione,  o  sono 
manchevoli  é  non  s'adeguano  ai  bisogni  della  società  e  della  no- 
stra natura.  Il  che  nasce  appunto  dal  trascurare  l'elemento  ideale, 
inseparabile  dal  soggetto  di  tali  ricerche.  Laddove  i  nostri  bisar- 
cavoli, che  non  erano  schifi,  come  noi,  delle  cose  che  non  si  pos- 
sono toccare  né  contare,  trovarono  appuntp  nelle  idee  sommini- 
strate loro  dalle  religiose  credenze  la  risoluzione  di  tali  quesiti  ; 
la  quale  parrà  mirabile  a  chi  s' interna  nelle  storie  di  quei  tem- 
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pi,  e  sa  comprendere  la  civiltà  loro,  senza  misurarla  da  quella  del 
nostro  secolo.  Certo  io  sono  alienissimo  dall*  affermare  che  il  ce- 
libato volontario  e  religioso,  la  missione,  la  confraternita  e  la  dit- 
tatura pontificale  possano  oggi  sortire  un*applicazione  e  produrre 
effetti  economici  simili  a  quelli  dei  bassi  tempi,  giacché  le  condi- 
zioni del  nostro  incivilimento.se  ne  disformano  per  tanti  versi,  e 
sono  certo  migliori  o  almeno  più  tollerabili.  Ma  dico  che  ,  rifiu- 
tando di  ricorrere  alle  fonti  ideali,  noi  non  sappiamo  supplire  al- 
le molle  adoperate  dai  nostri  avi,  e  che  la  scienza  civile  che  oggi 
corre ,  non  meno  che  la  filosofica,  è  più  atta  a  mettere  in  lucè  le 
contrarietà  e  le  malagevolezze,  che  a  comporle  ed  a  superarle.  E 
ragionevolmente  ;  perchè  l'arte  sovrana ,  che  rimuove  gli  ostacoli 
e  concilia  gli  opposti,  non  può  altrove  trovarsi  che  nella  religiofie. 

V  ITALIA  È  PRINCIPE  NELLA  MOLTIPLICE 
ERUDIZIONE  E  NELLA  STORIA. 

L'erudizione,  che  largamente  intesa  è  la  notizia  delle  opere  ar- 
tifiziali  degli  uomini,  comprende  la  filologia  e  Tarcheologia,  ciaè 
le  lingue  e  i  monumenti,  e  si  collega  colla  storia  versante  sui  fatti 
transitorii  e  stabili  di  quelli ,  vale  a  dire  sugli  eventi  e  sulle  ia- 
stituzioni.  Amendue  queste  discipline,  investigando  e  descriven- 
do gli  effetti  esteriori  dèirarbitrio  umano,  s'intrecciano  colla  scien- 
za del  teatro,  in  cui  esso  arbitrio  si  esercita  e  produce  i  suoi  la- 
vori, e  delForiuolo,  che  ne  misura  la  successione,  cioè  dello  spa- 
zio e  del  tempo  tellurico  ;  onde  nascono  la  geografia  e  la  cronolo- 
gia, che  sono,  come  altri  disse  ingegnosamente,  i  due  occhi  della 
storia.  La  geografia  studia  lo  spazio  terrestre,  non  solo  per  modo 
astratto  e  geometrico,  considerandolo  come  un  composto  di  parti 
similari ,  ma  eziandio  nella  sua  varietà  e  concretezza  ,  come  oa 
conserto  armonico  di  forze  cosmiche  connesse  colle  sorti  dell'uo- 
mo ,  che  parte  loro  ubbidisce  e  parte  le  signoreggia  ;  quindi  ella 
abbraccia  l'orografia,  l' idrografia,  la  metereologia,  la  geologia,  la 
mineralogia,  la  botanica,  la  zoologia,  che  studiate  nelle  loro  atti- 
nenze col  genere  umano,  formano,  come  dire,  la  fisica  della  sto- 
ria, nello  stesso  modo  che  la  geodesia  e  la  cronologia  ne  costitui- 
scono la  matematica.  Le  sole  stirpi  letterate  della  gentilità ,  che 
abbiano  largamente  abbracciate  l' erudizione  e  la  storia ,  e  il  cui 
merito  in  queste  parli  possa  essere  da  noi  misurato,  sono  i  Cine- 
si e  i  Pelasghi  ;  giacché  le  genti  tolteche  di  America  non  andaro- 
no più  là  dei  rudimenti  ;  i  popoli  samanei  e  brfimanici  mancaro- 
no del  senso  critico  e  confusero  troppo  spesso  le  favole  coi  fatti  ; 
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gli  Arabi  appartengono  a  un*  età  quasi  moderna  e  ritrassero  dai 
Greci  ;  dei  Nabatei  mesopotamici  e  primitivi  non  si  ha  che  un* 
oscura  reminiscenza  ;  e  finalmente  non  sappiamo  quanto  vales- 
sero in  questa  parte  i  Magi,  i  Caldei  e  i  Sabi,  essendo  perite  qua- 
si tutte  le  loro  memorie.  Ma  i  cinesi  non  sono  comparabili  agl*!- 
talogreci  per  molti  rispetti,  e  sovrattutlo  per  l'ampiezza  delle  co- 
gnizioni ;  giacché  il  saper  che  posseggono  non  esce  mai  della  Ci- 
na, che  è  tutto  il  loro  mondo;  onde  non  solo  nei  loro  scritti  non 
T*ha  nulla  di  cosmopolitico,  ma  ci  manca,  al  dir  dei  sinologi,  quel- 
la larghezza,  altezza  e  fecondità  fllosoGca  di  concetti,  che  può  so- 
lo nascere  dalla  contezza  di  un  gran  numero  di  fatti  lontani  e  di- 
versi, insieme  paragonati.  Cosi,  per  quanto  a  senno  dei  buoni  giu- 
dici sia  eminente  il  merito  ,  verbigrazia  ,  di  Sematsiàn  e  di  Ma- 
tuanlln,  l' uno  storico  e  Taltro  erudito  e  antiquario  insigne  ,  essi 
debbono  sottostar  di  gran  lunga  per  1*  estensione  del  sapere  a  E- 
rodoto  e  Strabone  ,  comechè  di  critico  acume  e  di  profondità  gli 
pareggino  per  avventura  od  anche  gli  avanzino.  Ora  questa  nota 
di  universalità  neirerudizione,  propria  dell*  ingegno  pelasgico,  la 
quale  cominciò  a  spuntare  nella  Magna  Grecia  coi  Pitagorici,  va- 
licò neirAsià  ellenica  col  grande  storico  di  Alicarnasso,  passò  nel- 
TAttica  e  nella  Macedonia  con  Platone,  Aristotile,  e  Teofraslo,  e 
si  trasferì  in  Alessandria  con  Demetrio  Falereo,  venne  finalmen- 
te riportata  in  Italia  ,  dove  rifulse  in  Catone  ,  Yarrone  e  Plinio, 
tre  uomini  enciclopedici,  in  cui  la  tempra  audace  e  forte  del  ro- 
mano ingegno  si  volse  al  conquisto  delle  dottrine.  E.qu andò  la  bar- 
barie comprese  tutta  Europa,  Tltalia  fu  la  sola  provincia,  in  cui 
le  prische  memorie  campassero  in  parte  dalFuniversale  naufragio, 
in  coi  la  tradizione  della  storia  e  delle  lingue  colte  non  fosse  af- 
fatto interrotta;  onde  essa  potè  avere  per  due  volte  il  vanto  da- 
tole dal  Machiavelli  di  risuscitare  le  cose  morte  ^  non  solo  racco- 
gliendo e  ricomponendo  i  frammenti  della  antichità  dispersa  col- 
la pazienza  dei  meccanici ,  ma  riorganandola  e  infondendo  in  es- 
sa usa  novella  vita  colla  vena  creatrice  degli  artisti.  E  veramen- 
te i  ristoratori  deirerudizione  antica  furono  anco  i  fondatori  del- 
le lettere  moderne;  che  senza  parlare  di  Dante,  unico  in  tutta  la 
successione  dei  secoli,  il  Petrarca  e  il  Boccaccio,  portenti  di  mol- 
tiplico e  faticosa  dottrina,  recarono  insieme  ad  alto  segno  di  per- 
fezione la  lirica  e  la  prosa  illustre  d*  Italia.  Ma  la  parte  più  pel- 
legrina della  poligrafla  moderna,  ignota  agli  antichi  Occidentali, 
è  lo  studio  delle  lettere  e  degl'idiomi  d'Oriente;  il  quale  studia 
nacque  ad  un  parto  colle  missioni  dagl'istinti  universali  del  Cri- 
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stiancsimo ,  e  fu  culto ,  educato ,  accresciuto  in  Roma  e  in  altre 
parti  della  cattolicità,  per  opera  soprattutto  dei  sommi  ponteflci, 
più  secoli  prima  che  ia  poliglotta  e  cosmopolitica  Propaganda  ri- 
ducesse r  erudizione  orientale  a  maturità  di  sistema,  la  riunisse 
all'apostolato,  ne  facesse  uno  strumento  di  civiltà  e  di  religione, 
e  rinnovasse  in  un  certo  modo  i  prodigi  del  Cenacolo,  pubblicao- 
do  gli  oracoli  del  divino  Spirito  moltiplicati  in  tutte  le  lingue. 
Nel  secolo  terzodecimo  Raimondo  Lullo  diede  un  forte  impulso  a 
tali  lucubrazioni,  e  fu,  si  può  dire,  il  creatore  deirorientalismo  ; 
uomo  d'ingegno  straordinario,  di  coraggio  invincibile,  di  univer* 
sale  dottrina,  secondo  i  suoi  tempi,  che  nato  sulle  acque  mediter- 
ranee fra  TAffrica  e  l'Europa,  presenti  il  concetto  di  Gregorio qniih 
decimo  e  volle  congiungere  l'Oriente  coll'Occidente  nell'unità  del- 
la fede  col  commercio  dei  pensieri  e  col  vincolo  delle  favelle.  Mos- 
so da'suoi  consigli  Clemente  quinto  fondò  a  Roma  nel  1311  l'in- 
segnamento del  greco  ,  dell'  ebraico  ,  dell'  arabico,  del  siriaco,  e 
Giaime  secondo,  re  di  Maiorca,  Filippo  il  bello,  re  di  Francia,  lo 
instituirono  in  Palma  e  in  Parigi.  E  come  Roma  precesse  alle  al- 
tre nazioni  letterate  nella  cognizione  dei  parlari  semitici ,  coil 
ella  diede  all'Europa  la  chiave  delle  altre  famiglie  etnografiche; 
giacché  la  prima  contezza,  che  si  ebbe  del  cinese,  del  giapponese, 
del  tibetano,  del  sanscrito,  dell'annamitico,  e  della  sterminata  ca- 
terva delle  lingue  affricane  e  americane ,  provenne  dai  missiona- 
ri. Che  se  ai  dì  nostri  la  palma  di  questi  sludi  ci  è  tolta  dagli  ol- 
tramontani ,  vedesi  e  nel  fervore  di  parecchi  ingegni  italiani  a 
coltivarli,  e  nella  protezione  che  loro  concedono  alcuni  dei  nostri 
governi,  l'intenzione  di  restituircela.  Certo  nulla  è  più  atto  di  ta- 
li ricerche,  (  che  certi  spiritocchi  gridano  inutili,  )  a  ravvivare  e 
ringiovanire  i  pensieri  della  vecchia  Italia  ;  perchè  dall'  Oriente, 
culla  dell'  uman  genere  prima  e  dopo  il  diluvio  ,  patria  del  Giu- 
daismo e  del  Cristianesimo  ,  archivio  delle  antiche  tradizioni  e 
delle  prime  memorie,  semenzaio  inesausto  d'idee  e  di  poesia,  n;ie- 
que  sempre  la  luce  di  Occidente  ;  e  anche  oggi  se  ne  posson  de- 
durre molti  rivi  salutiferi.  Lascio  stare  che  nei  termini,  a  cui  so- 
no giunte  le  scienze  al  di  d'oggi,  la  storia,  la  Glosofia,  e  la  reli- 
gione non  possono  più  passarsi  delle  cognizioni  orientali;  e  tutto 
oiò  che  ci  vien  di  là,  riportandoci  alle  origini  e  quasi  ad  un  altro 
mondo,  è  utilissimo  a  destare  l'ingegno  e  l'immaginazione. 

Benché  l'Oriente  sia  una  cava  preziosa  di  notizie  pellegrine  e 
moltiformi,  si  può  dire  ch'egli  è  a  sé  stesso  un  libro  chiuso  e  sug- 
gellato, un  enigma  insolubile,  un  arcano  inesplicabile,  di  cui  l'Oc- 
cidente solo  ha  la  chiave  ;  il  che  è  vero  egualmente  di  ogni  altra 
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erudizione  e  di  tutta  l'istoria.  Imperocché  la  chiave  dei  fatti  con- 
siste nelle  idee,  e  quella  dei  progressi  e  delle  vicende  risiede  nel- 
le origini.  Niuno  creda  di  poter  esplicare  i  fatti  e  trovare  le  leggi 
che  li  governano,  senza  levarsi  sopra  di  essi  ;  niuno  aspiri  a  di- 
chiarare i  principi!  e  le  cagioni  degli  eventi,  senza  risalir  piii  alto 
che  i  tempi,  a  cui  tali  eventi  appartengono.  Ora  la  scienza  delle 
idee  e  delle  origini ,  che  si  riepiloga  nel  principio  di  creazione  » 
non  si  trova  presso  i  popoli  eterodossi;  e  fra  quelli  che  custodi- 
rono il  vero  ortodosso,  niuno  la  possiede  così  a  compimento,  co- 
me la  nazione  ideale  e  creatrice,  a  cui  TEuropa  dee  saper  grado 
di  ogni  sua  cultura.  Ma  tale  scienza  è  oggi  negletta  per  un  costu- 
me invecchiato  da  due  secoli,  e  nato  dal  Cartesianismo  ;  il  quale 
non  infettò  meno  gli  studi  polisturici,  che  guastasse  gli  specula- 
tivi. Imperocché  dal  Descartes  in  poi,  Terudizione  e  la  storia,  spe- 
cialmente fuori  d' Italia,  corsero  per  due  diversi  periodi,  che  dai 
metodi  signoreggianti  io  chiamerei  ipotetico  ed  empirico.  Nel  pri- 
mo periodo  si  volevano  spiegare  i  fatti ,  lavorando  sui  presuppo- 
sti; e  questi  si  toglievano  non  dai  veri  fonti,  ma  dalla  immagi- 
nazione. Quando  il  vezzo  delle  cattive  ipotesi,  giunto  al  colmo, 
come  accade  ,  diventò  ridicolo  ,  i  savii  avvisarono  la  necessita  di 
dare  un  indirizzo  piò  prucedente  alle  ricerche  degli  studiosi,  in- 
troducendovi il  metodo  osser^ativo  o  sperimentale,  applicato  con 
tanta  felicità  alle  scienze  flsiche  da  Galileo  e  dagli  accademici  del 
Cimento,  e  differendo  ad  età  meglio  propizia,  in  cui  la  suppellet- 
tile dei  fatti  noti  e  ben  chiariti  fosse  assai  piò  copiosa,  il  por  ma- 
no a  dichiararne  le  leggi  e  le  origini.  11  qual  partito  era  ragione- 
vole e  conforme  al  processo  conoscitivo  ;  giacché  l'erudizione  dee 
essere  una  storia  prima  di  aspirare  a  divenire  una  scienza.  E  co- 
loro che  ne  furono  autori  appartengono  air  Italia;  dove  la  mania 
delle  ipotesi  mal  fondate  non  potè  mai  mettere  radice;  onde  quan- 
do in  Francia,  in  Germania,  nella  Scandinavia,  molti  eruditi  tut- 
tavia poetavano,  era  già  incominciata  quella  famiglia  dei  dotti  i- 
taliasi ,  che  toccò  il  colmo  dello  splendore  nella  pleiade  erudita 
del  Gravina,  del  Maffei,  del  Muratori,  del  Tiraboschi ,  del  Mari- 
ni, del  Caluso  e  del  Visconti  ;  uomini,  a  cui  niuno  in  Europa  fra 
i  coetanei  sovrastava.  Ma  questi  assennati  nel  temporeggiare  i 
sistematici  ardimenti  ,  erano  lungi  dal  pronunciare  contro  di 
loro  un  bando  perpetuo  irrevocabile;  e  il  nome  solo  del  Vico  ba- 
sta a  mostrare  che  se  gli  intelletti  della  penisola  schifano  e  sde- 
gnano i  presupposti  vani  e  puerili ,  sanno  tentare  con  fortunata 
audacia  le  ipotesi  vaste  e  magnifiche.  L*  escludere  sistematica- 
mente i  sistemi  dair  erudizione  è  venuto  in  voga  ai  di  f\o^Vr\  \i^ 
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i  dotti  di  oltremonte  ;  quasi  che  il  raccogliere  i  fatti  possa  fruì- 
tare  e  appagare  lo  spirito  umano  ,  senza  cercarne  il  comincia- 
mento  e  le  ragioni  »  e  la  sintesi  architettonica  non  sia  ,  se  non 
altro,  giovevole,  in  quanto  raccozza  e  dispone  in  un  solo  quadro 
un  grandissimo  numero  di  dati  sciolti  e  dispersi,  mettendoli  a  ri- 
scontro gli  uni  cogli  altri.  Certo  T  erudizione  si  fa  di  giorno  in 
giorno  sempre  più  ardua,  penetrando  più  addentro  nella  sua  mih 
teria  e  propagandone  i  conflni  ;  ond*egli  è  necessario  che  una  par- 
te dei  suoi  cultori  non  preterisca  i  termini  della  semplice  osser- 
vazione e  della  critica  empirica.  Ma  vorrassi  perciò  dar  la  croce 
addosso  a  un  altro  genere  di  ricerche  e  vietar  Tuso  di  un  criterio 
più  recondilo  e  sublime?  Il  quale  è  richiesto  a  rendere  fruttuosi 
i  lavori  e  i  risultati  della  critica  preliminare;  giacché  i raccogli- 
tori e  ventilatori  di  fatti  lavorerebbero  indarno,  se  non  fosse  chi 
a  guisa  di  architetto  riunisse  quei  materiali  sparsi,  e  tentasse  di 
ricomporre  con  essi  Tedifizio  deirantichità.  Ma  ciò  che  dee  pare- 
re singolare  si  è,  che  molti  di  questi  schivi,  per  aver  troppo  pau- 
ra delle  ipotesi,  ci  danno  dentro,  governandosi  con  certi  principi! 
a  priori ,  ciecamente  ricevuti ,  e  avvalorati  solo  da  una  falsa  Bkh 
sofia  0  dalla  consuetudine;  i  quali,  se  ad  esame  si  chiamanOt  non 
reggono  a  martello.  Tal  è  quel  pronunziato,  che  oggi  corre,  della 
civiltà  spontanea  ;  secondo  il  quale  si  presuppone  che  il  linguag- 
gio e  la  cultura  umana  possano  nascere ,  senza  un  germe  preesi- 
stente e  tradizionale;  e  che  quindi  siano  slati  in  Gore  diversi  seg- 
gi di  civiltà  originalmente  diversi  ;  presupposto  incompatibile  col- 
la religione,  colla  storia,  colie  leggi  d(\\\à  nostra  natura,  e  condu- 
cente a  un  altro  errore  ancor  più  grave,  cioè  alla  pluralità  primi- 
tiva delle  stirpi.  E  pure  questo  presupposto,  nato  dal  psicologis- 
mo e  dal  sensismo  cartesiano  ,  è  oggi  cosi  abbarbicato  in  Francia 
e  in  Germania,  che  troverai  uomini  per  ingegno  e  dottrina  eccel- 
lentissimi, che  ti  diranno  vcrbigrazia,  la  civiltà  degli  Egizii  e  dei 
Toltecbi  essere  stata  affatto  indigena  dei  paesi,  in  cui  fiorì;  sena 
avvedersi  che  questa  asserzione  è  da  un  lato  tanto  ipotetica,  quan- 
to la  sentenza  contraria,  poiché  si  tratta  di  un  fatto  anteriore  al- 
l'istoria;  e  che  dairaltro  lato  essa  è  per  lo  meno  poco  probabile; 
poiché  contraddice  ad  altri  fatti,  e  a  molte  induzioni  filosofiche  e 
storiali.  Fatto  sta  che  il  volere  affatto  fuggire  il  processo  ipotali- 
co  è  tanto  impossibile  nella  storia,  quanto  nelle  scienze;  e  che  Ul 
processo  bene  usato  essendo  causa  di  grandissime  scoperte,  si  dee 
aver  l'occhio,  non  ad  evitare  le  supposizioni  di  ogni  sorta,  ma  so- 
lo ad  usarne  in  modo  opportuno  e  giudizioso.  Nelle  scienze  oalu- 
rali  l'ipotesi  è  savia  e  conveniente,  quando  è  suggerita  t  non  gii 
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dalla  rantasia»  ma  dair  intuito  ^;  benché  ciò  non  si  possa  discerr 
nere  eoo  certezza ,  se  non  mediante  la  veriflcazione.  La  storia  e 
r  eradiiione  sono  da  questo  canto  più  fortunate;  giacché  in  esse 
r  ipotesi  può  avere  a  priori  una  probabilità  piò  o  meno  grande»  e 
talvolta  ancora  una  vera  certezza ,  secondo  che  si  connette  più  o 
meo  chiaramente  e  direttamente  colla  scienza  delle  idee  e  delle 
origini,  il  cui  valore»  come  vedremo  ben  tosto,  supplisce  e  sovra- 
sta a  quello  dei  documenti.  Ecco  la  fonte  della  vera  Ipotetica ,  il 
cui  uso  solerte  e  moderato  può  solo  innalzare  le  ricerche  poli- 
storiche  a  dignità  di  scienza.  Il  voler  poi  tirare  dai  fatti  mede- 
simi la  cagione  che  gli  spiega  e  la  legge  che  li  governa ,  secon- 
do che  si  faceva  nell'epoca  precedente,  é  impresa  vanissima  ; 
coDCiossiaché  i  fatti ,  per  quanto  si  spremano,  non  possono  som- 
ministrare ciò  che  non  hanno  in  sé.  Onde  il  pretendere  di  cavar 
da  essi  le  idee  é  un  assunto  simile  a  quello  di  coloro,  che  voglio- 
no trarre  dai  sensibili  i  concetti  intellettuali  ;  giacché  il  fatto  è  il 
sensibile  dell'istoria.  Né  si  può  storicamente  risalir  dagli  effetti 
alle  cagioni,  se  non  quando  queste  vengono  date  dalia  storia  me- 
desima, osono  negli  effetti  racchiuse:  salvo  questo  caso,  il  princi- 
pio degli  eventi  può  solo  asseguirsi,  ragionando  a  priori  ^o  a  su- 
periori procedendo.  Brevemente,  siccome  ripugna  che  un  dato  po- 
sitiTO  qualunque  possa  sovrastare  a  sé  stesso  e  legittimarsi,  Teru- 
dinone  più  ricca  non  può  essere  il  suo  proprio  interprete  e  abbi- 
sogna di  un  turcimanno  più  degno  e  autorevole  ;  nello  stesso  mo- 
do che  r  atto  della  coscienza  non  potendo  indietrarsi  o  signoreg- 
giar aè  medesimo,  sarebbe  impossibile  io  scoprirne  la  causa,  e  il 
salire  sino  alla  forza  sostanziale  dell'animo  umano,  se  non  soccor- 
resse una  facoltà  più  nobile  del  senso  intimo,  cioè  la  ragione,  che 
illustra  i  fatti  colle  notizie  ideali. 

La  scienza  ideale  della  storia  dee  essere  universale,  accordarsi 
cogli  annali  e  colle  memorie,  muovere  dalla  ragione,  ed  essere 
confermata  dai  monumenti  e  dalla  rivelazione.  Quando  le  man- 
casse jpina  sola  di  queste  proprietà,  ella  non  avrebbe  quell'assolu- 
ta certezza  e  capacità  scientifica,  che  ad  una  dottrina  fondamen- 
tale e  legislatrice  sono  richieste.  Acciocché  sia  universale,  uopo 
è  che  abbracci  e  spieghi  unitamente  il  principio,  il  mezzo  e  il  fi- 
ne delle  cose  umane  ;  i  quali  sono  i  tre  momenti  dinamici ,  per 
cui  discorre  la  storia,  non  noeno  che  le  altre  parti  del  mondo  crean 
to.  Ella  dee  dunque  dichiarare  l' orìgine  delle  condizioni  morali 


*  Degli  errori  fllos.  di  Ant,  Rosmini.  Edizione  seconda.  Bnisselle,  1S43,  lom. 
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6  corporee,  esteriori  e  interiori,  indiriduali  e  sociali  deiruomo, 
la  legge  del  loro  progresso ,  la  natura  dello  scopo  ad  esse  propo» 
sto  e  del  loro  compimento.  I  più  difficili  e  importanti  di  questi 
tre  capi  sono  il  primo  e  Tultimo;  sia  perchè  Tuno  essendo  posto 
in  un  passato  non  arrivabile  e  anteriore  alle  memorie,  e  1* altro 
occultandosi  in  un  indefinito  e  impenetrabile  avvenire.  Tunica 
via,  per  cui  si  possano  apprendere,  è  la  scienza  ideale  ;  e  perchè 
la  notizia  loro  porta  con  seco  quella  del  terzo  termine ,  la  legge 
regolatrice  del  mezzo  risultando  necessariamente  dal  principio  e 
dal  fine.  Ora  egli  è  chiaro  che  il  solo  pronunziato,  atto  razional- 
mente ad  adempire  questo  triplice  ufficio,  è  la  formola  ideale  col 
suo  doppio  ciclo;  tanto  che  la  disciplina,  di  cui  parliamo,  è  h 
scienza  prima  e  universale  accomodata  all'istoria.  I  due  cicli  i- 
deali,  applicati  alle  forze  finite  universalmente,  diventano  dina- 
mici, come  riescono  storici,  se  si  adattano  in  particolare  alla  se- 
guenza  cronologica  delle  umane  vicende.  Ciascuna  coppia  di  tali 
cicli  secondarii  esprime  il  corso  della  unite  alla  varietà  e  il  rico^ 
so  della  varietà  all'unione  ;  imperocché  ogni  processo  dioamioe 
dall'unità  muove,  come  all'unione  s'indirizza.  Cosi  il  primo  pe- 
riodo storico  si  può  significare  in  questi  termini:  Luna  produn 
il  moltìpliee;  e  il  secondo  conseguentemente  è  così  esprimibile: 
Il  moUipUce  ritorna  M'uno.  Quello  insegna  Tunità  originale,  e  il 
suo  discorrimento  a  una  moltiplicità  e  varietà  grandissima;  que- 
sto mostra  l'unità  finale  e  il  ritiramento  successivo  del  vario  e  del 
moltiplico  verso  di  essa.  L'unità  è  implicata  e  fatale  rispetto  al 
principio,  giacché  la  forza  creata  è  semplicemente  passiva,  rispet- 
to all'azione  creatrice,  e  non  può  influire  nella  propria  origine; 
ma  è  libera  ed  esplicata  in  ordine  al  fine,  poiché  alle  sostanze  in- 
telligenti ,  fornite  di  arbitrio ,  sottostanno  e  più  o  meno  ubbidi- 
scono gli  altri  esseri  dell'universo.  La  numerosa  famiglia  di  colo- 
ro che  oggi  filosofeggiano  sulla  storia,  governandosi  coi  principii 
eterodossi,  ammette  di  buon  grado  l'unità  terminativa  del  secon- 
do ciclo,  confessa  che  le  stirpi,  le  nazioni,  le  lingue,  gl'insUtoti, 
le  civiltà  mirano  ad  unificarsi,  e  si  confida  che  siano  per  riusci^ 
vi;  ma  ripudiando  l'unità  incoativa  del  primo,  ella  fa  anticorrere 
la  varietà  all'unità,  il  caos  all'ordine,  e  il  male  al  bene  negli  an- 
nali degli  uomini  e  del  mondo.  Presupposto  irrepugnabile,  secon- 
do i  canoni  dei  panteisti;  i  quali,  mischiando  l'Ente coiresisten- 
te ,  e  traportando  nel  primo  la  successione  temporanea ,  il  moto 
progressivo  e  le  altre  condizioni  del  secondo,  son  costretti  a  con- 
siderare le  imperfezioni  del  creato ,  come  un  effetto  necessario 
dell'Assoluto,  che  si  va  svolgendo  e  sgomitolando.  Onde  ogni  quii 
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volta  procedono  a  rigore,  essi  non  muovono  dalla  monade  né  dal 
germe,  ma  dall'Ile  informe,  e  dall'infinito  numerico  nel  senso  di 
Anassimandro  ;  il  quale  infinito  differisce  assai  poco  dagli  atomi 
di  Mosco,  di  Leucippo  e  di  Democrito ,  e  contraria  ai  principii 
della  filosofia  dinamica,  stante  che  l'eternità  del  germe  e  la  sua 
origine,  senza  un  atto  creativo,  egualmente  ripugnano.  Nègiova 
a  legittimare  questo  processo  il  ricorrere  alle  epoche  telluriche , 
che  precedettero  la  nostra,  nelle  quali  il  progresso  dell'organismo 
e  della  vita  è  cospicuo;  gia(xhè  l'ammettere  un  primo  ciclo  non 
osta  al  movimento  progressivo,  che  costituisce  l'essenza  del  secon- 
do. Ma  ogni  moto  di  tal  genere,  essendo  l'esplicazione  successi- 
Ta  di  una  forza  e  la  trasformazione  dell'uno  in  mòltipUce,  non 
che  importare  il  primato  cronologico  della  varietà,  arguisce  il  con*- 
trario,  cioè  la  preesistenza  dell'unità  seminale,  da  cui  germina 
la  moltiplicità  organata.  Onde  come  dal  seme  nasce  la  pianta,  dal 
principe  si  ordina  lo  stato,  dalla  religione  la  civiltà  si  produce  e 
s'informa,  così  da  un  solo  coniugio,  da  una  fede,  da  una  cultura 
unica  dovette  uscirle  l'umana  stirpe  con  tutte  le  parti  del  suo  in- 
civilimento. 11  primo  ciclo  storico,  oltre  all'essere  razionalmente 
irrepugnabile ,  come  quello  che  risulta  dai  dettati  della  prima 
scienza,  e  possiede  a  priori  un  valore  scientifico  ed  inconcusso, 
riene  anche  confermato  a  posteriori  dalla  reciproca  conferenza 
dei  fatti  e  dall'induzione  ;  giacché  non  sì  può  spiegare  altrimen- 
ti quel  moltiplico  accordo,  che  corre  tra  le  favelle,  le  instituzio- 
ni  e  le  memorie  dei  popoli  più  disgiunti  ;  accordo ,  che  in  molti 
casi  non  si  può  riferire  plausibilmente  a  un  concorso  fortuito,  né 
alla  medesimezza  specifica  della  natura  umana,  e  ci  mostra,  qua- 
si di  lontano  e  nel  crepuscolo  della  storia,  le  varie  genti  accozza- 
te in  un  solo  seggio  e  quindi  diffuse  di  mano  in  mano  per  le  al- 
fte  contrade  abitabili.  Che  se  l'uscita  della  varietà  dall'unità  pri- 
migenia chiarisce  le  origini,  il  regresso  della  varietà  all'unità  fi- 
nale, congiunto  al  processo  del  primo  ciclo,  dichiara  l'andamen- 
to progressivo  delle  esistenze,  e  ferma  la  legge,  che  lo  indirizza. 
Imperocché  l'unione  e  il  conserto  della  varietà  creata  fatto  per 
modo,  che  essa  varietà  non  dismetta  l'individualità  numerica  de' 
suoi  componenti;  ma  solo  l'accordi  e  armonizzi,  (  giacché  l'unifi- 
cazione assoluta  é  assurda  fuori  del  panteismo,  )  é  l'intento  su- 
premo, a  cui  mira  ogni  civiltà,  ancorché  imperfetta,  e  quella  sin- 
pilarmente,  che  viene  animata  dagli  spiriti  cristiani  ;  l'incirili- 
rnento  essendo  il  contrario  della  barbarie ,  la  cui  essenza  è  ripo- 
sta nella  divisione  e  nella  discordia.  Laonde  il  secondo  ciclo,  im- 
portando il  redito  della  varietà  all'unità,  ci  fa  conoscere  la  le%%<& 
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del  progresso  adulto ,  uniforme ,  ed  il  fine  ;  come  il  primo  ciclo , 
inferendo  la  sortita  del  vario  dall'uno,  ci  rivela  il  principio,  e  la 
legge  di  quel  progresso  iniziale  e  genesia(^o ,  che  appartiene  ai 
primordii  della  vita  mondana.  Ma  la  formola  ideale,  contempla- 
ta nei  due  cicli  storici,  non  basta  tuttavia  di  per  sé  sola  a  spie- 
gar tutti  i  fatti,  che  risultano  dair  esperienza  e  dalle  tradizioni. 
Imperocché  l'uscita  della  varietà  dall' unita  può  concepirsi  acca- 
duta per  via  naturale,  regolare,  graduata,  costante,  uniforme, 
ovvero  in  modo  contrannaturale,  e  senta  regola,  per  un'azione  su- 
bita, straordinaria,  violenta.  La  formola  sola  non  basta  a  deter- 
minare in  questo  proposito  la  nostra  elezione  ;  dovechè  lo  studio 
comparativo  delle  stirpi ,  delle  lingue ,  delle  religioni  svariate  e 
pugnanti,  ma  ritraenti  l'imagine  di  una  concordia  più  antica,  ci 
obbliga  a  considerare  la  varietà  e  dissonanza  loro,  come  T effètto 
di  una  rottura  sforzata,  repentina,  portentosa,  e  noq  di  un  lento 
e  normale  esplicamento  ;  come  il  risultato  di  una  subita  catastro- 
fe, di  un  grande  e  calamitoso  accidente,  e  non  come  l'evoluiione 
armonica  di  un  germe,  secondo  il  placido  e  stabile  andamento 
della  vita  cosmica.  Ma  sebbene  la  formola,  esprimendo  il  corso 
essenziale  delle  cose  mondane  solo  in  modo  universalissimo,  noo 
possa  abbracciare  le  perturbazioni  fortuite  che  ci  accaggiono»  dee 
però  spiegare  in  genere  la  possibilità  loro,  e  somministrarci  un 
filo  acconcio  a  dichiarare  le  anomalie  accidentali  e  fortuite,  che 
turbano  il  disegno  ideale  delle  esistenze,  mostrandocene  la  causa 
plausibile  nella  loro  natura  medesima,  il  che  ella  fa,  porgendoci 
la  nozione  di  forza  libera  ,  e  con  essa  una  ragion  sufficiente  di 
ogni  discordanza  dal  tipo  primitivo  e  divino  delle  cose.  I  fatti  poi 
che  risultano  dalla  esperienza  e  dalla  storia,  mutano  questa  sem- 
plice possibilità  in  realtà  e  certezza ,  e  modificano  conseguente- 
mente r  idea  del  secondo  ciclo  storico,  aggiungendo  al  converge- 
re della  varietà  verso  T  unità  finale  il  previo  ristauro  della  unità 
primitiva,  e  la  restituzione  del  tipo  cosmico.  Di  che  nasce  ud 
doppio  indirizzo  nel  processo  del  secondo  ciclo;  il  cui  moto  ori- 
ginalmente è  semplice  e  progressivo  verso  il  fine  ;  ma  posta  li 
perturbazione  della  concordia  iniziale,  diventa  doppio  e  misto, 
non  potendosi  toccare  il  termine ,  senza  tornare  al  principio.  In 
questa  composizione  del  regresso  verso  il  bene  e  del  progresso 
verso  il  meglio  consiste  la  redenzione  ;  la  cui  idea  imporla  il  prin- 
cipio di  compimento,  modificato  dal  fatto  previo  della  rotta  anBO- 
nia.  Il  dogma  di  redenzione  costituisce  la  legge  del  progresso  mi- 
sto, come  quello  di  creazione  la  legge  delle  origini  ;  e  dal  loro  ac- 
coppiamento risulta  la  legislazione  di  tutta  la  storia. 
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Qaesta  disciplina  legislatrice  delle  ricerche  erudite  e  storiali 
oon  si  dee  confondere  con  quella,  che  oggi  chiamasi  filosofia  det- 
k  storia  ;  la  quale,  creata  dal  nostro  Vico,  fece,  come  scienza,  da 
lui  in  poi,  pochi  e  scarsi  progressi.  Dico,  come  scienza,  propria- 
mente parlando  ;  perchè,  come  raccolta  di  considerazioni  filosoft* 
che,  essa  è  assai  più  antica,  anzi  antichissima,  e  risale  ai  tempi 
primitivi  delle  varie  letterature.  E  senza  parlare  di  Esiodo,  di 
Omero  e  di  tutti  i  mitografi  ed  epici  primitivi,  che  ci  diedero  la 
teologia  e  la  poesia  della  storia,  cioè  la  filosofia  di  essa  vestita 
coi  fimboli  0  coi  miti  della  religione  e  cogl' idoli  della  fantasia, 
(giacché  r immaginativa  poetica,  la  simbolica  e  la  mitologia  so- 
no altrettante  vesti  delle  idee,)  Tesame  razionale  dei  fatti  comin- 
ciò presso  i  Grecolatini  con  Tucidide ,  Senofonte ,  Aristotile  e 
Teofrasto,  e  crebbe  con  Polibio,  Tacito  e  Plutarco.  Ma  la  sapien- 
la  gentilesca  non  permetteva  agl'ingegni  di  oltrarsi  gran  fatto  per 
questa  via  ;  e  il  porgere  ali*  acume  loro  lo  strumento  accomodato 
allo  scrutinio  dei  fatti  e  alla  scoperta  del  sottile  ordito  ideale , 
die  Tiene  occultato  dal  tessuto  grossiere  e  visibile  degli  eventi, 
era  riserbato  alle  dottrine  del  Cristianesimo.  11  quale  coi  princi- 
pii  di  creazione  e  di  redenzione  sostituì  la  vera  notizia  concreta 
di  Dio,  dell* uomo,  del  mondo  e  delle  loro  attinenze,  ai  romanzi 
astrattivi  o  immaginativi,  che  dianzi  se  ne  facevano  ;  e  colla  sto- 
rica'e  profetica  rivelazione  che  porse  delle  origini  e  del  compi- 
mento, mostrando  tutti  gli  uomini  originati  dalfunità  di  una  so- 
la famiglia  e  tendenti  alfunità  di  una  sola  spirituale  cittadinan- 
za» aggrandì  e  dilatò  le  menti  loro,  suggerendo  quei  concetti  co- 
•mopolitici ,  che  si  richieggono  alla  maturità  e  perfezione  della 
scienza,  come  quella  che  di  sua  natura  dee  essere  unìversalissi- 
ma.  La  filosofia  della  storia  uscì  dunque  dai  divini  dettati,  e  da- 
gr  influssi  di  quello  Spirito,  che  avendone  gittate  le  basi  ab  anti- 
co nel  popolo  eletto  col  principio  di  creazione,  cominciò  a  fecon- 
dare questa  potenza,  e  a  porgerne  i  primi  frutti  ;  giacché  Giobbe, 
il  Salmista,  i  Profeti,  il  Savio  sono  spesso  storici  filosofi,  noume- 
no che  Paolo  e  Giovanni.  Quindi  è  che  fin  dai  tempi  di  Giustino, 
Origeqe  e  Clemente,  raro  è  il  trovare  uno  scrittore  ecclesiastico 
di  polso,  che  non  filosofeggi  airoccorrenza  sugli  eventi  umani  con 
tale  sagacità  di  avviso  e  discorso ,  che  i  più  insigni  fra  i  pagani 
non  ci  arrivano.  Ma  ninno  di  essi  attese  a  edificare  un  corpo  di 
dottrina  e  a  procedere  con  metodo  scientifico  ;  e  quelli ,  che  più 
alto  poggiarono,  come  Atanasio  e  Agostino,  non  uscirono  tuttavia 
di  certe  generalità ,  e  restrinsero  le  loro  avvertenze  alla  religio- 
ne. Dante,  che  fu  il  principe  dei  moderni  scrittori,  e  il  cui  vaio- 
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re  in  questa  parte  venne  già  avvertito  i,  creò,  come  laico  che  era, 
la  filosofia  politica,  e  secolareggiò,  per  così  dire,  la  scienza  della 
storia,  allargandone  la  comprensiva,  senza  però  torre  ai  fatti  re- 
ligiosi quel  primato,  che  loro  appartiene.  Ma  dopo  Tingegno  sin- 
tetico deirAlighieri,  che  tutto  seppe,  secondo  il  tempo  io  cui  vis- 
se, e  tutto  compose,  1* elemento  sacro  fu  di  nuovo  disgiunto  dal 
profano  nella  considerazione  degli  eventi  ;  e  mentre  V  Italia  vide 
sorgere  un'illustre  scuola  di  filosofi  civili,  che  incomincia  col 
Machiavelli  e  finisce  col  Boterò,  quasi  ignoto,  ma  degno  di  esse- 
re conosciuto,  r  intuito  religioso  della  storia  ebbe  in  Francia  nel 
Bossuet  un  eloquente  spositore ,  a  cui  per  la  sublimità  del  dire 
non  so  chi  si  possa  paragonare,  se  non  l'Alighieri,  dove  narra  li 
storia  dell'Aquila  romana,  o  Atanasio,  quando  descrive  l'apparita 
e  quasi  le  divine  vicissitudini,  (  se  così  posso  esprimermi,  )  del 
Verbo  nel  mondo.  Ma  né  il  Bossuet,  né  alcuno  di  quegli  altri  n 
può  avere  per  fondatore  della  filosofia  storica,  non  essendo  proce- 
duti per  ordine  di  scienza,  né  avendo  abbracciata  l' ampiezia  del 
loro  tema  ;  onde  l'onore  di  tal  creazione  appartiene  al  Vico.  D 
quale  però,  sia  per  le  angustie  dell'erudizione  possibile  a* suoi 
tempi,  sia  per  la  condizione  propria  di  tutti  gl'inventori,  non  sqh 
pe  causare  alcuni  errori  notabili ,  e  vide  generalmente  la  tela  i- 
deale,  su  cui  corrono  i  fatti,  senza  saperne  esprimere  partitamea- 
te  il  disegno.  I  suoi  successori  si  partono  in  due  schiere;  gli  uai 
attesero  a  ordire  una  scienza  più  o  meno  sistematica,  ma  erraro- 
no tutti  o  quasi  tutti  nei  principi!,  piantando  le  loro  spcculaiio- 
ni  sul  sensismo,  sul  razionalismo  o  sul  panteismo;  fra  i  quali bi- 
sti  citare  il  Pagano  in  Italia,  il  Gondorcet  in  Francia,  1'  Herder, 
il  Kant  e  l'Hegel  in  Germania.  Gli  altri  si  ristrinsero  a  fiiosob- 
re  sui  fatti  alla  spartita,  senza  procedere  a  rigor  di  teorica  ;  la 
si!hiera  dei  quali  é  grandissima,  se  si  bada  al  numero ,  ma  scar- 
sa, se  si  ha  l'occhio  alla  bontà  degli  autori  ;  perché  in  questo  ge- 
nere di  storici  discorsi  si  ricerca  principalmente  una  notizia  e* 
satta,  profonda  e  compiuta  degli  eventi.  L'Italia  vanta  meno  au- 
tori di  tal  sorta,  che  qualche  altro  paese,  ma  migliori  per  aweih 
tura;  e  se  meno  superbi  e  promettenti,  più  accurati  e  sugosi; 
fra' quali  il  Denina  superò  i  suoi  coetanei,  e  Cesare  Balbo  risplea- 
de  fra  i  più  recenti,  lo  tengo  per  fermo  che  la  filosofia  della  sto- 
ria non  può  essere  innalzata  al  grado  di  teorica  scientifica,  rigo- 
rosa e  precisa,  finché  non  si  fonda  sul  principio  universale  dello 
scibile  ;  princìpio  subodorato  dal  Vico,  come  metafisico,  ma  bob 
applicato  da  lui  alla  nuova  disciplina,  di  cui  ebbe  l'idea  e  disi^ 

f  BiLBO,  M^ditiiiioni  9t9ri9h9%  Tarino,  1812,  tom.  I,  pif .  i%. 
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se  le  prime  linee.  Che  se  questa  mia  sentenza  paresse  a  taluno 
gratuita  e  temeraria,  io  son  pronto  a  ridirmi  quando  mi  si  addi- 
ti»  un  pronunziato,  che  adempia  tutte  le  condizioni  della  formo- 
la,  riunisca,  com'essa,  compitamente  tutti  gli  elementi  ideali, 
3nde  abbisogna  la  Qlosofia  storica^  e  quadri  a  capello  colle  memo* 
rie  e  coi  monumenti. 

La  formola  ideale  co*  suoi  due  cicli  insieme  intrecciati  e  coi  tre 
termini,  per  cui  discorre  ciascuno  di  essi,  ci  porge  i  Primi,  i  Se- 
condi e  gli  Ultimi,  che  sono  i  tre  momenti  della  storia  e  rispon- 
iono  ai  tre  istanti  ideali  segnalati  da  Platone ,  cioè  al  principio, 
il  mezzo  ed  al  fine.  I  Primi  appartengono  tutti  al  ciclo  anteriore, 
i  ne  segnano  Tesordio,  come  gli  Ultimi  al  ciclo  posteriore,  e  ne 
M>no  il  compimento  ;  i  Secondi  tramezzano  fra'  que'  due  estremi 
i  abbracciano  il  processo  discorsivo  della  formola.  Yi  sono  tanti 
Primi  storici ,  quanti  sono  i  germi  sociali  e  civili,  procreati  da 
Dio  ed  infusi  naturalmente  o  sovra  naturalmente  neir  umana  na- 
ura;  ognuno  dei  quali,  esplicandosi,  costituisce  un'epoca  stòria- 
e»  che  piglia  le  mosse  da  esso  Primo ,  e  riesce  ad  un  Ultimo,  in 
ui  si  ferma  e  si  compie.  Vi  può  essere  successione  cronologica 
lei  Primi,  ogni  qual  volta  non  siano  creati  contemporaneamente, 
»  non  comincino  allo  stesso  tempo  il  loro  moto  dinamico  ;  il  che 
ispetto  a  noi  è  tutt'  uno  ;  giacché  non  essendoci  dato  di  appren- 
er  la  forza,  se  non  mediante  il  sUo  svolgimento,  ci  è  impossibile 
I  determinare  con  certezza,  se  la  creazione  dei  germi  universali 
ia  stata  simultanea,  (dico  simultanea  nell'effetto,  poiché  lo  è  sem- 
re  nell'atto  causante,)  o  successiva  per  modo,  che  al  principio  di 
gni  epoca  cosmica  si  procreassero  i  semi  fiorituri  nel  suo  carso. 
D  ogni  caso,  i  Primi  susseguenti  non  annullano  i  precedenti,  ma 
le  redano  gli  effetti,  e  sottentrando  all'opera  loro,  li  conducono  a 
lerfezione.  In  questa  seguenza  de' Primi  storici ,  capo  di  tutti  è 
a  creazione  del  genere  umano ,  e  termine  la  redenzione  di  esso; 
inde  la  serie  finisce  col  Cristianesimo ,  che  compiè  il  lume  rive- 
ato,  e  diede  principio  a  una  civiltà  duratura  quanto  gli  uomini. 
[Quindi  la  storia  cristiana  non  è  un'embriogenìà  novella,  ma  una 
semplice  esplicazione  dei  germi  dianzi  naturati  ;  e  se  talvolta  pa- 
re a  prima  fronte  il  contrario,  una  considerazione  più  attenta  di- 
taostra  che  il  principio  obbiettivo  già  si  trovava,  benché  nuovo  sia 
l'ingegno,  strumento  subbiettivo  del  lavoro  dinamico.  Così ,  ver- 
bigrazia,  Gregorio  settimo  e  Dante,  principi,  l'uno  dell'azione  e 
raltro  del  pensiero  italiano  ed  europeo,  vennero  figliati  dal  catto- 
licismo ,  di  cui  sono  i  primogeniti ,  e  meritano  di  esser  venerati 
come  padri  della  civiltà  moderna,  in  quanto  furono  i  primi  a  svol- 
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gere  largamente  il  princìpio  eredato  dairEvangelio.  Ma  d'altra  par- 
te è  verissimo,  che  la  cosmogonia  morale  del  mondo  non  ebbe  il 
suo  esito  prima  di  Cristo,  e  si  stese  pe'sei  primi  millenari,  se- 
condo il  computo  dei  Settanta ,  come  la  cosmogonia  fisica  della 
terra  si  racchiude  nel  giro  di  sei  spazi  diurni  ;  e  questa  dispariti 
cronologica  delle  due  epoche  genesiache  corrisponde  alla  loro  na- 
tura e  al  corso  progressivo  della  creazione.  Imperocché  nello  stes- 
so modo  che  Tuomo,  capolavoro  dell'organismo  terrestre,  compiè 
le  sei  giornate  della  genesi  de' corpi,  il  Cristianesimo,  cima  e  fio- 
re di  civiltà,  apparve  nel  sesto  millenio  della  genesi  spirituale, 
che  avanzò  di  tanto  lo  spazio  dell'altra ,  quanto  per  eccellenza  ed 
importanza  lo  spirito  sovrasta  alla  natura  corporea.  E  coll'Evan- 
gelio  finì  r  opificio  morale  del  mondo ,  mediante  il  riscatto ,  che 
chiuse  il  periodo  della  rivelazione.  La  quale  torna  a  un  medesimo 
colla  creazione,  che  ne  è  il  principio,  e  colla  redenzione  che  ne  è 
il  compimento,  e  quindi  abbraccia  tutto  il  primo  ciclo;  essendo 
che  per  lei  si  produce  il  conoscimento ,  come  per  le  altre  due  o- 
perazìoni  si  efiettua  la  realtà  e  si  adempie  il  ristauro  delle  esi- 
stenze conosciute.  La  rivelazione  si  riferisce  all'  intuito  e  alla  ri- 
flessione, è  pensiere  e  parola  insieme,  e  quindi  Idea  e  Verbo:  essa 
è  la  cognizione,  in  quanto  nasce  dall'oggetto  parlato,  e  si  contrap- 
pone alla  scoperta,  che  rampolla  dal  soggetto  parlante  etli  previa 
rivelazione  abbisogna.  Perciò  ^a  rivelazione  abbraccia  tutti  i  Pri- 
mi nell'ordine  ideale,  e  spetta  al  primo  ciclo,  dove  che  la  scoper- 
ta, causa  seconda  e  umana  procreatrice  della  scienza,  appartiene 
all'ultimo  ciclo,  e  nella  rivelazione  anteriore  ha  il  suo  fondamen- 
to. Creazione,  rivelazione  e  redenzione  sono  tre  alti  sovrannatu- 
rali, neir  ordine  delle  cose  e  in  quello  delle  cognizioni  ;  dovechè 
Tesplicazione  dei  germi  prodotti  da  quei  tre  principii  negli  ordi- 
ni meramente  temporali,  alla  natura  appartiene;  la  quale,  propria- 
mente parlando,  non  è  altro  che  l'evoluzione  dei  semi  divinameli* 
te  procreati,  rispetto  alla  vita  cosmica.  Perciò  essa  natura  fa  par^ 
te  del  secondo  ciclo  storico,  e  il  sovrannaturale,  in  quanto  spetta 
all'essenza  dell'ordine  morale  e  in  modo  esterno  e  sensibile  si  mt- 
nifiesta,  è  proprio  del  primo  ;  giacché  quello  che  si  riferisce  al  se- 
condo ciclo  invisibilmente  si  esercita,  ovvero,  se  apparisce  di  fuo- 
ri, non  è  materia  di  fede,  ma  solo  di  pia  credenza  o  di  libera  opi- 
nione. La  natura,  che  spetta  all'ultimo  ciclo,  è  dunque  un  Secon- 
do; il  quale,  sottostando  a  un  Primo  anteriore  e  non  essendo  Mo  i 
a  padroneggiarlo,  (come  l'effetto  non  può  signoreggiare  la  soa  et-  L 
gione,)  non  può  comprenderlo  naturalmente;  giacché  la  comprea-  f 
sione  importa  una  maggioranza  sull'oggetto  compreso.  Quindi  ^    ^ 
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merge  il  soTrintelligibile  ;  il  quale  nasce  sostanzialmente  dairinn 
potenza  della  natura  intellettiva  a  penetrare  il  sovrannaturale,  che 
la  precede  e  sopravauza.  Al  sovrannaturale  e  al  sovrintelligibile 
si  riferiscono  il  miracolo  e  il  mistero»  come  le  parti  al  tutto:  quel- 
lo è  Taspetto  fisico»  sensato»  e  quasi  Testeriorìtà  del  Primo;  que- 
sto ne  è  il  lato  ideale  e  sovrasensibile,  T interiorità  essenziale  e 
recondita.  Non  fo  che  accennare  rapidamente  queste  deduzioni 
della  formola  ideale ,  per  chiarire  la  sua  fecondità  in  ordine  alla 
scienza  degli  eventi  »  e  alla  teologia  storica ,  che  strettamente  se 
le  attiene  ;  e  per  mostrare  che  essa  formola  è  il  solo  filo  atto  a 
porgere  una  guida  sicura  nel  laberinto  dei  fatti,  e  a  risolvere  mol- 
te questioni  storiali  altrimenti  insolubili.  Infatti ,  senza  la  dot- 
trina dei  due  cicli»  non  si  può  stabilire  in  modo  dimostrativo  la 
necessità  del  sovrannaturale  per  dichiarar  le  origini  »  né  dar  ra- 
gione scientifica  del  suo  decrescere  successivo  e  de*  suoi  inter- 
valli, uè  confutar  coloro  che»  inducendo  empiricamente  il  passato 
dal  presente ,  misurano  dal  corso  attuale  della  natura  gli  eventi 
dei  primi  tempi ,  e  legittimano  quindi  il  sensismo  e  il  raziona- 
lismo storico»  né  stabilire  il  divario  essenziale  che  corre  fra  Tetà 
anteriore  all'annunzio  evangelico  e  quella  che  venne  appresso,  in- 
torno al  tenore  della  civiltà  e  della  vita  morale  della  nostra  spe- 
cie,  né  in  fine  mettere  in  sodo  le  speranze  immortali  del  cristia- 
no incivilimento,  destinato  dalla  Providenza  a  durar  quanto  i  se- 
coli. 

L'ideologia  storica  non  avrebbe  il  suo  compimento»  se  oltre  al 
fondarsi  a  priori  sui  dettati  della  ragione  e  a  posteriori  sulle  in- 
duzioni storiche  e  sperimentali  »  non  fosse  eziandio  convalidata 
superiormente  dalla  rivelazione,  e  non  avesse  l'appoggio  estrìnse- 
co e  diretto  dei  monumenti.  Essa  é  nello  stesso  tempo  un  dogma 
rirelato  e  un  fatto  monumentale,  ritraendo  dalla  divina  autorità 
della  religione  e  datrautorità  umana  delle  tradizioni  e  delle  me- 
morie in  modo  così  evidente ,  che  ne  risulta  »  non  già  una  sem- 
plice verosimiglianza,  ma  una  moral  certezza,  inespugnabile  da- 
gli assalti  manco  benevoli  e  più  ingegnosi  della  critica.  Questo 
doppio  vantaggio  le  vien  conferito  dalla  parola  che  l'esprime,  cioè 
dal  Primo  biblico  come  quello  che  è  un  libro  umano  e  divino  in- 
sieme, un  codice  rivelato  e  un  autentico,  intatto  e  veridico  docu- 
mento. Come  scrittura  rivelata ,  il  Primo  biblico  muove  a  supe- 
riori dall'inspirazione,  e  si  avvalora  di  quella  intima  e  sovruma- 
na certezza,  che  privilegia  la  fede,  e  informata  dai  celesti  influs- 
si, soprastà  alle  differenze  degl*  ingegni ,  dell'educazione  e  della 
coltura.  Se  il  Primo  biblico  rivelato  non  fosse,  non  potrebbe  sor- 
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tire  il  suo  intento,  eome  libro  delle  origini;  conciossiachè  Tori* 
gine,  importando  sempre  un  atto  creativo  e  sovrannaturale  »  non 
può  esser  nota  altrimenti  che  per  vìa  di  rivelazione.  Senza  i  la- 
mi di  questa,  non  si  può  avere  alcuna  storia  originale  e  primiti- 
va, e  gli  annali  del  genere  umano ,  diventando  acefali ,  riescono 
inetti,  come  una  tronca  narrativa,  a  essere  oggetto  di  scienza.  Ve- 
ro è  che  le  tradizioni  religiose  dei  varii  popoli  eterodossi,  quasi 
ombre  del  Primo  biblico,  ci  aiutano  a  risalir  più  addietro  di  ogni 
altra  memoria  (10)  ;  tuttavia  esse  non  bastano  alfuopo,  e  se  ci  av- 
vicinano alla  meta,  sono  inette  a  superare  ogni  intervallo  frappo- 
sto e  a  farcela  compiutamente  asseguire.  Imperocché  nelle  rico^ 
danze  umane  dei  popoli  Telemento  subbiettivo  ed  essoterico  pre- 
vale di  gran  lunga  airobbiettivo  ed  acroamatico ,  e  la  storia  sot- 
tostà alla  mitologia;  la  quale  è,  per  così  dire,  la  soggettività  del- 
r  immaginazione  applicata  alle  cose  estrinseche,  e  la  poesia  sosti- 
tuita alla  tela  degli  eventi  storiali.  All'  incontro  il  Primo  biblico, 
come  documento  rivelato ,  è  scevro  di  ogni  ingrediente  mitico  e 
81  mostra  schiettamente  obbiettivo  ;  onde  nasce  il  suo  valore»  co- 
me ontologia  della  storia.  Ma  questo  divin  documento ,  essendo 
eziandio  umano  e  munito  di  titoli  umanamente  invitti,  la  persua- 
sione, che  se  ne  ingenera ,  è  simile  a  quella  che  corre  nelle  ma- 
terie di  semplice  narrativa,  e  ha  le  sue  radici  nel  consenso  delle 
generazioni  e  neirautorevolezza  dei  testimoni  ;  tanto  che  per  que- 
sto verso  le  premesse  della  scienza  storica  somigliano  per  la  na- 
tura loro  alle  sue  conseguenze.  In  virtù  di  tale  appoggio  la  noti- 
zia delle  origini  non  è  ridotta  ad  essere  una  deduzione  razioci- 
nale, né  un'induzione  remota  e  verisimile,  né  un  dogma  religio- 
so soltanto  ;  ma  diventa  un  fatto  storico ,  appreso  naturalmente, 
come  si  apprendono  i  successi  preteriti ,  che  sopravvissero  nelk 
memoria  degli  uomini.  Se  a  queste  considerazioni  si  aggiunge 
che  il  Primo  biblico,  oltre  alFessere  la  base  della  storia,  è  il  fon- 
damento della  scienza,  s'immedesima  col  Primo  filosoflco,  prin- 
cipio unico  di  tutto  lo  scibile,  ed  é  la  filosofia  stessa,  considera- 
ta come  scienza  divina  della  parola  (11),  ne  risulta  per  la  filoso- 
fia storica,  quale  l'abbiamo  delineata,  una  certezza  così  piena  e 
assoluta,  che  nessun'altra  la  pareggia  o  la  supera.  Il  che  dovrcb- 
b'essere  avvertito  da  coloro,  che  accusano  questa  disciplina  di  es- 
sere incerta,  confusa ,  vacillante,  e  di  tenere  assai  del  poetico  e 
del  romanzesco  nel  suo  processo  e  nelle  conclusioni  ;  onde  vor- 
rebbero sbandito  dallo  studio  dei  fatti  ogni  discorso  speculativo; 
alla  qual  famiglia  mi  spiace  di  dovere  annoverar  Carlo  Botta,  che 
per  copia  ed  eleganza  di  facondia  fu  il  primo  storico  del  nostro 
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secolo  1.'  Accusa  certo  non  ingiusta ,  se  si  discorre  della  filosofia 
storiale,  quale  oggi  corre  nelle  scuole  dei  razionali  e  dei  pantei- 
sti ;  ma  che  non  può  rivolgersi  equamente  contro  la  disciplina  in 
sé  stessa,  capacissima  di  essere  innalzata  a  stato  e  abito  Vigoro*- 
80  di  scienza. 

11  Primo  biblico  raccoglie,  esprime  ed  incarna  i  principii  idea* 
li  della  storia,  gli  avviva,  gì'  individua,  li  concretizza,  conferendo 
loro  un'esistenza  sensata  ed  estrinseca.  Perciò  nello  stesse  modo 
che  la  formola  significata  da  quello,  applicandosi  airenciclopedia 
in  universale,  crea  la  scienza  prima,  che  spiega  e  legittima  i  da- 
ti, i  principii,  i  metodi  e  lo  scopo  di  ogni  disciplina  particolare; 
così  adattandosi  alla  memoria  dei  fatti  umani,  essa  genera  la  sto- 
ria prima,  che  dichiara  e  convalida  le  origini,  i  progressi,  le  leg- 
gi e  il  fine  degli  eventi  speciali,  pervenuti  alla  nostra  notizia.  Si 
avverta  questa  unificazione  della  scienza  e  della  storia  in  un  prin- 
cipio comune  ,  che  le  produce  entrambe  ;  principio,  che  nel  giro 
ideale  crea  le  speculazioni  e  le  ricordanze  ,  come  nel  giro  reale 
partorisce  gli  oggetti,  in  cui  esse  si  esercitano.  Il  Primo  biblico 
consiste  in  due  monumenti  storici,  dotati  umanamente  e  divina- 
mente di  autorità  irrefragabile  ;  cioè  nei  Genesi  e  nell'Evangelio; 
l'ano  dei  quali  esprime  il  concetto  e  il  fatto  iniziale  della  creazio- 
ne, e  r  altro  il  concetto  e  il  fatto  complementare  della  redenzio*- 
ne;  tanto  che  riuniti  insieme  abbracciano  integralmente  la  dot- 
trina dei  due  cicli.  La  Genesi ,  che  considerata  generalmente  ,  è 
il  libro  universale  e  primitivo  del  genere  umano  ortodosso ,  e  la 
fonte  di  ogni  sua  letteratura,  è  scientificamente  e  storicamente  il 
libro  dei  principii  e  delie  origini ,  e  quindi  comprende  la  proto- 
logia, l'assiomatica  e  l'ontologia  della  scienza  e  della  storia;  pro- 
tologia umana,  in  quanto  ia  sua  narrativa  è  corroborata  dai  cano- 
ni ordinari  della  critica,  e  divina  in  quanto  discende  dal  fonte  ce- 
lestiale dell'  inspirazione.  Essa  è  pertanto  una  storia,  che  non  cor- 
re semplicemente  a  posteriori,  come  le  altre,  ma  cammina  a  prio- 
ri, e  non  muove  soltanto  dall'  efietto^cioè  dalla  memoria  creata, 
che  conserva  la  notizia  degli  eventi,  ma  eziandio  dalla  causa  loro, 
che  è  quanto  dire  dall'Idea  creatrice,  che  li  produce.  Pe'suoi  ti- 
toli estrìnseci  essa  è  una  scrittura  divina  ed  umana,  un'  opera  di 
compilazione  e  d'inspirazione,  una  propedeutica  religiosa  ed  en- 
ciclopedica ,  un  monumento  cosmopolitico  in  genere,  e  un  docu- 
mento semitico  ed  israelitico  in  ispecie.  Quanto  alla  materia,  ci 
trovi  uno  specchio  compendioso,  ma  fedele,  della  famiglia  umana 
e  del  mondo  fin  dai  loro  principii,  e  ci  vedi  rappresentata  l'espli- 

^  5for.  d'Ital»  contin,  da  quella  del  Guicciard,,  Prefax, 
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cazione  diuamica  della  natura  e  della  storia  ne*suoi  due  momeDti 
dell'unità  primitiva  e  della  varietà  succedente,  vale  a  dire  la  pri- 
ma origine  ,  il  regresso  iniziale  e  il  progresso  primitivo  di  tutte 
le  cose.  Il  suo  proemio  è  sublime  e  semplicissimo  ;  poiché  inco- 
minciando con  Dio  e  coli'  eterno,  discorre  al  mondo  ed  al  tempo, 
e  addita  il  nesso  dei  due  ordini  nel  principio  di  creazione.  Stabi- 
lita la  formola  ideale,  e  la  prima  origine  dei  germi  universalmen- 
te, discende  al  racconto  della  loro  genesi  esplicativa,  e  alle  varie 
epoche ,  che  la  distinguono  :  indica  con  una  parola  la  formazione 
complessiva  dell'  unità  mondiale  e  della  dualità  del  cielo  e  della 
terra,  gitta  le  basi  della  fisica  universale,  accenna  al  sistema  det* 
l'attrazione,  e  con  ciò  che  tocca  della  luce  e  del  calorico,  come  a- 
genti  universali  della  natura,  antiviene  di  trentatrè  secoli  lascien- 
za  moderna  ;  poi  nella  terra  si  ferma ,  come  speciale  retaggio  as- 
segnato dalla  Providenza  all'  esercizio  fattivo  e  conoscitivo  dello 
spirito  umano.  La  storia  della  terra  comprende  varii  periodi,  fra  i 
quali  alcuni  precedettero  lo  stato  attuale  e  vengono  dal  suo  sto- 
riografo appena  additati,  come  estrinseci  a  quell'ordine  delle  co- 
se, che  ci  riguarda  ;  laddove  sono  da  lui  distinti  e  divisati  con  pre- 
cisone sommaria  i  diversi  spazi  dell'  ultima  età  geogonica  *  che 
precorse  all'età  umana,  e  ne  fu  l'esordio  e  l'apparecchio.  Descrìt- 
ta la  generazione  della  terra,  egli  passa  a  discorrere  dell'uomo  suo 
principe;  ne  narra  l'origine;  ne  dichiara  la  natura,  le  prerogati- 
ve, il  destino,  la  felicità,  la  caduta,  la  punizione;  ne  tocca  le  fu- 
ture speranze  e  il  promesso  risorgimento:  ferma  in  termini  espres- 
si la  sua  cognazione  con  Dio,  l' investitura  divina  del  terrestre  do^ 
minio  fatta  nella  sua  persona,  l'eguaglianza  naturale  e  la  fratellan- 
za di  tutti  gli  uomini ,  e  pianta  le  basi  del  coniugio  uno  e  indis- 
solubile, della  famiglia,  dello  stato,  della  società  delle  genti,  trat- 
teggiando le  prime  linee  dei  doveri  e  dei  diritti  in  uni  versale.  Poi 
racconta  sommariamente  la  storia  dell'uman  genere  innanzi  al  di- 
luvio, la  prima  division  delle  stirpi,  l'invenzion  delle  arti,  la  cor- 
ruttela di  quel  nativo  incivilimento,  e  circoscrive  i  particolari  del 
flagello  sterminatore.  Gessato  il  quale,  la  specie  umana  rinasce  da 
una  sola  famiglia:  si  rappicca  il  filo  interrotto  dei  progressi  civi- 
li :  le  lingue  si  confondono  e  si  moltiplicano  ,  le  stirpi  si  divido- 
no di  nuovo,  risorge  l'eterodossia,  e  a  costa  di  essa  il  popolo  dei- 
reiezione,  sortito  sovrumanamente  alla  custodia  del  vero  rivelato. 
11  resto  del  libro  versa  intorno  ai  fati  particolari  di  questa  stirpe, 
durante  il  suo  modo  di  vivere  tribunizio  e  patriarcale;  finché  no» 
è  ridotta  a  essere  di  nazione.  Tutta  la  narrativa  è  sparsa  di  lumi 
profetici ,  che  collegano  il  passato  coli'  avvenire  e  i  principii  del 
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rimo  ciclo  genesiaco  del  mondo  morale  col  suo  evangelico  compi-* 
Dento.  11  metodo  seguito  dairautore  non  è  meno  ammirabile  del 
oggetto;  conciossiachè  egli  procede  air  ideale  e  alla  sintetica, 
liscendendo  di  roano  in  mano  dagli  oggetti  più  eccelsi  e  generici 
j  particolari  di  bassa  data,  e  discorrendo  da  Dio  a  Israele  pei  cin- 
[ue  momenti  interposti  e  successivi  della  creazione,  deiruniver- 
0,  della  terra,  del  genere  umano  e  delle  varie  stirpi  ;  i  quali  so*- 
lo  le  anella,  che  legano  insieme  storicamente  quei  due  estremi , 
)  rendono  il  processo  dello  scrittore  conforme  a  quello  delle  idee 
!  delle  cose,  giusta  il  primo  ciclo  della  Tormola  scolpita  nel  fron- 
ispizio  del  libro.  Medesimamente  il  dir  deirautore  è  più  generi- 
io,  conciso  e  ristretto,  secondo  che  il  tema  è  più  sublime;  e  quan^ 
o  più  dilungasi  da  tali  altezze  e  discende  a  cose  minori,  tanto  di- 
ente più  speciflco  e  diffuso.  Così  la  creazione  e  la  storia  dell*  u- 
liverso  sono  contenute  in  due  soli  versetti  ;  in  un  capitolo,  la  gè- 
lesi  della  terra;  in  quattro  capitoli,  gli  annali  antediluviani  ;  in 
•ei,  le  vicende  universali  dei  Noachidi  sino  ad  Abramo  :  il  rima- 
leote  del  libro  espone  gì* incrementi  del  patriarcato,  onde  usci  il 
lopolo  ortodosso.  La  quale  economia  prova  da  un  lato  la  veracità 
ielle  storico,  quando  i  romanzieri  eterodossi  delle  origini  si  mo- 
itrano  tanto  più  minuti  e  copiosi,  quanto  più  lontane  sono  le  co- 
le che  raccontano  ;  e  chi  non  sente  il  valore  di  questo  progresso 
i  la  pellegrinità  che  ne  risulta ,  reputando  Mosè  un  copista  o  un 
imitatore  dei  mitografi  egizii,  persiani,  caldei,  indici,  argomen- 
a  a  rovescio,  come  colui  che  avesse  Torpello  per  tipo  delForo,  e 
stimasse  T  architettura  greca  modellata  sulla  gotica.  E  dall*  altro 
ato  risponde  air  indole  di  tutto  lo  scibile  ;  il  quale,  quanto  più  si 
scosta  dair individualità  delle  cose  proprie,  tanto  meno  è  concre- 
to e  copioso  :  la  sua  maggiore  ricchezza  sta  nei  particolari  ;  lad- 
love  nei  generali  scarseggia,  perchè  la  generalità,  di  cui  è  capa- 
ce lo  spirito  umano,  ha  penuria  di  polpe  e  di  ossa,  ed  è  imperfet- 
tissima. Ma  se  gli  universali  del  Genesi  sono  concisi,  hanno  però 
molta  precisione  nella  brevità  loro  ;  e  benché  per  Tantichità  del- 
ia lingua  e  Telocuzione  sommamente  laconica,  alcuni  passi  torni- 
no oscuri  ed  ambigui,  ciò  non  toglie  che  il  complesso  del  libro  ri- 
schiari mirabilmente  la  scienza  dei  principii  e  delle  origini.  Iprin- 
cipii  fisici,  metafisici,  teologici,  morali,  politici,  estetici,  econo- 
mici, razionali,  sovrarazionali,  e  tutte  le  origini  storiche  vi  si  con- 
tengono esplicate  o  implicate  per  modo,  che  non  è  difficile  il  trarle 
fuori  e  metterle  in  luce.  Onde  il  divin  codice  dai  Greci  fu  chia- 
malo Genesi,  perchè  contiene  le  generazioni  del  cielo  e  della  ter- 
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ra  1»  DOD  già  in  senso  panteistico,  poiché  tutto  si  fonda  nella  crea* 
zione,  ma  in  senso  dinamico,  in  qnanto  vi  si  racchiuggono  tutti  i 
germi  reali  e  ideali,  di  cui  FOnnipotente  arricchì  da  principio  le 
sue  opere.  La  parola  precisa ,  ma  breve ,  che  per  la  concisione  e 
generalità  sua  tiene  alquanto  dell'enigmatico,  rassomiglia  alla  na- 
tura embrionica  del  seme  nella  natura  organica,  e  della  riflessio- 
ne iniziale  negli  ordini  del  conoscimento ,  la  quale  poco  ancori 
deir intuito  si  distingue  e  appartiene  alFatto  primo  della  forza  co- 
gitativa nel  suo  mentale  esplicamento.  La  Genesi  rappresenta  di- 
vinamente la  riflessione  umana  nel  suo  stato  incoativo,  e  quando 
ella  comincia  ad  appartarsi  dal  semplice  intuito,  come  il  feto,  che 
si  svincola  dal  grembo  materno  ;  ed  è  ,  per  così  dire  ,  la  natività 
della  cognizione  parlata  e  della  scienza.  La  riflessione  bambina , 
che  crebbe  a  poco  a  poco  e  divenne  adulta  col  Cristianesimo*  ri- 
sponde alla  dottrina  acroatica,  che  si  diffonde  di  mano  in  mano, 
finché  in  essoterica  si  trasforma  ;  quindi  è  che  la  lettura  dei  pri- 
mi capitoli  del  Berescit,  enciclopedici  e  polistorici  di  lor  natura* 
ma  stringatissimi,  e  costituenti  Tacroamatismo  del  codice  mosai- 
co, era  interdetta  agf  Israeliti  non  ancora  maturi.  Erra  chi  ftina 
certi  dogmi  razionali  o  rivelati,  come  1* immortalità  delF  anima» 
la  Trinità,  Y  Incarnazione ,  il  peccato  originale,  Y  angelologia»  e 
simili,  esser  nati  assai  più  tardi,  perchè  non  vengono  nel  Genesi 
chiaramente  espressi ,  e  ripudia  i  cenni  che  gli  adombrano  »  re- 
cando neir  interpretare  questo  libro  unico  una  esegesi  solo  appli- 
cabile a  scritture  d'altra  indole  e  d'altri  tempi.  Tal  è  il  processo 
dei  critici  razionali  ;  il  quale  è  cosi  savio,  come  quello  di  un  psi- 
cologico ,  che  trovar  volesse  neir  intuito  e  nella  rozza  riflessiotte 
degl'idioti  e  dei  fanciulli  quella  notizia  distinta  ornatura  del  ve- 
ro, che  si  possiede  dai  dotti  e  dagli  adulti  ;  ovvero  di  un  botani- 
co ,  che  cercasse  nella  plumula,  nella  radicula  e  nelle  altre  parti 
dell'embrione  la  pianta  svolta  e  ben  fazionata  col  ricco  arredo  del 
suo  fogliame,  de'suoi  fiori  e  delle  sue  frutta. 

I  rudimenti  contenuti  nella  Genesi  costituiscono  una  serie  di 
Primi  storici,  ciascuno  de'quali  consta  di  un  evento,  che  è  in  tat- 
to 0  in  parte  oltranaturale,  e  generativo  di  altri  casi  posteriori, 
concernenti  più  o  meno  per  sé  medesimi  o  pei  loro  effetti  tutti 
la  specie.  Alcuni  di  questi  eventi  sono  fisici  e  appartengono  alla 
natura  ,  ma  s' intrecciano  colla  sorte  dell'  umana  famiglia  ;  qudi 
sono  la  geogenia ,  il  diluvio  ,  la  formazione  fisiologica  delle  sti^ 
pi ,  (cominciata  probabilmente  coi  Gainiti  nei  tempi  anteriori  al 
cataclismo,)  (12)  e  quella  vasta  epirosi  vulcanica,  che  infuriò  du- 
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rante  un  certo  periodo  circa  i  tempi  abramitici  e  abbracciò  una 
larga  xona  di  paesi  ;  i  cui  vestigi  si  serbano  sulla  faccia  della  ter- 
ra e  nelle  memorie  delle  nazioni.  Noterò  di  passata  che  il  diluvio 
e  r  epirosit  cioè  una  rivoluzione  acquea  e  uno  sconvolgimento  i- 
gneo,  succedentisi  neirintervallo  di  pochi  secoli»  ci  danno  la  chia- 
ve storica  delle  due  sette  dei  Nettuniani  e  dei  Yulcanisti  »  nate 
fra  i  miti  cosmologici  delle  caste  sacerdotali  di  Oriente  e  di  Oc- 
cidente, trapassate  nella  filosofia  greca  e  riverberate  nelle  dottri- 
ne dei  geologi  moderni.  Gli  altri  eventi  riguardano  i  Primi  mo- 
rali ;  fra  i  quali  il  Primo  antidiluviano  comprende  Y  infusione  di- 
vina della  parola»  V  instituzion  del  coniugio  uno  e  indissolubile , 
r  investitura  del  terreno  dominio,  l'ordinamento  della  religione  , 
la  rivelazione  dei  primi  elementi  filosofici»  morali,  politici»  este- 
tici» e  quindi  la  fondazione  delle  prime  città  »  l'invenzione  delle 
prime  arti»  come  T  agricoltura,  la  pastorizia»  Y  architettonica,  la 
musica»  la  metallurgia  e  forse  la  scrittura.  Il  primo  noachico  ab- 
braccia il  rinnovamento  della  specie  umana»  (giacché  il  primo  ci- 
clo creativo  fu  per  qualche  rispetto  riassunto  dopo  il  diluvio»  on- 
de provenne  Taccorciamento  della  vita,  che  arguisce  un'alterazio- 
ne fisiologica  della  stirpe,)  e  della  civiltà,  e  quindi  la  celebre  pro- 
fezia etnografica,  che  distinse  e  disegnò  anticipatamente  i  fati  sto- 
rici delle  tre  schiatte  uscite  dal  novello  progenitore.  Si  noti  a  que- 
sto proposito  che  la  Genesi  contiene  due  spezie  di  canoni  storici 
e  universali»  gli  uni  naturali,  serbati  dalla  tradizione  e  riferenti- 
si  ai  passati  successi,  gli  altri  oltre  natura»  che  mirano  all'avve- 
nire, e  muovono  dal  lume  rivelato  e  fatidico.  Le  profezie  etnogra- 
fiche sul  destino  dei  tre  rami  dei  Noachidi,  e  sulle  sorti  degl'  Is- 
maeliti »  appartengono  a  questa  seconda  specie  di  cenni  storici , 
onde  sono  pienissimi  gli  scritti  dei  profeti  ;  e  ciascuna  di  esse  è 
di  gran  momento,  perchè  esprime  laconicamente  l' idea  specifica 
di  una  stirpe,  di  una  nazione»  di  una  tribù,  ne  riepiloga  con  una 
frase  la  storia,  e  talvolta  la  simboleggia,  come  nel  vaticinio  di  Gia- 
cobbe sulle  tribù  del  popolo  eletto.  Cosi  pure  nell'augurio  di  Noè 
Tengono  accennate  tre  epoche  etnografiche  distinte,  cioè  la  civil- 
tà e  la  potenza  precoce  dei  Camiti  ;  la  distruzione  di  essa  per  o- 
pera  dei  Semiti  e  dei  Giapetidi;  la  conquista  e  la  maggioranza  di 
([iiesti  ultimi  sulla  schiatta  di  Sem,  e  la  loro  dominazione  univer- 
sale. I  barlumi  tradizionali  della  storia  confermano  a  capello  que- 
sti cenni  anticipati,  mostrandoci  spesso  tre  strati  successivi  d'in- 
(pilini  in  uno  stesso  paese.  Cosi,  per  esempio,  troviamo  nella  Me- 
sopotamia  i  Nemrodi  camiti,  Assur  semitico,  i  Caldei  indopelas- 
mi;  e  nella  valle  del  Nilo  tre  stirpi  successive  di  pastori,  cioè  i 

GioBnTi ,  Primato,  Voi.  III.  t7 


150  DEL  PRIMATO  MORALE  E  CIVILE 

Cusiti  di  Mizraim,  (  dei  quali  i  Sangalli  soo  reliquie  protMiitili,) 
gli  Abissini  dei  Tigre  ,  che  parlano  il  gheez  ,  idioma  semitico,  e 
gli  Egizii  autori  dei  gerogliGci,  di  origine  manifestamente  giape- 
tica  (13).  Al  Primo  falegico  si  riferisce  la  moltiplicazione  delle 
lingue,  nata  dalla  lor  confusione,  come  il  dualismo  e  il  politei- 
smo nacquero  dal  panteismo; quindi  la  divisione  dei  popoli,  rem- 
briogenla  delle  vane  indoli  nazionali,  per  cui  essi  popoli  si  distiih 
guono,  e  lo  stabilimento  di  molti  seggi  di  cultura.  Le  tavole  mo- 
saiche  contengono  i  prìncipii  della  sola  etnografia  ed  etnogonla , 
che  abbiano  del  saldo  nelle  loro  basi  e  si  riscontrino  coi  mona- 
menti  ;  onde  i  moderni  eruditi,  che  vollero  procedere  conghietta- 
ralmente  ,  e  non  biblicamente ,  in  queste  due  inchieste,  non  die 
cavarne  alcun  costrutto,  ci  addussero  una  tal  confusione,  che  co- 
strinse i  più  assennati  a  dismettere  affatto  tal  sorta  di  studi.  Co- 
si, verbigrazia,  quanto  non  s'è  disputato  sul  popolo  primitivo,  coi 
gli  eruditi  licenziosi  posero  successivamente  neirindia,  nelPEgit- 
to,  nella  Transossiana,  nell'Asia  centrale,  nella  Gina,  nella  Sibe- 
ria, nell'Europa  boreale,  e  persino  nella  mitica  Atlantide  o  nella 
giovine  America?  Ma  la  Genesi  cel  mostra  nei  Noachidi  raccolti 
prima  della  divisione  falegica  sulle  ripe  dell'Eufrate  e  del  Tigri, 
quasi  nel  centro  del  nostro  emisperio,  e  poco  lungi  dai  monti  di 
Armenia  ;  e  questo  seggio  è  il  solo,  che  quadri  con  tutti  i  dati  del- 
l' antichità  profana  e  colle  plausibili  induzioni,  che  occorrono  so 
questo  proposito.  Talvolta  ancora  le  tavole  del  Genesi  ofTronoun^ap- 
parente  ripugnanza,  che  svanisce  dopo  una  considerazione  più  pro- 
fonda, e  toma  a  conferma  del  vero  ;  come  si  vede ,  per  cagion  di 
esempio,  nell'origine  camitica  dei  Fenicii  e  dei  Cananei,  che  pur 
parlavano  idiomi  semitici,  perchè  la  nazione  coetanea  di  Mosèera 
un  misto  di  tribù  indigene  della  Soria  occidentale  e  di  nuovi  o^ 
eupatori  venuti  dal  golfo  persico,  in  cui  la  profana  antichità  col- 
locava la  prima  culla  dei  padroni  più  recenti  di  Tiro  e  di  Sidone. 
A  questo  Primo  si  vuole  ascrivere  in  gran  parte  la  divisione  eroi-   \ 
tura  morale,  civile,  religiosa  dei  popoli,  l'antitesi  e  la  contrarie'   \ 
tà  loro,  la  dualità  e  la  pugna  dell'  ortodossia  colle  credenze  e  ci-   ; 
viltà  eterodosse  ;  la  quale  dualità,  che  dee  stendersi  sino  al  eoa-   < 
pimento  dell'Ultimo,  cioè  sino  al  trionfo  finale  del  Gristianesino,  j 
è  il  principio  fondamentale  della  classificazione  storica,  parteida  ] 
il  genere  umano  in  due  campi  opposti  e  nemici,  e  spande  unto-   ; 
me  mirabile  su  ciascuno  di  essi,  mediante  il  chiaroscuro, che sItt^  \ 
ca  dal  loro  contrasto.  E  pure  i  moderni  autori  non  fanno ,  per  lo   . 
più,  alcun  caso  di  questa  distinzione,  e  collocando  la  gentilità  e 
il  popolo  eletto  nella  medesima  schiera,  si  privano  del  solo  filo» 
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ohe  potrebbe  guidarli  nel  descrivere  la  seguenza  degli  eventi  e  del- 
le  opinioni.  La  divisione  falegica  si  connette  eziandio  col  Primo 
fisiologico  della  diversità  delle  razze»  i  cui  primi  semi ,  anteriori 
probabilmente  all'  inondazione  del  globo,  si  esplicarono  coiraiuto 
dello  smembramento  babelico,  e  diedero  luogo  a  nuove  differenze; 
onde  i  Giapetidi  si  sbrancarono  in  popoli  bianchi  o  sia  indopelas- 
gici  e  gialli;  e  questi  nel  quadruplice  ramo  finnico  od  uralico,  a- 
siatico,  oceanico  e  americano  si  divisero.  Finalmente  al  Primo  a- 
bramitico,  connesso  col  Primo  geologico  dell*  epirosi,  si  rapporta- 
no la  seconda  dispersion  delle  genti  nata  dalle  migrazioni  e  inva- 
sioni giapetiche  e  dalla  lor  signoria  sui  popoli  semiti  e  camiti,  la 
declinazione  e  mina  di  questi  ultimi,  una  seconda  formazione  di 
geni!  e  di  seggi  nazionali,  il  compimento  della  division  delle  schiat- 
te, e  per  ultimo  la  fondazione  del  genere  eletto,  colla  visibile  se- 
parazione di  esso  dalle  genti  eterodosse.  L'ordinazione  dei  Giaco-* 
biti*a  popolo  libero  sotto  Mosè  è  una  semplice  esplicazione  di  que- 
sto Primo;  onde  il  legislatore  non  la  racconta  nel  libro  delle  ori- 
gini universe,  ma  nelle  altre  parti  delFopera  sua,  destinate  ad  e- 
sporre,  non  la  genesi  primordiale,  ma  la  natività  particolare  e  i 
primi  incrementi  d'Israele,  come  nazione. 

La  protologia  storica  della  Genesi  si  connette  con  quella  del- 
l'Erangelio,  che  è  il  libro  del  compimento,  in  ordine  al  primo  ci- 
elo, come  l'altro  volume  è  il  libro  dei  principii  e  delle  origini.  Il 
codice  complementare,  terminando  il  primo  ciclo  storico  ,  è  T  e- 
sordio  del  secondo,  come  l'esito  palingenesiaco  di  questo,  vatici- 
nato nel  volume  profetico  di  Giovanni,  è  TUltimo  biblico.  L'Evan- 
gelio, la  cui  narrativa  più  ideale  e  sublime  venne  fatta  da  questo 
scrittore,  contiene  tutti  i  Primi  della  redenzione,  come  la  Gene- 
si tatti  i  Primi  della  creazione,  e  quindi  ha  due  diverse  attinen- 
ze ,  secondo  che  riguarda  il  passato  o  V  avvenire  ,  le  origini  o  il 
compimento.  Esso  compie  da  un  lato  la  cosmogonia  morale  del 
mondo,  e  incomincia  dallaltro  lato  l'età  normale,  ordinaria,  sta- 
bile, esplicativa  del  periodo  anteriore  ;  tanto  che  l'Evangelio,  co* 
me  fine  dall'una  e  inizio  dell'altra,  ci  apparisce  qual  Mezzo  logi- 
co ,  benché  non  matematico,  nella  successione  del  tempo  ,  colle- 
gante i  due  estremi  fra  loro  e  coireternità.  L'Evangelio  non  con- 
tiene alcun  Primo  fisico  ,  perchè  il  lavoro  cosmogonico  ,  benché 
continuo  e  perenne  negli  oceani  eterei,  e  nelle  officine  astrali  del- 
le nubilose,  fini  per  la  nostra  terra  colle  ultime  rivoluzioni  tellu- 
riche ;  onde  le  origini  evangeliche  sono  morali  solamente.  Lo  spa- 
zio da  loro  abbracciato  termina  colla  Rivelazione  di  Giovanni  »  e 
abbraccia  l'età  taumaturgica  e  inspirata,  in  cui  vennero  procrea- 
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ti  i  semi  della  cìtìIU  noTella.Cinqoe  sono  i  Primi  prtDdpali,  dw 
a  quest*  opera  si  riferiscono  ;  cioè  il  Primo  scieotifico ,  che  ripri- 
stinò periettamente  la  formola  ideale  ne*suoi  due  cicli  ;  il  religio- 
so, che  cominciò  effettualmente  il  secondo  ciclo  colFopera  del  ri- 
scatto t  quasi  noTelIa  crearione  ;  il  morale ,  cioè  il  dogma  deir  e- 
gualità  umana  fondato  sull'unità  di  origine,  di  6ne,  di  redemio- 
ne ,  e  corroborato  colla  legge  di  amore  e  di  fratellanza  ;  il  gera^ 
chico»  cioè  la  fondanone  della  società  spirituale ,  giusta  il  peias- 
gico  concetto  perferionato  e  il  tipo  cosmico  ;  per  ultimo  il  cosa»- 
politico»  cioè  la  propagazione  uniyersale  dell*  idea»  e  la  ripristini- 
ta  unità  dell'umana  famiglia.  I  yarii  genii  delle  nazioni  accaldi- 
ti dall'unione  cristiana ,  e  i  diversi  domicili!  del  moderno  inafi- 
limento»  furono  effetto  dell'  apostolato  evangelico  e  dell'  anuoDii 
ristabilita  delle  lingue  ,  come  la  confusione  babelica  e  la  dispe^ 
sione  falegica  aveano  partorite  le  varie  indoli  e  condizioni  delie 
genti  eterodosse ,  disarmonizzate  e  stonanti.  Ma  fra  i  Primi  cri- 
stiani il  gerarchico  predomina  per  l' importanza  storica  »  in  riità 
della  parola,  di  cui  la  società  cattolica  è  depositaria  e  baoditrioe; 
la  qual  parola  abbraccia  nella  sua  universalità  tutti  gli  altri  Pri- 
mi. E  l'organismo  della  gerarchia  per  mezzo  del  suo  centro  ci  ri- 
conduce all'Italia,  e  al  suo  primato  storico,  parte  integrale  di  qoel 
primato  etnografico,  onde  ho  fatto  testé  menzione. 

Non  chieggo  scusa  a'  miei  benigni  lettori  di  questo  lungo  di- 
scorso sui  Primi  storici  ;  perchè  non  credo  di  aver  fatto  una  di- 
gressione. Il  discorrere  e  il  riepilogare  sommariamente  le  attinen- 
ze del  Primo  biblico  colla  storia  in  universale  era  necessario  per 
mostrare  la  prerogativa  italiana  negli  studi  di  tal  natura  ,  come 
vedemmo  dianzi  i  suoi  privilegi  scientifici ,  nati  dalla  stessa  fon- 
te. Se  gli  studi  storici  furono  quasi  sempre  in  Italia  più  sustaa- 
ziosi  e  sodi  che  altrove,  e  se  appo  noi  il  vezzo  delle  ipotesi  fu  me- 
no ardito  e  sregolato,  e  Fempirismo  erudito,  che  gli  successe,  me- 
no materiale  e  pedestre  che  in  altri  luoghi,  se  ne  dee  saper  qual- 
che grado  alle  influenze  cattoliche,  secondate  dalla  naturai  discre- 
zione e  severità  dell*  ingegno  peninsulare.  Infatti  il  razionalismo 
biblico  e  il  panteismo  suo  fratello  non  allignarono  mai  in  Italii, 
a  guisa  di  que*  triboli  polari  o  sterpigni  palustri ,  che  provano  a 
bacio  ed  a  tramontana,  ne*luoghi  freddi  e  acquidosi,  ma  ripugni- 
no al  succhio  delle  nostre  zolle  ,  e  air  occhio  del  nostro  sole.  Se 
non  che,  la  critica  razionale,  di  cui  lo  Spinoza,  il  Simon  e  il  Bar. 
le  furono  creatori,  è  un  rampollo  del  Cartesianismo  ;  il  quale,  es- 
sendosi insinuato  anche  in  Italia  da  un  secolo  in  qua  ,  potrebbe 
infine  far  lieta  la  penisola  della  sua  prole  ,  se  i  dotti  non  ri  pon- 
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gon  rimedio ,  ritirando  gli  studi  eruditi  verso  i*  antico  senno.  E 
già  nell'età  più  a  noi  vicina,  da  che  gì*  influssi  gallici  e  germani- 
ci divennero  più  frequenti  e  copiosi  nel  nostro  paese  ,  apparvero 
alcuni  segni  del  nuovo  indirizzo  ;  e  ora  lo  scetticismo  sulle  origi- 
ni trapela  poco  colatamente  in  alcuni  scritti,  del  resto  pregevoli, 
e  in  altri  si  sente  il  gusto  delle  ipotesi  capricciose  ed  avverse  ai 
canoni  fondamentali.  Egli  è  dunque  opportuno  che  anche  da  que- 
sto lato  gli  studiosi  mettano  mano  a  una  savia  riforma,  e  segua- 
no i  valorosi  che  loro  ne  porgon  l' esempio  ;  fra'  quali  mi  basti  il 
far  menzione  del  Gantù  e  del  Balbo  ,  che  in  uno  de*  suoi  ultimi 
scritti  stabilisce  espressamente  la  necessità  del  sovrannaturale  ncl- 
r istoria  1.  Ma  acciò  1*  inchiesta  dei  fatti  sia  richiamata  all'ideali- 
tà che  le  conviene  ,  uopo  è  abolire  anche  nella  storia  il  metodo 
cartesiano,  facendo  dipendere  l'analisi  dalla  sintesi,  e  il  processo 
a  posteriori  da  quello  che  a  priori  si  chiama.  Imperocché  i  fatti  e 
i  monumenti  non  possono  trovare  in  sé  stessi  la  loro  prima  e  ul- 
tima ragione  e  dichiarazione,  ma  si  connettono  con  altri  successi 
e  documenti  anteriori  e  posteriori,  Anche  si  giunga  da  una  parte 
ad  un  Primo  e  dall*  altra  ad  un  Ultimo  assoluto,  che  sono  la  pro^ 
toI<^a  e  la  teleologia  ideale  della  storia.  La  quale  per  tal  modo 
si  leva  alla  dignità  di  scienza;  e  il  negozio  corre  a  suo  riguardo, 
come  in  tutte  le  altre  cognizioni  osservative  e  sperimentali,  le  qua- 
li noe  diventano  scientifiche,  se  non  mediante  il  concorso  dei  prin- 
cipii  ideali  ;  come  si  vede  ,  per  cagion  di  esempio  nella  psicolo- 
gia, che  riesce  razionale,  quando  i  fenomeni  della  coscienza  sono 
ordinati  e  dichiarati  da  un  dogma  ontologico  ,  qual  si  é  V  anima 
considerata,  come  forza  sostanziale  e  termine  immediato  di  un  atto 
creativo.  E  come  la  quistione  psicologica  deirorigine  delle  idee  é 
insolubile,  se  non  si  risale  a  quella  dell'origine  delle  cose,  median- 
te la  scienza  prima;  cosi  il  quesito  dell'origine  dei  fatti  none  capace 
di  ragionevole  scioglimento,  se  non  si  risale  alle  idee  e  alle  cose 
primordiali,  coH'aiuto  della  Genesi  e  dell'Evangelio,  che  sono  la 
scienza  prima  della  storia.  E  perciò  ne  costituiscono  la  Canoni- 
ca ontologica,  sicura  e  legittima;  fuor  della  quale  le  lucubrazio- 
ni  storiali  o  sono  una  semplice  raccolta  di  fatti  scatenati ,  o  un 
sistema  romanzesco  e  poetico,  simile  alle  teogonie  e  mitologie 
antiche ,  anziché  una  dottrina  seria  e  razionale.  Infatti  la  Cano- 
nica della  storia  dee  essere  obbiettiva,  divina,  dotata  di  naturale 
e  sovrannaturale  certezza,  universale,  cosmopolitica,  risalente  al*- 
le  prime  origini,  confermata  da  tutte  le  memorie,  e  tale  insom- 
ma, che  ogni  fatto  d'importanza  si  possa  per  via  di  essa  dichia- 
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rare,  e  torni  altrimenti  inesplicabile.  E  ciò  che  dico  della  storia 
si  dee  ugualmente  intendere  della  filologia,  deli*archcoIogia,  e  di 
tutte  le  altre  discipline  erudite,  ausiliari  di  quella.  Vedesi  adun- 
que la  necessità  di  ristabilire  in  esse  il  primato  delia  Bibbia,  co- 
me quello  della  religione  in  tutti  gli  ordini  della  civiltà  e  jdelh 
scienza,  allargando  e  teologizzando,  per  cosi  dire,  Tinvestigaiio- 
ne  dei  fatti  e  dei  monumenti,  cui  l'invalsa  eterodossia  accolareg- 
giò  e  ristrinse ,  col  sequestrarla  dalla  base  delle  credcoie  ,  o  col 
renderla  profana  e  spesso  sacrilega.  L*  ateismo,  anche  solo  nega- 
tivo, non  approda  meglio  alla  storia,  che  all'altro  sapere,  la  qua- 
le, per  non  riuscire  una  vanità  e  una  chimera ,  o  alla  meo  trista, 
una  congerie  inorganica,  vuol  essere  quasi  una  religione.  Né  ella 
può  aspirare  a  tanto  onore,  se  non  mette  il  suo  fondamento  nel- 
la Bibbia,  che  non  è  nipote,  come  le  altre  scritture  artificiose, 
ma  figliuola  di  Dio,  e  parto  immediato  degli  influssi  celesti.  La 
Bibbia  è  il  libro  ideale ,  narrativo  della  storica  comparita ,  eoi 
r  Idea  fece  nel  mondo  umano  e  civile  ;  e  siccome  questa  occupa 
nel  giro  delle  cose  reali  il  centro  dell'  universo ,  cosi  la  storia  i* 
deale ,  dettata  da  Dio ,  non  dee  esser  confinata  in  un  cantuccio 
della  circonferenza,  (come  pur  si  fa  da  coloro,  che  non  la  sbandi* 
scono  affatto,  )  ma  posta  nel  luogo  centrale  e  piii  degno  dei  mo- 
numenti, imperocché  si  vuole  operare  intorno  alle  notizie  storia- 
li ciò  che  accade  ai  fatti,  in  cui  esse  travagliansi;  e  come  rumao 
genere,  per  via  del  Cristianesimo,  si  raccozza  e  ritorna  all'unita 
della  sua  origine,  cosi  l'erudizione  e  l'istoria  sparpagliate  debbo- 
no rannodarsi  e  rinvertire  verso  l'unità  del  codice  fondamentale. 
Laonde,  come  nei  tempi  antichissimi  la  Genesi  creò  V  istoria  ^  io 
quanto  le  prime  memorie  gentilesche  furono  uno  sprazzo  di  quel- 
l'autentica e  veridica  tradizione,  che  venne  poscia  dall'ebreo  le- 
gislator  consegnata  nel  primogenito  de'  suoi  libri  ;  così  ai  di  no- 
stri la  storia  dee  tornare  alla  Genesi^  dopo  un  lungo  circuito  d  er- 
rori, e  una  dolorosa  sperienza  dimostratrice  della  vanità  di  ogni 
sforzo  erudito  per  ricostruire  altrimenti  gli  annali  primitivi  del- 
l'umana  famiglia.  E  siccome  l'istoria  muove  dalla  biografia,  io 
cui  é  racchiusa  potenzialmente,  come  la  specie  é  contratta  nel 
primo  generatore,  le  vicende  dei  popoli  e  delle  stirpi  ci  ricondu- 
cono a  tre  uomini  unici  nel  corso  degli  antichi  tempi,  cioè  ad  A- 
damo ,  Noè  ed  Abramo ,  corrispondenti  ai  tre  Primi  fisici  della 
cosmogonia,  del  diluvio  e  della  grande  cpiro<i ,  e  fondatori  del 
nostro  genere,  i  due  primi  negli  ordini  della  natura,  e  il  terzo  io 
quelli  dell'elezione.  La  Genesi,  qual  ritratto  di  questi  treuomi^ 
ni  dinamici,  ò  la  biografia  generatrice  della  storia  antica  e  *' 
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primo  ciclo,  come  l'Evangelio  è  la  biograGa  produttrice  del  se- 
condo ciclo  e  della  storia  moderna ,  porgendoci  T  effigie  dell' Uo- 
mo4)io,  che  instaurò  e  compiè  l'opera  iniziale  di  quei  mortali 
privilegiati  e  ministri  di  Providenza  nel  periodo  della  creazione. 
Attribuendo  alla  Bibbia  il  principato  dell'erudizione,  e  auguran- 
do non  lontana  l'ora,  in  cui  questa  signoria  legittima  verrà  dai 
migliori,  se  non  da  tutti,  riconosciuta,  intendo  parlare  di  un  in^ 
dirizzo  libero  e  largo,  che  lasci  campo  allo  scrutinio  dei  materia- 
li e  ai  presupposti  dello  spirito  induttivo,  non  di  una  dominazio- 
ne pedantesca  e  ristretta,  che  rallenti  o  intoppi  la  scienza.  D'al- 
tra parte  il  Primo  biblico,  non  potendosi,  sequestrare  dall'ierati- 
co, dee  essere  cattolico  ;  giacché  fuori  della  società  conservatri- 
ce, il  libro  divino  perde  ogni  suo  valore,  anche  umano  ;  onde  non 
è  da  stupire  che  nella  critica  eterodossa  occupi  V  ultimo  luogo. 
Quindi  è  che  l'autonomia  e  la  maggioranza  storica  della  Bibbia 
cominciarono  a  venir  meno  nell'Europa  colta,  come  prima  fu  rot- 
ta la  sua  unità  religiosa,  e  lo  scettro  della  profana  e  sacra  erudi- 
lione  passò  dall'  Italia  alle  genti  oltramontane. 

Il  genio  cattolico  e  l'italianità  dell'istoria,  inseparabili  dalla 
sua  idealità ,  e'  inducono  a  considerarla  per  un  altro  verso ,  cioè 
in  quanto  si  connette  cogli  annali  particolari  della  nostra  patria. 
I  quali  per  la  natura  e  l'importanza  loro  non  sono  da  mettere  in 
iachiera  con  quelli  delle  altre  nazioni  ;  imperocché  non  hanno 
verso  la  storia  universale  il  semplice  riguardo  di  parte,  ma  ne  so- 
no per  un  certo  rispetto  il  principio,  il  mezzo  ed  il  fine.  Nel  se- 
condo ciclo  storico,  cioè  nel  periodo  cristiano ,  le  vicende  d' Ita- 
lia hanno  il  valore  di  Primo  e  d' Ultimo,  poiché  il  moto  di  Euro- 
pa e  dell*  altro  mondo  civile  nacque  dalla  nostra  penisola  e  a  lei 
rinvertisce  per  quel  doppio  circuito  etnografico ,  che  ho  di  sopra 
abbonato.  In  virtù  di  tal  giro  storiale,  l'Italia  esercita  Tufficio  di 
centro,  e  di  primo  motore,  onde  la  forza  centrifuga  e  la  forza  cen- 
tripeta, produttive  degli  eventi ,  rampollano  ;  e  siccome  ogni  ar- 
cheo  attrattivo  s'individua  in  un  sostanziale  principio  dinamico, 
cioè  in  una  forza,  questa  non  si  può  ragionevolmente  collocare  al- 
trove, che  nel  gran  conduttore  del  cristiano  ijicivilimento ,  cioè 
nel  Papa.  In  questo  senso  la  storia  d'Italia  è  quella  del  papato;  e 
la  storia  del  papato  s' immedesima  con  quella  del  mondo  civile'e 
cristiano ,  ed  è  una  storia  cosmopolitica.  Nello  stesso  modo  che 
quando  si  avesse  una  oculata  ed  intera  notizia  del  centro  attrat- 
tivo ed  universale,  si  potrebbe  descrivere  la  pianta  delFuìiiverso; 
cosi  chi  penetrasse  appieno  ,  non  dico  solo  i  successi  palpabili  e 
materiali  del  pontificato,  ma  le  sue  secrete  e  longinque  influen- 
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ze,  sarebbe  in  grado  di  riandare  tutte  le  fortune  religiose  delfor- 
be  cristiano.  11  che  non  solo  è  vero  delF  Europa  antica,  congiun- 
ta ed  unanime  in  una  sola  fede,  ma  altresì  dell*  Europa  presente, 
lacerata  da  scismi  ed  eresie  infinite;  imperocché  non  v'ha  seme 
cristiano,  sopravvissuto  nei  paesi  eterodossi,  per  manco  e  guasto 
che  sia  od  appaia,  la  cui  conservazione  non  si  debba  ascrivere  al 
cattolicismo.  E  ciò  succede  in  virtù  deirantagonismo,  che  veglia 
fra  la  Chiesa  madre  e  tutte  le  sue  rivali ,  e  della  gara  che  ne  na- 
sce nel  seno  di  queste  ;  presso  le  quali  il  seme  venefico  e  distrut- 
tivo delFeresia  condurrebbe  ben  tosto  le  credenze  e  le  instituzìo- 
ni  all'ultimo  sterminio,  se  la  presenza  e  la  maestà  inalterabile  del* 
Tantica  genitrice  non  lo  vietasse.  La  quale  fa  balenare  uno  spira- 
glio di  luce  agli  occhi  medesimi  dei  ciechi  che  la  ripulsano,  e  in- 
spira loro  talvolta  un  verecondo  timore,  e  una  emulazion  produt- 
tiva di  qualche  lodevole  effetto.  Cosi ,  se  V  Inghilterra ,  la  Russia 
e  altri  paesi  acattolici  serbarono  un'ombra  di  gerarchia  e  di  epi- 
scopato, si  può  affermare  con  verità  rigorosa  che  ne  furono  obbli- 
gati alla  sedia  principe.  Parimente  in  tutte  le  parti  della  civiltà 
umana  e  dei  buoni  e  salutevoli  progressi,  le  prime  mosse  proveo- 
gono  da  quei  dogmi  ideali,  che  Roma  sola  mantiene  e  pnqMiga 
nella  loro  purezza.  Chi  può  dubitare,  per  esempio,  che  le  idee  di 
umanità  e  di  giustizia,  onde  fu  promossa  Tabolizion  del  servag- 
gio ,  e  l'opera  pietosa  verrà  un  giorno  universalmente  compiuta, 
non  siano  un  parto  cattolico ,  che  verrebbe  meno ,  se  la  dottrina 
dell'unità  originale  della  nostra  specie  perisse,  e  l'opinione  coo- 
traria  prevalesse?  Or  chi  sostiene  oggimai  il  dogma  dell'unitàdi 
stirpe,  se  non  la  scienza  cattolica?  Qua!  è  l'eterodosso,  che  noD 
l'impugni  0  almeno  non  la  volga  in  dubbio,  ancorché  affermi  eoo 
logica  degna  del  secolo  che  tutti  gii  uomini  sono  eguali  e  fratel- 
li? Certe  sette  impure  e  devastatrici,  che  serpono  e  covano  io 
Francia,  in  Germania,  in  Inghilterra,  e  gareggiano  di  stranezza,    ! 
di  empietà  e  d' infamia  colla  feccia  del  paganesimo ,  mirando  a    j 
spiantare  ogni  diritto,  ogni  dovere,  ogni  religione,  e  a  ristorare    | 
il  regno  della  carne,  (come  confessano  alcune  di  esse  con  ingenui- 
tà singolare,)  allagherebbero  il  mondo,  se  1'  Evangelio  non  loin- 
pedisse.  Ma  certo  non  è  l'Evangelio  delle  fazioni,  che  fa  aliaci-    j^ 
viltà  comune  questo  servigio  ;  giacché  il  razionalismo  e  il  paotei-    ; 
smo  germanico  mostrano  a  che  riesca  il  libro  dei  divini  oracoli    ^ 
fra  le  mani  dei  nuovi  interpreti.  Federico  Strauss,  che  spiantai! 
Cristianesimo  dalle  radici ,  è  pure  un  timido  seguace   di  quella 
scuola  egeiiana,  che  raffina  e  distilla  ai  di  nostri  il  grosso  mate- 
rialismo e  r  ateismo  dell'età  scorsa ,  li  rende  speciosi  ed  appari- 
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scenti  cogli  artifieii  di  una  sottile  metafisica,  e  nQ  diffonde  il  ve- 
leno» non  solo  in  Germania,  ma  eziandio  in  Francia  e  fra  le  pò* 
lacche  popolazioni. 

Il  primato  storico  d'Italia  non  si  ristringe  solo  all'epoca  cri-* 
»tiana ,  ma  si  stende  ancora  ai  tempi  del  paganesimo.  Il  Primo 
del  ciclo  antico  è  T Oriente;  non  l'Oriente  eterodosso  dei  Camiti 
e  dei  Giapctìdi,  ma  quello  del  ramo  semitico  nella  progenie  pre- 
destinata degli  Abraniidi  e  degl' Israeliti.  L'Oriente  eterodosso 
non  partecipa  a  tal  prerogativa,  se  non  secondariamente,  median- 
te le  riforme  introdotte  e  universalmente  sparse  dai  sacerdozi  gia- 
petici;  le  quali,  per  Io  più  posteriori  all'epoca  di  Abramo,  costi- 
tuiscono nel  seno  del  gentilesimo  una  semiortodossia  o  cattolici- 
tà mezzana ,  se  posso  cosi  esprimermi ,  i  cui'  dogmi  si  vogliono 
)rincipalmente  attribuire  alle  influenze  delle  popolazioni  semiti- 
che e  conservatrici,  frammiste  ai  discendenti  vittoriosi  del  terzo 
^oachide.  Del  cbcci  fanno  buon  testimonio  il  genio  misto  del  pelvi  e 
lei  colto,  r  idealità  meno  offuscata  e  gli  avanzi  tradizionali  di  ai- 
uni  dogmi  sovrintelligibili,  (quali  sono  la  caduta  primitiva,  la 
edenrione,  l'angelologia,  il  risorgimento  finale  e  simili,)  che  si 
roTsno  nei  Naschi  zendici,  nei  Saniti  dei  Vedi,  e  nei  documenti 
alici,  specialmente  nelle  inscrizioni  di  re  Asoco,  e  nella  collana 
uddistica  del  Mabavanso.  Ma  se  l'Oriente  ortodosso  e  semiorto- 
osso  è  il  princìpio  storico  dell'antichità,  il  fine  di  essa  è  Tlta- 
:a;  la  quale  è  per  questo  rispetto  T  Oriente  della  storia  moder- 
a.  L'antichità  infatti,  che  comincia  coi  Noachidi  della  Mesopo- 
imia,  e  colle  propaggini  iraniche,  egizie,  indiche  e  caldee  dei 
riapetidi  sottentrati  ai  Semiti  e  ai  Camiti ,  finisce  a  Occidente 
Ma  stirpe  pelasgica  d'Italia  e  coli' imperio  di  Roma,  che  ridus- 
e  in  uno  la  maggior  parte  di  quell'antico  mondo  sotto  lo  scettro 
itino.  E  Roma,  divenuta  per  opera  di  Pietro,  non  già  colonia, 
ia  reggia  e  metropoli  del  Cristianesimo ,  fu  il  Primo  del  nuovo 
eriodo,  com'era  stata  T Ultimo  dell'antico.  D'altra  parte  Roma, 
Miquistando  una  parte  notabile  dei  paesi  di  levante,  e  stenden- 
0  ì  suoi  traffichi  sino  all'India  e  alla  Sericana ,  compiè  il  moto 
2gressivo  già  tentato  dai  rami  pelasgiei  degli  Ellcni  e  dei  Mace- 
oni,  ai  tempi  di  Giasone  e  del  figliuolo  di  Filippo.  Perciò  la  sto- 
ta innanzi  all'Evangelio  rappresenta  successivamente  due  moti 
pposti,  l'uno  delKAsia  verso  Y  Europa,  incominciato  colle  prime 
ìigrazioni  de' Javaniti,  proseguito  colle  colonie  enotrie,  tirrcni- 
he,  illiriche,  fenicie,  iberiche,  focecsi,  e  colle  spedizioni  dìna- 
0,  di  Cecrope,  di  Danao,  di  Cadmo,  di  Pelope,  e  dei  Dardanidi, 
?rminato  colla  spedizione  di  Serse,  e  simboleggiato  dal  mito  del- 
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la  figlia  di  Agenore,  rapita  da  Giove;  l'altro  dell' Europa  verso 
l'Asia,  principiato  dagli  Argonauti,  da  Alessandro  e  dai  Romani, 
e  durante  ancora  ai  di  nostri.  Pel  primo  l'Oriente  creò  l'Italia  e 
l'Europa,  dotandole  di  stirpe,  di  lingua,  di  cultura  e  dei  prezio- 
si residui  della  rirelazion  primitiva;  pel  secondo  l'Italia  e  l'Eu- 
ropa son  destinate  a  redimere  l'Oriente,  restituendogli  con  usu- 
ra i  J[)eni  ricevuti ,  e  comunicandogli  i  divini  tesori  della  rivela- 
zione rinnovata  e  perfetta.  Ma  se  1*  Oriente  fu  il  Primo  etnogra- 
fico universale,  non  si  può  già  credere  che  debba  esser  ruitimo, 
avendo  perduta  la  sua  celeste  prerogativa  col  venir  meno  dell'u- 
nità e  ortodossia  primitiva ,  e  coi  successivi  incrementi  dei  loro 
contrarii  ;  i  quali  colà  senza  posa  è  intermissione  signoreggiaro- 
no, cominciando  dall'espulsione  edenica,  dallo  scompiglio  biabeli- 
co,  dal  divorzio  falegico,  e  venendo  sino  alle  dolorose  scissure  di 
Samaria,  d'Israele,  di  Simone,  di  Ario,  di  Nestorio,  di  Maomet- 
to e  di  Fozio.  Perciò  la  finalità  della  storia  è  oggimai  un  privile- 
gio di  Europa,  e  specialmente  d' Italia,  suo  centro  e  suo  capo. 

Le  nostre  patrie  vicende,  considerate  come  teleologia  della  sto- 
ria, hanno  dunque  un  pregio  e  un'importanza  particolare  (14).  E 
siccome  dal  fine  delle  cose  si  può  agevolmente  conoscere  e  dete^ 
minare  la  regola  delle  loro  operazioni ,  la  storia  italiana ,  oome 
causa  finale  degli  eventi ,  sparge  una  gran  luce  sulla  loro  indole 
in  universale,  e  concorre  a  farci  conoscere  le  leggi,  che  li  gover- 
nano. Né  sebben  da  tre  secoli  la  penisola  sia  in  istato  di  declina- 
zione, le  cose  nostre  han  perduto  il  loro  rilievo;  giacché  le  nazio- 
ni han  come  le  piante  e  gli  animali  i  loro  sonni,  e  come  gli  astri 
le  loro  eclissi  e  i  loro  tramonti.  £  durante  questa  notte  italiana, 
scadde  non  poco  l'idealità  degli  altri  popoli,  secondo  si  raccoglie 
dal  successivo  declinare  delle  lettere,  della  religione,  e  delle  dot- 
trine speculative;  come  Telitropio,  che  quasi  beandosi  nel  sole 
diurno,  gli  tien  dietro  amorosamente  nel  suo  giro,  ma  quando  lo 
vede  occultarsi ,  inchina  melanconico  il  suo  stelo  e  socchiude  U 
sua  corolla.  Così  l'occaso  d'Italia  contristò  l'Europa  ideale  e  cri- 
stiana ,  e  privò  il  mondo  politico  di  splendore  e  di  poesia  ;  giac- 
ché quasi  tutto  é  ignobile  e  prosaico,  o  iniquo  e  feroce  nella  sto-  ' 
ria  europea  di  questi  tre  secoli:  vili  o  crudeli  son  le  paci,  le  gue^  = 
re,  le  imprese,  i  trattati,  le  alleanze.  E  come  le  discipline  nato-  i 
rali  si  mangiano  ora  ogni  altro  sapere,  e  le  arti  belle  sono  uccise  ^ 
dalle  meccaniche ,  così  la  finanza  fa  ormai  da  sé  sola  tutta  la  pò-  !| 
litica,  il  banco  e  la  dogana  invadono  il  governo  e  lo  stato,  e  le  sorti  ' 
del  genere  umano  dipendono  dalle  polizze,  dal  cotone  e  dalle  bie- 
tole. Per  tal  modo  l'ignavia  italiana  aggrava  tanto  al  dì  d'oggi  il    * 
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mondo  civile,  quanto  altre  volte  la  nostra  grandezza  e  virtù  lo  e- 
saltavano.  E  pur  da  questa  vecchia  e  codarda  Italia  uscì  1*  uomo 
pia  poderoso  dell*  età  moderna:  da  lei  nacquero  la  fortuna  straor- 
dinaria di  lui,  e  il  principio  del  suo  tracollo  ;  giacché ,  se  la  po- 
tenza di  Napoleone  fu  materialmente  prostrata  dagli  elementi  e 
lalle  armi  in  Mosca  ed  in  Lipsia,  essa  giacque  moralmente  in  Sa- 
vona. Fo  queste  l;onsiderazioni  per  mostrare  di  qual  momento  sia 
incora  la  nostra  istoria  ;  e  quanto  errino  coloro  che  confondono 
\b  storia  interna  e  ideale  coir  esterna,  e  stimano  nullo  un  popolo 
iella  scena  del  mondo  ,  quando  non  fa  remore  coi  diplomatici , 
K>i  cannoni ,  colle  macchine  e  colle  flotte.  A  questa  interiorità 
Iella  storia,  corrispondente  nel  giro  degli  eventi  a  ciò  che  sono 
a  vita  e  Io  spirito  nelle  forze  organiche  e  pensanti ,  si  debbono 
rolgere  principalmente  gli  studi  eruditi  della  nostra  età.  Ma  ac* 
io  essa  non  divenga  un  romanzo,  si  dee  accompagnare  colla  ri- 
:erca  esatta  e  profonda  dei  fatti  esteriori;  e  specialmente  dei  più 
ainuti;  voglio  dire  dei  meno  ricordati  e  appariscenti ,  i  quali  per 
io  appunto  sono  più  vitali;  giacché  nel  mondo  politico,  come  nel- 
'  animale;  nella  pianta  e  in  tutta  la  natura,  le  parti  e  gli  agenti 
iù  momentosi  ed  elBcaci  sono  esilissimi  e  sfuggono  agevolmente 
ir  altrui  apprensiva.  L*arte  storica  dei  moderni  si  vantaggia  da 
uella  degli  antichi  sovrattutto  per  questo  verso ,  ed  é  debitrice 
i  tal  miglioramento  alle  influenze  ideali  del  Cristianesimo  ;  il 
uale  spiritualizzò  l'investigazione  dei  fatti,  non  solo  rivelandoci 
I  tela  ideale,  su  cui  essi  corrono,  ma  riformando  il  nostro  giu- 
izio  sui  fatti  stessi ,  avvezzandoci  a  pesarne  la  forza ,  anziché  a 
ilsurame  la  mole,  e  sostituendo  anche  per  questo  rispetto  il  prò* 
s$so  dinamico  a  quello  degli  atomisti.  I  narratori  dell'antichità 
on  si  addentravano  per  lo  più  negli  eventi:  si  fermavano  alla  cor- 
ìccia:  li  trattavano  come  fenomeni;  e  ne  stimavano  il  valore,  non 
alla  sostanza,  ma  dalla  apparenza.  Da  loro  nacque  V  usanza  di  ri- 
rare  quasi  tutta  Y  istoria  nelle  guerre  e  nelle  imprese  politiche, 
oscurando  o  appena  sfiorando  gli  altri  componenti  della  civiltà 
mana,  e  sequestrando  lo  stato  dalla  famiglia,  e  la  storia  propria- 
lente  detta  dalla  biografia.  Certo  il  più  dinamico  degli  antichi 
oriografi  é  Plutarco,  come  biografo  eminente  ;  giacché  la  parte 
iù  viva ,  intima ,  concreta ,  e  la  forza  produttrice  degli  eventi , 
msistono  massimamente  negl'ingegni  grandi,  come  quelli  che 
inno  maggiore  energia  e  una  individualità  più  risentita  e  per- 
ita. Plutarco  é  uno  scrittore  immenso  :  non  so  chi  'I  pareggi  a 
>gliere  e  porre  in  luce  la  natura  dell'  individuo,  se  si  eccettuano 
acitOy  Dante  e  il  sommo  tragico  inglese;  onde  benché  letto  for- 
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se  più  ehe  gli  altri  antichi,  egli  è  ancor  nuovo  ai  di  nostri,  e  può 
esser  fonte  agli  studiosi  di  notine  pellegrine  e  recondite.  Ma  lo 
storico  di  Cberonea,  che  anche  qual  moralista  si  accosta  d*  assai 
ai  Cristiani,  fu  uno  degli  uomini  più  eruditi  dell'antichità,  e  raz- 
zolava molto  gli  archivi,  per  quanto  allora  potevasi;  nonché  sprez- 
zasse e  sconsigliasse  tali  indagini,  come  fa  uno  scrittore  moder- 
no. Cario  Botta  fu  uomo  così  eccellente  e  cosi  benemerito  per  molti 
capi  delle  nostre  lettere,  che  io  non  vorrei  proferir  parola  poco 
riverente  alla  sua  memoria:  dirò  solo  che  ai  molti  pregi  delle  sue 
opere  nulla  mancherebbe,  s'egli  fosse  stato  uno  di  quegli  spUa- 
tori  d' archivi  9  che  derìde  in  vari  luoghi  delle  sue  epistole  ^.  Lo 
scrutinio  degli  archivi  è  per  lo  storico  quello  che  il  taglio  pel  neh 
tomista:  l'uno  e  l'altro  non  fanno  ancora  la  scienza,  ma  porgono 
i  materiali  atti  a  formarla,  ingrandirla  e  condurla  innanzi.  Nin- 
no aspiri  a  dir  cose  nuove  e  sode  nella  storia,  a  correggerne  i  di- 
fetti e  ad  empirne  le  lacune,  a  penetrare  nel  midollo  degli  eventi 
già  noti,  se  non  è  spillatore  di  archivi  oculato  e  pazientissimo.  Se 
gli  eruditi  Tedeschi  avessero  paura  di  quelle  cose  che  il  prefato 
scrittore  chiama  freddure  e  ineziucc€f  e  partecipassero  al  suo  di- 
spetto pei  diplomi  e  pel  medio  evo  ,  non  avrebbero  sparsa  bm 
nuova  luce  sugli  annali  dei  bassi  tempi  e  segnatamente  su  quelli 
della  nostra  patria.  Ma  per  buona  ventura  i  rastiarchivi  ingegnosi 
e  assennati  non  mancarono  mai  all'Italia,  e  il  più  instancabile  di 
essi,  cioè  il  gran  Muratori,  fu  il  primo  erudito  del  suo  secolo.  E 
benché  i  tumulti,  le  sventure  e  gì*  influssi  gallici  rallentassero  io 
sèguito  cotali  investigazioni,  esse  ora  ripigliano  nuova  vita,  e  da 
Palermo,  da  Napoli  sino  a  Milano  e  a  Torino  si  cercano  e  si  stu- 
diano con  grande  ardore  le  anticaglie  e  i  documenti,  per  illustra- 
re la  storia  nazionale.  E  se  debbo  giudicare  di  tutta  la  peaisoii 
dalla  provincia  che  mi  è  più  nota,  non  mi  par  che  l'Italia  sotto- 
stia per  questa  parte  alle  altre  nazioni;  giacché  il  solo  Piemonte 
ha  fondato  da  pochi  anni  una  scuola  di  storia  patria ,  in  cui  ri- 
splendono i  nomi  del  Cazzerà,  del  Balbo,del  Manno,  del  Provaoa, 
del  Sauli,  del  San  Quintino,  di  Domenico  e  di  Carlo  Promis,  dei- 
Io  Sclopis,  del  Cibrario,  del  Lamarmora,  del  Vesme,  del  Saotaro- 
sa,  e  di  altri,  già  chiari  per  lavori  più  o  meno  ampi  anche  fuori  |>. 
d'Italia.  Possano  quei  valorosi  accrescere  il  loro  numero  e  prose-  jc 
guir  con  libero  ingegno  l'opera  ardua  e  pietosa  sotto  il  munifico  L 
patrocinio  del  principe;  acciò  le  glorie  degli  avi  più  studiate  e  me-  jc 
glio  conosciute  raccendano  il  genio  patrio  nei  nostri  coetanei  e  !- 
fruttino  più  liete  sorti  alle  prossime  generazioni! 

'  Lettere,  Torino  18li,  pag.  108, 109,  142,  H3. 
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LETTERE  AMENE. 

Il  Rello  essendo  un'  idea  individuata  dalla  fantasia,  la  nazione 
ideale  e  posseditrice  dei  primi  elementi  scientifici  dee  pur  esse- 
re la  nazione  immaginativa  per  eccellenza,  cioè  quella  che  trovò 
i  primi  tipi,  e  li  recò,  educandoli  e  svolgendoli,  al  più  alto  segno 
di  perfezione.  11  primato  estetico  dUtalia  è  dunque  cronolog  ico  e 
logico  ad  un  tempo;  poiché  da  un  lato  essa  precedette  gli  altri  po- 
poli occidentali  nell'  uso  delle  lettere  e  delle  arti  nobili ,  e  per 
l'altra  gii  vinse;  la  letteratura  e  Tarte  italiana  essendo  le  sole  fra 
le  moderne,  che  agguaglino  in  pregio,  e  per  qualche  verso  avan- 
zino le  antiche  ^.  Nella  qual  gara  gF  Italiani  hanno  dovuto  sola- 
mente emulare  e  superare  sé  stessi;  giacché  la  classica  antichità 
fu  altresì  opera  della  loro  stirpe,  ed  ebbe  in  gran  parte  la  loro  pa- 
tria per  domicilio.  Raro  privilegio  ,  causato  in  ogni  tempo  dallo 
stesso  principio,  che  diede  la  signoria  ideale  agli  abitanti  della 
penisola;  il  quale  é  da  un  canto  subbiettivo  e  consiste  nella  tem- 
pra propria  delFingegno  e  del  genio  pelasgico,  dalF altro  canto  è 
obbiettivo  e  risiede  nella  parola  civile  e  ieratica ,  che  fu  sempre 
io  Italia  più  squisita  che  altrove.  Il  bello  greco,  cioè  ellenico,  fu 
OD  semplice  ramo  e  quasi  un*  attenuazione  del  bello  pelasgico  pri- 
mitivo, come  gli  Elieni  furono  in  origine  una  tribù  dei  Pelasghi. 
Ma  fra  il  ceppo  vecchio  di  questi  e  i  Deucalionidi  usciti  dalla  Tes- 
saglia s* interpose  un  ramo  javanitico  ,  naturato  in  Italia,  quello 
cioè  degli  etruschi;  presso  i  quali  fiorirono  le  arti  figurative,  T  ar- 
chitettura ,  la  poesia,  quando  le  popolazioni  elleniche  ancor  gia- 
cevano nella  barbarie.  Forse  V  arte  etrusca  ritrasse  dalla  Sicilia  e 
da  quella  celebre  scuola  dedalea,  che  recò  i  primi  semi  di  genti- 
lezza in  Greta  e  nelF  altra  Grecia.  Certo  pare  che  1*  ordine  tosca- 
no, semplicissimo,  si  possa  considerare  come  il  più  vetusto  di  tut- 
ti,  e  quasi  il  principio  generativo  deli' architettura  occidentale, 
specialmente  della  foggia  dorica;  la  quale  precedette  gli  altri  or- 
dini ellenici,  e  fiori  ab  antico  fra  le  colonie  della  Magna  Grecia  e 
della  Trinacria  ,  come  si  può  vedere  nei  colossali  e  magnifici  a- 
vanzi  di  Agrigento,  di  Selinunte  e  di  Segeste.  Dove  si  noti ,  che 
quell'arte  medesima,  la  quale  in  Grecia  fu  solamente  bella,  am- 
pliò le  sue  fattezze  e  divenne  sublime,  passando  in  Italia.  Gli  E- 
truschi  accoppiarono  neir  architettura,  come  nella  politica,  la  sem- 
plicità alla  solidità  e  grandezza;  e  si  può  conghictturare  altrct- 

•  Leo,  ni8t.  d' Jtal.  trad.f  Paris,  1839,  tom.  I,  pag.  302. 
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tanto  della  loro  religione  e  poesia;  nella  quale  avevano  i  loro  cicli 
di  mitologia  storica,  eroica  e  poetica,  come  quello  di  Porsena.  1 
Romani  furono  un  ramo  della  ierocrazia  etnisca;  e  i  miti  tradizio- 
nali deir asilo  aperto  da  Romolo,  e. del  capo  di  Tolo  sepolto  sul 
monte  saturnio,  (  onde  venne  il  nome  del  Capitolio  i,  e  dei  Laco- 
medii  abitatori  del  vico  Tusco,  e  di  Celio  Vibenna,  che  denomi- 
nò Torse  uno  dei  sette  colli,  paiono  accennare  che  Roma  fu  a  {Hin- 
cipio  una  Lucumonia  scismatica,  divulsa  dagli  ordini  sacri  e  ci* 
vili  delle  dodici  cittadinanze  collegate.  Cosi  la  città  etema  ,  co* 
roinciando  col  sacerdozio  eterodosso  dei  Lucumoni,  divenendo  ia 
sèguito  laicale,  guerriera ,  conquistatrice ,  e  posando  per  ultino 
nel  pontificato  cristiano,  compiè  il  doppio  giro  delle  societi  col- 
te, che  nate  dal  principio  ieratico  ad  esso  finalmente  ritornano. 
E  come  il  sacerdozio  è  la  culla  e  il  compimento  degli  stati ,  cùA 
da  lui  derivano  i  primi  trovati  e  incrementi  delie  lettere  e  delle 
arti;  come  quelle,  che  vengono  figliate  dalla  parola,  onde  il  clero 
è  depositario.  Ciò  si  verifica  nell*  antico  Occidente,  non  menock 
nell'Oriente;  giacché  dai  Lucumoni  etruschi  usci  il  patriziato  sace^ 
dotale  de'Romani,  fondatore  di  una  potente  repubblica,  e  di  moli  sta- 
pende,  (onde  puoi  vedere  tuttora  un'immagine  nelh  Cloaca  m«- 
sima,  )  assai  prima  che  facesse  ritratto  dalle  arti  e  leggi  greche. 
Le  quali  arti  e  leggi  si  collegano  pure  strettamente  per  via  del 
ramo  dorico  colla  vecchia  sapienza  dei  Raseni;  e  se  rEtrurìat- 
dulta,  come  Roma  matura,  tolse  molto  dagli  Egizi  e  dai  Greci, 
(secondo  che  risulta  dai  progressi  monumentali  dell'arte  tusca,) 
egli  è  assai  probabile  che  i  primi  abitanti  dell'Epiro,  dell' Elia- 
de, dell'Apia  e  della  Tessaglia  ritraessero  dai  Sacerdozi  etmsci 
e  pelasgici,  non  meno  che  dai  coloni  orientali.  Gli  edifizi  ciclo- 
pici sparsi  per  la  Grecia,  dall' llliria  sino  all'Asia  minore,  sono 
forse  un  ramo  di  quella  architettura  etruscopelasgica ,  i  cui  mo- 
numenti ancora  si  veggono  nella  penisola  italica,  e  nelle  isole 
mediterranee,  dalle  Sporadi  alle  Baleari  ;  e  la  Tebe,  onde  usclh 
colomba  dodonea,  secondo  il  mito  egizio  menzionato  da  Erodoto, 
non  era  probabilmente  sul  Nilo,  ma  in  Italia.  Perciò  anche  qui 
veggiamo  verificarsi  quel  moto  circolare  già  più  volte  notato; 
mediante  il  quale,  l'incivilimento  in  ogni  sua  parte  mosse  dall'I- 
talia, come  da  centro  ;  e  a  lei  retrocesse  dopo  un  lungo  circuito, 
non  solo  nell'età  cristiana  ,  ma  eziandio  nei  tempi  del  paganesi* 
mo.  Le  vicende  della  nostra  patria  corrispondono  per  tal  modo 
alla  sua  postura  umbilicale,  e  la  storia  si  riscontra  colla  geogrt- 
fia  e  colla  fisica  morale  dei  popoli ,  additandoci   nel  primo  di 
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si  il  punto  centrale  e  attrattivo  della  specie  umana.  E  come 
Italia  è  Tarcheo,  da  cui  muovono  e  a  cui  convergono  le  ci- 
Ità  e  le  nazioni ,  secondo  la  doppia  forza  centrifuga  e  cen- 
peta  che  le  agita  e  rapisce  in  giro ,  cosi  Roma  e  Toscana  so- 
»  il  cuore  delia  penisola.  L'ingegno  estetico  tocca  per  ordinario 
suo  colmo  nei  mezzo  degli  stati  ;  onde  Atene,  posta  fra  il  Pelo- 
nneso,  rElladCt  la  Jonia  e  la  Magna  Grecia,  fu  la  sede  del  bei- 
greco,  come  la  Toscana  antica  e  nuova,  e  Roma  di  etrusca  ori- 
ne, furono  e  sono  il  seggio  del  bello  italocattolico  ;  il  quale  col 
Dio  nazionale  che  lo  produce  va  scemando  di  mano  in  mano  che 
accosta  agli  estremi  della  penisola,  finché  in  Palermo  e  in  To- 
10  quasi  si  estingue.  Laonde  il  Piemonte  e  la  Sicilia  non  hanno 
uto  nei  tempi  addietro  poeti  ed  artisti  paragonabili  a  quelli  dei- 
altre  province  ;  e  V  isola  del  fuoco  primeggiò  solo  in  que'tempi 
tichissimi,  in  cui  i  nomi  d'Italia  e  di  Tirrenia,  e  i  simboli  gia- 
tici  del  vitello  e  del  toro ,  fiorivano  e  splendevano  unicamente 
iritalia  meridionale  ,  che  faceva  allora  un  corpo  da  sé  ,  ed  era 
lingua  e  di  culto  disgiunta  dalle  superiori  regioni  della  peni- 
la. 

L' iostrumento  subbiettivo  del  Bello,  cioè  la  fantasia  creatrice, 
co  giova,  se  non  é  accompagnato  e  avvalorato  dall' instrumento 
biettivo,  vale  a  dire  dalla  parola,  onde  la  riflessione  si  serve  per 
Dcepire  i  tipi  intellettivi  delle  cose  ,  e  T  immaginazione  per  e- 
rimerli  ed  incarnarli.  Certo  la  forza  e  Teccellenza  dell*  ingegno 
ilasgico  non  sarebbero  mai  bastate  all'  Italia  per  costituire  la  sua 
tetica  preminenza,  se  il  verbo  ieratico  da  lei  posseduto  non  fos- 
stato  superiore  a  quello  delle  altre  nazioni.  Benché  le  condizio- 
i  deir  Italia  cristiana  sovrastiano  di  gran  lunga  per  questo  ver- 
)  a  quelle  dell'Italia  gentilesca,  tuttavia  questa,  ragguagliata  col- 
\  maggior  parte  degli  altri  popoli  pagani,  potea  quasi  parere  or- 
)dossa,  perché  serbava  assai  più  incorrotto  l'avito  patrimonio  del 
timo  biblico.  Il  quale  nella  sua  pienezza  comprende  due  artico- 
,  cioè  la  distinzione  sostanziale  dell'Ente  e  dell'esistente,  di  Dio 
del  mondo,  e  il  loro  nesso  reale  e  ideale,  riposto  nella  creazio- 
e.  Ora  di  questi  due  capi,  il  secondo  mancò  in  ogni  tempo  ai  po- 
oli  gentili,  ed  è  un  privilegio  della  fede  ortodossa  ;  ma  il  primo 
il  custodito  più  0  meno  in  Oriente  dai  Cinesi  di  Confusio  ,  dai 
^iani  di  Zoroastre,  e  in  Occidente  dai  Pelasghi ,  specialmente 
bd  ramo  pitagorjico  dei  dorici  Italioti. La  distinzione  del  Teo  os- 
iaNoo  e  dell'Ile  mise  in  salvo  la  personalità  e  l'arbitrio  umano 
divino,  mantenne  la  distinzione  dei  tipi,  la  nozione  dell' armo- 
k  cosmica,  estetica,  politica,  e  ovviò  a  quella  confusione  dei  di- 
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Tersi  e  degli  estremi ,  che  nasce  dal  panteismo  schietto ,  ed  è  al 
buon  gusto  nelle  lettere  e  nelle  arti,  come  al  buon  giudizio  nelle 
scienze,  infestissima.  Da  ciò  deriva  1*  immenso  dirarìo,  che  corre 
Tra  la  poesia  degli  orientali  e  quella  degriCalogreci;  i  primi  dei 
quali  sono  spesso  difettuosi  di  economia  nella  favola  ,  di  natura- 
lezza e  veritè  nei  sentimenti ,  di  limpidezza  nello  stile ,  di  vere- 
condia  nelle  figure ,  di  riserbo  e  di  parsimonia  nelle  imagini,  di 
semplicità  nelle  cose  e  nelle  parole,  insomma  oscuri,  complicali, 
confusi,  sregolati,  esorbitanti,  e  talvolta  fastidiosi  con  tutte  le  lo- 
ro bellezze.  I  personaggi  da  loro  rappresentati ,  han  di  rado  una 
individualità  propria  ,  risentita  e  robusta  ,  e  somigliano  ai  bassi 
rilievi  malcondotti  e  di  poca  scoltura,  o  a  certe  grosse  figure  sto- 
riate sugli  arazzi ,  le  quali  mal  si  distinguono  dal  campo  in  coi 
sono  trapunte,  come  V  uomo  panteistico,  che  poco  si  spicca  e  ri- 
salta dalla  natura  fatale  che  lo  circonda,  e  si  mesce  colKassoluto, 
di  cui  è  una  modificazione.  Il  contrario  ha  luogo  nei  poeti  greco- 
latini,  in  Eschilo,  in  Sofocle,  in  Virgilio  e  sovrattutto  in  Omero; 
pittore  lucentissimo  e  squisitissimo,  che  sa  maestrevolmente  ri- 
trarre lo  sfumare  e  il  digradar  dei  contorni  per  adescare  rimm- 
gìnazione  coir  attrattivo  del  misterioso,  e  raccoglie  ad  un  tempo 
nel  mezzo  de*suoi  quadri  una  gran  copia  di  luce,  dando  ai  perso- 
naggi principali  una  vita  e  un  volto  cosi  proprio  e  scolpito ,  che 
ti  par  vederli  e  sentirli.  Le  medesime  doti  si  rinvengono  nelfaF 
te  greca  ,  se  si  riscontra  con  quella  dei  po|)oli  panteisti.  In  ciò 
consiste,  come  ho  altrove  avvertito  i,  la  princìpal  ragione  di  quel- 
la convenienza  ,  che  le  lettere  e  le  arti  classiche  hanno  colle  cri- 
stiane, specialmente  d'Italia,  e  della  facilità,  con  cui  si  fusero  in- 
sieme Tantico  e  il  nuovo  incivilimento.  Al  che  non  bada  chi  Ut 
sima  Tuso  invalso  da  molti  secoli  di  cominciare  l'educazione  let- 
teraria dei  giovani  collo  studio  dei  modelli  greci  e  romani;  e  ac- 
cusa  questo  studio  di  essere  dannoso  o  almeno  disutile.  Dannoso 
lo  stimano  alcuni,  perchè  riempie  la  mente  del  fanciullo  d*  idee  e 
di  sentimenti  gentileschi,  invece  di  fornirla  di  pensieri  e  di  aftt- 
ti  cristiani  ;  altri ,  perchè  avvezzandoli  a  stimare  solo  un  ordiae 
di  cose  spento  da  gran  tempo  e  alienissimo  dagF  instituti  e  dai  co- 
stumi presenti,  gli  rende  meno  affezionali  alla  loro  patria ,  mei 
conoscenti  de*suoi  veri  interessi,  e  talvolta  li  muove  a  desiderare 
beni  chimerici  e  impossibile  a  conseguire.  Ma  io  conforterei  i  prì-  | 
mi  a  non  voler  essere  più  delicati  e  scrupolosi  della  Chiesa  ;  b  | 
quale,  non  solo  permettendo,  ma  si  può  dire,  approvando  per  un  ^ 
certo  modo  in  tutte  le  scuole  cattoliche  lo  studio  dei  classici,  a^  .^ 
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^mpagnato  da  quelle  cautele,  che  si  richieggono  per  rimuoTerne 
Igni  perìcolo,  e  sottoposto  al  supremo  indirizzo  della  religione  , 
nostro  di  avere  un  concetto  assai  più  Olosoflco  e  largo  di  questa, 
die  non  certi  moderni  suoi  avvocati.  Imperocché  il  Cristiano  es- 
lendo  anche  uomo  e  cittadino ,  l' educazione  dee  coltivare  in  lui, 
dire  i  sensi  religiosi,  quelle  qualità  morali  e  civili,  che  all'utile 
lomune  e  al  bene  dello  stato  rìchieggonsi  ;  dee  mirare  a  fame  » 
lOD  già  un  monaco  e  un  anacoreta,  ma  un  padre  di  famiglia,  un 
ralBcante,  un  arteQce,  un  sapiente,  un  magistrato,  uno  statista, 
m  guerriero,  un  principe,  e  se  è  possibile,  un  eroe.  Ora  a  tal  ef- 
etto  conducentissimo  è  lo  studio  dei  classici  latinogreci;  nei  qua- 
i  il  tipo  dell'antico  uomo  pelasgico,  (  che  negli  ordini  naturali  è 
a  pianta  umana  più  nobile,  che  sia  stata  al  mondo,)  mirabilmen- 
e  lampeggia  ,  e  può  essere  una  fonte  ricchissima  d' inspirazioni 
nagnanime,  non  solo  agli  ingegni,  ma  agli  animi  dei  nostri  gio- 
ani.  Certo  i  moderni ,  superiori  di  gran  lunga  agli  antichi,  per 
io  che  spetta  ai  lumi  e  ai  sussidii  religiosi,  sottostanno  loro  non 
loco  per  quelle  condizioni  morali,  che  provengono  dall'educazio- 
le;  la  quale  era  presso  di  quelli  per  molti  capi  eccellente,  ed  ora 
pessima  o  nulla.  A  rialzarla  e  rinvigorirla  assai  giova  il  mette- 
e  per  le  mani  dei  giovani  i  prischi  modelli ,  e  Tavvezzarli  a  di- 
sitarsene  e  rìnsanguinarne  ;  purché  Tattenzione  loro  venga  indi- 
iavata  alle  cose,  e  non  solo  alle  parole,  secondo  il  costume  di  al- 
ani «  che  versando  per  le  mani  del  continuo  Tucidide ,  e  Demo- 
tene,  e  Cicerone,  e  Livio,  e  Tacito,  ma  attendendo  solo  alle  fra- 
i,  non  che  potersi  accusare  di  ritrarre  da  tali  letture  troppa  fie- 
exia  e  libertà  di  spiriti,  hanno  un  animo  meschinissimo.  Se  non 
he,  anche  lo  studio  della  lingua  e  dell'elocuzione  può  avere  una 
mona  influenza  nei  pensieri  e  nei  sentimenti;  perchè  il  commer- 
cio fra  ridea  e  la  parola  è  cosi  intimo  e  stretto ,  che  l' uomo  av- 
reno  a  connettere  e  a  parlare,  come  quei  grandi  della  Grecia  e  di 
loma,  dee  vantaggiarsene  anche  dal  canto  del  diritto  senso,  del* 
It  logica,,  del  cuore  e  dell'  intelletto.  Laonde  io  credo  lo  studio  dei 
dassici  assai  più  atto  a  dirizzare  e  acuire  le  menti ,  che  quello , 
reitigraiia,  delle  matematiche,  a  cui  alcuni  attribuiscono  questa 
virtù;  quando  la  geometria  e  i  calcoli  debbono  certo  inacutire  lo 
spirito  intorno  al  vero  quantitativo ,  ma  possono  nuocergli ,  non 
die  giovargli ,  riguardo  a  quello  che  concerne  l'indole  delle  cose 
B  le  intime  qualità  loro.  Quanto  a  coloro  che  temono  l'amore  del- 
l'antichità non  possa  nuocere  airaflfetto  e  alla  stima  delle  cose  pa- 
Me,  si  rassicurino,  se  sono  italiani  ;  perchè  lo  specchiarsi  nel  ni- 
ido  specchio  dell'antico  senno  pelasgico  non  potrà  mai  nuocere  a 
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akie  sette  coetiMe,.  è  aMw  al  caCMicisao;  OBfè  al  tolto  ragMH 
aefole,  che  aifio  disciplìBato  al  Cristiawsiao  il  gcaio  delle  ■•• 
non  europee,  adeapia  io  stesso  «■rio  ia  ordioe  agli  iadiTÌdri , 
e  gf  iaizii  per  Beno  del  retto  senso  e  del  beUo«  cbe  wi  rispfcnds 
so,  alla  perfetta  cognnoae  del  fero. 

D  Cwitif  Haw  ristovb  a  coapiaKato  il  Primo  bibUoo,  ìatio- 
dseeado  di  auofo  ael  peasiero  rilessivo  degli  oeouni  i  prucipìi 
di  CRanoBe  e  di  redeinioiie,  e  recando  ad  effetto  rollimo  di  tali 
pn—niisti,  onde  T  opera  delTaltro  ripigliasse  la  primiera  cccel- 
lena.  Qoesta  sfronda  rrearione,  ordinata  solo  dirittamente  al  sa- 
preaw  ine  delT  nomo ,  e  a  riofrìgorìnie ,  a  sanificarne  T  arbitrii 
iaeeo  e  Taffetto  anuNirfcato,  ebbe  tottaria  sulle  altre  potente  aia 
salutare  eScacia,  e  gìóiò  air  inunaginatiTa,  rìpristiaaodo  la  noti- 
ria  dei  tipi  ideali  nella  loro  interma.  Un  onoro  elemento  esteli- 
co  si  aggiunse  air  antico  nella  rappresentazione  artificiosa  e  po^ 
tica  deir umana  natura;  la  fennslì  corporea  fu  a^jrandita  e  pa- 
rificata da  un  raggio  celeste,  cui  Platone  avea  presentito  «  qam- 
do  air  ideale  del  bello  e  del  buono  arrose  quello  del  santo*  qua 
anticipato  furto  alle  dottrine  dell'  ETongelio.  Imperoccbè  11  tipt 
intellettiTo  dorendo  predominare  nella  effigie  deirumana  natara, 
il  fantasma  esletico  tooI  constare,  come  esso  uomo,  di  due  aiti- 
re  impersonate  in  un  solo  indiridoo,  cioè  d*  anima  e  di  corpo; e 
r  anima  in  questo  finto  compooimento  ipostatìco  è  suscettifa  é 
tutte  quelle  rarìetà  psicologiche,  che  io  lei  possono  eflettoalawa- 
te  cadere.  Ora  laddove  nell'uomo  ilalogreco  della  gentilità  lo  spi- 
rito non  signoreggìara  abbastanza  sul  corpo ,  né  a  Dio  sottostan 
pienamente  per  libera  elezione,  (onde  se  ne  guastava  pei  due  ver- 
si rarmonia  del  microcosmo,)  nell'ideale  cristiano  succede  il  eoa- 
trario;  e  il  tipo  perfetto,  di  cui  l'Uomo  Dio  porse  nella  rita  reale 
un  ineffabile  e  incomparabile  modello,  si  travasa  nelle  fatture  dd- 
r  arte.  Che  questa  grana  sovrumana  e  divina  all'  iconismo  degli 
antichi  mancasse,  quando  la  più  parte  dei  monumenti  non  soooi 
noi  pervenuti,  si  può  fermamente  conchiudere  dalla  poesia;  gia^ 
che  certo  quel  divino,  che  manca  in  Omero,  in  Sofocle,  in  Euri- 
pide, in  Virgilio ,  in  Tibullo,  poeti  delicatissimi ,  non  poteva  ri- 
spkndere  nei  lavori  di  Zeusi ,  di  Apelle ,  di  Fidia ,  di  Prassitele. 
di  Lisippo.  Altrettanto  si  dee  conghietturar  della  musica,  che  es- 
sendo la  regina  di  tutte  le  arti ,  esprìme  meglio  di  ogni  altra,  b 
società  in  cui  fiorisce  ;  imperocché,  discorrendo  per  indozioae,  si 
può  tener  per  indubitato  che  l'elemento  puro,  eter^,  castaaieote 
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eligioso  e  affettuoso  delle  nostre  modalazioni  era  ignòto  ai  pò- 
«oli,  cui  mancava  il  principio  ideale  correlativo  ;  nulla  potendo  ca- 
ere  nella  immaginativa  o  nel  senso,  che  prima  non  si  trovi  nel- 
inielletto  umano.  La  musica  ,  simboleggiando  il  tempo ,  come 
architettura  sua  sorella,  adombra  lo  spazio,  consta  di  due  com- 
oaenti  correlativi  a  quelli  del  suo  soggetto.  Conciossiachè  le  no- 
ioni  miste  dello  spazio  e  del  tempo,  risultanti  dal  secondo  mem- 
ro  della  formola,  inchiudono  due  concetti,  cioè  quello  del  conti- 
uo  uno ,  semplice  ed  infinito  attualmente  ,  e  quello  del  discreto 
umerico ,  potenzialmente  infinito.  Dal  continuo  in  amendue  le 
rti  si  genera  il  misterioso  ,  e  dal  discreto  principalmente  il  su- 
lime  ;  due  sentimenti ,  che  prevalgono  nell*  architettura  e  nella 
lusica,  e  spesso  vincono  ed  offuscano  il  senso  della  bellezza.  D*aU 
*a  parte  il  discreto  costituisce  l'elemento  quantitativo  e  propria- 
lente  matematico  delle  due  arti  principi,  e  del  sublime,  che  ne 
isulta  ;  dove  che  il  continuo ,  come  uno  e  semplice ,  si  connette 
)U*  elemento  qualitativo  e  dinamico  della  parola  e  forza  creatri- 
Ì9  onde  nasce  il  principio  di  creazione,  e  per  cui  la  musica  e  Tar- 
litettura  concepiscono  e  producono  tutte  le  altre  arti ,  come  il 
iblime  genera  la  bellezza.  Il  continuo  indiviso  ed  arcano  è  rap- 
resentato  nell'arte  musicale  dall'armonia  simultanea,  e  il  diserò* 
»  infinito  e  sublime  dalla  melodia  successiva;  allo  stesso  modo 
16  oeir  architettonica  ieratica  de'  templi  orientali  il  Seco  o  san- 
lario,  oscuro  e  chiuso  ai  profani,  idoleggia  l'onnipresenza  incom- 
rensibile  e  semplicissima,  laddove  il  Nao  patente  ed  amplissimo 
(prime  Y  estensione  moltiplico  ed  immensa.  Ma  il  discreto  e  il 
«tinuo,  riferendosi  semplicemente  alla  categoria  della  quantità 
alla  sua  negazione,  non  bastano  ancora  per  sé  stessi  a  costituir 
bellezza  ;  la  quale  dee  risultare  principalmente  dai  tipi  intellet- 
lali,  che  s*  incarnano  negli  elementi  quantitativi  ;  i  quali  tipi  nel- 
irchitettura»  arte  figurativa ,  possono  riferirsi  agli  esseri  corpo- 
i,  dove  che  nella  musica  composta  semplicemente  di  suoni,  deb- 
bilo esser  morali  e  riguardare  gli  umani  affetti.  Nel  che  risplen- 
i  una  nuova  prerogativa  divina  della  musica  ;  la  quale  per  mez- 
del  suono  esprime  la  forza  creata  nella  sua  monadica  semplici- 
,  e  ne  adombra  la  natura  interiore;  laddove  le  arti  figurative  non 
assono  ritrarre,  se  non  aggregati,  e  la  sola  esteriorità  della  mo- 
ide  rappresentano.  Onde  anche  conseguita  che  la  musica  per  m^z- 
i  del  suono  si  apparenta  colla  voce  e  collo  spirito  ,  quasi  corda 
brata  immediatamente  dall'anima  e  acconcia  ad  estrinsecare  le 
le  affezioni;  e  quindi  in  molte  lingue,  dalla  più  sacra  e  veneran- 
I  sino  alla  nostra  pelasgica ,  un  solo  vocabolo  esprime  lo  spirito 
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ftUÌTO  della  musica,  e  V  ioTÌsibile  motoret  che  lo  produce  e  lo  tao* 
pera.  E  siccome  la  musica  ioslrumentale  nacque  dalla  Tocale,  per 
meno  degrioslrumeoti  da  Baio,  che  furono  probabilmente,  (  al- 
meno presso  alcuni  popoli,  )  i  più  antichi,  come  più  imitativi  del- 
la Toce  umana,  l'eloquenza  morale  e  affettuosa  della  parola  abbru- 
ciò ogni  parte  dei  musici  concenti.  Queste  considerazioni  bastano 
a  mostrare  che  fra  le  varie  arti  quella  dei  suoni  dee  soggiacere 
più  di  tutte  agl'influssi  delia  religione;  e  che  quindi  più  notabi- 
le ,  più  efficace,  ed  anche  più  celere  e  primaticcia  dovette  essere 
per  questo  riguardo  razione  del  Cristianesimo.  Il  santuario,  ni- 
no e  la  monodia  sono  per  ordinario  i  tre  primi  parti  indivisi,  na- 
scenti ad  un  corpo  dalle  credenze,  e  immedesimati  colle  due  pi^ 
ti  essenziali  del  sacro  culto  ,  cioè  col  sacramento  .e  col  sacrilIcMK 
Ma  la  parola  musicale  e  lirica  riceve  dalla  fede  che  1*  inspira  um 
forma  propria  e  pellegrina,  prima  ancora  della  muta  archi  tetturt; 
onde,  come  concetto  nuovo  ed  estetico,  e  non  semplice  imitazioae 
di  un  tipo  anteriore,  suggerita  e  necessitata  dall*  uso,  la  cappel- 
la vocale  e  la  salmodia  precedettero  il  duomo  e  la  basilica.  I  snri 
del  cristiano  contrappunto  uscirono  d'Italia  col  canto  ecclesiasti- 
co, e  quindi  si  sparsero  per  tutta  Europa,  mercè  dei  barbari  stes- 
si, ammansati  ed  attoniti  ali*  inaudita  armonia  ;  il  più  grande  dei 
quali  impresse  un  testimonio  durevole  del  suo  amore  per  quest'ar- 
te mirabile  nel  nome  stesso  della  sua  metropoli.  E  gli  autori  pria- 
cipali  del  novello  canto  furono  due  grandi  Italiani;  Tono  vesooro 
e  l'altro  poote6ce;  celebri  entrambi  per  la  bellezza  dell*  ingegno, 
la  costanza  e  1*  energia  dell*  animo ,  la  santità  della  vita,  la  copia 
della  dottrina  e  deireloquenza,  superiori  a  quelle  di  quasi  tutti  i 
loro  coetanei.  E  come  la  musica  moderna  nacque  in  Italia,  si  poi 
dir  che  flnora,  (generalmente  parlando,)  non  ne  sìa  uscita,  perdi 
che  spetta  alla  vena  inventiva  e  alla  facondia  dell'arte  ;  imperoe- 
cbè,  sebbene  la  nazione  erudita  e  ideale  dei  Tedeschi  rechi  in  es- 
sa un  genio  religioso  e  profondo,  la  dottrina  per  avventura  prefa- 
le  ne*  suoi  lavori  ali*  inspirazione  ,  1*  esquisito  ed  il  manierato  al 
semplice  e  al  grazioso  ;  onde  alla  stessa  guisa  che  il  Buonarroti  fa 
accusato  da  taluno  di  mostrar  troppo  i  muscoli  delle  sue  statue, 
i  contrappuntisti  alemanni  lasciano  per  ordinario  sentir  di  sove^ 
chio  a  chi  gli  ode  Fartiflcio  operoso  e  complicato  delle  loro  notei. 
jìn  altro  effetto  del  principio  di  creazione,  onde  Tarte  e  la  let- 
teratura italocristijna  si  distingue  dairitalogreca,  è  il  sublime, 
che  abbonda  nella  prima,  dovechè  nella  seconda  prevale  la  belle^ 
za.  Il  sublime  infatti  appartiene  sovrattutto  al  cominciamentodei    - 

*  Vedi  solli  mvsica  la  mii  opera  intltolaU  :  Del  Bello.  Venetia;  1811 .  ^ 
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rimo  ciclo  creativo  e  al  fine  del  secondo,  ed  è  quasi  l'alfa  e  To- 
lega  del  Bello,  che  per  contrario  airesito  dell'uno  e  al  principio 
ell'altro  si  riferisce.  Il  che  si  riscontra  colla  formola  estetica: 
l  iubiime  crea  U  bello ^  la  quale,  significando  esplicitamente  un 
rimo  ciclo  immaginativo,  ne  importa  un  secondo,  per  opera  del 
uale  ti  bdlo  torna  al  sublime.  Questi  due  cicli  estetici  si  verifi- 
mo  universalmente  negli  ordini  naturali,  dove  il  sublime  appar- 
eoe  in  ispecie  all'epoca  primitiva  e  all'epoca  finale  della  vita  co- 
nica, cioè  alla  cosmogonia  e  alla  palingenesia,  quando  invece  il 
elio  campeggia  neiretà  media  del  mondo  e  risulta  dairandamen- 
ì  regolare  ed  equabile  delle  cose  create.  Ma  si  avverano  non  me* 
3  negli  ordini  artificiali  e  nella  storia  degli  uomini  ;  giacché  le 
ittere  e  le  arti  nobili  sogliono  incominciar  col  sublime,  continua- 
3  col  bello,  e  rìnvertendo  a  esso  sublime,  compiere  il  loro  cor- 
K  Questi  momenti  platonici  dell'estetica  artificiosa  rispondono 
tre  momenti  storici  ;  cioè  all'arte  orientale,  all'arte  italogreca 
airarte  italocattolica.  L'arte  orientale  si  parte  in  due  periodi, 
xondo  che  si  riferisce  all'Oriente  ortodosso  e  semitico  degl'  I- 
"aeliti,  serbante  intatto  il  genio  divino  e  primitivo  delle  creden- 
U  o  all'Oriente  eterodosso  dei  Camiti  e  dei  Giapetidi.  Il  subli- 
le  dinamico,  che  è  il  più  efficace  di  tutti,  e  rampolla  dal  concet- 
ì  di  creazione,  appartiene  al  legittimo  Oriente,  e  si  mostra  nel- 
i  parola  poetica,  ch'è  il  suo  proprio  seggio  ;  onde  Mosè,  Giobbe, 
Sabnisti,  i  Profeti  sono  i  più  sublimi  degli  scrittori,  e  la  fonte, 
può  dir,  quasi  unica  della  sublimità  moderna  ;  giacché  Dante, 
Bossuet»  il  Milton  debbono  l'altezza  dei  loro  voli  alle  inspira- 
iODÌ  bibliche.  Ma  il  codice  divino,  fuori  del  sublime,  contiene 
100 1  rudimenti  della  bellezza,  perchè,  oltre  ai  tipi  intellettivi, 
i  si  trovano  virtualmente  tutti  i  tipi  fantastici,  in  cui  la  specia- 
le delle  arti  e  lettere  cristiane  è  riposta  ;  tanto  che  il  Primo  bi- 
lico è  estetico,  non  meno  che  storico  e  scientifico,  come  il  bello 
uno  specchio  del  vero,  l'immaginazione  dell'intelletto,  e  la 
Desia  della  scienza.  L' Oriente  pagano  ,  mancando  del  principio 
l  creazione,  non  potè  levarsi  oltre  il  sublime  matematico,  che 
impella  dai  concetti  dello  spazio  e  del  tempo  disgiunti  da  quel- 
I  di  forza  creatrice,  e  si  esprime  colla  parola  figurativa  e  sovrat- 
itto  architettica  ;  ma  in  tal  genere  di  sublime  l'antica  gentilità 
i  levante  potè  far  prova  di  alto  ingegno ,  perchè  eulta ,  aggran- 
ita,  inclinata ,  alla  religione  dal  predominio  della  classe  ierati- 
I.  Imperocché  l'arte  incomincia  col  sublime  e  ci  torna,  come  c- 
ordisce  e  termina  col  sacerdozio  ;  e  i  due  cicli  estetici  rispondo- 
0  ai  due  cicli  storiali,  politici  e  ieratici,  perchè  il  sublime,  ri- 
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scontrandosi  col  membro  intermedio  della  formola,  ha  negli  or- 
dini civili  per  correlativo  il  sacerdozio,  come  il  bello,  che  si  rag- 
guaglia coir  esistente ,  ha  per  corrispettivo  il  ceto  laicale.  E  la 
stessa  corrispondenza  si  ravvisa  nei  due  cicli  etnografici,  per  cui 
ritalia,  come  nazione  sacerdotale,  è  il  Primo  e  ruitimo  dell' in- 
civilimento europeo ,  intrecciandosi  colla  cosmogonìa  e  colla  pi- 
lingenesia  dei  popoli.  La  sublimità  deirantica  architettura  e  sta- 
tuaria orientale,  è  indelebilmente  impressa  nei  monumenti  per- 
petui dell'India  e  dell'Egitto,  quali  sono  le  necropoli  e  i  templi 
di  Tebe,  le  piramidi  di  Menfl,  gli  scavi  prodigiosi  d'ibsambùi,  di 
Ellora,  di  Elefanta,  di  Salsete,  di  Carli,  i  colossi  di  Cìhizè,  del- 
l'etiopica Argo,  e  di  Bamièn  o  Gàlgala  ;  l'ultimo  dei  quali  riec»^ 
da  in  un  certo  modo  il  gigantico  disegno,  proposto  da  Dinoorate 
o  Stasicrate  ad  Alessandro,  di  scolpire  e  atteggiare  in  umana  for- 
ma la  cima  più  alta  del  monte  Ato.  L'arte  italogreca,  figliata  dal- 
l'orientale ,  segna  il  trapasso  estetico  dal  primo  al  secondo  ciclo 
ed  è  men  sublime  che  bella  ;  tuttavia  ne'  suoi  principii  ritrae  an- 
cora dell'epoca  precedente,  e  rende  un'imagine  attenuata  della 
sua  madre,  imitandone  gli  ardiri,  e  conservando  uno  sprazzo à 
quel  sublime  greggio  e  primitivo;  secondo  si  può  vedere  e  neHI- 
liade  omerica,  e  nei  drammi  di  Eschilo,  e  nell'acropoli  dclopiea 
di  Tirinlo,  e  in  molti  ruderi  etruschi,  e  nel  sepolcro  di  Porseoa 
descritto  da  Yarrone  presso  Plinio;  il  qual  sepolcro,  simile  per 
certi  rispetti  ai  Toli  di  Volterra  e  allerodoteo  mausoleo  di  Aliat- 
te,  se  pur  si  vuole  attribuire  alla  poesia  ciclica  degli  Etnisdii, 
fu  certo  suggerito  al  vate  dal  gusto  architettonico,  che  allora  re- 
gnava, come  il  tumulo  d'Isabella  venne  inspirato  all'autor  del 
Furioso,  dalla  superba  mole  di  Adriano.  Finalmente  nell'arte  ila- 
locristiana  il  sublime  ricomparisce,  non  mutilo  e  tronco  e  segre- 
gato dal  bello,  ma  perfetto  da  ogni  parte  ;  accoppiando  1*  infinito 
dinamico  al  matematico,  con  tale  temperamento,  che  lascia  luo- 
go al  regno  concomitante  della  bellezza.  Cosi  fra  noi  rivisse  il  |iri- 
mo  e  divino  Oriente,  e  cominciò  una  nuova  epoca,  in  cui  Daaiei 
Leonardo,  Michelangelo,  il  Domenichino,  l'Ariosto  poetaoda, 
sculpendo,  pingendo,  edificando,  sublimarono  le  arti  abbellite  il 
appresso  dal  Petrarca,  da  Raffaello,  da  Giulio,  dal  Palladio,  di 
Torquato,  dal  Canova,  dal  Bartolini,  onde  fu  ricondotto  il  sato^ 
nio  secolo  dell'oro  nelF Italia  pacificata,  come  la  prisca  Ausodia 
dallo  scettro  pontificale. 

Se  dalla  madre  Italia  passiamo  alle  altre  Provincie  di  Europii 
e  alle  varie  letterature,  che  di  mano  in  mano  vi  sorsero,  quasi  jy 
tralci  e  rimessiticci  della  nostra,  ci  trovcrem  pure  predomìDanlt  II 
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>  di  creazione,  e  con  esso  i  pregi  estetici,  che  ne  derì-' 
ìcialmente  il  sublime  dinamico.  Se  non  che,  il  seque- 
ioro  le  scuole  letterarie  della  Cristianità  è  poco  meno 
>le,  che  il  dividere  le  nazioni  ;  ed  è  assai  più  conforme 
delle  cose  il  considerare  la  poesia  e  l'eloquenza  dei 
i  d'Europa,  come  altrettanti  rami,  o  vogliam  dire  dia- 
la sola  lingua  poetica  ed  oratoria,  fra  i  quali  Y  idioma 
IO  ottiene  grado  di  principe.  Ridotte  così  le  lettere  mo- 
na sola  famiglia,  di  cui  l'Italia  è  il  centro,  egli  è  fa- 
tare la  loro  maggioranza ,  se  dismesse  le  composizioni 
lomento,  si  ha  l'occhio  all'epica  e  alla  drammatica, che 
ì  specie  di  poesia  meritano  il  primo  luogo,  paragonan- 
lelle  del  gentilesimo.  Siccome  la  poesia  e  l'arte  sono 
[ite  r  ipostasi  fantastica  della  formola  ideale,  di  cui  la 
porge  r  individuazione  reale  e  obbiettiva,  così  l'epopea 
ia  rispondono  immaginativamente  ai  due  cicli  di  essa 
Feir  epopea  Iddio  è  principale  attore,  come  unico  ope- 
;I  primo  ciclo  creativo  ;  imperocché,  sebbene  gli  esseri 
sti  e  terrestri  concorrano  nel  poema  epico  all'azione  in- 
ibbiano  più  o  meno  una  personalità  propria,  questa  ce- 
I  ai  superiori  decreti ,  e  contribuisce  solo  in  guisa  di 
-umentale  ad  un'opera  divina,  presso  a  poco  come,  giu- 
3ne  di  alcuni  interpreti  biblici,  gli  spiriti  celesti  furo- 
Qtì  del  Creatore  nella  cosmogonìa  tellurica.  All'incon- 
imma  tragico,  come  nel  secondo  ciclo,  la  forza  creata  e 
imano  compaiono,  come  vere  cagioni  seconde,  e  non  so- 
cono  liberamente  al  disegno  di  Dio ,  ma  hanno  potere 
tarlo,  rendendosi  artefici  della  propria  ruina.  Eccovi 
lee  della  providenza  divina  e  dell'arbitrio  umano,  deri- 
}rincipio  di  creazione,  e  illogiche  fuori  di  esso ,  costi- 
due  perni  dell'epopea  e  della  tragedia  cristiana,  e  ag- 
un  valore  morale  e  religioso  a  questi  due  componimen- 
isso  i  Gentili  la  moralità  del  carme  narrativo  e  del  tea- 
va  col  dogma  protologico  del  sapere  ;  onde  nell'epica  il 
[  immedesimato  col  Teo,  e  Iddio  dipendeva  dalla  neces- 
tabile  della  cieca  natura;  e  nella  drammatica  l'uomo 
0  del  Teocosmo.  Questa  doppia  servitù  di  Dio  alla  ne- 
dell'uomo  all'  indiata  natura,  costituisce  la  dottrina  del 
priore  ai  mortali  ed  agl'immortali,  la  quale  domina  nel- 
nella  tragedia  gentilesca ,  orientale  ed  occidentale ,  e 
insecamente  falso  e  pernicioso  il  concetto  primario  di 
i.  Iddio  non  apparisce  mai  in  essi,  come  il  vero  Onni* 
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potente,  né  Taomo ,  come  un  ente  libero  e  signore  delle  ptofirie 
azioni  ;  perchè  nei  due  casi  il  panteistico  concetto  signoreggi»- 
te  subordina  le  forze  libere  e  intelligenti  alle  fatali.  Vero  è  che 
ridea  emanatistica  deiravatara  non  è  chiaramente  espressa  fuori 
dei  poemi  orientali  più  antichi,  e  nei  seguenti  non  si  nuoslra  che 
di  riverbero;  ma  gli  eroi,  benché  non  siano  iddii,  discendono  di 
celeste  legnaggio,  e  alta  reina  necessità  ubbidiscono,  non  meio 
che  gli  altri  superi.  Vero  è  pure  che  nelPeroe  greco  di  Omero, 
di  Eschilo  e  dì  Sofocle  Tarbitrio  e  il  talento  umano  sono  a  eoa- 
flitto  colle  forze  superiori ,  ed  esprimono  la  dualità  radicale  del 
monoteismo  pelasgico  assai  più  risentitamente,  che  i  poemi  pn- 
teistici  di  Valmichi  o  di  Calidasa  ;  onde  ci  scorgi  quasi  un  btf* 
lume  e  spiraglio  di  Cristianesimo.  Tuttavia  che  immenso  divario 
da  tali  scrittori  airAlighieri  e  al  Shakspeare  !  In  questi  la  profi- 
denza  e  la  moralità  divina  trionfano,  e  Tindividualilà  libera  M- 
Tuomo  non  è  colorata  o  abbozzata  a  fior  di  pelle ,  ma  intagliati 
profondamente  e  scolpita  ;  onde  niuno  gli  agguaglia  per  la  laa^ 
stria  psicologica  nel  dipingere  il  cuore  umano  e  quasi  ordire  h 
fisiologia  degli  afletti  che  lo  muovono  e  tempestano ,  come  aoa 
v'  ha  chi  si  accosti  al  primo  di  essi  per  1*  ideale  audacia  e  roato- 
logica  altezza  del  pensieri. 

La  Divina  Commedia  è  quasi  la  Genesi  universale  delle  lettire 
e  arti  cristiane  ,  in  quanto  tutti  i  germi  tipici  dell'estetica  mo- 
derna, vi  si  trovano  racchiusi  e  inizialmente  esplicati.  Conside- 
rata per  questo  verso  ,  si  potrebbe  avere  per  Primo  estetico  ;  se 
non  che  le  sue  ricchezze  si  debbono  rapportare  originalmente  alla 
parola  israelitica  e  cristiana,  nelle  quali  ogni  seminale  modeib 
delle  lettere  dantesche  e  moderne  si  trova.  Il  merito  sovrano  di 
Dante  è  di  essere  stato  il  primo  a  cogliere  le  potenziali  belleitt 
della  parola  evangelica  e  ad  improntarle  in  una  nuova  lingua;  oa* 
de  il  suo  poema  è  veramente  la  Bibbia  umana  del  nuovo  incivi* 
limento,  essendo  per  ragion  di  tempo  e  di  pregio  il  primo  rim^ 
bero  della  divina.  La  sua  preminenza  deriva  obbiettivamente  dd 
principio  di  creazione ,  che  avendo  trovato  nel  robusto  ingegat 
del  gran  poeta  un  terreno  proporzionato ,  vi  produsse  tali  frutti 
di  miracolo,  cui  la  mente  umana  non  potrà  forse  uguagliare  §iut 
mai.  Da  tal  principio  nasce  Tampiezza  del  lavoro,  cosmopoiiticti 
anzi  immenso  ed  etemo,  quanto  ai  confini,  e  veramente  infioilo» 
non  di  quella  infinità  panteistica,  che  nel  discreto  consiste,  ■> 
di  quella,  che  emerge  dal  continuo  e  importa  la  semplicità  e  riv 
manenza  ;  enciclopedico  e  polistorico  ,  perchè  abbraccia  tutte  k 
specie  di  concetti,  di  fatti,  di  fenomeni,  di  cognizioni:  univei^ 
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e  nella  poesia ,  nell* eloquenza  e  nelle  gentili  arti,  come  quello 
:he  è  subbiettiTO  ed  obbiettivo  ad  un  tempo,  acchiude  germinai* 
nente  le  varie  sorti  dei  parti  immaginativi,  comprende  i  modelli 
deali  ed  individuali,  in  cui  s' incarnano  tali  lavori,  e  ha  verso  le 
iltre  maniere  di  poesia  e  di  facondia  l' attinenza  del  genere  verso 
e  specie,  abbracciando  potenzialmente  le  lettere  avvenire  e  le  arti 
lei  mondo  cristiano.  Da  ciò  nasce  che  il  lavoro  di  Dante,  propria- 
nente  parlando,  non  ha  protagonista;  o  più  tosto  il'suo  protago- 
lista  è  ridea,  che  ad  ogni  passo  tralnce  rotto  il  diafano  velo  delle 
roagini,  e  poeticamente  s*  impronta  ed  incorpora  nell'  universo. 
I  Ginguené,  tastando  i  lavori  con  quella  filosofia,  che  penetra  pò- 

0  addentro,  vuole  ad  ogni  modo  che  tutti  i  poemi  epici  abbiano 

1  loro  protagonista  ;  e  come  seriamente  discorre  per  discoprire 
nello  del  Furioso,  cosi  crede  che  il  principale  attore  della  Gom- 
ledia  dantesca  sia  il  poeta  medesimo.  Il  vero  si  è  che  Dante  è 
lOCO  più  che  semplice  testimonio  dell'  azione  universale  da  lui 
ntessuta,  e  vi  ha  una  parte  cosi  accidentale  e  secondaria,  che  non 
i  può  a  niun  conto  riputare  il  primo  personaggio  del  poema;  se 
là  non  si  vuol  credere  che  Io  spettatore  o  il  suggeritore  siano 
eroe  del  dramma,  che  al  loro  cospetto  si  rappresenta.  L' univer- 
iliti  della  Divina  Commedia,  emblema  di  quella  d'Italia,  si  con- 
srCa  con  un'  altra  dote,  cioè  col  sovrannaturale;  il  quale  è  diffu- 

0  per  tutto  il  gran  poema,  come  quello  che  abbraccia  nella  sua 
riplice  tessitura  gli  ordini  sovrasensibili  e  pltramondani  del  Gri- 
tianesimo.  Non  è  dunque  meraviglia  se  in  virtù  di  tale  ampiez- 

1  esso  contenga  ogni  concetto,  e  come  dire,  ogni  motivo  degli  e- 
;etici  componimenti,  e  sia  la  sorgente,  onde  le  lettere  e  le  arti 
^ggìadre  discesero.  Dante  nel  descrìvere  Y  atteggiamento,  il  mo- 
>,  l'abito  corporeo,  ifgesto,  le  fattezze  de' suoi  personaggi,  è  pit- 
ire  o  scultore,  secondo  le  occorrenze,  eleggendo  il  punto  di  pro- 
petliva  proprio  delle  due  arti,  e  ora  lavorando  a  giuoco  di  colori 

di  tinte,  sfumando  i  contorni ,  e  diversificandoli  col  chiaroscu- 
t>9  ora  dando  alle  sue  imagini  il  risentito  e  il  preciso  dello  scal- 
elio,  dal  poco  risalto  dei  bassi  e  dei  mezzi  rilievi  sino  all'intero 
ontorno  ,  al  perfetto  spiccare  e  tondeggiare  delle  statue.  E  chi 
abita  che  i  divini  creatori  della  pittura  e  della  statuaria  italia- 
a  a  quella  poesia  non  s' inspirassero?  La  poesia  infatti  è  V  arte, 
1  cui  si  riuniscono  e  s'immedesimano  le  proprietà  e  i  pregi  del- 
ì  due  industrie  figurative:  i  quali  sono  spesso  impossibili  ad  ac- 
ordare  col  pennello  e  colla  raspa,  che  lavorano  sopra  una  mate- 
la  esteriore,  in  cui  i  contrari  non  possono  simultaneamente  at- 
iiarsi  ;  dovechè  la  poesia,  che  ha  per  teatro  1*  immaginativa  e  il 
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pensiero  umano,  conriliatore  delle  differenze  nella  uniti  propria, 
e  si  serre  dello  strumento  soffice,  duttile  e  arrenderole  della  pa- 
rola ,  può  esprimere  le  opposizioni  e  accoppiare  insieme  il  bello 
pittorico  e  scultorio.  Tanto  che  per  questa  parte  Tarte  poetica  è 
verso  le  due  sorta  d*  iconismo  ciò  che  è  il  contenente  rispetto  al 
contenuto  e  il  genere  alla  specie.  Che  se  Michelangeki  fu  debito- 
re del  sublime  dinamico,  che  riluce  nella  Cera  e  tragrrande  perso- 
na del  suo  Mosè  e  nel  tremendo  concilio  del  Giudizio ,  al  cantor 
di  Catone,  di  Capaneo,  di  Farinata,  delFeropireo  e  dellabisso,  to- 
gliam  credere  che  Y  architettura  dantesca  non  sollevasse  la  sua 
mente  al  sublime  matematico,  e  non  gli  suggerisse  il  pensiero  di 
mettere  in  cielo  l'opera  del  Brunelleschi?  La  geometria  e  F archi- 
tettonica del  Purgatorio  e  dell*  Inferno  sono  fondale  sul  sistema 
curf  ilineo  del  cono ,  che  nelF  antica  simbologia  era  un  emblema 
fallico  ed  emanatistico,  e  un  addolcimento  del  sistema  piramida- 
le piii  vetusto  e  parimente  espressivo  del  Teocosmo.  Ma  la  sosti- 
tuzione della  linea  tiirta  alla  diritta  accenna  da  un  lato  al  trapas- 
so estetico  del  sublime  al  bello  e  della  età  cosmogonica  alla  suc- 
cedente ,  e  dair  altro  lato  al  surrogaroento  del  principio  di  crea- 
zione al  dogma  panteistico;  giacché  il  passaggio  della  linea  retta 
alla  curva,  e  del  poligono  al  cerchio,  importa  quello  dell*  infioito 
al  Anito,  e  si  fonda  sulla  doppia  attinenza  dell*  atto  creativo  ver- 
so i  due  estremi  della  formola.  Questa  simbolica  lineare  della  Di- 
vina Commedia  ci  dee  tanto  meno  stupire  ,  quanto  che  non  usci 
dal  cenello  del  poeta,  ma  ebbe  un*  origine  tradizionale;  giacché 
i  grandi  arteCci,  come  Dante,  T Ariosto,  il  Vinci,  il  Buonarroti. 
Raffaele,  crear  sogliono  la  vita,  1*  organismo,  lo  spirito,  ma  dob  T 
i  materiali  greggi  delle  loro  tizioni.  Laonde  la  geometria  dante- 
sca risale,  come  la  geograQa,  la  cosmograOa  e  1* astronomia  miti- 
che che  r  accompagnano,  all'  antichità  classica  ed  orientale  :  s^ 
condo  che  si  vede  nel  monte  del  Purgatorio,  il  cui  emblema  figu- 
rale, (somigliantissimo  anche  in  botanica  alFEdene  del  Linneo,  < 
si  accoppia  coli*  antictono  di  Platone,  di  Aristotile,  di  Cicerone, 
di  Macrobio,  di  Manilio,  di  Mela,  di  Eratostcnc  ,  e  si  può  diit* 
di  tutta  la  scuola  d*  Alessandria,  tranne  Ipparco  e  i  suoi  seguaci. 
E  chi  potrebbe  descrivere  la  soavità  e  la  varietà  musicale  delh 
verseggiatura  dantesca,  e  i  pellegrini  concetti ,  che  1*  armoniosi 
plettro  del  cantor  di  Casella  può  destare  negli  studiosi  dell'arte 
principe?  Quanto  alla  poesia,  sarebbe  agevole  il  mostrare  che  l'A- 
lighieri pareggia  e  spesso  supera  i  migliori ,  non  solo  nel  subli- 
me ,  ma  neir  uso  dell*  oltranaturale  e  del  misterioso  ,  che  arT^ 
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lorano  e  compiono  le  impressioni  della  bellezza.  Fu  già  avvertito 
che  le  varie  specie  di  componimenti  poetici  si  trovano  in  erba  , 
quasi  abbozzatele  talvolta  miniate  nelle  tre  Cantiche,  come  la  tra- 
gedia, la  commedia,  l'ode,  il  dialogo,  la  storia  sbocciarono  dal- 
l'epopea omerica;  ma  il  poeta  italiano  è  assai  più  ampio  e  pro- 
fondo; perchè  oltre  ali* essere  maestro  del  sorriso  e  dell'  ira  i,  per 
tutte  le  fogge  di  stile  e  d' immaginazione  magistralmente  discor- 
re, alternando  la  festività  comica  col  tragico  terrore,  e  passando 
dalla  satira  archilochia  ed  acerba,  in  cui  si  sfoga  la  rabbia  dei 
reprobi,  alla  pietosa  e  devota  elegia  dei  penanti ,  e  ali*  inno  soa- 
ve, ineffiibile  di  paradiso.  Può  parer  singolare  che  in  un  libro  co- 
si vario  e  moltiplico  non  si  trovi  nessuna  confusione;  giacché  la 
eccellenza  squisita  dei  particolari  vi  pareggia  Y  armonia  del  tut- 
to: ogni  minima  cosa,  ogni  aggiunto,  ogni  accidente  spicca  vivo 
dal  fondo,  e  la  profondità  mai  non  si  scompagna  dall'  evidenza , 
né  la  forza  dalla  gentilezza  ;  vero  colmo  di  estetica  perfezione. 
Tanto  che  si  può  dir  dell'  Alighieri  ciò  che  altri  affermò  della  na- 
tura; la  quale  è  così  mirabile  nelle  singole  parti ,  come  nel  loro 
complesso,  e  nelle  cose  menome  ,  non  meno  che  nelle  grandi  ed 
aTnplÌ!(sime;e  mette  tanto  studio  nella  composizione  di  un  lilo  d'er- 
ba, di  un  insettuzzo,  di  un  fiorellino,  come  se  questa  fosse  Tuni- 
ca o  la  suprema  delle  sue  opere.  E  nel  magno  poeta,  come  in  es- 
sa natura  ,  quando  è  sana  e  formosa  ,  il  tipo  intellettivo  prevale 
alla  materia,  e  l' essenza  spirituale  alla  sensata  e  fantastica;  onde 
nasce  l' alta  idealità  e  moralità  dell'epica  favola  senza  pregiudizio 
del  diletto ,  che  1*  orecchio  musicale  e  1*  immaginazione  degli  u- 
dienti  e  dei  lettori  ne  traggono.  Orala  cagion  principale,  per  cui 
in  ciascuna  di  queste  parti  Dante  grandeggia,  e  sugli  antichi,  co- 
me sui  moderni,  con  volo  aquilino  spesso  si  estolle,  è  il  principio 
di  creazione,  che  domina  da  capo  a  fondo  nelle  sue  fantasie,  e  vi 
8*  incarna  per  guisa,  che  vi  è  causa  ed  effetto  insieme  di  ogni  bel- 
lezza. Né  paia  strano  a  taluno  che  dagl*  influssi  speculativi  s*  in- 
formi e  si  accenda  la  facoltà  poetica;  giacché  1*  estetica  é  un  ram- 
pollo della  metafìsica,  e  il  dogma  della  creazione  non  é  una  sem- 
plice astrattezza ,  ma  un  principio  vivo,  reale  e  perenne ,  che  si- 
gnoreggia nell'immaginazione,  come  nella  mente  e  nell'universo. 
Perciò  allo  stesso  modo  che  questo  sublime  pronunziato  suggerì 
il  periplo  oltramondano  e  fantastico  del  Fiorentino ,  e  seminò  il 
suo  ideale  sentiero  di  liete  e  terribili  meravìglie  ,  la  lettura  del 
divino  poema  diventa  in  virtù  di  esso  una  sorgente  inesausta  d'in- 
spirazione agli  scrittori  e  agli  artcGci.  L' ingegno  di  Dante ,  aiu- 
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tato  da  quesU  iBoUa*  seppe  Ulmenle  infìiUirani  col  suo  pensie- 
ro, eh'  egli  preoone  di  tempo  alle  suooedeali  generaiioiii,  e  sea- 
lira  a  chi  lo  medita  aa  profeta  od  un  postero,  anaichè  no  nambs- 
re  coetaneo  o  un  antenato:  quanto  più  si  studia,  e  meglio  s*  intea- 
de ,  tanto  più  Tasto  apparisce  Y  orìiaonte  da  lui  dischiuso  ;  oade 
immortale,  come  il  Titone  della  favola ,  da  lui  si  Tantaggia ,  che 
Talìca  i  secoli ,  sema  incanutire ,  e  iuTecchiando ,  riogiovaniice. 
Dante  insomma  è  il  poeta  sofrano  della  Ibrmola  ideale,  esprìmea- 
dola  ne*  suoi  due  deli,  e  superando  perflno  sé  stesso,  quando  4^ 
scrive  il  compimento  celestiale  dell*  ultimo  perìodo,  come  la  |ls- 
ria,  in  cui  si  assolte  1*  opa«  del  dirìno  riscatto,  sulla  prima  crei- 
lione  s'innalxa.  Cosi  V  immaginatifa  essendo  quasi  la  camera  o» 
scura  dell*  intelletto,  la  luce  poetica  una  riflessione  dello  splende- 
re ideale,  e  1*  epopea  una  effigie  della  enciclopedia,  non  vi  ha  teni- 
tura umana,  in  cui  questi  riscontri  m^lio  si  aTTerino,  che  inqod 
libro,  per  cui  l' Italia  tolse  il  Tanto  dell*  ingegno  a  ogni  antim  e 
moderna  naiione  ciTile. 

Prossimo  ali*  unico  Dante,  (  e  dii  poiria  pareggiarlo?  )  e  a  aia 
altro  secondo,  per  la  grandena  dell*  ingegno,  la  sublimità  e  varie- 
tà delle  imagini ,  la  ricchezia,  la  spontaneità  ,  la  graiia  iMnii- 
gliosa  dello  stile  e  della  poesia,  è  Ludorico  Ariosto,  cui  la  paini 
unanime  chiamò  divino  e  salutò  come  principe  della  cantica  eroi" 
ca.  Il  quale  si  mostra  pittore  ammirabile,  e  ritrae  le  belleiie  oa- 
turali,  come  Dante  è  principalmente  scultore,  e  si  compiace  delle 
idee,  che  sono  T  anima  de*  suoi  Tersi;  tanto  che  i  due  più  graadi 
epici  moderni  paiono  essersi  compartita  fra  loro  la  dualità  dd  ree- 
le  e  dell  ideale,  della  natura  e  delio  spirito,  obbiettivamente  obi- 
ficaia  dair  atto  creativo  nell*  armonia  del  Cosmo,  e  ridotta  asab- 
biettiva  concordia  dalla  unità  misteriosa  del  pensiero  umano*  Di 
ciò  nasce  il  moltiplice  divario,  che  corre  fra  essi  e  la  disforme  lo- 
ro eccellenza  ;  giacché  pochi  altri  autori  meno  si  rassomigliano  i 
benché  i  nostri  due  sommi  portino  del  pari  Y  impronta  della  stas* 
pa  italica.  L*  indole  poetica  della  divina  Commedia  si  diversifiei 
da  quella  del  Furioso,  come  le  dottrine  filosofiche  si  distinguoai 
dalle  naturali  nel  ^ro  del  sapere;  cosicché  1*  Ariosto,  osservaton 
e  dipintore  ampio,  leggiadro,  copioso  e  quasi  lussureggiante  d'i- 
magini  e  di  figure,  ma  men  ricco  di  concetti  ideali,  e  men  purOi 
meno  alto  e  delicato  di  affetti,  é  il  poeta  della  fisica;  laddove  FA- 
lighieri,  rapido  di  fantasmi,  stringato  di  stile,  inclinato  a  ristrìn- 
gere e  condensare  i  pensieri,  anziché  a  dilatarli,  eccelso  d*idee,  t 
purgatissiroo  di  sentimenti ,  profondo  non  meno  che  largo ,  psi- 
go  ed  ontologo  ad  un  tempo,  meditativo  e  contemplante,  è  il   i 
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irate  della  metafisica  e  della  divina  scienza.  E  questa  differenza 
li  genio  riguarda  non  solo  il  bello  ,  ma  anche  il  sublime  della 
oro  poesia;  il  quale  nel  primo  è  matematico,  o  se  dinamico, 
smergo  dalla  considerazione  delle  forze  materiali ,  quali  sono 
i  corni,  le  spade  e  le  lance  incantate,  le  bufere,  i  mostri ,  ì  gi- 
ganti, i  guerrieri  atletici  e  invulnerabili.  Orlando  folle.  Rodo- 
nonte  a  Parigi,  i  cavalieri  discordi  nel  campo  dei  Mori,  e  via 
iisoorrendò;  quando  invece  il  secondo,  maestro  in  ogni  specie 
li  grandiosità ,  si  diletta  di  quella  che  nasce  dal  vigor  deirin- 
{egno  e  dell'  animo ,  o  sia  questo  assorto  ed  estasito  dal  divino 
imcnre ,  ovvero  a  Dio  ribelle  e  tetragono  ai  tormenti.  La  predile- 
rione  per  1*  uno  o  Taltro  dei  due  poeti  muove  dalla  medesima  ra- 
iice,  secondo  che  i  leggenti  son  variamente  disposti  pel  loro  mo- 
lo di  pensare  e  di  sentire  ,  e  per  la  qualità  degli  studi  ;  giacché 
*  ammirazione  è  una  specie  di  simpatia  e  di  culto ,  che  (procede 
ialla  conformità  dei  giudizi  e  delle  affezioni.  Laonde  il  Buonar- 
roti, uomo  e  cittadino  di  fieri  e  liberi  spiriti,  lirico  platonico,  ar- 
eBcepiàehe  mortale ^  e  pieno  d'idealità  austerissìma  ,  fu  dante- 
ico,  non  meno  che  il  Vico,  storiografo  d' idee  e  filosofo  poetante; 
love  che  il  Galilei,  interprete  di  natura  e  del  cielo,  e  involatore 
lelor  secreti,  fu  studiosissimo  dell'Orlando,  e  ne  tolse  il  bello  e 
litido  stile ,  che  risplende  nelle  sue  prose.  Dante  sovrasta ,  non 
telo  in  ragion  di  tempo,  ma  eziandio  per  la  natura  del  soggetto, 
\  per  r  ingegno  inunenso,  altissimo  e  proporzionato  al  suo  tema  ; 
(lacchè  l'Idea  maggioreggiando  per  essenza,  e  in  viriù  delFazio- 
10  libera  e  creatrice  abbracciando  ogni  cosa,  la  natura  è  verso  di 
uà,  come  il  contenuto  verso  il  contenente,  e  come  il  numero  ver- 

0  l'uno,  in  cui  è  potenzialmente  racchiuso.  Quindi  com'egli  spa- 
ieggia  universalmente,  e  sulle  ali  dell'  ontologia  cristiana  pene- 
rà nel  profondo  dell'abisso,  poggia  al  cielo  ,  e  senza  scordarsi  la 
latria  e  la  terra,  agli  ordini  oltramondiali  ed  eterni  travalica,  co- 

1  Temulo  suo  e  discepolo,  non  esce  fuori  del  mondo  sensibile;  ma 
irato;  come  ogni  gran  fantasia,  dall'istinto  cosmopolitico,  discor- 
e  per  tutte  le  parti  di  quello*  ne  allarga  i  confini,  tenta  la  buca 
aliginosa  d' inferno ,  sale  alla  sfera  favolosa  del  fuoco  sull*  alato 
avallo ,  e  ne  dirizza  i  vanni  sino  al  minor  pianeta.  La  sua  mito- 
)gia  e  la  sua  geografia  storica  e  mitica  sono  del  pari  amplissime 

si  stendono  per  ogni  età  e  contrada  ,  senza  confusione  e  disso- 
anza,  atteso  l'arte  grandissima,  con  cui  egli  sa  fare  emergere  dal 
dnflitto  dei  contrapposti  il  loro  concento  ,  come  l'armonia  nelle 
)se  di  natura  nasce  dalla  diversità  reale,  e  la  medesimezza  nelle 
lee  schiette  spicca  dalla  loro  contrarietà  apparente.  Tal  è  sem- 
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pre  raitìtìciii  proprio  della  poesia  nelle  mani  dei  sommi  inteikl- 
li;  ma  do^e  il  Fiorentino  mette  a  contrasto  il  tìtìo  e  la  nitè,  h 
mi!ierìa  e  il  godimento  ,  la  terra  e  il  cielo  ,  il  tempo  e  T  etereo, 
armonizzando  la  prima  coir  ultima  cantica  per  opera  della  secoa- 
da,  il  Ferrarese  trac  la  varietà  e  le  discordanze  dai  costumi,  dal- 
le religioni ,  dalle  civiltà,  dai  siti,  dalle  favole  e  dalle  istorie,  ia 
quanto  queste  cose  hanno  un  aspetto  sensato  ed  esterno,  parliao 
air  immaginativa  e  colla  natura  si  collegano.  Egli  mette  rOrieate 
a  tenzone  colf  Occidente,  il  Cristiane^mo  coli* islamismo  e  eolia 
antica  gentilità  superstite,  le  fate  benevole  colle  malerbe,  i  fat- 
tucchieri e  i  giganti  cogli  anacoreti,  gli  angeli  coi  mostri  e  colle 
furie  sbucate  d'inferno,  che  infestano  e  travagliano  gli  uomini;  e 
si  appropria  tutti  i  cicli  mitici  colla  qualità  speciale  di  portento- 
so che  loro  appartiene.  Gli  elementi  della  mitologia  green  sono  da 
lui  intrecciati  con  quelli  delle  favole  arabiche,  georgiche,  persia- 
ne, e  Omero  si  trova  di  costa  a  Firdusi  e  a  Rostawelo:  le  due  Tà- 
vole rotonde  si  collegano  coi  Paladini,  e  le  reminiscenze  deiriles- 
sandro  bicorne  con  quelle  dei  pseudoevangeli,  dei  romanzi  e  del- 
le leggende  del  medio  evo.  Questo  eclettismo  ariostesco ,  di  coi 
Dante  diede  il  primo  modello,  sì  vede  anche  nella  geografia;  gia^ 
che,  se  il  poeta  è  mirabilmente  preciso,  quando  gli  soccorre  Y  ì- 
storia  ,  per  fare  la  topografia  e  la  topotesia  dei  paesi  che  incon- 
tra, come  là  dove  descrive  il  delta  e  le  prode  del  basso  Erìdano, 
le  costiere  armoricane,  Parigi,  il  Caii\),  Damasco,  Aiessandretta; 
egli  mesce  destramente  il  finto  al  vero,  e  introduce  quella  arcaiu 
perplessilà  di  contorni,  che  tanto  garba  all'immaginazione,  quan- 
do entra  nel  mondo  ignoto  o  poco  conosciuto.  Cosi  egli  pone  «•• 
riiliimo  Oriente  la  vasta  Sericana,  che  tramezza  fra  la  Tartariaf 
rindia,  ed  è  forse  il  Tibet  o  il  Turchestàn  orientale  t  ;  il  CaUia. 
distinto  esattamente  dalla  Mangiano,  che  è  la  Cina  australe,  e i- 
dentico  a  quella  del  norie,  benché  prima  di  Benedetto  Goes,  ck 
vi  peregrinò  dal  1603  al  1607,  molti  ne  dubitassero  2;  Tarcipeli- 
go  indico,  le  cui  isole  piii  ricche  e  popolose  verso  Teste  sono  poi- 
sedute  da  re  Monodante  3  ;  e  infine  il  soggiorno  delizioso  di  Al- 
Cina  e  di  Logi stilla,  che  secondo  i  riscontri  deirilinerariodil* 
gero  e"  di  Astolfo,  giacciono  verso  il  Gataio,  e  paiono  ragguagli»'" 
si  con  Formosa  o  Lieutscu,  o  fors'anco  col  Giappone,  (notodia** 
me  sin  dai  tempi  di  Marco  Polo,)  tanto  più  plausibilmente,  qw»- 

•FiR.  X,7I.  . 

■  Flr,  X,  71.  —  Comm.  soc.  reg.  scient.  Gotliny..  AU  an.  1798,  ITW- «*• 
111.  jWR.  57,  —  Rautou,  Cina,  II,  233-239. 
'  Ft«.  XV,  16,  XXXLX,  62. 
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lo  che  non  è  fatta  altrimrenti  menzione  di  questo  paese  ^.  Noterò 
li  passata  che  pei  Nabalei  menzionati  iteratamente  come  un  re- 
gno moltiplice,  sericano  e  vicino  airindia  ^,  non  si  vogliono  in- 
tendere gli  abitanti  di  Petra ,  aulori  delle  sue  magnifiche  sepol- 
cra  intagliale  nelle  rupi,  e  vinti  da  Cornelio  Palma,  ma  un  ramo 
dei  primitivi  inquilini  della  Mesopotamia,  semiti  di  origine,  com- 
misti a  sciami  camitici  e  giapetici,  e  distesi  a  ostro  sino  alle  spiag- 
ge del  golfo  persico  "^  ;  i  quali,  per  anatopismo  poetico ,  si  spro- 
luDgano  borealmente  dal  nostro  epico,  oltre  la  Transossiana,  e  nel 
paese  della  seta.  L'Affrica  grecale  è  il  soggiorno  dei  prodigii:  ivi 
il  figlio  di  Otone  si  abbocca  col  Senapo,  detto  anche  Presto  o  Pre- 
teianni,  principe  e  pontefice,  in  cui  T immaginazione  del  medio 
evo  accozzò  tre  dati  storici,  cioè  il  Negus  abissino,  il  gran  Lama 
di  Lassa ,  e  l'episcopato  nestoriano  della  Tartaria:  perciò  gli  si 
davano  per  domicilio  or  le  lande  dell' Asia  mediana,  or  le  balze 
della  Etiopia.  Il  nostro  poeta,  facendolo  tribolare  alle  Arpie  pa- 
gane ,  non  pecca  contro  il  decoro  del  luogo ,  se  si  ravvisa  simtKH 
leggiato  in  questa  antica  favola  il  flagello  australe  delle  locuste. 
Più  lungi  a  mezzo  giorno  s'erge  il  monte  della  luna,  da  cui  spic- 
cia il  Nilo  bianco,  (  le  scaturigini  del  quale  sono  arcane  ancora 
ai  dì  nostri,)  e  donde  si  sale  all'Edene,  che  ne  incorona  la  vetta, 
si  poggia  al  terreno  satellite,  e  si  cala  all' inferno;  parodia  ele- 
gante, ma  pallida,  del  concetto  dantesco,  nella  quale  spicca  il  di- 
fetto di  serietà  e  l'elemento  aristofaneo ,  per  cui  sovrattutto  TA- 
riosto  si  distingue  dal  padn;  della  nostra  epica.  Sulle  foci  del  Ni- 
lo a  Damiata,  e  lungo  il  Traiano  ,  poco  discosto  dalla  terra  degli 
Eroi,  che  è  l'antica  Eroopoli,  due  mostri  di  condizione  e  di  forza 
sovrumana  infestano  i  passeggeri  ;  imperocché  l'Affrica  boreale 
ftin  da'  tempi  più  vetusti  fu  il  seggio  privilegiato  di  tetre  e  squal- 
lide meraviglie.  11  che  forse  accadde  per  le  ricordanze  dei  negri 
Camiti,  (onde  uscirono  gli  Atlanti,)  profughi  o  domi,  e  divenuti 
ludibrio  alla  immaginativa  stemperata  dei  vincitori  giapetici,che 
gli  trasformarono  in  diavoli  e  portenti,  come  i  Racsasi  dell'India 
e  i  Daevi  della  Persia ,  attribuendo  loro  l' uso  speciale  della  ma- 
gìa goetica,  simboleggiata  dal  serpente  ;  la  quale  nei  paesi  etero- 
dossi esprime  per  ordinario  la  religione  dei  vinti,  e  il  culto  di  un 
dio  spodestato  e  cacciato  all'inferno.  La  Libia  si  vantava  di  An- 
teo, come  il  tritonio  lago  e  le  Sirti  ebbero  le  loro  Gorgone;  fra 
le  quali  Medusa,  dal  cui  sangue  nacquero  Pegaso  e  Crisaore,  con- 

»  FiiB.  X,  70.  71;  XV,  11,  12. 

'^Fo».l,55;X\M2. 

'  youv.journ.  asiat.  Paris,  lom.  XV,  pag.  97-137. 
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tieoe  nn  mito  illmiYO,  fecondo  il  nostro  Orioli,  alia  plict  jpoUo* 
nica,  e  non  estrano,  per  quanto  mi  pare,  alle  tradiiioni  barbare- 
sche di  nomini  e  ville  impietrate.  La  città  di  Ansana ,  (  che  è  la 
Tani  dei  Greci,  la  Tsoana  e  la  San  della  Bibbia  e  dei  moderni  A- 
rabi,)  denominata  dagl* incantatori ,  perchè  si  credeva  che  usciti 
ne  fossero  i  maghi  di  Faraone  e  collocata  da  Edrisi  a  levante  dd 
Nilo  1,  e  appunto  poco  discosto  dal  seggio  ariostesco  di  Orrilo  e 
di  Caligorante,  (  il  quale  è  il  Gaetano  Mammone  della  favola,)  e 
non  lungi  da  quelle  regioni,  donde  il  genio  del  male  trasse  il  soo 
colore  e  i  barbari  il  loro  nome.  La  stessa  economia  etnogralict 
indusse  r  Ariosto  a  collocar  verso  l'Artico  altre  poetiche  mirabi- 
lie, come  la  vorace  Orca  e  il  fiero  sacrificio  usato  in  Ebuda«  aaa 
delle  Ebridi  ;  imperoccliè  la  fantasia  del  medici  evo  pose  neiriber- 
nia  e  nelle  isole  e  scogli  che  la  circondano  mille  prodigii  di  san- 
ti ,  di  diavoli  e  di  giganti ,  e  gli  antichi  diedero  il  nome  di  Gnh 
nio  all'oceano  polare,  perchè  consacrato  dalle  favole  e  dalle  me- 
morie dei  prischi  e  misteriosi  Satumidi  s. 

Qual  è  il  filo,  che  unisce  tal  moltitudine  svariatissima  di  miti, 
di  fatti ,  di  paesi ,  di  tempi ,  di  prodigii ,  di  uomini,  di  popoli  e 
d' insti tusioni,  e  la  riduce  ad  armonia,  nel  divino  poeta?  Questo 
principio  unificativo  è  la  cavalleria,  intendendo  per  tal  nome,  noa 
tanto  la  milizia  religiosa ,  che  nacque  nel  medio  evo  dal  genio 
germanico  e  dai  genio  cattolico  pelasgico  insieme  confederati , 
quanto  universalmente  quel  tipo  ideale  di  vivere  eroico,  che  si  fe- 
rifica  più  o  meno  nei  secoli  tramezzanti  fra  una  barbarie  efierati 
e  una  gentilezza  che  incomincia,  e  costituenti  T adolescenza  dd 
popoli  armigeri  ;  del  qual  tipo  generico  gli  ordini  militanti  dd 
medio  evo  erano  una  specie.  La  vita  cavalleresca  è  sommamente 
bella,  sia  perchè  in  essa  la  libertà  individuale  è  sciolta  da  ogai 
legge  positiva  ed  estrinseca,  e  ha  il  perfetto  dominio  di  sé  mede- 
sima, e  perchè  l'individuo  per  coraggio  e  virtù  d'animo,  forza  di 
muscoli  e  maestria  d'armi  sul  comune  degli  uomini  si  leva  e  gran- 
deggia. L'eroe  tiene  un  luogo  di  mezzo  fra  Tavatara  e  il  semplice 
mortale,  ed  è  un  uomo  divino,  il  quale  si  distingue  dai  due  altri, 
come  l'epopea  guerriera  di  Omero  e  Firdusi  si  differenzia  dalFe- 
popea  sacerdotale  di  Valmichi,  di  Viasa,  e  dal  romanzo  moderno, 
che  è  una  epopea  dozzinale,  popolare,  borghigiana,  a  cui  manca- 
no gli  spiriti,  come  l'abito  della  poesia.  La  cavalleria,  per  questo 

■  Geog.  trad  Paris,  1K36,  tom.  1,  pag.  1  ^4. 

*  Humboldt.  Exam.  crit.  de  l'  hist,  de  la  giogr,  du  nouv,  eontin.,  siti,  l 
tool.  II,  pag.  113,  114,  115,  163, 166, 191,  206.  —  l^otire  et  exir,  dee  mMinf 
delahibUdu  Roi,  Paris,  1811, tom.  XIV,p»g.  43, 44.  ~  Ubbbti,  Dittam.,  VfM 
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rispetto,  è  l'ideale  della  feudalità  e  della  conquista,  poiché  Tari- 
stocrazia  patrizia  vi  è^  legittimata  da  un'effettiva  maggioranza  di 
natura,  e  da  un  origine  divina  o  altrimenti  privilegiata.  D'altra 
parte  Teroe  è  per  un  certo  riguardo  ancor  più  poetico  dell'avatar 
ra,  perchè  il  personaggio  che  lo  rappresenta  è  più  sciolto»  più  li- 
bero, più  padrone  di  sé  medesimo,  più  indipendente  dalla  signo- 
ria della  natura  e  del  Teocosmo;  onde  l'epica  eroica  e  guerresca 
della  gentilità  fiori  solo  presso  i  popoli ,  in  cui  il  panteismo  era 
modi&rato  dal  dualismo,  e  la  casta  dei  preti  contrabbilanciata  da 
quella  dei  militi  ;  quali  erano  i  Greci  nelFetà  di  Omero,  e  i  Par- 
si ai  tempi  del  più  illustre  Gaznevide.  Vero  è  che  il  predominio 
del  monoteismo  panteistico  innalza  l'epopea  ieratica  ad  una  idea- 
lità maggiore,  e  ne  rende  la  poesia  filosofica,  più  vasta  e  profon- 
di ;  giacché  la  profondità ,  e  direi  quasi  la  virtù  dinamica,  della 
poesia,  deriva  dall'elemento  ideale  e  generico,  come  la  beltà  e  vi- 
vezza delle  sue  fizioni  procedono  dall' individuila,  in  cui  l'idea 
s' incarna  e  si  colora.  Il  Grislianesimo  solo  ha  saputo  stabilire 
l'accordo  e  l'euritmia  fra  quei  due  componenti,  e  riunire  nel  fan- 
tasma estetico  l'individuale  e  il  generale  con  acconcia  misura, 
nediante  il  principio  di  creazione,  che  concilia  l'arbitrio  e  la  per- 
sonalità creata  coir  infinito  ideale  e  colla  libertà  divina.  E  ninno 
scrittore  umano  colse  meglio  quest'armonia  difficile,  che  il  nostro 
Uigbieri  ;  il  quale  non  sai  se  più  valga  negli  universali  o  nei  par- 
icolari,  nel  ritrarre  le  idee  o  nel  dipingere  gl'individui,  nell  on- 
ologizzare  poetando  o  nel  far  del  psicologo  ;  e  parve  voler  mo- 
itrare  disgiunto  il  suo  valore  in  ambo  i  generi  col  Paradiso  e  col- 
'Infemo,  mentre  ^sieme  accozzolli  nella  mezzana  delle  sue  Gan- 
iche.  Laonde  il  suo  poema  è  anche  per  ciò  perfettissimo,  che  l'e- 
>opea  sacra  vi  é  congiunta  colla  civile,  mediante  la  sintesi  armo- 
lica  e  signoreggiante  della  tede  cristiana.  L'Ariosto  è  assai  me- 
lo ortodosso  per  la  ragione  che  toccherò  fra  poco,  onde  in  lui  l'e- 
emento  sensato  prevale  di  gran  lunga  all'  ideale,  e  il  suo  poema 
ippartiene  alla  medesima  specie  dei  Re  di  Firdusi  e  deiriliade  ; 
e  non  che  l' individualità  libera  dell'  uomo  vi  spicca  forse  ancor 
iù  risentitamente,  atteso  gì'  influssi  evangelici,  da  cui  era  infor- 
lata  la  cavalleria  dei  bassi  tempi.  In  Omero,  verbigrazia,  gli  uo- 
Qini  sono  padroneggiati  dalle  due  molli  potenti  del  fato  e  della 
»ga  ellenica ,  esprimente  lo  scopo  prestabilito  in  comune ,  e  a- 
ente  forza  di  legge  estrinseca  rispetto  a  ciascuno  individuo.  Lad- 
ove  nel  Furioso  il  fato  non  è  altro  che  un  semplice  accessorio , 
ome  si  vede  nelle  Fate ,  che  rappresentano  assai  meno  la  cosa 
he  il  nome  ;  ovvero  s' incorpora  colla  valentia  e  colle  forze  per- 
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sonali  dell'uomo,  secondo  si  scorge  nelle  armi  fatate  dell' Argalii 
e  dei  paladini»  e  neir epidermide  invulnerabile  di  Orlando  e  di 
Ferraguto.  Quanto  al  (ine  che  l'autor  si  propone,  esso  neiriliade 
è  reale  ed  anima  tutto  il  poema»  che  riguarda  da  capo  a  fondo  la 
presa  di  Troia  ;  dovechè  nell'  Orlando  la  liberazione  della  Cristia- 
nità dagl'  infedeli ,  è  uno  scopo  solo  secondario  ;  e  propriamente 
parlando,  il  poema  non  ha  un  oggetto,  a  cui  tenda,  né  quindi  u- 
nità  epica,  salvo  quella  che  risulta  dal  concetto  cavalleresco.  Que- 
sto è  l'unico  nesso  di  tutto  il  componimento  ;  perchè  la  smania 
eroica  si  stende  dal  Gataio  alla  Britannia,  e  invasa  Gradasso,  Sa- 
cripante, e  i  prodi  figli  di  Troiano,  di  Ulieno,  di  Agrìcane,  non 
altrimenti  che  Carlo  e  i  suoi  paladini  ;  tanto  che  la  cavalleria  è, 
per  cosi  dire ,  il  giure  comune  delle  genti ,  che  domina  in  ogni 
parte  di  quel  mondo  poetico.  Vero  è  che  la  cavallerìa  degl'  infe- 
deli è  spesso  unita  alla  slealtà  ed  alla  prepotenza ,  ed  è  sempre 
men  pia  e  generosa  che  quella  dei  guerrieri  cristiani;  ma  questo 
divario  s'attiene  manco  al  genio  dei  popoli ,  che  a  quello  degli 
individui  ;  onde  Rodomonte  non  si  può  dire  più  empio  od  infido 
del  traditor  Pinabello  e  di  tutta  la  rea  progenie  dei  Maganzesi. 
La  legge  di  onore  e  di  religione  imposta  ai  campioni  di  Carlo, 
non  offende  il  lor  volere  spontaneo,  perchè  libera  ed  intema:  per 
tutti  gli  altri  rispetti ,  essi  sono  sciolti  da  ogni  freno  :  vanno  e 
vengono  a  loro  talento,  da  un  capo  del  mondo  all'altro,  per  amo- 
re 0  per  conquistare  un  anello,  un  arma,  un  cavallo  :  combattono 
quando  e  come  vogliono  :  ti  piantano  il  loro  capo,  se  occorre,  nel 
buono  della  battaglia,  e  se  ne  vanno  alle  loro  faccende,  senza  che 
questi  trovi  nulla  a  ridire  nel  loro  procedere.  *  Questa  vita  spen- 
sierata, errabonda  e  cosmopolitica,  questa  sete  insaziabile  di  cooh 
battimenti  e  di  avventure,  è  l'essenza  della  cavalleria  arìostani 
ed  esclude  ogni  scopo  determinato  ;  il  che  porge  alla  tempra  in- 
dividuale degli  uomini  il  modo  di  mostrarsi  liberamente,  e  crei 
quel  tipo  poetichissimo  del  guerriero  eslege  e  indipendente,  cke 
nei  personaggi  di  Marfisa  e  di  Mandricardo  mi  par  condotto  al 
più  alto  grado  di  perfezione.  Certo  gli  eroi  di  Omero,  benché  ab- 
biano eziandio  la  loro  dose  di  libertà  e  di  capricci,  sono  assai  bm- 
no  sciolti  e  più  ragionevoli  ;  perchè  la  ragionevolezza  consiste  ap- 
punto neir  indirizzare  tutte  le  azioni  ad  un  fine  importante  e  de 
gno  degli  sforzi,  che  si  fanno  per  ottenerlo.  Tal  è  la  presa  di  Tm- 
1a  e  il  ri  tomo  alla  patria ,  che  sono  la  causa  finale  dell'Iliade  e 
dell'Odissea,  e  la  mira,  a  c\;i  intendono  tutti  i  lor  personaggi;  \ 
laddove  il  negozio,  che  sta  meno  a  cuore  dei  paladini  e  dei  gue^  i 
rieri  di  Agramante,  è  la  liberazione  e  la  conquista  della  Francia* 
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11  broncio  di  Achille,  causato  da  una  grave  ingiuria»  non  ripugna 
meglio  alla  teleologia  dell' Iliade,  che  non  si  opporrebbe  a  quella 
del  Furioso  la  pazzia  di  Orlando,  cagionata  da  un  acerbo  affanno 
di  cuore^  se  da  questo  accidente  pendesse  Tepitasi  del  poema  ita- 
liano, come  dairira  del  Pelide  nasce  il  nodo  del  poema  greco.  Ma 
il  signor  d*Anglante,  quando  è  savio,  riesce  poco  men  disutile  a 
Carlo,  che  quando  è  matto  :  i  Mori  sono  cacciati  di  Francia,  sen- 
za il  suo  aiuto,  e  disfatti  neirAffrica  piuttosto  colle  frondi  e  coi 
•assi  di  Astolfo,  che  colla  spada  del  Paladino  ;  il  quale ,  per  fare 
alfin  qualche  cosa,  piglia  Biserta,  e  uccide  in  Lipadusa  i  due  guer- 
rieri già  vinti  e  profughi,  ma  lascia  al  pugnai  di  Ruggiero  il  ca- 
po di  Rodomonte.  Parve  al  Ginguené  che  il  vero  protagonista  sia 
esso  Ruggero,  e  che  il  fine  del  poema  siano  gli  sponsali,  da  cui 
dee  uscire  la  casa  d' Este.  Questo  sembra  veramente,  se  posso  oosi 
esprimermi,  l'intento  essoterico  del  gran  poeta;  il  quale,  bello  e 
mirabile  anche  ne'  suoi  difetti,  non  riesce  mai  noioso,  se  non  per 
avventura  nelle  lunghe  intramesse,  che  fa  ad  onore  di  quella  tri- 
sta famiglia,  e  in  ispecie  d'Ippolito  mecenate.  Tanto  è  vero  che 
l'adulazione  medesima  vendica  la  verità  sua  nemica,  pregiudican- 
do ai  più  grandi  ingegni  nell'atto  stesso  che  l'offendono  !  Ma  se  si 
discorre  di  un  vero  scopo  istorico ,  l' Orlando ,  lo  ripeto,  non  ne 
ha  alcuno  ;  e  questa  mancanza  di  teleologia ,  non  xhe  nuocere  e- 
steticamente  al  poema,  contrassegna  il  suo  pregio  speciale,  e  me- 
rita un'  attenta  considerazione  da  chi  voglia  penetrare  appieno  i 
meriti  dell'Ariosto,  e  l'indole  delia  nuova  poesia,  creata  dal  suo 
ingegno,  e  inspiratrice  dell'opera  piii  stupenda ,  che  si  trovi  nel- 
lo stesso  genere  dopo  il  Furioso. 

11  poema  epico  dee  avere  un  indirizzo  e  un  fine  obbiettivo  , 
quando  è  serio,  e  tende  per  mezzo  degli  affetti  e  delle  idee  a  di- 
lettare l'immaginativa.  In  tal  caso  egli  vuol  essere  una  rappre- 
sentazione più  0  meno  integra  del  tipo  cosmico ,  ed  esprimere  il 
moto  ciclico  ,  per  cui  le  umane  vicende  sono  dalla  Providenza  e 
dagli  uomini  a  un  solo  oggetto  ordinate.  Infatti  egli  ripugna  che 
le  cose  succedano  a  caso,  o  per  una  fatalità  cieca ,  come  sarebbe, 
ìe  considerandole  nel  loro  complesso,  non  si  vedessero  indirizza- 
te ad  un  termine,  e  quindi  ridotte  ad  unità  di  azione.  Il  contra- 
go ha  luogo,  quando  la  favola  poetica  non  è  seria ,  e  ha  per  uni- 
ta intenzione  un  sentimento  subbiettivo,  qual  si  è  il  ridicolo,  che 
li  sua  natura  esclude  ogni  finalità  reale  dal  canto  degli  oggetti; 
mperocchè  il  riso ,  che  nasce  da  un  contrapposto  disarmonico  e 
inaspettato ,  e  il  fine  ,  che  suppone  un  conserto  tiei  mezzi  ordi- 
nati a  conseguirlo,  sono  insieme  discordi.  Cosi  il  ridicolo,  melafi- 
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sicamente  considerato,  è  la  negazione  di  ogni  teleologia  e  quin- 
di del  secondo  ciclo;  e  siccome  questo  non  si  può  toglteret  senza 
ahnuUare  il  primo ,  ne  segue  che  la  base  obbiettiva  di  quel  sen- 
timento è  la  sostituzione  del  fato  cicco  e  del  caso,  (  due  cose  so- 
stanzialmente identiche ,  )  alla  sapienza  Ubera  ,  nel  governo  del 
reale  e  dello  scibile;  sostituzione,  che  ha  la  sua  radice  nella  pan- 
teistica inversione  della  formola  ideale,  e  conseguentemente  nello 
scetticismo  e  nel  nullismo.  Eccovi  perchè  la  disperazione  ha 
pre  ndla  bocca  un  sarrUo ,  e  lo  scettico  giudica  che  il  ridere 
nostri  mali  sia  V  unico  profitto  che  se  ne  possa  cavare^  e  Cunieorir 
medio  che  vi  si  trovi  ^.  Perciò  ninno  di  noi  può  essere  concitalo  a 
riso,  se  non  per  via  di  quegli  accidenti ,  la  cui  finalità  è  occulta 
o  almeno  assente  dallo  spirito,  e  di  quelle  dissonanze,  che  non  so- 
no ridotte  a  concordia  da  un  principio  di  unità  signoreggiante. 
Prima  condizione  adunque  di  ogni  lavoro  estetico,  che  abbia  pw 
mira  il  sollazzo  e  la  festività  del  lettore  ,  o  dell'  uditore  e  dello 
spettatore,  è  il  difetto  di  unità  rigorosa,  intrinseca  ed  organica, 
che  nasca  dalla  natura  dei  pensieri  e  delle  operazioni,  e  sia  come 
dire  dialettica,  oosmologica ,  storica ,  e  in  qualche  modo  sostan- 
ziale ed  effettiva.  I  limiti  delle  nostre  potenze,  e  quella  unità  din- 
pressione,  che  si  ricerca  al  diletto,  qualunque  sia  la  sua  natura, 
prescrivono  certo  che  anche  ne*  temi  giocosi  si  trovi  una  qualche 
concatenazione,  se  posso  dir  cosi,  scatenata,  fra  le  cose  che  si  rap- 
presentano; perchè  un  perfetto  scompiglio,  come  il  caos  e  T infi- 
nito degli  atomisti,  non  essendo  apprensibile,  faticherebbe  inda^ 
no  e  cesserebbe  ogni  dilettazione.  Ma  V  ordine  ,  che  si  reca  nel- 
r  oggetto  ridicolo,  dee  essere  apparente  e  superficiale,  non  orga- 
nico, non  dinamico,  non  tale  che  occulti  l'intrinseca  contrarietà, 
invece  df  solo  dissimularla,  e  quasi  con  velo  trasparente  cop^i^ 
la.  Potrei  allegare  in  prova  esempi  tolti  dalla  pittura  ,  e  sovral- 
tutto  dalla  musica,  paragonando  Y  opera  seria  colla  giocosa  ;  mi 
la  commedia  antica  di  Atene  ne  porge  uno  di  più  facile  appreo- 
siva;  giacché  il  dramma  di  Aristofane  ,  secondo  la  profonda  aw- 
lisi  fattane  da  Guglielmo  Schlegel ,  consiste  appunto  nel  difetto 
assoluto  di  una  seria  e  teleologica  coordinazione  degli  eventi. Kd 
che  si  vede  il  contrasto  intimo  ed  essenziale  fra  il  componimcD- 
to  tragico  e  il  comico;  Y  uno  dei  quali  è  l'affermazione  più  schiet- 
ta del  secondo  ciclo  creativo,  e  Y  altro  ne  è  la  negazione.  La  fo^ 
ma  epica  più  illustre  di  questa  specie  di  poesia  è  il  Chisciotte  del 
Cervantes  ;  lavoro  di  perfezione  cosi  esquisita  e  stupenda ,  cfce 
qualunque  lode  gli  si  porga,  non  sovrasta  per  avventura  al  meri- 

'  UoPAEM,  Dial.  di  Timandro  e  di  Ehandro. 


DEGLI  ITALIANI        '  i6o 

0  effettivo  di  esso.  Se  non  che,  quanto  più  il  romanzo  spagnuolo 
privo  di  jQnalità  obbiettiva,  tanto  più  è  chiaro  lo  scopo  propo- 
tosi  dallo  scrittore;  il  quale  scopo  consiste  appunto  nel  mostra^ 
e  che  gli  ordini  cavallereschi  non  hanno  alcun  costrutto  ,  e  nel 
are  risalto  alla  loro  nullità  reale,  facendone,  come  oggi  si  dice, 
ma  caricatura.  Or  se  noi  ci  formiamo  neir  animo  V  imagine  di  un 
oema ,  in  cui  il  mancamento  di  teleologia  obbiettiva  sia  meno 
ppariscente,  e  quindi  Y  intenzion  di  chi  scrive  men  chiara  e  de- 
erminata ,  (  giacché  lo  scopo  interno  e  V  esterno  sono  spesso  in 
agione  inversa  T  uno  dell'  altro;  )  un  poema ,  in  cui  T  elemento 
erio  si  frammescoli  continuamente  al  giocoso,  e  sia  fuso  seco  con 
ale  euritmico  temperamento,  che  lo  spirito  piacevolmente  oscilli 
ra  quei  due  estremi ,  senza  fermarsi  in  nessuno  di  essi,  avremo 
m  concetto  dell'  essenza  estetica,  e  di  ciò  che  costituisce  la  pel- 
sgrinità  del  Furioso.  11  quale  si  connette,  per  ciò  che  appartie- 
e  alla  favola,  coi  romanzi  dei  bassi  tempi,  mediante  il  Boiardo, 
>dàtissimo  dal  Gravina,  (  la  poetica  del  quale  è  il  lavoro  più  per- 
3tU>  di  questo  genere,  che  abbia  V  Italia,  )  ed  elegantemente  ri-* 
lite  dal  Berni^  che  per  la  purezza  dello  stile  e  la  schietta  leggia- 
ria  dei  sali  e  dell'atticismo,  non  è  secondo  a  nessuno.  Ma  ben- 
hè  r  Ariosto  eserciti  1'  ufficio,  umile  in  apparenza,  di  continua- 
ore  ,  egli  ha  saputo  infondere  una  vita  cosi  nuova  e  potente  nel 
oggetto  del  suo  poema,  che  ninno  per  questa  parte  lo  supera.  E 
ice  il  detto  componimento  dei  due  estremi  in  modo  semplicissi- 
10,  cogliendo  e  mettendo  in  luce  il  vizio  principale  degli  ordini 
avallereschi,  cioè  la  sproporzione  fra  la  pompa  e  il  remore  degli 
pparecchi  e  la  poc^pzza  o  vanità  dei  risultamenti;  e  quindi  mo- 
trando  la  nullità  finale  di  tale  instituzione.  Idea  felicissima,  poi- 
hè  da  un  canto  gli  somministrò  una  fonte  copiosissima  di  ridi- 
olo,  e  dall'  altro  canto,  porgendogli  occasiolie  di  ritrarre  l' indi- 
idualità  eroica,  svincolata  da  ogni  norma  arbitraria  ed  estrinse- 
a,  gli  ammannl  un  tesoro  di  bellezze  serie  e  squisitissime.  E  sic- 
ome  questi  elementi,  benché  contrari,  rampollano  da  un  oggetto 
mico,  cioè  dal  tipo  cavalleresco  ridevole  in  quanto  manca  di  con* 
egno  scopo,  bello  e  attrattivo  in  quanto  abbonda  di  forza,  di  spi- 
iti  ed  è  sprigionato  dalla  prosaica  realtà  della  vita  odierna  ;  ne 
asce  quella  fusione  intima  dei  due  componenti ,  quella  unità  e 
rmonia  dei  concetti,  quella  fluttuazione  dilettevole  fra  la  gravità 
d  il  riso,  che  si  risolve  per  chi  legge  in  una  impressione  di  gioia 
cacata  e  sorridente,  e  per  chi  scrive  in  una  ironia  dolce,  arguta, 
socratica,  leggiadramente  maliziosa,  che  ti  lascia  spesso  in  dub- 
bio, se  r  autore  parli  in  sul  sodo,  o  con  garbo  motteggi.  Rari  so- 
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no  i  luoghi,  in  cui  non  ti  si  desti  almeno  il  sospetto,  che  il  poeta 
medesimo  non  si  burli  de' personaggi  introdotti  a  parlare  e  dei 
fotti  esposti  con  solennità  e  pompa  epira;  benché  di  rado  egli  fac- 
cia espressa  mostra  di  volerti  indurre  a  riso,  rappresentandoli  eoo 
effigie  contraffatta  le  cose  che  narra.  11  Furioso  è  dunque  ad  un 
tempo  la  poesia  e  la  satira  del  medio  evo,  e  tiene  un  luogo  mei- 
zano  fra  il  romanzo  del  Cervantes  e  V  epopea  del  Tasso;  ii  quale, 
pingendo  la  cavalleria  sacra  e  per  cosi  dire  ieratica,  ne' suoi  prin- 
cipii,  le  assegna  uno  scopo  serio,  aito ,  magniflco,  e  ne  fa  quasi 
una  religione;  laddove  T  Alcalese,  ritraendo  la  cavalleria  profana 
nel  suo  scadere,  e  facendo  spiccare  la  nullità  de'  suoi  effetti ,  la 
mostra  come  una  follia  compiuta  e  un  delirio  ridicolo.  Gli  eroi 
dell'  Ariosto  non  sono  savi  e  santi,  come  Goffredo,  né  mentecatti, 
come  il  cavalier  della  Manca:  il  loro  modo  di  sentire,  di  coonet- 
tere  e  di  operare  é  conforme  al  genio  eroico  del  secolo,  in  cui'vi- 
vono;  il  qual  genio  ti  piace  e  ti  rapisce,  come  poetico,  ma  ripu- 
gnando alle  condizioni  reali  della  natura  e  degli  uomini,  ti  sfor- 
za a  sorridere  nell'  atto  stesso  che  ti  muove  a  meraviglia.  Per  que- 
sto rispetto  l'Orlando  è  un  componimento  assai  piiunoderno  deUa 
Gerusalemme,  benché  V  abbia  preceduta  di  una  generazione.  In 
tale  artiflcioso  e  delicato  contemperamento  del  grave  e  del  comi- 
co consiste,  lo  ripeto,  il  pregio  più  singolare  e  pellegrino  dell' A- 
riosto.  L'ironia  comica  di  lui  non  é intera  ed  espressa,  come  quel- 
la del  Cervantes  e  del  Berni,  non  é  ad  intervalli,  come  quella  di 
OmerO;  di  Dante,  del  Shakspeare,  del  Guarini,  e  dei  drammatici 
spagnuoli;  giacché  tutti  i  gran  poeti  quando  vogliono  rappresen- 
tare il  contrapposto  del  tipo  cosmico  e  dello  stato  primitivo  di  na- 
tura colla  sua  presente  declinazione,  ricorrono  al  ridicolo;  la  cai 
essenza  consiste  appunto  nel  conflitto  del  fatto  coir  idea,  eh*  esso 
dovrebbe  rappresentare.  Il  lepore  dell'Ariosto  é  all'  incontro  pre^ 
so  che  continuo,  quasi  sempre  dissimulato,  e  nasce  per  lo  più  dal- 
la natura  delle  cose  stesse,  che  si  raccontano  ;  le  quali ,  quando 
appariscono  sproporzionate  alle  cause,  da  cui  provengono ,  come 
sono  gli  effetti  attribuiti  al  corno  di  Almonte,  alla  lancia  dell' Ah 
galla,  all'  anello  di  Angelica,  allo  scudo  che  abbarbagliaf  inclina- 
no agevolmente  al  riso  eziandio  senza  V  opera  diretta  dello  scrit- 
tore. L' accozzamento  del  naturale  collo  strano  e  coir  impossibile 
é  anche  una  fonte  di  festività,  e  ninno  sa  farlo  meglio  dell*  Ario- 
sto, non  solo  nel  tessere  Y  ordito  delle  sue  favole,  ma  eziandio  nel 
ritrarre  l'indole  de'  suoi  personaggi;  i  quali  sono  tutti  vivi  e  par- 
lanti, benché  tengano  più  o  meno  del  sovrumano  o  del  fantastico.    | 
Il  che  è  vero  non  solo  degli  uomini ,  ma  anche  dei  mostri  e  dei    ': 
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irtitj;  come,  per  esempio,  dei  cavalli:  dei  quali  il  poeta  descrive 
alvolta  la  fazione,  il  mantello,  le  movenze,  per  modo,  che  ti  par 
aderii,  e  attribuisce  loro  una  certa  individualità  quasi  umana , 
lon  dissimile  a  quella,  di  cui  certi  fliosofi  son  cortesi  alle  bestie 
n  universale  <•  Brigliadoro,  Baiardo,  Frontino,  Batoldo,  l'alfa- 
la  di  Gradasso,  Y  ubino  di  Doralice,  il  destrier  leardo  di  Marfisa 
n  Alessandretta,  (  peccato  che  non  ci  sia  anco  Yegliantino,  )  son 
livenuti  non  meno  celebri,  che  i  palafreni  discesi  dalle  puledre 
li  Maometto,  e  i  corsieri  celesti,  infernali,  palatini,  Eoo,  Piroo, 
Segone,  Lampo,  Orfneo,  Nitteo,  Aetone,  Alastore,Cillaro,  Ario- 
le,  Xanto,  Balio,  Bucefalo,  Incitato,  e  via  discorrendo.  Ma  gra- 
ioso  e  poetico  sovra  ogni  altro  è  Rabicano  ,  concetto  e  nudrito 
li  fuoco  e  di  vento:  leggiadri  e  bellissimi  sono  i  versi,  in  cui  si 
lescrive  il  corso  sparvierato  ed  aereo,  e  quasi  la  personalità  e- 
[uina,  dell'agile  corridore  2.  ' 

L'Ariosto,  come  tutti  gl'ingegni  grandi,  avanza  in  parte  il  suo 
ecolo ,  e  in  parte  gli  soggiace  e  partecipa  a'  suoi  difetti.  Nello 
crivere  la  satira  della  cavalleria  e  dell*  aristocrazia  feudale  del 
oedio  evo,  e  nel  mostrare  come  i  popoli  e  la  vilipeM  plebe  non  fos^ 
ero  avuti  in  alcun  conto  a  quei  tempi,  egli  presenta  il  moto  e  i 
regressi  deiretà  moderna  3.  Celebrando  con  arguta  ironia  e  am- 
liando  iperbolicamente  gV  inutili  macelli ,  e  il  fervore ,  la  gara, 
I  gloria ,  che  que'  baroni  recavano  nel  trinciare  a  fette  i  loro  si- 
lili,  non  per  istinto  ingeneroso  e  crudele,  ma  per  far  mostra  del- 
I  loro  bravura ,  egli  rende  la  guerra  ridicola  ;  il  che  è  assai  più 
ncora,  che  chiarirla  iniqua  e  funesta.  Nel  resto  la  sua  avversio- 
e  contro  l'abuso  delle  armi  e  le  battaglie  sciocche  o  scellerate  del 
ecolo  sedicesimo  è  chiaramente  espressa ,  dove  con  apostrofe  e-< 
)qoente  e  dantesca  esorta  i  principi  di  Europa  e  papa  Leone  a 
pacificarsi  tra  loro,  e  a  volgere  le  armi  concordi  contro  la  barba- 
le orientale,  comune  loro  nemica  ^.  Merita  anco  di  essere  avver- 
ila la  delicata  industria,  con  cui  egli  provvede  unitamente  al  co- 
aggio e  alla  mansuetudine  di  Bradamante  colla  lancia  fatata^  che 
tterra  ,  senza  uccidere  ;  disconvenendo  alla  donna  di  Dordona  , 
enchè  guerriera  ,  l'incrudelire  in  altri  che  nel  misleal  Pinabel- 
>  9.  Non  mi  meraviglio  pertanto  che  i  fautori  della  stupidissima 
rte  cavalleresca ,  i  quali  al  tempo  di  Scipione  Maffei  aveano  an- 
ora  bisogno  dì  essere  confutati,  dessero  più  autorità  definitiva  ai 

■FuE.I,  75;  11,20,  21. 

•  FcE.  VII,  77;  XV.  40,  41;  XXIII,  14;  XXXV,  49. 

»FuB.  XXXVII,  105,-  XXXVIII,  11;  XXXIX,  71. 

4  FuB.  XVn,  75-79. 

5  Fui.  XXXVI  39;  XXXIX;  12. 
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testi  del  Tasso  «  che  a  quelli  del  suo  precessore  ,  poiché  il  primo 
tratta  seriamente  quelle  materie  ,  che  sono  di  ludibrio  al  secon- 
do. Il  quale,  se  avesse  solo  adoperate  le  licenze  della  fantasia  con- 
tro le  guaste  corti  e  i  campi  sanguinosi  dei  suo  tempo,  non  m^ 
riterebbe  altro  che  lode  ;  laddove  degni  di  biasimo  sono  i  suoi  tra- 
scorsi contro  i  costumi  e  la  religione.  La  soia  scusa  che  si  pona 
allegare,  non  per  giustificare,  ma  per  attenuare  il  suo  fallo ,  è  il 
genio  dell'età  corrottissima,  i  gravissimi  disordini  disciplinari  in- 
trodotti nelle  cose  sacre,  la  declinazione  morale  e  civile  d'Italia, 
|a  trista  prosapia  degli  Estensi  e  la  depravazione  universale  delle 
reggie  italiane.  Se  il  Furioso  si  riscontra  colla  Divina  Commedia, 
dà  meraviglia  il  vedere  quanto  sia  grande  T  intervallo  morale,  che 
parte  questi  due  poemi  ;  ma  se  invece  si  ragguaglia  colle  lettere 
coetanee,  (tranne  gli  scritti  del  Savonarola,)  non  ci  si  trovi  «Iciin 
divario  notabile  rispetto  agli  spiriti,  che  li  dettarono.  Grinflassi 
cristiani  e  cattolici  non  erano  già  spenti ,  ma  infievoliti  e  sover- 
chiati dal  risorgente  paganesimo.  L' Ariosto  è  in  poesia  ciò  che 
sono  il  Caro,  il  Castiglione,  il  Casa,  il  Bembo,  il  Firenzuola  nel- 
la prosa  amena,  il  Machiavelli,  il  Guicciardini,  il  Giannotti  neiia 
politica,  e  allora  o  poco  appresso  il  Pomponazzi,  il  Bruni,  il  Sar- 
pi  nella  filosofia  e  nella  religione.  In  tutti  questi  autori  l'Idea 
manca  affatto  ,  o  di  luce  abbagliata  solamente  risplende  ,  perchè 
r  astro  viene  ecclissato  dalle  ombre  interposte  della  gentilità  ri- 
corrente. Quando  si  pensa  che  un  poema,  alcune  pagine  del  quale 
non  oserebbero  oggi  dettarsi  anche  dagli  autori  men  castigati  io 
quei  paesi,  dove  là  atampa  è  libera,  fu  scritto  da  un  accorto  e  »i- 
puto  cortigiano  dei  duchi  estensi  e  dedicato  a  un  cardinale,  si  pui 
far  ragione  della  pietà  e  decenza,  che  regnavano  nella  corte  ferra- 
rese. Meraviglia  non  è  che  in  tanta  alterazione  degli  spiriti  cat- 
tolici, certi  animi  più  austeri  che  savi,  fossero  allucinati  dalle  bu- 
giarde promesse  dei  novatori ,  e  questo  lenocinio  a  costa  dell*  al- 
tro nei  palagi  dei  grandi  e  nei  ridotti  degli  studiosi  talvolta  alber- 
gasse. L'Ariosto,  come  il  Segretario  fiorentino,  era  uomo  di  cer- 
vello troppo  robusto  e  italiano  per  lasciarsi  adescare  alla  mistici- 
tà boreale  e  splenetica  dei  primi  Protestanti;  ma  non  seppe  ugual- 
mente cautelarsi  contro  le  profane  lusinghe  delle  lettere  antiche, 
in  cui  il  buono  non  va  scevro  dal  reo,  e  contro  la  sventura  denteai- 
pi,  nei  quali  lo  splendore  deiridea  cristiana  era  più  che  mai  aa* 
nebbiato  dai  vizii  degli  uomini,  e  T indegna  scorza  soflEbcavail 
midollo. 

Queste  poche  considerazioni  bastano  a  mostrare  che  la  poesia 
italiana,  dalT  età  di  Dante  a  quella  dell*  Ariosto,  non  crebbe,  ma 
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andò  declinaodo  ;  giacché  questi  e  i  suoi  coetanei,  come  i  grandi 
che  lo  precedettero,  sono  tqtti  più  o  manco  inferiori  al  padre  del- 
le nostre  lettere.  Tuttavia  lo  scadere  fu  obbiettivo,  e  non  subbiet- 
tivo  ;  voglio  dire  che  nacque  dal  peggioramento  successivo  dei  sus- 
sidi esteriori  della  fantasia  creatrice,  e  in  ispecie  dai  difetti  della 
educazione  civile  e  religiosa,  dalla  servitù  nazionale,  anziché  dal 
menomar  degl'  ingegni  ;  poiché  quanto  alla  potenza  dell'  immagi- 
nazione, il  cantor  del  Furioso  é  talmente  grande,  che  non  può  per 
tal  verso  riputarsi  secondo  a  nessuno.  E  che  la  virtù  intrinseca 
delle  menti  durasse,  e  solo  scapitassero  i  suoi  instrumenti,  si  rac- 
coglie dalla  storia  dell*  arte  ;  la  quale  dal  secolo  decimoquarto  in 
poi  andò  crescendo  di  bene  in  meglio,  e  toccò  il  segno  più  alto  di 
perfezione  in  que'nomi  coetanei,  che  il  poeta  menziona  in  uno  dei 
suoi  canti  i.  Eccettuo  solo  la  scultura;  nella  quale  Michelangelo 
stesso  lasciò  qualcosa  da  desiderare  a'suoi  coevi,  e  di  che  gloriar- 
si air  età  assai  più  tarda  del  Canova  ,  del  Finelli  e  del  Bartolini. 
Che  se  ai  di  nostri  l'Italia  toccò  la  cima  dell'  eccellenza  nel  bello 
scultorio,  chi  vorrà  credere  che  la  vena  inventiva  di  essa  sia  inari- 
dita 0  scemata  nella  altre  parti  ?  Le  nobili  arti  si  mantennero  e 
giunsero  al  loro  colmo  ,  perché  sono  assai  meno  dipendenti  dallo 
stato  politico  ,  nazionale ,  e  dalle  altre  condizioni  civili ,  che  non 
la  letteratura  e  l' esercizio  speculativo  dell'  ingegno.  Laonde  per 
questo  rispetto ,  e  sovrattutto  ,  per  ciò  che  riguarda  la  poesia,  il 
nostro  successivo  decadimento  tenne  dietro  a  quello  della  patria 
e  delle  credenze,  e  ne  segui  a  capello  le  veci,  segnando,  come  di- 
re, una  linea  discendente,  i  cui  estremi  nell'ordine  delle  cose  e  dei 
tempi  sono  Dante  e  il  Metastasio;  cioè  uno  scultor  di  colossi ,  e 
un  pittore  di  spolveri  e  di  miniature.  In  questa  seguenza  la  suc- 
cessione degna  di  Dante,  benché  di  lui  minore,  comprende,  oltre 
r  Ariosto,  sei  altri  grandi,  cioè  il  Petrarca,  il  Boccaccio,  il  Poli- 
ziano ,  il  Boiardo  ,  il  Berni  ed  il  Tasso  ;  i  due  primi  dei  quali 
son  di  tale  altezza  ,  che  meglio  è  tacere  che  dirne  poco.  Chiamo 
grandi  tutti  questi  ingegni,  perché  ciascuno  di  essi  fu  nel  suo  ge- 
nere inventore.  Al  Poliziano  e  al  Boiardo  basterebbe  per  la  loro 
gloria  l'aver  creata,  l'uno  la  forma,  e  l'altro  la  materia  del  Furio- 
so ;  cioè  r  ottava  nobile,  armoniosa,  gentile,  e  il  poema  eroico  e 
cavalleresco.  Oltre  che  il  primo  diede  nell'Orfeo  il  più  antico  sag- 
gio italiano  del  dramma  moderno  ,  tenente  del  comico  e  del  tra- 
gico ,  sciolto  dalle  pastoie  dell'unità  di  tempo  e  di  luogo,  e  di  o- 
gni  regola  arbitraria  ;  il  che  non  si  avverte  da  quei  critici ,  che 
accusano  il  Manzoni  e  il  Marenco  d*  imitazione  oltramontana.  Al 
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Berni  V  Italia  è  debitrice  della  lirica  giocosa  e  di  odo  stile  inooiih 
parabile  ;  e  a  Torquato  epico,  lirico»  prosatore  insigne,  e  popolt- 
re  filosofo»  di  un  novello  genere  di  poesia  nell'Aniinla;  il  qòde, 
come  gli  Endecasillabi  di  Catullo  e  le  Fafole  del  Lafontaine  f  è 
uno  di  quei  poemi  umili  al  sembiante,  che  passano  soli  ai  poste- 
ri, (giacché  il  Pastor  fido  appartiene  piuttosto  al  genere  dell' 0^ 
feo,)  perchè  sono  inimitabili  ,  non  che  impareggiabili.  La  GenH 
salemme  ,  benché  per  la  poesia  di  lunga  inferiore  ai  larori  di  O* 
mero,  di  Dante,  e  dell'Ariosto,  e  per  lo  siile  anche  air  Eneide,  è 
tuttavia  dopo  di  essi  la  prima  epopea  di  Occidente  ;  e  pei  setso 
religioso  e  altamente  cattolico  che  l'anima,  a  tutti  i  poemi  epici, 
dal  dantesco  in  fuori,  sovrasta.  Col  Tasso  ammutì  la  tromba  del- 
r italiana  poesia,  ormai  ridotta  a  dilettarsi  di  singhioizi  lirici,  di 
vocine  e  di  sospiri,  finché  morì,  cantando,  si  può  dir  fra  le  scene, 
sulle  labbra  delie  virtuose  e  dei  soprani ,  e  sotto  la  penna  di  oa 
canonico,  scrittore  di  epitalami  aulici,  di  ariette  teatrali,  e  poeta 
cesareo.  Benché  il  Hetastasio  fosse  un  ottimo  uomo,  egli  è  diS- 
cile  r  esprimere  con  parete ,  meglio  che  si  faccia  dalla  persona  e 
dagli  scritti  suoi ,  la  maravigliosa  nullità  di  sensi  e  di  spiriti ,  a 
cui  era  in  que*tempi  giunta  V  Italia.  E  tuttavia  fra  què*poeti  sdol- 
cinati r  alnnno  del  Gravina  per  ingegno  e  sapere  si  mostra  emi- 
nente ;  che  sebbene  ammollito  e  infemminato,  il  genio  ausonio  ia 
lui  ancora  splendeva;  laddove  nell'indegna  famiglia  dei  gallinan- 
ti ,  che  gli  facevano  corona  ,  ogni  ombra  d' italianitii  ere  spenta. 
Uopo  era  dunque  che  la  virtù  e  il  nome  italiano  affatto  perissero 
o  una  morale  rivoluzione  li  ritirasse  dal  letargo  ,  in  cui  giace?a- 
no  ;  e  come  nel  corso  della  vita  organica  la  specie  non  si  riwiofi 
altrimenti,  che  mediante  il  ritorno  dell'  individualità  a'  suoi  pri- 
mordii,  onde  il  padre  nel  figlio  rivive  e  ringiovanisce ,  cosi  nelh 
storia  di  un  popolo  il  suo  brio  morale  e  intellettivo  non  si  rinao- 
vella,  se  non  quando  rinasce  il  principio  dinamico,  che  lo  produs- 
se. Il  quale  per  le  nostre  lettere  essendo  riposto  nella  Divina  Com- 
media, la  risurrezione  di  Dante  era  la  condizione  richiesta  pel  ri- 
sorgimento del  pensiero  e  dell'  ingegno  italiano.  Questa  risurre- 
zione cominciò  in  pochi  grandi,  che  figliati  intellettualmente  di- 
gli scritti  deiruomo  sommo,  ne  rinflrescareno  gli  esempi,  e  si  s^^ 
se  quindi  al  resto  degli  studiosi.  E  siccome  1'  Alighieri  é  molti- 
forme,  universale,  e  da  lui  usci  ogni  moderna  letteratura  ,  come 
la  greca  nacque  da  Omero,  ciascuno  dei  valorosi  che  calcarono  le 
sue  pedate,  tolse  a  studiare  ed  esprimere  in  ispecie  una  parte  dH 
suo  ingegno:  cosi  il  Yannetti,  il  Cesari,  il  Perticari, applicarono 
lanimo  alla  mirabile  lingua  delle  tre  Cantiche,  il  Vico  e  il  Nico- 


DEGLI  ITALIANI  17  i 

lini  alla  lUosoOa  »  Gaspare  Gozzi  al  buon  giudizio  generalmente  , 
il  Yaraoo  e  illfonti  alla  poesia ,  il  Giordani  allo  stile  »  il  Parini 
all'austerità  morale  dei  pensieri  e  degli  affetti,  TAIfieri,  il  Fosco- 
lo, il  Leopardi,  il  Marchetti,  all'idea  politica  e  alla  carità  patria, 
il  Troy»,  il  Balbo  ,  e  altri  non  pochi ,  alle  attinenze  colla  storia 
nazionale ,  il  Manzoni  alla  religione ,  che  pura  risplende  in  ogni 
parte  del  divino  poema.  Questa  viva  analisi ,  per  così  dire,  fatta 
da  tanti  e  tali  uomini ,  della  viva  sintesi  dantesca,  questa  ripro- 
duzione alla  spartita  del  sovrano  scrittore,  suggerita  e  promossa, 
noo  da  servile  imitazione ,  ma  da  forza  d*  ingegno  e  da  libertà  di 
spiriti,  e  succeduta  spontaneamente  nei  migliori  ingegni  della  pe- 
nisola ,  parte  accompagnò  quel  moto  riformativo  e  politico  ,  che 
avvenne  nelle  varie  province  di  quella ,  e  di  cui  ho  fatto  menzio- 
ne nel  principio  di  questo  discorso  ,  parte  gli  tenne  dietro  ,  e  fu 
un  cominciamento  di  generosa  protesta  contro  le  idee ,  le  usanze 
e  le  armi  straniere,  che  invadevano  e  disertavano  il  nostro  paese. 
Grazie  all'  opera  di  quei  valepti ,  Y  ingegno  di  Dante  rivive  oggi 
fra  gl'Italiani  ;  e  se  questa  rinascita  letteraria,  se  questa  seconda 
incarnazione  di  quel  divino  spirito  fra  noi  non  viene  interrotta  e 
sofTocata  da  un  nuovo  sonno  o  da  straordinaria  malignità  di  for- 
tuna, io  non  dispero  delle  sorti  civili  e  religiose  della  mia  patria* 
Egli  è  vero  che,  la  letteratura  italiana  essendo  al  parer  di  cer- 
tuni, smunta,  vecchia,  decrepita  e  quasi  boccheggiante,  si  dee  cre- 
dere ragionevolmente  che  Dante,  suo  padre ,  sia  degno  di  essere 
seppellito.  Ma  il  giudicare  della  vita  letteraria  delle  nazioni  col- 
r  orinolo  in  mano  o  collo  spolverino ,  non  mi  pare  un  processo 
troppo  fllosofico  ;  perchè  la  storia  ci  mostra  che  la  durata  dell'in- 
gegno, come  quella  degli  ordini  politici  e  delle  religioni,  può  es- 
ser breve  o  lunga  ,  secondo  le  occorrenze.  E  per  non  uscir  delle 
lettere ,  ciascun  sa  che  il  loro  fiore  non  durò  nel  Lazio  nemmeno 
dne  secoli,  dove  che  in  Grecia  campò  più  di  due  mila  anni ,  ben- 
ché corresse  in  cosi  lungo  intervallo  per  vari  gradi  di  perfezione. 
Ora  io  porto  opinione  che  la  nostra  letteratura,  com'è  la  più  an- 
tica della  moderna  Europa,  cosi  anche  sia  la  più  giovine  ;  e  se  non 
temessi  che  due  paradossi  alla  fila  possano  sbigottire  il  lettore  , 
aggiungerei  ch^essa  è  la  più  verde,  appunto  perchè  è  la  più  anti- 
ca. Imperocché,  se  la  giovinezza  si  vuol  misurare  dalla  copia  del- 
la vita  che  si  gode,  e  dalla  probabilità  di  durata  che  ne  consegui- 
ta ,  onde  si  abbia  ragion  di  credere  che  io  spazio  dell'  esistenza 
trascorsa  debba  essere  superato  dalla  sopravvivenza  avvenire  ,  io 
penso  che  la  nazione  più  fresca  per  ogni  verso  sia  quella  che  è  la 
più  vetusta ,  appunto  perchè  possiede  in  proprio  il  principio  di 
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creazione,  e  può  con  esso  vivificare  e  ringiovanire  sé  stessa  ed  al- 
trui. Or  tale  è  senza  dubbio  Tltalia,  creatrice  e  redentrice  del  re- 
sto di  Europa;  tanto  che  la  penisola,  traendo  dalla  propria  aut(H 
nomìa  il  privilegio  della  sua  antichità,  ne  cava  eziandio  la  prero- 
gativa di  essere  perpetua  e  immortale.  La  quale  immortalità  dee 
stendersi  alle  lettere,  non  meno  che  alle  altre  parti  dell*  incivili- 
mento, e  tanto  più  a  buon  diritto,  quanto  che  la  letteratura  è  la 
parola  colta,  raffazzonata,  abbellita,  coihe  la  religione  è  la  parola 
.  nativa  e  fondamentale.  Queste  conclusioni  non  parranno  troppo 
ardite,se  si  riscontrano  coi  fatti  e  colla  esperienza,  avvalorata  diil- 
l'induzione  e  dal  discorso.  La  letteratura  ,  come  ogni  altra  open 
umana,  non  è  altro  cHe  Tesplicazione  dinamica  di  una  potenza  rac- 
chiusa nell'intuito,  e  lavorata  dalla  riflessione  coll'aiuto  della  Hh 
quela.  La  virtualità  letteraria  di  un  popolo  suol  essere  depositata 
in  un  libro  enciclopedico ,  che  cronologicamente  e  logicamente 
precorre;  a  ogni  altra  opera  ingegnosa  ;  il  quale  per  noi  Italiani , 
(e  in  un  certo  modo  per  tutti  i  popoli  della  Cristianità  moderna,) 
ha  due  parti,  Tuna  divina,  e  l'altra  umana,  e  consta  della  Bibbia, 
che  comprende  tutti  i  germi  del  pensiero  cristiano,e  della  Divina 
Commedia  \  che  è  il  primo  atto  naturale  del  loro  esplicamento  nel- 
la famiglia  delle  nuove  lingue  figliate  dal  Cristianesimo.  Ora  ìa 
chieggo,  se  le  potenze  estetiche,  di  cui  il  poema  dantesco  è  Io  spec- 
chio più  fedele  e  il  semenzaio  più  dovizioso,  rispetto  alla  moder- 
na letteratura,  siano  esauste  nel  nostro  idioma?  Se  l'italiane  ab- 
bia cavate  tutte  le  bellezze,  tutte  le  specie  di  componimenti,  die 
vi  sono  fontalmente  riposte,  come  si  può  dire  che  T  antica  Grecia 
trasse  da  Omero  i  tesori,  che  vi  si  occultavano?  Non  credo  che  la 
risposta  a  queste  domande  possa  essere  dubbiosa  ;  giacché  la  let* 
teratura  italiana  è  assai  più  povera  della  greca,  benché  Dante  sia 
molto  più  ricco  di  Omero  ,  come  i'  Evangelio  é  infinitamente  pia 
ampio  e  fecondo  del  gentilesimo.  Non  tanto  che  1*  ingegno  csteti- 
co  d'Italia  abbia  esausla  la  virtù  dei  suoi  principii,  divini  ed  u- 
mani ,  si  può  affermare  risolutamente  che  il  fatto  é  poco  verso  il 
possibile  a  farsi.  Lascio  stare  la  poesia  ,  benché  in  due  parti  va- 
stissime e  nobilissime  di  essa ,  quali  sono  la  lirica  e  la  dramma- 
tica ,  r  estro  italiano  abbia  appena  dato  qualche  saggio  della  sua 
virtù.  Parlerò  solo  della  prosa ,  la  quale  appartiene  eziandio  alle 
ragioni  del  bello  ,  in  quanto  può  e  dee  essere  faconda  o  eloquen- 
te, in  modo  proporzionato  al  suo  tema.  Il  Giordani  osserva  che  l'I- 
talia manca  quasi  affatto  di  composizioni  eloquenti,  e  che  i  nostri 
maggiori  prosatori  si  contentarono  della  facondia  ^  ;   il  che  é  ve- 
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ssiiDo  :  se  non  che  eloquentissimi  mi  paiono  i  nostri  maggiori 
)eU ,  e  specialmente  Dante,  il  Petrarca,  Y  Ariosto,  1*  Alfieri,  in 
otti  luoghi  delle  loro  opere.  Ciò  basta  a  provare  che  la  vena  elo- 
jente  non  manca  nella  patria  di  Cicerone,  di  Sallustio,di  Livio, 
'.  Tacito ,  di  san  Leone  ,  di  san  Pier  Crisologo  ,  del  Savonarola, 
$1  Machiavelli,  di  Torquato  Tasso;  e  che  il  difetto  di  grandi  ora- 
ri sacri  e  civili,  e  di  prosatori  eloquenti,  nasce  da  cause  estrin- 
€he  alla  natura  del  nostro  ingegno.  La  precipua  delle  quali  si  è 
mollezza,  1* ignavia  degli  animi,  e  la  volontaria  prostrazione  de- 
' intelletti,  per  cui  abbiam. perduta  l'indipendenza  del  pensiero, 
•me  quella  della  patria  ,  della  nazione,  e  propiniamo  ai  barbari 
mente  e  la  libertà.  Ora  T ingegno,  anche  addottrinato  ,  senza 
lontaneità  di  pensieri  e  di  sentimenti,  senza  libertà  e  fierezza  di 
Ariti,  non  potrà  mai  avere  eloquenza;  la  quale  dalle  idee  nuove 
grandi ,  e  dall*  aBetto  principalmente  rampolla.  Perciò  laddove 
nostri  poeti  1*  estro  e  il  furore  dell*  immaginativa  valgono  per 
altre  doti,  e  bastano  a  inspirare  rattezza  e  la  forza  del  dire  ;  i 
osatori,  che  non  possono  avere  la  stessa  molla,  e  son  per  altra 
irle  scarsi  di  pensieri,  deboli  di  volontà,  senza  calor  né  tipore , 
appagano  delfelcganza.  Per  questo  rispetto  la  nostra  letteratu- 
prosastica,  da  pochi  scrittori  in  fuori,  somiglia  a  quella  dei  hi- 
ntini  ;  fredda  e  vuota  di  concetti  profondi  e  pellegrini,  ma  con- 
Doa  di  stile,  di  lingua,  e  lauta  di  leggera  e  leggiadra  erudizio- 
!.  Parlo  degli  scrittori  di  Bizanzio,  cortigiani  e  palatini  ;  per- 
è  i  Padri  greci ,  inspirati  dall'  Evangelio  e  pieni  di  franchezza 
istiana  furono  eloquentissimi.  Ma  Atanasio,  Basilio,  il  Nazian- 
DO,  il  Crisostomo,  pensavano  e  parlavano  con  libertà  cattolica, 
iteponevano  la  pubblica  professione  del  vero  al  capriccio  dei  po- 
»U  e  alla  grazia  dei  potenti,  non  adulavano  e  non  temevano  nes* 
no  ;  onde  potevano  conseguire  quell'altezza  di  facondia,  che  og* 
è  sì  rara,  non  solo  negli  scritti,  ma  anche  sul  pergamo  cristiano. 
La  prosa  eloquente  è  dunque  uno  dei  capi,  a  cui  si  dee  volgc- 
i  r ingegno  italiano,  e  la  risurrezione  degli  studii  danteschi  è 
ta  a  promuoverla;  imperocché  niun  maestro  di  eloquenza  si  può 
ovare  che  sia  migliore  o  maggiore  di  Dante.  Ma  a  quest'arte  no- 
lissima  le  lettere  non  bastano:  si  richiede  la  scienza;  perché 
tela  rettorica  non  è ,  come  la  poetica ,  opera  della  sola  imma- 
nativa ,  ma  nel  discorso  principalmente  si  fonda ,  mirando  alla 
^Tsuasione  più  che  al  diletto,  e  valendosi  delle  dottrine  ideali 
?T  buscar  la' materia  del  suo  tema,  e  della  dialettica  per  metter- 
in  opera.  Tre  sono  gli  argomenti  scientifici,  che  più  si  affanno 
Tcloquenza  ;  cioè  la  filosofia,  la  religione  e  la  patria;  i  quali  es- 
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sendo  per  sé  importantissimi,  a  noi  sovrattutio  abbisognano  »  à- 
finché  ritalia  degenere  risorga  e  riprenda  l'antico  lustro.  Medìio- 
te  Fuso  deireloquenza  si  riconciliano  insieme  due  cose  »  che  dm 
do?rianò  mai  essere  disgiunte;  cioè  la  letteratura  e  la  9CÌeoa;e 
il  bello  diirenta  ausiliare  del  vero,  di  cui  è  naturalmente  lo  qiec- 
cbio  e  rimagine.  A  tal  concordia  le  lettere  greche  e  latine  dovet- 
tero quello  splendore,  e  quella  perfezione,  che  acquistò  loro  il  ao- 
me  di  classiche  ;  imperocché  ninno  creda  che  si  possa  riuaeire  ec- 
cellente scrittore,  senza  essere  gran  pensatore  e  filosofo,  dalle  idee 
sole,  accompagnate  coiraffetto,  derivano  il  calore,  la  fona,  laiee- 
menza  spontanea  ;  e  la  spontaneità  é  una  di  quelle  doti,  a  coi  l'ar- 
tificio più  esquisito  non  può  supplire.  D*altra  parte  il  primo  owh 
re  e  la  potenza  civile  della  letteratura,  dopo  quella  poesia  priai- 
tiva  ed  enciclopedica  che  in  sé  stessa  racchiude  ogni  cosa,  oca 
consistono  nei  versi ,  anche  bellissimi ,  ma  nella  prosa  magailo- 
quente.  Da  Omero  e  da  Dante  in  fuori ,  non  sono  i  poeti,  ancor- 
ché sommi,  ma  Erodoto,  Tucidide,  Senofonte,  Platone,  Dewnte- 
ne,  Plutarco,  il  Machiavelli,  Galileo,  che  occupano  per  TeiBcacii 
e  r  importanza  dei  pensieri  il  luogo  più  segnalato  nelle  lettere  d- 
leniche  e  italiane;  come  nelle  latine  Lucrezio,  Orazio,  TeveaiiOi 
Tibullo  e  perfino  Tunico  Virgilio,  non  possono  competere  per  tal 
rispetto  con  Tacito,  Cicerone,  e  Livio,  lo  attribuisco  a  questi 
scarsità  di  prose  illustri  e  accoppianti  al  pregio  della  forma  quel* 
lo  della  materia,  da  un  lato  lo  scadere  della  nostra  letteratura  aa- 
che  poetica,  e  dairaltro  la  perduta  influenza  dei  nostri  libri  e  del- 
la nostra  lingua  nel  resto  di  Europa,  da  due  secoli  in  qua.  Daote 
e  la  schiera  insigne,  che  gli  tenne  dietro  sino  al  Tasso,  ci  diede- 
ro lo  scettro  universale  degli  intelletti;  e  i  tre  più  grandi  scrit- 
tori della  Spagna,  della  Francia  e  deiringhilterra,  cioè  il  Cenaa- 
tes,  il  Lafontaine  e  il  Shakspeare  furono  in  gran  parte  edueatie 
inspirati  dalle  nostre  lettere.  Ma  siccome  a  quella  splendida  eri 
di  poesia  non  succedette,  giusta  il  corso  naturale  della  vita  est^ 
tica  ,  un'epoca  di  eloquenza ,  e  ci  lasciammo  rapire  quest'oan^ 
dagli  stranieri,  la  letteratura  italiana  divenne  sproporzionata  a 
bisogni  delFetà,  e  a  poco  a  poco  fu  derelitta,  come  barbogia^' 
inutile.  Il  che  nocque  alla  stessa  poesia;  perchè  passato  il piii^ 
estro  e  furore  di  un  popolo,  e  chiuso  T epico  periodo,  la  peeitfj 
succedente  abbisogna  in  tutti  i  generi  e  sovrattutto  nel  dravi> 
dei  soccorsi  del  sapere  a  eloquenza  congiunto.  Né  lo  stile  de'vc^  A  ^ 
si  può  conservarsi  ricco,  vario  e  potente,  senza  Taiuto  della p^^^ 
sa;  perché  sola  questa  abbraccia  tutta  la  lingua,  e  tira  ìdIik^'' 
mano  in  mano  nuove  forme  di  dire,  pigliandole  dal  popolo,  ook* 
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tondole ,  e  pcirgendote  al  poeta ,  quasi  materiali  già  lavorati  di 
rima  mano,  aedo  egli  dia  loro  Tuitima  perfeiione.  La  lingua  poe- 
ta ha  Terso  la  prosastica  le  attinenze  della  parte  col  tutto,  e  il 
srseggiatore  sceglie  per  ordinario  i  suoi  modi  nei  proseggianti, 
Hne  questi  li  ricevono  dalla  moltitudine. 
L*  Italia,  come  prima  lasciò  di  essere  per  le  sue  scritture  un 
Bigetto  di  stadio,  di  diletto,  di  nobile  emulazione,  e  un  modello 
^  altri  popoli  colti,  divenne  pedissequa ,  per  lo  più  servilissi- 
la,  ée*  suoi  antichi  imitatori.  E  per  rendere  più  decorosa  que- 
ta  sua  umiltà  letteraria,  ella  tolse  a  seguire  gli  esempii  delle 
aiioiii,  che  la  sferzavano;  onde  quando  i  viceré  ispani  tiranneg- 
iavmo  la  penisola,  ella  si  mise  dignitosamente  a  imitare  la  gon- 
ena  spagnuola  ;  poi  quando  i  Francesi  prevalsero  e  insolentirò- 
D  sotto  Luigi,  e  allorché  più  tardi  empierono  tutto  il  nostro  pae- 
ì  di  mine  e  di  sangue ,  ella  volse  le  sue  adorazioni  ai  nuovi  vin- 
Elori,  e  si  diede  a  copiare  schiavescamente  i  lezi  e  la  stitìchez- 
I delle  lettere  galliche.  Ora  siamo  divenuti  romantici,  il  che 
dHc  lingua  moderna ,  osservantissima  ,  |(  come  ognun  sa ,  )  del- 

I  etimologie ,  e  del  vero  valore  delle  parole ,  vuol  dir  nemici 
»1  genio  romano ,  e  teneri  delle  cose  angliche  e  tedesco.  E 
16  non  solo  nelle  lettere ,  ma  eziandio  nelle  gentili  arti  ;  e 
msimamente  neir  architettura  ;  fra  i  vari  generi  della  qua- 
( ,  il  solo  che  possa  al  dì  d' oggi  essere  lodato  da  un  uomo  di 
irlio  e  degno  del  secolo  ,  é  quello  che  gotico  si  chiama.  L' or- 
'ne  di  tal  nome  é  un'imitazione  barbarica  dello  stil  bizantino, 
imta  in  parte  al  genio  delle  nazioni  boreali ,  in  parie  alle  in- 
BeQze  del  Cristianesimo.  Da  queste  procede  il  buono  dei  tem- 

II  gotici,  cioè  il  sublime, il  misterioso  e  il  simbolico  di  tal  sor- 
i  ^  architettura  ;  ma  ninna  di  queste  doti  fa  la  vera  bellezza, 
ercbè  le  due  prime  ne  sono  un  semplice  accessorio,  anzi  la  gran- 
losità  e  il  corredo  dei  simboli  T  attenuano  e  talvolta  V  escludo- 
0.  Il  sublime  dei  templi  ogivali  nasce  dalla  loro  ampiezza ,  non 
leno  che  dalle  forme  angolari  ed  acute  ,  le  quali  puntano  verso 

cielo,  suscitando  in  virtù  del  sistema  rettiiineare  e  piramidale 
idea  dell'  infinito  geometrico  e  verticale,  e  porgendo  ai  riguar- 
anti  una  viva  imagine  della  immensità.  La  qual  perfezione  può 
itfolta  supplire  agii  altri  pregi;  come  si  vede  nel  mirabile  duo- 
lo di  Colonia  ;  dove  V  audacia  e  1*  unità  del  pensiero  rapiscono 
0  spettatore  e  gli  fanno  dimenticare  ogni  altro  difetto.  Gonferi- 
ce  al  misterioso  la  poca  luce ,  che  rischiara  tali  edifici ,  spesso 
nfoschita  vie  meglio  dalle  invetriate  dipinte  e  storiate  profusa- 
nentc,  V  intreccio  delle  navi,  la  moltitudine  degli  sfondati,  la  com- 


i76  DEL  PRIMATO  MORALK  E  CIVILE 

plicazione  degli  ornamenti  bizzarri,  e  come  simbolici,  arcani  di 
lor  natura;  tanto  che  tutto  il  tempio  gotico  somiglia,  per  1* im- 
pressione religiosa  e  profonda  che  ne  risulta,  ali*  antica  Cella,  e- 
sprimente  V  ineffabile  essenza  del  continuo  in  ordine  allo  spailo. 
Gli  antichi  Germani  eleggevano,  come  i  Celti,  le  boscaglie  per 
santuari,  e  vi  adoravano  il  Dio  incomprensibile  ;  e  Tacito  nea- 
ziona  in  ispecie  quella  di  Rugcn,  e  un*  altra  dei  Sennoni ,  aati- 
chissimi  e  nobilissimi  di  tutti  gli  Svevi;  nella  quale  convenivtao 
gli  ambasciatori  di  tutti  i  popoli  del  loro  sangue,  e  vi  formaviao 
una  spezie  di  anfizionato  germanico  ^.  Ora  la  foresta  per  la  tie- 
pida quiete,  1*  opacità  profonda  ,  il  cupo  susurro  delle  cimetie* 
molanti,  è  attissima  ad  eccitare,  oltre  il  senso  del  sublime,  qaet- 
io  del  misteiHoso  estetico  ;  e  si  può  credere  che  la  ricordaim  é 
tali  templi  naturali  degli  avi  suggerisse  ai  popoli  boreali,  €OBve^ 
titi  alla  fede,  quelle  selve  di  colonne  e  quel  lusso  vegetale  di  or^ 
namenti,  che  ingombrano  le  vecchio  chiese,  come  la  caverna,  ck 
fu  il  Seco  primitivo  dei  popoli  trogloditi ,  diede  il  concetlo  de- 
gl' immensi  scavi  ieratici,  che  ancor  si  veggono  nella  Nubia  enel- 
r  India.  Ma  fuori  di  queste  considerazioni,  e  rispetto  alla  natu- 
ra intrinseca  del  bello  architettonico  propriamente  detto,  consi- 
stente neir  armonia  delle  linee  e  dei  contorni,  egli  è  in  vero  <i 
meravigliare  che  gli  eredi  dell*  arte  latinogreca,  i  compatrioti  del 
Brunelleschi,  del  Bramante,  del  Palladio,  del  Buonarroti  si  dilet- 
tino di  un  genere  d* architettura,  grandioso  sì,  ma  rozzo  ed  ii- 
forme.  Coloro  che  attribuiscono  al  Cristianesimo  i  difetti  deirarte 
gotica,  quasi  per  onorario,  invece  di  saperne  grado  alla  barbarie 
dei  tempi,  mi  fanno  ricordar  di  quelli,  che  lodano  i  feudi,  la  gle- 
ba, la  tortura,  i  duelli,  i  roghi  e  le  altre  gentilezze  del  medioe 
vo,  perchè  i  loro  autori  e  fautori  erano  cattolici;  quasi  che  nei  po- 
poli ortodossi,  ma  tuttavia  rustici,  il  reo  si  debba  aggiudicare  al- 
la fede,  e  non  alla  barbarie.  Per  conoscere  qual  sia  la  vera  e  k- 
gittima  cagione  di  un  effetto,  bisogna  studiarne  1*  indole,  e  cer- 
care fra  le  varie  cose,  che  ne  precedono  o  accompagnano  la  con- 
parita  in  un  tal  luogo  e  tempo  ,  quella  che  gli  è  meglio  Qonsea- 
tanea  e  proporzionata.  Né  questa  proporzione  si  può  rinvenire, 
se  non  si  ha  1*  occhio  al  concetto  ideale ,  che  trapela  nel  fattoi 
cui  si  discorre,  lo  informa  e  lo  contrassegna.  Ora  Tidea,  che  pl^ 
domina  nel  tempio  italogreco,  modificato  e  ampliato  dal  Crìslii- 
nesimo,  è  il  principio  di  creazione,  onde  nasce  la  semplicità,  li 
parsimonia,  V  euritmia,  la  spiccatezza,  lo  splendore  delle  sue  for- 
me. Air  incontro  negli  ordini  gotici  la  confusione,  la  ricerca(e^ 

■  Ut  mot,  Germ,,  9, 10,  39,  40. 
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ia,  il  manierato,  T  eccessivo,  Titicomposto,  il  dissonante  prevale 
gono  ;  i  quali  difetti  traggono  tutti  la  loro  origine  dal  panteismo, 
cbe  YCÉrsa  nella  mischianza  degli  estremi ,  ed  ha  per  essenza  lo 
scompiglio  delle  cose  ,  delle  idee  e  delle  imaginii  E  non  è  mera-* 
viglia  che  i  popoli  germanici  improntassero  nelle  loro  arti  quel 
genio  panteistico»  di  cui>  come  toccherò  in  breve  »  ridonda  la  lo-> 
ro  lingua.  Questo  genio  trapassò  cogli  effetti  suoi  nei  seguaci  di 
qaella  letteratura  che  oggi  chiamasi  romantica,  i  quali,  oltre  al-* 
rammirare  l'architettura  gotica,  vorrebbero  ripristinare  nella  poe-* 
si«t  nell'eloquenza,  in  ogni  genere  di  scrittura  T  antica  barbarie, 
Dome  in  filosofia  e  in  religione  si  sforzano  di  risuscitare  il  pan-» 
teismo  e  il  paganesimo.  Gonciossiachè  ciò  che  chiamasi  buon  gu- 
sto nelle  lettere  e  nelle  arti  belle,  e  buon  giudizio  nelle  scienze, 
■on  è  altro  che  il  dogma  sovrano  di  creazione,  applicato  agli  este^ 
tici  componimenti  e  ai  sistemi  dottrinali  ;  dal  qual  dogma  il  buon 
nrdine,  la  distinzione,  il  rilievo,  la  luce,  la  misura,  la  riserva,  la 
|M*oporzione ,  l'armonia  dei  concetti,  dei  fantasmi,  delle  figure, 
ielle  parole  ,  dei  giudizi  procede  non  meno  in  ogni  sintesi  lavo^ 
*eta  dall'intelletto  o  dalla  immaginazione  dell'  uomo  ,  che  nella 
abbrica  reale  deir  universo.  Laonde  ,  come  ogni  vizio  ed  errore 
icientifico  è  panteistico  di  sua  natura  ,  altrettanto  si  dee  dire  di 
Igni  difetto  letterario ,  e  di  ogni  fallo  contro  il  buon  gusto ,  che 
'enga  commesso  dagli  scrittori  e  dagli  artefici.  Il  panteismo  dot-^ 
rinate  e  poetico  degli  Anglotedeschi,  che  col  barbaro  ed  apocrifo 
Hnero  della  Galedonia  tentò  d'invadere  l'Italia,  ma  fu  propulsa- 
0  gagliardamente  dal  senno  della  nazione ,  ora  mena  strage  in 
•"rancia,  e  vi  produce  quella  schifosa  e  babelica  letteratura,  quel- 
a  generazione  di  poeti ,  di  romanzieri  e  di  filosofi  saltimbanchi , 
he  uccideranno  in  breve  la  lingua  ,  non  che  le  lettere  francesi , 
e  coloro,  a  cui  spetta,  non  ci  porgono  un  pronto  rimedio.  Tra  i 
[uali  scrittori  di  versi  e  di  romanzi  il  più  celebre  è  senza  dubbio 
littorio  Hugo  ;  uomo  di  qualche  ingegno,  ma  di  gusto  cosi  infe* 
ice,  che  i  nostri  secentisti,  (i  quali  pur  d'estro  non  mancavano,) 

suo  ragguaglio  ne  perdono.  Ripudiando  quelle  lettere  abortive, 
he  si  chiamano  romantiche,  non  si  vuol  già  ridurre  V  eloquenza 

la  poesia  ad  essere  una  imitazione  dell'antica  forma  italogreca, 
Tvero,  (ciò  che  sarebbe  assai  peggio,)  del  monco  classicismo  gal^ 
ico,  imperocché,  avendo  il  Cristianesimo  creata  una  nuova  spo- 
le di  letteratura,  che  ha  verso  quella  del  gentilesimo  grecolatino 
'  attinenza  del  tutto  con  una  sola  parte,  il  Bello  classico  ci  ha  il 
tto  luogo,  ma  perfezionato  e  aggrandito  da  elementi  novelli,  fusi 
nsieme  e  contemperati ,  non  mica  con  artifizio  eclettico  o  retto- 

Gioberti.  Primato.  Voi.  III.  23 
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rico  «  ma  eoo  quella  vena  spontanea  «  di  cui  Dante ,  V  Ariosto,  \\ 
Buonarroti ,  il  Sanzi,  sono  supremi  modelli.  Fra'  quali  elementi 
si  trova  anco  Y  orientale  ;  da  cui  le  lettere  e  le  arti  cristiane  tol- 
sero la  grandiosità  matematica  e  quasi  cosmopolitica  dei  concetti» 
come  presero  dai  Greci  la  venustà  e  la  squisitezza  dei  contorni  ; 
onde  risulta  una  specie  di  bellezza  ,  in  cui  si  riuniscono  i  pregi 
diversi  di  quella  doppia  antichità,  sceverati  dai  loro  difetti»  e  1*0- 
riente  per  la  prima  volta  armonizza  coli*  Occidente.  Oltre  di  che 
r  estro  cristiano  seppe  svolgere  ,  educare  e  condurre  a  maturità 
molti  generi  solo  abbozzati  dai  Latini  e  dai  Greci;  come  per  esem- 
pio il  romanzo;  il  quale  per  alcuni  rispetti  è  verso  il  poema  ept- 
co  ciò  che  sono  la  pittura  verso  la  statuaria,  la  prosa  elegante  ed 
eloquente  verso  la  poesia,  la  biografia  privata  verso  gli  annali  pub* 
blici,  la  commedia  di  Menandro  e  di  Terenzio  verso  la  tragedia  di 
Eschìio  e  di  Sofocle,  la  storia  di  Tucidide  verso  quella  di  Ecateo 
o  di  Erodoto,  e  Tetà  adulta  e  notoria  dei  popoli  verso  la  loro  eroi- 
ca e  misteriosa  adolescenza.  Non  vi  ha  alcun  genere  di  composi- 
zione più  malmenato  dai  moderni,  che  il  romanzo;  nel  quale  quan- 
to il  mediocre  e  il  reo  abbondano,  tanto  il  buono  e  Teccellente  scar- 
seggiano. Imperocché  l'essenza  del  romanzo  non  consiste  nella  sem- 
plice narrativa  ,  ma  nella  rappresentazione  drammatica  degli  wh 
mini  e  degli  eventi  ;  e  perciò  nella  descrizione  e  nel  dialogo  in- 
sieme intrecciati.  Già  nel  poema  epico ,  come  verbìgrazia  in  0- 
mero  e  in  Dante,  i  personaggi  che  s*  introducono,  parlano  non  me- 
no che  operino,  ed  esprimono,  più  ancora  parlando  che  operando, 
gli  affetti,  i  sentimenti,  1* indole  e  tutta  la  individualità  propria. 
Da  ciò  nasce  la  vita  intima  di  tali  personaggi  ;  perchè  il  poeta, 
non  potendo,  come  il  pittore,  lo  statuario,  il  mimo,  far  vedere  il 
volto,  i  gesti,  Fatteggìamento  di  quelli,  né  esprimerne  raccontai- 
do  la  parte  più  mobile,  delicata  ed  efficace,  dee  supplirvi  col  far- 
ne intendere  le  parole  e  i  discorsi;  tanto  più  che  la  loquela  è  Tef- 
figie  meglio  significativa  delFanimo  e  dei  costumi.  Perciò  la  dram- 
matica esce  naturalmente  dall'epica,  ed  è  la  rappresentazione  vi- 
va dell*  uomo  parlante  e  concitato  ,  condotta  al  più  alto  grado  di 
perfezione.  Il  romanziere  ,  che  vien  dopo  l'epico,  il  tragico  ed  il 
comico ,  riunisce  tutti  questi  generi  in  uno  ,  accoppiando  la  de- 
scrittiva dell'  epopea  alla  rappresentativa  del  dramma,  il  serio  al 
ridicolo,  e  studiandosi  di  dare  un  ritratto  più  compiuto  della  vi- 
ta umana.  S'ingannano  perciò  coloro,  che  intendono  per  romanxo 
la  semplice  narrazione  di  una  favola  ben  consertala;  la  quaieè bea- 
si lo  scheletro,  e  l'ossatura  prosaica  di  tal  componimento,  ma  ooo 
la  poesia  di  esso,  come  quella  che  consiste  nello  svelare  le  iatime 
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qualità  degli  uomioi ,  mettendoli  in  azione  e  in  conversazione  , 
presso  a  poco  secondo  1'  uso  del  Sbakspeare  in  que'suoi  drammi 
di  soggetto  patrio  o  romano,  che  sono  quasi  la  storia  posta  in  sul- 
la scena.  A  questa  pittura  drammatica  degli  uomini  il  romanzie- 
re congiunge  la  descrizione  della  natura  ;  la  quale  ,  essendo  im- 
personale, non  può  esprimer  sé  stessa,  ma  ?uol  essere  raccontata 
dal  favolatore ,  parlante  in  persona  propria ,  come  il  poeta  epico. 
Ferdò  i  romanzi  di  forma  epistolare,  come  quelli  del  Richardson^ 
del  Rousseau,  del  Goethe  e  del  Foscolo,  sono  meno  perfetti,  per- 
chè non  possono  per  ordinario  dipingere  la  situazione  dei  parlan- 
ti, quasi  attori  sequestrati  dalla  scena;  oltre  che  il  colloquio  epi- 
stolare che  si  fa  colla  penna  è  molto  meo  vivo  spontaneo,  eflBcace, 
che  il  dialogo  a  voce  ,  e  cade  facilmente  nel  languido  e  nel  fasti- 
dioso. Ora  stando  che  nella  viva  pittura  delle  cose  e  nell*  esposi- 
zione dialògica  consista  il  nervo  del  componimento  romanzesco  , 
recato  al  grado  più  alto  di  eccellenza  ,  qual  è  quello  delio  Scott  e 
del  Manzoni,  la  vera  origine  greca  di  esso  non  si  dee  già  cercare 
in  Longo,  in  Eliodoro,  in  Senofonte  efesio  e  in  altri  simili  scrit- 
tori di  età  non  molto  antica ,  ma  si  bene  nel  gran  padre  Omero. 
Imperocché  FOdissea,  dai  versi  in  fuori,  è  un  vero  romanzo;  ben- 
ché tenga  ancora  alquanto  della  solennità  e  idealità  dell*  Iliade , 
come  la  tragedia  eschilea  partecipa  tuttavia  del  poema  epica.  Il 
contrapposto ,  che  corre  fra  le  due  Azioni  omeriche,  é  per  molti 
capi  simile  a  quello  che  possa  fra  la  biografia  e  la  storia  ;  impe- 
rocché il  soggetto  dell'Odissea  é  per  lo  piii  umile,  casalingo,  pri- 
vato, individuale,  se  si  riscontra  con  quello  dell'altra  poesia  che 
é  eroico ,  pubblico  ,  magnifico ,  nazionale  ;  e  la  natura  dello  stile 
semplice  e  rimesso  risponde  a  quella  dell*  argomento.  Platone  è 
Senofonte  imitarono  Omero,  e  diedero  al  dialogo  prosastico  intrec- 
ciato con  una  Azione  ora  scherzevole  e  graziosa,  or  seria,  tragica 
e  sublime,  tutta  la  bellezza  e  la  perfezione,  di  cui  é  capace  (14). 

L'ITALIA  È  PRINCIPE  NELLA  FAVELLA,  E  LA  SUA  LINGUA 

È  IL  PRIMO  DEGL'IDIOMI  FIGLIATI  DAL  LATINO 

PER  OPERA  DEL  CRISTIANESIMO 

I  sermoni  si  corrompono ,  come  tutte  le  composizioni  organi- 
che ,  a  mano  a  mano  che  1*  interno  principio  vitale  va  scemando 
sotto  r  azione  inimica  delle  forze  esteriori ,  che  lo  combattono  e 
tendono  a  distruggerlo.  Il  principio  vitale  di  un  idioma  é  il  sito 
genio  natko,  riposto  nella  struttura  grammaticale,  nella  sintassi, 
nella  omogeneità  e  parentela  acustica  delle  voci ,  per  cui  i  loro 
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suoni,  beiidiè  sTariatissimi,  armoniziaiio  insieme,  hanno  un  noa 
so  che  di  comune  nella  dispariti  loro,  e  appartengono  a  una  soia 
Csmiglia ,  come  le  ^arieti  iodiridaali  di  una  stirpe ,  o  le  diyoie 
eorde  di  on  solo  stromento.  Finché  questo  principio  dura  intatto, 
la  lingua  fiorisce,  cresce  e  si  amplia,  senza  mutarsi,  perchè  isnoi 
incrementi  nascono  dalla  rita  interiore  e  sono  resplicazione  delle 
tue  poterne,  che  si  vanno  successivamente  attuando  ;  e  benché  ia 
questo  lavoro  dinamico  1*  idioma ,  di  cui  si  parla,  s*  incorpori  pa- 
recchi elementi  estrinseci  e  peregrini,  questi  non  alterano  la  sua 
natura ,  sia  per  non  esser  troppi ,  e  perchè  vengono  modificati  e 
contemperati  dalla  virtù  interna ,  che  li  trasforma  e  se  li  conna- 
tura prima  di  appropriarseli,  come  le  particelle  nutritive,  che  la- 
vorate dallo  stomaco,  dalle  intestina  e  dalle  glandule  del  mesen- 
terio si  mutano  in  sangue  e  s' immedesimano  col  corpo  umano. 
Che  se  all'incontro  la  forza  degli  elementi  estemi  prevale  alla  vir- 
tù trasformatrice,  e  questa  non  è  atta  a  digerirli,  trasnaturarii  e 
incorporarseli,  V  indiridualiti  del  parlare  a  poco  a  poco  perire , 
cessa  il  suo  organismo,  e  1*  idioma  muore,  sottentrando  in  sua  ve- 
ce una  massa  indigesta  di  voci  e  di  forme  discordi  e  stonanti,  qna- 
le  possiam  figurarci  che  fosse  il  linguaggio  posdiluriano  nel  pri- 
mo apparire  della  confusione  babelica.  Che  se  in  questa  farragine 
rozza  e  incomposta  s'introducono  uno  o  più  nuori  germi  ritadi, o 
sia  principi!  di  organamento ,  ne  possono  nascere  nuove  favelle , 
che  pareggino  o  avanzino  l'antica  in  bontà  e  io  perfezione  ;  come 
succede  ,  quando  una  lingua  madre  si  rompe  in  più  dialetti ,  di 
ciascuno  dei  quali  nasce  un  nuovo  sermone  illustre ,  e  come  do- 
vette accadere  nel  secondo  periodo  della  mescolanza  falegica ,  al- 
lorché dai  ruderi  della  primitiva  loquela  germinarono  le  diverse 
famiglie  linguistiche,  che  distinguono  le  stirpi  ed  i  popoli.  Il  la- 
tino cominciò  a  scadere  fin  dai  primo  secolo  della  nostra  era,  e  b 
sua  declinazione  corrispose  a  quella  delfimperio  e  della  civiltà  ro- 
mana; flochè,  sottentrati  i  barbari,  la  corruzione  giunse  a  tal  se- 
gno, che  r antico  organismo  fu  spento,  senza  che  quel  miscuglio 
superstite  dir  si  potesse  uoa  nuova  lingua. 


Come  procede  iontoii  dall'ardore 
Per  k>  papiro  suso  un  color  bruno, 
Che  non  è  nero  ancora  e*l  bianco  muore. 

11  Cristianesimo  s'insignorì  di  questa  materia  greggia,  vi  depose 
i  principii  embrionici  di  nuove  organazioni ,  cioè  le  idee,  li  fe- 
condò col  verbo  ieratico,  adempiendo  nello  stesso  tempo  i  due  af- 
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flcii  simboleggiati  dai  miti  orientali  delfuoTO  cosmico  e  deiran- 
droginismo.  Così  nacquero  gì*  idiomi  moderni  dalla  materia  degli 
antichi,  informata  e  organizzata  dall'idea  religiosa  e  dall'eloquio 
sacerdotale.  Ciascuno  di  questi  idiomi  fu  a  principio  un  sempli- 
ce dialetto;  cioè  una  lingua  volgare,  rozza,  ignobile,  privata,  i- 
netta  all'uso  pubblico  e  alle  scritture,  non  ancora  godente  di  una 
▼ita  allatto  propria  e  divisa  dall'antica  madre.  E  come  il  feto  rie- 
sce uomo ,  e  r  animale  umano  diventa  fante,  uscendo  alla  luce  e 
separandosi  al  tutto  dall'alvo  materno;  cosi  un  dialetto  si  trasfi- 
gura in  lingua  illustre  e  atta  a  significare  le  cose  ideali,  per  ope- 
ra dei  nobili  scrittori ,  che  lo  divolgono  dall'  usanza  popolare ,  lo 
introducono  nel  foro ,  nel  tempio ,  nelle  scuole ,  nelle  dotte  con- 
▼ersaiioni,  ne  districano  le  potenze  scientifiche  ed  estetiche,  gli 
danno  un  essere  proprio  e  al  tutto  distinto  da  quello  della  sua 
progenitrice.  Il  primo  dei  dialetti  moderni,  che  corse  questa  for- 
tuna ,  fu  il  toscano,  o  per  dir  meglio  il  fiorentino,  che  divenne 
poscia  lingua  nobile  d'Italia,  come  il  castigliano  e  il  piccardo  di- 
ventarono l'idioma  nazionale  di  Spagna  e  di  Francia.  Il  toscano 
era  già  conceputo  prima  del  milledugento,  quando  il  Folcacchie- 
ro  e  Giulio  d'Alcamo  dettavano  le  loro  rozze  canzoni  ;  e  nacque 
poscia  con  Dante  ;  giacché  questi  fu  veramente  il  primo,  che  ini- 
ziasse il  parlare  dell'Arno  alla  vita  pubblica  della  civiltà  e  del  sa- 
pere, e  lo  rendesse  letterariamente,  non  che  italiano,  europeo. 

La  materia ,  onde  usci  la  favella ,  fu  varia ,  e  composta  di  ele- 
menti diversi  ;  ma  fra  questi  il  latino  predominava  assolutamen- 
te, e  assai  più  che  negli  altri  dialetti  romani  e  culti  di  Europa , 
itteso  il  divario  de'  luoghi  ;  conciossiachè  il  toscano  nacque  pro- 
prio nel  cuore  della  penisola,  e  presso  dove  signoreggiava  l'anti- 
Zà  lingua  del  Lazio.  Esso  è  dunque  eziandio  per  questa  parte  il 
primogenito  del  latino,  e  ci  apparisce  come  antico  e  nuovo  ad  un 
tempo,  come  una  instaurazione  e  una  creazione,  come  un  inse- 
;;namento  pelasgico  e  un  trovato  cristiano,  secondo  che  si  ha  l'oc- 
chio principalmente  alla  sua  materia  o  alla  forma.  Imperocché  il 
latino  é  un  sermone  pelasgico,  probabilmente  più  vetusto  del  gre- 
co di  Omero,  traente  all'eolico,  gemello  del  tusco,  dell'osco  e  de- 
;li  altri  dialetti  antichissimi  della  nostra  penisola,  e  aifine  sostan- 
ùalmente  a  quelle  lingue,  che  correvano  nella  Grecia  prima  delle 
nvasioni  deucalioniche,  ma  che  ai  tempi  di  Erodoto  erano  già  di- 
venute barbare,  cioè  non  intelligibili  agli  Elioni;  delle  quali  tro- 
'^ansi  ancor  oggi  i  vestigi  fra  gli  Schipetari ,  e  forse  eziandio  fra 
Yalacchi,  se  la  singolare  latinità  di  questi  non  si  vuol  solamen- 
€  attribuire  alla  Dacia  coloniale  di  Traiano.  Quindi  il  latino  si 
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può  avere  per  Feifigie  più  fedele  che  ci  sia  rimasta  del  primitiTO 
pelafgico  ;  e  a  questa  sua  antichità  si  vogliono  ascrivere  cosi  il 
suo  genio  ideale,  superiore  a  quello  del  greco*  e  oitido  specchio, 
secondo  il  Vico,  delia  prisca  sapienza  italica,  come  la  sua  pofe^ 
tè  radicale,  e  le  anomalie  grammaticali,  di  cui  è  abbondantissi- 
mo. Errano  quei  filologi,  che  inferiscono  Tantichità  di  una  liagaa 
dalla  perfetta  sua  conservazione  ;  dove  che  invece  quanto  più  le 
forme  di  un  idioma  sono  integre ,  tanto  minore  apparisce  essere 
stata  fazione  del  tempo  sovra  di  esso.  Agli  orientalisti  soli  ap- 
partiene il  giudicare  deirantichità  del  sanscrito  ;  ma  da  alcuni  la- 
vori più  recenti  par  che  si  possa  concludere  che  la  mirabile  rego- 
larità della  lingua ,  in  cui  sono  dettate  le  lettere  puraniche  t  i 
poemi  visnuiti ,  va  scemando  di  mano  in  mano  che  si  risale  alla 
loquela  assai  men  colta  e  spesso  enigmatica  dei  Vedi  ;  e  che  le 
prime  inscrizioni  sariscritiche,  (  la  più  antica  delle  quali  vieo  ri- 
ferita al  309  della  nostra  era  e  si  trova  a  Caira  nel  GuzaraCe,  ) 
partecipano  alla  stessa  rozzezza.  Se  a  ciò  si  aggiunge  che  i  Vedi 
non  sono  certo  più  antichi,  del  secolo  tredecimo  o  quattordicesi- 
mo innanzi  a  Cristo  ;  che  nelPultimo  millenario  anteriore  all*en 
volgare  il  Buddismo,  e  non  il  Bramanismo,  fu  la  religione  doni- 
nante  di  tutta  Tlndia,  come  attestano  le  copiose  inscrizioni  pali- 
che;  che  il  Pali,  o  idioma  magadino,  secondo  ilTurnour,  eragià 
stato  messo  in  grammatica  da  un  discepolo  deirultiitio  Budda  ad 
sesto  secolo  prima  di  Cristo;  che  ai  tempi  di  esso  Budda  talei- 
dioma  era  assai  più  perfetto  e  squisito  ,  che  non  è  il  sanscrito  j^ 
delle  inscrizioni  composte  otto  secoli  dopo;  si  può  aggiungete  i> 
qualche  peso  alla  sentenza  di  Carlo  Trova,  (benché  io  non  assenti  >. 
per  ogni  parte  al  dottissimo  storico  su  questo  proposito,)  che  h  > 
lingua  bramanica  debba,  se  non  altro,  la  sua  compiuta  eccelleoii  ■ 
ali  opera  non  antichissima  dei  sacerdoti  ^.  Ma  come  ciò  sia,  il  la*  t 
tino  rende  imagine,  (non  altrimenti  che  il  celtico,  del  ramogae  ^ 
lieo,)  di  un  edilizio  smozzicato  e  quasi  in  ruina  ;  e  mostra  dies*  ^ 
sere  stato  ristorato  coi  rottami  di  altre  fabbriche  affini  e  tuttavii  m 
distinte.  E  siccome  è  indubitato  che  corse  per  diverse  forme,  li  tk 
conghiettura  di  alcuni  eruditi,  che  la  lingua  italiana  non  siataa-  ^ 
to  una  corruzione  dell'ultima  di  quelle ,  quanto  un  ristorameoli 
della  prima,  e  contenga  molte  dizioni  appartenenti  air  antica  6- 
vella  del  Lazio,  e  forse  deirEtruria,  tiene  assai  del  probabile» 
Non  si  vuol  già  inferirne  che  il  nostro  italico  siaretrusco,ora' 
SCO,  o  il  sabcllico,  o  alcun  altra  di  quelle  prische  lingue;  miàfi    «^ 

•  Trova.  Stor.  d'ItaL  ttel  med.  evo.  NanoU»  1839,  tom.  1,  pag.  t03,  155.  *•■    ^-in 
270,  I Ì19-1223,  1 327-1 330. 
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uttavia  ne  serbi  molte  reliquie  da  ciò  si  raccoglie ,  che  i  vecchi 
lopolì  italici  non  essendo  stati  affatto  distrutti,  né  le  loro  loque- 
e  potute  spegnersi  interamente  ,  (  giacché  niuna-Jingua  perisce 
iffiitio,  se  non  col  popolo  che  la  parla,  )  esse  dovettero  sopravvi- 
ere  air  imperio  romano,  e  quindi  air  ultima  forma  dell* idioma 
itine.  E  io  credo  che  i  dialetti  provinciali  e  municipali  d'Italia 
iano  per  alcuni  rispetti  il  rimasuglio  di  quelle  antichissime  fa- 
velle ,  e  dirci  quasi  le  caricature  superstiti  del  primitivo  sermo- 
le,  come  quei  personaggi  ridicoli  del  teatro,  che  si  chiamano  ma- 
schere, sono  i  simboli' contraffatti  dei  varii  comuni  italiani,  e  al- 
trettante modificazioni  esagerate  di  un  solo  ritratto,  cioè  del  tipo 
felasgico.  Notisi  infatti  che  il  dialetto  schiettamente  plebeio,  mi- 
sto sempre  più  o  meno  di  gergo ,  di  calmone ,  di  frasi  furbesche 
e  ionadattiche ,  è  la  caricatura  della  lingua  nazionale ,  come  la 
plebaglia  è  la  caricatura  del  popolo  ;  perchè  la  caricatura  in  ogni 
genere  è  1* ideale  del  brutto,  cioè  F espressione  risentita  e  iper- 
borea dei  difetti  di  una  specie  naturale,  spogliata  del  buono,  e 
fBJndi  scompagnata  da  ogni  estetico  ornamento.  La  caricatura  è 
iel  mondo  dell* arte  ciò  che  è  il  mostro  in  quello  della  natura; 
ioè  una  specie  abortiva,  travisata  e  degenere.  Si  opina  comune- 
lente  che  r  italiano  con  tutti  i  dialetti  affini  sia  nato  dal  miscu^ 
ilo  degl*  idiomi  germanici  col  latino.  Non  nego  questo  concorso; 
ut  sono  inclinato  a  credere  che  sia  stato  assai  minore  che  non  si 
'ima  ;  e  che  molte  specialità  dei  nostri  faveliari  moderni,  estra- 
t  al  latino,  si  possano  dedurre  più  ragionevolmente  dal  greco  e 
'draltre  vecchie  lingue  pelasgiche,  che  dagl'innesti  teutonici. 
3*rto  si  è  che  i  nostri  dialetti  covarono  e  sbocciarono  nei  comu- 
^i  nei  borghi,  e  non  nelle  castella,  che  è  quanto  dire  fra  i  vinti, 
^  Mn  fra  i  vincitori  ;  onde  furono  da  principio  detti  volgari.  £ 
^^  la  parola  volgare  significa  nobile ,  o  almeno  non  affatto  ple- 
"^v  poiché  il  volgo,  di  cui  si  tratta,  era  in  gran  parte  composto 
^K  antichi  cittadini  romani ,  discendenti  di  un  popolo  culto, 
:  Jl^l  e  conservatori  di  molte  reliquie  dell'avito  retaggio  civile; 
'Sveche  la  vera  plebe  di  quei  tempi  consisteva  in  quei  ruvidi  e 
'^Kci castellani,  che  non  sapeano  leggere  né  scrivere,  sperpera- 
'^*^  e  demolivano  i  nostri  monumenti,  bestemmiavano  la  nostra 
^Uura,  e  davano  delle  labarde  su  per  la  testa  a  chi  era  men  roz- 
^  più  umano  di  loro.  Che  se  questi  barbari  dominatori  non 
^^ano  gran  fatto  imbastardire  il  latino,  di  cui  erano  ignoran- 
domi, egli  è  poco  probabile  che  le  loro  ispide  favelle  penetras- 
/^  cosi  addentro  fra  i  vecchi  abitanti  ,  di  aver  molla  influenza 
^^  nuovi  parlari,  che  si  formarono;  giacché  il  minuto  popolo  mal 


Ift4  DEL  PRIMATO  MORALE  E  CIVILE 

si  piega  alla  lingua  dei  conquistatori,  e  il  clero,  che  dorette  ile* 
re  una  parte  notabile  nella  creazione  del  volgare  eloquio  e  contri* 
buir  grandemente  a  educarlo ,  abbellirlo  e  renderlo  illustre ,  cu- 
stodiva, benché  arrozzita  e  scadente,  la  preziosa  eredità  latina.  Egli 
è  dunque  assai  verosimile  che  il  patrimonio  della  prisca  lingoie 
l'imbratto  dei  gerghi  peregrini  essendosi  più  tosto  accostatici 
riuniti  nelle  medesime  persone,  non  si  siano  gran  fatto  insime 
confusi;  e  che  sia  succeduto  alle  favelle  ciò  che  uomini  dottissi- 
mi affermano  dei  favellanti,  mostrando  che  spesso  i  conquistatori 
non  si  mischiarono  coi  conquistati,  e  non  fecero  con  essi  una  so- 
la nazione.  Alfincontro  si  capisce  benissimo,  come  le  Tecchie  lia- 
gue  pelasgiche  sopravvissute  nelle  moltitudini,  né  mai  intermes- 
se anche  nel  fiore  della  civiltà  latina,  ripigliassero  il  sopravvento 
allo  scadere  di  questa ,  e  coir  idioma  romano ,  già  tralignato,  si 
mescolassero.  La  natura  degli  stessi  dialetti  mi  par  che  confemi 
queste  induzioni;  conciossiaché  il  numero  delle  voci,  derivate  di 
fonti  germaniche,  non  pareggiando  quello  delle  nostrane,  noaè 
verosimile  che  il  loro  organismo  abbia  meglio  ricevuta  la  staiapi 
straniera  ;  quando  la  grammatica  e  la  sintassi  di  un  idioma  si 
mutano  più  difficilmente  che  il  suo  vocabolario.  Si  può  duoqiK 
conchiudere  che  i  nostri  volgari  siano  stati  opera  di  quel  volge, 
che  comprendeva  le  reliquie  dei  veri  nobili  ;  il  che  non  si  avve^ 
te  da  coloro,  che  traggono  le  origini  delle  favelle  a  democrazia,  e 
ne  fanno  onore  alla  plebe  ;  quando  aristocratico  in  effetto  è  il 
principio  filologico  delle  nazioni,  benché  sia  al  sembiante  plebeo. 
1  volgari  adunque,  essendo  favanzo  di  una  vetusta  lingua  sposses- 
sata de'  suoi  privilegi ,  importano  il  ristauro  della  medesinif 
quando  tornano  a  rivivere  nei  consessi  e  nelle  scritture  ;  cooie 
avvenne  a  quei  vecchissimi  idiomi  pelasgici  della  penisola,  ck*   - 
cessata  la  signoria  dispotica  del  latino  ripullularono  in  qualche 
modo  sotto  una  forma  novella  per  opera  del  Cristianesimo,  vero 
liberatore  e  restitutore  dei  linguaggi,  come  dei  popoli  tiranneg- 
giati. Tanto  che  la  risurrezione  dei  vocaboli  antichi  e  la  cadala 
dei  nuovi,  menzionata  da  Orazio,  non  che  essere  una  chimera,  si 
dee  intendere  assai  più  largamente  che  non  fece  il  poeta,  e  si  ri- 
duce a  una  legge  più  generale  di  natura,  cioè  a  quel  prindfio 
dei  ricorsi  notato  dal  Vico,  onde  si  regge  ogni  parte  della  viti  co- 
smica. I  quali  ricorsi  non  piacciono  ai  moderni  progressisti,  (  si 
conceda  il  barbarismo  della  voce  alla  barbarie  della  cosa  sigiif- 
cata,)  quasiché  la  ripetizione  escludesse  il  miglioramento  succcs* 
sivo,  ovvero  la  costanza  delle  leggi  mondiali  e  il  processo  di  of*' 
generazione  non  arguissero  il  ritorno  degli  stessi  moti  o  feoofl^ 
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i ,  e  f  I  ricorrìmento  perpetuo,  benché  ascendente  delle  medesi- 
le  Ticende. 

Come  fra  gli  antichi  dialetti  pelasgici  d*  Itah'a  un  solo  preval- 
Bf  cioè  il  latino,  e  occupò  tutta  la  penisola^  cosi  nel  risorgimen- 
D  moderno  di  quelli,  il  toscano  ebbe  miglior  fortuna,  sortì  gran- 
i  scrittori,  e  divenne  la  lingua  nobile  e  scrìtta  di  tutta  la  nazio- 
e,  come  se  in  questa  fosse  rinata  1*  antica  Pelasgia.  L' opera  in- 
tauratrìce  provenne  dal  Cristianesimo;  il  quale  nel  negozio  della 
Ingua,  come  nelle  lettere,  nelle  arti,  nella  politica  e  in  tutta  la 
da  civile,  si  può  dir  che  ritrasse  l'Italia  a'  suoi  principii,  distrug- 
endo  il  dispotismo  municipale  del  Lazio,  che  pesava  sul  resto 
ella  penisola ,  restituendo  a  ciascuna  provincia  il  suo  libero  e 
|M>ntaneo  moto,  rinnovando  il  concetto  federativo  e  la  moltipli- 
Ità  dei  seggi  civili ,  indirizzati ,  non  tiranneggiati  da  Roma  ,  e 
laomma  ripristinando  per  ogni  verso  i  caratteri  dell*  antica  Au^ 
mia,  purificati  e  perfezionati  dalie  nuove  dottrine.  Ora  fra  que- 
;e  note  della  primitiva  Pelasgia  italiana  risuscitate  dalF  Evan- 
dio  si  dee  noverare  il  primato  etrusco  nelle  gentili  arti  e  nella 
ogua  ;  primato  vetustissimo ,  distrutto  a  poco  a  poco  da  Roma 
igaoica,  (  che  pur  era,  almeno  in  parte,  una  colonia  tusca,  )  ma 
I  Roma  cattolica  ristorato  e  rifatto.  Né  si  vuol  credere  che  il 
raivalere  dell*  idioma  toscano  e  il  suo  trasformarsi  in  lingua  ita- 
ana  sia  stato  arbitrario  e  fortuito;  conciossiachè  tale  idioma  vin- 
ì  in  armonia  e  in  dolcezza  tutti  i  suoi  fratelli;  onde  non  è  me- 
iviglia,  se  fin  dal  secolo  duodecimo  e  dal  tredicesimo  i  poeti  di 
icilia  ,  di  Rologna  e  di  altre  parti  d' Italia  si  accordarono  nel- 
antiporlo  ad  ogni  altro,  come  il  miglior  metallo,  in  cui  poteva- 
0  scolpire  i  loro  versi.  Si  dee  dire  dell'  euritmia  e  soavità  dei 
ioni,  riguardo  a  una  lingua,  quello  che  Marco  Tullio  aflèrmava 
sir  elocuzione,  in  ordine  all'arte  oratoria;  essere  cioè  di  massi- 
la  importanza,  e  quasi  la  somma  del  tutto;  giacché  la  musica  è 
pregio  estetico  più  sensato  ed  efficace  del  favellare,  che  di  sua 
atura  precede  e  accompagna]sempre  lo  scrivere.  Oltreché,  se  be- 
e  sia  difficile  il  far  paragone  dei  dialetti  abortiti  e  ridotti  a  una 
srpetua  infanzia  con  un  dialetto  culto,  maturo  e  innalzato  a  gra- 
9  di  lingua  nobile,  io  tengo  per  probabile  che  il  toscano  sia  po- 
(Dzialmente  più  ricco  degli  altri  sermoni  municipali  ;  quando  è 
idubitato  che  tutti  i  germi  e  principii  dinamici  non  sono  egual- 
lente  fecondi,  e  che  il  crescere  e  il  fiorir  di  una  lingua  non  é  al- 
ro,  che  il  trapasso  della  sua  virtualità  recondita  all'atto  manife- 
sto. Ora  se  quella  da  questo  si  può  ragionevolmente  dedurre,  il 
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gran  numero  di  buoni  e  di  eccellenti  scrittori,  che  il  toscano  eln 
be  fln  da  principio  assai  più  che  le  altre  lingue  sorelle  mi  pare 
un  argomento  plausibile  della  sua  intrinseca  eccellenza;  perocché 
la  copia  degli  autori  e  la  perfezione  delle  loro  opere  non  derivi- 
no solo  dalla  moltitudAie  degli  ingegni  e  dal  merito  di  essi ,  ma 
dalla  bontà  dello  strumento,  che  adoperano.  La  virtù  degl*  inge- 
gni sommi  consiste ,  non  già  nel  creare  dal  nulla  ,  ma  nel  trarre 
in  luce  e  mettere  in  atto  le  potenze  della  materia ,  su  cui  si  tra- 
vagliano; cosi  la  mente  sovrana  di  Dante  seppe  cavare  da  un  umile 
dialetto  la  poesia  più  ricca,  più  varia,  più  mirabile,  che  si  cono- 
sca; come  la  mano  vocale  e  onnipotente  di  Camillo  Sivori  trae  da 
poche  corde  l' armonia  svariata  di  un'  orchestra.  Ma  io  non  so  se 
r  Alighieri  avrebbe  potuto  fare  altrettanto,  adoperando  il  milane- 
se, il  bergamasco,  il  piemontese,  il  napoletano  e  gli  altri  verna- 
coli, perchè  Tingegno  non  può  nulla  sulla  materia  ribelle  all' in- 
tenzione dell'artista.  Se  non  che,  la  signoria  del  toscano  ha  ezian- 
dio una  radice  più  vecchia,  e  dipende  dai  privilegi  del  paese,  doiid*è 
natio;  giacché  l' antico  tusco ,  che  cooperò  alia  formazion  dei  la- 
tino suo  figliuolo ,  rivive  per  un  certo  modo  nel  moderno  tosca- 
no, quasi  suo  nipote.  11  primo  seggio  della  cultura  italiana  fu  sem- 
pre nell'Etruria,  cioè  nella  contrada  centrale,  che  corre  dalla  Ma- 
gra al  Tevere.  Onde  come  dall'antica  e  ieratica  Tirrenia  usci  Ro- 
ma sacerdotale  e  guerriera  col  suo  moltiplice  incivilimento,  cosi 
dalla  Toscana  moderna  nacquero  la  favella  e  l'arte  romana;  pe^ 
che  Firenze  e  Roma  sono  oggi  le  due  metropoli  d' Italia,  dove  b 
lingua  illustre,  usata  scrivendo  da  tutta  la  nazione ,  corre  viva  e 
spontanea  sulle  bocche  del  popolo.  Firenze  e  Roma  formano,  co- 
me vedremo,  una  dualità  morale  e  civile,  partendosi  fra  loro  il  lai- 
cato e  il  sacerdozio,  la  cultura  e  la  religione,  il  pensiero  che  ri- 
trova ed  immagina,  e  il  senno  che  opera;  ma  questa  varietà  è  ar- 
monizzata e  unificata  dal  vincolo  comune  del  genio  estetico  e  delia 
lingua,  la  quale  è  nel  tempo  medesimo  uno  strumento  sacro  e  pro- 
fano ,  una  molla  di  azione  e  di  gentilezza.  E  questa  unità  logici 
del  fine  corrisponde  all'unità  cronologica  del  principio,  stante  ck 
la  civiltà  dei  Raseni  e  quella  dei  Latini ,  uscite  entrambe  dilla 
pelasgica,  prossima  alla  natia  d'Oriente,  e  prima  colonia  occidea- 
tale  di  essa,  tornarono  all'  unità  cattolica  pel  corso  e  pei  ricorso 
del  ciclo  italiano,  nei  tempi  anteriori  e  posteriori  al  Cristianesi- 
mo; onde  le  lingue  vive  del  sobborgo  di  Fiesole  e  dell'  asilo  di  *o- 
mplo,  dopo  essersi  spartite  e  aver  camminato  divisamente  per  lo 
s^io  di  molti  secoli,  si  riunirono  di  nuovo ,  come  al  loro  pria- 
cipio,  in  una  sola  e  nobilissima  favella. 
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La  qual  faTella  è  la  primogenita  delle  lingue  nate  dal  latino,  il 
primo  parto  fliologico  dell'ingegno  cristiano,  l'idioma  sacro  e  cat- 
tolico per  eccellenza,  quello  che  fra  i  parlari  viventi  si  può  chia- 
mare sacerdotale,  (  come  il  linguaggio  zendico,  il  palico  e  il  san- 
scrìtico  presso  le  nazioni  di  Oriente,  )  la  loquela  poetica  ed  este- 
tica per  antonomasia,  la  parola  musicale  di  tutta  Europa  ,  come 
ne  fu  per  qualche  tempo  il  sermone  letterario,  politico,  diploma- 
tico, e  servì  di  vincolo  comune  a  molti  popoli  culti  delto  Cristia- 
nità civile.  Io  non  vorrei  esser  tassato  di  parzialità  e  di  eccesso, 
aflìennando  che  la  lingua  della  mia  patria  fra  i  nobili  rampólli  del 
latino,  quali  sono  il  francese^  lo  spagnuolo,  il  portoghese,  l' in- 
glese, primeggia,  perchè  in  essa  mi  paiono  raccolti  i  vari  e  mol- 
tiplici  pregi  di  quelli,  sceverati  dai  difetti,  che  gli  accompagna- 
no. Noterò  bensi  che  quando  si  parla  delia  bontà  di  un  idioma  , 
non  bisogna  attribuirgli  le  imperfezioni  proprie  degli  scrittori  ; 
tanto  che  paralogizzerebbe  grossamente  chi  accusasse  V  italiano 
dipoc«  maestà  e  chiarezza,  perchè  molti  de'  nostri  autori  non  han- 
no la  gravità  e  la  pompa  del  fare  spagnuolo  o  la  disinvolta  perspi- 
cuità del  francese. imperocché  si  dee  fare  stima  della  bontà  e  ca- 
pacità di  una  lingua  dalie  sue  potenze  inlime  ;  le  quali  sono  ba- 
stevolmente  attestate  da  un  solo  scrittore,  che  abbia  saputo  rin- 
venirle ed  attuarle,  dovechè  cento  altri ,  che  per  difetto  d'inge- 
gno o  di  studio  non  siano  riusciti  a  scorgerle  e  trarle  fuori,  nulla 
provano  in  contrario.  Certo,  quanto  alla  limpidezza  e  alla  preci- 
sione elegante  e  graziosa,  non  vi' ha  dettator  francese,  che  superi 
i  nostri  migliori  trecentisti;  né  rispetto  alla  dignità;  al  sussiego, 
alla  grandiloquenza  dello  stile  si  trova  alcun  dicitore  spagnuolo, 
che  vinca  il  Boccaccio  in  alcuni  luoghi,  il  Guicciardini  e  il  Bar- 
toli.  Parlo  dei  prosatori,  non  dei  poeti,  sia  perchè  intorno  a  que- 
sti ci  si  dà  più  facilmente  la  palma,  e  perchè  la  prosa  costituisce 
1* essenza  e  la  somma  di  una  lingua.  Il  piccol  numero  degli  egre- 
gi prosatori  nasce  da  molte  cagioni;  ma  una  delle  principali  è  la 
malagevolezza  del  magistero,  che  vi  si  ricerca;  la  quale  è  tanto  più 
grande,  quanto  l'idioma  che  si  usa  è  più  ricco  e  moltiforme.  Im- 
perocché nelle  parole  accade  il  contrario  che  nelle  monete,  dove 
l'abbondanza  agevola  la  facoltà  dello  spendere;  quando  in  vece  nel 
ravellarc  la  copia  dei  materiali  operabili  richiede  più  maestria 
nella  scelta  e  quindi  più  arte  nello  scrittore.  Laonde,  quanto  più 
un  linguaggio  è  dovizioso  e  potente,  tanto  più  debbono,  (raggua- 
gliata ogni  cosa,) scarseggiare  i  buoni  autori;  dove  che  nelle  lin- 
gue povere,  quantunque  l'eccellenza  non  sia  mai  comune,  né  trop- 
po frequente,  una  felice  mediocrità  non  è  rara,  come  si  vede  nelle 
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lettere  galliche  dell'età  nostra.  Dairibopia  delia  lingua  francese 
nasce  la  sua  facilità,  che  in  opera  di  estetica  non  è  un  pregio, 
ma  un  difetto,  se  già  non  si  vuoi  affermare  che  un  epigramma  val- 
ga più  di  un*  epopea,  o  che  i  dipinti  di  Luca  Giordano  e  di  Gior- 
gio Vasari  siano  da  anteporsi  a  quelli  di  Leonardo  e  di  Raffae- 
le. La  facilità  dell'idioma  dei  nostri  vicini  contribuì  a  rendei^ 
lo  universale  ,  atteso  la  mollezza  degli  uomini  moderni  ,  cm- 
sata  dalla  rea  educazione,  per  cui  invece  di  tendere  all'  arduo,  al 
grande,  all'eroico,  secondo  l'uso  degli  antichi ,  non  aspirano  che 
al  leggero,  al  mediocre,  ai  superficiale ,  come  di  più  facile  acqui- 
sto. La  lingua  universale  di  Occidente  nella  antichità  e  nel  metta 
evo  fu  la  pelasgica nei  suoi  due  rami  illustri  del  latino  e  dell'ita- 
liano; e  l'uso  di  questo,  come  primonato  del  Cristianesimo,  nd 
commercio  reciproco  delle  nazioni,  non  fu  affatto  dismesso,  floAè 
rimase  all'Italia  la  sua  religiosa  e  civil  maggioranza.  Ma  quaoia 
venne  meno  nella  metà  di  Europa  il  potere  del  primo  parlante, 
cioè  del  Papa,  e  nell'  altra  metà  fu  dimezzata  la  divina  balla  ddb 
somme  chiavi,  la  parola  italiana  ebbe  le  stesse  sorti,  e  fu  sopiria»' 
tata  dall'eloquio  gallico,  come  la  nazione  madre  colia  sua  civiMi 
e  dottrina  venne  soprammontata  dalla  Francia,  che  non  appagvh 
dosi  del  grado  onorevole  di  primogenita,  volle  spacciarla  da  pria- 
cipe.  Così  il  francese  divenne  V  idioma  delie  ambascerie,  delle  co^ 
ti,  dei  viaggiatori,  del  volgo  frivolo  ed  elegante  di  tutti  i  paesi, 
essendo  di  sua  natura  proporzionatissimo  al  mondo  moderno  ;  il 
quale  si  contenta  di  cinguettare,  quando  gii  antichi  parlavano.  E 
con  che  prò  questo  sia  succeduto,  il  sa  1* Europa  tutta;  la  quale, 
mediante  il  cicalio  gallico  delle  bocche  e  delie  penne,  bevve  in  fi- 
losofia, in  letteratura,  in  politica,  in  religione,  le  opinioni  e  le 
usanze  francesi,  che  spensero  a  poco  a  poco  gli  spiriti  nativi  e  il 
genio  proprio  delle  nazioni  e  delle  patrie.  Che  se  per  ora  il  rime- 
diare alla  causa  dei  danno  e  F  esautorare  il  francese  della  sua  mag- 
gioranza politica,  è  impossibile  ai  privati,  questi  dovrebbero  al- 
meno riscattarsi  dalla  infamia  in  che  cadono  troppo  spesso  di  par- 
lare  e  di  scrivere  francescamente.  Imperocché  chi  ha  questo  vei- 
zo,  salvo  che  la  necessità  ve  Io  costringa,  manca  al  proprio  deco- 
ro, come  libero  cittadino,  e  ingiuria  la  patria,  mostrandosi  igai- 
ro  0  sprezzatore  delia  sua  lingua.E  il  pretendere,  come  fanno  ta- 
luni, che  l'idioma  gallico  sia  più  spiccio  e  analitico  del  nostro, a 
conseguentemente  più  accomodato  all'  uso  dimestico  e  alle  mate- 
rie dottrinali,  è  una  ragione  eccellente  per  provare ,  non  mica  la 
verità  deli'  assunto,  ma  l' ignoranza  di  quelli  che  lo  proferiscono. 
Imperocché  non  vi  ha  lingua,  che  meglio  si  pieghi  e  con  più  grt-    j 
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9  brìo  e  discioltura  alle  cose  più  famigliari  e  nel  tempo  mede- 
io  alle  più  sublimi,  che  Tidioma  proteiforme  dei  nostri  classi- 
e  benché  questa  asserzione  sia  di  quelle  che  non  si  possono 
i?are,  stando  in  sui  generali,  ciò  non  è  necessario  verso  col  o- 
die  la  impugnano.  I  quali  nello  stesso  redarguirla  che  fanno, 
Imo  in  modo,  che  mostrano  di  conoscere  le  facoltà  e. il  genio 
sermone  che  bestemmiano,  quanto  quello  dei  popoli  saturni- 
o  gioviali.  Io  non  mi  sono  mai  avvenuto  in  alcuno  di  questi 
operatori  dell'italiano  a  onor  del  francese  ,  il  quale  sia  buono 
crìvere  nel  volgar  nostro  una  mezza  faccia,  non  meritevole  del 
ipHzio  inflitto  dal  celebre  dittatore  al  pedagogo  dei  Falerìati. 
vuole  inoltre  avvertire  che  la  sola  virtù  analitica  non  basta 
ipre  anche  nelle  dottrine  per  esj^rimere  i  concetti  nel  miglior 
do  possibile;  e  che  T  italiano,  occorrendo,  ha  dal  francese  l' in- 
iparabile  vantaggio  di  poter  dare  con  sobrie  inversioni  più  ri- 
^  a  certlA>Bcetti,  e  sollevar  lo  stile,  che  va  per  la  piana,  con 
ilche  sintetico  ardimento.  Né  paia  strano  che  1*  andatura  ana- 
ca  non  basti  sempre  air  evidenza;  conciossiachè  f  analisi,  con- 
tandosi di  astratteggiare  e  di  ridurre  le  cose  al  loro  scheletro 
Dtale,  non  fa  sentire  il  vivo  e  il  concreto  degli  oggetti,  come 
intesi.  L' analisi  è  subbiettiva  ed  esprime  le  cose  sotto  la  for- 
propria  della  riflessione,  laddove  la  sintesi,  obbiettiva  di  sua 
ura,  fa  balenare  più  vivamente  alla  riflessione  la  fulgida  luce 
r  intuito.  La  costruzione  inversa  è  dunque  per  tal  rispetto  lo 
e  proprio  dell' intuizione;  imperocché,  sebbene  ogni  loquela 
rima  le  idee,  in  quanto  vengono  ripensate,  ella  può  far  tutta- 
riverberare  con  più  vivezza  il  concreto  intuitivo,  e  scolpire  i 
iSieri,  mostrandone  il  rilievo,  invece  di  pingerli  o  tratteggiar- 
olamente.  Tanto  che  si  può  dire  che  le  lingue  analitiche  han- 
Fandare  del  psicologismo ,  e  le  sintetiche  sole  partecipano  al 
5  ontologico.  La  lingua  francese  somiglia  per  la  chiarezza  alla 
bara  latinità  degli  Scolastici  ;  mirabile  per  la  limpidezza  del 
tato ,  ma  peripatetica  di  genio ,  anziché  ideale  e  platonica,  e 
ndi  non  sufliciente  a  costituire  uno  stile  scientifico,  largo,  va- 
virile,  facondo ,  eloquente,  all'occorenza  e  perfetto  da  ogni 
te,  come  quello  del  Caro,  del  Segretario  e  di  Galileo.  E  atte- 
a  congiunzione  ìntima,  che  le  idee  hanno  colle  imagini ,  e  i 
sieri  colle  parole ,  onde  sono  vestiti,  io  porto  opinione  che  lo 
5  prettamente  analitico  dei  Francesi  abbia  favoreggiato  il  psi- 
gismo  di  Cartesio,  e  il  sensismo  del  secolo  seguente ,  come  la 
lità  pedestre  delle  scuole  aristoteliche  dei  bassi  tempi  fu  pro- 
a  ai  sistemi  dei  nominali  e  dei  semirealisti.  Il  difetto  assolu- 
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to  di  sintesi,  proprio  del  francese,  procede  in  parte  dal  suo  gret- 
to e  scarso  organismo;  che  oltre  a  piccol  numero  delle  inflessioni 
e  dei  derivativi ,  poche  sono  le  voci ,  che  serbino  tutta  quanta  la 
loro  famiglia;  onde  non  rado  incontra  che  il  padre  vi  si  trova  or- 
bo, od  orfana  la  sua  prole.  Gotalchè  il  vocabolario  e  la  grammati- 
ca di  questo  idioma  rendono  imagine  di  una  fabbrica  scassinati 
dal  tremuoto,  0  saccheggiata  dai  predatori,  che  ha  perduto  la  mlg* 
gior  parte  degli  arredi  e  degli  ornamenti.  Se  non  che  questa  o^ 
ganica  imperfezione ,  (  la  quale  al  dir  dei  celtisti  si  trova  altresì 
fino  a  un  certo  segno  nel  Gaelico,  )  non  è  nel  francese  UD«effetto 
deirantichità,  ma  del  proprio  genio  di  coloro  che  lo  parlano.  In- 
peroccl|è  il  mantenere  tutte  le  generazioni  di  un  vocabolo  e  ^o^ 
dire  una  lunga  tela  bene  ordinata  d'inflessioni  in  una  sola  radice, 
esplicando  le  sue  virtuali  dovizie,  richiede  molta  virtù  sintetica, 
consistenza  grande  e  vigoria  di  mente  e  d*  immaginasione.  Delle 
quali  doti  non  sono  ricchissimi  1  Francesi,  non  perahè  manchino 
d'ingegno,  ma  perchè  abbondano  di  spirito,  e  per  la  soverchia vi- 
Tacità  e  mobilità  della  fantasia  loro,  che  gì*  impedisce  di  seguile 
le  propaggini  di  una  parola ,  come  di  tenere  lungamente  dietro 
alle  deduzioni  di  un  principio  ,  e  all'esecuzione  di  un'impresa; 
onde  la  lingua  loro  ,  pregevole  per  alcuni  rispetti ,  e  poco  attai 
generare,  manca  di  nervo,  di  profondità,  di  forza,  e  benché  vo* 
glia  far  dell'uomo,  esce  raramente  dai  termini  della  fanciullezn. 
Ascrivendo  all'  italiano  la  virtù  sintetica  ,  parlo  piuttosto  di 
quella  sintesi,  che  procede  dal  giro  largo,  moltiplice  e  complica- 
to del  periodamento  ,  che  non  delle  inversioni  ;  le  quali  non  si 
disdicono  al  nostro  sermone  eziandio  nella  prosa,  purché  re^t 
no  usate  con  grandissimo  riserbo,  e  seminate  colla  mano,  non  col 
sacco,  come  fece  il  Boccaccio,  vizioso  in  questa  parte  benché  per 
altri  rispetti  di  lingua  e  di  stile  mirabilissimo.  Le  inversioni  in- 
fatti sono  soltanto  la  parte  esterna,  materiale  e  superGciale  deiU 
sintesi  ;  la  cui  intima  efficacia  consiste  nel  tornio,  nella  testura, 
nei  meandri,  nelle  ondulazioni  del  periodo,  e  nel  modo,  contri  L 
le  idee  vi  sono  disposte,  e  per  lo  svariato  compartimento  de'mo-  ^ 
bri,  divise  o  intrecciate.  Per  questo  rispetto  io  non  conosco  alcaa 
idioma  moderno,  a  cui  il  nostro  sia  inferiore;  imperocché  in  esso, 
quando  si  proceda  col  dovuto  artificio,  la  complicazione  sintetica 
si  accorda  colla  chiarezza  e  precisione  più  esquisita.  Fra  le  lingi^ 
odierne  di  Europa  il  vanto  della  sintesi  si  dà  per  ordinario  al  t^ 
desco;  e  io  non  vorrei,  contraddicendo  in  parte  a  questa  opinio- 
ne ,  incorrere  nella  pecca  di  certuni ,  che  sentenziano  risolttt^ 
mente  sull'indole  è  sulle  proprietà  degli  idiomi  stranieri,  benché 
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biano  god  essi  poca  o  niuna  dimestichezKa.  Tuttavia  *  siccome 
proporre  i  propri  dubbi  non  è  interdetto  a  nessuno,  purché  si 
icia  modestamente;  dirò  che  il  tedesco  è  certo  meraviglioso  per 
libertà  delle  inversioni ,  e  la  facoltà  che  possiede  di  comporre 
ove  voci;  ma  il  suo  andamento  sintetico  mi  pare  spesso  vizio- 
,  pefchè  esclude  la  precisione  e  la  lucentezza,  che  sono  le  doti 
!i  essenziali  del  discorso.  E  mi  sembra  manchevole  di  risolu- 
Eia  e  di  contorni:  non  circoscrive  abbastanza  i  concetti,  non  li 
Btingue  ed  incarna  a  dovere,  né  dà  loro  opportuno  risalto,  e  da 
i  stimo  che  proceda  quel  non  so  che  di  oscuro ,  di  confuso,  di 
go,  di  fluttuante,  di  vaporoso,  d'indefinito,  che  si  trova  nelle 
se  dei  pensatori  alemanni,  eziandio  migliori;  giacché  il  pensie- 

non  può  essere  preciso  né  esatto  ;  quando  non  é  tale  il  segno, 
e  lo  estema.  Il  pensiero  riflessivo  risponde  alla  parola ,  che  lo 
ste,  e  quindi  può  avere  diversi  gradi  di  perfezione ,  proporzio- 
itamente  alla  lingua  che  adopera.  Ora  la  riflessione  degli  Ale- 
anni  é  quasi  sempre  ravvolta  in  una  spezie  di  nebbia:  riesce  di 
do  nitida,  districata,  brillante  :  é  una  fosca  meteora  che  tralu- 
!,  non  un  astro  che  scintilla;  tien  tuttavia  della  natura  delVin- 
iito,e  diresti  che  é  questa  facoltà  medesima  nelFatto  che  si  sfor- 
1  di  erumpere  e  germinarsi ,  onde  partorir  la  sua  figliuola,  ma 
in  ha  ancora  conseguito  Teffetto.  Insomma,  se  la  lingua  italia- 
I  scolpisce,  e  la  francese  dipinge  gli  oggetti,  mostrandoli  vicini, 
m  tratti  delicati  e  sottili,  ma  tersi,  forbiti  e  distinti,  si  può  di- 
)  che  la  germanica  gli  abbozza  sfumandoli  e  ritracndoli  perples- 
imente,  come  i  lontani  delle  pitture  (16).  L'idioma  dei  Tedeschi, 
in  altrimenti  che  il  loro  modo  di  pensare  e  di  sentire  in  filoso- 
I,  nelle  lettere  e  nelle  arti,  tiene  ancora  alquanto  delFeterodos- 
a  orientale  e  del  panteismo  asiatico,  mostrando  che  nei  discen- 
snti  di  Manno,  forse  più  giovani  rispetto  all'Europa  degli  altri 
)poIi  antichi  che  migrarono  ad  occidente  ,  non  fu  mai  al  tutto 
lento  in  bene  come  in  male  ,  il  marchio  profondo  delle  origini. 
ico  eziandio  dal  canto  del  bene  ,  perché  V  ingegno  teutonico  é 
nza  dubbio  il  più  ideale  di  Europa  ^;  se  non  che  l'idealità  non 

è  affatto  pura,  ma  trascorsa  in  un  certo  modo  dalle  ombre  pan- 
istiche,  che  l'offuscano  negli  ordini  del  pensiero  schietto,  come 
I  quelli  della  sua  manifcstazion.3  filologica  ed  estetica.  Onde  la 
iforma  e  il  panteismo,  che  é  quanto  dire  il  redivivo  gentilesimo 
3l  doppio  aspetto  che  ebbe  successivamente  e  che  serba  tuttora, 
irono  due  piante  tedesche.  Io  non  vorrei  che  queste  mie  consi- 
srazioni  fossero  ascritte  a  poca  stima  eh'  io  m'abbia  dell'ingegno 

'  Introd,  allo  ttudio  della  fila$ofiaf  lib.  I,  cap.  I. 


199  DEL  PRIMATO  MORALE  E  QTILB 

o  deiraoimo  dei  nostrì  ingegnosi  micini  di  tramoDlana,  i  ifiuli  p« 
alcuni  rispetti  possono  essere  alla  scaduta  mia  patria  uno  stimo- 
lo efficace  di  civiltà  e  di  dottrina  ;  ma  siccome  presso  di  noi  cone 
oggi  il  veizo  deir  imitazione  serrile  ,  anzi  che  quello  di  um  do* 
bile  e  libera  emulazione,  e  chi  imita  suol  ritrarre,  come  oosa  ai- 
sai  più  facile  ,  gli  altrui  Tizi  e  difetti  piuttosto  che  i  pr^ ,  egli 
è  da  temere  che  1*  Italia  dopo  essersi  laidamente  infraDciosata , 
s*  intedeschi,  inveschiandosi  in  una  nuova  pania,  dcmde  le  sia  ai- 
cor  meno  agevole  il  districarsi.  Imperocché  nessun  morbo  bmitì- 
le  è  cosi  restìo  e  difficile  a  curare,  come  il  panteismo,  e  le  dottri- 
ne ,  che  gli  si  attengono.  E  siccome  la  lingua  è  tanta  parte  negli 
umani  pensieri ,  noi  Italiani  nell*  imparare  le  favelle  peregrine , 
dobbiamo  guardarci  cautamente  di  alterare  e  contaminare  la  pnh 
pria  ,  e  persuaderci  che  il  farlo  ne  tornerebbe  a  grave  danno  ia- 
torno  alle  cose  che  più  importano  ;  conciossiachè  giova  assai»- 
mo  a  ben  pensare  e  connettere  il  parlare  italianamente. 

Benché  il  pensiero  dipenda  in  origine  dalla  parola,  questa  pai 
essere  altresì  modificata  e  contemperata  bene  o  male  da  qneUe. 
tanto  che  per  ordinario  tali  due  cose  hanno  fra  loro  ragione  £ 
causa  e  di  effetto  scambievolmente.  La  preminenza  degl*  idieai 
pelasgici ,  riposta  sovrattutto  nella  lucidissima  precisione  delta 
loro  orditura  e  neirarmonico  temperamento  delFanalisi  coHa  sii^ 
tesi,  ha  la  sua  radice  nel  principio  di  creazione,  il  quale  dopo  io 
stabilimento  del  Cristianesimo  regna  in  Italia,  dove  nei  tempi  aa- 
teriori  ne  sopravvivea  qualche  reliquia.  Ma  nella  numerosa  fami- 
glia dei  vernacoli  usciti  dal  latino  ,  1*  italiano  o  toscano  ,  che  io* 
gliam  dire,  mantenne  forse  più  di  ogni  altro  1*  impronta  di  quel 
sovrano  principio,  atteso  la  continua  presenza  e  Tautoriti  efflciee 
del  verbo  religioso,  primo  autore  e  conservatore  del  verbo  nan^ 
naie  ;  essendo  ragionevole  che  la  favella  volgare  sia  più  perfetti 
nella  gente  posseditrice  e  guardiana  dei  legittimi  oracoli.  Ma  9t 
la  nostra  lingua  da  un  lato  è  il  riverbero  delia  parola  cattolia  e 
sacerdotale,  ella  è  dall'altro  lato  lo  specchio  fedele  dello  stato  a»» 
rate  e  civile  d*  Italia,  e  ne  rappresenta  i  progressi,  i  pe^oramea- 
ti«  ristoria  colle  proprie  vicissitudini.  Culta  già  prima  di  Diate, 
venne  alzata  a  sublime  peifezione  da  lui ,  e  mostrò  sotto  la  sol 
penna,  quanto  validi,  gagliardi,  pieni  di  vita  e  di  speranze  fos9^ 
ro  que'tempi,  e  quanta  leggiadria  e  gentilezza  annidassero  nel  oh- 
Schio  petto  di  quegli  uomini,  a  cui  la  schiflltà  moderna  dà  il  no- 
me di  barbari»  Rozza  certo  per  alcuni  rispetti  fu  letà  deirAlighi^ 
ri  ;  ma  anche  la  nostra  plebe  non  è  colta ,  e  quella  che  noi  ogp 
biamiaroo  coltura  é  in  molli  più  tosto  un'attillata  barbarie,  noe 
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compensata  dalle  virtù  antiche  ;  onde  noi  somigliamo  per  questo 
T^rso  agli  Sciti  e  ad  altri  popoli  duri  e  alpestri»  che  consacravano 
il  viiio  e  il  malanno»  venerando  gli  uomini  eifemminati,  menni, 

0  infetti  da  certi  morbi»  e  reputandoli  divini  e  fatidici  i.Goi  tem- 
pi di  Dante  cominciò  la  declinazione  degli  spiriti  e  seco  quella  del 
Tavellare  ;  il  quale  scapitò ,  come  i  pensieri  e  i  costumi  »  in  due 
modi,  cioè  per  impoverimento  e  per  debolezza,  dismettendo  mol- 
te voci  e  frasi  e  maniere  di  dire  proprie  e  bellissime,  e  snervando 
lo  stile  ;  il  primo  dei  quali  difetti  riguarda  i  materiali  grezzi  del- 
la loquela,  e  il  secondo  si  riferisce  al  loro  organico  componimen- 
to. Eleganza  e  semplicità,  dolcezza  e  forza,  omogeneità  e  varietà, 
lono  i  pregi  sovrani  di  un  idioma,  e  risplendono  mirabilmente  nel 
[loema  di  Dante.  Il  quale  potè  imprimere  nell'eloquio,  onde  si  vel- 
ie ,  quelle  preziose  doti ,  perchè  vi  capivano,  e  perchè  egli  intese 

1  parlar  la  lingua  del  popolo  nobilitata  dall' ingegno  e  dalla  dot- 
:rina  ;  atteso  che  da  esso  popolo  si  dee  prendere  la  materia  rozza, 
a  naturalezza  e  il  nerbo  spontaneo  della  dicitura;  ma  l'eletta  de- 
;li  spiriti  può  solo  darle  dolcezza ,  magnificenza  e  finimento.  Se 
lon  che,  quanto  l'aristocrazia  naturale  degl'intelletti  è  atta  a  Cor- 
nare lo  stile ,  tanto  il  patriziato  artifiziale  delle  corti  è  acconcio 
I  guastarlo,  evirandolo,  spolpandolo,  rendendolo  sdolcinato,  gret- 
o,  floscio,  clumbe,  cortigianesco,  servile,  e  solo  buono  insomma 
ler  fare  all'amore,  o  piaggiare  i  potenti.  Laonde  i  morbidi  signo- 
ì  e  i  ruvidi  plebei  si  somigliano  nel  rovinare  le  lingue  ,  benché 
n  modo  diiferentissimo ,  gli  uni  assottigliandole  e  riducendole  a 
ma  quintessenza  così  leggiera ,  che  non  ha  alcun  vigore  e  se  ne 
a  con  un  soffio,  gli  altri  rendendole  dure,  goffe,  aspre,  sguaia- 
e,  intrattabili  ;  tanto  che  le  ti  riescono  una  bolla  di  sapone  o  uu 
strisce.  L'impoverimento  e  lo  snervamento  della  nostra  lingua  co- 
linciò  col  Petrarca,  non  tanto  per  colpa  di  lui ,  quanto  pel  torto 
[indizio  de'suoi  servili  imitatori.  11  Petrarca  fu  uomo  grandissi- 
Bo,  e  benché  si  mostrasse  d'ingegno  men  robusto  di  Dante,  di  a- 
Imo  men  libero  e  severo  ,  e  forse  troppo  avvezzo  a  bazzicar  per 
i  «Mrti,  tuttavia  mal  s'apporrebbe  a  giudicare  della  vastità  de'suoi 
tudi  e  della  sua  mente  chi  ne  facesse  stima  dal  solo  Canzoniere. 

I  quale  è  mirabile  per  la  poesia,  e  mirabilissimo  per  l' elocuzio- 
e  e  la  lingua,  dotate  di  sì  squisita  e  faticosa  perfezione,  che  non 
3  qual  altra  scrittura  si  possa  meglio  per  tal  rispetto  agguaglia- 
e  alle  Georgiche.  E  se  per  lo  stile  il  Petrarca  è  il  Virgilio  tosca- 

>  Hkrod.,  1, 10»;  IV,  67.  —  IIeynk,  in  Comm.  $oc.  reg*  seienf.  Gott.,  ad.  an. 
778,  pari.  H,  pag.  37,  38. 
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no ,  per  la  lirica  ne  è  il  Raffaello  ,  o  vogliam  dire  il  Palladio  e  il 
Canova,  e  sottostà  in  ec«!ellenza  al  solo  Dante,  che  è  il  Michelan- 
gelo della  poesia  in  universale  ,  e  come  lui  solitario  nella  stona 
della  fantasia  e  delPartc.  Ma  la  lingua  del  Canzoniere ,  perfettis- 
sima nel  suo  genere,  e  qual  si  conviene  a  un  libro  poetico  di  ca- 
sti e  platonici  amori,  non  è  che  una  piccola  porzione  della  favella 
toscana  e  nazionale  ;  alla  quale  lo  stile  amoroso  delle  corti  è  poco, 
come  un  intero  libro  di  affetti  e  di  lamenti  erotici  ,  benché  can- 
didi e  puri  9  è  troppo  alle  nostre  lettere.  Laonde  coloro  che  per 
amor  del  Petrarca  vollero,  poetando,  dar  lo  sfratto  a  tutte  le  voci 
e  fogge  del  dire ,  che  non  si  trovano  in  questo  autore  ,  ridussero 
il  loro  vocabolario  a  una  povertà  e  meschinità  ridicola.  E  ciò  che 
i  Petrarchisti  fecero  nei  versi ,  i  Boccacceschi  lo  tentarono  nella 
prosa  ,  scomunicando  ogni  parola  ,  che  non  si  trovasse  nel  Deca- 
merone  o  almanco  nel  Corbaccio,  e  dandoci  insulsi  o  sconci  cea- 
toni  di  novelle ,  come  gli  altri  rappezzavano  fastidiose  canzoni  e 
sonetti.  Pedanteria  singolare,  che  sola  basta  a  mostrare  come  fo»- 
se  invalsa  in  Italia  la  fiacchezza  e  la  servitù  degl*  ingegni,  poidiè 
riuscì  a  creare  una  scuola,  che  durò  più  di  due  secoli ,  e  non  era 
ancora  spenta  ai  tempi  del  Parini  ;  quando  quel  buon  uomo  di  A- 
lessandro  Bandiera  pigliava  T  assunto  di  rifar  Paolo  Segneri  alia 
boccaccevole,  e  di  stemperare  il  Centonovelle  nel  papaverico  Ge- 
rotricamerone.  E  benché  i  più  degli  scrittori  non  si  riducessero  a 
tanta  miseria,  niuno  di  essi,  salvo  runico  Davanzali,  fu  sollecito 
di  conservare  e  mantenere  in  vita  tutto  Tantico  capitale  della  lin- 
gua; tanto  che  si  può  dire  che  questo  capitale  non  si  trova  in  al- 
cuno de*  nostri  autori  cosi  ìntegro  ,  come  nel  più  antico  di  tutti. 
Poscia  venne  la  maledizione  de*  gallizzanti ,  che  vollero  arricchir 
r italiano,  già  spogliato  de*propri  ornamenti,  colle  ciarpe  stranie- 
re ;  e  quella  de*poeti  arcadici  ed  anacreontici,  che  senza  imbastar- 
dir la  lingua,  T  infemminirono,  a  esempio  del  Metastasio,  il  qua- 
le, dovendo  scrivere  drammi  erotici  e  musicali,  riassunse  ed a^ 
crebbe  l'opera  del  Petrarca,  ristringendo  in  poche  pagine  il  nostro 
ricco  vocabolario  ;  attalchè  lo  spoglio  e  Teviramento  di  quella  bt 
rono  incominciati  e  compiuti  da  due  canonici ,  ottimi  d*  ingegno 
e  di  cuore,  ma  non  sempre  ricordevoli  della  dignità  del  loro  gra- 
do,  e  di  quella  austerità  e  fierezza  di  sensi ,  che  si  addice  ai  ge- 
nerosi figli  della  patria  italiana. 

Come  l'Alighieri  creò  la  poesia  e  la  nobile  favella  d' Italia  col- 
r  epopea,  cosi  cinque  secoli  appresso  TAIfieri  ristorò  Tuna  e  l'al- 
tra colla  tragedia  ,  richiamandole  ali*  avita  e  dantesca  grandeua. 
Ma  r  Astigiano  nato  sulforlo  boreale  d*  Italia,  e  vissuto  in  un  se- 
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colo  ligio  alla  Francia  nei  pensieri ,  nelle  parole  e  nelle  opere , 
potè  piuttosto ,  per  ciò  che  spetta  alla  lingua,  destare  il  concetto 
e  il  desiderio,  che  porgere  Tesempio,  di  una  riforma.  La  quale  fu 
veramente  incominciata  e  condotta  innanzi  da*suoi  successori;  se 
non  che,  alcuni  di  essi  trascorsero,  come  accade,  neireccesso  con- 
trario alla  licenza  o  alla  pedanterìa  regnante.  Laonde,  come  i  li- 
cenziosi allargavano  talmente  i  confini  della  nostra  lingua,  da  in- 
chiudervi tutti  gl'idiomi  del  mondo,  avendo  i  barbarismi  in  con- 
to di  eleganze,  così  i  pedanti  vollero  ristringere  assolutamente  le 
fonti  di  quella  a  una  provincia  e  ad  una  età  particolare  ,  rannic- 
chiandola tutta  in  Toscana  ,  anzi  in  Firenze  ,  e  riducendola  agli 
scrittori  del  trecento.  E  come  i  superstiziosi  dell'epoca  preceden- 
te faceano  mal  viso  all'Alighieri,  ripudiavano  in  gran  parte  la  lin- 
gua da  lui  usata,  e  non  ne  accettavano  se  non  quel  poco  che  n'era 
stato  accolto  dai  Petrarca  e  dagli  altri  poeti  palatini ,  così  ai  no- 
velli aristarchi  il  vocabolario  di  Dante  e  del  suo  secolo  parve  qua- 
si il  solo  accettabile,  e  il  dovizioso  patrimonio  di  parole  e  di  fra- 
si, il  quale,  non  che  esser  morto,  manca  negli  autori,  e  vive  sola- 
mente sulle  bocche  del  popolo,  fu  rigettato  come  barbarico.  Tan- 
to che  si  venne  a  impicciolire  in  altro  modo  e  doppiamente  il  ca- 
pitale della  favella ,  rimovendone  negli  ordini  del  tempo  e  dello 
spazio  quella  universalità  italiana  che  gli  compete,  e  annullando- 
ne r  elemento  nazionale  e  perpetuo,  in  grazia  dell'elemento  mu- 
nicipale e  transitorio  di  una  città  o  provincia  e  di  un'epoca  parti- 
colare. Il  secolo  di  Dante  è  senza  dubbio  il  gran  secolo  della  no- 
stra lingua,  come  la  Toscana,  e  specialmente  Firenze,  ne  sono  la 
cuna  ed  il  seggio  più  segnalato  ;  ma  nello  stesso  modo  che  T  età 
lurea  di  una  letteratura  non  è  tutta  la  vita  di  essa,  né  la  metro- 
[H>li  è  tutto  lo  stalo,  né  il  centro  é  l'ambito  del  cerchio  che  lo  com- 
prende ,  così  il  trecento  e  il  toscanesimo  non  costituiscono  tutta 
luanta  la  lingua  nobile  degl'Italiani.  Il  ritirar  questa  lingua  ver- 
io  i  suoi  principii,  cioè  verso  l'oro  dei  trecentisti  fiorentini,  non 
Ice  escludere  iprogi  essi  seguenti,  che  si  radicano  in  quei  medesimi 
irincipii  e  ne  sono  il  naturale  esplicamento;  imperocché  il  retro- 
«dere  verso  il  passato  non  è  legittimo  in  alcun  genere  di  cose  , 
e  non  in  quanto  si  accorda  coi  miglioramenti  avvenire,  e  aiuta  il 
noto  progressivo  dell'  ingegno  e  delle  instituzioni  umane,  invece 
li  renderle  stazionarie  o  retrograde.  La  venerazione  di  Dante  e 
le'suoi  coetanei  non  dee  essere  idolatria,  né  superstizione,  né  ser- 
itii:  non  dee  sovrattutto  ripugnare  a  sé  stessa,  come  farebbe,  se 
hi  adora  l'Alighieri  e  il  suo  secolo  ripudiasse  le  fatiche  e  gli  ac- 
(uisli  dei  valorosi,  che  premettero  più  o  meno  le  vestigia  di  quel. 
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k),  ritrassero  a  suo  esempio  dal  vivo  sermone  del  popolo ,  e  svol- 
sero i  germi  racchiusi  nella  feconda  e  onnipotente  lingua,  che  al- 
lora si  favellara.  Ora  di  tali  scrittori  ricchissimo  è  il  cinquecec- 
tOt  ricco  H  secento,  non  ostante  i  suoi  delirii ,  e  non  affatto  pri?i 
sono  il  quattro  e  il  sette  o  Tottocento  ;  onde  chi  riduce  ai  soli  tre- 
centisti il  capitale  dello  stile  e  della  lingua  presuppone  un  fatto 
étraòfdinario  e  per  poco  impossibile,  cioè  che  un  idioma  viva  per 
un  solo  secolo»  e  duri  meno  di  un  pesce  e  di  ona  quercia.  Ma  nei 
buoni  scrittori,  dairAlighieri  al  Leopardi,  non  si  trova  a  granpei- 
za  tutto  1*  erario  della  loquela  vivente  ancora  sulle  labbra  del  po- 
polo, che  l'ha  fondata  o  ampliata.  Oltre  che  la  lingua  degli  scrit- 
tori è  morta  ;  e  la  lingua  morta  non  si  può  maneggiare  eoa  qaelh 
spontaneità  e  naturalezza,  quella  discioltura,  leggiadria  ed  elBca- 
dia,  che  sono  il  colmo  dell'arte,  se  non  è  avvalorata,  animata,  ac- 
cresciuta dalla  viva  e  popolare  favella.  Uopo  è  dunque  ritrarre  u- 
niversalmente  dal  popolo ,  e  governarsi  nei  particolari  di  questa 
scelta  »  non  solo  col  buon  giudìzio ,  ma  colla  natura  delle  cose  di 
coi  si  tratta^  Imperocché  la  lingua  comune ,  popolana ,  naturale, 
che  serve  ad  esprimere  i  pensieri  e  gli  affetti  comuni  a  tutti  gli 
uomini,  si  vuol  pigliare  dai  soli  luoghi,  dov'essa  è  viva  e  parlata 
da  tutti  ;  quando  invece  quella  parte  del  linguaggio,  che  si  riferii 
sce  al  pensiero  scientifico,  ed  esprime,  dirò  cosi,  la  riflessione  i- 
dulta,  non  di  ogni  uomo,  ma  dei  dotti  solamente,  abbracciando  ì 
termini  dottrinali  e  Terudizione  dello  stile,  è  universale  (oltre  ai 
libri  che  ne  sono  la  fonte  precipua,)  nelle  classi  colte  di  tutta  la 
penisola  ,  e  corre  per  tutte  le  città  italiane  ,  benché  in  niuna  ri- 
posi. Ora  r  italica  lingua  non  é  viva  e  popolana,  che  in  Firenze  ed 
in  Roma  colle  loro  pendici ,  ed  é  nativa  soltanto  della  prima  di 
queste  due  città.  Né  dia  ad  alcuno  meraviglia,  che  quando  la  cu- 
na della  favella  é  unica ,  (ed  é  sempre  tale,)  il  centro  e  seggio  di 
essa  sia  doppio  ;  imperocché  il  perfetto  parlare  e  il  perfetto  scri- 
vere constano  di  due  spezie  di  elementi,  Tuno  particolare,  muni- 
cipale, privato,  dimestico,  alla  mano,  Taltro  comune,  nazionale, 
pubblico  esquisito,  magnifico.  Dairarmonico  accozzamento  di  que- 
ste varie  parti  nascono  la  vita  e  la  perfezione  dello  stile  ;  giacché 
la  vita  e  1*  eccellenza  in  ogni  specie  di  organismo  consistono  Del- 
l' uno  e  nel  rafoltiplice  ,  nell'  identico  e  nel  vario ,  nel  generale  e 
nell'individuale  Insieme  composti  e  contemperati.  Ora  di  queste 
due  sorti  di  componenti ,  per  ciò  che  spetta  alla  lingua  italiana , 
la  prima  risiede  in  Firenze,  e  la  seconda  principalmente  in  Rosa; 
quella,  metropoli  poetica  e  letteraria  d'Italia,  e  sedia  del  vero  i- 
dioma  volgare  nel  senso  onorato  di  tal  parola  ;  questa,  capitale  cì- 
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ile  e  religiosa  della  penisola,  e  albergo  segnalato  di  quella  favel- 
as che  fu  chiamata  romana  da  alcuni  scrittori,  oYvero  cortigiana, 
lalica  ed  illustre.  Ma  benché  la  città  gentile  e  la  città  santa  con- 
orrano  insieme  a  formare  il  comune  linguaggio,  la  parte  ch'esse 
ì  hanno  non  è  uguale,  perchè  la  sostanza  dell*  idioma,  le  voci,  le 
rasi,  te  proprietà,  le  movenze  più  vitali  dello  stile,  sono  toscane, 
provengono  donde  esso  idioma  ebbe  il  suo  nascimento  :  Roma 
ton  contribuisce  a  quest*  opera  ,  che  dando  allo  stile  quel  colore 
ih  universate  e  quell'andamento  più  largo,  che  risplende  nei  croc- 
hi tiberini,  viva  effigie  di  quell'elegante  corte  urbinate  del  seco- 
)  sedicesimo  ,  che  venne  dipinta  dal  Castiglione.  L'  aiuto  della 
[Dgna  viva  è  specialmente  richiesto  per  le  opere  di  stile  famiglia- 
e  e  giocoso ,  come  quello  che  dee  abbondare  di  sali  e  di  modi , 
uri,  gentili,  leggiadri,  e  ad  un  tempo  usitati  e  intesi  dal  popo- 
)  ;  dee  essere  condito  di  queir  attica  urbanità  e  di  quel  grazioso 
spore,  che  s'imparano  assai  meglio  dal  conversare  che  dai  libri. 
motti ,  le  celie,  i  proverbi  e  tutto  il  corredo  dello  stile  casalin- 

0  e  faceto  non  appartengono  alla  lingua  nobile,  se  non  in  quan- 
)  essa  mantiene  ancora  il  suo  genio  primitivo,  come  dialetto;  il 
he  per  l'italiano  si  verifica  sulle  sponde  del  Tevere,  e  piìi  ancora 
Il  quelle  dell'  Arno.  Pochi  idiomi  sono  così  atti  come  il  nostro 
IParguto  motteggiare;  benché  molti  italiani  non  mostrino  di  sa- 
erio  »  e  vadano  a  cercare  lo  spìrito  in  Francia,  dove  se  ne  trova 
buon  mercatoi  senza  avvertire  che  ciò  che  riesce  spiritoso  in  Pa- 
igi  è  per  lo  più  aflTettato  e  freddo  in  Italia^  atteso  il  genio  diver- 

1  dei  due  popoli  ;  tanto  che  accade  alle  arguzie  quello  che  avvie- 
e  ai  Testiti ,  le  cui  nuove  fogge ,  trovate  sulla  Senna,  diventano 
^esflo  ridicole  e  leziose  sul  Tebro  o  sul  Po.  Chi  voglia  conoscere 

dirario  che  corre  tra  lo  spirito  francese,  camuffato  alla  noslra- 
»,  e  lo  spirito  italiano,  ragguagli  il  Casti  negli  Animali  cogli  scrit- 
ni  comici  e  giocosi  del  cinquecento,  lasciando  in  disparte  la  ma- 
ina ,  (  che  nel  satirico  moderno  è  certo  più  appetitosa  ,  perchè 
Mdbrme  al  genio  corrente,  )  e  badando  unicamente  alla  poesia  e 
Ha  dicitura  ;  e  vedrà  che  in  opera  di  lepidezza  noi  non  abbiamo 
I  invidiare  i  Francesi,  e  neppure  gli  antichi  Greci.  Due  forme  di 
iacevolezza  ha  l' Italia  ,  fra  loro  diverse ,  ma  egualmente  nostra- 
B,  e  procreate  dai  due  popoli  più  ingegnosi  della  penisola.  L'u- 
a,che  chiamerei  oraziana,  è  dolce,  fina,  arguta,  gentile,  non  mor- 
fine lacera,  ma  sollecita  e  punge  :  tal  è  la  giocosità  toscana,  traen- 
i  il  suo  nome  dal  Borni,  che  ne  è  un  modello  squisitissimo.  L'al- 
«  ha  più  del  giovenalesco,  fa  sangue,  ed  è  la  facezia  della  plebe 
^manesca ,  di  cui  Pasquino  ò  simbolo  ed  organo  insieme,  e  che 
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risale  forse  ai  frizzi  atellani  o  fescennini  deirantico  Lazio,  owero 
a  quei  sali  plautini,  che  non  soddisfacevano  al  gusto  molle  e  cor- 
tigianesco deiramico  di  Mecenate.  Il  valor  della  satira  burlicraod 
ironica,  e  della  commedia,  dipende  principalmente  dalla  lingua  e 
dallo  stile  che  si  adopera  ;  ond'è  che  il  dramma  comico  dee  sem- 
pre essere  scritto  in  un  dialetto.  Tal  è  la  causa ,  per  cui  in  Italia 
Tottimo  linguaggio  comico  non  può  essere  che  il  Corentino  i,  o  al- 
tro vernacolo  municipale,  come,  verbigrazia,  il  veneziano;  cosic- 
ché per  supplirvi  nacque  fuso  delle  maschere,  parlante  in  un  dia- 
letto ,  quasi  efQgie  contraffatta  e  caricatura  della  lingua  nobile  e 
nazionale. 

Oltre  i  libri  e  la  voce  viva  del  popolo  toscoromano ,  la  lingua 
italica  può  e  dee  anche  vantaggiarsi,  ricorrendo  ai  fonti  pelasgi- 
ci ,  ond'ella  è  uscita.  La  schietta  e  forte  antichità  è  utilissima  a 
tutti  coloro,  che  stanchi  e  ristucchi  della  gracile,  cascante  e  lezio- 
sa delicatura  moderna,  aspirano  a  rinsanguinare  e  rinvigorire; 
ma  giova  specialmente  a  noi  Italiani,  che  risalendo  ai  Romaoie 
ai  Greci,  torniamo  ai  principii,  onde  pigliammo  le  mosse,  e  colà 
cerchiamo  acconciamente  ristoro,  donde  avemmo  nascita  e  vita. 
Lo  studio  assiduo,  profondo  del  greco  e  del  latino  serve  ad  arric- 
chire la  nostra  lingua  di  molti  vocaboli  e  modi  di  parlare  oppor- 
tuni, graziosi,  efficaci;  perchè  atteso  la  parentela  della  doppia  lin- 
gua madre  colla  comune  figliuola,  questa  può  giudiziosamente  ri- 
trarre da  quella,  senza  offendere  il  proprio  genio,  come  farebbe, 
se  volesse  accattare  dal  francese  o  da  altra  favella  d*  oltremonle. 
Le  voci  e  i  costrutti  latini  o  greci,  bene  usati,  s*  innestano  così 
naturalmente  col  nostro  volgare,  che  paiono  usciti  dal  corpo  A 
esso,  e  si  confondono  colle  sue  proprietà,  come  due  gocciolo •- 
mogenee  ;  dove  che  il  genio  celtico  è  cosi  diverso  dal  pclasgico,  ^ 
che  sebbene  il  francese  sia  rispetto  alla  latina  origine  un  dialetto  f" 
romano  fratello  del  nostro,  esso  ritrae  tutta\iadair  indole  naiio-  F 
naie,  onde  venne  complessionato,  un  volto  straniero  ;  tanto ck  r 
il  mescere  insieme  i  lor  componenti  fa  ricordare  il  mostro  di  0- 
razio,  o  Tabito  rappezzato  della  Discordia  presso  1*  autor  del  F>- 
rioso.  Ma  le  inspirazioni  e  lo  studio  amoroso  dei  classici  giovao» 
principalmente  in  quella  parte  dello  stile  che  s*  immedesima  di 
pensieri  e  cogli  affetti,  e  che  dal  profondo  deir  animo  spontanea- 
mente rampolla;  il  quale,  educalo  da  quelPalto  sentire  della G^^ 
eia  e  di  Roma,  s' innalza,  quasi  senza  addarsene,  al  vero  bello,  e 
induce  alle  parole  che  si  usano  non  so  che  di  antico,  di  austero» 
di  venerando,  che  diletta  e  rapisce.  La  grecità  e  la  sobria  Wiai-'^ 

.'  >UciUAVELLi,  Di$e.  o  i)ia(,  $uUa  lingua. 
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tà  deirelocuzione  italiana  risplendono  ora  disgiunte  ora  accoppia- 
te nei  primi  nostri  scrittori,  così  prosanti  come  poeti ,  e  corri- 
spondono alle  due  forme  native  di  stile,  dianzi  accennate,  Funa 
delie  quali  è  toscana,  individua,  e  tiene  del  municipio,  l'altra  ro- 
mana, comune ,  e  ritrae  della  nazione.  Ma  da  che  lo  studio  delle 
lingue  antiche  scadde  fra  noi,  e  la  filologia  latinogreca  divenne  a 
una  povertà  evidente,  la  classicità  e  il  colorito  pelasgico  del  dire 
italiano  declinarono  in  proporzione  ;  e  questa  è  certo  una  delle 
cause  precipue,  per  cui  1*  eloquenza  mancò  all'  Italia,  la  poesia  e 
la  prosa  elegante  tralignarono ,  e  il  numero  dei  buoni  scrittori  ò 
da  un  secolo  e  mezzo  divenuto  rarissimo.  Imperocché  tengasi  per 
fermo  che  la  cognizione  di  una  lingua  non  giova,  per  ciò  che  spet- 
ta al  ritrarre  giudiziosamente  le  sue  bellezze,  se  non  è  profonda; 
e  non  si  conosce  profondamente  un  idioma  da  chi  Io  intende  solo 
saperGcialmente,  e  non  è  in  grado  di  scriverlo.  La  vera  e  perfetta 
intelligenza,  e  quindi  il  possesso  delle  parole,  consiste  nel  saperle 
adoperare,  e  nel  poterle  padroneggiare  a  suo  talento.  Perchè  mai 
nel  cinquecento  l'italiana  eleganza  era  frequente  fra  gli  scrittori? 
Perchè  allora  Geriva  in  Italia  lo  studio  del  greco  e  del  latino ,  e 
molti  erano  che  potevano  scrivere  con  garbo  e  purità  di  dettato, 
almeno  nel  secondo  di  questi  idiomi  ;  e  alcuni  di  quei  latinisti 
riuscirono  così  stupendi ,  che  se  ne  sarebbe  onorato  il  secolo  di 
Cicerone.  E  benché  pochi  fossero  gl'ingegni  privilegiati,  che  si 
accostassero  all'  eccellenza  di  un  Manuzio  o  di  un  Fracastoro ,  la 
Imiglìarità ,  che  i  giovani  acquistavano  con  quelle  lingue  sinte- 
tiche e  faticose,  giovava  ad  acuire,  rinforzare  e  dilatar  loro  l'in- 
gegno, a  imprimere  in  esso  quell'abito  di  ben  connettere,  quella 
frittura  di  raziocinio,  quella  finezza  e  sanità  di  giudizio,  quel  vi- 
gor di  pennello,  quel  sapore  di  eleganza ,  che  nello  scrivere  vol- 
gare più  tardi  manifestavano.  E  ciò  non  solo  in  Italia,  ma  anche 
oltre  i  monti ,  e  specialmente  in  Francia  ;  dove  gli  scrittori  del 
secolo  diciassettesimo,  smisuratamente  superiori  a  quelli  dell'età 
seguente,  dovettero  in  gran  parte  la  maggioranza  loro  alla  dime- 
stichezza contratta  coi  classici,  e  alla  forte  nutritura,  onde  fin  da 
fanciulli  erano  pasciuti.  Ma  quando  al  Montaigne,  alfAmyot,  al 
Lafontaine,  a  Giovanni  Racine,  al  Fénéion,  al  Labruyère,  greci- 
sti e  latinisti  talvolta  squisitissimi,  succedette  il  Voltaire  sprez- 
zatore  inverecondo  e  ignorante  dell'antichità  sacra  e  profana,  e 
sorse  la  setta  de'  parolai  e  dei  cerretani  laureati,  le  lettere  fran- 
cesi cominciarono  a  scadere,  finché  giunsero  a  quella  mediocrità 
perfetta,  in  cui  sono  al  presente.  La  Francia  non  ebbe  mai  tanta 
copia  di  scrittori ,  come  oggi  ;  ma  non  so  in  questa  mollitudiive 
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iUDuiiisrià'iìe  uuiojii  «^  uf-  tn*«iiiL..  cìk  Mipf'iaxK*  il  Im^  mestiere: 
vfrt'j  fi  t:  rb<r  L'i  dJtiiii  c]  jìr4»j«rjr;i;  f  di  j«rwifii»iie  nei  temioi, 
di  {'.ttieiiieiiZis  lìt'ùt  uLficini.  di  snimeu  uelie  fif^ire,  di sempB- 
citif  f  di  dt^iT'j  bvlij  <«i:ie .  e:  i-duiiDoiUi  e  di  forza  nel  ragioM- 
ibt^ìt:*.  ^  la  d-.*4.e  j^iu  C'.(»$^jiiru£  ci  Ai  svtìm:  al  di  d'o|^«  eprarì^ 
Uh  iK>L  taifU*  da  maocanzii  d'iicceimo.  quaiito  dai  caUin  ordini  d^ 
z\ì  s^dii  e-lemeiit&rì.  CntimL'  f^ieote  per  educare  il  buon  gn- 
^o  bei  ricivazii.  8i^e2zaD5.<ii  h  <»eirure  e  ad  esfciiDere  le  classi- 
f^  lieUeue.  è  l'usai  die m:Ba«£  Dei  publtliri  «tudii  d' insegnare 
ak-QK*  vienze  in  l^tio:*.  di  {il^iùlraTf  i  fiovani  a  parlare,  a  seri- 
ifre  latÌDaiDfiit^.  e  a  s^nii^i  di  ques^ta  Uafua  nelle  dispute  ac- 
«ademk'be  e  Delle  (KiUilic^:  ccmrlusicnii.  La  quale  necessità iadH- 
ee«a  i  più  iflife^:ifi  per  laclKzza  e  rara  di  ben  favellare  a  sta- 
diar  pr^if<*Ddo  ne'  cias»i(i.  a  «lisrerarìi  ed  appropriarseli  :  jÌJfr 
che.  siota  il  ripeter!'*.   nc>iì  si  («(«i^i^iede  bene  una  lingua,  se  boi 
da  rhi  è  atto  ad  esprìmere  in  e>>a  •.  lefantomente  i  proprii  pellsi^ 
ri.  Vero  e  (be  nei  tempi  addieirc*  Tuso  del  latino  era  spinto  tnf- 
pViltre.  sia  perchè  appUoato  a  raaierie«  che  non  ne  son  suscelliiei 
come  per  essere  disgiunto  dallo  studio  e  dall'esercizio  deintalii- 
no  ;  ood'esso  riuscita  da  un  lato  incomodo  e  fastidioso,  e  dalTil- 
tro  inutile,  il  latino,  come  asmi  lincua  morta,  dee  essere  coU- 
tato  quel  semplice  mezzo  in  prò  della  lingua  vita;  il  che  noDa^ 
cade,  se  lo  studio  e  il  maneggio  di  questa  non  prevalgono,  e  se 8 
tuole  latineggiare  intomo  a  quei  soggetti,  dot  e  per  pocoiapoS" 
sibile  il  non  farlo  barbaramente.  Certo  è  cosa  indegna  e  rìdiooii 
^he  di  tutte  le  lingue  antiche  e  moderne  la  meno  insegnata  e  s^ 
puta  in  Italia  sia  appunto  T  italiana:  e  che  altri  attenda  ad  espri- 
mere i  suoi  pensieri  in  un  estinto  idioma  con  purità  ed  elegaoMi 
senza  vergognarsi  di  parlare  e  scrivere  rozzamente  nella  lingM 
nobile,  che  si  favella.  Ma  quando  lo  studio  e  l'esercizio  dellatii* 
sia  subordinato  e  indirizzato  a  quello  dell'  italiano,  e  i  due  \é^ 
mi  si  adoperino  di  conserva  nello  scientifico  tirocinio,  ristringea- 
do  Fuso  del  primo  a  quei  temi ,  che  più  gli  si  affanno,  comeb 
teologia,  il  giure  romano  e  canonico ,  certe  parti  della  lettento- 
ra,  d'.'lla  filosofia  e  della  storia,  io  lo  credo  giovevolissimo  per  1^ 
re  ai  giovani  il  buon  sapore  dell' antichità  e  insegnar  loro  Faite 
dilfirilissima  di  scriver  bene  nella  lingua  propria.  A  ogni  modi* 
mi  par  cosa  indegna  che  i  colli  Italiani  sappiano  solo  mediorpt- 
mente  lantico  eloquio  della  patria  loro  e  del  mondo,  progenitMC 
di  quello  che  essi  parlano  e  della  metà  degli  altri,  che  corrono  il  ^ 
Europa  ;  e  che  quando  vogliono  in  esso  esprimere  i  loro  pensieri.  - 
il  facciano  così  garbatamente,  che  paiono  nati  nell'Ungheria,  a»- 
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li  che  nella  nostra  penisola.  Lascio  stare  che  dal  latino,  non  me- 
no che  dal  greco  »  si  possono  derivare  nuove  e  preziose  ricchezze 
per  la  nostra  lìngua ,  chi  sia  profondo  conoscitore  di  questi  idio- 
miy  e  possegga  Tarte  difficile  dei  filologici  innesti.  Cauteliamoci 
adunque  anche  su  questo  articolo  contro  Tesempio  dei  Francesi; 
e  coloro  che  governano  gli  studi  italiani  si  guardino  dalFimitare 
la  sapienza  di  certuni,  che  testé  abolirono  in  Francia  le  ultime 
reliquie  della  latinità  accademica,  quando  chi  avesse  fior  di  giu- 
dizio dovrebbe  piuttosto  rimetterla  in  piede.  Imperocché  fra  le 
varie  cagioni,  che  condussero  la  letteratura  e  la  filosofia  fìrancese 
alla  loro  debolezza  presente,  e  resero  cosi  raro  il  numero  dei  buo- 
ni scrittori,  una  delle  principali  è  la  declinazione  di  quegli  studi 
classici,  a  cui  il  secolo  diciassettesimo  seppe  grado  della  sua  poe- 
tica e  oratoria  grandezza.  La  lingua  latina  è  non  solo  un  sussidio 
di  filologia  e  di  eloquenza  a  chi  scrive  francescamente,  ma  ezian- 
dio uno  strumento  d*  idealità  e  di  religione;  conciossiachè  i  Fran- 
cesi ritrassero  dall'Italia  e  dal  cattoiicismo  il  meglio  della  civiltà 
loro.  Ma  da  che  allo  studio  delle  lettere  greche,  latine  e  italiane, 
ébe  diede  ai  nostri  vicini  i  più  grandi  loro  scrittori,  è  sottentra- 
to il  culto  delle  cose  inglesi  e  sovrattutto  tedesche,  a  che  stato  sia 
divenuto  presso  di  quelli  l'arte  difficile  di  pensare  e  di  scrivere  , 
■inno  Io  ignora.  La  guerra,  che  oggi  si  fa  contro  il  latino  e  il  gre- 
aOy  muove  dallo  stesso  principio,  per  cui  i  cultori  delle  scienze  fi- 
licbe  e  matematiche  disprezzano  la  filosofia,  le  meccaniche  indu- 
jbrie  ed  i  traffichi  sovrastanno  alle  lettere,  alla  morale,  alla  reli- 
JfiiMdf  e  il  genio  plebeo  e  democratico  airaristocrazia  naturale  de- 
'fft  stati  ;  e  cospira  a  partorire  i  medesimi  effetti ,  cioè  a  ricon- 
durre nel  mondo  la  barbarie.  Doloroso  insieme  e  ridicolo  è  il  ve- 
.dnre  uomini  ingegnosi  e  versati  in  qualche  disciplina,  ma  di  stu- 
.di  e  di  mente  ristretta,  disprezzare  ciò  che  non  intendono;  e  gri- 
dare contro  la  filosofia  e  la  letteratura,  quando  il  lor  modo  di  con- 
■ettere  e  di  scrivere  basta  per  Io  più  a  mostrare  che  sorta  di  com- 
^yetensa  essi  abbiano  in  queste  materie.  L4*tìfttratura  e  le  scien- 
te filosofiche  e  religiose  furono  eulte  fervidamente  e  quasi  adora- 
to da  Galileo,  dal  Newton,  dal  Leibniz,  dal  Linneo,  dall*  Eulero, 
•.dalTHaller  e  da  tutti  i  grandi  loro  coetanei;  ed^esso  Leibniz,  che 
per  l'universalità  dell'  ingegno  e  del  sapere  tiene  fra  que'  sommi 
'  lì  grado  di  prìncipe,  anteponeva  la  filosofia  a  ogni  altra  parte  del- 
lo scibile  umano.  Le  lettere  sacre  e  gentili,  e  la  prima  delle  uma- 
ne scienze  possono  ben  consolarsi  con  tali  suffragi  del  disprezzo, 
in  cui  sono  tenute  da  molti  fisici  e  matematici  della  età  nostra. 

Giovnn  •  Frimaio,  Voi.  III.  M 
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L*  ingiusta  e  ridicola  preoccupazione  è  forse  allignata  meno  in  I- 
talia  che  altrove,  e  benché  il  numero  dei  valenti  grecisti  e  latini- 
sti sia  scemato  d'assai  rispetto  alle  eth  passate,  tuttavia  la  tradi- 
zione dei  buoni  studi  non  è  spenta  affatto  nelle  università  e  ac- 
cademie italiane.  E  senza  parlare  di  Roma ,  dove  non  si  è  mii 
smarrita  Teredità  del  Bembo  e  del  Sadoleto ,  Carlo  Boiicheron  fu 
il  primo  latinista  europeo  de*  suoi  tempi ,  e  rinnovò ,  anzi  vinse 
uella  penisola,  la  fresca  gloria  del  Buonamici.  L'ateneo  di  Torino 
ebbe  sempre  cultori  felicissimi  della  lingua  del  Lazio  ;  fra*  quali 
Giammaria  Detlori  di  Sardegna,  teologo  esatto,  moralista  severo, 
scrittore  elegante  e  facondo,  uomo  di  gran  sapere,  di  fervido  in- 
gegno e  d' indole  egregia,  mostrò  alla  nostra  memoria  quanta  vir- 
tù e  gentilezza  possa  uscir  da  queir  isola,  a  cui  molti  danno  anco- 
ra il  nome  di  barbara.  E  Lorenzo  Martini  non  provò  col  suo  esem- 
pio che  si  può  padroneggiare  una  lingua  morta  come  fosse  viva, 
e  piegarla  ai  soggetti  più  schivi  di  ogni  eleganza  ?  il  quale,  espo- 
nendo con  sallustiano  dettato  la  Csiologia  moderna,  meritò  di  es- 
sere salutato  dair  Italia,  come  il  Gelso  del  Piemonte. 

La  lingua  italiana,  essendo  nata  dal  connubio  del  genio  italo- 
greco  col  cristiano,  e  partecipando  di  questa  doppia  origine,  ba 
parentela  per  ambo  i  versi  coir  antico  Oriente,  progenitore  della 
civiltà  pelasgica  e  del  Gristianesimo.Gome  padre  dei  Javaniti  oc- 
cidentali e  della  loro  coltura  eterodossa  il  mondo  asiatico  è  una 
ricca  miniera  di  onulizione,  di  fìlosofemi  e  di  poesia;  onde  1* Ita- 
lia dee  rallegrarsi  clic  la  scuola  orientale  fonduta  in  Roma  dalla 
Propaganda ,  quinci  ilifTusa  in  tutta  la  penisola  ,  e  proi>aggioata 
in  Piemonte  dal  gran  Caluso,  si  dilati  e  si  fortiGchi  di  giorno  io 
giorno;  e  se  ella  piange  la  perdila  immatura  di  Paolo  Pallia,  gio- 
vane impareggiabile,  e  di  Antonio  Arri,  si  consola  coir  eroica  fa- 
tica di  Gaspare  Gf)rrcsio  sul  Ramainna.  Ma  V  orientalità  eteri- 
(lessa,  bcncli^  valga  a  dotar  T intelletto  di  notizie  pellegrine  ere- 
condite,  e  ad  inspirare  l'immaginativa,  non  credo  che  giovar  pos- 
sa alla  elocuzione'  italiana;  perchè  lo  stile  dei  poeti  e  degli  altri 
scrittori  di  levante,  quanto  somiglia  per  avventura  a  quello  dclit' 
nazioni  germaniche,  così  nei  pregi  come  nei  difetti,  e  principal- 
mente per  l'indirizzo  panteistico  delle  menti  e  delle  dottrine, 
tanto  si  disforma  dalla  casta  sobrietà  delle  muse  classiche,  conna- 
turate alle  nostre  lettore.  Ma  v*  ha  un  Oriente  legittimo  e«l  orl>.>- 
<losso,  da  cui  usci  quella  fede  ,  che  esercitò  le  prime  parti  ni  Ila 
composizione  dell'  Europa  eulta,  e  specialmente  d'Italia:  il  quale 
appunto  per  questo  è  mollo  affine  alla  nostra  tempra,  e  può  c<m>- 
perare  a  ravvivare  e  ringiovanire  T  eloquio  stanco  ed  illanguidi- 
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lo.  Singoiar  cosa  è  a  dire  che  la  Bibbia,  cioè  un.  libro ,  che  per 
tanti  titoli  ci  è  cosi  domestico  e  venerando,  abbia  ragguagliata- 
mente  avuto  così  poca  influenza  nei  nostri  scrittori;  quando  pres- 
so le  altre  nazioni  letterate  1*  ebbe  grandissima.  £  pure  i  I  padre 
della  nostra  poesia  e  della  nostra  prosa  fu  squisitameute  biblico, 
non  solo  nella  Divina  Commedia  ,  ma  nel  Convivio  e  nelle  altre 
sue  opere,  e  sarebbe  utile  e  curioso  lavoro  il  raccogliere  gli  orien- 
talismi di  questo  genere,  che  sono  sparsi  per  le  tre  Cantiche.  £ 
fra  i  nostri  prosatori  la  grandiloquenza  del  Bartoli,  e  la  stringata 
evidenza  del  Davanzali  hanno  assai  dello  scritturale  ;  ma  questo 
carattere  riluce  principalmente  in  alcuni  dettatori  del  trecento, 
quali  sono,  per  esempio,  il  Cavalca  e  il  Passavanti ,  che  nei  mi- 
gliori luoghi  delle  loro  opere  esprimono  mirabilmente  la  limpida 
e  leggiadra  schiettezza,  e  talvolta  la  vibrata  facondia,  del  Penta- 
teuco e  dei  Giudici.  Anzi  si  può  affermare  generalmente  che  i 
trecentisti  per  Tandamento  e  il  colorito  dello  stile,  per  la  ingenua 
energia  delle  ligure,  per  V  eccessiva  semplicità  e  quasi  rozzezza 
del  periodo  ,  per  la  poca  o  ni  una  legatura  rcttorica  dei  pensieri, 
pel  modo  di  raccontare  naturalissimo  e  ad  uso  di  cronaca,  anzi- 
ché di  storia,  e  per  un  certo  procedere  rotto  o  sentenzioso,  ten- 
gono assai  meglio  dell*  incesso  proprio  delle  lingue  semitiche  più 
prossime  alla  fanciullezza  dello  scrivere,  che  dell' artiiiziata  e  fa- 
ticosa struttura,  e  delF organismo  speciale  degl*  idiomi  indopela- 
sgici.  11  che  si  dee  attribuire  cosi  ali*  efficacia  della  Bibbia  su  que- 
gli scrittori,  molli  de*  quali  erano  di  profession  clericale  e  quasi 
lutti. religiosissimi,  come  alla  convenienza  di  tal  nascente  e  cri- 
stiana coltura  con  quella  degl*  Israeliti  ai  tempi  aurei  delle  loro 
lettere,  imperocché  gli  £brei  d*  allora,  per  la  loro  postura,  e  pel 
genio  positivo  della  stirpe,  delle  credenze,  delle  instituzioni,  e- 
rano  1*  Occidente  del  mondo  orientale,  e  quasi  un  anello  mediano 
Tra  i  popoli  dell*  ultimo  levante  e  il  ponente  europeo.  I  sacri  scrit- 
tori appartengono  all'Oriente  per  T audacia  delle  figure,  la  subli- 
mità dei  pensieri  e  delle  imagini  ;  ma  se  ne  distinguono  per  la 
semplicità  dei  modi,  la  sobrietà  degli  ornamenti,  la  precisione  e 
r  aggiustatezza  dei  concetti,  e  perchè  con  tutta  1*  arditezza  dei  lo- 
ro traslati  non  hanno  pur  1*  ombra  di  quella  soverchia  abbondan- 
za e  gouUezza,  che  occorre  cosi  spesso  nelle  altre  letterature  del- 
r  Asia,  e  fece  denominare  da  questa  parte  del  globo  1*  enfiata  fa- 
condia dei  rostri  degeneri.  Laonde  per  tal  rispetto  lo  stile  bìbli- 
co si  confà  a  maraviglia  col  fare  omerico,  e  le  inspirazioni  origi- 
nate da  queste  due  fonti,  funa  umana  e  T altra  divina,  confluisco- 
no e  si  accordano  perfettamente  nell*  unità  dell*  ingegno  italico. 
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Laddore  la  tempra  pehigica  ripugna  airorientaltnno 
e  credo  che  qaahmqae  afono  di  mente  non  potrebbe  riuadre  a 
mischiare  insieme  le  asiatiche  ampolle  odle  beUene  del  nosbo 
idioma,  come  Bartolomeo  da  San  Ckmcoidio,  il  Ciompagni  e  il  Sa- 
fonarola  paiono  talfolta  ritrarre  i  sentemiosi  aculei  dei  ProfeiM 
e  le  folgore  dei  Profeti.  Parlando  della  esuberania  orientale,  non 
si  yogliono  già  mettere  in  on  fascio  tutte  quelle  rimote  ietteia- 
ture  ;  perchè  doye  le  astrusarie  panteistiche  sono  temperate  dd 
dualismo  e  dal  senno  pratico,  come  nella  Cina  e  nell'antica  Persia, 
(che  nell'Iran  moderno  la  settarigogliosa  e  samanea  dei  SuSnoeqoa 
spesso  alle  lettere  de*Siiti,)  il  gusto  letterario  è  di  gran  faiaga  mi- 
gliore; oNtte  si  raccoglie,  paragonando  le  scritture  boddisUdie.In- 
maniche  con  quelle  di  Zoroastree  di  Gonftisio,e  spedahnente  coDo 
SciuchingfChe  per  la  patriarcale  e  gustosa  semplicità  della  fonui 
ti  ricorda  la  Genesi  e  le  regie  cronache  di  Samuele.  La  aemiritcità 
monosillabica  del  cinese  si  accosta  anche  alla  natura  inorganics 
delle  loquele  semitiche  assai  più  che  agi*  idiomi  indogennantei  ; 
e  siccome  nelle  lingue  figliate  dall'  antico  idioma  del  Lario,  F» 
tifiiio  sintetico  dello  stile  renne  temperato  notabilmente  dalla  1^ 
tinità  scolastica, (e  in  alcune  di  esse,  come  nel  francese,  spine 
totalmente,  )  si  può  dire  che  tali  sermoni  sono  un  ritiramento  del- 
la complicata  filologia  indopelasgica  yerso  la  semplicità  delle  se- 
mitiche orìgini.  Che  la  lingua  prìmitiya  sia  stata  semitica  e  dw 
r  ebraico  ne  sia  un  dialetto  o  un  residuo ,  ò  probabile  per  molte 
ragioni,  checché  ne  paia  allo  scetticismo  moderno,  e  se  non  altro, 
risulta  dall'indole  filosofica  e  spirituale  di  tale  idioma,  il  cui  fo- 
cabolario  si  ragguaglia  spesso  mirabilmente  colla  scienia  dell'età 
nostra  (17).  Per  tutte  queste  ragioni  io  son  di  parere,  che  lo  sta- 
dio della  lingua  e  della  letteratura  santa ,  oggi  trascuratissimo , 
possa  giovare  assai  per  ravvivare  in  Italia  Tarte  dello  scrivere, 
darle  semplicità ,  idealità  e  forza ,  ritirarla  verso  le  forme  native 
del  trecento,  e  svolgere  le  recondite  sue  potenze;  imperocché,  co- 
me ho  dianzi  avvertito,  quantunque  fra  le  moderne  lettere ,  le  i- 
taliane  siano  le  più  attempate,  esse  sono  forse  meno  esauste  delle 
altre ,  più  virtuose  e  ricche  di  estetici  germi  ancora  implicati , 
più  giovani  moralmente,  più  fresche,  e  possono  meglio  prmnet- 
tersi  dell* avvenire,  l'età  delle  favelle  non  dovendosi  tanto  misu- 
rare dal  tempo  che  hanno  corso,  quanto  dal  grado  del  loro  espli- 
caroento.  Or  se  la  nostra  poesia,  dall'  Alighieri  al  Monti  e  al  Leo- 
pardi, potè  estrinsecare,  non  dirò  tutte,  ma  una  gran  parte  delle 
sue  bellezze ,  non  avvenne  già  altrettanto  alla  prosa  italiana  ;  le 
quale  si  può  dire  che  non  sia  ancor  pervenuta  alla  sua  roaturei- 
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za,  ed  è  come  un  campo  nuoyo ,  che  promette  all'  aratore  un*  ab- 
bondante ricolta.  Attendano  dunque  a  quest'opera  gli  scrittori  i- 
taliani:  lascino  dormire  per  qualche  tempo  la  poesia ,  che  abbia- 
mo per  ora  a  bastanza  di  versi  ;  e  si  applichino  ad  arricchire  la 
lingua  di  prose  dettate  con  platonica  e  demostenica  eloquenza , 
abbeverandosi,  come  Dante,  alle  fonti  bibliche  ed  omeriche.  Imi- 
tino e  proseguano  1*  opera  di  Giuseppe  Biamonti,  ingegno  candi- 
do e  profondo,  ch#dopo  essersi  nudrito  lungamente  di  Omero  e 
di  Dante,  volle  risalire  a  Mosè,  tradusse  Giobbe,  lasciò  una  Bib- 
bia ebraica  postilata  di  sua  mano,  e  impresse  nella  tersa  e  venu- 
sta semplicità  del  suo  stile  un  non  so  che  di  orientale  e  di  pel  le- 
grino,  accoppiato  alla  leggiadra  ingenuità  degli  antichi  Greci. 

t   OBBIEZIONI  CONTRO  IL  PRIMATO  ITALIANO  E  RISPOSTE. 

E       Chiamati  a  rassegna  i  titoli  principali  dell'ingegno  italiano  alla 
i  seientifica  letteraria  preminenza ,  debbo  rispondere  a  parecchie 
obbiezioni,  che  forse  si  moveranno  da  alcuni  in  contrario.  Iiiipe- 
ncchè  non  mancano  oggi  coloro,  i  quali  fanno  professione  di  una 
grande  modestia  e  umiltà  nazionale,  e  obbligando  la  patria  loro  a 
osservar  le  regole  della  buona  creanza,  vogliono  che  ad  ogni  patto 
ella  ceda  generosamente  il  passo  ai  forestieri.  A  costoro  parrà  che 
io  abbia  detto  un'eresia,  anteponendo  1*  Italia  alla  Francia;  e  sa- 
lò tenuto  da  essi,  come  un  uomo  di  mente  ristretta,  di  pochi  pen- 
sierìy  incapace  di  sollevarsi  all'altezza  del  secolo  e  di  apprezzare 
q;Iì  acquisti  del  moderno  incivilimento.  Chi  ò  infatti ,  che  abbia 
fior  di  senno  e  non  veda  la  cospicua  maggioranza  dei  nostri  vici- 
ni, il  cui  splendore  da  dieci  lustri  abbaglia  ed  affascina  il  mondo? 
Qaal  è  il  popolo,  la  cui  lingua  sia  intesa  e  parlata  in  tutta  Euro- 
pa, e  faccia  1*  ufficio  di  mediatore  e  d' interprete  fra  i  governi  e  le 
nazioni?  La  Francia.  Qual  è  il  popolo ,  che  colla  sua  letteratura 
nbbia  svisate,  infette ,  storpiate ,  o  soppiantate  ed  estinte  quelle 
li  altri  paesi?  La  Francia.  Qual  è  il  popolo,  che  diffondendo  il 
modo  di  pensare  e  di  sentire  in  opera  di  Filosofia  e  di  religio- 
abbia  spente  o  almeno  indebolite  per  ogni  dove  le  cristiane 
credenze?  La  Francia.  Qual  è  il  popolo,  che  introdusse  da  per  tut- 
to le  sue  idee  politiche,  insegnando  ai  principi  cristiani  l'arte  del 
dispotismo  paganico,  e  ai  loro  sudditi  quella  delle  rivoluzioni ,  e 
Ospirò  ripetutamente  alla  tirannia  di  Europa ,  empiendola  di  di- 
Ocordie  ,  di    tumulti ,  di  guerre  ,  di  sperperi ,   di  stragi ,  di  sa- 
^tilegi  e  di  mine?  La  Francia.  Che  più  ?  Non  è  la  Francia» 
^lie  ammorbò  i  nostri  costumi,  e*  innestò  le  sue  usanze  e  persino 
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il  modo  di  vestire,  sostituendo  air  abito  nostrano  e  nazionale  quei- 
r  attillatura  bellissima,  che  non  si  può  imitar  nelle  statue  e  nel- 
le gravi  pitture,  senza  ingiuria  dell'  arte?  Il  primato  della  Francia 
è  dunque  un  fatto  reale»  dove  che  quello  d*  Italia  è  un  sogno ,  ud 
desiderio,  una  boria,  una  ricordanza,  tanto  meno  agevole  a  veri- 
ficare, quanto  che  ben  lungi  dal  maggioreggiare  nel  mondo ,  noi 
Siam  divenuti  da  due  o  tre  secoli  il  popolo  mitcrino  e  la  favola  di 
Europa.  Ora  conferire  lo  scettro  alF  ultima  d#le  nazioni  e  man- 
dare a  stampa  un  libro  per  chiarire  la  legittimità  di  questa  inve- 
stitura, è  una  solenne  impertinenza  verso  coloro  che  s' invitano  i 
leggere.  Cosi  discorreranno  taluni ,  jche  si  vergognano  del  nome 
italico,  e  non  parlano  dei  Francesi,  se  non  inginocchiandosi  loro 
dinanzi,  picchiandosi  il  petto,  e  recitando  un  atto  di  ossequio  o 
di  contrizione.  Per  tranquillare  questi  peritosi ,  io  comincerò  a 
notare  che,  ascrivendo  alF  Italia  certe  prerogative ,  non  sono  già 
cosi  ingegnoso  e  sagace,  da  affermare  eh*  ella  le  eserciti  ;  e  tutto 
il  tenore  del  mio  discorso  chiarisce  che  io  non  mi  mostro  per  qu^ 
sta  parte  piii  altezzoso  e  superbo  de*  miei  critici.  Dico  solo  che 
la  nostra  patria  possiede  radicalmente  tali  privilegi,  connaturali 
alla  sua  condizione  e  indelebili  nella  sua  natura;  e  che  da  lei  so- 
la dipende,  non  dall*  altrui  volere,  il  farli,  vivi  e  metterli  incse^ 
cizio.  Un  diritto  qualunque  e  Y  uso  di  esso  sono  cose  diPTercn- 
tissime.  Siccome  la  perfezione  non  si  trova  fra  le  cose  umane, 
non  vi  ha  diritto  così  sacrosanto  ,  che  non  sia  talvolta  impugna- 
to ,  interrotto,  sospeso,  e  momentaneamente  annullato;  e i 
momenti  delle  nazioni  sono  gli  anni  ed  i  secoli.  Quel  campo  è  su- 
goso e  fecondo ,  ma  disutile  per  oscitanza  dei  coltivatori  :  vorrai 
per  questo  posporlo  a  un  suolo  arido  e  magro,  che  tuttavia  pro- 
duce qualche  cosa  per  isforzo  d' industria?  Se  Dante  e  V  Ariosto 
avessero  dormito  anche  di  giorno,  secondo  T  usanza  dei  nostri 
coetanei ,  invece  di  vegliar  le  notti  su  quelle  carte  che  li  resecv 
immortali,  noi  non  avremmo  certo  la  Commedia,  nò  il  Furioso: 
tuttavia  ninno  vorrà  affermare  che  il  loro  ingegno,  eziandio  iiKh 
poroso,  non  sarebbe  valuto  assai  più  che  quello  di  certi  poeti  frai- 
cesi,  i  quali  menano  gran  remore,  e  impiastrano  i  volumi  di  versi 
cattivi  0  mediocri.  Che  il  primato  dell*  ingegno  e  del  senno  ì» 
ogni  genere  di  cose  appartenga  air  Italia,  da  ciò  si  scorge,  obci 
suoi  pochi  grandi  vincono,  ragguagliata  ogni  cosa,  i  grandissidi 
(logli  altri  paesi.  Vero  è  che  sono  pochi;  ma  il  valore  di  unpopo^ 
lo  non  si  dee  computare  coir  abaco  ,  come  quello  delT  individuo 
non  si  vuol  misurare  a  spanne,  e  si  ha  da  aver  V  occhio  al  meri- 
to, non  al  numero  di  coloro  che  lo  mettono  in  opera.  Molle  S(H^' 
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le  cause  estrìnseche,  che  possono  impedire  i*educaiìone  e  la  ma- 
nifestazione degl*  ingegni ,  rendendo  strnordìnarìamente  piccolo 
lo  stuolo  dei  valorosi;  ma  questi  pochissimi  che  vincono  gli  osta- 
coli e  soprannuotano  alla  miseria  o  vigliaccheria  comune,  basta- 
no a  chiarire  che  la  vena  non  è  spenta.  Se  nei  tempi  addietro  1*1- 
talia  non  avesse  avuto  che  Dante,  il  Buonarroti,  il  Galilei  e  il  Vi- 
co, e  alla  nostra  memoria  Y  Alfieri,  il  Canova,  il  Lagrangia  e  Na- 
poleone, questi  otto  uomini  basterebbero  ad  assicurarle  fra  lutti 
i  popoli  moderni  il  vanto  dell'  intelletti.  Né  dicasi  che  queste  so- 
no eccezioni  ;  perchè  eccezioni  di  tal  fatta  non  si  danno  in  natu- 
ra ;  e  tanto  ripugna  che  da  una  stirpe  inaridita  escano  rampolli 
così  virtuosi,  quanto  che  nei  paesi  sottoposti  al  sido  e  alla  brc/za 
del  cerchio  popolare  alligni  un  sol  fusto  di  quelle  preziose  pian- 
te, che  abbisognano  per  nascere  e  crescere  degli  ardori  tropicali. 
Air  Italia  dunque  non  mancano  le  potenze  intellettive  ,  richieste 
per  sovrastare  moralmente  ;  e  se  la  proporzione  che  corre  fra  le 
nazioni  è  simile  a  quella  che  passa  fra  i  particolari  uomini,  il  po- 
polo, in  cui,  dair  Alighieri  al  Buonaparte  ,  sorsero  gF  individui 
principi  del  loro  secolo,  può  credersi ,  senza  temerità  e  presun- 
zione, predestinato  alla  stessa  grandezza.  Non  le  mancano  anche 
gli  strumenti;  poiché  essa  possiede  più  perfettamente  che  gli  al- 
tari popoli  quella  parola  ,  senza  la  quale  Y  ingegno  più  segnalato 
DOD  può  produrre  opere  durevoli  e  fruttuose.  All'  incontro  i  Fran- 
cesi ,  benché  ingegnosissimi  secondo  la  lor  condizione,  non  pos- 
sono competere  cogl*  italiani  pel  valor  subiettivo  della  monte,  co 
me  vedremo  fra  poco;e  quanto'allo  strumento  obbiettivo,  essi  non 
r  hanno  in  proprio,  ma  debbono  riceverlo  dall*  Italia,  e  lo  serba- 
BO  solo  in  quanto  non  si  ribellano  alle  moderate  influenzo  catto- 
liche ed  italiane.  La  naziono  francese  fu  nei  tempi  addietro  un 
magnifico  albero  ,  i  cui  rami  onusti  di  frutti  si  dilatavano  pel 
mondo  al  benefizio  delF  universale  ,  perchè  le  sue  barbe  si  radi- 
cavano nella  penisola.  Roma  cristiana  educò  questa  generosa  pian- 
ta per  molti  secoli,  e  la  crebbe  a  maravigliosa  eccellenza  la  qua- 
le non  venne  meno,  finché  Y  opera  materna  di  quella  venne  accet- 
tata e  riconosciuta,  e  la  nazion  francese,  per  via  del  principe  che 
la  rappresentava ,  si  gloriò  di  essere  la  primogenita  della  Chiesa 
e  d*  Italia,  Ma  quando  ella  credette  di  poter  riposare  in  sé  stes- 
sa, e  troncò  le  radici  che  ali*  antica  madre  la  rappiccavano,  e  vol- 
le far  le  veci  di  questa  a  prò  dell*  universale,  i  fatti  mostrano 
quanto  Y  effetto  abbia  risposto  alle  promesse  e  alle  speranze.  E, 
fmr  Dio ,  qual  é  il  primato,  che  la  Francia  esercita  da  un  secolo 
in  qua?  Forse  ò  tale,  eh*  ella  debba  onorarsene,  e  gli  altri  popoli 
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abbiano  t  portargliene  in?idia  7  Quali  sono  i  mlraedi,  dM  hao- 
peratiT  QnaH  i  bflMflzit  che  ha  porti  »  e  i  salatemi  fratti  «  che 
ha  recati  nel  amido?  Voi  medesimi  confessale  che  la  ^»~Hiiiiii!h 
ne  morale  della  Francia  ha  guaste  o  spente  le  lingue»  le  leUae, 
le  institunoni,  i  costumi,  il  senno,  la  rdigione  e  il  genio 
naie  degli  altri  popoli,  e  osate  lodarla  di  tali  opere» 
do  la  bontà  e  la  giustisia  delle  sue  pretensioai  dalla 
dei  mali,  che  hanno  causato?  Bella  maggiorania,  che  muta  i  coU 
in  deserti,  le  città  in  ruine,  le  lingue  in  gerghi,  le  scuole  in  ap- 
merle,  le  diiese  in  postriboli,  la  libertà  in  serraggio  •  e  )a  sodi 
cultura  in  un'  animata  e  ciarliera  barbarie,  che  ha  solo  le  mosin 
dell'  incivilimento  I  Questo  è  il  primato  dei  conquistatori  »  chs 
signoreggiano,  derastando  e  stn^[gendo.  11  Toro  primato  ma  es- 
sere positivo  ,  non  negativo ,  e  dee  migliorare  non  pieggiofaie, 
conservare  non  distruggere ,  edlÉcare'  non  demolire  ;  dee  esani- 
tarsi  a  poco  a  poco  coi  pacifici  influssi  della  persuasione»  che  il* 
lumina  e  muta  in  meglio  radicalmente  gli  nfinti  ed  i  cuori»  asa 
colle  trame  che  ingannano,  colle  lusinghe  che  corrompono,  esfe 
malie  che  affatturano ,  colle  ciance  e  colle  firasche  che  sollniGkh 
rane  sensa  produrre  effètto  durevole ,  colle  armi  e  colla 
che  spiantano  il  buono  col  reo,  e  sperperano  l' eredith  del 
to  ,  senza  provvedere  ai  bisogni  dell*  avvenire.  Ora  là  Flrauda-f 
da  che  volle  recarsi  in  pugno  il  maneggio  e  1*  indirizzo  delle  cesi 
europee,  non  esercita  pur  Y  ombra  di  questa  signoria  morale  e  » 
lutevole,  già  posseduta  dagli  Italiani;!  quali, per  ripigliare  il  la* 
ro  grado,  non  hanno  da  esautorare  altrui,  ma  solo  da  ricoglien 
r  avito  scettro  caduto  a  terra  e  lasciato  in  abbandono  ,  ponends 
fine  air  intellettuale  anarchia ,  che  travaglia  da  ben  tre  secoli  i 
popoli  civili. 

La  Francia  non  può  contendere  ali*  Italia  questa  insigne  preio- 
gativa  sotto  alcun  pretesto  locale,  etnografico  o  religioso.  Rispet- 
to alla  sua  postura ,  essa  è  come  un  edifizio ,  che  ha  per  base  h 
montagne  piùeccelse,  o  quasi  una  pianta,  le  cui  barbe  sono  le  Ai* 
pi ,  e  il  fittone  è  F  Appennino ,  che  si  sprolunga  a  meriggio  neb 
penisola,  e  va,  digradando,  a  morire  nel  mare.  Gonciossiachè b 
distesa  orizzontale  del  globo  si  può  verticalmente  rappresentane, 
come  il  Gaf  degli  Orientali ,  o  il  Purgatorio  dantesco ,  cioè  qojd 
un  altissimo  monte,  le  cui  falde  si  sprofondano  nelle  acque ,  e  k 
cui  cime  si  dileguano  fra  le  nubi  ;  onde  a  questo  ragguaglio  il  m* 
Siro  emisfero  è  figurabile  da  due  piramidi  contrapposte,  che  Golk 
loro  basi  si  combaciano  nei  tropici ,  e  nei  poli  contrariamente  i 
appuntano.  Il  dado,  che  sostiene  ciascuna  di  queste  moli  è  un  al- 
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topitno,  turrito  e  crestato  di  monti,  che  a  guisa  di  merli  o  di  gu* 
glie  gli  fanno  orlo  e  corona.  Cosi  tulta  TAmcrica  posa  sulle  Cor- 
digliere, che  corrono  da  ostro  a  tramontana  e  si  radicano  nel  P»* 
cifico  ;  dove  che  la  base  del  nostro  emisferio  va  da  ponente  a  le- 
vaotOt  e  consiste  in  quella  zona  sporgente  e  bitorzoluta  di  gioghi 
e  di  picchi,  che  dalle  Alpi  si  stende  sino  alla  Gina,  ed  a  punta  di 
molle  penisole,  cioè  della  Spagna,  dellltalia,  della  Grecia,  dell'A* 
sia  minore,  dell'Arabia,  delflndia  e  dell'Indocina,  s'immerge  e 
8*  incardina  nel  Mediterraneo  e  nell'oceano  australe.  Su  questo  gran 
rilevato  posano  l'Asia  e  l'Europa,  spandendosi  a  settentrione  in  mi* 
nori  alture  o  costiere  e  in  vastissimi  rispianati:  e  siccome  nella  pri- 
ma di  queste  regioni  il  Tibet  e  l'imalaia^che  è  la  piik  alta  giogaia 
^    del  mondo,  formano  il  punto  centrale  della  detta  fascia,  nel  quale 
^    il  risalto  è  maggiore,  cosi  le  Alpi  elvetiche  sono  il  nodo  montuo* 
.   so,  che  serve  di  piedestallo  alle  grandi  vallate  europee  del  Danu- 
1    bio  e  del  Reno.  Il  sistema  alpino,  avendo  il  suo  ganglio  princi- 
7  pale  nella  Svizzera,  si  conQcca  e  s'imperna  nel  maro  mediterra- 
neo, mediante  la  cuspide  della  penisola  italica  e  il  filone  degli  Ap- 
r   peonini,  come  l' asiatico  Imavo  proietta  le  sue  radiche  nell'ocea- 
.    no  indiano  per  mezzo  dei  Yindii  e  delle  Gate.  Per  tal  modo  quel- 
la centralità  politica,  che  assegnammo  all'Italia,  si  riscontra  colla 
geografia  fisica  di  tutto  11  globo,  e  la  virtù  creatrice  della  stirpe 
italiana  si  ragguaglia  colla  natura  del  paese  da  lei  occupato  ;  il 
filale  è  quasi  il  bulbo ,  occultato  nelle  viscere  della  terra ,  a  cui 
conireiige  il  resto  di  Europa,  e  donde  essa  trae  la  consistenza  e  la 
^ta»  come  dalla  salda  tempra  del  ceppo  pelasgico  s*  informano  ed 
annriTano  le  altre  schiatte.  Il  che  si  verifica  specialmente  nella 
nancia,  la  quale,  addossata  all'  Italia,  ha  bisogno  dei  pensieri  e 
degli  spiriti  italici  per  vivere  e  fiorire;  onde  nacque  ab  antico  la 
•eie  celtica  di  conquistar  la  penisola,  e  l' impotenza  di  assodare 
il  conquisto.  L'avidità  prova  che  il  connubio  d' Italia  è  necessa- 
lio  alla  salute  e  alla  felicità  delia  Francia;  l' inettitudine  dimo- 
*  ^^ —  che  appartiene  al  primo  di  questi  paesi  l' influir  moralmente 


il  secondo,  non  al  secondo  il  signoreggiare  sul  primo,  che  1*  u- 

'  Mone  delle  due  stirpi  non  dee  essere  fondata  sulla  forza  gaelica, 

sulla  paterna  autorità  romana,  e  che  gli  antichi  Galli  e  i  mo- 

i  Francesi,  travolgendo  quest'  ordine  naturale,  e  ricorrendo 

'^Ua  conquista  ed  al  sangue,  somigliano  a  quei  barbarici  amanti, 

aspirano  col  ratto  e  colla  violenza  all'amore  delle  loro  belle. 

ndo  poi  dal  sito  al  genio  nazionale  ed  al  sangue  ,  trovansi 

^  medesime  proporzioni; che  l'indole  antica  dei  Gaeli  e  de'Cimri, 

GtoBBiTi,  Frimat;  Voi.  III.  27 
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fopravvifente  nei  Francesi  d'oggidì ,  non  ostante  le  mischianze 
romane  e  germaniche,  sottostà  per  molti  rispetti  a  quella  dei  po- 
poli t>elasgici.  Non  si  potrebbe  certo,  senza  ingiustizia,  disdirle 
roolte'doti  della  mente  e  dell'animo  pregOTolissime  ;  quali  sono 
perspicacità  e  prontezza  d*  intelletto,  chiarezza  d*  idee  ,  faciliti, 
disinvoltura  e  leggiadria  di  espressiva,  attitudine  ad  appropriar- 
si i  trovati  degli  altri,  ad  universaleggiarli ,  ad  esporli  con  per- 
spicua nitidezza,  e  a  renderli  utili,  mettendo  in  arte  ed  in  prati- 
ca le  speculazioni.  Trovi  in  essa  brio,  vivacità,  coraggio  ,  impe- 
to, magnanimità  ad  imprendere  cose  grandi,  audacia  ad  osare  co- 
se dilBcili,  celerità  di  esecuzione,  e  nei  primi  moti  spontanei  no- 
biltà e  generosità  di  sentimenti.  Ma  questi  pregi  sodo  contrab- 
bilanciati da  difetti  non  piccoli,  e. il  temperamento  che  ne  risulta 
è  tale,  che  non  se  ne  può  cavare  alcun  utile  costrutto  ,  se  il  po- 
polo cosi  condizionato  vuol  esercitare  la  signoria  e  V  indirizzo  su- 
premo delle  cose  umane.  11  quale  richiede  principalmente  due  Ti^ 
tu,  che  mancano  ai  Francesi,  cioè  vena  inventiva ,  congiunta  a 
profondità  di  pensieri  neir  ordine  delle  idee,  senno,  longanimiU, 
costanza  tenacissima  ed  indomita  nel  giro  delle  operazioni.  IFraa-  L 
cesi,  quanto  sono  abili  a  immedesimarsi  le  altrui  invenzioni ,  a 
manipolarle,  ripulirle,  esporle  e  cavarne  partito,  tanto  poco  ri^ 
scono  a  trovare  da  sé.  Si  rìandi  la  schiera  dei  grandi  creatori  ae-  . 
gli  ordini  dell*  immaginazione  e  deirintelletto ,  e  si  vedrà  che  il  L 
maggior  numero  di  essi  non  appartiene  alla  Francia;  i  cui  poeti 
sono  ingegnosi  imitatori  delle  lettere  antiche  e  moderne,  roanoD 
ve  ne  ha  forse  un  solo,  che  per  T estro  inventivo  a  Dante,  airi* 
riosto,  al  Tasso,  al  Shakspeare,  al  Milton,  al  Byron,  allo  Scott, 
al  Cervantes,  al  Vega,  al  Galderon,  al  Goethe,  al  Manzoni,  si  pos- 
sa paragonare.  11  più  singolare  e  perfetto  dei  gallici  verseggii* 
tori  è,  senza  dubbio,  il  Lafontainc,  e  copiosissimo  è  il  Voltaire; 
ma  quegli  è  veramente  grande  e  pellegrino  solamente  nelle  favo- 
le, e  questi  in  certe  composizioQcelle  leggere  ;  generi  ristrettisi 
simi.  Gli  scrittori  del  secolo  diciassettesimo  sono  eccellenti  fa 
tosto  per  una  certa  squisitezza  di  gusto  e  di  giudizio,  che  perii 
sostanza  delle  loro  fantasie,  e  la  novità  dei  loro  concetti.  La  to'* 
immaginazione  è  come  la  lingua;  ottima  nelF analisi,  nei  patti- 
colari,  nelle  minuzie,  negli  atomi,  nei  tritumi,  nel  sindacatoti* 
e  sottile  deir  animo  umano;  ma  non  sa  alzarsi  alla  grandiosità  ^ 
vastità  della  sintesi,  e  al  mondo  ontologico  delle  idee  e  dell* uni- 
verso. Quindi  sono  eccellenti  nella  commedia  ;  non  già  in  queM 
di  Aristofane  e  di  Plauto,  che  si  scosta,  occorrendo,  dalla  <i^ 
reale  ,  e  spazia  alla  libera  nei  campi  dell* immaginativa ,  maio 
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quella  di  Terenzio  e  di  Menandro ,  avvezza  a  non  levarsi  da  ter- 
ra, paga  di  ritrarre  al  vivo  gli  affetti  del  cuore  umano ,  e  avente 
verso  r  altra  specie  di  componimonto  presso  a  pòco  la  stessa  prò* 
porzione  del  romanzo  verso  il  poema  epico.  Perciò  valgono  assai 
meno  nella  tragedia ,  che^  tiene  molto  dell*  ideale ,  son  mediocri 
nella  lirica  e  nulli  neir  epopea  ;  e  quando  tentano  di  poggiare  a 
tali  altezze  sproporzionate  alla  capacità  loro,  cadono  nel  tronfio, 
nello  sforzato,  nel  ridicolo,  come  si  vede  nei  drammaturgi  e  ne- 
gli epici  spaccamonti  della  nostra  età.  il  solo  ramo  della  lettera- 
tura ,  in  cui  la  Francia  siasi  accostata  molto  da  presso  al  segno 
della  perfezione,  è  l'eloquenza,  specialmente  sacra,  come  quella 
che  ebbe  origine  immediata  dalle  inspirazioni  bibliche  e  cattoli- 
che. Ma  il  divario,  che  corre  fra  la  facondia  del  Bossuct,  del  Pa- 
scal, del  Massillon,  e  quella  dei  giorni  nostri,  è  cosi  smisurata- 
mente grande,  che  esse  paiono  appartenere  a  due  lingue  e  a  due 
Dazioni  diverse;  e  non  che  giovare  ai  difensori  della  maggioran- 
la  francese  prova  air  incontro  che  la  Francia  non  può  veramente 
primeggiare  in  alcun  genere,  se  non  quando  sente  modestamente 
di  sé  medesima,  e  riconosce  gli  augusti  privilegi  del  seggio  e  del 
popolo  principe. 

L' ingegno  francese  ebbe  uomini  segnalati  nelle  fisiche  e  nelle 
matematiche,  come  quelle  che  versando  sopra  dati  quantitativi , 
lottoposti  air  esperienza  od  al  calcolo  e  connaturati  specialmente 
ali'  analisi,  si  conformano  da  vantaggio  alle  disposizioni  naturali 
di  quello.  Bisogna  però  notare  che  questo  modo  scientifico,  inco- 
minciato col  Fermat  e  col  Pascal ,  fu  al  tutto  cattolico  nella  sua 
iMrigine,  e  benché  poscia  il  suo  principio  cessasse,  si  conservò  per 
qualche  tempo  in  virtù  dell*  impulso  dato  agli  spiriti,  e  della  ric- 
suppellettile  dei  nuovi  veri,  che  loro  si  affacciava.  Ma  le  scien- 
osservalive  e  computatrici  non  possono  durare  a  lungo,  se  non 
SODO  animate,  sorrette,  promosse  dalle  dottrine  ideali,  né  per  quan- 
to siano  nobili  e  belle,  costituiscono  la  cima  del  pensiero  umano, 
versante  nel  soggetto  della  prima  formola,  e  appartenente  in  ispe- 
cìe  al  processo  operoso  delia  sintesi.  Tanto  che  favorite  e  secon- 
>  date  dal  genio  religioso  del  secolo  diciassettesimo,  e  dall'esempio 
jfi  Galileo,  queste  discipline  si  sostennero  durante  alcune  genera- 
-  ^Bit  per  virtù  del  moto  impresso  negli  ingegni  dalle  facoltà  più 
jMbili ,  ma  ora  cominciano  a  scadere  ;  e  fra  i  vari  sintomi  cospi- 
^  della  loro  presente  declinazione  noterò  solo  l'angustia  di  spi- 
rito, per  cui  molti  dei  loro  cultori  non  intendono  e  quindi  sfata- 
jio  e  deridono  i  temi  estrinseci  agli  studi ,  onde  s*  occupano  abi- 
tualmente. Questo  e  un  sintomo  di  pessimo  augurio,  perchè  Hn- 
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tolleranza  speculativa  della  mente  arguisce  un  certo  inpacehire 
nelle  sue  potenze,  e  mostra  che  I*  instrumento  subbiettivo  del  sa- 
pere non  ò  più  proporzionato  alFampiezza  obbiettiva  della  natura 
e  dello  scibile.  Un  altro  indizio  di  scadenza  è  l'odio  assoluto  e  ir- 
ragionevole delle  ipotesi,  come  sussidio,  e  dei  sistemi^  come  apìr 
ce  scientifico  ;  odio  così  dominante  nelle  compagnie  scientifiche  di 
Parigi,  per  molti  titoli  del  resto  stimabilissime,  che  potrebbe  da- 
re ampia  materia  da  ridere,  se  l'empirismo  e  la  carestia  delle  gran- 
di scoperte ,  ebe  ne  sono  l'efbtto  inevitabile ,  noD  dessero  giusta 
cagione  di  timore  agli  amatori  della  civiltà  e  della  scienza.  Quan- 
to alle  dottrine  speculative,  che  si  fondano  principalmente  nel  ma- 
gistero sintetico  ,  nella  virtù  contemplatrice  e  divinatrice  delio 
spirito,  la  Francia  moderna  ha  un  nome  illustre,  cioè  quello  dei 
Malebranche  ;  il  quale  ,  nudrito  dell*  antica  sapienza  cattolica ,  è 
così  poco  francese,  ch'egli  è  forse  Tautor  di  filosofia  men  letto  nel- 
la sua  patria,  anche  da  quelli  che  professano  questa  scienza  o  mo- 
strano di  professarla.  La  sola  parte  ,  in  cui  gli  scrittori  francesi 
più  recenti  abbiano  arricchita  per  qualche  rispetto  la  scienza  ra- 
zionale ,  è  la  psicologia  sperimentativa  ;  la  quale  occupa  soltanto 
un  grado  secondario,  e  disgiunta  dall'ontologia,  come  oggi  si  usa, 
non  può  essere  che  imperfettissima.  Ma  benché  questo  difetto  d'i- 
dealità discopritiva  sia  stato  prc^rio  della  stirpe  celtica  in  ogni 
età,  ci  fu  un  tempo,  fn  cui  essa  abbondò  di  scrittori,  che  miglio- 
ravano, dichiaravano,  abbellivano  gli  altrui  trovati,  e  nel  pubbli- 
co studioso  li  diffondevano.  Al  che  conferiva  la  naturale  loro  at- 
titudine a  generaleggiare  le  cognizioni  ;  facoltà,  che  molti  confoo- 
dono  colla  sintesi  creatrice,  quando  ne  è  diSbrentissima,  e  si  ioa- 
da  nel  processo  induttivo  e  analitico.  Ma  questa  potenza  non  gio- 
va, anzi  pregiudica,  se  non  è  preceduta,  guidata,  informata  dalk 
studio  minuto  ed  esatto  dei  concreti  e  dei  particolari  ;  impossibi- 
le a  farsi,  senza  tempo  e  pazienza.  Ora  siccome  questa  virtù,  ge- 
neralmente parlando,  non  abbonda  al  dì  d'oggi  nei  vivaci  e  spiri- 
tosi nostri  vicini,  la  loro  maestria  neiruniversaleggiarc  si  eserci- 
ta a  discapito  della  profondità  e  sodezza  ,  generando  una  sciemi 
inesatta,  leggera,  superficiale,  spesso  falsa,  sempre  presuntuosa, 
e  in  tanto  peggiore  della  schietta  ignoranza,  in  quanto  a^uoge 
ai  titoli  di  questa  l'ipocrisia  del  sapere.  Commendare  si  sogliono 
i  Francesi  come  abilissimi  a  volgareggiare  e  diffondere  le  loroi- 
dee  ;  lode  assai  dubbia,  se  prima  non  si  esamina  quali  siano  i  pea- 
sieri  che  si  spargono  ,  poiché  quando  la  celerità  della  diffusione 
fosse  per  sé  sola  degna  di  encomio,  niuno  sarebbe  più  da  conuneo- 
dare  di  chi  porta  la  peste  in  un  esercito  o  in  una  città.  Né  io  ri- 
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COSO  di  ammettere  che  molti  oggi  riescano  mirabilmente  a  far  yal- 
gare  la  scienza,  se  con  ciò  si  vuol  dire  che  rendano»  non  già  dot- 
ta la  plebe  »  (  cosa  impossibile  a  farsi  anco  dai  veri  savi,  )  ma  la 
scienza  plebea.  Fatto  sta,  che  vi  sono  due  sorta  di  cognizioni ,  le 
une  popolari ,  che  sono  necessarie  o  almeno  utili  e  dilettevoli  a 
tuttit  né  superiori  alla  capacità  dei  più,  qualunque  sia  1*  ingegno 
e  la  professione  loro  ;  e  queste  si  vogliono  propagare  con  tutte  le 
industrie  possibili.  Ma  le  altre,  che  io  chiamerei  scientifiche,  per- 
chè costituiscono  la  parte  più  sublime  delle  dottrine,  appartengo- 
no solo  ai  dotti  di  professione  ,  e  debbono  essere  tenute  fra  i  li- 
miti dell*  insegnamento  acroamatieo  ,  chi  non  voglia  guastarle  ; 
stante  che  ninno  può  accomodarle  altrimenti  alla  volgar  sufficien- 
za «che  troncandole,  svisandole,  e  togliendo  loro  ciò  che  ne  fa  il 
pregio  e  il  profitto.  A  questa  mania  di  ridurre  tutte  le  scienze , 
anche  più  ardue,  a  manicaretti  ed  intingoli  di  gazzette,  conver- 
aanonit  dizionari,  o  per  dir  meglio  a  metterle  in  moneta,  (  giac- 
ché il  lucro  è  l'ultimo  Une  di  tali  imprese,  qualunque  sia  l'altez- 
za e  la  purità  dei  fini,  che  si  ostentano  nei  proemi  e  nei  program- 
111Ì9 }  ai  dee  attribuire  la  stessa  forma  estrinseca  ,  e  lo  stile  delle 
epere,  che  si  scrivono.  Le  quali  per  la  più  parte  vanno  tutte  a  ri- 
taglio; opuscoletti,  miscee,  saggi,  frammenti,  brani,  articoluzzi 
di  eDciclopedie  e  di  giornali ,  e  altre  simili  inezie ,  che  rompono 
le  gianture  della  scienza,  e  la  spogliano  necessariamente  di  ogni 
fèrsa  e  tipore.  La  locuzione,  che  è  il  volto  del  pensiero  e  il  ritrat- 
ta fedele  del  pensatore,  è  per  lo  più  degna  di  tali  opere;  cioè  im- 
iMN^iria,  fiorita,  saltellante,  leziosa,  slombata,  e  tale  insomma, 
che  indica  la  poca  levatura  di  chi  scrive,  e  di  chi  può  leggere  tali 
scritti  pazientemente. 

Cibi  attribuisse  alla  Francia  la  prima  origine  di  quegli  errori 
«  di  quelle  ree  opinioni,  che  ora  ammorbano  l'Europa,  e  special- 
ite  ritalia,  avrebbe  il  torto  ;  imperocché  i  Francesi  non  han- 
inventiva ,  eziandio  nel  male  ;  ma  essendo  forniti  riccamente 
^  A  quella  facoltà,  che  rende  universali ,  adorna  e  s*  incorpora  gli 
'  irtUui  concetti,  essi  diedero  sempre  l'ultima  mano  agli  errori  nati 
^  ^lUove  ;  i  quali  non  sogliono  largamente  diffondersi,  se  non  pas- 
lo  per  le  labbra  e  sotto  le  penne  di  quelli,  il  processo  dina- 
dell'eterodossia  moderna  merita  un'attenta  considerazione. 

^^- stirpi,  la  celtica  e  la  germanica,  due  popoli,  il  francese  e 

«*«lenianno,  furono  gli  strumenti  del  risorto  paganesimo,  e  della 
^^  ■•■IH  mossa  da  tre  secoli  contro  il  deposito  del  pensiero  ideale 
del  verbo  rivelato,  affidato  alla  schiatta  consenatrice  e  ieratica 
Pelasghi,  e  in  specie  al  ramo  italiano,  che  è  quanto  dire  ai 
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Semiti  e  ai  Leviti  dell'età  moderna.  Ma  dotate  di  genio  disforme, 
esse  concorsero  alFeiTetto  in  modo  differentissimo,  e  si  possono 
paragonare  a  due  diverse  officine,  nell'una  delle  quali  si  lavorano 
i  materiali  greggi  e  si  dà  loro  la  prima  concia,  dove  che  nella  se- 
conda si  compie  Talchimia  trasformatrice  dell*  arte ,  onde  le  sue 
opere  ed  industrie  condotte  a  perfezione,  e  fornite  di  quell'appa- 
riscenza e  finitezza,  che  le  rende  gradevoli  ed  allettative,  entrino 
nel  giro  del  traffico,  si  spediscano  e  si  spaccino  per  le  varie  con- 
trade civili.  La  Germania,  come  nazione  squisitamente  ideale,  sa- 
rebbe sommamente  produttiva,  se  il  suo  ingegno  fosse  nudrito  e 
fecondato  dalla  parola  cattolica;  ma  siccome  le  manca  questa  con- 
dizione, la  vena  che  in  lei  ridonda  si  volge  naturalmente  all'er- 
rore, cioè  ad  un  misto  contraddittorio  di  affermazione  e  di  nega- 
zione, nato  da  una  formola  difettiva  e* fallace.  Se  non  che,  perla 
natura  della  loro  lingua  complicata,  panteistica  e  soverchiameole 
sintetica,  e  per  la  mancanza  assoluta  di  unità  religiosa  e  civile, 
i  Tedeschi  non  sono  in  grado  di  dare  l'ultima  forma  alle  loro  idee, 
riducendole  a  quella  generalità  limpida  e  precisa,  e  dando  alla  lo- 
ro esposizione  quel  nitore  e  quella  bellezza,  che  le  reodono  facili, 
popolane,  piacenti ,  e  ne  agevolano  lo  spaccio  peregrino.  Questo  1 
ufficio  viene  esercitato  dai  Francesi,  che  ci  sono  disposti  mirabil- 
mente per  le  qualità  del  loro  ingegno  e  del  loro  sermone  ;  i  cui 
vizii  medesimi  giovano  a  renderlo  accetto  ed  efficace,  mettendolo 
in  proporzione  colla  debolezza  e  incapacità  del  volgo,  cioè  delFu-  K 
niversale.  Imperocché  la  maggior  parte  degli  uomini  per  difetto 
di  natura,  ovvero  per  mancanza  o  scarsità  di  coltura,  non  sono  io 
grado  di  conseguire  ciò  che  è  alquanto  aspro  e  difficile  ;  onde  in 
opera  di  lingua,  dì  lettere,  di  scienze  essi  preferiscono  ciò  che  ti 
per  la  piana  e  si  può  acquistare  senza  una  fatica  al  mondo,  lo 
questo  amore  della  facilità  consiste  il  precipuo  divario  dei  mo- 
derni dagli  antichi;  i  quali,  secondo  l'uso  degli  eroi,  aspiravano 
in  ogni  genere  di  cose  all'ottimo,  al  bello,  al  grande,  anconli^ 
malagevolissimo,  e  credevano  che  il  n^aggior  godimento,  di  coi 
l'uomo  è  capace  quaggiù,  sia  quello  che  nasce  da  uno  sforzo  e  coe- 
siste principalmente  ncH'esercizio  operoso  delle  proprie  potenzi* 
laddove  noi ,  a  similitudine  del  volgo ,  ci  contentiamo  del  brutti) 

• 

e  del  cattivo  ,  purché  si  possa  conseguire  senza  pensiero  e  qui^ 
scherzando  o  dormendo.  Ora  bisogna  confessare  che  fra  tutti  gli- 
diomi  del  mondo  il  francese  è  certamente  il  più  facile  ,  cosip^ 
la  sua  povertà,  come  per  l'ordimento  e  l'andatura  slegata,  disor- 
ganica, floscia,  infantile,  muliebre,  volgare,  e  attissima  a  Irasfoo* 
dere  le  stesse  doti  nelle  cose  che  si  esprimono.  Alla  stirpe  gfr-  ^^^ 


)^ 
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manica  si  vogliono  annoverare  per  qualche  rispetto  eziandio  gVIn- 
glesi,  i  quali  per  via  degli  antichi  Britanni  tengono  della  stirpe 
gaelica  e  cimrica ,  per  opera  dei  Belgi ,  degli  Anglosassoni  e  dei 
Dani  ritraggono  del  sangue  teutonico ,  e  mediante  i  Normanni 
usciti  dalla  Scandinavia,  ma  già  accasati  in  Francia,  partecipano 
ad  un  tempo  del  celtico  e  del  tedesco  legnaggio.  In  virtù  di  que- 
sta mistura  il  genio  britannico  è  interposto  fra  quello  degli  altri 
due  paesi,  e  segna  il  momento  mediano,  per  cui  passò  l'eterodos- 
sia moderna,  dair  interiorità  germanica  sino  air  estrinsecazione 
francese,  mostrandosi  religiosa  in  Lutero,  politica  in  Arrigo,  pri- 
ma di  rendersi  filosoGca  e  universale  in  Cartesio.  Cosi  nel  lavoro 
del  pensiero  eterodosso  ,  se  la  Germania  fu  quasi  la  nazione  col- 
tivatrice, che  ne  produsse  i  materiali  greggi,  e  V  Inghilterra  il 
popolo  travagli ativo,  che  cominciò  a  metterli  in  opera,  la  Fran- 
cia, mostrandosi  assai  meno  da  questo  lato  industriosa  che  traf- 
ficante ,  diede  loro  V  ultimo  assetto ,  e  gli  mandò  attorno ,  riem- 
piendone tutto  il  mondo  civile.  Non  si  dà  errore,  la  cui  sostanza 
non  sia  in  lei  frutto  d*  imitazione.  Il  gallicanismo  nacque  dalle 
dottrine  imperiali  di  Germania,  e  passò  il  Reno  già  prima  di  Fi- 
lippo il  Bello  ;  il  quale,  più  scaltro  de*  suoi  maestri  oltrerenani, 
vituperò  e  uccise  moralmente  la  maestà  del  Pontefice ,  invece  di 
farle  guerra,  e  lasciando  il  vecchio  spediente  di  contrapporre  pa- 
Blori  intrusi  al  capo  legittimo,  cercò  con  nuova  astuzia  di  fare  del 
Papa  stesso,  se  così  posso  esprìmermi,  un  antipapa,  sequestran- 
dolo dalla  città  santa,  traportandolo  in  Avignone,  circondandolo 
di  una  corte  profana  e  corruttrice,  togliendogli  ogni  indipenden^ 
za  9  e  preparando  dalla  lunga  V  infausto  scisma  di  Occidente.  Da 
Lutero  poi  nacquero  Calvino  e  Cartesio,  non  altrìmenti  che  THob- 
bes ,  il  Yerulamio ,  il  Locke ,  il  Sidney ,  i  deisti  e  i  democratici 
inglesi  che  trapassati  in  Francia  per  opera  del  Voltaire  e  degli 
enciclopedisti ,  attuarono  le  ultime  potenze  del  Cartesianismo  e 
partorirono  quelle  dottrine  ,  che  testé  ancora  sulla  Senna  signo- 
reggiavano. Òggi  airimitazione  anglicana  è  sottentrata  la  tede- 
sca con  peggiore  riuscita  ;  perchè  i  cervelli  francesi  sono  assai 
meno  propensi  all'idealità  sollevata  dei  loro  finitimi  di  oltrere- 
no, che  alla  positiva  indole  e  alla  mezza  temperatura  speculativa 
degl'ingegni  della  Gran  Bretagna;  tanto  che  gli  errori  spesso  pro- 
fondi dei  primi  son  divenuti  nelle  mani  dei  loro  imitatori ,  sotto 
nome  di  eclettismo,  di  filosofia  progressiva  e  simili ,  una  cosa  si 
gretta,  povera,  meschina,  che  non  merita  alcuna  considerazione. 
L' ingegno  astrattivo  e  atto  a  generaleggiare  i  particolari ,  è 
molto  diverso  dall'ingegno  ideale  e  sintetico,  poiché  l'uno  lavora 
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sempliceinente  sai  btti  e  Taltro  sulle  idee  si  tra¥agtia.  Entrambi 
SODO  oecessarìi  alla  perferione  del  magistero  scienlifico  ;  ma  non 
possono  provare,  né  ottenere  I* effetto  loro,  se  legittima  e  saldi 
non  è  la  materia,  in  cui  si  esercitano,  vale  a  dire  se  i  fatti  om 
sono  reali,  compiuti  e  ben  circoscritti,  se  le  idee  non  sono  schiet- 
te, e  purgate  da  ogni  mischiania  eterogenea.  Ora  siccome  in  Ga>- 
mania  l'intelligibile  è  quasi  sempre  alterato  dal  sensibile,  atteso 
il  processo  essenzialmente  psicologico  e  panteistico  del  filosob- 
re ,  che  yi  corre  ;  così  in  Francia  la  speculazione  empirica  ,  ap- 
poggiandosi a  una  notizia  superficiale  ed  imperfettissima  dei  fe- 
nomeni, non  può  dare  alle  sue  conclusioni  maggior  coosistenue 
sodezza,  che  si  abbiano  i  suoi  fondamenti.  Le  generalità,  che  ri- 
sultano da  questo  procedere,  tornano  pertanto  vanissime  e  desti- 
tuite di  valore  obbiettivo,  perchè  l'astratto,  che  non  si  radica  sul 
concreto ,  è  un  castello  in  aria  e  un  frìvolo  trastullo  dello  spiri- 
to. Il  sostituire  le  astrazioni  vuote  alla  realtà  e  alla  concretezu, 
è  ciò  che  chiamasi  nominalismo;  il  quale  può  essere  di  tante  spe- 
cie, quante  sono  le  generazioni  degli  oggetti ,  a  cui  quel  folle  «- 
stratteggiare  della  mente  è  applicato.  I  filosofi  francesi  sono  oggi 
nominali  in  filosofia ,  in  morale ,  in  politica ,  in  religione ,  sosti- 
tuendo in  ciascuna  di  queste  categorie  alla  viva  realtà  una  chi- 
mera deir intelletto  ;  cioè  alla  carità  cristiana,  una  filantropii 
senza  base,  senza  regola,  senza  fine,  senza  costrutto,  che  consiste 
tutta  0  quasi  tutta  nei  libri  e  nelle  parole,  e  dispensa  dalle  ope- 
razioni ;  all'amor  della  patria,  quello  degli  antipodi,  onde  sia  le- 
cito l'odiare  i  compatrioti  e  i  vicini,  purché  si  faccia  professione 
di  adorare  tutto  il  genere  umano  ;  alle  instituzioni  antiquate  e 
connaturate  dalla  consuetudine,  i  sogni  e  i  capricci  delle  utopie; 
al  Cristianesimo  positivo,  un  miscuglio  ridicolo  di  tutte  le  cre- 
denze, una  larva  di  fede,  senza  dogmi,  senza  culto,  senza  precet- 
ti, un  Evangelio  umanitario,  impossibile  a  circoscrivere,  i  cui 
autori,  promettendocelo  in  termini  arcani  e  generalissimi,  ne  la- 
sciano la  definizione  e  ne  riservano  il  godimento  ai  tardi  nostri 
nipoti.  E  in  tutti  questi  ludibrii  non  vi  ha  fiore  d' ingegno,  di 
dottrina,  d'immaginazione:  il  paradosso  vi  é  concepito  e  tratteg- 
giato in  modo  puerile,  triviale,  voigarissimo ,  e  spesso  senza  al- 
cun sapore  di  stile,  senza  condimento  di  spirito  e  di  erudizione; 
tanto  che  il  fastidio  di  tali  letture  non  sarebbe  nemmeno  conso- 
lato dal  riso,  se  la  magnifica  petulanza  degli  scrittori,  che  spac- 
ciandola da  gradassi  e  da  rodomonti,  sono  tanto  più  ricchi  di  mil- 
lanterie e  di  promesse  quanto  più  poveri  di  sostanza,  talvolta  non 
lo  eccitasse.  Senza  questa  insigne  leggerezza,  che  non  trova  forse 
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alcun  esempio  nelle  storie,  (salvo  per  qualche  parte  nei  greci  so- 
fisti coetanei  di  Socrate,  e  nei  degeneri  Taosi  della  Gina,)  la  pre- 
sente condizion  delle  lettere  e  della  filosofia  francese  potrebbe 
paragonarsi  a  quella  delle  dottrine  paganiche  nei  principii  del 
Cristianesimo.  Anche  allora  i  savii  di  Alessandria,  stanchi  di  er- 
rare nauseosamente  di  sistema  in  sistema,  e  disperali  di  trovare 
la  verità  in  un  insegnamento  particolare,  si  confidarono  di  poter 
sortire  i*  intento,  accoppiando  l'Oriente  coli*  Occidente,  e  tentan- 
do, come  oggi  si  fa,  di  riunire  insieme  sotto  nome  di  eclettismo 
le  teoriche  più  discrepanti.  Anche  allora  queste  industrie  conci- 
liative non  riuscirono  che  a  comporre  un  sincretismo  indigesto, 
perchè  le  contrarietà  dialettiche  dei  varii  sistemi  non  si  possono 
cernere  né  armonizzare,  se  non  mediante  Tunità  signoreggiante 
di  una  dottrina  compiuta  ed  universale,  onde  si  abbia  anticipata- 
mente il  possesso.  Anche  allora  si  volle  supplire  alle  positive  cre- 
denze con  un  razionalismo  teologico,  capriccioso,  arbitrario,  de- 
stituito di  base  obbiettiva,  recando  i  dogmi  rivelati  a  mistero  di 
semplici  simboli ,  i  fatti  portentosi  a  lenocinio  di  allegorie  e  di 
favole,  e  accozzando  insieme  tutte  le  religioni;  onde  Vittorio  Cou- 
sin  loda  Proclo  di  questo  nuovo  e  universale  sacerdozio  da  lui  e- 
sercitato,  e  non  dissimula  il  proprio  desiderio  d*imitarne  e  di  rin- 
Dovame  gli  esempii  (18).  Anche  allora,  mentre  si  ripudiava  il  so- 
rrannaturale  vero  si  dava  accesso  a  un  sovrannaturale  falso,  e  la 
credulità  superstiziosa  teneva  dietro  alla  miscredenza,  perchè  la 
natura  sola  non  basta  meglio  ad  appagare  lo  spirito,  che  Timma- 
ginativa  e  1*  affetto  dell'uomo.  Il  mondo  romano  scadente  ebbe  la 
sua  teurgia  e  i  suoi  profani  taumaturghi,  come  Tetà  in  cui  vivia- 
mo è  ricca  di  magnetizzatori ,  di  estatici ,  e  non  manca  eziandio 
di  profeti,  se  occorre.  Chi  non  sa  le  recenti  follie  dei  Sansimoni- 
ili?  E  che  meraviglia,  se  rinnovato  il  panteismo  dell'antico  O- 
tiente,  se  ne  veggono  apparire  di  mano  in  mano  tutti  i  corollari, 
senza  escludere  perfino  certe  opinioni  balzane,  che  si  disformano 
alTatto  dall'indole  del  sentire  moderno,qual  si  è,  per  esempio,  l'i- 
potesi bambina  della  metempsicosi,  figliata  dal  primo  emanatismo 
orientale?  Cosi  gli  errori  fanno  le  loro  girate,  come  i  vizii,  e  do- 
lio un  certo  tempo  ritornano:  la  sola  verità  va  esente  da  questo  - 
circuito,  perchè  non  invecchia  o  tramonta,  né  ristucca  i  suoi  pos- 
leasori,  e  svolgendosi  di  mano  in  mano,  accoppia  l'attrattivo  del 
movo  al  peso  di  un'autorevole  antichità  veneranda. 

La  sterilità  inventiva  dei  Francesi ,  specialmente  nelle  opere 
leir immaginativa  e  nelle  scienze  ideali,  deriva  in  parte  dalla  qua- 
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abbiano  à  portargliene  invidia  7  Quali  sono  i  miracoli,  che  ha  o- 
perati?  Quali  i  benefizi,  che  ha  porti  »  e  i  salutevoli  frutti ,  che 
ha  recati  nel  mondo?  Voi  medesimi  confessate  che  la  dominazio- 
ne morale  della  Francia  ha  guaste  o  spente  le  lingue,  le  lettere, 
le  instituzioni,  i  costumi,  il  senno,  la  religione  e  il  genio  nazio- 
nale degli  altri  popoli,  e  osate  lodarla  di  tali  opere,  argomentan- 
do la  bontà  e  la  giustizia  delle  sue  pretensioni  dalla  grandezu 
dei  mali,  che  hanno  causato?  Bella  maggioranza,  che  mutai  colti 
in  deserti,  le  città  in  ruine,  le  lingue  in  gerghi,  le  scuole  in  ar^ 
merle,  le  chiese  in  postriboli,  la  libertà  in  servaggio  ,  e  la  sodi 
cultura  in  un'  azzimata  e  ciarliera  barbarie,  che  ha  solo  le  mostre 
deir  incivilimento  I  Questo  è  il  primato  dei  conquistatori ,  che 
signoreggiano,  devastando  e  struggendo.  11  vero  primato  vuol  et- 
sere  positivo  ,  non  negativo  ,  e  dee  migliorare  non  peggiorare , 
conservare  non  distruggere  ,  edificare  non  demolire  ;  dee  eserci- 
tarsi a  poco  a  poco  coi  pacifici  influssi  della  persuasione,  che  il- 
lumina e  muta  in  meglio  radicalmente  gli  spiriti  ed  i  cuori,  noo 
colle  trame  che  ingannano,  colle  lusinghe  che  corrompono,  colle 
malie  che  affatturano  ,  colle  ciance  e  colle  frasche  che  sollncke- 
rano  senza  produrre  effetto  durevole ,  colle  armi  e  colla  violeoia 
che  spiantano  il  buono  col  reo,  e  sperperano  l' eredità  del  passa- 
to ,  senza  provvedere  ai  bisogni  dell*  avvenire.  Ora  la  Francia  t 
da  che  volle  recarsi  in  pugno  il  maneggio  e  l' indirizzo  delle  cose 
europee,  non  esercita  pur  V  ombra  di  questa  signoria  morale  e  sa- 
lutevole, già  posseduta  dagli  Italiani;  i  quali,  per  ripigliare  il  lo- 
ro grado,  non  hanno  da  esautorare  altrui,  ma  solo  da  ricogliere 
r  avito  scettro  caduto  a  terra  e  lasciato  in  abbandono  ,  ponendo 
fino  air  intellettuale  anarchia  ,  che  travaglia  da  ben  tre  secoli  i 
popoli  civili. 

La  Francia  non  può  contendere  all'  Italia  questa  insigne  prero- 
gativa sotto  alcun  pretesto  locale,  etnografico  o  religioso.  Rispet- 
to alla  sua  postura ,  essa  è  come  un  edifizio ,  che  ha  per  base  le 
montagne  più  eccelse,  o  quasi  una  pianta,  le  cui  barbe  sono  le  Al* 
pi ,  e  il  fittone  è  V  Appennino ,  che  si  sprolunga  a  meriggio  nella 
penisola,  e  va,  digradando,  a  morire  nel  mare.  Gonciossiachè  li 
distesa  orizzontale  del  globo  si  può  verticalmente  rappresentare, 
come  il  Gaf  degli  Orientali ,  o  il  Purgatorio  dantesco ,  cioè  quasi 
un  altissimo  monte,  le  cui  falde  si  sprofondano  nelle  acque ,  e  le 
cui  cime  si  dileguano  fra  le  nubi  ;  onde  a  questo  ragguaglio  il  no- 
stro emisfero  è  figurabile  da  due  piramidi  contrapposte,  che  colle 
loro  basi  si  combaciano  nei  tropici ,  e  nei  poli  contrariamente  si 
appuntano.  II  dado,  che  sostiene  ciascuna  di  queste  moli  è  un  al- 
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topiano,  turrito  e  crestato  di  monti,  che  a  guisa  di  merli  o  di  gu- 
glie gli  fanno  orlo  e  corona.  Cosi  tutta  l'America  posa  sulle  Cor- 
digliere, che  corrono  da  ostro  a  tramontana  e  si  radicano  nel  Pa- 
cifico ;  dove  che  la  base  del  nostro  emisferìo  va  da  ponente  a  le- 
vante, e  consiste  in  quella  zona  sporgente  e  bitorzoluta  di  gioghi 
e  di  picchi,  che  dalle  Alpi  si  stende  sino  alla  Gina,  ed  a  punta  di 
molte  penisole,  cioè  della  Spagna,  deUltalia,  della  Grecia,  deirA-> 
sia  minore,  dell'Arabia ,  dell'  India  e  dell'  Indocina ,  s*  immerge  e 
s*  incardina  nel  Mediterraneo  e  nell'oceano  australe.  Su  questo  gran 
rilevato  posano  l'Asia  e  l'Europa,  spandendosi  a  settentrione  in  mi* 
nori  alture  o  costiere  e  in  vastissimi  rispianati:  e  siccome  nella  pri- 
ma di  queste  regioni  il  Tibet  e  l'Imalaia^che  è  la  piik  alta  giogaia 
^    dei  mondo,  formano  il  punto  centrale  delia  detta  fascia,  nel  quale 
p    li  risalto  h  maggiore,  cosi  le  Alpi  elvetiche  sono  il  nodo  montuo- 
^    80,  che  serve  di  piedestallo  alle  grandi  vallate  europee  del  Danu- 
1    bio  e  del  Reno.  Il  sistema  alpino,  avendo  il  suo  ganglio  prìnci- 
,     pale  nella  Svizzera,  si  conficca  e  s'imperna  nel  mare  mediterra- 
neo, mediante  la  cuspide  della  penisola  italica  e  il  filone  degli  Ap- 
.    peooini,  come  l'asiatico  Imavo  proietta  le  sue  radiche  nell'ocea- 
no indiano  per  mezzo  dei  Yindii  e  delle  Gate.  Per  tal  modo  quel- 
la centralità  politica,  che  assegnammo  all'Italia,  si  riscontra  colla 
geografia  fisica  di  tutto  il  globo,  e  la  virtù  creatrice  della  stirpe 
italiana  si  ragguaglia  colla  natura  del  paese  da  lei  occupato  ;  il 
quale  è  quasi  il  bulbo ,  occultato  nelle  viscere  della  terra ,  a  cui 
convefge  il  resto  di  Europa,  e  donde  essa  trae  la  consistenza  e  la 
^ta,  come  dalla  salda  tempra  del  ceppo  pelasgico  s*  informano  ed 
anrvivano  le  altre  schiatte.  Il  che  si  verifica  specialmente  nella 
JRrancia^  la  quale,  addossata  all'Italia,  ha  bisogno  dei  pensieri  e 
degli  spiriti  italici  per  vivere  e  fiorire;  onde  nacque  ab  antico  la 
sete  celtica  di  conquistar  la  penisola,  e  l' impotenza  di  assodare 
il  conquisto.  L'avidità  prova  che  il  connubio  d' Italia  è  necessa- 
Tio  alla  salute  e  alla  felicità  della  Francia;  l' inettitudine  dimo- 
stra che  appartiene  al  primo  di  questi  paesi  l'influir  moralmente 
«lel  secondo,  non  al  secondo  il  signoreggiare  sul  primo,  che  l' u- 
mione  delle  due  stirpi  non  dee  essere  fondata  sulla  forza  gaelica, 
«na  sulla  paterna  autorità  romana,  e  che  gli  antichi  Galli  e  i  mo- 
derni Francesi,  travolgendo  quest'  ordine  naturale,  e  ricorrendo 
^la  conquista  ed  al  sangue,  somigliano  a  quei  barbarici  amanti, 
^he  aspirano  col  ratto  e  colla  violenza  all'amore  delle  loro  belle. 
Sbassando  poi  dal  sito  al  genio  nazionale  ed  al  sangue  ,  trovansi 
le  medesime  proporzioni; che  l'indole  antica  dei  Gacli  e  de'Gimrì, 
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abbiano  à  portargliene  inyidia  ?  Quali  sono  i  miracoli,  che  ha  o- 
perati?  Quali  i  benefizi,  che  ha  porti ,  e  i  saluteyoli  frutti ,  che 
ha  recati  nel  oiondo?  Voi  medesimi  confessate  che  la  dominazio- 
ne morale  della  Francia  ha  guaste  o  spente  le  lingue,  le  lettere, 
le  instituzioni,  i  costumi,  il  senno,  la  religione  e  il  genio  nazio- 
nale degli  altri  popoli,  e  osate  lodarla  di  tali  opere,  argomentan- 
do la  bontà  e  la  giustizia  delle  sue  pretensioni  dalla  grandezn 
dei  mali,  che  hanno  causato?  Bella  maggioranza,  che  muta  i  colti 
in  deserti,  le  città  in  ruine,  le  lingue  in  gerghi,  le  scuole  in  ar- 
merie, le  chiese  in  postriboli,  la  libertà  in  servaggio  ,  e  la  sodi 
cultura  in  un'  azzimata  e  ciarliera  barbarie,  che  ha  solo  le  mostre 
deir  incivilimento  1  Questo  è  il  primato  dei  conquistatori ,  che 
signoreggiano,  devastando  e  struggendo.  Il  vero  primato  mot  es- 
sere positivo ,  non  negativo ,  e  dee  migliorare  non  peggiorare , 
conservare  non  distruggere  ,  edificare  non  demolire  ;  dee  eserci- 
tarsi a  poco  a  poco  coi  pacifici  influssi  della  persuasione,  che  il- 
lumina e  muta  in  meglio  radicalmente  gli  spiriti  ed  i  cuori,  aoa 
colle  trame  che  ingannano,  colle  lusinghe  che  corrompono,  colb 
malte  che  affatturano  ,  colle  ciance  e  colle  frasche  che  solluch^ 
rano  senza  produrre  eSetto  durevole ,  colle  armi  e  colla  violeoa 
che  spiantano  il  buono  col  reo,  e  sperperano  Y  eredità  del  passi- 
to ,  senza  provvedere  ai  bisogni  dell'  avvenire.  Ora  la  Fruida  t 
da  che  volle  recarsi  in  pugno  il  maneggio  e  l' indirizzo  delle  coie 
europee,  non  esercita  pur  V  ombra  di  questa  signorìa  morale  e  sa- 
lutevole, già  posseduta  dagli  Italiani; i  quali, per  ripigliare  ilio-  P 
ro  grado,  non  hanno  da  esautorare  altrui,  ma  solo  da  ricogliov 
r  avito  scettro  caduto  a  terra  e  lasciato  in  abbandono  ,  ponendo 
fine  all'  intellettuale  anarchia ,  che  travaglia  da  ben  tre  secoli  i 
popoli  civili. 

La  Francia  non  può  contendere  all'  Italia  questa  insigne  prero- 
gativa sotto  alcun  pretesto  locale,  etnografico  o  religioso.  Rispet- 
to alla  sua  postura ,  essa  è  come  un  edifizio  ,  che  ha  per  base  k 
montagne  più. eccelse,  o  quasi  una  pianta,  le  cui  barbe  sono  le  Al- 
pi,  e  il  fittone  è  r  Appennino ,  che  si  sprolunga  a  meriggio  neb 
penisola,  e  va,  digradando,  a  morire  nel  mare.  Gonciossiacbè h 
distesa  orizzontale  del  globo  si  può  verticalmente  rappresentuei 
come  il  Gaf  degli  Orientali ,  o  il  Purgatorio  dantesco,  cioè  qud 
un  altissimo  monte,  le  cui  falde  si  sprofondano  nelle  acque ,  e  k 
cui  cime  si  dileguano  fra  le  nubi  ;  onde  a  questo  ragguaglio  il  no-  i 
stro  emisfero  è  figurabile  da  due  piramidi  contrapposte,  che  coik  p 
loro  basi  si  combaciano  nei  tropici ,  e  nei  poli  contrariamente  si 
appuntano.  Il  dado,  che  sostiene  ciascuna  di  queste  moli  è  un  al" 


I 


u 


DE(.LI  ITALIAM  ili 

quella  di  Terenzio  e  di  Menandro ,  avvezza  a  non  levarsi  da  ter- 
ra, paga  di  ritrarre  al  vivo  gli  aOTetti  del  cuore  umano ,  e  avente 
verso  l'altra  specie  di  componimento  presso  a  poco  la  stessa  pro- 
porzione del  romanzo  verso  il  poema  epico.  Perciò  valgono  assai 
meno  nella  tragedia ,  che^  tiene  molto  dell'  ideale ,  son  mediocri 
nella  lirica  e  nulli  nell'epopea  ;  e  quando  tentano  di  poggiare  a 
tali  altezze  sproporzionate  alla  capacità  loro ,  cadono  nel  tronfio, 
nello  sforzato,  nel  ridicolo,  come  si  vede  nei  drammaturgi  e  ne- 
gli epici  spaccamonti  della  nostra  età.  Il  solo  ramo  della  letterff- 
tura  ,  in  cui  la  Francia  siasi  accostata  molto  da  presso  al  segno 
della  perfezione,  è  l'eloquenza,  specialmente  sacra,  come  quella 
ehe  ebbe  origine  immediata  dalle  inspirazioni  bibliche  e  cattoli- 
che. Ma  il  divario,  che  corre  fra  la  facondia  del  Bossuet,  del  Pa- 
tcal,  del  Massillon,  e  quella  dei  giorni  nostri,  è  cosi  smisurat»- 
mente  grande,  che  esse  paiono  appartenere  a  due  lingue  e  a  due 
Dazioni  diverse;  e  non  che  giovare  ai  difensori  della  maggioran- 
M  francese  prova  all'incontro  che  la  Francia  non  può  veramente 
primeggiare  in  alcun  genere,  se  non  quando  sente  modestamente 
di  sé  medesima,  e  riconosce  gli  augusti  privilegi  del  seggio  e  del 
popolo  principe. 

L' ingegno  francese  ebbe  uomini  segnalati  nelle  fisiche  e  nelle 
pnalematiche,  come  quelle  che  versando  sopra  dati  quantitativi , 
sottoposti  all'esperienza  od  al  calcolo  e  connaturati  specialmente 
air  analisi,  si  conformano  da  vantaggio  alle  disposizioni  naturali 
di  quello.  Bisogna  però  notare  che  questo  modo  scientifico,  inco- 
jnÌDciato  col  Fermat  e  col  Pascal ,  fu  al  tutto  cattolico  nella  sua 
iorìgine,  e  benché  poscia  il  suo  principio  cessasse,  si  conservò  per 
qualche  tempo  in  virtù  dell'impulso  dato  agli  spiriti,  e  della  ric- 
-  ea  suppellettile  dei  nuovi  veri,  che  loro  si  afiacciava.  Ma  le  scien- 
te osservative  e  computatrici  non  possono  durare  a  lungo,  se  non 
•ODO  animate,  sorrette,  promosse  dalle  dottrine  ideali,  né  per  quan- 
to siano  nobili  e  belle,  costituiscono  la  cima  del  pensiero  umano, 
versante  nel  soggetto  della  prima  formola,  e  appartenente  in  ispe- 
cie  al  processo  operoso  della  sintesi.  Tanto  che  favorite  e  secon- 
.  date  dal  genio  religioso  del  secolo  diciassettesimo,  e  dall'esempio 
di  Galileo,  queste  discipline  si  sostennero  durante  alcune  genera- 
sioni,  per  virtù  del  moto  impresso  negli  ingegni  dalle  facoltà  più 
jiobili ,  ma  ora  cominciano  a  scadere  ;  e  fra  i  vari  sintomi  cespi» 
^i  della  loro  presente  declinazione  noterò  solo  l'angustia  di  spi- 
rito» per  cui  molti  dei  loro  cultori  non  intendono  e  quindi  sfata- 
no e  deridono  i  temi  estrinseci  agli  studi ,  onde  s' occupano  abi- 
tualmente. Questo  é  un  sintomo  di  pessimo  augurio,  perché  l.'in- 
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tolleranza  speculativa  della  mente  arguisce  ud  certo  in^acchìre 
nelle  sue  potenze,  e  mostra  che  I*  instrumento  subbiettivo  del  sa- 
pere non  è  più  proporzionato  alFampiezza  obbiettiva  della  natura 
e  dello  scibile.  Un  altro  indizio  di  scadenza  è  Todio  assoluto  e  ir- 
ragionevole delle  ipotesi,  come  sussidio,  e  dei  sistemi,  come  api- 
ce scientifico;  odio  cosi  dominante  nelle  compagnie  scientifiche  di 
Parigi,  per  molti  titoli  del  resto  stimabilissime,  che  potrebbe  da- 
re ampia  materia  da  ridere,  se  Fempirismo  eucarestia  delle  gran- 
di scoperte ,  che  ne  sono  T  effètto  inevitabile ,  non  dessero  giusta 
cagione  di  timore  agli  amatori  della  civiltà  e  della  scienza.  Quan- 
to alle  dottrine  speculative,  che  si  fondano  principalmente  nel  ma- 
gistero sintetico  ,  nella  virtù  contemplatriee  e  divinatrice  dello 
spirito ,  la  Francia  moderna  ha  un  nome  illustre,  cioè  queHo  del 
Malebranche  ;  il  quale  ,  nudrito  dell*  antica  sapienza  cattolica ,  è 
cosi  poco  francese,  ch'egli  è  forse  l'autor  di  filosofia  men  Ietto  nel- 
la sua  patria,  anche  da  quelli  che  professano  questa  scienza  o  mo- 
strano di  professarla.  La  sola  parte  ,  in  cui  gli  scrittori  francesi 
più  recenti  abbiano  arricchita  per  qualche  rispetto  la  scienza  ra- 
zionale ,  è  la  psicologia  sperimentatira  ;  la  quale  occupa  soltanto 
un  grado  secondario,  e  disgiunta  dalFontologia,  come  oggi  si  usa, 
non  può  essere  che  imperfettissima.  Ma  benché  questo  difetto  d'i- 
dealità discopritiva  sia  stato  proprio  della  stirpe  celtica  in  ogni 
età,  ci  fu  un  tempo,  in  cui  essa  abbondò  di  scrittori,  che  miglio- 
ravano, dichiaravano,  abbellivano  gli  altrui  trovati,  e  nel  pubbli- 
co studioso  li  difibndevano.  Al  che  conferiva  la  naturale  loro  at- 
titudine a  generaleggiare  le  cognizioni  ;  facoltà,  che  molti  confon- 
dono colla  sintesi  creatrice,  quando  ne  è  diffbrentissima,  e  si  fon- 
da nel  processo  induttivo  e  analitico.  Ma  questa  potenza  non  gio- 
va, anzi  pregiudica,  se  non  è  preceduta,  guidata,  informata  (Mio 
studio  minuto  ed  esatto  dei  concreti  e  dei  particolari  ;  impossibi- 
le a  farsi,  senza  tempo  e  pazienza.  Ora  siccome  questa  virtù,  ge- 
neralmente parlando,  non  abbonda  al  dì  d'oggi  nei  vivaci  e  spiri- 
tosi nostri  vicini,  la  loro  maestria  nell'universaleggiare  si  eserci- 
ta a  discapito  della  profondità  e  sodezza  ,  generando  una  scienii 
inesatta,  leggera,  superficiale,  spesso  falsa,  sempre  presuntuosa, 
e  in  tanto  peggiore  della  schietta  ignoranza,  in  quanto  aggiunge 
ai  titoli  di  questa  l'ipocrisia  del  sapere.  Commendare  si  sogliono 
i  Francesi  come  abilissimi  a  volgareggiarc  e  diffondere  le  loroi- 
dee  ;  lode  assai  dubbia,  se  prima  non  si  esamina  quali  siano  i  pen- 
sieri che  si  spargono ,  poiché  quando  la  celerità  della  difllisione 
fosse  per  sé  sola  degna  di  encomio,  niuno  sarebbe  più  da  commen- 
dare di  chi  porta  la  peste  in  un  esercito  o  in  una  città.  Né  io  ri- 
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quella  di  Terenzio  e  di  Menandro ,  avvezza  a  non  levarsi  da  ter» 
ra,  paga  di  ritrarre  al  vivo  gli  aOTetti  del  cuore  umano ,  e  avente 
verso  l'altra  specie  di  componimonto  presso  a  poco  la  stessa  pro- 
porzione del  romanzo  verso  il  poema  epico.  Perciò  valgono  assai 
meno  nella  tragedia ,  che^  tiene  molto  dell'  ideale ,  son  mediocri 
nella  lirica  e  nulli  neir  epopea  ;  e  quando  tentano  di  poggiare  a 
tali  altezze  sproporzionate  alla  capacità  loro,  cadono  nel  tronfio* 
nello  sforzato,  nel  ridicolo,  come  si  vede  nei  drammaturgi  e  ne- 
gli epici  spaccamonti  della  nostra  età.  Il  solo  ramo  della  lettera- 
tura ,  in  cui  la  Francia  siasi  accostata  molto  da  presso  al  segno 
della  perfezione,  è  l'eloquenza,  specialmente  sacra,  come  quella 
elle  ebbe  origine  immediata  dalle  inspirazioni  bibliche  e  cattoli- 
che. Ma  il  divario,  che  corre  fra  la  facondia  del  Bossuet,  del  Pa- 
scal, del  Massillon,  e  quella  dei  giorni  nostri ,  è  cosi  smisurata- 
mente grande,  che  esse  paiono  appartenere  a  due  lingue  e  a  due 
Dazioni  diverse;  e  non  che  giovare  ai  difensori  della  maggioran- 
U  francese  prova  all'  incontro  che  la  Francia  non  può  veramente 
primeggiare  in  alcun  genere,  se  non  quando  sente  modestamente 
di  sé  medesima,  e  riconosce  gli  augusti  privilegi  del  seggio  e  del 
popolo  principe. 

L' ingegno  francese  ebbe  uomini  segnalati  nelle  fisiche  e  nelle 
ipMitematichc,  come  quelle  che  versando  sopra  dati  quantitativi , 
sottoposti  all'esperienza  od  al  calcolo  e  connaturati  specialmente 
air  analisi,  si  conformano  da  vantaggio  alle  disposizioni  naturali 
di  quello.  Bisogna  però  notare  che  questo  modo  scientifico,  inco- 
jninciato  col  Fermat  e  col  Pascal ,  fu  al  tutto  cattolico  nella  sua 
iorigine,  e  benché  poscia  il  suo  principio  cessasse,  si  conservò  per 
qualche  tempo  in  virtù  deli'  impulso  dato  agli  spiriti,  e  della  ric- 
ca suppellettile  dei  nuovi  veri,  che  loro  si  afiacciava.  Ma  le  scien- 
-je  osservativc  e  computatrici  non  possono  durare  a  lungo,  se  non 
SODO  animate,  sorrette,  promosse  dalle  dottrine  ideali,  né  per  quan- 
to siano  nobili  e  belle,  costituiscono  la  cima  del  pensiero  umano, 
jrersante  nel  soggetto  della  prima  formola,  e  appartenente  in  ispe- 
cie  al  processo  operoso  della  sintesi.  Tanto  che  favorite  e  secon- 
.date  dal  genio  religioso  del  secolo  diciassettesimo,  e  dall'esempio 
^  Galileo,  queste  discipline  si  sostennero  durante  alcune  genera- 
yionit  per  virtù  del  moto  impresso  negli  ingegni  dalle  facoltà  più 
^bili ,  ma  ora  cominciano  a  scadere  ;  e  fra  i  vari  sintomi  cospi- 
.fui  della  loro  presente  declinazione  noterò  solo  l'angustia  di  spi- 
nto, per  cui  molti  dei  loro  cultori  non  intendono  e  quindi  sfata- 
JKI  e  deridono  i  temi  estrinseci  agli  studi ,  onde  s' occupano  abi- 
tualmente. Questo  é  un  sintomo  di  pessimo  augurio,  perché  l'in- 
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loDarma  fSfecaUlàwM  della  ante  aigafaie  «■  coto 
■elle  »oe  potea»,  e  aostra  che  T  MOimiali»  lyMiiettin»  Jcl  sa- 
pere  DM  è  pio  proponioBalo  air—piiiii  ofeUeCtiYa  4db  mU» 
e  dello  flcibile.  Ca  allro  indiiio  di  scade»  è  Fodio  anohito  e  ir- 
lagioaefole  delle  ipotesit  cosw  sussidio,  e  dei  sistMU^  cose  ifi- 
ce  sdenlifico  ;  odio  cosi  dominate  nelle  cooipagaie  sdeotificke  fi 
Parigi,  per  moKi  titoli  del  resto  stimabilissiBe,  de  potrdibe  da- 
re ampia  materia  da  ridere,  se  reflqiirisaM  e  la  carestia  delle  gna- 
di  sooperte ,  cbe  ne  sono  reAMo  nerìtabile ,  non  dessero  giasla 
cagione  di  timore  agli  amatori  della  ciriltà  e  della  stienu.  Qum- 
io  alle  dottrine  speculati^,  tht  si  fondano  principalmente  nel  bm- 
gistero  sintetico ,  nella  Tirtù  contemplatrice  e  diTinatrioe  ddb 
spirito,  la  Francia  moderna  ha  on  nome  illiistre,  cioè  quello  dei 
Malebranche  ;  il  qoale ,  nndrìto  deir  antica  sapiema  cattolica ,  è 
eosl  poco  francese,  ch'egli  è  forse  Fatitor  di  filosofla  men  letto  ari- 
la sua  patria,  anche  da  quelli  die  professano  questa  scienza  o  oia- 
strano  di  professaria.  La  sola  parte  ,  in  coi  gli  scrittori  francesi 
più  recenti  abbiano  arricchita  per  qualche  rispetto  la  scienza  ra- 
ztooale  ,  è  la  psicologia  sperimentatira  ;  la  quale  occupa  soltanto 
un  grado  secoodarìo,  e  disgiunta  dairontologia,  come  oggi  si  nm, 
non  può  essere  che  imperfettissima.  Ma  benché  questo  difetto  th 
dealitè  discopritiva  sia  stato  proprio  della  stirpe  celtica  in  opi 
età,  ci  fu  un  tempo,  in  cui  essa  abbondò  di  scrittori,  cbe  miglia 
rarano,  dichiaraTano,  abbellivano  gli  altrui  trorati,  e  nel  pobbfr 
co  studioso  li  diffondeTano.  Al  che  couferìTa  la  naturale  loro  al- 
titudine a  generaleggiare  le  cognizioni  ;  facoitè,  che  molti  cooCm- 
dono  colla  sintesi  creatrice,  quando  ne  è  diSerentissima,  e  si  fbt- 
da  nel  processo  induttivo  e  analitico.  Ma  questa  potenza  non  già* 
Ya,  anzi  pregiudica,  se  non  è  preceduta,  guidata,  informata  dallo 
studio  minuto  ed  esatto  dei  concreti  e  dei  particolari  ;  impossibi- 
le a  farsi,  senza  tempo  e  pazienza.  Ora  siccome  questa  rirtù,  gè 
neralmente  parlando,  non  abbonda  al  dì  d'oggi  nei  vivaci  e  spiri- 
tosi nostri  vicini,  la  loro  maestrìa  nelFuniversaleggiarc  si  eserci- 
ta a  discapito  della  profondità  e  sodezza  ,  generando  una  sctenn 
inesatta,  leggera,  superflciale,  spesso  falsa,  sempre  presuntuosa, 
e  in  tanto  peggiore  della  schietta  ignoranza,  in  quanto  aggiunga 
ai  titoli  di  questa  1* ipocrisia  del  sapere.  Commendare  si  sogliooa 
i  Francesi  come  abilissimi  a  volgareggiare  e  diffondere  le  loroi* 
dee;  lode  assai  dubbia,  se  prima  non  si  esamina  quali  siano  i pen- 
sieri che  si  spargono ,  poiché  quando  la  celerità  della  difliisioae 
fosse  per  sé  sola  degna  di  encomio,  niuno  sarebbe  più  da  conuncn- 
dare  di  chi  porta  la  peste  in  un  esercito  o  in  una  città.  Né  io  ri- 
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nanica  si  vogliono  annoverare  per  qualche  rispetto  eziandio  gFIn- 
l^lesit  i  quali  per  via  degli  antichi  Britanni  tengono  della  stirpe 
^lica  e  cimrica ,  per  opera  dei  Belgi ,  degli  Anglosassoni  e  dei 
Dani  ritraggono  del  sangue  teutonico,  e  mediante  i  Normanni 
isciti  dalla  Scandinavia,  ma  già  accasati  in  Francia,  partecipano 
id  un  tempo  del  celtico  e  del  tedesco  legnaggio.  In  virtìi  di  que- 
sta mistura  il  genio  britannico  è  interposto  fra  quello  degli  altri 
lue  paesi,  e  segna  il  momento  mediano,  per  cui  passò  Teterodos- 
»ia  moderna,  dall'interiorità  germanica  sino  air  estrinsecazione 
rancese,  mostrandosi  religiosa  in  Lutero,  politica  in  Arrigo,  pri- 
na  di  rendersi  filosoflca  e  universale  in  Cartesio.  Cosi  nel  lavoro 
lei  pensiero  eterodosso  ,  se  la  Germania  fu  quasi  la  nazione  col- 
iratrice,  che  ne  produsse  i  materiali  greggi,  e  l'Inghilterra  il 
[)opolo  travagliativo,  che  cominciò  a  metterli  in  opera ,  la  Frau- 
da, mostrandosi  assai  meno  da  questo  lato  industriosa  che  traf- 
Icante ,  diede  loro  V  ultimo  assetto ,  e  gli  mandò  attorno ,  riem- 
liendone  tutto  il  mondo  civile.  Non  si  dà  errore,  la  cui  sostanza 
lon  sia  in  lei  frutto  d*  imitazione.  II  gallicanismo  nacque  dalle 
lottrìne  imperiali  di  Germania,  e  passò  il  Reno  già  prima  di  Fi- 
ippo  il  Bello  ;  il  quale,  più  scaltro  de*  suoi  maestri  oltrerenani, 
rituperò  e  uccise  moralmente  la  maestà  del  Pontefice,  invece  di 
'arie  guerra,  e  lasciando  il  vecchio  spediente  di  contrapporre  pa- 
llori intrusi  al  capo  legittimo,  cercò  con  nuova  astuzia  di  fare  del 
?apa  stesso,  se  cosi  posso  esprimermi,  un  antipapa,  sequestran- 
lolo  dalla  città  santa,  traportandolo  in  Avignone,  circondandolo 
li  una  corte  profana  e  corruttrice,  togliendogli  ogni  indipenden^ 
a ,  e  preparando  dalla  lunga  Y  infausto  scisma  di  Occidente.  Da 
Aiterò  poi  nacquero  Calvino  e  Cartesio,  non  altrimenti  che  THob- 
les,  il  Yerulamio,  il  Locke,  il  Sidney,  i  deisti  e  i  democratici 
nglesi  che  trapassati  in  Francia  per  opera  del  Voltaire  e  degli 
mciclopedisti ,  attuarono  le  ultime  potenze  del  Cartesianismo  e 
lartorirono  quelle  dottrine  ,  che  testé  ancora  sulla  Senna  signo- 
eggiavano.  Òggi  all'imitazione  anglicana  è  sottentrata  la  tede- 
ca  con  peggiore  riuscita  ;  perchè  i  cervelli  francesi  sono  assai 
Beno  propensi  all'idealità  sollevata  dei  loro  finitimi  di  oltrere- 
to, che  alla  positiva  indole  e  alla  mezza  temperatura  speculativa 
legl'  ingegni  della  Gran  Bretagna;  tanto  che  gli  errori  spesso  pro- 
ondi  dei  primi  son  divenuti  nelle  mani  dei  loro  imitatori ,  sotto 
lome  di  eclettismo,  di  filosofia  progressiva  e  simili ,  una  cosa  si 
;retta,  povera,  meschina,  che  non  merita  alcuna  considerazione. 
L' ingegno  astrattivo  e  atto  a  generaleggiare  i  particolari ,  è 
Dolto  diverso  dall'ingegno  ideale  e  sintetico,  poiché  l'uno  lavora 


214  DEL  PRIMATO  UOBALE  E  CIVILB 

Semiti  e  ai  Leviti  dell'età  moderna.  Ma  dotate  di  genio  disforma 
esse  concorsero  all'eSetto  in  modo  diSérentissimo,  e  si  possono 
paragonare  a  due  diverse  oiBcine,  nell'una  delle  quali  si  lavorano 
i  materiali  greggi  e  si  dà  loro  la  prima  concia,  dove  che  nella  se- 
conda si  compie  Talchimia  trasformatrice  dell'arte  »  onde  le  sue 
opere  ed  industrie  condotte  a  perfezione,  e  fornite  di  quell'appa- 
riscenza e  finitezza,  che  le  rende  gradevoli  ed  allettative,  entrino 
nel  giro  del  traffico,  si  spediscano  e  si  spaccino  per  le  varie  con- 
trade civili.  La  Germania,  come  nazione  squisitamente  ideale,  sa- 
rebbe sommamente  produttiva,  se  il  suo  ingegno  fosse  nudrito  e 
fecondato  dalla  parola  cattolica;  ma  siccome  le  manca  questa  con- 
dizione, la  vena  che  in  lei  ridonda  si  volge  naturalaiente  all'  er- 
rore, cioè  ad  un  misto  contraddittorio  di  affermazione  e  di  nega- 
zione, nato  da  una  formola  difettiva  e  fallace.  Se  non  che,  perla 
natura  della  loro  lingua  complicata,  panteistica  e  soverchiameole 
sintetica,  e  per  la  mancanza  assoluta  di  unità  religiosa  e  civile, 
i  Tedeschi  non  sono  in  grado  di  dare  l'ultima  forma  alle  loro  idee, 
riducendole  a  quella  generalità  limpida  e  precisa,  e  dando  alla  lo- 
ro esposizione  quel  nitore  e  quella  bellezza,  che  le  rendono  facili, 
popolane,  piacenti ,  e  ne  agevolano  lo  spaccio  peregrino.  Questo 
ufficio  viene  esercitato  dai  Francesi,  che  ci  sono  disposti  mirabil- 
mente per  le  qualità  del  loro  ingegno  e  del  loro  sermone  ;  i  coi 
vizii  medesimi  giovano  a  renderlo  accetto  ed  efficace,  mettendolo 
in  proporzione  colla  debolezza  e  incapacità  del  volgo,  cioè  delfu- 
niversalc.  Imperocché  la  maggior  parte  degli  uomini  per  difetto 
di  natura,  ovvero  per  mancanza  o  scarsità  di  coltura,  non  sodoìb 
grado  di  conseguire  ciò  che  è  alquanto  aspro  e  difficile  ;  ondeiB 
opera  di  lingua,  di  lettere,  di  scienze  essi  preferiscono  ciò  che  w 
per  la  piana  e  si  può  acquistare  senza  una  fatica  al  mondo,  lo 
questo  amore  della  facilità  consiste  il  precipuo  divario  dei  mo- 
derni dagli  antichi;  i  quali,  secondo  l'uso  degli  eroi,  aspiravaBO 
in  ogni  genere  di  cose  all'ottimo,  al  bello,  al  grande,  aocorcbè 
malagevolissimo,  e  credevano  che  il  nìaggior  godimento,  diesi 
l'uomo  è  capace  quaggiù,  sia  quello  che  nasce  da  uno  sforzo ecos- 
siste  principalmente  neiresercizio  operoso  delle  proprie  poteni^ 
laddove  noi,  a  similitudine  del  volgo,  ci  contentiamo  del  brulf» 
e  del  cattivo  ,  purché  si  possa  conseguire  senza  pensiero  e  qui^ 
scherzando  o  dormendo.  Ora  bisogna  confessare  che  fra  tutti  gl'i' 
diomi  del  mondo  il  francese  è  certamente  il  più  facile  ,  cosi  ptf 
la  sua  povertà,  come  per  l'ordimento  e  l'andatura  slegata,  disor- 
ganica, floscia,  infantile,  muliebre,  volgare,  e  attissima  a  trasfoo- 
dere  le  slesse  doti  nelle  cose  che  si  esprimono.  Alla  stirpe  g^r- 
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nanica  si  vogliono  annoverare  per  qualche  rispetto  eziandio  grin- 
:Iesì,  i  quali  per  via  degli  antichi  Britanni  tengono  della  stirpe 
laelica  e  cimrica ,  per  opera  dei  Belgi ,  degli  Anglosassoni  e  dei 
lani  ritraggono  del  sangue  teutonico,  e  mediante  i  Normanni 
isciti  dalla  Scandinavia,  ma  già  accasati  in  Francia,  partecipano 
d  un  tempo  del  celtico  e  del  tedesco  legnaggio.  In  virtù  di  que- 
ta  mistura  il  genio  britannico  è  interposto  fra  quello  degli  altri 
uè  paesi,  e  segna  il  momento  mediano,  per  cui  passò  Teterodos- 
ia  moderna,  dair interiorità  germanica  sino  ali* estrinsecazione 
rancese,  mostrandosi  religiosa  in  Lutero,  politica  in  Arrigo,  pri- 
la  di  rendersi  filosoflca  e  universale  in  Cartesio.  Cosi  nel  lavoro 
el  pensiero  eterodosso  ,  se  la  Germania  fu  quasi  la  nazione  col- 
ivatrice,  che  ne  produsse  i  materiali  greggi,  e  1* Inghilterra  il 
lopolo  travagliativo,  che  cominciò  a  metterli  in  opera,  la  Fran- 
ia,  mostrandosi  assai  meno  da  questo  lato  industriosa  che  traf- 
€ante,  diede  loro  T ultimo  assetto,  e  gli  mandò  attorno,  riem- 
ieodone  tutto  il  mondo  civile.  Non  si  dà  errore,  la  cui  sostanza 
on  sia  in  lei  frutto  d*  imitazione.  Il  gallicanismo  nacque  dalle 
ottrine  imperiali  di  Germania,  e  passò  il  Reno  già  prima  di  Fi- 
[ppo  il  Bello  ;  il  quale,  più  scaltro  de'  suoi  maestri  oltrerenani, 
ituperò  e  uccise  moralmente  la  maestà  del  Pontefice ,  invece  di 
irle  guerra,  e  lasciando  il  vecchio  spediente  di  contrapporre  pa- 
lori  intrusi  al  capo  legittimo,  cercò  con  nuova  astuzia  di  fare  del 
^pa  stesso,  se  cosi  posso  esprimermi,  un  antipapa,  sequestran- 
olo  dalla  città  santa,  traportandolo  in  Avignone,  circondandolo 
i  una  corte  profana  e  corruttrice,  togliendogli  ogni  indipenden-^ 
a  f  e  preparando  dalla  lunga  Y  infausto  scisma  di  Occidente.  Da 
.utero  poi  nacquero  Calvino  e  Cartesio,  non  altrimenti  che  THob- 
es,  il  Yerulamio,  il  Locke,  il  Sidney,  i  deisti  e  i  democratici 
aglesi  che  trapassati  in  Francia  per  opera  del  Voltaire  e  degli 
Dciclopedisti ,  attuarono  le  ultime  potenze  del  Cartesianismo  e 
artorirono  quelle  dottrine  ,  che  testé  ancora  sulla  Senna  signo- 
aggiavano.  Òggi  all'imitazione  anglicana  è  sottentrata  la  tede- 
rà con  peggiore  riuscita  ;  perchè  i  cervelli  francesi  sono  assai 
leno  propensi  all'idealità  sollevata  dei  loro  finitimi  di  oltrere- 
Ot  che  alla  positiva  indole  e  alla  mezza  temperatura  speculativa 
egl' ingegni  della  Gran  Bretagna;  tanto  che  gli  errori  spesso  pro- 
indi  dei  primi  son  divenuti  nelle  mani  dei  loro  imitatori ,  sotto 
ome  di  eclettismo,  di  filosofia  progressiva  e  simili ,  una  cosa  si 
retta,  povera,  meschina,  che  non  merita  alcuna  considerazione. 
V  ingegno  astrattivo  e  atto  a  generaleggiare  i  particolari ,  è 
lolto  diverso  dall'ingegno  ideale  e  sintetico,  poiché  l'uno  lavora 
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si  contraddicono,  quando  discendono  ai  particolari  ;  poiché  men- 
tre lodano  e  celebrano  a  cielo  il  cattolicismo ,  come  unica  via  di 
saluta,  yorrebbero  stabilirne  il  primo  seggio  fra  laro  e  fame  quasi 
una  derrata  gallica  ;  come  se  ad  un  instituto  cosmopolitico  altra 
metropoli  convenisse,  che  la  città  unica  e  perpetua.  Cosi,  per  e- 
sempio,  Giuseppe  di  Maistre,  che  combatte  i  gallicani  ii^W^ 
renza  plaude  e  serre  loro  in  eSètto;  giacché  poco  monta  il  mitria- 
Ve  la  persona  del  Pontefice  romano,  quando  gli  si  recide  la  liogiia, 
e  si  predica  Tonnipotenza  dell'eloquio  parigino.  1!  Maistre,  sema 
addarsene,  tentò,  di  fare  intellettualmente  e  con  buona  intenzioDe 
ciò  che  civilmente  e  con  rara  perfidia  venne  effettuato  in  antico 
da  quel  Filippo ,  che  traspose  in  Francia  il  seggio  pontificale. 
L'ufficio  supremo  del  Papa  negli  ordini  della  civiltà  umana  im- 
porta quello  della  città  dove  abita ,  dell'  idioma  che  parla ,  della 
nazione  a  cui  appartiene  ;  onde  il  volere  che  in  Roma  sia  il  eo- 
mando,  e  in  Parigi  la  lingua  che  lo  esprime,  le  lettere  che  lo  ab- 
belliscono, le  scienze  che  lo  propugnano,  le  influenze  che  lo  ani- 
lorano,  é  un  divorzio  che  non  può  durare  e  una  ridicola  contrad- 
dizione. La  Francia  ha  certo  un  nobilissimo  ministerio  da  eserci- 
tare a  prò  delle  comuni  credenze  ;  ma  esso  non  consiste  nella  »- 
gnoria  del  pensiero  e  della  favella.  Questa  signoria  appartiene  co- 
si intrinsecamente  al  sacerdozio  e  all'Italia,  che  il  volerne  fareuo 
semplice  sussidio  è  uno  spogliare  il  grado  ieratico  della  sua  es- 
senza ,  e  imitare  il  senno  di  que'  politici ,  che  si  credono  di  gio- 
vare a  un  principe  nuovo,  ampliando  oltre  misura  e  rendendo 
quasi  regio  il  potere  de'  suoi  ministri  ;  come  se  questo  non  fosse 
il  migliore  spediente  per  agevolare  l' usurpazione.  Non  ci  dolga 
adunque  troppo  per  questa  parte  il  vedere  scaduta  momentaoea- 
mente  l'autorità  intellettuale  anche  dei  buoni  Francesi  ;  perchè 
questo  male  è  necessario  a  partorire  il  bene,  che  si  desidera.  L'I- 
talia è  talmente  scorata,  talmente  serva,  talmente  avvezza  ad  os- 
servare e  adorare  la  Francia  ,  che  anche  nelle  cose  della  fede  e 
dell'anima,  ella  vorrebbe  pigliar  l'imbeccata  da'suoi  vicini;  e  noa 
le  sa  buono  il  credere  all'Evangelio,  se  non  é  traslatato  francesca- 
mente.  Per  questo  rispetto,  cattolici  od  increduli,  siam  quasi  lutti 
fatti  ad  un  modo;  e  come  nel  secolo  scorso  filosofavamo,  ripeten- 
do le  frivolezze  del  Voltaire  e  de'  suoi  seguaci,  cosi,  non  ha  gua- 
ri, facevan  del  teologo,  abbracciando  le  esagerazioni  del  Bonald, 
del  Maistre,  del  Lamennais  e  di  altri  dottori  d' oltremonte.  Or 
quando  si  tratta  di  restituire  un  potere  usurpalo  al  suo  legittimo 
possessore,  questi  non  s'ha  da  contentare  di  riceverlo,  ma  dee  pi- 
gliarselo; perchè  i  diritti  tolti  non  si  ricuperano  moralmente,  se    F 
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alcun  esempio  nelle  storie,  (salvo  per  qualche  parte  nei  greci  so* 
fisti  coetanei  di  Socrate,  e  nei  degeneri  Taosi  della  Gina,)  la  pre- 
sente condizion  delle  lettere  e  della  filosofia  francese  potrebbe 
paragonarsi  a  quella  delle  dottrine  paganiche  nei  principii  del 
Cristianesimo.  Anche  allora  i  savii  di  Alessandria,  stanchi  di  er- 
rare nauseosamente  di  sistema  in  sistema,  e  disperati  di  trovare 
la  verità  in  un  insegnamento  particolare,  si  confidarono  di  poter 
sortire  T  intento,  accoppiando  l'Oriente  coli* Occidente,  e  tentan- 
do, come  oggi  si  fa,  di  riunire  insieme  sotto  nome  di  eclettismo 
le  teoriche  più  discrepanti.  Anche  allora  queste  industrie  conci- 
'  Hative  non  riuscirono  che  a  comporre  un  sincretismo  indigesto, 
perchè  le  contrarietà  dialettiche  dei  varii  sistemi  non  si  possono 
eemere  né  armonizzare,  se  non  mediante  Tunità  signoreggiante 
di  una  dottrina  compiuta  ed  universale,  onde  si  abbia  anticipata- 
flsente  il  possesso.  Anche  allora  si  volle  supplire  alle  positive  cre- 
denze con  un  razionalismo  teologico,  capriccioso,  arbitrario,  de- 
stituito di  base  obbiettiva,  recando  i  dogmi  rivelati  a  mistero  di 
semplici  simboli ,  i  fatti  portentosi  a  lenocinio  di  allegorie  e  di 
Anrole,  e  accozzando  insieme  tutte  le  religioni;  onde  Vittorio  Cou- 
sin  loda  Proclo  di  questo  nuovo  e  universale  sacerdozio  da  lui  e- 
sercitato,  e  non  dissimula  il  proprio  desiderio  dlmitarne  e  di  rin- 
■Ofame  gli  esempii  (18).  Anche  allora,  mentre  si  ripudiava  il  so- 
vrannaturale vero  si  dava  accesso  a  un  sovrannaturale  falso,  e  la 
Ctedulità  superstiziosa  teneva  dietro  alla  miscredenza,  perchè  la 
■atura  sola  non  basta  meglio  ad  appagare  lo  spirito,  che  Timma- 
giiiativa  e  I*  affetto  delfuomo.  11  mondo  romano  scadente  ebbe  la 
teurgia  e  i  suoi  profani  taumaturghi,  come  Tetà  in  cui  vivia- 
è  ricca  di  magnetizzatori ,  di  estatici ,  e  non  manca  eziandio 
di  profeti,  se  occorre.  Chi  non  sa  le  recenti  follie  dei  Sansimoni- 
Sti?  E  che  meraviglia,  se  rinnovato  il  panteismo  dell'antico  O- 
lieote,  se  ne  veggono  apparire  di  mano  in  mano  tutti  i  corollari, 
escludere  perfino  certe  opinioni  balzane,  che  si  disformano 
ilio  dall'indole  del  sentire  moderno,qual  si  è,  per  esempio,  Ti- 
potesi  bambina  della  metempsicosi,  figliata  dal  primo  emanatismo 
orientale?  Cosi  gli  errori  fanno  le  loro  girate,  come  i  vizii,  e  do- 
po un  certo  tempo  ritornano:  la  sola  verità  va  esente  da  questo  ' 
ciicuito,  perchè  non  invecchia  o  tramonta,  né  ristucca  i  suoi  pos- 
sessori, e  svolgendosi  di  mano  in  mano,  accoppia  l'attrattivo  del 
movo  al  peso  di  un'autorevole  antichità  veneranda. 

La  sterilità  inventiva  dei  Francesi ,  specialmente  nelle  opere 
dell' immaginativa  e  nelle  scienze  ideali,  deriva  in  parte  dalla  qua- 
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io  credo  di  poter  farlo,  senza  mancare  alla  debita  stima  Terso  gli 
altri,  e  di  non  dilungarmi  dal  retto  e  dal  vero,  indulgendo  alla  ca- 
rità della  mia  patria.  Tanto  più  che  i  miei  giudizi  non  sono  fon- 
dati nel  sentimento ,  ma  nel  discorso;  e  non  sono  frutto  di  poche 
eleggere  avvertenze, ma  di  serie  meditazioni,  nelle  quali  ho  reca- 
ta tutta  quella  profondità,  onde  sono  capace,  spendendovi  una  buo- 
na parte  de*miei  studi  e  della  mia  vita.  II  parere,  che  io  esprimo 
intomo  ai  Francesi ,  io  V  aveva  già  assai  prima  che  la  fortuna  mi 
partisse  dall'Italia  e  mi  desse  occasione  di  conoscere  più  da  pres- 
so e  di  assaggiare  i  nostri  vicini:  cosicché  1* esperienza  altro  bob 
fece  che  maturarlo  e  ribadirlo,  dandogli  una  consistenza  e  tena- 
cità maggiore.  Mi  confido  che  questa  protesta  sarà  creduta  da  quelli, 
che  conoscono  la  mia  indole  e  il  mio  costume.  Quanto  a  coloro  die 
non  eonoscendomi,sentiranno  per  avventura  altrimenti  del  fatto  mio, 
me  ne  darò  pace;  sapendo  che  il  veder  frantese  le  proprie  opinioni  e 
calunniate  Le  proprie  intenzioni  è  la  sorte  comune  di  chi  scrive;  so- 
vrattutto  se  egli  contrastaa  certe  dottrine  radicate  e  signoreggianti. 
Ho  bensì  verso  me  stesso  e  verso  i  miei  benigni  lettori  ed  il  vero 
robbligo  di  soggiungere,  che  combattendo  certe  pretensioni  della 
Francia  e  le  sue  influenze  in  Italia,  io  sono  lontanissimo  dal  ripro- 
vare la  concordia  politica  o  una  stabile  e  particolare  alleanza  fri 
le  due  nazioni,  come  quella  che  potrebbe  essere  utilissima  ad  en- 
trambe ,  e  si  conforma  alle  loro  attinenze  di  sito  e  di  religione, 
per  non  parlare  di  altre  opportunità  possibili  a  sorgere  coirandar 
del  tempo,  e  col  variare  delle  condizioni  politiche  di  Europa.  Mi 
acciocché  T Italia  trovar  possa  nella  sua  vicina  un'  amica  e  uo* al- 
leata utile  e  fedele,  dee  guardarsi  dalFaverla  per  protettrice,  odal 
preterire,  comunicando  con  essa,  quelle  clausuale,che  alla  perfet- 
ta eguaglianza  e  indipendenza  degli  stati  richieggonsi.  So  che  di 
un  mezzo  secolo  in  qua  molti  Italiani,  che  si  vantano  di  amarela 
patria  loro  ,  vorrebbono  ,  per  felicitarla,  renderla  ligia  e  vasstUa 
a*suoi  confinanti  ;  e  quali  frutti  abbia  partorito  questa  politica,  b 
storia  ce  lo  insegna.  Che  se  io  vendico  alla  penisola  il  primato  mo- 
rale e  civile  della  Cristianità,  ed  esorto  i  miei  nazionali  arìmel- 
tere  in  atto  l'indelebile  loro  prerogativa,  non  credo  per  questo  di 
fare  ingiuria  ai  Francesi,  né  di  pregiudicare  al  vero  loro  interes- 
se; onde  nessuno,  se  ben  mi  appongo,  può  dolersene  ragionoTol-  ji^ 
mente.  E  quando  avessi  il  torto  ,  qual  sarebbe  l' effetto  delle  mie 
parole,  (dato  che  possano  promettersi  qualche  effetto,)  se  nonquel- 
lo di  eccitare,  fra  i  miei  compatrioti  una  nobile  emulazione  ver- 
so gli  altri  popoli  in  ogni  opera  di  civiltà?  Ora  l'emulazione,  che 
è  la  sola  contesa  virtuosa ,  nobile  e  salutare,  che  correr  possa  fn  !^ 
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gli  uomini ,  se  è  da  commendar  fra  i  pri vatr,  dee  esser  ancor  più 
lodevole  fra  gli  stati  e  le  nazioni.  Senza  questa  gara,  io  non  veg- 
go come  un  popolo  possa  moralmente  giovare  ad  un  altro;  non  veg- 
go come  noi  possiamo  giovare  in  ispecie  a  coloro,  che  ci  stanno  ai 
confini.  Quali  sono  in  sostanza  i  vantaggi,  che  la  Francia  può  ri- 
cavar dair Italia?  Credo  che  grande  e  principalissimo  sia  quello 
di  avere  ai  fianchi  una  nazione  generosa  e  forte,  diversa  bensì  di 
genio,  di  lingua,  di  costumi,  d' insti tuzioni,  ma  sorella  per  le  co- 
muni credenze,  la  quale  partecipi  seco  i  beni  della  pace,  i  profit- 
ti dell'ingegno  ,  gli  acquisti  della  virtù  ,  e  ,  occorrendo,  i  rischi 
della  guerra  contro  i  comuni  nemici.  Ma  certo  Y  Italia  non  sarà 
mai  in  grado  di  fare  altrui  questi  servigi ,  se  invece  di  ripigliare 
il  valore  antico  ,  di  avere  una  vita  propria  ,  e  di  coltivare  quegli 
spiriti  nazionali ,  che  sono  Tunica  fonte  delle  opere  illustri  e  de- 
gli esempi  magnanimi ,  ella  continua  ad  essere  nel  sentire  ,  nel 
parlare,  nello  scrivere,  neir  operare,  in  ogni  lavoro  di  mano  e  di 
sennò ,  imitatrice  servile  e  pedissequa  degli  stranieri.  Un'  Italia 
imbelle,  un'  Italia  schiava,  un'Italia  scimmia,  un'Italia  solamente 
buona  a  riprodur  peggiorate,  (secondo  lo  stile  de'copisti,)  le  cose 
altrui ,  non  so  che  buoni  uffici  possa  adempiere  e  che  profittevoli 
esempi  possa  porgere.  E  per  parlare  solamente  delle  dottrine,  se 
fjLi  studiosi  di  Germania  non  facessero  altro  che  copiare  e  rime- 
aeolare  e  rabberciare,  Iddio  sa  come ,  ciò  che  si  scrive  negli  altri 
paesi,  le  lettere  tedesche  potrebbero  forse  recare  nella  filologia , 
■ella  storia,  nella  moltiplico  erudizione  quella  utilità,  che  recano 
meramente  ?  Il  commercio  delle  idee,  come  il  traffico  delle  derrate 
materiali,  richiede  che  ciascun  popolo  abbia  le  sue  proprie  indu- 
alriet  onde  possa,  dando  ciò  che  gli  soverchia  e  ricevendo  ciò  che 
gH  manca ,  trasformare  e  perfezionare  i  portati  di  natura,  e  per- 
mutare a  proprio  ed  a  comune  vantaggio  i  frutti  dell*  arte.  Qual 
aaiione  stia  contenta  a  ricevere  dagli  altri,  senza  dar  nulla  in  con- 
Inecambio  di  proprio  e  di  pellegrino,  è  improduttiva  e  quindi  i- 
mitile.  La  Francia  odierna  ha  sovrattutto  carestia  di  sapienza  e  di 
aaUgione  ;  la  quale  ,  anche  solo  politicamente  parlando,  e  per  con- 
tesìone  medesima  di  que'Francesi,  che  meglio  conoscono  le  c'on- 
diiioni  della  patria  loro,  non  è,  né  può  essere  altro  che  la  catto- 
Hea  ;  come  quella  ,  che  dall'  antica  Gallia  fece  uscire  la  nuova ,  e 
rilevatala  a  grande  studio,  fu  cagione  nei  tempi  andati  di  ogni  sua 
gnndezza.  Ora  da  chi  i  nostri  contermini  potranno  ricevere  i  be- 
influssi  della  fede?  Dalla  Inghilterra  o  dalla  Germania  for- 
che travagliano  nell'eresia?  O  dalla  Russia  languente  in  ver- 
gognoso scisma?  0  dalla  Spagna  »  che  va  con  fastidio  copiando  le 
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fole  galliche  del  secolo  diciottesimo,  e  ha  perduto  col  fervore  del- 
la prisca  fede  persino  Tombra  de*suoi  miracoli  nell'  arte,  e  il  me- 
glio della  sua  poesia  pellegrina  e  magoiticaì  La  sola  nazione,  che 
possa  restituire  alla  Francia  le  avite  crederne  ,  si  è  quella ,  che 
gliele  diede  per  la  prima  volta  e  cooperò  a  stabilirle  nel  suo  seno. 
Se  r  Italia  dunque,  conscia  della  sua  gran  vocazione  ,  come  crea- 
trice e  redentrice  dei  popoli,  si  riscotesse  dal  suo  fèrreo  sonno,  e 
disdegnando  di  strisciar  con  obbrobrio  sulle  orme  peregrine,  fon- 
dasse una  filosoGa  concorde  coi  prìncipii  cattolici,  che  accoppiai- 
se  al  pregio  della  novità  quello  deirantichità  autorevole,  e  consuo- 
nasse non  meno  ai  progressi  del  secolo  che  alle  tradizioni  più  ve- 
nerande ,  non  sarebbe  questo  un  beneficio  atto  a  meritarle  Tubì- 
versal  gratitudine  ?  E  vorrebbono  i  Francesi  ripudiarlo  ?  Yorreb- 
bono  ripudiarlo  le  altre  genti ,  solo  perchè  offerto  da  mano  stn- 
niera?  Ma  che  dico  straniera?  La  nazione  sacerdotale,  onde  naD- 
quero  di  conserva  la  fede  e  la  coltura  moderna  ,  può  esaere  fore- 
stiera ad  alcuna  parte  del  mondo  cristiano  7  Può  esser  tale  agii 
stati  cattolici,  che  adorano  nel  Pontefice  il  capo  della  religione? 
Popoli  di  Europa,  oserete  dar  nome  di  strana  é  di  barbara  allawK 
zione  madre,  che  vi  ha  generati  e  nudriti  a  civiltà  umana  e  divi- 
na ?  L'oserai  tu,  o  cattolica  Francia,  tanto  amata  da  Italia  e  tat- 
to guiderdonata  ,  e  le  renderai  questo  bel  merito  per  averti  ella 
dato  il  primo  grado  nel  concilio  dei  popoli  cristiani,  chiamandoti 
sua  primogenita?  La  ristorazione  d'Italia  nel  suo  pristino  onore, 
incominciando  una  nuova  era  d*  incivilimento  e  di  fede,  tornereb- 
be a  salute  di  tutti  ;  onde  la  Francia  e  le  altre  nazioni  dir  potreb- 
bero come  Temistocle,  che  esaltato  dal  suo  nemico  a  stato  di  prìn- 
cipe, affermava  che  avria  perduto,  se  non  fosse  stato  vinto.  Seooo 
che,  quando  la  stirpe  progenitrice  racquistasse  la  signoria  mora- 
le del  mondo,  mancherebbero  i  vinti,  perchè  la  vittoria  tornereb- 
be comune  e  gloriosa  a  tutta  l'umana  famiglia. 

Non  vi  ha  nazione  ,  che  contenda  all'  Italia  l' indirizzo  monb 
delle  cose  umane,  fuori  della  francese  ;  imperocché  la  Russia,  a- 
cor  mezzo  barbara  ,  non  può  operar  di  fuori ,  se  non  col  ferro,  e 
meglio  ancora  coll'oro,  colle  trame,  colle  frodi  e  con  tutte  le  arti  ]! 
scellerate  ed  abbiette,  che  redo  dall'antica  Bisanzio.  Spagna  e  Gr»*  L 
eia,  spossate  l'una  dal  dispotismo  cittadino  e  l'altra  dal  forestieri 
di  molti  secoli,  danno  appena  qualche  segno  di  vita  nel  loro  pro- 
prio paese.  L'Inghilterra,  che  è  senza  alcun  dubbio  la  prima p<>- 
tenza  politica  dell'età  nostra,  tiene  in  pugno  il  traffico  del  moado 
e  domina  i  mari,  ma  non  ha  alcuna  influenza  nell' intelletto  e  nel- 
la moralità  delle  altre  nazioni;  anzi  è  piuttosto  inclinata  a  rìcerei- 
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I,  benché  lentissimameiite,  altéso  la  natura  degFisolani  in  gene- 
fi  e  degringlesi  in  ispecie,  restìa»  altiera,  foresta,  caparbia, te- 
ace  al  sommo  della  consuetudine.  Quanto  alle  altre  nazioni  eu- 
opee ,  non  ve  ne  ha  alcuna ,  io  credo ,  che  abbia  posseduto  quel 
ante  o  aspiri  ad  esercitarlo  ;  salvo  la  Germania  protestante ,  per 
io  die  spetta  alle  dottrine.  Imperocché  non  mancano  alcuni  dei 
ostri,  che  vorrebbero  intedescare  la  loro  patria,  inoculandole  la 
apienia  filosofica  e  religiosa  della  patria  di  Lutero ,  come  ho 
;ii  toccato  dianzi  ;  onde  non  sarà  inopportuno  1'  aggiungere  due 
croie  su  questo  consiglio.  Dico  adunque  che  se  dee  dispiacere  ai 
moni  italiani  che  la  penisola  soggiaccia  alle  armi  tedesche ,  non 
nò  gradir  loro  che  ella  venga  signoreggiata  dalle  idee  germani- 
he  t  le  quali  sono  verso  le  nostrali  presso  a  poco  quello  che  è  il 
entiiesimo  verso  il  Cristianesimo.  La  Germania  é  una  nazione 
leale,  come  TOriente  i  ;  ma  l'Oriente,  a  cui  ora  somiglia,  non  é 
li  il  seggio  genuino  e  ortodosso  delle  origini,  che  venne  per  qual- 
IM  guisa  propagginato  in  Occidente  dall'antica  schiatta  pelasgi- 
it  e  appieno  trapostovi  dall'Evangelio,  mentre  dai  tempi  falegici 
ino  ai  cristiani  fu  custodito  intatto  dal  ramo  eletto  degl'Israeli- 
i  nella  marca  austri  na,  che  parte  quasi  l' Europa  dall'  Asia,  tra- 
leizando  fra  i  paesi  del  sole  ortivo  e  quelli  del  sole  occiduo.  A 
oesto  Oriente  primigenio  e  semitico  sottentrò  quello  dei  Giape- 
idi  asiatici ,  dai  quali  si  divulse  più  tardi  la  gran  famiglia  goti- 
Dteutonica,  che  venne  a  stanziare  neir  Europa  boreale  ,  laddove 
altro  Oriente  migrò  più  verso  l'ostro  e  si  accasò  in  Italia  con  Pie- 
ro, apportatore  fra  i  posteri  di  Enea  dardanide  del  Palladio  cri- 
tiano.  Cosi  nell'età  moderna  TOccidente  europeo  rappresenta  Tan- 
ica dualità  orientale  ne'  suoi  due  termini  fra  loro  distinti  ;  cioè 
I  più  antico  e  ortodosso  a  mezzogiorno,  sotto  il  cielo  tepido  e  se- 
BBO  d' Italia,  l'altro  a  tramontana  in  Germania,  fra  gli  orridi  stri- 
iri  e  le  pruine  di  aquilone.  Veramente  l' idealità  germanica  è  in- 
Nta  di  panteismo;  e  la  Riforma  non  fu  tanto  la  pugna  della  stir- 
A  germanica  contro  la  pelasgica,  quanto  la  riscossa  dell'orienta- 
bmo  eterodosso,  accampato  in  Occidente  tra  i  figliuoli  di  Odino, 
mitro  la  fede  ortodossa  del  primo  Oriente,  risuscitato  e  domici- 
hto  in  Roma  per  opera  dell'Evangelio.  Questa  riazione  del  norie 
lontro  il  merìggio  ,  e  della  falsa  orientalità  contro  la  vera  ,  inco- 
ninciò  coir  eresia  e  crebbe  col  razionalismo  filosofico  ,  che  serba 
lèi  Crisiianesimo  poco  altro  che  il  nome,  riducendo  i  dogmi  ere- 
leali,  ma  positivi,  del  periodo  anteriore,  a  vani  simulacri  astrat- 
tivi ,  come  le  riforme  panteistiche  di  alcuni  popoli  giapetici  re- 

*  inirod.  aHo  itud,  della  filoi.,  lib.  T,  ^ap.  1. 
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carono  a  una  quintessenza  di  astruserìe  impalpabili  il  grosso  e 
massiccio  emanatismo  dei  Camiti,  che  li  precorsero.  Lutero,  co- 
me i  figli  di  Cam  e  i  subentranti  nipoti  di  Giapeto  ,  corruppe  di 
nuovo  le  lingue,  i  sacerdozi,  le  credenze  e  le  cogitazioni  degli  uo- 
mini, rinfrescò  la  confusione  babelica  de'pensieri  e  degli  idiomi, 
rinnovò  la  divisione  falegica  delle  genti ,  e  in  vece  di  ritoinare 
l'orientalismo  germanico  ai  veri  principii  e  all'unite  dei  primi Noa- 
chidi,  lo  ridusse  alla  scompigliata  scissura  coetanea  dell'Eberita, 
e  annullò  il  lavoro  conciliativo  del  cristianesimo*  Ondechè  la  na- 
zione tedesca  porge  ancora  al  di  d*  oggi  l' esempio  di  uno  smon- 
bramento  politico  così  minuto  e  singolare,  che  gli  stessi  frastagli 
feudali  dei  bassi  tempi  ne  perdono.  £  di  vero  il  panteismo,  in  cui 
risiede  l'essenza  di  ogni  eterodossia,  divide  insieme  e  rimescoli; 
giacché  la  divisione,  annullando  il  buon  ordine  e  l'accordo,  intro- 
duce di  necessità  la  confusione;  laddove  il  cattolicismo,  che  è  l'e- 
splicazione perfetta  del  principio  di  creazione,  distingue  mirabil- 
mente ed  unifica  nello  stesso  tempo.  Quello  è  la  rottura  dell*  oso, 
e  la  mischianza  del  diverso  o  del  moltiplico  ;  questo  è  la  distii- 
zione  del  vario,  l' armonia  del  plurale,  e  la  sua  concordia  coli*  ■- 
nità  suprema.  La  contrarietà  di  tali  note  spicca  principalmeate 
nel  riscontro  della  Germania  eterodossa  coli'  Italia  cattolica.  Mi 
siccome  da  un  lato  la  stirpe  pelasgica  ,  anche  innanzi  al  Crìstii- 
nesimo,  si  accostò  alle  prime  credenze,  e  dall'altro  lato  la  nazio- 
ne europea  ,  che  tien  da  vantaggio  dell'  eterodossia  iranica ,  è  la 
tedesca,  la  conversione  d*italia  ai  riti  evangelici  fu  ragguagliata- 
mente  facile  ,  atteso  Taffinità  del  genio  cristiano  coli'  italogreco , 
dovechè  la  Germania  per  la  ragion  contraria  penò  ad  abbracciare 
le  nuove  credenze.  Non  è, già  che  T  idealità  sua  ai  dogmi  evange- 
lici non  l'inclinasse;  ma  la  precisione  e  la  severità  del  simbolo  e 
degli  instituti  cattolici  al  suo  vivere  sciolto  poco  si  addicevano,  e 
alle  sue  mistiche  e  panteistiche  propensioni  ripugnavano  ;  taoto 
che  ,  anche  dopo  ricevuto  il  battesimo  ,  ella  serbò  molte  vestigie 
dei  vecchi  spiriti,  e  mal  condiscese  alle  ubbidienze  cristiane.  Quift- 
di  provennero  le  controversie  fra  il  sacerdozio  e  V  imperio;  quin- 
di nacque  che  molte  popolazioni  germaniche,  e  fra  le  altre  la  pia 
illustre  di  tutte  ,  quella  dei  Goti,  aderì  da  principio  alla  setta  a- 
riana,  e  vi  si  mantenne  per  lungo  tempo;  la  quale  era  un  rampol- 
lo panteistico  delle  dottrine  gnostiche,  e  l'ultima  forma  dei  raxìo- 
nalismo  orientale.  La  lingua  e  la  costituzione  politica  della  Ger- 
mania ebbero  sempre  un  genio  anticattolico;  l'una  ricca  e  artifi- 
ziata,  ma  vaga  e  confusa,  come  il  panteismo  originale,  lallra  rot- 
ta e  sminuzzata ,  come  il  politeismo,  in  cui  le  dottrine  emanati- 
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Btiche  si  trasformano.  Il  che  spiega  altresì  V  agevolezza  ,  eoo  cui 
nel  secolo  sedicesimo  la  Germania  si  ribellò  dai  vessilli  romani , 
laddove  poco  appresso  il  medesimo  tentativo  falli  nella  Francia  , 
alle  abitudini  cattoliche  meglio  connaturata. 

Questo  difetto  si  trova  ampliato  ed  avvalorato  dai  progressi  del 
tempo  nella  moderna  filosofia  tedesca  ;  onde  farebbe  un  pessimo 
dono  all'Italia  chi  pigliasse  a  piantarvela.  Il  panteismo  del  Fichte, 
dello  Schelling  ne' suoi  primi  scritti,  dell'Hegel,  e  della  numero- 
sa generazione  dei  loro  compagni  e  discepoli ,  derivò  dal  psicolo- 
gismo di  Emanuele  Kant ,  come  il  sistema  di  Benedetto  Spinoza 
da  quello  di  Cartesio  ;  e  siccome  la  dottrina  critica  fu  prole  della 
cartesiana,  ed  esso  Cartesio  figliuolo  di  Lutero;  da  questo  nacque 
▼eramente  tutta  la  filosofia  tedesca,  e  Fautore  del  criticismo  altro 
nOD  fece  che  ripiantare  sul  suolo  alemanno  un  albero  natio  e  al- 
trore  traposto.  Cosi  nello  stesso  modo  che  l'ortodossia  prima  e  do- 
po di  Cristo  usci  d*  Italia  e  tornovvi  per  quel  doppio  circuito,  che 
dianzi  abbiamo  notato  ;  V  eterodossia  novella  per  due  simili  cicli 
Mcque  dalla  Germania,  si  sparse  quindi  nel  resto  d'Europa,  e  fe- 
ce al  suo  nido  ritorno.  Ninno  certo  vorrà  negare  la  pellegrinità  , 
la  profondità,  la  dottrina  dei  pensatori  tedeschi,  i  quali  spesso  ra- 
wntano  il  vero  ,  benché  di  radono  colgano  in  pieno  ,  non  già  per 
iifetto  d'ingegno  o  di  rettitudine,  (  la  quale  in  essi  è  per  lo  più 
qieochiata  e  squisitissima  ,  )  ma  per  la  falsità  dei  principii  onde 
■moTODO,  e  pel  fato  della  logica,  inesorabile  come  quello  delle  an- 
tidie  favole.  Perciò  quanto  lo  studio  di  tali  autori  può  esser  utile 
id  alimentare  il  pensiero  dell'  uomo  maturo ,  che  possiede  i  veri 
frincipii»  e  sa  cernere  l' oro  dall'  orpello ,  senza  lasciarsi  sedurre 
die  speciose  apparenze,  tanto  riesce  dannoso  a  chi  non  è  fornito  di 
liieate  doti,  e  ignora  quella  dialettica,  che  dall'errore  fa  risaltare 
la  terità ,  come  la  natura  artefice ,  imitata  dal  savio,  fa  emergere 
la  conservazione  del  mondo  dal  conflitto  delle  forze  distruttive ,  e 
Inaieme  contemperando  certi  veleni ,  ne  trae  sostanze  vitali  e  sa- 
hitifere.  Oltre  che  la  fecondità  dell'errore  non  ha  lunga  durata,  e 
ben  tosto  manca,  come  alla  vita,  che  nasce  dalla  pugna  degli  ele- 
■enti,  in  breve  sottentra  la  morte  ;  onde  le  speculazioni  tedesche, 
lairaegel  in  poi,  sono  insterilite,  screditate,  e  tutto  ne  anni(nzia 
la  Une  o  la  radicai  mutazione.  Ora  starebbe  male  al  decoro  d'Ita- 
lia ,  s' ella  si  comportasse  verso  la  Germania  ,  come  fece  rispetto 
dia  Francia,  abbracciandone  le  opinioni  filosofiche ,  quando  esse 
cominciavano  a  declinare  nel  loro  proprio  paese ,  e  addobbandosi 
degli  altrui  cenci ,  a  imitazione  di  coloro ,  che  portano  abiti  ma- 
nomessi e  si  vestono  dal  rigattiere.  E  non  solo  le  scienze,  ma  an- 
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che  le  lettere  nostre  se  ne  risentìrebbono,  perdendo  quel  nitore  e 
queir  eleganza  che  le  distingue  ,  come  testé  avvenne ,  quando  le 
nebbie  ossianesche  ci  parevano  più  belle  del  nostro  sole  ,  e  cooie 
pure  accadde  ai  Francesi,  da  che  una  donna  di  molto  spirito  v*iii- 
trodusse  il  capriccio  della  poesia  tedesca,  insegnando  a  mutare  io 
un  gergo  oscuro»  intralciato  e  tronfio ,  un  idioma  povero  si  e  de- 
bole, ma  per  lucentezza  e  discioltura  maraviglioso.  Peggio  poi  sa- 
rebbe ,  se  gì*  Italiani  andassero  a  scuola  in  Germania  per  ciò  che 
spetta  alla  religione  ,  e  ne  pigliassero  in  prestanza  quei  raziona- 
lismo, che  riduce  il  Cristianesimo  ad  un'ipocrita  larva,  e  quan- 
to piace  a  prima  vista  e  si  confà  con  quella  filosofia ,  che  penetra 
poco  addentro,  tanto  è  vuoto  e  insussistente  in  effetto.  E  qui,  ol- 
tre al  danno  gravissimo,  la  vergogna  sarebbe  maggiore;  impenM> 
che  il  voler  che  i  Tedeschi  rechino  a  Roma  la  fede  mi  sembra  an- 
cor più  strano,  che  non  paresse  agli  antichi  il  portar  vasi  a  Sano, 
nottole  ad  Atene  e  coccodrilli  in  Egitto.  La  sola  parte  ,  in  cui  le 
lettere  germaniche  potrebbero  tornare  alle  nostre  di  lodevole  emu- 
lazione e  di  non  piccolo  giovamento,  è  la  varia  erudizione,  consi- 
derata come  storia  raccoglitrice  dei  fatti,  anzi  che  come  scienu 
indirizzata  a  spiegarli.  Imperocché,  come  scienza,  Terudizione  si 
connette  colle  dottrine  ideali ,  le  quali  ogni  qual  volta  siano  li- 
ziatc  dal  psicologismo  e  dal  panteismo,  sono  inette  a  partorire  udì 
buona  e  giudiziosa  critica  edificativa  ,  e  non  valgono  che  a  di- 
struggere involgendo  ogni  cosa  nei  dubbii  e   nelle  incertezie, 
e  facendo  in  ordine  alFarcheologia  e  alla  storia  quel  medesimo 
che  fanno  intorno  alla  metafisica  dove  la  confusion  dei  diversi  e 
degli  estremi  riduce  al  nulla  la  realtà  universale.  Cosi  i  princi|HÌ 
panteistici  applicati  logicamente  alla  notizia  dei  dati  storiali,  dod 
che  illustrarli,  gli  oQuscano,  e  ne  fanno  un  caos,  a  cui  ben  tosto 
sottentra  un  pirronismo  assoluto.  Ma  se  gii  eruditi  sistematici 
della  Germania  incorrono  per  lo  più  nelFuno  o  nelFaltro  di  questi 
due  difetti ,  e  sono  scettici  o  poeti  ;  la  schiera  dei  dotti  investi- 
gatori, raccoglitori  e  svisceratori  di  documenti  e  di  monumenti, 
in  ordine  alla  storia,  airarcheologia,  alla  filologia,  alla  numisma- 
tica e  alle  altre  discipline  dello  stesso  genere,  per  la  pazienza,  h 
sagacita,  la  profondità  e  sodezza  di  giudicio  necessarie  in  tali  la- 
cubrazioni ,  può  servir  di  modello  a  ogni  popolo  letterato.  E  io 
riputerei  felice  ritalia,  quando  avesse  per  tal  rispetto  molti  emu- 
latori della  scienza  germanica  ;  imperocché  per  uno  dei  nostri 
veri  dotti  se  ne  contano  dieci,  non  dico  in  tutta  TAlemagna,  ma 
spesso  in  un  solo  de*  suoi  piccoli  stati.  Il  che  non  si  vuol  già  cre- 
dere che  sia  effetto  del  caso,  o  della  qualità  degringegni,  o  delle 
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strìe  meccaniche  sulle  arti  belle»  la  poesia  descrittiva  sulla  idea- 
le ,  Io  stile  lavorato  ad  imagini  su  quello ,  in  cui  le  idee  preval- 
gono ;  e  cosi  via  dicendo  di  tutto  il  rimanente.  II  mondo  venne 
posto  a  soqquadro  e  a  rovescio  in  ogni  sua  parte  ;  e  questo  univer- 
sale scompiglio  con  bellissimo  vocabolo  fu  chiamato  rivoluzione. 
Ma  nel  sistema  de*  cieli  diconsi  rivoluzioni  i  giri  ordinati  degli 
astri  Intorno  al  centro  attrattivo,  che  regola  il  loro  moto:  che  se^ 
in  vece  di  continuare  Tarmonico  viaggio  delle  loro  ellissi,  i  pia- 
neti mutassero  verso,  e  volessero  sostituire  alla  copernicana  e  pi- 
tagorica monarchia  del  sole  gli  ordini  misti  o  democratici  di  Ti- 
cone  e  di  Tolomeo,  qual  è  il  nome  che  si  darebbe  a  questa  muta- 
xione  del  firmamento?  Or  tale  fu  appunto  il  senno  di  chi  volle  so- 
stituir la  Francia  aUltalia  nella  gerarchia  etnografica,  che  è  quan- 
to dire  alla  nazione  regia  e  aristocratica  un  popolo  inclinato  di 
sua  natura,  (secondo  che  confessano  i  suoi  pariigiani  medesimi,) 
a  distruggere  ogni  organismo  sociale  e  parificare  gli  uomini  a  di- 
q>etto  di  natura,  sostituendo  il  caos  degli  atomi  ali* armonia  del 
Cosmo.  Lo  sconvolgimento  totale,  che  ebbe  luogo  nello  scorcio  del 
passato  secolo,  fu  in  parte  l'effetto  e  il  compimento,  in  parte  il 
rimedio  di  un  male  già  molto  antico;  poiché  Tanarchia  intestina, 
a  cui  soggiacque  un  tanto  reame  insigne  e  potente ,  fu  effetto  e 
pena  dell'anarchia  esteriore,  introdotta  da  esso  in  Europa,  quan- 
do esautorata  la  nazione  madre,  volle  farne  le  veci,  assumendo  ed 
esercitando  il  giure  di  quella.  Imperocché  i  popoli  cristiani  non 
SODO  corpi  disgregati ,  jna  bensì  altrettante  membra  di  una  sola 
Ijuniglia ,  cioè  della  Cristianità  universale ,  i  cui  vincoli  essendo 
riposti  nella  religione,  e  non  nella  politica,  1*  indirizzo  supremo 
vuoi  esseme  affidato  al  seggio  della  fede  e  alla  nazione  ieratica.  E 
siccome  troppo  ripugna  il  voler  medicare  il  male,  produccndolo  e 
avvalorandolo,  errano  coloro  che  stimano  l'Europa  dover  esser 
riordinata,  e  l'antica  fede  rimessa  in  fiore,  mediante  l'opera  dei 
Francesi  ;  i  quali ,  se  potessero  ricomporre  il  mondo  religioso  e 
politico,  ne  sarebbero  principi  e  moderatori.  I  tentativi  fatti  si- 
nora  a  tal  effetto  fuori  d'Italia  tornarono  inutili  ;  nel  che  mi  par 
di  ravvisare  la  mano  della  Previdenza,  acciò  il  lavoro  riformativo 
non  proceda  dalle  infime  regioni,  ma  dalle  somme,  non  dal  peri- 
metro, ma  dal  centro  del  mondo  civile  e  cristiano.  Vano  é  il  cre- 
dere che  l'usurpatore  voglia  riconoscere  il  proprio  torto  ed  esau- 
torarsi da  sé  medesimo  :  vano  é  lo  sperare  che  dopo  aver  gustati 
i  tripudii  di  un'  ingiusta  potenza ,  voglia  spontaneamente  privar- 
tene. Eccovi  che  fra  gli  scrittori  francesi,  que'medesimi,  che  han- 
no meglio  avvisata  la  gravità  del  male  e  la  necessità  del  rimedio. 
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Tegualitè  assoluta  non  si  dà  naturalmente  in  nessun  genere  di 
cose ,  onde  torna  impossibile  il  volerla  introdurre  e  stabilire  nd 
mondo  dell'arte.  La  sola  parità  reale,  che  corre  fra  tutti  grindi- 
vidui  e  le  sottospecie  d*una  sola  sorta  di  esseri,  è  quella  che  ri- 
guarda le  proprietà  essenziali  delia  loro  natura ,  e  non  esclude 
molte  varietà  negli  accidenti;  le  quali  bastano  a  statuir  fra  quelK 
una  certa  differenza  più  o  meno  notabile  intorno  al  grado  d*  i»* 
fluenza  e  di  onore,  che  naturalmente  loro  appartiene  e  a  legitti- 
mare in  ciò  che  le  concerne  il  principio  aristocratico.  Imperocckè 
dove  corre  divario  di  natura  ,  almeno  accidentale ,  le  facoltà  e  i 
diritti  debbono  diversificarsi  in  modo  proporzionato,  e  camraiit- 
re  a  ragion  geometrica  ;  perchè  se  ad  onta  di  quel  divario  ari^ 
meticamente  si  livellassero,  l'egualità  materiale  e  apparente  Un- 
nerebbe  a  disegualità  effettiva,  come  quella  che  non  risponden^ 
he  alla  natura  rispettiva  degli  oggetti  ;  e  sarebbe  come  se  mi 
rozza  si  pareggiasse  ad  un  barbero,  o  un  botolo  ad  un  alano  ;  I 
che  non  pare  che  stia  bene,  almen  fuori  dei  nostri  ordini.  La  » 
tura  crea  in  ogni  specie  dei  simili  e  non  degli  uguali  ,  se  nota 
ha  rocchio  alla  sola  essenza  degrindividui,  ma  a  tutte  le  qualMi 
che  la  rivestono.  Oltre  che  la  pariti  assoluta,  quando  pur  si  ft  l| 
tesse  dare,  sarebbe  una  brutta  cosa,  come  quella  che  escludete^  f^ 
he  la  varietà  ordinata  degli  enti ,  il  loro  gerarchico  conserta  f 
Farmonia  mondiale  ;  cosicché,  parlando  platonicamente,  il  Oom 
più  non  risponderebbe  alla  perfezione  esemplare  del  Logo  iocrei- 1, 
to.  La  diversità  e  la  diseguaglianza  sono  necessarie  in  ogni  oqt*  m^ 
nismo,  come  quello  che,  importando  la  riduzione  del  vario  e  Al 
moltiplice  alFuno,  esclude,  non  solo  la  parità,  ma  lasimilarittf 
l'omogeneità  di  tutti  gli  elementi,  che  concorrono  a  produrlo. 0*1^^^ 
i  popoli  sono  verso  il  nostro  genere  ciò  che  le  famiglie  e  grtffci^n 
vidui  verso  ciascun  popolo  in  particolare  ;  tanto  che,  se  '«P^P^o^. 
ta  eguaglianza  non  può  aver  luogo  fra  i  varii  componenti  di  i^fc^ 
speciale  aggregazione  d'uomini,  essa  non  può  meglio  troTtf»*'!!?^,^^- 
le  nazioni,  che  sono  le  individualità  complessive,  onde  consti ftK|^  ^ 
mana  stirpe  in  universale.  La  quale  non  potrebbe  essere  ubi e^Jijj|.^^ 
dinata  a  formare  un  solo  consorzio,  se  governata  non  fosse**  «(5^^  ^ 
principio  di  unione  e  di  concordia,  riposto  nell'  Idea  coDgi*Jkj  ^^ 
colla  favella.  L'Idea  è  il  principio  interiore  e  quasi  !'«""■•** pente, 
l'unità  e  dell'armonia  :  la  parola  n'è  il  corpo  e  restrinsecic^hi^j^'^ 
parenza.  La  parola  arguisce  un  parlante,  e  quindi  una  '^^'Tjr^-  ^" 
stirpe,  una  nazione;  tanto  che  la  società  delle  genti  nell'unità •i^^^^^ 
genere  umano  non  è  altrimenti  effettuabile,  che  mediante  li ajj^l^^^^ 
narchia  universale  di  un  idioma,  di  un  legnaggio,  di  un  popola  \%;^^,^ 
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qual  monarchia,  non  potendo  essere  politica,  vuol  ristringersi 
i  limiti  di  una  morale  e  civile  influenza  ;  e  non  dovendo  an- 
itre la  moltiplicità  e  varietà  aristocratica  degli  stati,  dei  ser- 
ri e  delle  schiatte,  vuol  esser  posta  in  una  sfera  così  sollevata, 
signoreggi  tutte  le  cose  sottostanti,  senza  ofiTenderle,  impe- 
e  e  tor  loro  la  spontaneità  prppria.  Ora  questa  sfera  eccelsa  e 
roneggiante  è  quella  della  religione;  la  quale  non  solo  è  il  mo- 
te più  nobile  e  più  efficace,  ma  eziandio  più  universale,  giac- 
la  sua  azione  è  tale,  che  abbraccia  tutto  il  corso  del  tempo  e 
a  Fespansion  dello  spazio ,  accoppiando  i  confini  della  distesa 
(Ila  successione  coi  margini  delFimmenso  e  delFeterno.  Nulla 
»1  atto  a  durare  e  a  spaziare  quanto  la  religione,  che  rappre- 
ta  I*Idea  infinita,  e  ha  colle  cose  create  le  stesse  attinenze  del 
tinuo  universale,  immanente  e  semplicissimo,  col  discreto  del- 
stensione  e  della  durata  temporanea.  11  principio  cosmopoli- 
per  eccellenza  essendo  adunque  riposto  nella  religione,  il 
ìcipato  morale  del  mondo  dee  appartenere  al  paese,  in  cui  la 
3  ha  il  primo  suo  seggio,  e  alla  favella  propria  di  quel  morta- 
ffivilegiato  ,  che  è  il  senno  e  la  lingua  del  Cristianesimo.  Or 
1  è  questo  paese,  se  non  Y  Italia,  che  col  suo  antico  e  novello 
[uio,  cioè  «ol  latino,  col  greco  e  coli'  italiano ,  che  sono  i  tre 
i  più  illustri  del  parlare  pelasgico,  porse  agli  oracoli  evange- 
Taugusta  forma,  che  gli  esprime?  Qual  è  quest'uomo,  se  non 
rimo  principe  e  cittadino  della  penisola?  E  se  si  aggiunge  che 
loma  pagana  e  cristiana  mosse  tutta  la  moderna  civiltà  di  Eu- 
I  e  col  tempo  nascerà  quella  del  mondo,  chi  può  dubitare  che 
talia  non  appartenga  1* imperio  morale  della  terra?  La  custo- 
delfunità  non  dee  procedere  dalla  stessa  causa,  che  Tha  pro- 
ai?  Il  principio  mantenitore  può  distinguersi  e  diversificarsi 
principio  generatore?  E  le  umane  faccende  nel  loro  giro  ri- 
tto possono  elleno  procedere  altrimenti  che  gli  ordini  univer- 
e  divini,  dove  la  forza  creatrice  è  nel  tempo  medesimo  prov- 
ate e  conservatrice  delle  sue  opere  ? 
/unità  morale  del  mondo  è  certo  ancora  molto  lontana,  ben- 
tutti  gli  eventi  cospirino  a  prepararla  ;  e  quando  debba  aver 
;d  è  uno  di  quei  secreti ,  cui  la  Previdenza  tiene  in  petto  ge- 
mente. Non  cosi  Tunità  di  Europa  ;  la  quale  è  tanto  più  faci- 
i  immaginarsi  futura ,  quanto  che  Y  istoria  ce  la  mostra  nel 
«to,  quasi  ridotta  a  compimento  ;  cotalchè  lo  scisma  invalso 
re  secoli  si  dee  piuttosto  riputare  Y  interregno ,  che  la  mina 
litiva  della  precedente  concordia.  La  dissoluzione  organica  nei 
i  misti  generalmente  procede  dal  cessare  del  principio  vita- 
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le,  che  rispetto  alla  società  universale  degli  uomini  risiede  nel- 
ridea  espressa  dalla  parola  ortodossa  e  ieratica.  Perciò  i* unione 
europea  venne  meno,  come  prima  mancò  in  una  parte  di  essa  Vau- 
torità  religiosa  del  verbo  romano,  e  le  influenie  civili  del  mede- 
simo in  tutto  rorbe  si  dileguarono,  e  col  diffalco  della  parola 
guardatrice  i  concetti  ideali  si  oscurarono ,  e  i  vecchi  semi  pan- 
teistici ripullularono.  Tanto  che  lo  scadere  della  signoria  pontifi- 
cale verificò  la  predizione,  che  un  legato  romano  faceva  ai  Trevi- 
ri e  ai  Lingoni  nel  primo  secolo:  «  Cacciati  (gl'Iddii  ne  guardi- 
ci no)  i  Romani,  chi  non  vede  che  tutte  le  genti  del  mondo  si  a^ 
«  zufferanno  tra  loro?  Fortuna  e  militare  scienza  hanno  per  otto- 
tr  cento  anni  si  tenacemente  questa  macchina  d' imperio  collega- 
«  ta,che  ninno  tenterà  scommetterla,  che  sotto  non  ci  rimanga^.B 
Parole  doppiamente  vere  e  profetiche,  se  nelFantica  Roma  si  rav- 
visa il  simbolo  della  nuova  ;  ondechè  con  poche  mutazioni  si  sa- 
rebbero potute  ripetere  ai  discendenti  di  quegli  antichi  pq[Mli, 
quando,  or  sono  trecento  anni,  sotto  pretesto  di  esser  liberi  si  ri- 
bellarono dal  nome  latino,  e  scompaginarono  il  mirabile  edifino 
della  Cristianità  europea,  «e  Cacciati  i»  si  sarebbe  potuto  dir  loro, 
«  lidio  n%  guardi^  i  riti  romani,  chi  non  vede  che  tutte  le  gesti 
<c  e  dollrine  del  mondo  si  azzufferanno  tra  loro?  Pravidenza  duh 
«  na  e  civile  scienza  hanno  per  jAù  di  ottocento  anni  sì  tenace- 
o  mente  questa  macchina  di  spirituale  imperio  collcgata,  che  nin- 
«  no  tenterà  scommetterla  che  sotto  non  ci  rimanga.  »  Il  diritto 
ecclesiastico  fu  nel  medio  evo  la  legge  comune  e  il  giure  recipro- 
co dei  popoli  cristiani  ;  onde  venne  ragionevolmente  chiamato  ct- 
nonico,  come  regolatore  degli  ordini  di  Europa.  Rotto  questo  via- 
colo  universale  di  pace,  di  amore,  di  giustizia,  di  fratellanza, sot- 
tentrò nelle  nazioni  quello  stato  eslege  ed  innaturale  di  solitudi- 
ne 0  di  guerra,  che  i  giuristi  moderni  chiamano  argutamente  di 
natura  :  la  divisione  delle  credenze  partorì  quella  degli  animi, 
delle  civiltà  e  degli  interessi  :  lo  straniero  fu  di  nuovo  riputata 
nemico:  rinacque  la  dottrina  della  varietà  originale  e  dispariti 
essenziale  delle  stirpi,  e  con  essa  il  dispotismo,  le  conquiste,  If 
truci  e  violenti  rivoluzioni  ;  e  se  con  questi  disordini  non  rito^ 
narono  anche  in  uso  Tantropofagia,  le  caste  e  la  schiavitù  antici. 
ciò  si  dee  attribuire  agi  influssi  superstiti  dell*  Evangelio ,  e  al- 
l' indole  della  civiltà  impressa  e  connaturata  nei  popoli  cristiaai. 
11  regresso  europeo  verso  la  gentilità  guerriera  incominciò appua- 
to  colla  Riforma,  e  questo  concorso  ci  spiega,  perchè  Tuso  degli 
eserciti  fermi  al  soldo  del  principe  e  la  strategia  moderna  nasces- 

•  i  AC.  ilist.  IV,  74.  Trad.  del  Vavanzati, 
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ero  nel  secolo  sedicesimo.  Il  Machiavelli,  biasimando  quel  modo 
li  guerreggiare,  che  ottenne  in  Italia  e  altrove  nel  medio  evo, 
eplorava  spesso  la  perdita  delle  armi  proprie  e  delFantica  tatti- 
a  romana  ;  e  benché  le  querele  fossero  giuste ,  il  suo  sadducei- 
mo  Io  impedì  di  conoscere  ciò  che  v*  era  di  buono  nella  consue- 
tidine  da  lui  ripresa.  Imperocché  la  ragion  delle  genti  e  Tarte 
ella  guerra  sono  due  cose  ripugnanti  fra  loro,  quanto  il  giure  e 
I  violenza  ;  laonde  non  si  possono  unire  che  a  scambievole  loro 
anno,  e  Tuna  é  sempre  in  fiore  o  scadente  a  rovescio  deiraltra. 
;  veramente ,  se  le  nazioni  nelle  loro  reciproche  attinenze ,  fos- 
sro  osservanti  della  giustizia,  Tuso  della  guerra  tornerebbe  im- 
ossibile ,  la  sua  arte  riuscirebbe  inutile ,  e  a  poco  a  poco  decli- 
erebbe;  perché  da  un  lato  ogni  umano  artificio  prospera  e  si  per- 
sziona ,  in  quanto  vien  praticato ,  e  dall'altro  lato  la  pace  non  è 
lai  rotta,  se  non  quando  il  diritto  delle  genti  é  violato  da  qua!- 
uno.  Il  Cristianesimo,  perfezionando  questo  diritto  già  abbozza- 
ì  dalla  gentilità  eulta,  e  sovrattuttò  dai  Romani,  scemò  Timpor- 
inza  e  la  necessità  della  guerra,  la  rese  meno  lunga,  crudele, 
licidiale  ;  e  sebbene  per  la  ingenita  corruttela  degli  uomini  non 
la  da  sperare  che  esso  debba  mai  ottenere  un  regno  perfetto  so- 
ra  la  terra,  e  abolire  ogni  traviamento  ed  abuso,  tuttavia,  senza 
isere  utopista  né  visionario,  si  può  antivedere  un  tempo,  in  cui 
I  carnificina  regolare  e  strategica  dei  popoli  sarà  resa  impossi- 
ile  dal  cresciuto  incivilimento,  o  rarissima.  Nel  medio  evo,quan- 
o  la  barbarie  e  la  religione  erano  a  conflitto  Tuna  coli*  altra,  la 
uerra  era  assai  frequente  e  spesso  crudele  ;  ma  a  mano  a  mano 
he  i  costumi  si  mansuefecero  essa  divenne  più  umana,  e  i  con- 
ottieri  parte  per  utilità  propria  e  parte  per  le  influenze  dei  tcm- 
i,  ridussero  i  fatti  d'arme  ad  essere  piuttosto  avvisaglie  e  scara- 
lucce,  che  pugne.  Il  Segretario  fiorentino  osserva  che  nella  bat- 
iglìa  di  Anghiari,  avvenuta  nel  1440,  morì  un  sol  uomo,  non  di 
iriie  0  d'altro  virtuoso  colpo ,  ma  caduto  da  cavaUo  e  calpesto  ;  e 
ompiange  la  debolezza  di  tali  guerre,  che  si  cominciavano  senza 
MirOf  trattavansi  senza  pericolo  e  finivansi  senza  danno  i.  Ninno 
erto  vorrà  stupirsi  che  un  uomo,  il  quale  vedeva  la  mansuetudi- 
le  de'  suoi  nazionali  degenerata  in  vigliaccheria  funesta,  e  mira- 
a  le  terre  italiane  rosseggianti  d' italiano  sangue ,  si  dolesse  a- 
naramente  che  i  suoi  compatrioti  avessero  perduta  l'arte  di  uc- 
Idere  i  loro  nemici.  Ma  i  tempi  incominciati  per  la  povera  Ita- 
lia con  Carlo  ottavo  erano  appunto  l' effetto  della  rivolta  costitu- 
zione di  Europa  e  dell'  abolito  arbitrato  pontificale  ;  durante  il 

*  Stur.  V.  Open.  Italia  1813,  tom.  Il,  pag.  3, 65. 
Giobcuti  ,  Primato.  Voi.  111.  'M 
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quale,  la  guerra  essendo  stata  meno  necessaria, 
pitb  a  proporzione.  Quando  il  Fiorentino  scrive 
role,  l'Italia  non  era  più  donna  dì  sé  stessa,  il  se 
già  destituito  della  sua  patcmiti  civile ,  la  feb^ 
conquiste  e  della  signorìa  dispotica  riardeva  ne 
frate  audace  e  superbo  mulinava  nel  fondo  delia 
presa,  che  dovea  spegnere  fra  le  nazioni  l'alleai 
bilita  dal  Crìstianeaiino ,  e  recare  al  colmo  i  di 
r^trìstavsno  il  mondo.  In  tale  stato  di  cose  il  t 
le  armi  dovea  ricominciare  colla  paganilh  rediv 
ne  facevano  ì  tristi,  obbligava  i  buoni  ad  agguer 
clpi  e  i  popoli  italiani  ebbero  il  grave  torto  di  i 
mollezza,  in  vece  di  ritornare  agli  studii  mariii 
ma.  Il  che  sarebbe  stato  loro  tanto  più  facile ,  q 
gDO  italiano  non  ebbe  competitori  anche  in  quei 
il  secolo  sedicesimo,  e  mostrollo,  quando  fu  ad< 
di  stranieri.  D'allora  in  poi  l'arte  di  uccidere  a 
ce  rapidi  e  continui  progressi  sino  a  Napoleone 
valor  d'ingegno  e  perìzia  in  questa  faccenda  tu 
sori  ;  e  aoch'egli  fu  italiano,  e  aguizò  contro  V 
TO  de'  bartmrì.  lo  sono  inrlinato  a  credere  che 
della  milizia  europea  sia  finito  col  Buonaparte 
crementi  straordinari!  dell'industria  e  del  Irf 
flussi  delle  classi  dedite  a  questi  due  esercizi 
un  buon  terzo  di  Europu,  di-bbono  impedire  r 
lauti  e  continui  banchetti  di  carne  umana,  e 
quando  le  sue  sorti  dipendetano  soltanto  df 
di  due  0  tre  principi.  Ma  le  industrie  e  i  < 
esser  l'anima  della  società,  e  quando  non 
nobilitali  da  molle  piti  nobili,  adducono  f 
a  morte  dopo  un  breve  periodo  di  prospei 
sono  bensì  rallentare  lo  sfogo ,  ma  non  t 
compone  gli  animi  degli  uomini.  Quc«l 
de  sola  appartiene,  e  in  virtù  di  essa,  a 
rt;  clic  Ih  natura  ubbia  negate  certe  t^ 
darle  clic  la  sua  voeuefone  non  è  iri^ 
..         .         "IbiIb  iaiperio.  <\j^ 
^■^  jeguo  e.    ^ 
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dono  alle  condiiiooì  nAturali  della  geografla  e  della  storia,  non  si 
debbon  credere  fortuite,  ed  esprimono  quasi  altrettante  indivi- 
duatiti speciali  e  distinte.  Ora  egli  è  indubitato  che  1*  Europa , 
non  altrimenti  che  le  altre  tre  parti  continentali  del  globo  terre- 
stre, fa  un  tutto  da*  sé  e  un  vero  individuo  geograGco,  dotato  di 
uniti,  di  vita,  di  organaiione  propria ,  e  cospicuo  come  tale  in 
tutta  ristoria.  Ma  T Europa  ha  in  oltre  una  tale  unità  etnografi- 
ca, morale,  religiosa,  civile,chemancaairAsia,  airAffrica,  airA- 
merìca  ;  dove  le  stirpi,  le  lingue  •  le  religioni ,  o  sono  affatto  di- 
sformi ,  a  certo  assai  meno  tra  Icmt  collegate.  E  lasciando  stare 
rAflfrica  e  TAsia,  nelle  quali  tal  moltipliciti  ò  manifesta,  in  Ame- 
rica si  trova  una  varietà  sterminata  di  lingue,  che  sebben  paiano 
avere  certi  caratteri  comuni,  differiscono  assai  più  fra  loro,  che 
le  cinque  famiglie  indopelasgiche  degli  idiomi  italogreci ,  slavi , 
lituanici,  gotogermanici  e  celtici.  Altrettanto  si  dica  delle  stir- 
pi ;  perchè  secondo  le  più  recenti  osservazioni,  gli  uomini  rossa- 
stri del  nuovo  mondo  si  partono  naturalmente  in  due  razze,  luna 
delle  quali  giace  verso  l'Atlantico  dal  Canada  alla  Patagonia,  Tal- 
tra  si  stende  sul  Pacifico,  occupa  l'immensa  giogaia  delle  Ande, 
dalFAraucania  al  Nuovo  Messico,  e  par  che  si  debba  considerare 
il  residuo  della  gran  famiglia  tolteca.  Ora  fra  questi  due 
i,  lasciando  stare  le  discrepanze  notabili  di  civiltà  e  di  reli- 
(ione,  la  convenienza  fisiologica  è  molto  minore  che  fra  gl'lndo- 
felasghi  del  nostro  continente.  La  sola  porzione  di  questo ,  che 
^    dù resto  discordi,  (giacché  i  Biscaglini,  discendenti  degli  anti- 
. .   dki  Cantabri,  non  sono  che  un  piccolissimo  sciame,  reliquia  forse 
^  Ai  Camiti,  che  occuparono  probabilmente  una  parte  deirEuro- 
^,  pi  australe  prima  dei  Giapetidi,)  è  quel  tratto,  che  si  stende  ol- 
^  ''^  Il  sessantesimo  grado  di  altezza  polare;  tratto,  che  in  Euro- 
^  V*»  come  nell'Asia  e  in  America,  è  abitato  dalla  schiatta  finui- 
«  ^Mralica,  che  fisiologicamente  si  tiene  per  propaggine  della  gial- 
p  j^  I«a  cagion  principale  di  questa  unità  europea ,  agevolata  Ger- 
ite dalla  qualità  del  paese  piccolissimo  e  di  facile  peregri- 
ne rispetto  alle  altre  parti  del  mondo,  si  dee  cercare  nel- 
'^^erio  romano  e  nel  Cristianesimo;  il  primo  dei  quali  inco- 
'  ^^iò  l'unificazione  di  Europa,  e  la  condusse  sino  al  Danubio  ed 
5^  ^^eno  ;  il  secondo  la  recò  a  perfezione.  Se  non  che,  l'unione  pò* 
^^^  essendo  esteriore  e  non  penetrando  oltre  la  scorza ,  gli  an- 
^i  Romani  furono  piuttosto  precursori  e  apparecchiatori  della 
^^^rdia,  che  autori,  come  quella  che  dee  essere  opera  delle  cre- 
^*^,  e  nascere  dall'  Idea ,  che  é  il  vero  principio  organico  del 
^^  consorzio.  Questo  principio  mancava  agli  eredi  di  Rorao- 
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rando  sulle  volonti  libere  coli*  eflBcacia  dell'  Idea  e  eoli*  eserciiio 
della  ragione.  L*  iDdividualità  di  Europa ,  e  il  principio  del  suo 
organismo,  non  risultano  adunque  daireiemento  politico,  ma  ben- 
sì dal  religioso  ;  non  riseggono  in  una  nazione  potente,  industrio- 
sa e  guerriera»  ma  in  un  popolo  sapiente  e  sacerdotale,  e  non  di- 
pendono dai  rettori  politici  di  questo  popolo,  ma  dal  suo  capo  ie- 
ratico, dotato  di  un*  immensa  autorità  morale,  ma  spro^-yedutodi 
forza  e  delle  altre  condizioni,  che  potrebbono  mettere  io  pericolo 
la  libertà  del  mondo.  Il  Papa  è  la  personalità  civile  di  Europi , 
come  quella  d'Italia,  e  il  giure  cattolico  costituisce  la  vera  ngtoDe 
delle  genti  ;  onde  il  corpo  delle  nazioni  organato  da  questo  prin- 
cipio, ha  un  nome  religioso  e  Cristianità  si  appella,  la  quale  aldi 
d*oggi,  rotta  Tunità  del  principio  organico,  che  ranimava  e  la  co- 
stituiva, ha  perduta  coirunione  la  vita,  e  (collettivamente  parlasr 
do,)  non  è  più  che  un  cadavere. 

Il  vocabolo  di  Cristianità  esprime  l' armonia  civile  e  mirabile 
del  mondo  ortodosso,  effigiata  sul  doppio  tipo  del  Cosoio  e  del  Lo- 
go, e  animata  dall'Idea  creatrice ,  come  quello  di  Pagania ,  usato 
dai  nostri  poeti,  significa  la  confusione,  e  la  licenza  dei  popoli  e- 
terodossi  ;  i  quali  rappresentano  il  caos,  cioè  la  negazione  di  esso 
Cosmo,  e  importano  lo  sconvolgimento  della  formola  ideale  e  sin 
prema.  Ma  ogni  armonia  è  aristocratica  e  presuppone  una  gera^ 
chia  di  nature,  di  facoltà,  d*incumbenze  diverse,  indirizzate  a  uao  I 
scopo  unico;  tanto  che  le  varie  nazioni  possono  solo  essere  armo-  f 
nicamente  unite,  in  quanto  a  ciascuna  di  esse  è  affidato  dalia  Pio-  I 
videnza  un  ufficio  speciale.  Dall'  adempimento  di  tali  carichi  dee  1 
risultare  1*  Ultimo  della  storia  e  la  teleologia  del  globo  terrestrv;  / 
onde  ,  benché  svariatissimi ,  essi  armonizzano  insieme  ,  come  ie  J 
varie  condizioni  interne  ed  esterne  dei  popoli ,  la  loro  stirpe,  il  / 
genio,  la  lingua,  il  clima,  il  paese,  le  consuetudini,  sono  fr^ìfit  1 1^ 
collegate  con  un  nodo  comune.  E  benché  tutti  questi  aggiunti  fr  Lui 
mino  anticipatamente  la  vocazion  naturale  delle  schiatte  e  del  ' 
popolazioni ,  nondimeno  la  coscienza  riflessiva  e  distinta  di  etf 
non  si  può  aver  da  principio  ,  se  non  mediante  Y  aiuto  dell' ìb** 
gnamento  ideale,  e  quindi  della  nazione,  che  ne  serba  più  spedii* 
mente  gli  oracoli.  Imperocché,  non  potendosi  ben  conoscere k 
parti  senza  il  tutto  ,  non  si  può  cogliere  il  destinato  specifico  Ì 
ciascun  popolo,  e  Tidea  di  cui  é  V  individuazione,  senza  a^re* 
concetto  generico  del  tipo  cosmico,  per  ciò  che  riguarda  la  nosU 
specie  e  le  sue  attinenze  col  globo  da  lei  abitato.  LascienUfCk 
contiene  l'esposizione  di  questo  tipo,  appartiene  alla  speculatili  t^^s 
e  può  chiamarsi  Etnografia  razionale;  la  quale  è  una  discipiio*  .r^: 
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afflitto  iniOYa,  e  non  occupò  finora  ie  meditazioni  dei  savi,  benché 
faccia  parte  della  filosofia  storiale,  e  ne  sia  il  fondamento.  Tutta- 
vìa i  principii  di  tal  disciplina  si  contengono  nel  verbo  cattolico, 
e  sono  governati  dalla  formola  generale  di  tutto  lo  scibile  ;  e  la 
storia  ci  mostra  che  il  primo  indirino  dei  popoli  cristiani  nella 
▼la  che  debbono  correre  fu  spesso  determinato  e  sempre  aiutato  e 
promosso  da  quella  nazione  madre  ,  nudrice  ed  institutrice  ,  che 
diede  loro  colla  fede  i  primi  semi  dell*  incivilimento.  Se  non  han- 
no l'occhio  a  questo  originale  indirizzo,  i  popoli,  come  gì*  indivi- 
daì,  corrono  il  rischio  di  essere  ingannati  dall'amor  proprio  e  de- 
lusi dai  loro  desidcrii  ;  del  che  abbiamo  un  esempio  nei  Francesi 
dell'età  nostra,  i  quali  credono  bonamento  di  essere  i  primi  mo- 
tori delia  civiltà ,  destinati  dal  cielo  a  governare  i  pensieri  e  gli 
affetti  deir  universale.  Non  è  qui  mia  intenzione  di  scrivere  un 
trattato  di  etnografia  razionale,  esaminando  partitamente  le  con- 
disioni  teleologiche  dei  vari  popoli;  perchò  una  tale  inchiesta  non 
può  avere  qualche  valor  dottrinale  ,  se  non  si  riscontra  minuta- 
mente colla  geografia  e  colla  storia,  come  quelle  che  sono  la  con- 
fènna  sensata  e  a  posteriori  della  tela  ideale,  che  senza  tal  para- 
gone può  dar  facilmente  nel  falso  e  nel  chimerico.  Ben  mi  pare 
opportuno  e  confacente  al  mio  proposito  il  toccare  alcuni  sommi 
eapi  della  gerarchia  etnografica  dei  popoli  europei,  piuttosto  per 
eieniplificare  e  chiarire  il  mio  concetto  generico  ,  che  per  dimo- 
rtrame  l'applicazione  ;  giacché  in  questa  sorta  di  ricerche  miste, 
che  parte  alle  idee  e  parte  ai  fatti  si  appoggiano,  le  generalità  so- 
k  non  bastano  a  provare  Tassunto. 


^     »■ 


TELEOLOGIA  DELLE  NAZIONI  EUROPEE. 


itf  La  teleologia  ideale  delle  nazioni  é  determinata  da  tutte  le  spe- 
liVlIiti  loro ,  ma  sovrattutto  dalla  qualità  della  loro  stirpe  e  dalla 
del  loro  paese.  Ora  i  Francesi  per  l' indole  della  razza  cel- 
9  e  per  la  forma  del  loro  territorio ,  che  conglobato  mirabil- 
,  e  senza  notabili  divisioni  interne ,  agevola  la  comunica- 
degli  uomini,  la  concentrazione  delle  forze  e  la  celerità  del 
domando ,  sono  ordinati  naturalmente  ad  essere  un  popolo  armi- 
V^ro,  e  quasi  il  braccio  della  Cristianità  europea.  Questo  loro  ge- 
^U>  ai  manifestò  rozzamente  fra  i  Galli,  che  furono  il  popolo  più 
ile  9  più  inquieto,  più  impetuoso  dell*  antica  Europa  ;  ma  le 
conquiste  non  ebbero  uno  scupo  ideale,  preconcetto  dagli  o- 
V^^ratori,  come  accade  sempre  fra  i  barbari,  i  cui  moti,  come  quel- 
li dei  fanciulli  e  dei  bruti ,  sono  destituiti  di  vera  finalità  consa- 
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pcvole  di  sé  medesima ,  né  concorrono  allo  scopo  del  mondo ,  «e 
non  per  l' indirìzio  istintivo  od  estrinseco  impresso  loro  dalla  Pro- 
videnza.  La  quale  con  quelle  spensierate  scorrerie  e  invasioni  dei 
Gaeli  e  dei  Gimri  parve  volerli  allenare  e  disciplinare  alle  future 
imprese  ,  a  cui  erano  destinati ,  ma  che  non  poteano  aver  luogo 
prima  che  la  Gallia  si  mutasse  in  Francia,  e  ricevesse  una  nuori 
forma  per  opera  dei  riti  cristiani.  Ella  incominciò  ad  avere  la  co- 
scienza delle  sue  vere  sorti  al  tempo  dei  Pipini ,  del  Martello  e 
del  Magno  Carlo  ;  e  se  non  si  può  lodare  la  corona  imperiale  d«U 
a  quest'ultimo  »  come  quella  che  falsava  la  vera  condizione  della 
Francia  ,  traportandola  dalla  circonferenza  nel  centro,  e  gittaodo 
i  primi  semi  del  futuro  gallicanismo,  non  si  può  negare  al  detto 
principe  il  merito  di  aver  difesa  la  Cristianità  contro  i  suoi  D^ 
mici  9  e  tentato  di  spargere  la  civiltà  romana  nel  rimanente  di 
Europa.  Due  barbarie  allora  cospiravano  a  spegnere  le  speraos 
del  nostro  incivilimento  ;  Tuna  australe,  ammantata  di  una  certa 
coltura  eterodossa  e  combattente  sotto  le  insegne  di  Maometto; 
Taltra  boreale  e  composta  delle  Aere  popolazioni,  che  tuttavia  pro- 
fessavano il  culto  di  Odino.  Carlo  riparò  al  maggior  pericolo,  che 
potea  provenire  dalle  ultime,  guerreggiando  per  lo  spazio  di  trea- 
tatrè  anni  e  riducendo  alla  fede  i  Sassoni,  che  divennero  il  nucka 
della  Germania  cristiana;  laonde  il  vincitore  de'Longobardi  fob 
strumento  bellicoso,  onde  si  valse  il  sacerdozio  cattolico  per  tnr* 
re  a  sé  e  comporre  cristianamente  gì'  indomiti  costieri  dell'Elbit 
dando  prìncipio  ad  uD*opera,  che  otto  secoli  dopo  fu  in  gran  pv- 
te  annullata  con  lagrimevole  parricidio  da  un  paesano  di  YiUi- 
chindo.  E  benché  il  conquistatore  delia  Sassonia  non  abbia  pota- 
to fare  altrettanto  riguardo  ai  Normanni ,  perchè  gli  mancò  ì 
tempo,  tuttavia  tentollo,  e  antivide  il  rischio  imminente.  Quatto 
ai  Saraceni,  recando  le  sue  armi  vittoriose  sino  all'Ebro,  egli  eoa- 
tinuò  rimpresa  gloriosamente  incominciata  dall'altro  Carlo  nellepii- 
nure  dei  Pittavi,  e  prosegui  la  guerra  difensiva  e  casalinga,  che  i* 
venne  poi offensivaeperegrìnacolle  Grociate;ronordellequali  altit 
sì  appartiene  specialmente  alla  Francia.  Cosicché  in  tutto  iltea^i 
corso  da  Carlomagno  a  san  Luigi ,  questa  provincia  rispose  issi 
fedelmente  alla  sua  cattolica  destinazione,  conforme  allecondinoi 
e  alle  triste  necessità  di  quella  età  ferrea,  tutelando  colle  anaili 
fede  legittima  e  pacificatrice  contro  le  guerriere  e  rapaci  supef 
stizioni  dell*  Edda  e  dell*  Alcorano,  e  meritando  il  titolo  di  prin^ 
genita  nel  concilio  dei  popoli  redenti.  Ma  1*  ambizione  %feg\ist^ 
dalla  corona  dell*  oro  lasciò  alcuni  vestigi,  che  sopravrissero  ab 
traslazione  del  nuoyo  imperio,  e  sotto  il  nipote  di  Ludovico  do» 
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ripullularono,  dando  origine  a  quel  trattamento  insigne,  che  du* 
ra  ancora  oggidi.  Il  quale  si  può  esprimere  ,  dicendo  che  invece 
di  essere  la  destra  della  cristiana  repubblica,  i  Francesi  vogliono 
scusarne  il  senno  ed  il  capo,  e  far  le  parti  della  nazione  sacerdo- 
tale; giacché  il  sacerdozio,  nel  senso  vero  ed  antico  ,  non  è  sino- 
nimo di  chiericato,  e  importa  universalmente  il  ministerio  di  ogni 
sapienza.  Non  adopero  a  caso  questo  vocabolo  di  sacerdozio;  pec- 
che quella  partizione  di  uffici ,  che  partorì  anticamente  il  reggi- 
mento castale,  superstite  ancora  nell*  India,  si  può  in  un  certo  mo- 
doapplicare  alle  odierne  nazioni,  e  tanto  più  plausibilmente,  quan- 
to che  le  caste  non  rappresentavano  a  principio  le  varie  classi  di 
un  solo  popolo,  ma  piuttosto  altrettante  nazioni  conglomerate  da 
successive  conquiste  i.  Il  che  risulta  dalle  varietà  fisiologiche  di 
quelle,  e  da  molti  cenni  della  storia;  fra  i  quali  per  autorità  ed  e^ 
▼idenza  mi  par  cospicuo  quello  delFEsodo,  che  ci  mostra  gllsrae- 
liU  vissuti  dianzi  a  stato  di  gente  tribunizia  e  patriarcale,  poi  mu- 
tati in  casta  egizia,  divenire  una  civil  nazione,  come  prima  furo- 
no emanceppati  per  opera  di  Mosè  *.  Ora,  siccome  la  divisione  e 
ineguaglianza  etnografica  delle  caste  porta  con  seco  un  divario  te* 
leologico,  ella  quadra  a  capello  colla  distinzione  e  disparità  degli 
stati  politici,  raccolti  insieme  e  contemperati  dalla  superior  col- 
leganza di  un  diritto  comune  e  della  religione.  A  questo  raggua- 
1^0,  se  i  popoli  italici  sono  quasi  i  Bramani  della  Cristianità  eu- 
lopea,  e  i  Francesi  nel  medio  evo  esercitarono  Y  officio  di  Csatrii» 
le  altre  genti  trafficanti  per  mare  e  per  terra  o  coltivatrici  rendo- 
no imagine  de'  Beisi  e  de*  Sudri  con  tutte  le  loro  famiglie;  e  do-^ 
16  tuttavia  regnano  la  schiavitù  o  il  servaggio,  si  vede  una  trista 
similitudine  de*  Parli  e  de*Tsàndali.  Ma  se  agi*  Italiani  è  asse- 
gaato  il  supremo  indirizzo  della  sapienza  ,  e  come  dir  1*  esegesi 
.  iei  Vedi  ortodossi  e  ideali,  qual  è  il  popolo  che  sia  escluso  dalle 
gentili  lettere  o  dal  vario  e  moltiplico  lavoro  della  scienza?  E  ben- 
r  attitudine  a  generaleggiare  propria  dei  Francesi,  la  facilità, 
dùarezza  o  le  altre  doti  pregevoli  della  loro  lingua,  non  possa^ 
conferir  loro  quella  intellettual  dittatura  che  si  attribuiscono, 
solo  appartiene  alla  nazione  creatrice  e  inventrìce  per  eccel- 
,  egli  è  indubitato  che  queste  egregie  parti  li  rendono  abi- 
lissimi a  propagare  le  idee,  ad  agevolare  il  commercio  degrintel- 
,  e  a  far  la  permuta  e  il  traffico  dei  loro  proventi.  Ma  acciò 
t' opera  profitti,  in  cambio  di  nuocere,  come  spesso  fa  al  pre- 
ìf  uopo  è  che  la  Francia  non  trascorra  oltre  la  sua  naturai  vo« 

JsArMl.  alla  itudio  della  filosofia  tom.  II.  pag.  427-430. 
Eiod.,  I,  M4;  II,  11-23,  V,  419. 
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caiione,  e  sema  voler  con  Cartesio  inventare  il  fero,  ond*è  pro- 
mulgatrice,  stia  contenta  a  riceverlo  ed  esprìmerlo  acconciameli- 
te.  L*  ingegno  gallico  è  attissimo  a  procreare  la  forma  estrìnseca 
della  scienza,  ma  non  a  procacciarne  da  sé  solo  la  materia;  il  che 
si  vede  da  ciò,  che  anche  nella  linea  eterodossa,  esso  non  fu  auto- 
re di  un  solo  sistema,  che  avesse  del  peregrino,  del  nuovo,  e  gil- 
jtaise  profondo  le  sue  radici. 

L*  universalità  della  lingua  francese  può  giovare  ,  come  stru- 
mento di  traffico  intellettuale;  imperocché  certi  idiomi  paiono  de- 
stinati a  fruttare  di  seconda  mano,  e  a  tradurre,  non  a  comporre 
originalmente;  i  quali  negli  ordini  della  loquela  sono  verso  le  lin- 
gue creatrici  ciò  che  é  nel  giro  del  pensiero  l' atto  secondo  della 
riflessione  verso  il  primo,  o  piuttosto  la  riflessione  in  genere  ver- 
so rintuito  che  la  precede,  e  di  cui  ella  é  quasi  il  volgarizzameoto 
o  la  copia.  Tali  sono  molte  lingue  deirindia  e  del  suo  arcipelago; 
le  quali  hanno  una  letteratura  coniata  su  quella  del  aanscrilo ,  e 
la  riproducono,  la  imitano,  la  rimescolano  piii  o  meno  ingegnosa- 
mente. Tal  fu  anco  per  alcuni  rispetti  1*  arabico  dei  CaiiflI;  il  qua- 
le, per  ciò  che  spetta  alla  filosofla,  e  salvo  poche  eccezioni ,  Ai  il 
semplice  organo  della  sapienza  greca,  commentandone  e  traslatau- 
done  i  documenti,  e  lavorando  le  più  volte,  non  già  sul  testo  ori- 
ginale, come  si  crede  comunemente,  ma  su  versioni  sirìache  più 
antiche.  Questo  trapasso  di  un*  idea  originale  per  vari  linguaggi 
succedentisi  di  mano  in  mano,  quasi  oro  tirato  per  filiera^  darefc- 
be  luogo  a  molte  curiose  osservazioni;  imperocché,  siccome  il  con- 
cetto vale  riflessivamente  quanto  il  verbo  che  lo  veste  ,  e  d* altri 
parte  ogni  lingua  esprime  il  genio  etnografico  del  popolo  che  li 
parla,  ne  segue  che  quando  un  pensiero  passa  per  successive  tn- 
slazioni,  dee  intingersi  più  o  meno  dell*  indole  degli  idiomi ,  io 
cui  é  voltato ,  come  un  filo  d' acqua ,  che  stravenando  sotterra  e 
trapelando  per  alveoli  e  canaletti  di  qualità  diverse  ,  s' impregoi 
di  vario  sapore,  secondo  la  natura  e  1*  alito  dei  minerali.  E  T  ef- 
ficacia del  segno  sul  concetto  significato  può  essere  talvolta  si  gria- 
de,  che  ne  alterì  e  ne  tramuti  1*  essenza,  facendo  quasi  parere  pff 
un  prestigio  di  gherminelle,  che  sia  ancora  quel  desso,  mentre  è 
già  diventato  un  altro.  Per  tal  modo  la  varìetà  e  la  discrepala 
delle  lingue  travisa  e  confonde  le  idee  ;  e  ciò  che  avvenne  a 
tempi  falegici  si  verìfica  ancora  ai  di  nostrì  ;  che  potrei  alà^ 
gar  molti  esempi  di  pensierì  trasformati  con  questa  alchimii* 
e  di  oro  ,  che  prìma  erano ,  tramutati  in  piombo  o  viceTO" 
sa ,  col  solo  passare  da  un  idioma  in  un  altro.  11  pensiero  ri- 
flessivo e  il  linguaggio  dell*  uomo  son  come  le  petrelle ,  in  cui  si 
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getta  il  metallo  e  che  gli  danno  la  forma;  tanto  che  se  tu  infon- 
di, verbigrazia,  un  concetto  sincero  e  ortodosso  in  un  ingegno  ol* 
tramontano  e  filosofico  dei  giorni  nostri  »  raro  è  che  non  ne  esca 
fuori  trasfigurato  in  fantasma  panteistico.  La  semplicissima  strut- 
tura del  francese  ,  la  sua  attitudine  ad  esprimere  gli  universali , 
la  sua  scientifica  precisione  e  chiarezza,  congiunte  alla  pieghevo- 
lezza intellettuale  della  nazion  ciie  lo  parla,  agevolano  la  genuina 
comunicazione  dei  concetti  generici  ;  onde  quanto  tale  idioma  è 
ioetto  a  rendere  il  vivo,  il  concreto,  Findividuale  delle  cose,  a  farlo 
sentir  fortemente  e  a  scuotere  rimmaginazione,secondp  che  si  fa  dal- 
le favelle  sintetiche  e  realistiche,  tanto  riesce  a  ridurre  i  pensieri 
informole  astratte,  e  ad  estrinsecarne  lo  scheletro  riflessivo,secon- 
do  il  tenore  dei  nominali.  Esso  è  pertanto  attissimo  ad  esprime- 
re le  generalità,  che  nascono  dai  particolari ,  e  ad  astratteggiare 
i  concreti,  come  si  fa  nelle  opere  scientifiche,  mostrandone  le  ap- 
plicazioni, ma  non  già  a  suggerire  i  primi  elementi  di  quelli  e  a 
produrne,  per  cosi  dire,  il  getto  originale;  tanto  che  si  può  affer- 
loiare  che  V  elocuzione  francese  è  fatta  per  tradurre  e  mettere  in 
parafrasi  i  concetti  forestieri.  Questa  qualità  spicca  persino  nella 
gallica  poesia;  che  certo  i  poeti  moderni  meno  ricchi  di  vena  in- 
ventiva sono  quelli  di  Francia  ;  e  benché  molti  di  loro  nel  secolo 
fSiciassettesimo  gli  antichi  modelli  giudiziosamente  imitassero ,  e 
per  {squisitezza  di  gusto  risplendessero,  tuttavia  si  mostrano  qua- 
si sempre  d*  ingegno  creativo  poveri  o  digiuni.  Ha  gli  scrittori  di 
quel  tempo  sono  tuttavia  mirabili,  perchè  ritraggono  esemplari  di 
somma  perfezione  ;  come  buona  è  la  filosofia  che  gì*  informa ,  (  se 
si  prescinde  dalle  dottrine  e  influenze  cartesiane  ,  giansenistiche 
e  gallicane,  )  perchè  ottimo  il  testo  da  essa  volgarizzato^  Ma  quan- 
do air  originale  autentico  del  verbo  pelasgico  vennero  sostituite  le 
copie  apocrife  e  interpolate  della  parola  nnglogermanica,  e  le  let^ 
tere  francesi  invece  di  attingere  alle  pure  fonti  dell*  austro  ricor- 
sero ai  torbidi  e  melmosi  rigagnoli  dell*  eterodossia  boreale,  deri- 
vandoli per  tutta  Europa  e  allagandone  persino  la  nostra  Italia  , 
esse  divennero  strumento  di  pernicie  e  di  corruttela.  E  non  paia 
strano  1*  assegnare  alla  letteratura  francese  un  ufficio  cosi  umile 
in  apparenza,  come  è  quello  di  esprimere  gli  altrui  pensieri;  per- 
chè questa  condizione  è  comune  sottosopra  a  tutte  le  altre  provin- 
ce eulte  di  Europa,  la  cui  disciplina,  essendo  nata  da  quella  d*  I- 
talia ,  non  può  essere  altro  che  il  riverbero  e  per  cosi  dire  l' eco 
di  essa;  giacché  ripugna  che  Teffetto  sovrasti  potenzialmente  alla 
sua  cagione.  E  in  ciò  consiste  1*  unità  della  letteratura  europea  ; 
la  quale  non  sarebbe  veramente  una,  se  i  diversi  rami  etnografici 
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che  la  compongono  non  fossero  altrettanti  dialetti  di  una  lingua 
madre,  o  vogliam  dire  edizioni,  versioni  e  rìnfasioni  di  un  testo 
primigenio.  La  storia  conferma  a  capello  queste  conclusioni  ra- 
ziocinali; conciossiachè  tutte  le  moderne  letterature  della  Cristia- 
nità europea  sono  un*  imitazione  dell*  antichità  latinogreca,  e  del 
medio  evo  italocattolico,  risalendo  da  una  parte  ad  Omero  e  adE- 
siodo,  dall'  altra  alla  Volgata  e  alla  Divina  Commedia;  tantoché  i 
due  rami  si  riuniscono  insieme  nel  ceppo  pelasgico.  Dalla  divisio- 
ne di  questi  due  componenti  nacquero  le  sette  moderne  ed  esclu- 
sive dei  classici  e  dei  romantici;  i  primi  dei  quali  apprezzano  sol- 
tanto r  elemento  pelasgico,  antico  e  gentilesco,  e  i  secondi  Tele- 
mento  pelasgico,  moderno  e  cristiano.  Ma  ninna  di  esse  può  usci- 
re da  questo  bivio;  perchè  la  cultura  odierna  essendo  opera,  tutta 
quanta  ella  è,  della  stirpe  pelasgica,  ripugna  ch'ella  possegga  al- 
cuna estrinseca  dovizia.  Il  che  dee  far  meraviglia  a  qua'  filosofi , 
che  credono  nello- sviluppo  spontaneo  dello  spirito ,  come  usano 
dire  leggiadramente  ;  quasi  che  non  risultasse  da  tutta  la  storia 
che  r  ingegno  umano  non  suole  esplicarsi  e  fare  un  menomo  pas- 
so fuori  dei  confini  determinati  dalla  parola  che  ìstdopera.  Quando 
dico  che  l'unità  della  letteratura  europea  in  universale  deriva  dal 
tipo  pelasgico,  di  cui  è  una  traduzione  e  un  imitazione  ,  ninno , 
spero,  vorrà  credere  che  io  parli  d' un'  imitazione  servile  ed  esclu- 
dente quella  spontaneità  e  novità  d' inventiva,  che  qualifica  tutti 
i  lavori  ingegnosi,  e  in  ispecie  la  poesia.  Ogni  popolo  ha  il  suo  ge- 
nio nazionale,  di  cui  le  opere  letterarie  sono  lo  specchio  e  l'effet- 
to, e  che  improntato  in  esse,  dà  loro  un  volto  proprio  e  pellegri- 
no. Ma  questa  specialità  delie  opere  d' ingegno  dipende  dall' im- 
maginativa, non  dair  intelletto;  consiste  negli  afietti  e  nei  fanta- 
smi, non  nelle  idee;  le  quali,  ancorché  siano  le  medesime,  posso- 
no essere  estrinsecate  e  incarnate  in  mille  modi  difierenlissimi. 
Ora  come  la  tela  ideale  è  una  in  sé  stessa,  e  dee  essere  nella  sua  k 
unità  comune  a  tutti  i  popoli;  cosi  il  modo  di  sentire,  d' immagi-    i^ 
nare,  e  di  esprimere  i  propri  concetti,  attemperandosi  alla  cosli- 
tuzione  fisiologica  e  morale  di  ciascuno  di  quelli,  dà  luogo  a  quel- 
le innumerabili  varietà  ,  per  cui  le  diverse  letterature  fra  lor  « 
distinguono.  Se  non  che  ,  anche  per  questo  rispetto  la  men  pere- 
grina fra  di  esse  è  la  francese,  atteso  che  la  stirpe,  di  cui  è  ope- 
ra, quanto  abbonda  di  sagacità,  di  spirito,  di  quella  mobile  e  leg- 
gera fantasia,  di  quella  vivezza  e  volubilità  di  afietto,  che  sfiora- 
no gli  oggetti,  tanto  manca  di  quella  robusta  e  profonda  immagi- 
nazione ,  e  di  quel  fervido  sentire  ,  onde  rampollano  i  grandiosi 
concetti  della  poesia  e  dell*  arte. 
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Ciò  che  ho  detto  della  Francia  si  dee  parimenti  intendere  del- 
le altre  nazioni  eulte  e  in  ispecie  della  germanica,  a  cui  da  alcu- 
ni si  attribuisce  il  primato  della  scienza.Come  in  ordine  a  questa 
la  Francia  può  esercitare  colla  sua  lìngua  largamente  diffusa  Tuf- 
fido  di  sensale  e  di  turcimanno  fra  i  popoli  civili,  senza  pregiu- 
dizio di  un  idioma  più  illustre,  quando  ella  stia  contenta  alle  parti 
d*  interprete  ,  senza  usurpare  quelle  di  autore  ;  cosi  1*  Alemagna 
pare  ordinata  dalla  Previdenza  ad  apparecchiare  e  lavorare  i  mtn 
feriali  eruditi,  cavandoli  dalle  miniere  dell'  archeologia,  della  fi- 
lologia, della  storia,  e  dato  loro  il  pulimento  e  la  brunitura  della 
critica,  a  porgerli  belli  ed  acconci  alla  mano  architettonica,  che 
innalia  la  scienza.  Quantunque  l' ingegno  germanico  sia  alta- 
mente ideale,  ontologico ,  e  per  molti  rispetti  mirabilissimo  ,  io 
lo  credo  fatto  assai  meno  per  la  speculazione  schietta  ,  che  per 
la  mista;  cioè  per  quella,  che  si  mesce  coi  fatti  e  s' intreccia  col- 
la storia  ;  perchè  dove  manca  questo  appoggio  1*  idealità  tedesca 
sfama  agevolmente  e  si  perde  nelle  astrattaggini ,  nelle  astru- 
serie e  nei  vapori.  Il  che  è  un  effetto  della  sua  virtù  speculati- 
ti,  e  uno  di  quei  vizii  che  nascono ,  non  da  debolezza  ,  ma 
^     di  eccesso  di  forza;  la  quale,  allorché  è  grande,  ha  d'uopo  di  fre- 
y     no,  per  non  trascorrere  e  farsi  micidiale  di  se.  Ma  come  ciò  sia, 
^    certo  si  è  che  nelle  cose  ideali  essa  non  può  far  da  sé  sola,  e  ab- 
^  -bisogna  dei  principii  e  del  verbo  cattolico;  e  che  questa  è  l' uni- 
^  ^i  Yia,per  cui  gli  odierni  Alemanni  possono  spegnarsi  dai  lacci  del 
>  dPMteismo,  in  cui  gli  avi  loro,  per  averla  trascurata,  incapparono. 
^  ^Aftcbe  la  civiltà  teutonica  è  un  parto  della  latina,  e  non  potrà  ot- 
r^gnere  la  unione  politica,  né  la  morale  concordia,  non  potrà  libe- 
(■"mu  dal  verme  del  razionalismo  panteistico  che  la  rode,  né  dal- 
1^ assoluta  miscredenza  che  la  minaccia,  se  la  parte  protestante 
Ila  nazione  non  si  riconcilia  colla  cattolica, e  i  figliuoli  dell'au- 
con  quelli  del  settentrione,  mediante  il  ritorno  degli  uni  e 
i  altri  agli  antichi  principii  del  comune  incivilimento.  Vero 
le  lingue  germaniche  non  essendo  figlie  ,  ma  sorelle  delie 
aogiche,  può  parere  che  i  possessori  delle  prime  abbiano  una 
^«▼iltè  distinta,  e  ricevuta  immediatamente  dalla  culla  orientale 
Pvimitiva  delle  nazioni.  Ma  io  noto  che  il  tedesco ,  (  e  si  può 
altrettanto  dello  slavo,  estrano  pure  al  pelasgico ,  )  non  che 
il  principio  dinamico  della  gentilezza ,  onde  son  dotate  le 
sioni  che  l' usano,  n'è  per  un  certo  verso  l'impedimento  ; 
toehè  queste  si  debbono  tener  per  coltissime  più  tosto  a  di- 
della  loro  lingua  ,  che  in  virtù  di  essa.  La  ragione  si  è,  che 
^^^fmordii  della  civiltà  loro  avendo  avuto  per  principale  strumen- 
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io  la  lingua  latina,  (giacché  la  conversione  e  l'addomesticatura  dei 
barbari  importa  sempre  una  traduzione  ,  e  quindi  I*  infusione  di 
un  nuovo  linguaggio  o  almeno  la  modificazione  dell*  antico,  )  dee 
correre  fra  essi  e  l'antica  lingua  paganica  una  discrepanza  simik 
a  quella,  cbe  passa  fra  cotal  lingua  e  il  sermone  ortodosso.  E  dì 
vero  negli  scritti  tedeschi,  che  hanno  maggiormente  del  buono  e 
più  si  accostano  alle  vere  dottrine  ideali,  si  scorge  una  certa  pu- 
gna fra  la  materia  e  la  forma,  fra  i  pensieri  e  le  parole  ,  che  gii 
esprimono  :  diresti  quasi  che  l'intuito  nell'atto  che  si  sforza  di 
travasarsi  nella  riflessione,  urti  nello  strumento,  end'  è  costretto 
a  valersi,  e  trovandolo  disacconcio  ,  entri  seco  a  conflitto.  Dalla 
qual  discordia  proviene  quella  confusione  e  perplessità  di  nozi^ 
ni  e  di  frasi,  queir  andar  cascante,  aflTaticato,  mal  sicuro,  malfe^ 
mo,  che  si  ravvisa  in  molti  di  tali  autori.  Or  qual  è  la  cagione 
precipua  di  tal  dissonanza,  se  non  il  contrasto  della  parola  impre- 
gnata di  panteismo,  (  poiché  ogni  vocabolario  e  ogni  grammatici 
contengono  virtualmente  una  filosofia  e  una  enciclopedia  ampits- 
sima,  )  coir  idea  originalmente  italica  e  ortodossa,  e  dell*  antica 
barbarie  dei  settatori  di  Odino  colla  educazione  cattolica  e  ri- 
mana? Dunque  tali  popoli  corron  pericolo  di  cavar  dalla  loro  filo- 
logia nativa  un  elemento  panteistico  e  quindi  barbarico  ;  giacckè 
il  panteismo,  importando  V  inversione  della  formola  ideale,  ^^Lj 
gli  ordini  del  pensiero  ciò  che  è  la  barbarie  in  quelli  delibazio- 
ne. £  benché  la  ricca  suppellettile  radicale  del  tedesco  e  il  $W|:,  ^ 
sintetico  andamento  giovino  non  poco  alla  facoltà  speculatrioef  jcv, 
poetica;  questi  pregi  sono  contrabbilanciati  da  quella  roisticilèptf'i 
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teistica,  che  ò  il  tarlo  principale  della  virtù  contemplatriceeii-r.ec 
maginativa  degli  Alemanni.Quindièche  l'uso  di  scrivere  nei  pit' k  j  q 
prio  volgare  entrò  fra  i  Tedeschi  con  Lutero  e  colla  Rifonna;«pe  j 
nondimeno  più  di  un  secolo  appresso  ,  Y  uomo  più  grande  ddkpt^j^ 
Germania  negli  ordini  delF  intelletto  ,  cioè  il  Leibniz ,  cattolì8>n.>(^ 
d' ingegno,  di  affetto,  di  dottrina,  di  senno,  e  tuttavia  delia s^j 
patria  amantissimo  ,  scrisse  in  latino  o  in  francese  la  m^fS^Ì 
parte  delle  sue  opere.  Il  che,  se  bene  non  sia  forse  da  lodare pa 
ogni  verso,  dimostra  non  ostante  che  V  uomo  sommo  trovata  «^ 
la  sua  nativa  favella  uno  strumento  poco  acconcio  a  sigDÌQcare<!^| 
precisione  e  rigore  scientifico  i  suoi  vasti  e  magnifici  pensieri. 

Come  la  Germania  spazia  nei  campì  delF  antichità  e  delia  slflè^ie 
ria,  cosi  la  Gran  Bretagna  domina  in  quelli  dell'  Oceano,  congi**»  ^ 
gendo  e  solcando  colie  sue  flotte,  quasi  con  ponti  mobili, con  1^1  •La 
deri  e  zattere  immense,  i  liti  dei  due  continenti ,  e  i  fluiti  èi\ 
due  mari ,  e  preludendo  coir  unità  commerciale  air  unità  i(te** Ir qoa 
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le  del  mondo.  Mirabile  è  questa  Inghilterra  non  solo  nei  prc* 
gi,  ma  eziandio  nei  difetti,  sia  che  tu  consideri  la  virilità  deirin- 
dole,  ovvero  la  struttura  e  la  forza  delle  instituzioni,  laudacia  nel 
disegnare  e  imprendere  cose  grandi,  e  (  ciò  che  più  importa,  )  la 
tenacità  nell'eseguirle.  Per  Tenergia  della  vita  e  della  personalità 
naiionale  l'inglese  è  senza  dubbio  al  di  d'oggi  il  primo  popolo  del- 
la terra,  giacché  presso  ninno  la  coscienza  e  Tunità  individua  del- 
lo stato  sono  tanto  risentite  e  potenti  ;  presso  ninno  la  libertà  e 
r  indipendenza  dell'uomo  son  cosi  bene  accordanti  colla  patria  ca- 
rità del  cittadino.  I  quali  vantaggi  sono  in  parte  dovuti  alla  po- 
stura del  paese  e  alla  mista  qualità  della  stirpe  ;  in  parte  alla  na- 
tura degli  ordini  civili,  che  ivi,  come  altrove,  sono  causa  ed  effet- 
to insieme  delle  sorti  buone  o  cattive  dei  popoli.  Imperocché  ne- 
gl'isolani,campa  ti  in  mezzo  al  mare  e  svelti  dal  continente,  Tibdi- 
^     vidualità  morale  é  più  maschia  e  gagliarda,  che  nelle  popolazioni 
p     di  terra  ferma,  e  collegate  più  o  meno  dal  sito  coi  popoli  vicini  ; 
^    FelBcaGia  del  principio  ipostatico  in  ogni  ragione  di  esseri  organi- 
I     d  solendo  correre  in  ragione  inversa  della  loro  comunicazione  col- 
la altre  specie ,  e  in  ragion  diretta  dell'  indipendenza  che  hanno  : 
eade  veggiamo,  per  cagion  d'esempio,  che  le  piante,  affisse  al  suo- 
^    kt  hanno  una  sussistenza  meno  spiccata  e  distinta  ,  che  gli  ani- 
^    aali ,  sciolti  dalla  mole  terrestre  e  padroni  dei  loro  moti.  Simili 
■0   per  questo  verso  agli  abitatori  delle  isole,  benché  in  grado  mino- 
^  -ae»  sono  i  littorani,  che  più  comunicano  col  mare  che  colla  terra; 
^^^acché  la  vita  marittima,  rendendo  Tuomo  a  ogni  istante  sGdator 
y  ^ella  morte  e  avvalorando  il  sentimento  delle  sue  sorti  dominatri- 
^  ^É  e  cosmopolitiche,  ne  accresce  il  coraggio  e  i  nobili  istinti;  on- 
r'^^  i  navigatori,  (ragguagliata  ogni  cosa,)  sono  gli  uomini  più  fran- 
e  più  leali  del  mondo.  Io  credo  ancora  che,  atteso  l'intima  pa- 
scitela dell'estetica  e  dell'immaginazione  colle  altre  facoltà  dell'a- 
umano,  quel  correre  quasi  continuo  sulle  onde  velìvole,  e  non 
altro  che  mare  e  terra  contribuisca  ad  aggrandire  il  cuore  e  la 
ite;  perchè  si  può  dir  che  i  nocchieri  vivono  in  mezzo  al  sublime 
iiiiatico,e  come  gli  alpigiani  accasati  sulle  aeree  creste  de'monti, 
assiduamente  dinanzi  agli  occhi  una  scena  amplissima,  che  ri- 
la  allo  spirito  Tidea  delFinGnito;  e  quando  Toccano  infuria  a- 
tato,  ed  entra  orribilmente  in  rotta  per  la  forza  delle  bufere  e 
''ttpeto  degli  uragani ,  lo  spettacolo  che  ne  risulta  tocca  il  più 
'to  segno  del  sublime  dinamico.  La  sola  velocità  del  moto,  quan- 
sia  senza  fatica,  giova  a  dilatare  gli  spiriti  e  ad  ampliare  il 
della  propria  esistenza,  perché  a  chi  vola  sulla  terra  o  sul- 
^Cqua  par  quasi  di  padroneggiare  lo  spazio  ;  e  a  ciò  io  ascrivo  in 


dse  BBL  PBIMiTO  MORALI  B  CIVILE 

gran  iwrte  il  piacere  della  cavallerìiia  e  raoMHne  ecceaiivo  die  di- 
bero  per  questo  eserciiio  molti  uomini  grandi  •  da  Cesare  ed  ir 
lessandro  sino  a  Vittorio  Alfieri  (20).  Gl'Inglesi,  piantati  salk 
acque  e  confinati  verso  il  polo,  erano  invitati  e  sospinti  ddhpih 
stura  del  loro  paese,  dalla  povertà  del  suolo  e  dalla  maligaitàdd 
cielo  a  tentare  la  signoria  dell*  oceano  ;  ma  ndn  ci  aardibero  ili- 
sciti,  senza  l'indole  mista  del  loro  legnaggio  e  governo.  Inqpanò- 
chè,  usciti  dal  connubio  delle  popolazioni  celtiche  colle 
che,  non  senza  qualche  goccia  di  sangue  romano»  eaai 
una  di  quelle  tempre  rigogliose  e  forti,  che  nascono  per 
rio  dall'unione  delle  vecchie  schiatte,  e  un  rec^mento 
me,  in  cui  prevale  il  principio  aristocratico,  e  la  libertà 
tere  maestrevolmente  s*  intreccia,  come  negli  antichi  oaMwàféÈì^ 
sgici  della  Laconia  e  del  Lazio  ;  ai  primi  dei  quali  per  la  fàna  a 
stabilità  intema,  ai  secradi  per  Fattività  estóiore  e  eonqeisli- 
trice  gli  anglicani  somigliano.  Molte  nazioni  tennero  auceesriia» 
mente  l' imperio  del  mare,  che  per  gli  antichi  nel  Mediterranss^ 
nei  due  Eritrei,  nell'indica  marittima,  e  nelle  acque  che  laoAi- 
scono  i  liti  occidentali  di  Barbaria  e  di  Europa ,  si  ristarìngeia; 
quali  furono  gli  Atlanti ,  i  Pelasghi ,  gli  Egizi ,  (  navigatori  «►  J 
ch'essi,  salvochè  nello  spazio  di  tempo,  che  corse  da  Sesostrii  I 
Psammetico  e  a  Necone,  )  i  Fenicii,  i  Tirreni,  i  Traci ,  i  Boéii*  I 
ni ,  i  Frigii ,  i  Gipriotti ,  i  Milesii ,  i  Garii ,  i  Lesbii ,  i  Creterf,  I 
i  Foceesi,  i  Samii,  i  Lacedemoni,  i  Nassii,  gli  Eretrìesi,  gliE^  f 
nati,  gli  Ateniesi,  i  Gartaginesi,  i  Romani,  e  altri  assai,  l'ofdte  K 
cronologico  dei  quali ,  specialmente  nelle  età  più  antiche ,  noa  J  L, 
sempre  facile  ad  essere  fermato  con  precisione.  Nel  sorgere  ^h^ 
civiltà  cristiana  le  acque  mediterranee  furono  corse  e  padroacf  1^ 
giate  simultaneamente- o  alternativamente  dalle  armate  dei  Bù»|h(f, 
tini,  dei  Saraceni,  dei  Gatalani,  di  Amalfi,  di  Gaeta,  di  Pisf'li^ 
Genova  ,  di  Venezia ,  finché  Portogallo  e  Spagna  tentarono  bi^K^ 
gnoria  del  mare  universale,  che  assaggiata  eziandìo  dairOio'^M^ 
posò  finalmente  nella  Gran  Bretagna  ;  la  quale  coglie  il  rei«|ili>kit 
e  riepiloga  in  sé  stessa  la  storia  della  navigazione  del  mondo,  A^l^, 
lo  schifo  informe  di  Usoo  e  dal  primo  vascello  dei  Gabiri  ^  fl^liii  p 
alle  navi  incastellate  e  alle  colossali  flotte,  quasi- ville  naUatii'i^li^i 
la  nautica  moderna.  Gome  dunque  la  Francia  dovrebbe  essetsIL^ 
braccio  terrestre  ,  cosi  la  sua  rivale  é  il  braccio  marittioio  '^Ibodc 
civiltà  cristiana,  recandone  i  semi  in  tutte  le  parti  del  moadod^li^^ 
tato,  per  mezzo  del  traffico  e  delle  industrie;  giacché  i  niigM*'M(^ 
menti  morali  tengono  dietro  naturalmente  ai  materiali  progi^  hk\k 

*  Ap,  EusMm  Proep.  ev.  1, 10.  1  ^ 
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i^ome  le  idee  ai  fantasmi  che  le  preparano  e  a'  segni  che  le  rire» 
stono.  Ma  acciò  l'effetto  abbia  luogo,  uopo  è  che  il  traffico  non  si 
scompagni  dal  commercio  delle  idee,  e  le  imprese  mercantili  sia- 
no corrette  e  ingentilite  da  un  apostolato  di  civiltà  e  di  religione; 
al  che  gl'Inglesi  poco  avendo  sinora  provveduto,  l'opera  loro  non 
ha  recato  alcun  morale  vantaggio  a  parecchi  popoli  barbari  o  di 
poca  cultura  da  loro  vinti  o  frequentati.  I  romani  a  ciò  intende- 
ìrano  colla  loro  lingua ,  col  giure ,  e  coi  monumenti,  che  profitta* 
vano  ed  illeggiadrivano  ;  quali  erano  gli  archi  trionfali ,  i  ponti, 
le  yie  maestre,  gli  acquedotti,  le  terme ,  i  circhi,  gli  anfiteatri, 
le  eurie,  i  templi  e  via  discorrendo;  e  se  con  tali  mezzi  sortirono 
talvolta  effetti  maravigliosi,  che  non  avrebbero  ottenuto ,  quando 
V  imperio  era  in  fiore,  colla  potente  molla  della  parola  evangelica, 
e  dei  riti  cristiani  ?  Ma  gl'Inglesi,  più  fortunali  e  meno  accorti , 
ricorrere  ai  mezzi  romani  non  vogliono,  e  ai  cattolici  non  possono, 
finché  vivono  ribelli  alla  società  procrcatrice  di  tutta  la  civiltà  loro  ; 
oosicchè  la  celebre  Compagnia  delle  Indie  ha  fatto  in  più  di  due  se- 
coli assai  meno  per  la  cultura  di  questo  paese,  che  non  facesse  in 
pochi  lustri  un'altra  compagnia  di  natura  assai  diversa ,  ma  non 
meno  famosa ,  colle  industrie  generose  e  pacifiche  della  virtù  e 
della  religione.  Né  per  disciplinare  i  popoli  giova  il  rendere  o- 
maggio  alle  loro  superstizioni  ;  perché  l'errore  non  si  vince,  adu- 
landolo, ma  bensì  combattendolo  colle  armi  pietose  della  persua- 
sione; e  quanto  l'usar  la  forza  in  tal  caso  é  cosa  detestabile,  tan- 
to l'apostasia ,  anche  solo  apparente ,  é  inefficace  e  colpevole.  I 
missionarii  anglicani  e  quelli  delle  altre  sette  eterodosse  poco 
fvovano  e  fruttano ,  non  già  per  difetto  di  buone  intenzioni  e  di 
aelo,  (che  si  trovano  fra  loro  personaggi  per  ingegno,  costumi, 
dottrina  e  rettitudine  ottimi  ed  onorandi;)  ma  perchè  il  simbolo, 
-di  cui  sono  predicatori,  e  la  comunità  spirituale,  onde  son  mem- 
-hri  e  ufficiali ,  mancano  delle  condizioni  opportune  a  partorire 
i^oei  due  effetti  morali  e  portentosi ,  che  civiltà  e  conversione  si 
-«biamano.  I  quali  importano  una  vera  creazione ,  impossibile  a 
prodursi  dall'Idea  parlata,  se  il  concetto  ideale  non  é  integro,  e 
•e  la  parola  che  lo  esprime  non  é  autorevole  ;  due  cose ,  che  non  - 
*■!  verificano  fuori  dell'insegnamento  e  del  magisterio  ortodosso. 
Xlcn  è  dunque  da  meravigliarsi  che  l'apostolato  acattolico  sia  in- 
••aiSDndo;  giacché  l'Idea  significata  non  può  germogliare  negl'in- 
^teiletti,  se  non  s' immedesima  colla  reale,  e  se  la  formola  parIaU 
campo  dello  scibile  non  risponde  alla  formola  effettiva  nel  gi- 
delle  cose  e  con  essa  appieno  non  si  confonde.  Eccovi  la  ragio- 
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ne,  peir.  cui  T  «rrore  è  per  ordìurìo  destituito  di  Tirtà  geoenti- 
?  a»  costante  ed  equabile  ;  e  se  talvolta  in  certe  oecationi  potica- 
lari  con  mirabile  celerità  si  diffonde  e  si  appicca ,  come  un  coih 
tagioso  morbo,  il  moto  non  è  mai  lungo  nella  aurata,  uè  saluti- 
re  negli  effetti  suoi.  L'Inghilterra  non  potrà  dunque  radicare  Is 
sua  potenza  nelle  vaste  possessioni  infedeli  dei  due  mondi  e  spe- 
cialmente nell'Asia  meridionale»  se  non  si  prorrede  di  quei  sos- 
sidii,  che  operano  efficacemente  sui  cuori  e  sugli  intelletti  dei 
barbari  ;  e  ciò  che  ultimamente  le  avvenne  Cn  gii  A%aiii  paò  pro- 
nosticarle quello  che  le  incontrerà  probabilmente  nella  Oh  a 
nell'India»  s'ella  chiude  gli  occhi  al  futuro  male  e  non 
la  medicina.  La  quale  non  è  dilBcile  a  rinvenire  »  e  può 
suggerita,  anzi  per  un  certo  modo  somministrata,  dai  rnÙBtimn^  i 
desimi,  che  dentro  la  rodono  e  travagliano  ;  conciossiachè  aff  Ir- 
landa discorde  e  alla  poveraglia ,  che  sono  le  due  ulcere  inlem 
della  società  britannica,  non  v'ha  farmaco  opportuno  fuor  che fl 
savio  rinnovamento  dei  riti  e  ordini  antichi.  Tanto  che,  pondeia* 
ta  ogni  cosa,  una  conversione  è  l' unico  spediente  che  soecom  • 
quel  nobile  regno  per  causare  una  rivoluzione;  la  quale  riusdn^ 
be  funesta  e  mortale  all'aristocrazìa  inglese,  poiché  non  si  tratte- 
rebbe solo  della  potenza,  ma  della  salute  ;  dove  che  all'altro  pv* 
tito  nessun  reale  impedimento  si  attraversa ,  chi  conosca  l'sNi 
senno  e  la  materna  benignità  romana,  la  quale  in  tutto  dock] 
non  tocca  il  vero  inflessibile  ,  è  arrendevole  alle  condizioni  da  J? 
tempi,  e  disposta  a  spianare  ogni  ostacolo,  che  si  frapponga  «ih  L^ 
ribenedizione  de'  suoi  figli.  Esprimendo  questo  voto,  che  deeei>Li . 
sere  comune  a  ogni  cattolico  e  ad  ogni  buono  Italiano,  noe  io^  |^, 
do  già  di  misurare  le  speranze  dal  desiderio;  perchè  so  pur  tny*  I|q  *'^ 
pò  che  di  rado  i  governi  si  ravviano  e  convertono,  specialoMriB  |,^^^ 
quando  siano  a  oligarchia  ordinati.  Tuttavia  si  può  ragionenl'  L^^ 
mente,  non  solo  bramare,  ma  sperar  possibile  che  il  motoGatt^L^* 
lieo  già  incominciato  si  propaghi  a  poco  a  poco  d' uomo  in  Qoi^liijo  ^j 
e  di  famiglia  in  famiglia,  tanto  che  tutto  il  regno,  che  è  qoi*!^^. 
dire  la  maggior  parte  de'  suoi  abitatori,  ritorni  a  quelle  mltat  j^i^^j. 
denze  che  avendo  composta  e  allevata  la  nazione,  dovrebbero  nk 
essere  tenute  per  nazionali.  E  io  non  dubito  che  a  mano  losi^ 
che  decrescono  o  cessano  le  vecchie  preoccupazioni,  tulli  i  bi>> 
Inglesi  che  amano  sinceramente  la  grandezza  della  patria  M 
non  si  accostino  a  questo  partito,  persuadendosi  che  sebbene  ii> 
sia  imminente  e  vicina,  non  è  pur  lontanissima  l'ora,  io  cui'*' 
vranno  scegliere  fn  una  democrazia  tumultuaria  e  uoa  riftrtl  h,e  il 
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ray?isaDO  nelle  propensioni  ortodosse  di  Osfordia  e  nella  bieca 
faiione  dei  Cartisti.  Il  pericolo  più  grave,  (  poiché  escluderebbe 
ogni  rimedio,)  che  sovrasti  ali*  Inghilterra,  come  a  tutte  le  nazio- 
ni abituate  a  certi  ordini  e  ragionevolmente  convinte  della  sostan- 
ziale bontà  loro,  si  è  il  non  temere  che  una  cosa  possa  accadere 
solo  perchè  dianzi  non  è  accaduta  ;  quasi  che  il  tempo  non  por- 
tasse male  come  bene,  e  l'avvenire  fosse  una  mera  copia  del  pas- 
sato nella  vita  dei  popoli.  Questo  è  il  perpetuo  sofisma  ,  per  cui 
rovinano  gli  stati  e  le  altre  instituzioni,  e  che  addusse  a  irrime- 
diabile sterminio  Sparta,  Roma  e  Venezia;  che  sono  le  tre  aristo- 
craiie  più  forti  ed  illustri,  onde  faccia  menzione  l'istoria.  La  qua- 
le c'insegna  che  i  tentativi  irriti,  ma  replicati  e  sempre  crescenti 
oolie  cagioni  die  li  producono ,  e  col  numero  dei  cooperatori ,  fi- 
Dtlmente  trionfano.  D'altra  parte  è  follia  lo  sprezzare  i  mali  pie- 
eoli  e  quindi  facili  a  medicare;  quasi  che  si  debba  solamente  pen- 
sare alla  cura  e  alla  guarigione ,  quando  son  divenute  difficili  e 
per  poco  impossibili.  Se  i  governi  ovviassero  ai  disordini  nei  lo- 
ro principii,  non  solo  prolungherebbero  la  loro  vita,  come  accade 
ai  particolari  uomini,  ma  sarebbero  immortali;  imperocché  l'in- 
dividuo dee  morir  tosto  o  tardi  per  legge  inesorabile  di  natura  ; 
4ove  che  l'occaso  dei  popoli  e  degli  statuti  loro,  essendo  volonta- 
rio e  libero  nella  sua  cagione ,  è  sempre  ,  moralmente  parlando, 
ona  spezie  di  suicidio. 

^     Una  nazione  ancor  mezzo  barbara  al  di  d'oggi,  e  inferiore  di 
gran  lunga  all'inglese  per  ogni  verso,  salvo  che  pel  numero  for- 
midabile degli  abitatori,  farà  forse  un  giorno  rispetto  all'Asia  del 
centro  e  di  tramontana,  ciò  che  verrà  effettuato  dall'altra  nelle 
jMTti  australi  della  medesima.  Io  non  credo  avvenuto  a  caso  che 
la  sola  Russia  possegga,  non  dico  in  effetto ,  (  giacché  la  civiltà 
»la  dà  il  vero  possesso,)  ma  almeno  nominalmente,  nell'Europa, 
'U'Asia,  nell'America,  tutti  i  paesi  sovrapposti  al  sessantesimo 
Si'ado  di  altezza  polare,  e  popolati  dalla  razza  uralicofinnica,  che 
'b  rozzezza  e  miseria  pareggia  od  avanza  quella  degli  uomini  neri 
^  austrini.  Laonde,  se  alla  marittima  Inghilterra  incumbe  l'uf- 
*cio  di  portare  la  civiltà  verso  i  tropici  e  l'antartico,  fra  le  schiat- 
^  aduste  e  traligne  degli  Ottentotti  e  degli  Australiesi ,  la  sua 
|Ula  continentale  dovrà  rompere  le  gelide  zolle  soggette  al  cer- 
^^o  del  nostro  polo.  Gl'infelici  abitatori  di  queste  zone  contra- 
^^  ai  somigliano  talvolta  singolarmente  per  lo  deforme  abito  del 
^^'Po,  la  salvatichezza  dei  costumi,  la  superstizione  volta  in  ma- 
**•»  e  il  culto  di  un  dio  nefario  e  infernale  ;  tanto  che  vi  sono 
*^*'*o  popolazioni  littorane  della  Pesciora  e  del  Nigro,  che  dal  co- 
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kure»  dai  capelli  e  da  earte  forme  osteologidie  in  fiiori,  difesti 

esaere  tribù  difene  di  una  mederima  schiatta.  M»  b  Boaria  noo 

ha  megifo  al  di  d'oggi  il  sentimento  de*  suoi  destinati,  dm  lo  ti 

aTOSse  Tatamaono  GermàCt  quando  nel  secolo  sestodedmo  conqni- 

stafa  a  iiro  di  quella  una  parte  della  Siberia;  e  il  poaseaao teni- 

foriale  delle  conbrade,  suUe  quali  può  steodcve  le  sue  branche  i- 

ride  e  grifagne»  è  runico  intento  che  si  iNPoponga.  Haaca  sDs 

Bnsria»  come  all'  Inghilterra,  la  riTa  e  schietta  coacieiiia  del  sas 

ninislerio  incirilitiro  e  cosmopolitico,  perchè  il  senso  teleoisgi- 

co  dei  popoli  e  degTindiYidui  deriva  daUa  religione ,  fuori  deHs 

quale  ogni  ragion  finale  è  impossibile.  Ora  amendne  queste  na- 

lioni  si  somigliano  negli  ordini  religiosi,  come  nei  politiei,  rs^ 

l^agliatamente  al  loro  divario  di  ciriltà  e  di  barikarie.  Impers» 

che  nei  due  paesi  un'aristocrasia  oeditaria,  qNilenle,  eomUSp 

sqperba,  pesa  sul  resto  della  narione  ;  e  com'dla  nella  n^an  ft» 

tagna  è  temperata  dall' aristocraiia  fattiria  delle  industrie,  dri 

traflko,  e  dalla  naturale  del  merito,  cosi  Ara  gli  Slavi  è  mitigah 

dal  poter  dell'autocrata.  E  benché  la  legale  condiiioDe  di  tali  afr 

gardii  non  sia  pari  nei  due  reami,  giacché  nel  |»inM>  essi 

padroni,  e  neiraltro  servi,  dacdié  l'antica  costituiione  di  R 

no  fu  abolita  da'  suoi  successori  ;  tuttaria  la  potenza  dei  sigaori 

russi  è  tanto  più  formidabile ,  quanto  che  non  si  esercita  coi  d^ 

creti ,  ma  coi  lacci  e  colle  coltella.  Parimente  le  due  narionif 

smembrate  dall'unità  cattolica,  professano  un  Cristianesimo  in» 

te,  privo  di  fecondità,  di  spiriti,  di  vita,  spogliato  del  suo toi 

principio  organico,  e  timoneggiato  dal  braccio  regio,  non  dal  9» 

^no  sacerdotale  ;  nuliameno,  avendo  mantenuto  un'ossatura  di  ep 

scopato  e  di  gerarchia,  hanno  ancora,  come  dire,  un  corpo  di> 

lìgione  senz'anima,  dove  che  presso  le  altre  sette  eterodosse  mi  «^ 

se  ne  trova  che  l'ombra.  Ma  quando  questo  scheletro  esaoimeto*  L 

se  di  nuovo  informato  dal  soffio  cattolico,  rinverebbe  agevoloNi'  J^.^ 

te  ;  onde  per  tal  rispetto  Pietroborgo  e  Londra  sono  men  loiM  1^ 

dal  ricorso  ortodosso,  che  verbigrazia,  Amsterdam  o  GinemA  y^  ^^ 

ve  ogni  gerarchia  é  spenta.  Oltre  questa  reliquia  interna  *|l  \^i^^ 

ordini  antichi,  l'Inghilterra  e  la  Russia  hanno  ai  Banchi  due p»  ^  ^„ 

geli  che  ve  le  richiamano  ;  imperocché,  come  l'una  ha  apoaiedi  ,^^  ^ 

l'Irlanda,  cosi  l'altra  ha  la  Polonia  ;  due  province  cattoliche d  ^; 

eroiche,  ma  implacabili  nemiche  delle  loro  dominatrici,  Gocki  ^  ^^ 

fra  loro  non  corra  egualità  di  giure  e  comunanza  di  religiose. U  ^^  ^^ 

qual  comunanza  non  potrà  mai  stabilirsi ,  se  il  nuovo  non  ce*  ^^ 

all'  antico ,  e  il  vincitore  non  si  risolve  a  ricevere  la  legge  »**  ^j  s 

e  la  salute  dai  vinti  ;  perché  la  contraria  vicènda,  anche  «lo «•  j;;,  ^^ j. 
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tnanamente  parlando,  ripugna  alla  natura  e  alla  storia,  insegnan- 
ti che  le  crederne  sono  indelebili  nei  popoli  oppressi ,  quando 
iMntrecciano  colle  memorie  e  col  desiderio  della  prisca  indipen- 
lenza,  e  sono  l'unico  rifugio,  in  cui  venga  loro  concesso  di  esalare 
iberamente.  Ora  quanto  piii  ciò  dee  avvenire ,  quando  la  fede 
Ielle  vittime  ha  Tonnipotcnza  del  vero,  e  quella  dei  loro  carnefi- 
»  rimbecillita  delFerrore?  Si  consolino  adunque  i  prodi  Agli  del- 
l'Irlanda e  della  Polonia  fra  le  loro  sciagure,  e  pensino  a  quel  di 
ìeato,  in  cui  potranno  vendicarsi  nobilmente  e  cristianamente  dei 
loro  nemici ,  riconciliandoli  col  padre  comune ,  e  acquistando  in 
»si  altrettanti  fratelli.  Ma  acciò  arrivi  questo  giorno  auspicato , 
serbino  vivo  con  sollecita  cautela  e  intemerato  il  sacro  patrimonio 
kgli  avi,  e  non  lo  lascino  guastare  alle  subdole  arti  e  alle  perflde 
Influenze  straniere;  imperocché,  se  ci  è  dato  di  potere  in  qualche 
modo  conghietturare  il  futuro,  essi  saranno  lo  strumento,  onde  si 
Tirrà  la  Previdenza  per  ritirare  la  grande  stirpe  anglogermanica 
e  la  slava  verso  Tunità  pelasgica  ed  europea.  E  che  forza  incredi- 
bile non  ritrarrebbe  la  Russia  da  questa  unione  ,  per  istabilire  il 
mo  dominio  nelFAsia  centrale  e  boreale,  e  ridurre  a  civiltà  case- 
reccia le  popolazioni  vaganti  fra  il  Gueniùn  e  TOceano  gelato?  Gra- 
'6  difetto,  ma  non  evitabile,  della  monarchia  dispotica  è  il  varia- 
fi  del  procedere  governativo ,  secondo  i  caprìci^i  e  le  passioni  del 
rincipe,  e  contro  i  veri  interessi  Bello  stato;  di  che  la  Russia  ci 
oi-ge  oggi  un  illustre  esempio  per  ciò  che  concerne  la  religione, 
nperocchè,  invece  di  favorire  e  proteggere  il  cattolicismo ,  con- 
trae ai  consigli  di  una  politica  oculata  e  previdente,  e  seguendo 
esempio  di  Alessandro,  e  di  altri  suoi  precessori,  l'autocrata  vi- 
ncite ,  mosso  da  un  odio  cieco  e  feroce  ,  ha  tolto  a  perseguitarlo 
^n  modi  degni  di  Galeno  e  di  Nerone.  Quasi  che  il  suo  vasto  im- 
^1*0 ,  posto  fra  Oriente  e  Occidente  ,  non  abbia  due  pericoli  da 
^SS^re»  due  nemici  da  vincere,  due  conquisti  da  tentare,  e  pos- 
^  «leggere  uno  strumento  più  acconcio  a  sortir  questi  efletti,  che 
fede  romana.  La  quale  è  sola  valevole  a  conciliargli  la  Polonia 
1^  altre  popolazioni  slave  e  cattoliche  di  ponente  ,  a  svellere  la 
^^2a  superstizione  degli  Sciammani,  a  spiantare  i  vessilli  di  Bud- 
^  e  di  Maometto  ,  ad  ovviare  alla  contagione  morale  delle  idee 
^temperate  e  licenziose,  che  già  valicano  la  Yistula  e  il  Boriste- 
^  ,  a  stringere  le  vaste  e  dissite  popolazioni  del  moscovitico  im- 
^tio  in  un  solo  corpo,  omogeneo  al  resto  d' Europa,  e  capace  di 
^^istere  alle  armi  britanniche  nella  gran  lotta  ,  che  seguirà  un 
^Orno  sulle  ampie  lande  o  lungo  le  spiagge  dell'Asia.  Imperocché 
'tiza  omogeneità  non  vlia  unione,  e  senza  unione  non  v'ha  forza 
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fra  le  diverse  aggregazioni  d'  uomini  ;  e  quando  manca  il  vincolo 
della  sclìiatla  ,  dei  costumi ,  degrinstituti,  delia  favella ,  uopo  è 
che  la  religione  supplisca.  Il  difetto  di  questo  legame  comune  fu 
la  rovina  dell'  impero  romano  ;  il  quale  cadde  sotto  la  sua  medesi- 
ma grandezza»  perchè  le  discordi  turbe,  onde  si  raccozzava,  glie- 
rano  di  grave  peso  e  non  di  propugnacolo.  Né  il  diritto  e  la  lin- 
gua a  rannodarle  bastavano;  e  quando  Costantino  ricorse  alla  re- 
ligione, il  male  era  troppo  invecchiato  e  quindi  sema  rimedio.  Al- 
trettanto accadrà  alla  Russia,  se  non  attende  a  congiungere  insie- 
me le  varie  parli  dell'  imperio  con  un  nodo  morale,  o  se  stima  che 
a  tal  effetto  basti  queir  ombra  di  religione  che  possiede  ,  e  quel 
suo  chiericato  ignorante  e  vilissimo.  Imperocché  fra  l'eterodossia 
russa  e  quella  dell'altra  Europa  corre  questo  notabile  divario,  che 
la  seconda  é  inefficace  rispetto  al  dogma  viziato  e  alle  gerarchii 
acefala  ,  ma  consta  spesso  di  ministri  degnissimi,  come  uomini; 
laddove  nella  prima  l'individuo  é  nullo  ,  come  il  sistema  ch*^' 
prèdica,  o  piuttosto  non  prèdica,  essendo  noto  che  una  buona  pir* 
te  dei  popi  russi  non  sa  il  Catechismo.  Ora  il  supporre  cheunck- 
ro  cosi  dappoco  possa  convertire  le  popolazioni,  e  rivolgere  le  scv' 
ti  di  mezza  Europa  e  dell'Asia,  è  un  pensiero  degno  del  prìncipe!^ 
che  lo  ha  concetto.  Ma  che  miracoli  non  farebbe  la  Russia ,  fft-  \^ 
cialmente  nelle  terre  asiatiche  ,  se  avesse  fra  mano  i  sussidi  pt- 
tenti  del  cattolicismo?  Se  potetse  spargere  dagli  Urali  al  gran  fal- 
lo della  Cina  un  esercito  di  missionari  pii,  dotti,  zelanti,  moi^l'4^ 
rati ,  prudenti ,  infaticabili,  pronti  al  celere  o  lento  martirio  dd- rjU  ^ 
l'apostolato?  Ma  il  cattolicismo  solo  può  crear  tali  uomini,  e  tal- p  ^ 
ta  r  istoria  lo  attesta.  Se  un  pugno  di  Portoghesi  bastò  nel  secab  yk^, 
quindecimo  e  nel  seguente  a  seminare  i  principii  della  fedee(i*|^v) 
viltà  cristiana  ,  da  Diu  a  Nangasachi ,  che  non  potrebbe  fare  Bai  p>: 
nazione  di  presso  a  sessanta  milioni  d'uomini,  quando avessea'son  hi jv^ 
cenni  un  numero  proporzionato  di  soldati  evangelici  ?  E  qual  *  j^za 
rebbe  impresa  più  giusta  e  pietosa  di  questa?  La  massima roii>F ienz 
na,  che  la  conquista  sia  lecita  quando  si  fa  con  mezzi  airun»DÌ'  ^s,n 
conformi  e  dai  popoli  civili  sui  barbari  per  disciplinarli,  viene**' 
sentita  dalla  diritta  ragione  e  dal  Cristianesimo;  giacché  iHi^ 
to  delle  genti  non  può  vietare  gli  acquisti,  che  mirano  a  stabilii 
lo  dove  ancor  non  ha  luogo.  Tal  dovrebbe  essere  la  politica  del  li^ 
scovita,  se  l'odio  che  pòrta  al  nome  cattolico  non  gli  facesse  f* 
al  giudizio.  Ma  incapato  da  questa  rabbia,  invece  di  maosueU* 
i  barbari,  egli  attende  a  imbarbarire  i  popoli  civili,  e  alieoarli'! 
sé;  in  vece  di  affratellarsi  l' eroica  Polonia  ,  mantenendo  i  ì^ 
giurati,  se  ne  fa  un  nemico  casalingo  e  mortale,  che  diveiritie 
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midabile  ,  come  prima  accada  un  moto  di  guerra  europeo.  E  in 
cambio  di  educare  e  dilatare  la  pianta  viva  e  promettente  del  cat- 
tolicismo,  egli  coltiva  e  accarezza  l'arbusto  tisico  e  vizzo  di  un  Cri- 
stianesimo scismatico  e  degenere,  il  quale,  non  che  sia  atto  a  dif- 
fondersi e  propagginarsi ,  non  può  pure  attecchire  nel  suo  paese 
natio.  Stolto  ,  se  egli  crede  che  questo  misero  culto  sia  altro  che 
una  parodia  dell'  Evangelio  ;  più  stolto  ancora ,  se  stima  di  poter 
regnare  senza  V  aiuto  della  religione  ,  o  di  supplirvi  colla  forza  « 
confidando  solo  nelle  trame  o  nelle  armi  riuscite  imbelli  contro 
pochi  manipoli  di  Circassi  e  di  Transossiani.  Ma  non  sarebbe  una 
bella  cosa ,  dirà  taluno,  Y  avere  una  religione  da  sé,  un  culto  na- 
zionale, e  il  non  dipendere  dagli  strani  né  anco  su  questo  artico- 
lo? Se  il  capo  dello  stato  e  anche  capo  della  religione,  non  é  egli 
g     più  forte  e  più  indipendente?  Certo  egli  può  essere  più  agevol- 
n     mente  despoto  e  tiranno;  perché  il  vassallaggio  spirituale  del  prin. 
^     dpe  è  una  guarentigia  di  libertà  pei  sudditi.  11  dispotismoi^omin- 
(     ciò  in  Inghilterra  con  Arrigo  ottavo  ;  e  se  in  appresso  fu  vinto  dal 
.f    parlamento  ,  chiedete  alla  misera  Irlanda  di  qual  prò  le  sia  V  ap- 
f.    partenere  a  uno  stato  ,  in  cui  lo  scettro  e  la  tiara  sono  insieme 
i  congiunti.  Il  despotismo  si  stese  più  o  manco  per  tutta  Europa  col 
I   Yeiìir  meno  dell'arbitrato  pontificale  ;  e  le  rivoluzioni  moderne  dei 
^  popoli  non  sono  altro  che  il  contrasforzo  di  quelle  dei  re.  La  se- 
j.  parazione  del  principato  dal  sacerdozio ,  e  la  costituzione  fuorna- 
t  donale  di  questo ,  qual  gerarchia  cosmopolitica  ,  immedesimata 
^  colla  religione,  e  quasi  supremo  diritto  delle  genti,  superiore  a  o- 
I,  Bili  popolo  in  particolare,  é  uno  dei  più  mirabili  trovati  del  Cri- 
f  ttianesimo ,  poiché  ne  dipende  la  libertà  del  mondo  ,  e  la  riordi- 
^  nazione  dell'  umana  famiglia.  E  appartiene  all'essenza  della  reli- 
^ Sione;  la  quale,  dovendo  rilegare  insieme,  non  solo  gl'individui, 
^■ui  ipopoli,  vuole  avere  colle  società  e  instituzioni  particolari  l'at- 
ra Mnenza  del  genere  verso  la  specie,  e  quindi  essere  sovrannaziona- 
^  1^  senza  però  trascorrere  nel  contrannazionale,  com'ella  sovrasta, 
^^1*^  non  contrasta  alla  natura.  Né  il  sistema  opposto  è  di  prò  al  po- 
^  *®'^  de'principi,  benché  momentaneamente  l'accresca;  come  quel- 
^  ~»  che  non  è  durevole,  se  non  sa  moderarsi;  giacché  in  ogni  tcm- 
j  ^^  il  maggior  nemico  dei  re  é  in  loro  medesimi  ;  e  ogni  monar- 
P  ^^ia  che  perisce  ,  è  micidiale  di  sé  stessa ,  anche  quando  pare  il 
g  ^^trario.  Speriamo  che  la  Russia  tornerà  un  giorno  alla  savia  po- 
I  ?J**ca  de'  suoi  migliori  principi ,  invece  di  continuar  servilmente 
r     ^P^ra  di  Pietro  di  Alessio  ;  riformatore  di  fama  assai  dubbia,  che 
'^'^^  al  presente,  non  alFavvenire,  si  consigliò  cogli  accidenti  del 
^  tempo,  anziché  colle  condizioni  immutabili  del  suo  paese,  fe^ 


M4  DKLPBUATaiUAALKIGtVILK 

ce  qaasi  in  ogni  cosa  violeiiM  alla  natura,  piuttosto  che  8ecollda^ 
la;  benché  in  opera  di  religione  egli  si  ribellaase  nmio da  BoMU 
che  da  Biianzio.  11  favorire  e  proteggere  il  cattoUdanio  dorè  ri 
trova,  e  l'attendere  a  scemar  con  dolcena  le  opinioni  preconceUs 
ed  ostili  del  clero  e  della  plebe  russa  contro  la  Chiesa  rtrmaii. 
sarebbe  tanto  più  facile  air  autocrata,  quanto  che  tali  praoccufs- 
lioni  hanno  radice  nella  più  grossa  ignoransa,  e  a  dissiparle  hòti 
il  diflbndere  la  luce  della  civiltà. 

Dalle  poche  avvertenze  fatte  sinora  si  può  ratibogliereche  il  eaU 
tolicismo  è  destinato  ad  incivilire  totto  il  mondo  barbaro ,  e  ai 
unificare  tutto  il  mondo  civile.  E  benché  ai  tempi ,  in  cui  vivia- 
mo ,  questo  moto  ortodosso  non  sia  ancora  visibile  agli  occhi  da» 
gli  osservatori  superficiali,  ninno  potrà  dubitarne,  riscontrando  b 
cose  presenti  colle  induzioni  che  emergono  da  tutto  la  storia.  I» 
perocché  ogni  opera  cosmogonica,  (qualunque  sia  del  resto  la  sp^ 
eie  di  ^ose,  in  cui  versa,)  consta  di  due  periodi;  l'uno  prepml^ 
rio ,  che  dispone  la  materia ,  e  l' altro  complementare  »  che  dà  li 
forma  al  prioaipio  materiale,  recandolo  a  perfestone.  La  malia  a» 
perativa  delia  prima  epoca  nelle  società  umane  è  la  dottrina  el^ 
rodossa  ;  la  fuale  •  in  quanto  contiene  più  o  meno  del  vero,  pai 
incominciale. It'Urrorio^civile;  ma  in  quanto  comprende  assai  dal 
falso,  non  può  condurlo  a  fine  ;  giacché  il  compimento  in  ogni  n* 
gioD  di  nobile  e  stabile  impresa  é  privilegio  della  fede  ortodossa 
E  siccome  per  la  natura  mista  dell'uomo,  il  consorzio  in  cui  nn,  l|^ 
e  le  instituzioni  di  cui  si  vantaggia,  sono  composte,  comerioA-L^^ 
viduo,  di  spirito  e  di  materia,  d*  anima  e  di  corpo  ;  1*  ordito  ett 
rodesse  consiste  principalmente  neirorganizzare  la  parte  materii> 
le  delle  riforme,  nel  rimuovere  molti  ostacoli,  che  lor  si  ff^iV^ Ji^ 
gono  ,  nell'  ammannire  la  scena ,  in  cui  hanno  ad  esercitarsi,  sili  l 
ravvicinare  coloro  che  debbono  darvi  opera,  nello  spianare  coi  ik 
ti  la  via  alle  idee  ,  e  insomma  nel  rendere  la  materia  dispostali 
accogliere  la  forma  vivificatrice  ;  quasi  fèto  maturo,  bene  oifi* 
to  ed  acconcio  a  ricevere  lo  spirito  infuso  dal  cielo.  Quindi  è  (il 
i  proventi  della  civiltà  eterodossa  sono  quasi  tutti  materiali,  e  w 
sano  nelle  armi,  nelle  industrie,  nei  traffichi,  nelle  partieaffi^ 
cazioni  men  nobili  delle  arti,  delle  scienze  e  delle  lettere;  le  fi^||^^'^ 
li  tutte  cose,  come  non  costituiscono  la  cima  del  culto  civile,  Mi  ^  ^ 
sono  attissime  ad  agevolarne  l'acquisto.  Per  tal  modo  il  gentila*'^      ^^ 
mo ,  considerato  generalmente  ,  fu  la  preparazione  del  Cristina 
Simo  ;  e  l'eterodossia  rediviva  del  secolo  sestodecimo  é  Tappirt^ 
chfo  di  un  rinnovamento  cattolico,  onde  già  in  alcune  proviocei  r^ 
veggono  i  segni.  11  moto  oltraeuropeo  del  nostro  incivilimeoto  i  1    " 
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cospicuo;  ma  essendo  oggimai  quasi  tutto  alle  mani  dei  popoli  e- 
terodossi,  non  eccede  Topera  preparatoria,  e  versa  nei  commerci, 
nelle  estrinseche  comunicazioni  dei  popoli,  senza  toccare  l'intima 
loro  vita.  Tre  sono  le  nazioni  acattoliche,  che  hanno  una  influen- 
za più  grande  nelle  altre  parti  del  mondo  ;  cioè  la  Russia  nell*  A- 
8ia  del  norte ,  gli  Stati  Uniti  nell'  altra  America,  e  l' Inghilterra 
neirAffrìca  del  mezzogiorno  per  via  del  Capo,  nell'Oceania  median- 
te l'Australia,  e  nell'Asia  meridionale  eoli'  India.  Ora  ella  è  cosa 
notabile  che  niuna  di  queste  potenze  pensi  davvero  a  costumare  i 
popoli  bnrbari,  che  abitano  o  circondano  le  sue  colonie,  niuna  si 
euri  di  spargere  nel  seno  di  essi,  con  mezzi  soavi,  ma  efficaci,  la 
■  religione,  che  è  pure  il  supremo  bene  degli  uomini  e  degli  stati , 
0  e  tutte  si  appaghino  di  permutare  con  loro  qualche  meschina  der- 
«  nrta  della  natura  o  dell'arte.  Se  non  sapessimo  che  nei  paesi  ete- 
é  vodossi  non  si  trova  del  Cristianesimo  altro  che  un'ombra  vanis- 
g  lina,  non  basterebbe  questo  solo  fatto  a  provarìo?  Imperocché  co- 
0  lato  che  contemplano  con  tale  incuria  la  cecità  miserabile  dei  lo- 
0  m  fratelli,  e  non  alzano  un  dito  per  rimediarvi,  si  pregiano  pure 
0  di  essere  cristiani,  e  non  ignorano  le  promesse,  nèle  minacce  tre- 
^  Bende  dell'  Evangelio.  E  non  si  opponga  che  la  più  parte  dei  go- 
f  ìerni  cattolici  fanno  altrettanto  ;  poiché,  lo  ripeto,  la  politica  eu- 
i  mpea  da  tre  secoli  è  tornata  universalmente  agli  ordini  del  gen« 
.  lilesimo.  Pili  fece  per  la  conversione  e  la  civiltà  dell'Asia,  duran- 
WB  Io  spazio  di  cinquant'anni,  la  piccola  monarchia  portoghese  del 
)lo  quindecimo,  che  non  tutti  gli  stati  di  Europa  insieme ,  da 
venne  abolito  l'arbitrato  pontificale  (21).  Nondimeno  l'azione 
potentati  eterodossi  sui  paesi  lontani  e  sovrattutto  sulFOrien- 
i^   non  é  inutile;  che  gli  Europei  odierni,  come  gli  antichi  Roma- 
benché  non  siano  ancora  i  fondatori,  sono  i  forieri  dell'uni ver- 
\e  cultura.  Se  non  che ,  Y  odierno  campo,  in  cui  si  opera,  é  ag- 
ito ;  e  sebbene  il  romano  imperio  in  orientale  e  occidenta- 
si  dividesse  ,  e  con  questa  partizione  l'Europa  nostrale  simbo- 

^ [asse  ,  variarono  assai  i  confini  di  quelle  due  plaghe  ;  che  il 

p^^ante  e  il  Ponente  degl'imperatori  erano  in  Sorla  e  nella  pre- 
ifi^dira  delle  Gallio ,  dove  che  noi  gli  abbiamo  rincacciati  sino  al- 
Cina  o  all'America;  la  quale,  in  cambio  delFItalia  e  della  Spa- 
,  é  la  vera  Esperia  dell'età  nostra.  Ora  chi  vorrà  credere  che 
ita  ampliazione  di  prospettiva  e  di  materiale  potenza  debba  qui 
g^- Jnarsi,  quando  ciò  che  si  é  fatto  sinora  non  può  avere  teleo- 
"'^flrieamente  altro  costrutto ,  che  quello  di  un  semplice  tiraci- 
"^'^TSe  ci  basta  l'animo  di  sprigionare  la  mente  dalla  prosa 
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municipale ,  che  ci  attornia  e  ci  affoga ,  ci  accorgeremo  di  ^ 
vere  anche  noi ,  come  gli  Argonauti  e  gli  eroi  d*  Omero,  in  una 
età  epica ,  e  di  avere  innanzi  agli  occhi  un  mondo  che  incomin- 
cia. Qual  è  questo  mondo?  Quello  che  fu  scoperto  dal  Gama ,  dil 
Cook  e  dal  Colombo;  ma  questi  valentuomini  non  trovarooo  altro 
che  una  natura  vergine  o  una  mezza  civiltà  in  demolizione  ;  lad- 
dove a  noi  è  dato  di  salutare  da  lungi  la  natività  di  nuovi  ordini 
apparituriy  quasi  per  incauto,  fra  que*  ruderi  longinqui  ,  come  le 
belle  città  della  nostra  Europa,  che  emersero  dalle  macìe  genu- 
niche,  celtiche  e  pelasgicbe.  Ma  questa  morale  risurrezione  del- 
r  Oriente  non  può  succedere,  finché  il  principio  vivificativo  e  uni- 
tivo del  mondo,  cioè  Tldèa,  non  torni  a  risplendere  nella  suapn- 
rezza  su  quelle  desolate  regioni,  immerse  nelle  ientòre  e  fieB'cHn- 
hra  di  morie  ^  da  più  di  quaranta  secoli.  L' Oriente  è  una  gn 
ruina,  su  cui  pesa  tuttavia  l'anatema  di  Babele,  onde  rende  l'iiM-  j 
gine  e  ricorda  1*  istoria  :  ivi  ancora  si  veggono  le  vestigio  di  qvJ  ) 
grande  ardimento  e  le  reliquie  di  quella  razza  oltracotata,  gig»  /, 
tesca,  titanica,  che  tentò  il  cielo,  e  ne  venne  sfolgorata  o  dispff-  /;; 
sa,  allorché  la  famosa  torre  /. 

di  sterminaU  yi 

Ombra  slampava  la  deserta  landa  *•  I 

L' Oriente  è  come  il  panteismo  ,  che  Io  informa  e  signoreggia;  il  r.  .' 

quale,  accozzando  insieme  la  confusione  e  la  discordia,  si  diroa-  L  ^ 

pe  in  politeismo,  e  rende  impossibili  a  conciliare  le  contrarietà eliy.  ' 

antinomie  apparenti  della  prima  forraola.  Cosi ,  laddove  rOcd'l  '^^ 

dente  fu  sempre  più  o  meno  distinto  e  unitario,  mediante  ilpn>  f  ^ 

cipio  cristiano  di  creazione,  e  la  semiortodossia  pelasgica,  cl^^Mj^  ^ 

precorse;  TAsia,  non  avendo  avuta,  come  l'Europa,  dueHo»/'^^'^ 

successive,  che  in  lei  imprimessero  la  propria  forma,  fu  dai  tesi- r^^' 

)i  confusa  senza  unità,  e  rimase  rotta,  divisa,  set-     .    J 

m.  \ 

ti  Ci 

[andi 


pi  falegici  in  poi 

za  armonia  e  precisione  di  contorni.  Per  qualunque  verso  lui 
consideri,  ci  trovi  una  congerie  informe  di  cose  disparatissifflC'  ^ 
stirpi,  lingue,  credenze,  dottrine,  lettere,  instituzioni,  tatto  ri'  i, 
guasto,  scompigliato,  convolto,  in  istato  di  guerra  o  di  solitudìBC^  ^^  ^^ 
non  un  centro,  intorno  a  cui  questa  varietà  si  raccozzi  :  nonoi*  ^^^y 
legge  ,  che  ne  componga  e  coordini  i  vari  elementi  ;  e  mentre'  ^.^ 
diversi  popoli  o  stati  non  hanno  fra  loro  vincolo  di  sorta,  (os* 
debolissimo,  com'è  il  Buddismo  attuale  nell'  imperio  cinese,»* 


^  n 

'Lue.  1,79.  l'^^V 

■  Leopardi,  Paralip.  della  Batracom.,  VII,  28.  1  .^\^  \» 
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Giappone,  in  Geilan  e  neirjndocina,  )  ciaseuno  di  essi  è  in  sé  me- 
desimo confuso  e  disordinato.  Il  semita  erra  presso  le  stanze  del- 
r  Indopelasgo,  l' uomo  caucasico  è  alle  mani  col  mongolico  ,  con- 
£D«nte  da  una  parte  colle  tribù  finniche  di  tramontana,  e  dair  al- 
tra coi  Negrilli  e  coi  Malai  del  meriggio,  senza  che  il  corso  delle 
vicende  e  il  flusso  de'  secoli  abbiano  armonizzate  le  schiatte  o  con- 
federate le  loro  favelle.  Questo  concorso  della  confusione  e  della 
discordia,  proprio  del  panteismo  di  Oriente,  è  al  vivo  rappresen- 
tato dal  reggimento  delle  caste,  che  ne  è  quasi  il  tipo  ideale;  co- 
I     me  quello  che  esprime  la  confusione  e  divisione  falegica  cogli  ef- 
»    fotti  della  violenza  e  della  conquista.  Se  non  che,  come  le  caste  ti 
a    ricoDducono  al  patriarcato  ortodosso  e  primigenio,  cosi  iil  mezzo 
m  '  alia  scissura  e  al  guazzabuglio  universale  di  quel  mondo  levanti- 
m  wo^  trapela  tuttavia  l'impronta  dell* unità  primitiva  in  una  certa 
ia  aniformità  di  genio  religioso,  politico,  estetico ,  comune  a  quasi 
^4  tatti  i  popoli  asiatici ,  e  nella  inclinazione  loro  verso  la  pristina 
^  eoBCordia;  tanto  che  si  può  dire  che  T  Oriente  tentenna  fra  la  na- 
ri  thra  unione  perduta  sin  dai  giorni  babelici  e  Y  armonia  finale ,  a 
ctoi  i  fati  cristiani  lo  sospingono.  La  Gina  conservò  quasi  per  mi- 
racolo quell'unità  ne' suoi  ordini  politici;  ma  gli  altri  paesi ,  che 
r  hanno  smarrita  in  efietto  ,  se  ne  ristorano  colle  fizioni,  imma- 
^nando  e  ritraendo  nelle  loro  cronache  favolose  e  nei  loro  poemi 
4uegr  imperii  cosmopolitici ,  che  rendono  la  terra  serena  e  tran- 
^^^afoilla  come  il  cielo.  Nell'Oriente  insomma  s'incarna  la  formola 
ideale,  viziata  dall'  emanatismo,  con  tutte  le  sue  note,  come  nel- 
t''  IP  Europa  pelasgica  e  cristiana  s'incorpora  il  principio  di  creazio- 
90t  per  cui  l'unità  e  la  varietà,  la  sintesi  e  \ analisi,  la  composi- 
:    sioDe  e  la  distinzione  insieme  si  accordano.  Dal  che  conseguita 
^"^dbiò  non  solo  il  mondo  orientale  non  può  ricuperare  1'  antica  ar- 
e^^lMmia,  senza  l'Occidente,  ma  nò  anco  fuori  del  suo  soccorso  ca- 
B  yf  re  la  propria  storia,  diciferarne  i  monumenti  e  penetrarne  le  o- 
^  "Vigiiii.  Laonde  ,  come  un  uomo  occidentale  squarciò  il  velo  ,  che 
^^ocultava  le  lettere  dei  Faraoni,  cosi  gli  Europei  trovarono  la  chia- 
e  1%  dei  caratteri  protopalici  e  cuneiformi ,  divenuti  inintelligibili 
c*ai  panditi  e  ai  mobedi  di  Benares  e  di  Surata;  e  a  noi  pure  si  do- 
^^^  forse  col  tempo  il  racquisto  definitivo  dell'idioma  fenicio,  già 
Volitato  da  molti  più  o  meno  felicemente,  e  la  chiosa  delle  inscri- 
^^'^i  imiaritiche,  scoperte  di  fresco  nell'Arabia  meridionale.  E 
^^^^e  r  Europa  possiede  colla  Bibbia  la  scienza  delle  origini  e  dei 
^*tt,  e  può  restituire  all'  Oriente  intenebrato  e  vecchio  coU'intui- 
^  de'  suoi  natali  la  conoscenza  di  quell'epoca  beatissima,  in  cui  il 
^le  si  levò  per  la  prima  volta  ad  illustrar  la  sua  culla,  cosi  ella  sola 
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colla  divina  sua  cultura  è  atta  a  rìordinariopoliticaiiieBte  e  religiih 
sameute,  liberandolo  dalle  tre  piaghe  sociali  della  poiigMiia,  del  di- 
spotismo, del  servaggio,  e  dalle  tre  si^erstiiiondecreittte,  ma  tena- 
ci, di.  Brama,  di  Budda  e  di  Maometto ,  rannodandolo  in  una  va- 
sta società  morale  e  religiosa,  mediante  il  romano  pontefice,  che 
è  il  vero  e  perpetuo  Sacravarti,  immaginato  e  augurato  dagli  an- 
tichissimi Samanei.  Ma  certo  l'Europa  non  potrà  mai  ottenere 
r  intento,  finché  ella  medesima  non  sia  tornata  all' avita  fede  e  noa 
abbia  ricuperata  quell*  unità  morale,  che  la  rese  grande  e  amni-^ 
rabile  nel  medio  evo,  non  ostante  la  barbarie  dei  costimii«clie  al- 
lora correvano.  Cosi  l'Oriente,  per  via  dell* Europa,  ci  riconduce 
all'Italia  ;  e  queste  tre  membra  etnografiche  rappresentano  obi 
graduazione  di  forze,  che  sono  in  ragione  inversa ,  come  si  sml 
dire,  della  loro  grandezza,  giacché  la  disproporzione  ,  che  pan 
fra  lo  sterminato  mondo  orientale  e  l' angusta  Europa,  corre  egual- 
mente fra  r  estensione  di  questa  e  la  piccola  nostra  penisola.  L^ 
talia,  appoggiandosi  all'Idea  parlante,  seco  unita  e  connaturala, 
è  come  la  leva  di  Archimede ,  che ,  non  ostante  la  sua  parvità  a 
debolezza  intrinseca,  pu6  sollevare  il  mondo ,  e  mutar  gli  orditi 
dell'  universo. 

Dalle  cose  discorse  conseguita  che  l'egualità  e  la  fratellanza  dei 
popoli,  per  ciò  che  risguarda  la  loro  essenza ,  non  che  escludere  |x 
una  scala  gerarchica  di  giurisdizione  e  di  onore,  e  quindi  una  pi- 
ternità  civile  in  qualcuno  di  essi ,  non  può  concepirsi  altriraeali  f^ 
condizionata.  Per  tal  modo  la  Cristianità  viene  ad  essere ,  cone  L, 
suona  il  vocabolo,  non  un  semplice  aggregato,  un' agglomerazioae  t^^ 
indigesta  e  fortuita  di  stati  e  di  nazioni,  ma  un  corpo  bene  oift  L^^ 
nato,  in  cui  ogni  membro  ha  i  suoi  uffici  prefiniti,  e  concorre,  ^  r^^j 
sercitandoli  acconciamente,  al  moto,  alla  vita,  alla  durata  di  tot*  L^^ 
ta  la  macchina.  L'elemento  vitale,  che  anima  la  gran  mola^  coot  L^ 
apparisce  eziandio  dal  vocabolo,  che  lo  esprime  ,  é  la  religiooe;  L  ^^ 
la  quale  essendo  una  larva  bugiarda  senza  il  Cristianesimo,  e  qs^  k- , , 
sto  Uffa  chimera  fuori  del  cattolicismo,  ne  segue  che  la  fede  eat-  i»;.^^ 
tolica  é  il  fluido  vivificativo,  che  correndo  e  ricorrendo  pei  poprf  •  [j^ 
redenti,  come  il  sangue  per  le  vene  e  le  arterie  del  corpo  umM   ì^^^, 
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reca  loro  gli  spiriti,  che  li  rendono  floridi  e  perenni.  Il  capo  del- 
la Cristianità  non  si  distingue  conseguentemente  da  quello  deh 
fede,  e  Roma,  capitale  religiosa  dei  popoli  ortodossi,  é  altresì  ci- 
vile e  morale  metropoli  della  civiltà  universale  e  del  genere  uid** 
no.  E  siccome  Roma  è  indivisa  da  Italia,  con  cui  é  coogiuotaper 
tanti  titoli,  e  immedesimata,  mediante  l'unità  nazionale;  siccome 
r  Italia  tutta,  non  meno  di  Roma  ,  sua  reggia  ,  curia  e  basilica* 
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concorse  prima  e  dopo  di  Cristo  a  rinnovare  e  spargere  in  tutta 
Europa  i  lumi  sociali  e  le  nobili  arti;  chi  non  vede  che  la  nazio- 
ne prìncipe  della  Cristianità  non  può  essere  altra  che  l'italiana  , 
e  che  da  lei  sola  si  può  ragionevolmente  aspettare  per  la  terza  vol- 
ta il  riscatto  civile  dei.  popoli?  Queste  induzioni  non  sono  arbi-* 
trarie,  capricciose,  fortuite,  ma  fondate  su  fatti  universali ,  evi- 
denti, .inconcussi,  tirate  a  tutto  rigore  di  logica,  e  nascono  spon- 
taneamente dalla  esposizione  e  dal  riscontro  dei  dati  storiali.  Ro- 
ì     ma,  Italia,  Europa,  Oriente,  sono  quattro  anelli  etnografici,  che 
:     s' inchiudono  e  s' incentrano  1*  uno  nell*  altro,  e  vengono  tutti  quan- 
■    ti  abbracciati  dal*  compreso  totale  ed  amplissimo  del  genere  uma- 
a    no.  E  quando  dico  Oriente ,  benché  con  questo  nome  si  accenni 
i    specialmente  ali*  Asia,  non  se  ne  vogliono  però  escludere  né  TAf- 
:   frica,  né  l'Oceania,  né  l'America  indigena;  perché  le  diramazio- 
I  nf  coloniali  degli  Europei  da  un  lato  ,  e  le  condizioni  eterodosse 
i   di  quelle  varie  parti  del  mondo  dall'  altro,  fanno  sì  che  le  tre  ul- 
r    time  sono  quasi  un'  aggiunta  della  prima,  e  riescono  di  giorno  in 
giorno  sempre  più  indivise  dalle  sue  sorti.  Ora  come  la  rigenera- 
tone e  la  salute  dell'Oriente  dipende  dall'Europa,  e  come  l'uni- 
Cii  e  r  instaurazione  di  Europa  debbono  muovere  dall'Italia,  cosi 
il  risorgimento  dì  questa  dee  procedere  da  Roma;  nella  quale  per- 
ciò si  racchiuggòne  i  fati  universali  del  globo.  L' umanità  e  Ro- 
,  fKia,  cioè  la  specie  tutta  quanta  e  una  città  individua,  rappresen- 
tano la  circonferenza  e  il  centro  di  questo  circolo  moltiplico  ed 
^inplissimo,  e  i  due  estremi  del  raggio  che  li  riunisce  attraverso 
^1i  altri  cerchi  interposti  e  concentrici,  come  le  ellissi  sideree  del 
^^imamento.  E  nello  .stesso  modo  che  dalla  combinazione  eurìtmi- 
^^a  delle  curve  celesti  risulta  Tarmonia  del  Cosmo,  e  l'unità  col- 
j^B^ffante  la  famiglia  universale  degli  astri;  il  concentrico  conserto 
^^^  Tari  aggregati  organici,  in  cui  si  divide  l'umana  generazione/ 
^^■Ha  città  cosmopolitica  sino  a  tutto  il  giro  dell'orbe  abitato,  for- 
f^«  r  ordine  e  la  proporzione  etnografica  della  stirpe  dominatrice 
1^  esso.  Giova  però  il  notare,  che  ciascuno  di  tali  cerchi  concen- 
A^'ci  ha  rispetto  all'  altro  la  ragione  insieme  di  contenuto  e  di  con- 
^^©nte;  il  che  può  dar  meraviglia  solamente  a  coloro,  che  a  gui- 
P**^ei  neopitagorici  confondono  i  simboli  matematici  colle  cose 
^*^^H)leggiate.  Imperocché  ,  se  rispetto  all'  esistenza  esteriore  e 
^^  Spazio  che  occupano  ,  Roma  é  membro  d' Italia  ,  e  V  Italia  è 
ione  di  Europa,  e  l' Europa  per  la  sua  piccolezza  si  può  ave- 
^_  P^y  appendice  dell'Asia,  e  l'Asia  in  fine  é  parte  del  mondo;  in 
^v^le  air  esistenza  interiore  e  alle  idee  ha  luogo  il  contrario,  per- 
^  ivi  la  contenenza  accompagna  il  grado  d' idealità  più  notabi- 
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le.  Quindi  è  clie  Roma  eìisendo  più  ideale  d' Italia ,  e  l' Italia  di 
Eoropa,  e  l'Europa  dell* Oriente,  e  F Oriente  del  mondo,  ciascu- 
no di  questi  aggregati  viene  ad  essere  il  contenente  ideale  dell'al- 
tro, come  r  anima  del  corpo,  V  Idea  degli  spiriti  e  Iddio  dell'uni- 
verso. E  quello ,  che  accade  ontologicamente  riguardo  idi'  Idea , 
si  verifica  pure  psicologicamente  rispetto  all'  esistenta  interiore, 
cioè  alla  coscienza;  giacché  ogni  umano  aggregato  organico,  aven- 
do un'individualità  sua  propria ,  ha  altresì  un  sentimento  delk 
proprie  forze  più  o  meno  vivo,  versante  nel  senso  comune  e  col- 
lettivo di  coloro  che  lo  compongono.  Il  quale  è  proporzionato  al 
grado  del  lume  ideale,  che  si  possiede  ;  onde  l'Europa,  verbign- 
zia,  ha  una  coscienza  di  sé  stessa  infinitamente  più  vigorosa  e  fi- 
vace,  che  il  mondo  orientale,  secondo  che  si  scorge  negli  efetti, 
cioè  neir  azione,  la  quale  scaturisce  dal  senso  intimo,  e  n'  é  1'  ^ 
spressione  proporzionata.  Che  se  questo  senso  è  assopito  nella  mh 
dema  Italia,  non  ne  segue  però  che,  destandosi ,  non  possa  vì|^ 
rire  assai  più  che  negli  altri  paesi ,  come  avvenne  per  l'addidn 
9  ogni  risvegliamento  italiano  ;  altrimenti  converrebbe  dire  eh» 
un  giovane  robusto ,  quando  dorme  ,  sia  men  vegeto  e  gaglitfli 
,  di  un  vecchione  insonne  e  vegliente.  A  ogni  modo  io  credo  om 
un  alto  spirito  che. 
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Se  fosM  lulii  ancor  per  poco  sciolta,  11^ 

Regina  torneria  la  tersa  volta  1,  Ito 
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e  per  le  prove  me  ne  rimetto  al  resto  del  mio  discorso.  Quiait  I  v^ 
parlo  di  contenente  ontologico  e  psicologico,  non  esprìmo  già  »*  jv^/f 
lamente  una  vana  metafora,  ma  una  vera  e  fondata  analogia;  c^/ij/^ 
me  quando  santo  Agostino  diceva  che  Iddio  contiene  lo  spaiiOi^  l  ^^ 
il  Malebranche  chiamava  esso  Iddio  il  luogo  degli  spiriti.  Psh»-  |o.,^. 
logicamente  lo  spirito  contiene  il  corpo ,  come  ontologicamcrt  hj^ 
e  logicamente  le  idee  son  contenuta  dairidea,  le  copie  dall'on*  tun . 
ginale ,  Y  estensione  dall'  immenso  ,  la  durata  temporanea  diff*"  li;^,.^ 
terno,  e  l'universo  tutto  quanto  dal  Creatore  artefice.  OrarU^lniinei 
lia,  possedendo  1*  Idea  in  modo  più  cospicuo  ed  essendo  io  ^  l^ine 
di  tal  privilegio  creatrice  e  redentrice  dei  popoli,  li  contieocjp»*  h^[^ 
ritualmente  in  sé  stessa ,  e  usando  la  frase  precitata  del  M**  Uria  \ 
branche,  é  lo  spazio  ideale  della  repubblica  europea,  eilcoostf"  ^  ^^ 
lo  intellettivo  delle  sue  varie  province.  Laonde,  com'ella  geog*  i^^aj 
ficamentc  è  in  Europa,  questa  moralmente  e  civilmente  è  in  B*"  vot 
Uà  ;  la  quale  si  mostra  per  ciò  solo  la  più  universale  delle  oifl^ 

*  LiopAiiH,  Paralip .  della  Batraeom.y  I,  29.  ]  :^i 


bEGLI  ITALIANI  271 

•  Universale  nel  tempo,  perchè  la  sua  ciTiltà  è  perpetua,  e,  ca- 
lta» sempre  risorge  ;  universale  nello  spazio,  perchè  da  lei  tutte 
genti  ortodosse  dell'età  moderna  ricevettero  il  culto  loro  ;  uni- 
rsale  nella  scienza,  perchè  in  lei  alberga  fontalmente  la  notizia 
i  principii,e  da  lei  nacque  quella  dei  metodi  e  degli  instrumen- 
;  universale  neirarte,  perchè  essa  è  la  prima  e  quasi  Tunica  n»- 
me  moderna  nell'architettura  e  nella  musica,  che  sono  le  arti 
iversali  e  complessive,  principi  e  generatrici  di  tutte  le  altre, 
Furono  recate  dall'  ingegno  italico  sino  agli  ultimi  termini  del 
blime;  universale  nelle  lettere  e  specialmente  nella  poesia,  per^. 
h  la  prima  epopea  delFetà  moderna  in  ordine  al  tempo ,  e  di 
tti  i  secoli  in  ordine  al  merito,  fu  un  parto  dell*  ingegno  itali- 
.  L* universalità  importa  il  sovrannaturale,  come  quello  che, 
testandosi  sul  secondo  membro  della  forroola,  sovrasta  alla  na- 
ra,  connessa  coirultimo  termine  della  medesima,  come  Torigi- 
le  alla  copia,  il  genere  alla  specie,  e  il  contenente  al  contenu- 
;  giacché  la  natura ,  che  si  racchiude  nella  sua  idea ,  come  lo 
izio  e  il  tempo  nell* immenso  e  neiretemo,  è  l'individuazione 
un  ordine  possibile,  che  nella  propria  idealità  è  sovrannatura- 
perchè  necessario  e  assoluto.  L'Italia  ha  quindi  cogli  altri  po- 
li eziandio  le  attinenze  del  sovrannaturale  colla  natura;  onde, 
^ondo  la  formola  etnografica,  (che  è  un  rivolo  della  ideale,)  la 
lisola  procreatrice  e  redentrice  del  resto  di  Europa  rappresen- 
Tatto  creativo  delle  esistenze  universalmente,  ed  è  sovranna- 
ile  verso  di  esse,  come  il  verbo  onnipotente  verso  le  sue  fat- 
.  Ed  essendo  la  nazione  sovrannaturale,  l'Italia  è  altresì  la 
me  ieratica,  religiosa  e  quindi  cattolica  per  eccellenza  ;  la 
\  ultima  dote  all'universalità  ci  riconduce, 
andò  si  afferma  che  l'Italia  è  universale,  sovrannaturale,  re- 
),  creatrice,  sacerdotale,  e  via  discorrendo,  queste  varie  do- 
esprimono  tanto  proprietà  differenti,  qtianto  diverse  facce 
ìttributo  unico ,  cioè  di  quel  primato  che  le  appartiene  ; 
cchè  siccome  le  varie  perfezioni  dell'Ente,  distinte  subbiel- 
\ie  per  opera  del  corto  nostro  intendere ,  si  riuniscono  e 
iesimano  obbiettivamente  nell'unità  di  quello  per  via  di 
?si  logica  e  rigorosa ,  cosi  le  moltiplici  prerogative  della 
incipe  a  una  sola  entità  si  riducono.  Per  esprimere  la 
\  un  solo  vocabolo ,  si  potrebbe  dire  che  l' Italia  è  la  so- 
no e  il  capopopolo,  perchè  in  lei  si  contengono  eminen- 
utti  quei  varii  elementi,  onde  consta  il  genio  nazionale 
popolazioni,  e  fanno  delfuman  genere  non  meno  che 
>  individuo,  una  imagine  e  somiglianza  d'Iddio^  cioè  un 
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solo  essere  morale,  che  tutti  gl'individui  comprende,  come  nel  Logo 
platonico  tutte  le  idee  sono  racchiuse.So  che  oggi  da'piti  si  confondo- 
no le  analogie  e  contenienze  naturali  colle  metafore  rettoriche,le 
.  quali,  sulle  analogie  fittiiie  e  immaginative  si  fondano;  e  non  pocU 
si  trovano,!  quali,  sentendosi  da  naturaincapaci  di  afferrare  rìDn- 
sivanientc  le  flnezxe  ideali, piglianoilpartito  di  metterle  in  ri»; 
nèqualunque  sorta  di  argomento  si  adoperi  potrà  mai  farli  rìcredert.    ; 
edotarli  del  srnso  onde  mancano,  come  le  parole  non  possono  dirr 
al  cieco  l'uso  degli  occhi  e  abilitarlo  a  conoscere  le  visive  impm-    , 
sioni  dei  colori.  Il  vezio  diilla  filosolia  sensuale,  del  psicolo^sar  u 
e  del  nominalismo  ,  invalso  da  gran  tempo  anche  fn  ooì ,  coDb>  |^^ 
buisce  a  scredUarc  la  sintesi  ideale  ,  come  quella  che  non  sifià 
toccare  co»  mano,  come  i  corpi,  né  tritare  analiticamente,  mt 
le  astrattaggini  superficiali  di  alcuni  (ilosoB  eziandio  moderai'.  ^ 
chi  ha  da  natura  l' ingegno  e  dagli  studi  l'abitudine  ricbiestjtlli 
contemplazione  delle  idee,  le  trova  assai  piii  sode  e  gustos^j^ 
astratti  o  dei  sensibili,  e  ^a  rinvenirle  sotto  la  corteccia  tl^^^ 
e  degli  altri  ;  perchè  le  astrattczie  e  i  fenomeni  sodo  ^wlit^ 
veli ,  che  cuoprono  una  entità  ideale.  Applicando  que^y  ^^  h> 
all'elnografia  e  alla  storia,  non  si  dee  credere  che  la  b^^    vi.*v 
stanziale  delle  nazioni  sia  quella  che  si  trova  sulla  c^.^^  ^-f* V 
ca,  e  si  può  visitare,  viaggiando  in  sulle  poste  o  sy,!     xW*  ,  ji*1 
pere.  Come  il  psicologo  trova  1'  anima  sotto  l'artift         >''^^^"otfi^ 
della  vita  organica,  e  il  teologo  contempla  iddio  tv  ^s:^^'^  ^  S^^^ 
della  natura,  cosi  1"  etnografo  filosofo  ravvisa  al.\.^^^^tt*  *     ^'* 
delle  società  ,  delle  ìnslituzioni ,  degli  eventi ,   ^^^     ^c^'^  ■  4\> 
che  ne  vengono  rappresentati.  Per  tal  modo  S^v^^V,     ■o»^'^*'    \^ 
gli  sa  scorgere  una  Italia  ideale,  clic  è  dotat^w  ^^iT**^  ^  v'^^*^'  rt«^ 
prietà  ch'io  vo  dichiarando,  e  che  è  tanto  r^i  ^^^''to^^*^  "^ve 

stente  dell'  altra,  quanto  che  la  primo  ^'4ty*/^^^v,  *^  »»***^ 
in  anno  e  di  secolo  in  secolo,  laddove  l^j  \s^^v^^<^*"^  .o'^'^**  i 
le.  Similmente  egli  vede  da  questa  uscv^,  ^^s.  ^"^  ti^^* 
e  l'idealità  che  l'informa  diffondersi  ^s  ^^i/^vo^^^to**^^* 
del  globo,  fìnchè  abbia  animata  di  ni^^.A^  ^^^  ^p»  xifi'^ 
bilmente  tutta  la  nostra  specie.  Né  *-^~^^  ^'Vn»'*''  *\d^^''* 
lo  è  solo  atto  a  instruire  e  dilettar  ^;;J,^^v^  .^  c"**^  a*^^*^^' 
di  certuni ,  che  stimano  di  esser  y^"-^  ^^^^  %o  ^*^  **'^'^ 
loro  patente  di  passaggio  ,  come  C^^a,^^^  ^^^  o\t'^^'',je,o  ^ 
mili  uomini  ,  che  hanno  per  un\c,;^v^^St  *o*v  "''^  ^X!/^'^ 
quasi  che  gli  studi  ideali   debbo-^-' -O^^O^-**^'  v*^"*^  ft\\'' 


passatempo.  Ma  le  idee,  not\  cbe 
pratica ,  ne  aono  il  fondauk^ato. 
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contra  i  fatti,  quando  non  siano  da  quelle  fecondati.  GÌ* Italiani 
per  poter  fare  cose  grandi  in  opera  d' ingegno,  di  mano  e  di  sen- 
no, debbono  anzi  tutto  aver  la  coscienza  delle  loro  forze  ,  e  delle 
immortali  prerogative  della  loro  stirpe.  Da  questa  persuasione 
soltanto  possono  ingenerarsi  quei  vivi  spiriti,  quei  fervidi  e  ma- 
gnanimi ardimenti,  onde  nasce  l'impeto,  che  incomincia,  e  la  te- 
nacità, che  consuma  e  fa  trionfare  le  imprese.  Né  certo  alcun  po- 
polo può  compiere  i  suoi  destinati,  se  non  ne  ha  notizia;  laonde 
il  delfico  precetto  :  conosci  te  medesimo^  in  cui  il  padre  della  rin- 
novata filosofia  greca  poneva  il  sommo  della  sapienza ,  è  applicar 
bile  alle  nazioni,  non  meno  che  ai  particolari  uomini.  Tal  è  il  vo- 
stro debito,  0  figliuoli  d' Italia  :  la  prima  cognizione  che  dovete 
procacciarvi,  dopo  quella  di  Dio,  è  la  scienza  della  vostra  patria. 
Voi  dovete  essere  la  nazione  cosmopolitica,  non  già  accattando  le 
idee  forestiere,  ma  travasando  le  vostre  negli  altri  paesi ,  perchè 
perdereste  l'esser  proprio,  imitando  Talieno,  laddove  gli  altri  mi- 
Uliorano  le  lor  condizioni  native ,  ritraendo  dai  genio  italico.  11 
quale  solo  può  essere  imitalo,  senza  pericolo,  perchè  a  lutti  so- 
TMsta,  come  autonomo,  e  i  semi  di  tutti  comprende ,  come  uni- 
versale. Questa  universalità  italica  è  oggimai  riconosciuta  nelle 
lettere  e  nelle  arti  illustri  ;  giacché  il  bello  italogreco  è  il  solo, 
che  sia  dovunque  avuto  per  classico ,  e  possa  porgersi  a  lutti  i 
popoli  culti ,  come  sovrano  modello  di  perfezione.  Ma  essa  vuol 
pure  intromettersi  in  filosofia,  in  politica,  in  religione,  nella  lin- 
gua, e  in  tutte  le  altre  parti  del  culto  civile  ;  nelle  quali  l'inge- 
gno  vostro ,  operando  dal  didentro  al  difuori ,  e  guardandosi  dal 
processo  contrario ,  dee  perfezionare  colla  propria  forma  quella 
degli  altri  popoli.  Governandovi  con  questo  senno,  farete  si,  che 
la  subbiettività  d' Italia,  (se  mi  ò  lecito  il  servirmi  di  queste  voci 
metafisiche,  che  pur  calzano  a  capello  per  dar  precisione,  ai  pen- 
sieri,) divenga  di  nuovo,  mediante  Tldea,  l'obbiettività  di  Euror 
pa  e  del  mondo,  come  Tentila  subbictliva  dello  spirilo  assoluto 
s*  immedesima  coli*  obbiettività  suprema  del  vero  odi*  unità  per- 
fettissima e  semplicissima  dellessenza  creatrice. 

L' Italia,  in  virtù  della  sua  universalità  ideale,  è  la  sintesi  e  lo 
specchio  di  Europa ,  e  riepiloga  in  sé  slessa  sotto  breve  misura 
%y(tte  quelle  varietà  etnografiche,  che  nel  resto  di  quella  largamen- 
te risplendono.  Benché  ogni  grande  aggregazione  d*  uomini  dia 
luogo  a  simili  difierenze ,  e  le  qualità  fisiche  e  morali  di  un  po- 
polo si  diversifichino  fra  loro,  secondo  che  esso  popolo  si  suddi- 
^de  di  mano  in  mano  e  si  circoscrive  in  porzioni  minori,  tutta- 
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ìéiiÉÉI  M  né  ha^^Mbo;  fai  dd  tali  aiaBrapataa siaatt  leòil  mU* 
flkifkmmmMlUìkmni^oA  ricdwv  xiiaiililev  hon  pitae,  e  tak- 
mrik  fra  hrìolbgattf«»  iMla  niadilria,4tatttiHegfaiiic«eìa 
idmmmm  rflMlUimxioiiale.  H  chaiMBcaÉririiiiliile  dalli  tlfa^ 
fVffaUégtoVla  VUteè  la.pih  ito^ifiiih(»,fgipaee  <<  iiacoiwia  a 
riàafc»  JÉiitiiHwé  latte  te  tariéttecoitirariQlàfitaigTaHcfcaaM 
awHiifcia  lilaipcaihiKato  ,>  eoBte  te  oppoaiiionfc  Maalt  e  Éppwaali 
afel|YtttariHÌ|niBi5  «taMerdaoé.  E  tultaifk^  questo^  no»  che 
da,  adMMade  «ir  liaiU  dei  gante  itattenat  ilcpiaia  è 
aMWMUM Mte  ane- ipaetei^  eoBMt ima  è  il  gano  glBpelicaa» 
é»p4las84«»*lagll  Ettiapeft  nei,  faattio  tmai  dBgV  ìUkagmi ,  M 
9mmì$^  dei<Cait»  a  degU  Syditevoai,  faendièxiMeiiiio  M^mtk 
lììk  taaiiPaHI  ai  yarta  a  diffondi..  lAiÉrtaikwnpvagIbdiéa  aKi»* 
nltfc  a»Ma  faao  ciaale^  tmd  aancroiaa  apràdaria;  e^fiuaito  jàknm 
iphcia  è farià  ^captoMbuaite  ina  dfiramaaioni,  tasto  |^ 
una, .  ptticM  te  nflitotè  aiiMaiai;  cionu^  ai  vada  nett' ui^ 
èaagiMge  r«iità  SMgliDaa  dia  più  graMh  direnità 
L%aiia  è  negli^MaUni  eInogialM  la  più  li? a  inagine  dal 
eéd  paa  l' an^  a  iflb  «itetà  maattinf olmente  aocaaiàte  nel 
fabite  kf^Ègg^Of  ceanper  te  fagiani  dd  ulat  dpb  cirootanM 
gatta  dei  paasU  ki  cai  Tadità  prawtaaifefdiianieDteéi.nia  ipah 
hingaptesi  a  foggte  dellq  dite»  astrooomidie,  e  tiittayte.raoeolti 
e  di  faeil^  eonunieaxioBe  da  un  eilraaiadrdtrov  mediMite  k|^ 
ca  altura  dei  monti  che  te  dividoao,  la  frequenti  dei  Aimri  die  k 
Maafianova  ildoppte  mare  dia  te  draanite»  pieno  di  agevoli  si» 
dii  a^di  sptagga  portuase.  E  eone  il Gaama è  «a'efl^gie  dd  Logi^ 
aad  quatto  fieae  adambrato  daV  idaaKtìi  itdiana ,  che  nelte  m 
da^R^a  unità  raccoglie  te  idee  apaeiidie  deUe  yarie  nazioni  ei- 
Mpce  e  te  rappresenta  ;  tanto  che  si  puè  dire  che  agnuna  di  far 
de  ha  il  suo  tipo»  il  suo  Geniq  e  il  suo  Ferrerò  naik  peaisste 
Bagl'Ingled  e  dagli  Scandinavi  sino  agli  Spagnuoli  ed  ai  Gred, 
agni  naaione  del  nostra  continente  si  riscontra  con  una  psoriacii 
iCdtenai  dal  freddo  Piemoade  aVadusta  Sidlia  ;  onde  totfcaitalii 
Yiene  ad  essere  una  picbda  Europa^  miniata,  oo^ndiabiienfid^ 
th  di  colori,  nella  qude per  te  iiidDìtà  dd  teoghi,  per  U  capii 
deHedlflkreiiseadeHe  opponsibni,  tanto  più  spiccano  iadalaid 
e  i  contrasti  rtsdtano.  Coloro^  che  Torrebboao  scancellare  td 
avari  e  oaaArapposli,  riducmdo  tutti  gli  stati  italiani  d  medesi' 
mo  sasto^  e  dando  alle  diverse  prpvince  un  v^olto  ed  alrito  unii»* 
ma,  nen  la  ne  intendono  ;  e  son  eosi  savii  come  quegli  diri,  da 
aspirano;  ad  inlrodurxe  te  dessa  monotonia  e  dmilitudiaeoeH'AH 
rapa  tutta  e  nel  mondo.  Havvi  cerio  una  tale  unità,  che  èdti0t 
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^ente,  ma  dannoso,  e  che  si  vuol  combattere  ìd  ogni  modo;  e  spe- 
^almente  col  santo  ministerìo  delle  lettere  »  onde  si  prepara  e  si 
duca  la  prossima  generazione.  Imperò,  se  bene  siano  degni  di  Io- 
le coloro  che  attendono  alla  ricerca  e  allo  studio  delle  cose  pro- 
rinciali,  più  commendcToli  mi  paiono  quelli  che  pensano  alle  na- 
donali  ;  e  più  stimo  Cesare  Balbo  per  averci  data  la  biografla  di 
tante ,  che  se  fossero  usciti  dalla  sua  penna  tutti  gli  annali  del 
omune  natio.  Vero  è  che  anche  i  fasti  municipali  si  possono  trat^ 
are  italianamente,  mostrando  le  attinenze  storiche  della  provin- 
ia  colla  comune  madre  ;  e  cosi  fanno  molti  di  quei  valorosi ,  che 
ggi  coltivano  con  onore  e  con  gloria  la  storia  delle  loro  rispettive 
rovince.  Conciossiacchè,  giova  il  ripeterlo  spesso,  la  prima  patria 
Bi  Piemontesi  non  è  il  Piemonte,  ma  Tltalia;  e  il  Piemonte  non 
liò  attribuirsi  quel  gran  titolo  verso  i  suoi  figliuoli,  se  prima  non 
conosce  la  nazione  che  Tha  generato,  e  non  insegna  a  quelli  col 
roprlo  esempio  ad  adorare  la  maternità  veneranda  della  terra  i- 
lliana. 

La  Lombardia  nel  medio  evo  fu  quasi  il  contrapposto  del  Pie- 
BODte,  e  la  terra  prediletta  del  traffico,  delle  industrie,  dei  mu- 
Icipii  e  delle  repubbliche;  onde  i  suoi  abitanti  sono  descritti  da 
n  filosofo  di  que'  tempi ,  come  gli  uomini  più  liberi  e  più  fieri 
ella  penisola  (22).  Ivi  sorse  quella  famosa  Lega,  che  fu  il  primo 
tto  nazionale  dell* Italia  cristiana  e  neonata,  schiusa  appena  dal 
uscio  della  barbarie.  Tutta  la  storia  d*  Italia  fin  dai  tempi  anti- 
lissimi  è  una  seguenza  di  leghe  ,  ordite  spesso  e  capitanate  dai 
kcerdoti,  talvolta  vinte  e  non  di  rado  trionfatrici  ;  fra  le  quali  fa- 
tose  furono  Tetrusca  e  la  romana,  rette  amendue  da  una  ierocra- 
a  armata  ;  ma  famosissima  la  lombarda,  guidata  da  un  Pontefice 
terme  e  pacificatore.  Io  non  trovo  nulla  nella  storia  antica  e  mo- 
sroa,  che  in  epica  maestà  pareggi  la  confederazione  lombarda  , 
si  abbia  rocchio  alla  dignità  del  capo,  o  a  quella  dell*  avversa- 
o  9  o  alla  moltitudine  degli  operatori ,  non  uomini ,  ma  città  e 
rovince  unanimi  e  affratellate  col  santo  giuro  della  religione , 
(ila  carità  e  della  patria.  E  non  so  immaginare  alcun  soggetto 
iù  accomodato  a  una  nazionale  e  religiosa  epopea;  e  benché,  se- 
indo  r  opinione  di  molti ,  V  età  delle  epopee  sia  spenta  ,  io  non 
ispero  che  sorga  quando  che  sia  qualche  sommo  ingegno  ,  che 
avvivando  poeticamente  quel  sublime  tema,  spiani  la  via  ali*  in- 
aurazione  d*  Italia,  come  Omero  coli*  Iliade,  (che  è  pure  il  qua- 
ro  magnifico  di  una  lega  nazionale,)  preluse  al  fiore  dell*  antica 
ircela.  Da  quel  movimento  venne  promossa  a  maraviglia  e  svolta 
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raitivitè  lombarda,  che  favoreggiata  dalla  qualità  del  suolo  natu- 
ralmente fecondo,  e  disciplinato  a  coltura  con  acconce  irrigazioni 
fin  dagli  antichi  Etruschi,  fece  in  breve  del  Milanese  e  delle  pro- 
vinee  contermine  un  paese  ricchissimo  di  endiche  naturali  ed  ar- 
tificiali, e  fiorente  di  commerci  coi  popoli  di  oltralpe  e  coH'Adria- 
tico.  Ma  Topulcnza  partorì  le  delizie,  queste  ammollirono  e  con- 
taminarono i  costumi,  onde  gli  austeri  collegati  di  Pontida  e  i  via- 
citori  di  Legnano  piegarono  il  collo  ai  tiranni  municipali  ;  e  ii 
funesta  dominazione  venne  aiutata  dalle  vicine  influenze  nemichf, 
che  indebolirono,  ma  non  cessarono,  dopo  i  tempi  del  secondo  Fe- 
derigo. La  corruttela  ,  causata  dai  gentiluomini ,  era  nel  secolo 
sestodecimo  talmente  cresciuta,  che  il  sagacissimo  osservator  fio- 
rentino teneva  la  Lombardia  per  inetta  a  un  vivere  civile ,  e  cre- 
deva che  nessuno  accidente ,  benché  grave  e  violento  ,  ve  la  potcse 
ridurre  i.  Nondimeno  V  indole  lombarda,  ancorché  civilmente ii- 
ficvolita,  si  mantenne  ed  è  tuttora  schiettamente  italiana;  e  ch» 
que  consideri  le  luttuose  vicende  di  quel  paese  da  più  secoli  m 
qua,  dee  riputare  quasi  un  miracolo,  che  il  genio  pelasgioo  ri  si 
conservi  illibato ,  senza  il  menomo  neo  d'infezione  straniera.  E 
questa  è  somma  lode  de*suoi  abitatori  ;  ai  quali  se  taluno  potrei* 
be  improverare  troppo  amore  per  gli  agi  e  pei  diletti,  anche  i  im- 
no  benevoli  non  disdicono  loro  una  grande  bontà  d*anirao,  e  geoe- 
rosilà  di  pensieri,  e  senno  pratico,  e  dignitoso  stile  di  vita,  per  r 
quanto  i  tempi  e  le  altre  condizioni  il  consentono.  Nò  loro  mas- 
ca  la  gloria  delT  ingegno  nelle  arti  belle,  nelle  lettere  e  nelle  scien- 
ze; la  quale  nel  passato  secolo  e  nel  principio  di  questo  gittòuna 
luce  si  viva,  clic  superò  per  alcune  parti  tutte  le  altre  province: 
ninna  delle  quali  diede  un  conserto  tanto  copioso  di  uomini  se- 
gnalali,  o  può  garegp;iare  colla  poetica  triade  lombarda  del  Pan- 
ni, del  Monti  e  del  Manzoni.  Se  i  Piemontesi  pigliassero  dai  lo- 
ro vicini  la  larghezza  d' idee  e  la  squisitezza  di  gusto,  che  in  e^a  f 
risplende,  e  i  Lombardi  della  forza  e  tenacità  subalpina  alquanto 
ritraessero,  io  credo  che  queste  doti  insieme  mischiate  farebbero 
un  ottimo  temperamento,  e  rinnoverebbero  di  pianta  relBgiedd-^^ 
r  antico  uomo  italiano.  Il  quale  generoso  scambio  comincia  a  ve- 
rificarsi ;  perchè,  nello  stesso  modo  che  i  nomi  viventi  del  Bona* 
gnore,  del  Talucchì,  del  Mosca,  del  Marochetti,  deirAzeglio,  Jd  " 
Biscarra  ,  di  Luigi  llossi  e  di  altri  non  pochi ,  mostrano  quanto 
volentieri  al  di  doggi  le  arti  più  gentili  alberghino  sul  Po  dov'^ 
ancora  un  piccolo  fiume,  la  Lombardia  non  ha  d*uopo  che  le  sì  ri- 

•  Machuvelli,  Disc,  t,  17,  WS.  —  5ror.  /ior.  VI,  Od.  lulia  1813,  L  H.  P 
110,111. 
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no  quegli  uoiqini  venerandi ,  i  quali  con  eroica  e  trilustre 
■enza  chiarirono  il  secolo,  che  quantunque  l'antica  Italia  sia 
a  nel  mondo  civile,  essa  vive  tuttavia  nel  petto  degritaliani. 
gie  d'Italia  sarebbe  stata  perfetta  in  Venezia  repubblicana  , 
està  avesse  accoppiato  agli  spiriti  che  V  animavano  il  senli- 
D  nazionale  »  e  la  coscienza  della  comune  patria  ;  ma  dal  di- 
di  tali  doti  nacque  la  sua  rovina:  imperocché  ella  cadde  per 
leutralità  sconsigliata,  e  non  potè  civilmente  durar  venezia- 
erchè  non  volle  essere  italiana.  Grandissimo  e  comune  dan- 
erchè  Qon  lei  venne  meno  un  alto  e  continuo  esempio  di  vir- 
fiìe ,  e  appassì  un  fior  semprevivo  di  generose  imprese  ,  di 
sie  ,  di  gentilezze.  La  grazia  nativa  e  non  fattizia  delle  na- 
si manifesta  singolarmente  nella  plebe,  come  quella  che  non 
Guata  dall'educazione;  e  spicca  sovrattutto  nel  favellare,  che 
ira.  Ora  io  non  conosco  alcun  dialetto,  dal  toscano  in  fuori, 
I  veneziano  pareggi  nell'  essere  grazioso;  in  cui  dettò  le  mi- 
sue  opere  il  più  naturale  e  fecondo  de'nostri  comici.  Nò  pe- 
inezia  disprezzò  la  favella  comune,  anzi  produsse  (  oltre  un 
numero  di  valentissimi  latinisti,  )  in  Pietro  Bembo  e  in  Ga- 
Gozzi  due  uomini ,  che  ne  ristorarono  il  gusto  e  1'  uso  tra- 
ilo ai  loro  tempi  per  tutte  le  parti  della  penisola.  Figliuoli 
repubblica  furono  quei  due  miracoli  dell'  arte  ,  Tiziano  e  il 
va ,  non  meno  che  il  Polo  e  il  Sarpi,  l'uno  scopritor,  si  può 
dell'Asia  orientale,  e  l'altro  precorso  alla  scienza  del  suo  se- 
Chi  volesse  pure  accennar  di  volo  tutti  i  titoli  dei  Yenezia- 
a  gloria  nei  vari  generi  delle  arti  rappresentative  ,  nell'  ar- 
ttura ,  nella  musica ,  nelle  lettere ,  nelle  scienze ,  nella  varia 
zinne,  dovrebbe  fare  un  lungo  discorso;  il  che  mostra  quan- 
rino  coloro,  che  accusando  quelFantico  slato  di  aver  depres- 
spiriti ,  plaudono  all'  infame  tradimento  che  lo  spense  ,  e 
)  al  vile  libello  del  Darù  il  nome  di  storia.  La  repubblica  di 
If arco  non  era  certo  un  reggimento  perfetto  ;  ma  fu  cosi  buo- 
»me  la  maggior  parte  dei  governi  più  riputati  ;  e  il  prìnci- 
srrore,  in  cui  incorse,  fu  quello  di  ristringere  la  sua  politi- 
I  i  limiti  del  territorio ,  credendo  che  la  salute  di  uno  stato 
no  potesse  consistere,  senza  quella  d' Italia.  Si  consolino  a- 
ue  le  generose  vittime  di  quel  nefando  parricidio,  poiché  Ve- 
,  perdendo  la  signoria  di  sé  stessa,  é  men  lungi  dall'  essere 
na;  e  pensino  che  orfani  non  sono,  né  derelitti,  poiché  han- 
T  madre  V  inimortale  Italia,  e  quell'alma  Roma,  in  cui  ripo- 
lo speranze  di  tutti  i  suoi  figli, 
nova  posta  a  sopraccapo  del  Tirreno  ,  come  Venezia  deU^A- 
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drìaticOy  ebbe  seco  molta  similitudine  pel  governo  aristocratico  9 
le  audaci  navigazioni,  le  spedizioni  longinque,  i  traiBchi  e  gli  a^ 
quisti  orientali,  le  fortune,  le  glorie,  le  sventure»  laruiIla,epe^ 
fino  il  nome  del  civile  suo  capo  ;  tuttavia  se  ne  disformava  per  al- 
cune differenze  notabili,  nato  dalla  postura ,  dalla  stirpe ,  e  dalle 
vicende ,  che  determinarono  gli  ordini  primieri  e  fondamentali 
della  repubblica.  Pel  sito  essa  appartiene  al  principio  della  regio- 
ne appennina,  che  forma  V  Italia  peninsulare  ;  la  qual  in  nesia 
altro  luogo  è  cosi  intercisa  e  frastagliata  da  frequenti  balze ,  àut 
spiccandosi  dalle  maggiori  alture  vanno  a  morir  nel  mare  »  e  or 
nude,  or  messe  a  coltura  dimestica,  or  dolcemente  boscate,  fanai 
delle  due  riviere  un  paese  per  varia  e  nativa  amenità  deliziosi. 
Una  tal  condizion  di  postura,  oltre  al  costringere  gli  abitanti,  per 
campare  e^  arricchire,  a  gittarsi  sul  mare,  li  sequestrò  dal  resi» 
d'Italia,  e  ne  fece  una  razi^a  dura,  rigida,  svelta,  gagliarda,  io**  r 
mita,  arrisicata,  vaga  di  risse,  d'imprese  e  di  guadagni.  Tab>  r 
rono  i  Liguri  sin  dai  tempi  antichissimi  ;  Iberi  o  piuttosto  te  i] 
tabri  di  origine;  se  padri  0  figli  dei  Biscaglini  e  dei  Guamiii 
cioè  se  usciti  dalla  Spagna,  e  dalle  falde  galliche  del  Pireneo,or*  1^ 
vero  venuti  dirittamente  dall'  Asia ,  allorché  ai  tempi  falegid  kp 
popolazioni  euscariane  migrarono  a  Occidente,  è  difficile  a  dehi-j 
re.  Come  ciò  sia,  le  tribù  ligustiche  degli  Appennini  fecero  ai  M 
mani  lunga  e  ostinata  resistenza  ;  e  quando  affatto  sciolte  dairM 
perio  greco  e  libere  dalle  infestazioni  dei  Saraceni,  a  stato  cìtìIì|* 
e  indipendente  si  ordinarono,  la  nobiltà  cittadina  delle  com| 
sottentrò  al  patriziato  castellano  e  feudale,  e  l'importanza  delosaf^Bi 
mercio  e  delle  fortune  ,  anziché  la  nascita ,  distinse  i  casati  e  W^  i 
famiglie.  Il  che  diede  una  grande  incostanza  agli  ordini  pubblkip'-^ 
e  fc'  di  Genova  il  contrappelo  di  Venezia;  la  quale  fu  una  arh 
crazia  stabile  ed  ereditaria,  laddove  la  sua  rivale  riuscì  un ari#^  ii 
crazia  mobile  e  trafficante,  che  é  quanto  dire  una  oclocrazia  (Nn^i^'l) 
tica,  agitata,  anziché  temperata,  da  un  elemento  oligarchico.!^  pe, 
questo  torbido  vivere  valse  a  serbare  ed  alimentare  Tanlico 
rubesto  e  marziale  della  ligure  schiatta  ,  simile  per  questa 
alla  piemontese  ,  (  che  ne  deriva  in  parte,  )  e  piantata  com'o^  yf^ 
sul  sogliare  d'Italia  dalla  Previdenza;  la  quale  non  a  caso  al^rh^ 
la  porta  marittima  e  la  porta  terrestre  del  bel  paese  a  due  pomhiiro 
armigeri ,  forti  ed  alpestri,  come  le  rupi  che  li  fiancheggiaot^Vfe:», 
che  i Genovesi  serbino  ancora  gli  antichi  spiriti  patrii,  sièT(^|K»  in 
to  nel  celebre  moto  del  1746  ;  il  qual  moto  ,  assai  meno  aiuii<^tvTTa 
pale  che  nazionale  di  sua  natura,  fu  generoso  ed  eroico  per  bs^rji.ij  ^ 
stava,  e  anche  nei  trascorsi  fu  più  degno  di  scusa,  che  i  Ve^*^!  -3^.',, 
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di  Sicilia  0  le  Pasque  di  Verona.  E  se  bene  nelle  opere  dell'intel- 
letto non  abbiano  sinora  pareggiate  le  altre  province  italiche,  es- 
si debbono ,  come  i  Piemontesi ,  attendere  a  fare,  e  possono,  vo- 
lendo, tutto  promettersi  per  V  avvenire  ;  giacché  non  v'ha  altezza 
di  mente  e  maraviglia  d' ingegno,  che  sia  interdetta  alla  cuna  del 
Doria  e  del  Colombo.  E  chi  vorrà  negare  che  la  patria  del  Sivorì 
e  del  Paganini  sia  atta  a  sentire  e  a  produrre  le  più  pellegrine  e 
'  recondite  delicatezze  dell'arte?  Benché  i  Genovesi  abbiano perdu- 
'    ta  la  libertà  repubblicana,  si  rallegrino  dello  stato  loro;  perchè  a 

*  un  reggimento  torbido ,  volubile  ,  municipale  e  troppo  dedito  ai 

*  materiali  interessi,  sottentrò  un  governo  pacifico,  dolce,  stabi  le, 
intelligente  ,  umanissimo  ,  che  gli  aiuterà  ad  entrare  nel  nobile 

^  aringo  delle  arti  belle,  delle  lettere  e  delle  dottrine  ;  un  governo 
— itrale,  forte,  armato,  in  cui  è  riposta  gran  parte  delle  comuni 


I  speranze,  e  per  cui  i  Liguri,  diventando  subalpini, han  fatto  il  pri-^ 
—  passo  onde  tornare  italiani. 


Dèi  cuore  della  penisola  vicinano,  si  toccano  e  s'intrecciano  in- 
la  Toscana  ed  il  Lazio,  Firenze  e  Roma,  i  due  centri  indl-^ 
^ui  della  lingua,  della  civiltà,  della  religione,  dìtalia,  di  Europa 
«.del  mondo.  Ivi  il  genio  italico,  nato  probabilmente  più  ad  ostro 
£rm  i  popoli,  dai  quali  prese  il  nome  che  oggi  ancor  dura  ,  fu  ac- 
colto tuttavia  bambino,  e  ci  venne  lentamente  educato ,  nudrito , 
a  maturità  condotto:  ivi  risorse  e  rifiorì  per  opera  del  Cristian 
(imo:  ivi  toccò  nell'età  nuova,  come  nella  vetusta,  il  colmo  dello 
rndore:  ivi  fu  creato  o  svolto  per  opera  sua  il  germe  delle  arti, 
lettere,delledottrine,delle  credenze,  delle  insti tuzioni,equin^ 
ifidiffùse  pertuttelealtre  province,  secondo  la  legge  di  ogni  pro- 
dinamico, che  dal  centro  alla  circopferenza  discorre  per  tor- 
in  appresso  dalla  circonferenza  al  centro.  Questa  sentenza,  che 
genesiaco  della  vita  si  faccia  per  via  d'irradiazione  circolare 
parer  contraria  a  un'opinione,che  oggi  regna  presso  molti  nelle 
fisichee  nellecivìli;  ed*altra  parte  può  sembrare  stranoche  la 
ralità  d'Italia  sia  doppia,  e  in  Roma  sola  non  si  debba  riporre, 
soddisfare  a  queste  due  difQcoltà  con  una  sola  risposta,  io  no- 
negli  ordini  organici  della  vita  in  universale,  il  moto  di- 
leo  è  in  effetto  posto  nella  circonferenza ,  se  si  considera  il 
»,  a  cui  s' indirizza,  e  in  cui  dee  trasferirsi ,  e  non  quello  , 
incomincia;  perchè  i  centri  si  scambiano  e  moltiplicano  suc- 
ivamente  a  mano  a  mano  che  s*  allarga  il  campo  dell'  azione, 
archei  di  vita,  distinti  e  operanti  dapprima  separatamente, 
Avvicinano  coi  loro  efletti ,  riunendosi  in  un  sol  giro  di  ope-* 

GioiKKTi ,  Prtfnfi(o.  Voi.  111.  3a 
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razioni.  Per  tal  modo  quel  punto,  che  da  principio  aveva  una  po- 
stura centrale,  la  perde,  come  prima  viene  attratto  da  una  fona 
maggiore;  la  quale  s'incentra  nella  nuova  sfera,  e  cosi  via  via  suc- 
cede, finché  si  giunge  ad  un  centro  stabile,  che  non  è  più  spoglia- 
to della  sua  dignità,  perchè  in  lui  finisce  1*  espansione  dinamici 
per  quel  dato  genere,  di  cui  si  discorre.  Potrei  appoggiare  queste 
mie  asserzioni  ad  alcune  conghietture  ed  osservazioni  dei  filoso- 
fi naturali  sulla  formazione  degli  organi  animali  e  vegetativi ,  e 
sulle  nubilose;  giacché,  sebbene  il  processo  genesiaco  nei  due  ctsi 
operi  0  paia  talvolta  operare  dalla  circonferenza  al  centro,  esso  è 
preceduto  da  un  moto  totale  ,  che  corre  dal  centro  alla  circonfe- 
renza; il  quale  risiede  neir  unità  del  rudimento  embrionico  e  del 
foco  attrattivo;  e  come  precede  gli  altri  moti,  cosi  lor  soprawiic^ 
poiché  il  nucleo  dell'  attrazione  universale  non  cessa  coli*  età  d- 
smogonica ,  e  il  seme  nel  frutto  e  nel  parto  si  rinnovella.  Ote 
che  ,  senza  la  proie^on  circolare  egli  é  impossibile  il  conce|Ée 
Tazion  della  forza,  e  i  fenomeni  dell*  affinità,  della  coesione,  deb 
steso  e  della  vita  in  universale.  Ma  lasciando  queste  materie  n 
disparte,  e  ristringendomi  alla  genesi  delle  nazioni,  che  sola  s'at- 
tiene al  mio  argomento  ,  la  storia  conferma  ampiamente  la  aiia  J^ 
asserzione,  poiché  ci  mostra  Tuman  genere  uscito  da  una  sola  cop- 
pia, la  tribù  dalla  famiglia,  la  gente  o  stirpe  dalla  tribù,  la  citti 
dal  tempio  o  dall*  oracolo  ,  la  nazione  dal  principe  e  dal  sacertk- 
zio,  e  via  discorrendo. Vero  è  che, intrecciandosi  di  manoiDmtftRv 
e  complicandosi  queste  varie  generazioni,  Tupità  primordiale  pi Iti^^ 
non  apparisce  sotto  la  varietà  che  ne  emerge;  il  che  può  inganna^el^f^ , , 
che  uomini  acuti  e  dottissimi.Allegherò  due  soli  esempi,nonesln>'lt)  p 
seci  al  mio  presen  te  proposi  to;runo  etnograficoe  l'altro  geogratoltie 
ma  amendue  fondati  sulla  medesima  qualità  di  errore.  UNieiNiirrlv^,, 
discorrendo  delle  Genti  romane,  osserva  dirittamente  essere  «•prfu 
sbaglio  il  crederechetali  riunioni  d'uomini  negli  statipoliticistf'Pj^» 
no  sempre  fondate  nei  vincoli  del  sangue  e  allega  molti  eseafitliina 
che  provano  il  contrario;  ma  poi  andando  più  innanzi  censunJrpu,jo 
ristotile  per  aver  opinato  che  i  Genncti  e  gli  Omogalalti  discen^Kro, 
dessero  da  un  padre  comune  i.  L'uomo  eruditissimo  non  si  «c<*lh  è 
se  di  avere  avvertito  egli  stesso  nella  facciata  precedente cbeifctà 


k 


tribù  degli  antichi  erano  di  due  specie;  le  une  consanguinee  e 
altre  solo  coabitanti;  aggiungendo  che  le  prime  sono  le  più^d^ 
ste  ,  e  ehe  loro  per  ordinario  sottentrano  le  seconde.  Oraeg»» 
chiaro  che  questa  mutazione  non  può  aver  luogo,  se  nonnie*^ 
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te  la  moltiplicità  delle  famiglie,  e  lo  spartimento  dei  membri  di 
ciascuna  di  esse  in  varie  aggregaaoni  artiOciali,  giusta  il  loro  do- 
micilio primitivo ,  0  veramente  a  tenore  dei  riti  religiosi ,  delle 
attinenze  politiche,  delle  ricchezze  territoriali  e  delle  ragioni  com- 
merciali, come  nei  Demi  dell'  Attica,  nelle  Fratrie  di  Atene,  nei 
Gentili  di  Roma,  nelle  antiche  Compagnie  di  Genova  ,  nelle  Arti 
di  Firenze  e  in  un  gran  numero  di  altre  simili  colleganze.  Perciò 
il  risalire  a  un  tempo,  in  cui  le  famiglie  di  una  sola  linea  patriar- 
calmente convivessero,  non  è  una  temerità,  come  afferma  V  illu- 
stre letterato  danese,  ma  una  necessità  non  meno  storica  che  fllo- 
sofica;  e  le  Genti  fattizie  arguiscono  le  naturali,  come  lo  stato  ar- 
gomenta la  società  domestica  ,  e  Y  adozione  presuppone  la  gene- 
raiione.  E  ciò  appunto  faceva  Aristotile  quando  alludeva  ali*  orì- 
gine comune  delle  tribù;  mostrando  il  tipo  nativo  di  un  fatto  ar- 
tiflziale,  conforme  ali* etimologia  medesima  del  nome  di  Omoga- 
latti,  e  facendo  vedere,  quasi  da  lungi,  1*  unità  primitiva  sotto  la 
varietà  susseguente.  Il  Niebuhr  applica  lo  stesso  modo  di  razioci- 
nio alle  nazioni,  là  dove  paragona  i  vari  rami  della  medesima  stir- 
pe disseminati  in  lontani  paesi  alle  spezie  animali  e  vegetative 
sparse  per  tratti  amplissimi  e  divise  da  monti,  laghi  e  mari  inter- 
wdf  che  impediscono  ogni  comunicazione  ^;  il  che,  inteso  a  rigo- 
are,  importerebbe  la  pluralità  originale  dell'umana  famiglia,  L'al- 
do esempio  mi  è  fornito  da  Enrico  Ritter,  il  quale  afferma  che  la 
tf  osofla  greca  cominciò  in  due  punti  opposti  della  circonferenza, 
^oè  nell'Asia  minore  e  nella  Jonia  per  confluire  appresso  nel  cen- 
cio, cioè  in  Atene  ';  proposizione  giusta  per  la  sostanza,  ma  ine- 
SUtta  pel  modo,  in  cui  viene  significata;  conciossiachè  ai  tempi  di 
XUete  e  di  Pitagora  la  Grecia  ellenica  non  faceva  da  sé  tutto  un 
€Sorpoj  e  quindi  non  aveva  una  sola  circonferenza,  ma  era  piutto- 
sto r aggregato  informe  di  molti  cerchielli,  che  dilatandosi  a  po- 
a  poco,  in  una  sola  area  si  confusero.  E  tal  è  sempre  il  proces- 
dinamico  di  tutte  le  varietà  naturali;  le  quali  nel  loro  secondo 
iodo  incominciano  dalle  parti  estreme  onde  riuscire  a  un  sol 
itro,  perchè  ciascuna  parte  ha  un  mezzo  proprio,  che  a  poco  a 
:o  è  vinto  e  assorto  dal  comune  ,  come  dotato  di  forza  e  di  ef- 
icità  maggiore.  Cosi  Atene  colla  sua  virtù  attrattiva  s*  incorpo- 
ri^ la  fliosofia  di  Mileto  e  di  Crotona;  il  che  certo  non  sarebbe  po- 
,^*0  succedere,  se  il  centro  attico  non  avesse  avuto  luogo,  e  non 
te  stato  fornito  d'intrinseca  attività  prevalente.  Il  paralogismo 
lune  a  due  uomini  cosi  dotti  e  assennati ,  come  lo  storico  di 
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Roma  e  quello  della  filosofia,  nasce  da  un  falso  principio  raziona- 
le» cioè  dal  panteismo;  il  quale  domina  nelle  opinioni  dei  savi  te- 
deschi ,  eziandio  quando  stimano  di  esserne  lontanisaimi.  Impe- 
rocché ,  secondo  i  panteisti  ,  il  progresso  cosmico  e  universale 
essendo  dal  vario  e  dal  moltiplice  air  uno ,  il  moto  dee  corra- 
re  dalla  circonferenza  al  centro  e  non  viceversa.  Laddove ,  gia- 
sta  la  dottrina  dei  due  cicli  e  della  creazione,  tal  processo  e  tal 
moto  appartengono  soltanto  al  secondo  periodo  dell*  universo,  m 
al  primo;  in  cui  Tunità  e  la  centralità  della  forza  precedono.  Coà 
quando  una  stirpe  si  sparge  largamente  per  una  lunga  distesa  di 
terre,  non  essendo  ella  ancora  da  per  tutto  distribuita  egualmen- 
te e  in  modo  uniforme  condensata,  il  moto  civile  suol  nascere  la 
due  punti  opposti  di  queir  area  geografica,  come  quelli  che  soao 
quasi  centrali  a  tutta  Y  estensione  di  essa,  e  si  possono  consido» 
rare,  come  i  due  fochi  di  un*  ellisse;  la  quale  è  la  forma  predilet- 
ta della  natura  nei  moti  del  firmamento.  E  infatti  il  moto  diii- 
mico  si  accosta  alla  forma  ellittica,  anziché  alla  circolare,  ezui- 
dio  nelle  espansioni  telluriche ,  e  somiglia,  malgrado  la  sua  im* 
golarità  apparente,  al  processo  armonico  degli  astri. 

Roma  e  Firenze  sono  i  due  fochi  dell* ellisse  italiana,  cornali 
Magna  Grecia,  e  l'Ionia,  e  in  appresso  1* Attica  e  il  Lazio  furoDO- 
quelli  dell'ellisse  pelasgica;chesi  stendeva  probabilmente  dal  mon- 
te Argeo  alla  penisola  iberica.  La  forma  stretta  e  bislunga  delb 
penisola  basterebbe  a  spiegare  resistenza  di  un  doppio  centro  io 
vece  di  un  solo,  e  si  riscontra  colla  naturalità  del  reggimento  fe- 
derativo in  Italia,  conforme  a  quello  che  ne  ho  toccato  nella  pri- 
ma parte  di  questo  discorso.  Né  questa  dualità  metropolitana  con- 
trasta all'unità  d'Italia,  tra  perchè  molti,  stretti  ed  intimi  sono  li, 
i  legami,  che  uniscono  insieme  Firenze  e  Roma,  e  perchè  nones-  p 
scndovi  fra  questi  due  capi  una  parità  perfetta  e  prevalendo  li  y^t 
città  latina,  in  lei  risiede  il  principio  unitario  atto  ad  imprime* 
re  la  propria  forma  in  tutta  l'ampiezza  della  penisola.  Dico  inpri-  fì 
ma  che  Roma  e  Firenze  sono  insieme  strettamente  congiunte,  ooi  fbu 
solo  dalla  vicinanza,  (  onde  la  sezione  conica,  con  cui  si  può  sia-  f,j 
boleggiare  il  moto  dinamico  della  genesi  italica  ,   essendo  poco 
eccentrica,  rassomiglia  piuttosto  a  un'orbita  planetaria,  checD-  fc  i| 
me  tale,  )  ma  dalla  loro  storia,  perchè  l'una  nacque  dall' altra  coi  Kizì 
reciproca  alternativa  ,  e  i  loro  uilìci  scambiaronsi  con  simile  n-  f  ^<= 
cenda.  Cosi,  quando  il  Lazio  e  la  Toscana  insieme  si  compoDert*  kìp 
no  nella  unità  dell'  Etruria  militare  e  ieratica,  sorse  Roma,  cittt  ^  d 
tusca,  in  cui  prevalse  il  genio  guerriero  sui  genio  paciGco  e  sa- 
cerdotale. In  appresso  da  Roma  provenne  la  grandezza  di  Fireo-  K 
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2e,  sobborgo  e  sbarco  di  Fiesole,  che  fa  soppiantata  dal  suo  por- 
to, come  coQ  vece  conforme  la  moderna  Firenze  lo  sarebbe  da  Li* 
vorno,  se  gritaliani  diventassero  un  popolo  mercantile  come  i  Bri- 
tanni, e  i  traffichi  alla  coltivazione  ,  o  alle  civili  gentilezze  pre- 
valessero. Roma  fu  dunque  in  qualche  modo  una  colonia  toscana, 
come  Firenze  una  colonia  Romana;  e  questo  doppio  ciclo  risguar- 
daote  le  origini  fu  accompagnato  e  seguito  da  un  simile  rigiro  in- 
torno air  indole  e  agli  uffici  delle  due  città  ;  perchè  l'antica  Ro- 
ma pagana,  in  cui  il  genio  laicale  ebbe  il  predominio,  fu  genera- 
ta dair  Etruria  ieratica,  laddove  la  moderna  Toscana,  in  cui  la  ci- 
viltà secolare  giunse  al  colmo  dello  splendore,  venne  educata  da 
Boma  clericale  e  cattolica.  Le  stesse  reciprocazioni  ebbero  luogo 
nella  lingua;  conciossiachè  il  latino  di  Roma  ritrasse  in  gran  par- 
te dall'  etrusco,  e  il  toscano  recente,  figliuolo  del  latino,  passò  in 
conto  di  favella,  non  pur  illustre  ma  popolare,  dalle  rive  dell'Ar- 
no  su  quelle  del  Tevere,  prendendovi  stabile  cittadinanza,  come 
il  latino,  in  qualità  d'idioma  civile  e  poscia  religioso  e  ieratico, 
valicò  dalle  sponde  del  Tevere  a  quelle  dell'  Arno.  Cotalchè,  rag- 
guagliata ogni  cosa,  Roma  e  Firenze  si  legano  nel  presente  come 
jieir  istoria,  e  benché  dotate  ciascuna  di  loro  della  sua  individua- 
Jità  propria  e.  distinta,  formano  quasi  una  città  unica,  o  vogliam 
due  ali  o  quartieri  di  una  sola  villa,  in  cui  risplende  V  apo- 
del  genio  italico;  onde  rendono  imagine  di  quelle  marittime 
iumare  che  spiccando  da  punti  diversi  del  pelago,  s'intersecano 
I  confondono  le  loro  correnti.  E  l'unità  di  questo  centro  compo- 
to e  biforme  a  guisa  del  mitico  Giano  che  lo  simboleggia  ,  ci  fa 
lire  al  legittimo  Oriente  ,  onde  sgorgò  quasi  da  unica  fonte 
androgino  rivo  pelasgico  di  Roma  etrusca,  e  che  per  mezzo  di 
procreò  il  civile  Occidente,  come  l'Idea  ,  mediante  il  verbo 
itivo,  produce  le  esistenze  ,  secondo  la  formola  originale  del 
^«0.  Roma  e  Firenze  fanno  moralmente  una  sola  metropoli,  per- 


"■'^'  i  loro  componenti  essenziali  sono  insieme  contempcrati ,  e 


iunti  in  una  sola  ipostasi;  la  quale  non  potrebbe  aver  luogo, 
quelli  affatto  si  pareggiassero.  Ma  Roma  sovrasta ,  come  città 
e  cosmopolitica  ,  seggio  privilegiato  dell'Idea,  guardia  dei 
ìpii  dottrinali ,  archivio  delle  origini,  capo  e  lingua  del  sa- 
io, corte  della  religione,  e  quindi  come  motrice  e  regola- 
sovrana  del  pensiero  e  dell'  azione,  che  dalla  religiosa  molla 
ipalmente  dipendono.  Roma  è  Y  elemento  informativo  e  i- 
della  metropoli  italica;  dove  che  Firenze  vi  arreca  colla  fan- 
6  col  discorso  il  corpo  de' sentimenti  e  delle  imagini,  espli- 
i  pronunziati,  che  fomiti  le  vengono  dalla  sua  madre  e  so- 
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nlbr  e  creÉDdo  id  up  parto  lalettaittan»Tttteè  lÉiiÌMfeÉ.ff«iu 
dò,  come  nelle  cose  religieiee  civili lacittà gnellh pwee  iiliiii 
moderna  le  mouetqoestada  lei  ricer ette  la  iiogoa,le  lètltRe  i  pri- 
mi rudimenti  delle  arti  rinnovellate;  onde  il  piii  magufleo  tenpii 
di  Roma,attii  del  mondo^e  la  cappellapiù  mirabile  pei  siioidipiili, 
e  rapoteosi  scnltoriadeirebraico  legislatore,  e  Fepiqiea  cetloUGapar 
eecellenia,ltaronooperadidaeFiorentìoÌ.Boma  riflette  qiecialiaah 
telapoteniadelsennopratiooedeirintnilo  speculati  ver  e  quiofli 
gremii  institutmri  e  operatori  di  Europa,  non  che  d'Italia,  il  pri- 
mo e  iljiettimo  (kegoTio,  Alessandro,  Innoceaio,  Giulio,  fimm 
pontefici  romani,  e  nella  subliaie  Roma  panre  rivivere  e  rifiorii 
Taristocratica  sapiema  dell'antioo  senato.  Laddove  la  bellissiM 
lirenie ,  quasi  una.  seconda  Atene,  gik  retta  a  Repubblica  ,.fln 
governata  a  monardiia  più  gentile  che  quella  delle  altre  provtae 
italidie ,  tien  da  vanta^fio  del  genio  popolare  ^  nobilitato  drii 
coltura  del  costume  e  dell'  ingegno;  e  conforme  air  uso  rifleati 
della  Esntasia  e  della  mente,  e  alla  civiltà ,  ond*  è  V  elBgie ,  M 
portoli  le  accademie,  i  sapienti,  i  poeti,  gli  artisti,  e  tutte  Isai» 
veliisie  dell'  Italia  pubere  e  laicale.  La  dualità  di  Roma  e  di  11- 
reme  nell'  azione  incivilitrice,  se  parve  ostare  per  qualche  ri- 
spetto air  unità  italiana ,  giovò  assiiissimo  alla  varietà  e  ai  pn-  , 
gressi  di  ogni  culto;  giacché  negli  ordini  etnografici ,  come  bk 
politici  e  nei  naturali ,  la  partizion  del  potere  e  la  moltiplicitl 
dei  moventi  posson  talvolta  pregiudicare  alla  forza  e  air  energa  m 
del  moto,  ma  giovano  sempre  alla  libertà.  La  contrapposiziooe  e  || 
la  gara,  causate  dal  dualismo,  quando  non  eccedono  una  certa  mi- 1| 
sura,  e  ad  una  superiore  unità  si  riducono,  sono  propizie  a  ogn 
sorta  di  perfezionamento:  V  unità  assoluta  al  contrario,  cessaoi»  K 
r  urto,  la  collisione  delle  cose  e  degli  spiriti,  rimuove  il  fooiii  L 
più  operoso  dei  progressi  civili,  e  produce  la  quiete  pigra  e  morti  1^ 
del  panteismo.  In  Grecia  1*  antagonismo  di  Atene  e  di  Sparti 
che  è  quanto  dire  il  conflitto  della  stirpe  ionica  colla  doriaHi 
non  essendo  mitigato  e  composto  da  un  i»incipio  unificatimi'^/ 
eflScace,  cagionò  renarcbia  e  la  mina  di  tutti  gli  stati  eHesieif  JL  ^ 
quando  in  vece  Firenze  e  Roma  cristiane  furono  collegate  ^''kJ 
principio  coi  fortissimi  rinooli  della  vera  religione  e  d^U^I^Cii. 
dolce  favella;  onde  Tuna  fu  romana  e  guelfa,  V  altra  succiò  ili^ 
tareo  latte  della  loquela  e  leggiadria  toscana.  Perciò  neirwùi' 
e  nel  contrapposto  delle  due  città  si  ravvisa  raccordo  e  iadislì^  ^^^^ 
zione  del  ceto  laicale  e  del  sacerdozio ,  della  civiltà  e  delh  lé' 
gione,  dell*  umano  e  del  divino,  del  naturalee  del  sovranaatml^ 
onde  emerse  r  incivilimento  italico;  le  cui  speranze  mmm^^ 
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ne  il  passato  e  le  origini ,  dall'  inclita  coppia  dipendono»  Cia- 
scuna di  esse  ha  il  suo  ufficio  specifico,  commessole  dalla  Pro¥Ì- 
denza  ;  nell*  esercizio  del  quale  ella  non  dee  dimenticare  la  sua 
vicina,  né  combatterla,  come  straniera,  o  astiarla  ,  come  rivale, 
ma  bensì  amarla  qual  generosa  emula  e  compagna ,  favorirla  e 
soccorrerla.  Guai  all'  Italia,  se  V  opportuna  armonia  venisse  me- 
no, e  una  guerra  del  Peloponneso,  (  mi  si  permetta  questo  para- 
gone, )  negli  ordini  intellettuali  e  morali  la  perturbasse  !  La  no- 
stra povera  patria  sarebbe  spacciata  senza  rimedio,  perchè  la  sua 
Tita  è  riposta  nella  concordia  ideale,  che  tanto  più  importa,  quan- 
to che  abbiamo  più  di  un  Macedone  dietro  le  spalle.  Ben  s'  in- 
tende che  ,  discorrendo  di  concordia  tra  Firenze  e  Roma  ,  parlo 
in  proporzione  eziandio  delle  altre  città  italiche,  le  quali  sonda 
quelle  rappresentate,  e  non  solo  degli  uomini  e  delle  cittadinan- 
ze, ma  pur  delle  cose  e  delle  opinioni  ;  e    principalmente  della 
civiltà  e  della  religione,  che  oggi  alcuni  vorrebbero  azzufTarc  in- 
sieme, attizzando  Y  una  contro  Y  altra  e  aspirando  a  un  orribile 
fratricidio.  Il  che  si  tenta  in  Francia  e  anche  (  pur  troppo,  )  nella 
nostra  povera  Italia;  onde  giova  il  ripetere  questa  gran  verità  che 
chi  vuole  introdurre  il  sacrilego  divorzio  della  sapienza  umana  dal- 
la divina,  si  fa  micidiale  di  entrambe,  perchè  la  cultura  ha  sem- 
pre mestieri  della  fede  per  portare  i  suoi  frutti ,  e  la  fede ,  senza 
il  concorso  dei  sussidi  civili,  non  potrà  mai  rigerminare  né  rifio- 
rire nei  cuori  e  negli  intelletti.  Ora  questo  consenso  dèlia  luce  u- 
anana  colla  divina,  mi  par  di  vederlo  idoleggiato  e  messo  ad  eSèt- 
-to  nella  penisola,  mediante  Tunione  intima  e  perpetua  di  Firenze 
m  di  Roma;  unione  operabile  dalla  parola,  che  è  nel  medesimo 
4empo  un  organo  religioso  a  uno  strumento  civile.  Infatti  quello 
^rtesso  eloquio,cui  Roma  odierna  ricevette  dalla  Toscana  secolaresca, 
^la  gliel  rende  santificato  e  pregno  di  verità  ideali;  quasi  voce,  che 
inforzata  dall'eco,  più  largamenteed  altamente  risuona, ri  tornando 
aggrandita  da  misteriosa  enfasi  alle  orecchie  del  primo  proferitore. 
Ninna  città  del  mondo  ,  da  Roma  in  fuori ,  può  per  grandezza 
•lorica  gareggiar  con  Firenze  ,  niuna  provincia  competere  di  leg- 
.    siadria  paesana  col  delizioso  paese,  che  la  circonda.  L'Attica,  che 
H  fc  pure  cosi  mirabile  nel  suo  splendore  e  partorì  tanti  uomini  gran- 
f    t  in  ogni  genere  di  eccellenza,  fu  privilegiata  di  una  civiltà  sola, 
;:   ^Uustre  si  e  singolare,  ma  fugace  come  lampo:  la  Toscana  ne  eh- 
^  due,  l'una  vetusta  e  pagana,  l'altra  recente  e  cristiana,  e  pro- 
^sse  r  Omero  e  l' Archimede  dell'  età  moderna  ;  do>'e  che  quelli 
^^li  antichi  tempi  lungi  da  Atene  nacquero  e  fiorirono.  Il  primo 
'^^vìlmento  etrusco  fa  anteriore  al  greco  ,  o  padre  del  latino  ; 
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e  tuttavia  i  suoi  monumenti  durano  in  gran  parte  eterni ,  oome 
le  falde  appannine ,  che  ne  formano  il  piedestallo  ,  riyaleggiando 
per  vetustà  e  per  saldeiza  colle  moli  della  Grecia  pelasgica,  delFE- 
gitto  inferiore  e  della  Tebaide.  L'Etruria  fu  da  un  canto  la  eulta 
cittadinanza  e  la  ierocrazia  più  vecchia  di  Europa,  onde  si  abbia  ma- 
moria;  e  dall'altro  canto  partorì  il  romano  imperio,  e  trasformatasi 
in  esso*  esercitò  un  dominio  universale?,  che  ancor  dura  ;  poicbè 
mezza  Europa  è  tuttavia  di  lingua,  di  leggi,  d'instituti,  di  lettere 
e  di  arti  romana ,  che  è  quanto  dire  etnisca  di  origine.  Essa  fa 
Tunità  primordiale,  onde  usci,  come  testé  osservammo,  la  dualità 
posteriore  di  Firenze  e  di  Roma;  è  ragionevolmente;  poicbè  il  ger- 
me primitivo  delle  instituzioni  è  il  sacerdozio,  e  1*  antica  Tuscia, 
come  il  Lazio  odierno,  fu  uno  stato  ieratico.  La  Toscana  modo^ 
na  ha  il  quadruplice  vanto  di  aver  procreata  la  lingua,  la  letten- 
tura  e  la  scienza  italiana,  e  rinnovata  Y  arte  ;  quattro  miracoli, 
onde  il  primo,  fra  noi  racchiudendosi,  ci  esalta  ancora  sugli  Ai 
popoli,  e  i  tre  ultimi  divennero  europei.  E  veramente  la  lettera- 
tura di  Europa  nacque  coli*  Alighieri  e  la  scienza  naturale  eoa 
Galileo;  V  uno  natio  di  Firenze,  come  il  Buonarroti  e  il  Machia- 
velli; r  altro  appartenente  al  fiorentino  dominio,  come  il  Petrar- 
ca e  il  Boccaccio,  due  altri  uomini  per  flnezza  d*  ingegno  ,  fan- 
tasia creatrice,  varia  e  faticosa  erudizione  grandissimi.   Questo 
esarcato  intellettuale  di  Toscana  non  ha  pari  al  mondo  :  se  noo 
che  la  triade  florentina  tiene  ancor  più  del  singolare  ;  imperoc- 
ché, se  Galileo  ha  un  emulo  nel  sommo  Siracusano,  Dante  e  Mi- 
chelangelo non  hanno  eguali  nò  simili  in  alcun  tempo  per  T  uni- 
versalità e  l'onnipotenza  dello  spirito,  con  cui  la  poesia  e  Taiie 
di  Occidente,  dianzi  solamente  belle,  al  più  alto  grado  di  sublime 
innalzarono.  E  il  Segretario  fiorentino,  benché  non  poggi  a  sì  e^ 
Celso  segno,  non  è  tuttavia  unico,  come  creatore  della  filosofia  po- 
litica, della  vera  storia  moderna  e  della  commedia  italiana  ?Nob 
fu  anco  egregio  uomo  di  stato,  finissimo  negoziatore,  e  beochè 
colla  mano  non  combattesse,  come  Tautor  delFAnabasi,  non  si  dee 
in  lui  riconoscere  il  fondatore  della  strategia  ridotta  a  gradai 
scienza?  Questa  eletta  schiera  di  grandi,  onde  vedi  1*  imagine  nel- 
la divina  necropoli  di  Santa  Croce,  basta  a  charire  che  T  ingegno 
toscano  possiede  in  grado  eminente  la  vena  inventiva  e  il  buco 
giudizio,  cosi  nello  opere  dell' immaginazione,  come  in  quelle  del- 
rjntelletto,  e  per  Tarmonica  contemperazione  delle  varie  sue  do- 
ti è  il  più  perfetto  e  squisito  d'Italia  e  del  mondo.  Al  valor delli 
mente  consuona  quello  deiranimo;  il  quale  è  per  ordinario  un  ri- 
verbero dello  spirito,  e  nel  Toscano  è  capace  di  ogni  grandezza. 
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quando  agriDgenitt  istinti  T  educazione  risponde.  Nel  medio  evo 
Fireaze  fu  una  cava  feracissima  di  cittadini  ottimi ,  o  se  talvolta 
corrotti,  per  gagliardia  di  spiriti  e  civile  audacia  famosi:  in  niun 
{Miese  la  vita  individuale  fu  più  scolpita,  e  il  moto  pubblico,  per 
cui  gli  ordini  popolari  si  svolgono  successivamente  e  trascorrono 
per  diverse  forme,  più  spiccato  e  preciso  ;  tanto  che  chi  voglia  a- 
Y6re  un  nitido  specchio  di  tali  ordini,  e  vedere  come  camminino 
e  a  che  riescano,  quasi  con  geometrico  andamento,  può  trovare  il 
fatto  suo  assai  meglio  nelle  storie  fiorentine,  che  in  quelle  di  al- 
tre repubbliche  o^rivoluzioni  antiche  e  moderne.  E  benché  la  de- 
mocrazia soverchiante  viziasse  Tantico  governo  di  Firenze,  tutta-^ 
▼ia  non  si  dee  dimenticare  eh*  essa  fu  la  prima  e  più  illustre  re- 
pubblica guelfa  d'Italia  ;  come  il  patronato  dei  primi  Medici ,  (  a 
cui  farebbe  ingiuria  chi  li  mettesse  in  ischiera  coi  successori ,  ) 
non  ostante  i  loro  vizi,  fu.il  più  generoso  che  si  ricordi  dopo  quel- 
lo di  Pericle,  e  come  la  monarchia  riformatrice  e  civile  di  Leopol- 
do fu  la  più  assennata  e  benigna  de'suoi  tempi.  E  se  le  abitudini 
éi  moderazione,  di  gravità  e  di  dolcezza,  connaturate  ai  popoli  co- 
stieri deirArno,  permettono  loro  al  giorno  d*oggi  di  riposarsi  neU 
r  antica  gloria,  non  è  però  da  credere  che  i  loro  spiriti  siano  af- 
fievoliti 0  la  vena  spenta;  perchè  al  parere  di  un  ottimo  estima- 
tore la  Toscana^  ragguagliata  ogni  cosa,  è  ancora  oggidì  la  parie 
d'IUdia^  in  cui  trovi  gli  uomini  meglio  forniti  di  genio  libero  e  tndt- 
pendenU  ^  ;  né  v*ha  lode  scientifica  o  letteraria  ,  che  non  si  possa 
ragionevolmente  aspettare  dalla  patria  del  Libri  e  del  Niccolini. 
La  moderna  Toscana  ,  di  grazia  e  di  decoro  ottimamente  com- 
posta ,  è  anzi  grave  che  austera,  e  non  serba  più  nelle  sue  appa- 
renze quel  genio  mistico,  malinconico  e  sacerdotale  ,  che  qualifi- 
cava  l'antica  Etruria.  Questo  genio  passò  in  Roma  coi  riti  agilli- 
bì»  vi  fu  a  principio  guerriero,  come  i  Lucumoni  di  Yulsinia  ,  e 
poscia  divenne  pacifico  e  mansueto  coi  pontefici  del  vero  culto.  La 
Misinutazione  dell*  antico  patriziato  in  clero  si  fece  assai  presta-' 
■ente;  ma  quella  della  plebe,  interrotta  dalle  invasioni  e  dagli  òr- 
Hni  baronali,  fu  tarda  oltre  modo,  e  rese  la  cosmogonia  cristiana* 
■M>lto  più  lenta  in  Roma  che  nelle  altre  città  italiche  ,  benché  il 
BapcHnastro  di  quel  civile  lavoro  sul  Tevere  albergasse.  Perciò  Ro- 
sa nel  medio  evo  fu  inquieta,  indocile,  torbida  e  in  sé  stessa  im- 
potente, benché  col  nome,  colle  memorie  e  coH'autorità  del  sacer- 
dozio imperiasse  sul  mondo  ;  né  cominciò  a  pigliare  un  assetto  più* 
fermo  e  omogeneo,  se  non  in  sullo  scorcio  del  secolo  quindecimo 

•  Lbo,  Hi$t.,  tom,  l;p.  11. 
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e  airentrar  del  seguente  ;  si  erano  vivaci  e  quasi  indelebili  quegli 
antichi  spiriti,  che  produssero  tanti  folli  conati  negli  uomini  col* 
ti,  da  Crescenzio  ai  Porcari ,  e  tante  risse  civili  in  quella  fiera  e 
ingegnosa  plebe  romanesca,  onde  gli  ultimi  vestigi  nei  Traste▼^ 
rini  si  ammirano.  Buon  testimonio  di  questa  mutazione  si  tron 
nella  favella  ,  che  è  lo  specchio  più  fedele  del  migliorarsi  e  del 
trasustaniiare  delle  plebi  ;  giacché  il  linguaggio  romano  ,  si  per 
le  voci  e  i  modi ,  come  per  la  pronunzia ,  dovea  essere  lontaniaù- 
mo  dalla  sua  odierna  perfezione,  non  solo  ai  tempi  di  Dante,  ck 
lo  stimava  il  più  bruUo  di  iuUi  i  volgari  ilaliani  i  ,  ma  eziandio  i 
quelli  del  Passavanti,  che  biasimava  l'aecmlo  aspro  e  ruvido  di  ce* 
loro  che  lo  parlavano  K  E  certo  le  romanesche  scritture  che  li- 
mangono  di  quei  secoli,  sono  assai  rozzamente  dettate,  lo  ascrin 
alla  lenta  composizione  della  nuova  città  romana  il  non  aver  eb 
potuto  influire  sinora  nelle  sorti  civili  della  penisola  ,  per  uni* 
caria  e  redimerla,  secondo  Taspettativa  nascente  dalla  latina  gi» 
dezza;  giacché  le  città  per  ordinario  non  esercitano  un'azione  gm- 
de  e  eiBcace  sui  paesi  che  le  attorniano,  se  non  quando  rintani 
lavorio  é  compiuto,  e  tutti  i  loro  elementi  sono  insieme  beoM 
e  contemperati.  Se  non  che,  quando  si  parla  di  Roma ,  per  eeó- 
tare  ed  occupare  l'ammirazione  degli  uomini  basta  la  città  ienfr 
ca,  cosmopolitica  e  monumentale.  Chi  dalla  Toscana  va  a  Ronir 
passando  per  1*  Umbria,  comincia  a  sentire  nella  regione  delfr  "^ 
bro  superiore  le  vicinanze  della  città  sacra  ;  sia  che  consideri  Tii- 
dole  mistica  e  contemplativa  degli  abitanti,  o  s'inchiegga  delie  fkf'^ 
tradizioni  correnti  per  que*luoghi  romiti  e  amenissimi,  nei  fé  j^ 
sembra  che  ancor  s'aggiri  l'anima  lirica  e  santa  deirAssisiaie.Sri||'^' 
un  dotto  Tedesco  rassomiglia  Venezia  a  un  enorme  vascello «m^i,  ^^ 
rato  nel  fondo  dell'  Adriatico,  la  settemplice  città  ,  che  s'ìooiìb(|^^'' 
fra  la  quiete  solenne  della  sua  campagna ,  può  paragonarsi  a  tf 
immensa  piramide,  che  sorge  in  mezzo  al  deserto.  Le  altre  cittì 
italiane,  e  specialmente  Firenze,  sono  belle;  ma  Roma  élaiet 
privilegiata  del  sublime  ;  il  quale  risulta  non  tanto  dalla  Dokt 
dalla  copia  e  sontuosità  dei  monumenti,  quanto  dalla  varietà  e  i* 
stanza  dei  paesi,  dei  secoli,  delle  civiltà,  delle  credenze,  cliesi>* 
da  quelli  uniti  e  rappresentati.  Roma  infatti ,  come  città  crisfr 
na  e  cosmopolitica  ,  somiglia  alla  monade  leibniziana ,  ed  è  rf 
presentativa  dell'universo  ;  di  cui  ella  riunisce  ed  esprime  i  ^ 
componenti ,  non  accozzati  e  parificati  a  magistero  di  filosoSi  ^ 
clettica,  0  panteisticamente  confusi,  ma  armonicamente  distii^ 

*  Spee.t  FireoM,  1821,  lom.  IT,  {aj.  116. 
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e  governati  dal  principio  di  creazione.  Questo  principio  vive,  do- 
mina in  Roma»  e  vi  s'incarna  nel  verbo  pontificale,  che  trasse  la  cit- 
tà novella  dalle  mine  dell*  antica  metropoli  e  sopra  di  esse  edifl- 
colla,  come  Iddio  Tabbricò  la  nostra  terra  sulle  macerie  di  un  glo- 
bo anteriore,  le  cui  reliquie  sono  sepolte  nelle  viscere  delle  mon« 
tagne.  Cosi  il  Papa  colla  sua  parola  creò  la  cristiana  acropoli  e 
piantona  sugli  avanzi  romulei  che  coprivano  i  sette  colli,  e  forse 
sorgevano  su  altri  ruderi  ancor  più  vetusti,  come  Ercolano,  caval- 
cato da  moderni  villaggi ,  ed  eretto  sulla  lava  del  Vesuvio ,  può 
nascondere  sotto  le  sue  fondamenta  una  villa  fossile  di  antichità 
maggiore.  Un  dotto  storico,  benché  avverso  al  Cristianesimo,  tut- 
tavia confessa  non  esservi  stato  alcun  Pontefice ,  che  abbia  ordi* 
■ata  0  favorita  la  demolizione  delle  opere  monumentali  del  Paga- 
nesimo, e  che  anzi  molti  di  essi  attesero  a  conservarle,  e,  scadu- 
ta o  guaste,  a  ristorarle  e  rimetterle  in  piede  i.  Perciò  i  residui 
del  paganesimo  si  veggono  frammisti  ai  monumenti  cristiani ,  e 
fannano  quasi  una  città  funebre  e  mortuale  intrecciata  colla  cit- 
tà dei  vivi,  ma  a  lei  soggiacente;  perchè  il  principio  cristiano  si- 
gnoreggia in  Roma  e  abbracciando  ogni  cosa  col  magistero  della 
tasta  sua  sintesi,  tutto  spiega  e  colloca  nel  suo  debito  luogo;  co- 
sicché i  miracoli  della  superstizion  gentilesca,  come  testimoni  ri- 
eoffdevoli  delle  umane  vicende  ,  o  simboli  abusati  e  corrotti  del 
primo  vero ,  vi  compariscono.  Roma  antica  dava  cittadinanza  ai 
miti  stranieri,  incorporandoli  col  proprio;  laddove  Roma  moderna 
•  cristiana  ne  raccetta  le  spoglie ,  come  un  omaggio  che  a  lei  si 
tende ,  e  una  conferma  della  legittimità  de'  suoi  titoli ,  che  le  si 
porge  da'suoi  nemici.  Qua  vedi  il  famoso  Colosseo,  che  è  l'anfitea- 
tro superstite  più  grande  dopo  quel  di  Catania  ;  e  la  sua  tranquil- 
la solitudine  ,  non  più  interrotta  dalle  grida  degli  accoltellanti  o 
Ini  gemiti  dei  moribondi,  ti  ricorda  i  trionfi  del  Cristianesimo , 
e  r  eroico  monaco,  che  pose  fine  a  quel  feroce  ludibrio  col  sacri- 
Edo  della  sua  vita.  Là  miri  le  vaste  terme  di  Diocleziano,  ridot- 
ta in  parte  a  cristiana  basilica  dalFifagegno  di  Michelangelo  ; 
più  lungi  contempli  il  Panteon,  santificato  da  Bonifazio  quarto  e 
nonsacrato  all'empireo  cristiano,  che  sottentrò  all'Olimpo,  perchè 
Il  politeismo  è  un  dogma  abusato  delle  credenze  primitive.  E  men- 
tre la  Cloaca  massima  ti  richiama  all'Etruria  e  all'  età  mezzo  fa- 
volosa dei  Tarquini,  mentre  le  colonne  e  gli  archi  ti  rappresenta- 
no Tuniversale  dominio  delFantica  repubblica  e  dell'imperio,  gli 
«beHschi  ti  trasportano  in  Oriente ,  facendoti  rivalicare  più  di 
trenta  secoli ,  e  addietrandoti  in  fantasia  sino  all'età  dei  Farao- 

*  GiBBOif,  Hisi.f  chap.  71. 
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u«  Ma  chi  potrebbe  por  accennare  tutte  ie  'belleiie'  è  sAUmiU 
di  RomaT  Chi  potrebbe  esprimere  ciò  che  si  tenta  dal  Tiaggiata- 
ve*  quando  dalle  mine  e  maravic^e  esterna,  e  dal  tem^piiiva* 
sto,  BugniBco  e  rilucente  che  si  conosca,  egli  discende  nella  dui 
sotterranea  e  sepolcrale,  ovrero  conunoiso  ed  estasito  da  si  gna* 
de  e  variato  spettacolo,  poggia  colla  immaginativa  fin  dove  gli  oa* 
ehi  e  la  memoria  non  arrivano,  e  nella  capitale  presente  e  prals- 
rita  contempla  e  vagheggia  la  metropoli  fotura?  Un  dotto  Ingle» 
dell'età  scorsa,  abbattendosi  a  sentire,  mentre  sedeva  sul  Clopi- 
doglio,  la  salmodia  cristiana  risonante  nel  tempio  di  Giove,  cone 
col  pensiero  ali*  agonia  e  alla  morte  di  un  imperio  spento  da  moHi 
secoli,  e  si  propose  di  scriverne  minutamente  Tistoria.  Amepii 
diletta  di  ravvisare  nelle  solenoitk  di  Roma  cristiana  un  nuovo  «• 
dine  di  cose,  che  si  avvicina ,  e  di  poterne  intuonare  V  augurio  • 
salutarne  ravvenimento.  Salve,  o  Roma,  città  di  memorie,  ms  pìi 
ancor  di  sperarne,  poiché  tu  sola  contieni  in  germe  Tunità  d'Ita- 
lia e  del  mondo.  Molti  oggi  corrono  dietro  a  questa  unità  miitor 
riosa  e  si  affannano  per  conquistarla;  ma  pochi  so^  che  in  te  h  J 
cerchino.  E  pure  tu  sola  ne  avesti  da  tanti  secoli  addietro  il  prfe 
sentimento ,  il  pegno  e  l' aspettativa;  tu  sola  conservi  l'idea  e  b 
parola  valevoli  a  incarnarla  e  metterla  ad  effetto.  Fuori  di  te  Fs- 
nità  del  genere  umano  è  un'  astrattexza  insussistente,  un  presup- 
posto chimerico,  un  delirio  ridicolo;  imperocché,  senza  il  tuo  Sis- 
to, niuno  può  dar  corpo,  eziandio  nel  suo  pensiero  ,  a  questa  is- 
cognita  indistinta,  né  indicare  la  via  o  fermare  la  meta.  In  ten- 
gionevolmente  il  savio  si  affida  ,  perché  le  tue  opere  sono  malie* 
vadrici  delle  promesse  ,  e  il  tuo  passato  é  arra  e  pronostico  del- 
r  avvenire  avendo  tu  per  due  volte  già  incominciata  e  condotti 
molto  innanzi  la  concordia  delle  nazioni.  Resta  che  tu  la  tenti  per 
la  terza  volta  e  la  rechi  a  compimento,  verificando  l'augurio  di  dd 
ponendo  la  tua  pietra  angolare  vaticinò  che  un  giorno  tutti  gii  uo- 
mini faranno  un  ovile  sotto  un  pastore.  Invano  ti  si  opporrà  Tiii- 
ferno,  scagliandoti  contro  l' apparecchio  vario  e  formidabile  delk 
sue  legioni  ;  perché  da  diciotto  secoli  sei  usa  a  vincere  combat- 
tendo e  a  trionfare  de*tuoi  nemici.  Niuno  osa  assalirti,  che  noesi 
spezzi  la  fronte»  niuno  tenta  conquiderti,  che  sotto  non  ci  riman- 
ga ;  perché  tu  non  pugni  e  non  resisti  per  virtù  propria,  ma  am- 
lorata  da  quella  fiamma  che  in  te  guizza  dall'alto,  come  le  lingue 
del  fuoco  sugli  apostoli  assembrati.  Il  cielo  fulminò  in  ogni  tem-  ! 
pò  e  infranse  la  superbia  de'luoi  aggressori  ;  da  quel  Simone,  coi  ' 
la  fantasia  popolare  dei  primi  Cristiani  eflBgiò  precipite  e  caporol- 
to ,  come  i  Titani  della  favola ,  dalla  forza  onnipotente  della  tui 
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parola,  sino  a  colui  che,  nuovo  Prometeo,  volle  rubare  la  divina  fiac- 
cola commessa  alla  tua  custodia,  e  venne  inchiodato  a  uno  scoglio 
in  mezzo  ali*  oceano,  sotto  1*  artiglio  dell*  aquila  divoratrice.  Tali 
sono,  0  divina  Roma,  i  portenti  che  alimentano  la  nostra  fiducia, 
non  ostante  le  nebbie  addensate  dai  venti  boreali  sulla  penisola  ; 
le  quali  appannarono  talvolta  la  serenità  del  tuo  cielo ,  e  offusca- 
rono il  tuo  splendore,  ma  nulla  possono  sull'animo  di  quelli ,  che 
prestano  fede  alle  sorti  immortali  del  Campidoglio  e  del  Vatica- 
no. E  questa  ferma  speranza  ci  rincuora  e  rinfranca,  non  solo  co- 
me cattolici,  ma  anche  come  italiani  ;  giacché  la  religione  e  la  pa- 
tria sono  indivise  nel  nostro  petto,  come  nei  magnifici  monumen- 
ti compresi  dal  procinto  delle  tue  mura.  Piantata  in  mezzo  all'  I- 
talia ,  tu  sei  il  comune  ritrovo  dei  figliuoli  di  essa;  i  quali ,  mo- 
vendo dal  norte  e  dall'austro,  dai  monti  e  dai  liti,  s'incontrano  nel 
tuo  grembo,  dove  parlando  la  tua  favella  si  riconoscono  per  com- 
patrioti ,  e  benedetti  dal  padre,  si  abbracciano  come  fratelli.  Que- 
sta italica  concordia  sarà  un  giorno  da  te  suggellata  con  nodi  an- 
cor più  tenaci,  e  non  perituri,  e  tutta  Italia  diverrà  romana ,  co- 
se oggi  tu  sei  italiana  e  il  fosti  sin  dai  tempi  più  remoti,  di  cui 
si  abbia  memoria.  Allora  il  tuo  Pomerio  verrà  segnato  dalle  Alpi 
e  dai  mari ,  e  tutta  la  penisola  farà  una  sola  cittadinanza ,  atta  a 
regnare  moralmente  suli'  orbe  abitato  ,  onde  si  verifichi  1*  antico 
presagio,  che  ti  promise  un  imperio  perpetuo  ed  universale. 

Il  reame  di  Napoli  colla  Sicilia  fu  la  seconda  stanza  della  stir- 
pe ellenica ,  la  prima  patria  della  sapienza  greca ,  il  seggio  pro- 
pixio  dei  concetti,  degl'instituti  e  dei  monumenti  dorici,  e  pro- 
babilmente una  delle  prime  culle  della  civiltà  pelasgica  ;  onde 
come  dagli  antichi  venne  onorato  col  nome  di  Magna  Grecia,  cosi 
può  dirsi  per  molti  rispetti  ancor  oggi  la  Grecia  dell'  Italia.  Iv  i 
infatti  nell'indole  e  nell'ingegno  degli  abitanti  risplende  il  genio 
ellenico,  ma  meno  sobrio  e  temperato,  più  vivace  e  mobile,  ten- 
dente al  superlativo,  e  acceso  dagli  ardori  del  mezzogiorno  ;  co- 
takhè  l'esagerazione,  che  si  ravvisa  nei  concetti  e  nella  favella 
del  popolo  napoletano  ,  non  si  dee  tanto  attribuire  al  lungo  do- 
minio degli  Spagnuoli ,  quanto  all'  esuberanza  del  clima  ,  e  alle 
qualità  di  un  paese,  che  tramezzando  nella  distesa  mediterranea 
fra  la  Morea  e  la  Spagna,  partecipa  per  diversi  rispetti  della  na- 
tura iberica  e  della  greca.  1  Napoletani  sono  1*  opposto  dei  Pie- 
montesi ,  e  peccano  per  eccesso  ,  come  questi  per  difetto  :  ne- 
gli uni  l'immaginazione,  l'ardire,  1* impeto ,  la  mobilità  ,  il  lus- 
so del  pensiero ,  dell'affetto  e  dello  stile  soverchiano  e  trabocca- 
no ,  negli  altri  sovente  mancano  o  scarseggiano.  Cosicché  prece- 
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dendo  da  Susa  a  Reggio  si  vede  l'ingegno  italiano  nascere,  s\ol« 
geni ,  crescere  di  mano  io  mano  ,  e  giugnere  a  perfexione  nel 
centro  bicipite  e  unilingue *della  penisola  ;  ma  ,  passata  Roma, 
comincia  a  trasmodare,  e  ad  allontanarsi  dal  debito  temperamea- 
to  per  sovrabbondanza  di  forza,  come  prima  di  arrivare  a  Fireaie 
per  mancamento  se  ne  discosta.  Corre  perciò  in  Italia  quella  stes* 
sa  graduazione  ,  cbe  si  vede  più  o  meno  in  tutta  Europa ,  riai- 
dandola  da  Pietroborgo  a  Stocolmia,  a  Madrid  e  a  Sivigli  a.  Qie 
sta  soverchia  ricchezza  di  spiriti  nuoce  al  buon  gusto  nelle  lettera  | 
e  nelle  arti,  come  quello  che  è  riposto  nella  giusta  misura,  e  pre-  j 
giudica  del  pari  al  buon  giudizio  nelle  sciente,  e  alla  costami, 
alla  moderazione  ,  ai  durevoli  trionfi  nelle  cose  civili.  Tuttaw 
s*ingannerebbe  a  gran  partito  chi  disdicesse  agli  abitatori  del  b- 
gno  una  rara  attitudine  e  felicità  di  natura,  eziandio  in  tali  |mp- 
ti;  poiché  invidiabile  è  il  difetto  che  nasce  dairabbondanza,  ods 
a  porvi  rimedio,  si  ha  solo  a  moderarlo.  E  senza  parlar  dei  fìl* 
tori,  e  poeti,  e  prosatori  illustri  e  notissimi,  antichi  e  modenii 
di  cui  l'Italia  meridionale  a  buon  diritto  si  gloria,  Napoli  dmì 
ella  il  seggio  privilegiato ,  e  sto  per  dire  la  metropoli  della  nt*  li 
sica?  Non  uscirono  dal  suo  seno  que'due  Orfei  deirArmonia  »  li 
doma ,  il  Cimarosa  e  il  Paisiello  ?  E  chi  oserà  negare  che  poM  Ik 
toccare  il  sommo  deireccellenza  anche  in  ogni  altro  gentile  e  i^  p 
bile  diletto  chi  tanto  vale  nella  più  potente  e  sublime  di  taCtek  li- 
arti?  E  come  i  Napoletani  sovrastanno  nelfarte  principe,  cosi  etf  fv 
signoreggiano  nella  regina  delle  umane  scienze;  poiché  le  pia  il*  1^ 
lustri  e  profonde  e  pellegrine  scuole  di  sapienza,  che  nei  teofil-i 
antichi  e  moderni  educando  Tingegno  italiano,  alla  speculiziflif  |sc 
e  alle  più  eccelse  regioni  Tinnalzassero ,  fiorirono  nell*  Italia  ai- 1^ 
strale;  e  chi  volesse  solamente  nominare  i  savi,  che  ivi  nacqufl*  1^ 
e  filosofarono  ,  non  solo  raziocinando  ,  ma  alla  conteropladoaet  1^ 
al  discorso  lo  studio  dei  fatti  e  il  lume  deiresperìenza  aggiugas*  ^ 
do,  da  Zaieuco  e  Garonda  sino  al  Jannelli  e  al  Galluppi,  andk 
da  tessere  un  lungo  catalogo.  La  scuola  pitagorica,  onde  usd^^ 
leatica,  non  fu  in  ampiezza,  ricchezza  e  profondità  la  più  iìM^ 
della  Grecia  per  ragione  di  merito,  come  fu  la  prima  per  ragia* 
di  tempo?  Quanti  nomi  si  trovano  paragonabili  a  quelli  di  Pit^ 
gora,  di  Archita ,  di  Filolao,  di  Parmenide,  di  Zenone,  di  Eopt- 
docle?  E  se  quelli  di  Ciinia,  di  Eurito,  di  Li  side  e  degli  altri  li- 
tagorici  italiani  non  sono  conti  che  a  pochi  eruditi,  il  tortoèsik 
del  tempo,  che  ci  ha  involata  quasi  ogni  notizia  delle  loroopflt 
Nel  medio  evo  quella  (gran  testa  geometrica  di  Tommaso  fo  ^ 
condata,  nascendo,  dal  sole  napoletano  ;  e  quando  gli  studi cb^ 
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ici  rinacquero,  il  triumvirato  del  Telesio,  del  Bruni  e  del  Cam- 
laDeiia,  senza  parlar  di  altri  meno  famosi ,  mostrò  che  la  filoso- 
la antica  potea  rigermogliare  spontanea  e  pellegrina  nel  suolo 
;he  Tavea  prodotta.  I  Pitagorici  operatori  di  sapienza  non  meno 
Jie  maestri  di  scienza,  provano  che  quella  remota  parte  d\italia 
lon  fu  nelle  cose  civili  ad  alcun*altra  inferiore  :  ivi  sorsero  i  le- 
gislatori doriesi ,  ivi  fiorirono  molte  repubbliche  fortissime  e  ar- 
matissime,  e  Sannio  fece  lunga  resistenza  ai  Romani ,  ivi  Spar- 
taco protestò  colle  armi  contro  la  dottrina  paganica  del  servaggio 
5  dell'  inegualità  delle  stirpi ,  ivi  cominciò  il  nome  d' Italia  e  la 
lega  formidabile,  che  ne  prese  il  titolo,  ivi  spuntò  la  civiltà  mo- 
lema  della  penisola  ,  ivi  nacque  colle  sue  prime  repubbliche  la 
mova  navigazione  trafficante  ,  le  cui  più  antiche  leggi  vennero 
■ogate  nel  medesimo  paese.  Dai  Vespri  siciliani  a  Masaniello,  e 
ille  ultime  guerre  delle  Calabrie,  le  più  terribili  rivolte  degllta- 
iani  contro  il  dominio  straniero ,  succedettero  in  quelle  torride 
■egioni,  dove  pare  che  gl'impeti  e  i  tumulti  crudeli  degli  uomini 
^■reggino  coi  fuochi  sotterranei  e  coi  tremiti  rovinosi  della  terra 
)  del  mare.  Che  se  in  quella  seguenza  di  forti  e  dolorose  vicende 
rorsero  spesso  fatti  biasimevoli  e  talvolta  detestabili  ;  degna  in 
uUi  di  ammirazione  è  la  rubesta  energia  dell'animo,  (  che  bene 
iTYiata  è  fonte  di  eroiche  imprese,  )  in  molti  V  intenzione  e  la 
rirtù.  E  bastano  a  chiarire  che  in  tali  popoli  non  manca  il  valor 
l^uerriero,  benché  i  Francesi  dicano  il  contrario;  i  quali  dovreb- 
bero ricordarsi,  che  dove  giuoca  il  valor  naturale  dell'individuo, 
t  non  l'arte,  (che  è  quasi  il  tutto  nelle  guerre  moderne,)  i  Napo- 
etani  non  la  cedono  agli  abitatori  di  qualsivoglia  paese.  Che  se 
iella  guerra  dotta,  la  quale  più  dipende  dal  capitano  che  dall'  e- 
lercito,  i  regnicoli  sottostanno ,  come  pur  si  afferma  ,  io  lascerò 
:fae  altri  accerti  il  fatto  e  ne  indaghi  le  cagioni.  Le  precedenti 
irrertenze  convengono  in  parte  eziandio  alla  Sicilia;  la  quale  pe- 
lò 9  come  isola ,  ha  un  volto  suo  proprio  ed  è  sottoposta  a  certe 
indizioni  particolari.  Imprima,  come  i  Portoghesi ,  benché  pa- 
ttiteli alla  Spagna,  sono  di  corpo  e  d'animo  differentissimi,  e  nel 
larlare,  nello  scrivere  si  mostrano  alieni  dall'enfasi  dei  loro  vi- 
loi ,  perchè  ristretti  in  sé  medesimi ,  cerchiati  dai  monti  e  dal 
Bare,  e  quasi  partecipanti  alla  natura  degl'isolani  ;  cosi  i  popoli 
Iella  Sicilia,  sono  in  molte  cose  più  assegnati  e  anunisurati  dei 
fapoletani,  benché  collocati  sotto  un  cielo  ancora  più  fervido  ,  e 
n  una  terra  egualmente  Tulcanica;  che  il  Vesuvio  e  l' Etna  sono 
NTObabilmente  due  sfogatoi  0  camini  di  una  sola  fornace.  Fra  tut- 
le  le  isole  mediterranee  la  sicula  per  la  sua  postura,  la  stirpe,  la 


296  DEL  PRIMATO  MORALE  E  GUILE 

civiltà»  la  stona,  è  la  più  nostrale»  la  ptii  intimamente  ilalitnte 
men  separabile  dal  continente  ;  onde  fu  nei  tempi  antichissimi  e 
nel  medio  evo  nido  e  seggio  speciale  di  coltura,  sin  da  quando  la 
diva  Cerere  vi  portò  dall'  Oriente  le  spighe  trasformatrici  delle 
tribù  pastorali  e  trogloditiche  dlpsica  in  un  popolo  bifoIcx>  e  cit- 
tadino, e  allorché  dall'idioma  toscano  trapiantatovi  per  opera  dei 
poeti  aulici  di  Federigo,  sbocciarono  i  primi  fiori  delle  nostre  let- 
tere. In  Sicilia  nacque  pure  la  scuola  buccolica,  greca  ed  italici, 
ma  ritraente  delForienlale;  reliquia  forse  di  una  letteratura  speo- 
ta,che  ci  riporta  da  un  lato  ad  Alessandria  e  al  semitico  Levante, 
(onde  la  singolare  similitudine  avvertita  fra  il  Cantico  di  Sak- 
mone  e  gFidilli  di  Teocrito,)  e  dall'altro  lato  alla  fenicia  Cartagi- 
ne e  ai  portolani  di  Lilibeo  e  di  Agrigento.  E  come  la  MagnaGr^ 
eia  fu  la  cuna  della  filosofia  ellenica,  cosi  in  Sicilia  l'austera  sdeo- 
za  della  quantità  e  della  natura  ,  levata  al  cielo  dagF  ingegni  su- 
blimi di  Empedocle  e  di  Archimede ,  oltre  all'  essere  rallegrati 
dalle  caste  veneri  della  poesia  campestre,  venne  applicata  al  li- 
stro  della  vita  civile  in  quella  folla  di  floridi  e  liberi  comutti 
fra'quali  primeggiava  Siracusa,  città  vasta,  sontuosa,  magnifici i 
ricca  di  gentili  arti,  di  traffichi  e  d'industrie,  fornita  di  tre  par- 
ti, fondata  in  acqua  e  in  terra  ferma,  di  cielo  limpido  e  sereaa, 
di  aere  purgatissimo  ,  e  celebrata  come  il  più  ampio  e  illustre 
municipio  d*Occidcnte,  prima  che  Roma  eredasse  il  suo  spleodo- 
re  e  le  sue  glorie. 

Grandi  sono  le  speranze  collocate  dalla  comune  patria  neifer-IL' 
vido  ingegno  dei  popoli  austrini  della  penisola;  i  quali  vincerai- 1^/ 
no  sé  stessi  e  le  loro  memorie,  quando  alla  vena  naturale ,  ^^fk^h 
in  loro  ricchissima,  si  aggiungeranno  i  sussidi  dell'  ^rte.  IflV^/j^. 
rocche  si  può  dire  ,  generalmente  parlando  ,  che  quanto  ^^ì^^ 
fatto  sinora  di  bello  e  di  grande  in  ogni  impresa  d'ingegoor'l)^ 
mano,  di  senno,  non  dirò  solo  i  Napoletani  e  i  Siciliani,  f^^lìkiirj 
le  nazioni  meridionali  del  mondo,  è  stato  più  efietto  della  oiti0|(^^^^ 
che  dei  soccorsi  civili,  più  opera  degl'individui  che  delle  instiH'|,yj^.|. 
zioni  ,  più  industria  deli'  istinto  e  delle  potenze  native  che^  Vfj,^  ^ 
disciplina  pubblica  e  privata;  la  quale,  non  che  favorire  res****" 
zio  delle  facoltà  più  nobili  in  quei  luoghi,  dov'esse  maggìoriB^ 
te  abbondano ,  lo  trascura  o  combatte  ,  e  cerca  di  soiTocarlo*  t!*' 
sicché  in  tali  paesi  i  frutti  più  esquisiti  della  mente  sono,<^ 
dire,  un  provento  spontaneo,  che  nasce  e  prova  non  ostante ii*' 
curia  0  il  mal  talento  degli  uomini,  a  guisa  di  quei  preziosip^ 
tati  del  suolo ,  che  la  natura  vi  semina  a  larga  mano ,  e  che  ^^ 
gono  ricercati  e  conquistati  a  gran  prono  dagli  abitatori  di  ^ 
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liete  e  floride  regioni.  Ora  ,  se  nelle  contrade  boreali  della  no- 
stra Europa  »  lo  studio  e  il  volere  dell'  uomo  seppero  vincere  le 
condizioni  ribelli  del  terreno  e  del  cielo  ,  e  produrvi  tutti  quei 
miracoli  di  civiltà  che  veggiamo;  se  neirinospita  Bretagna,  e  Tra 
le  nebbie  palustri  del  Tamigi  ora  sorgono  la  prima  monarchia  e 
la  prima  città  del  mondo ,  di  quali  prodigi  non  sarebbe  capace 
restrema  Italia,  quando  ivi  alla  natura  oltrapossente  Tarte  umana 
si  pareggiasse  ?  Il  concorso  proporzionato  di  queste  due  forze  fu 
sinora  veduto  assai  di  rado  nel  mondo:  che  Tuna  venne  quasi  sem* 
pre  scompagnata  dall!  altra  ;  e  come  nei  tempi  antichi  la  natura 
meridionale  prevalse,  cosi  nelFetà  moderna  l'arte  boreale  predo- 
mina. Il  loro  accordo  avrà  luogo  ,  quando  la  civiltà  portata  dal 
Cristianesimo  verso  aquilone  ,  e  piantatavi  con  travagli  e  sforzi 
incredibili,  ricorrerà  verso  mezzogiorno,  e  trapasserà  dall'Euro- 
pa nel  resto  delForbe  terraqueo.  Questo  moto  dell'  incivilimento 
cristiano  da  occidente  a  oriente,  e  dal  polo  all'equatore  ,  comin- 
cerà probabilmente  con  due  eventi  notabili,  cioè  colla  risurrezio- 
ne d'Italia,  e  colla  liberazione  di  Costantinopoli  dall'islamismo  e 
dai  Turchi;  onde  il  Mediterraneo,  ripigliando  le  sue  antiche  co- 
municazioni coi  paesi  di  levante  ,  per  mezzo  dell'  Eussino  e  del- 
l'Eritreo, diverrà  di  nuovo  il  centro  del  commercio  marittimo.  E 
come  allora  la  nostra  penisola  ripiglierà  il  grado  che  le  compete 
fra  i  popoli  civili,  il  reame  delle  due  Sicilie,  che  per  la  sua  gia- 
citura è  specialmente  marinaresco ,  e  signoreggia  del  pari  il  tir- 
renio  e  il  jonico  mare  ,  acquisterà  di  nuovo  un  gran  peso  nelle 
sorti  d'Italia,  e  rinnoverà  V  antica  gloria  nautica  e  trafficante  di 
Amalfi  e  di  Lilibeo.  Ma  finché  arrivi  questo  giorno  desiderato,  i 
Napoletani  e  i  Siciliani  debbono  con  gran  cura  coltivare  il  genio 
nasionale,  e  ristringere  i  loro  vincoli  colle  altre  parti  della  peni- 
sola ,  valendosi  di  quei  mezzi  onesti  e  pacifici  che  sono  in  loro 
mano,  cioè  delle  arii  belle,  delle  scienze  ,  delle  lettere ,  e  guar- 
dandosi sovrattutto  dall'imitazione  forestiera.  A  cui  essi  sono  for- 
se inclinati  non  meno  dei  Piemontesi,  coi  quali,  benché  lontani, 
hanno  una  certa  similitudine  ,  in  quanto  gli  uni  e  gli  altri  giac- 
ciono sull'orlo  estremo  d'Italia,  e  più  distanno  dai  salutiferi  ef- 
fetti del  centro.  Che  l'infezione  gallica  abbia  più  o  meno  nociuto 
Dello  scorso  secolo  ai  forti  ingegni  del  Filangieri ,  del  Pagano  , 
del  Genovesi ,  del  Galiani  e  di  tanti  altri ,  é  piuttosto  da  dolere 
che  da  stupire;  giacché  allora  il  mal  vezzo  era  comune  a  tutta  la 
penisola.  Né  valse  a  frenarlo  il  grande  esempio  del  Vico;  il  quale 
fu  solo  e  visse  ignorato  da'suoi  coetanei,  con\e  l'aquila,  che  fen« 

GioBBtTi,  PrinuUo.  Voi.  111.  3a 


S98  DGL  PRIMATO  MORALE  E  CIVILE 

dendo  le  nobi,  sfugge  allo  sguardo  dei  minori  uccelli,  che  radon 
la  terra.  Ma  chi  è  più  degno  di  seguir  le  tracce  yeramente  italia- 
ne di  quel  grande»  che  i  suoi  provinciali,  nei  quali  V  imitaiione 
straniera  è  tanto  meno  scusabile,  quanto  più  doviziosa  si  mostra 
la  vena  natia?  £  se  vogliono  esempi  coetanei,  forse  ne  mancano? 
Chi  ha  più  libero  ingegno  del  Galluppi,  dei  Jannelli,  del  Nicoli- 
ni,  del  Troya  ,  per  tacer  di  altri  valorosi ,  onde  il  mio  esilio  bi- 
lustre e  la  solitudine  mi  lasciano  appena  conoscere  i  nomi  ?  i 
quali  mi  fanno  sperare  che  la  salute  d'Italia  possa  quando  che  sii 
nascere  dalle  sponde  della  Giarretta  ,'del  Sebeto,  dei  Volturno, 
del  Garìgliano,  donde  già  usci  anticamente.  Ma  affinchè  a  questi 
fiducia  risponda  T  effetto  uopo  è  che  i  giovani  dediti  agli  studi 
continuino  ed  accrescano  la  schiera  di  que'  generosi ,  ritraendo 
dalle  fonti  patrie,  invece  di  correre  ai  porti ,  per  fornirsi  ed  t^ 
beverarsi  senza  discernimento  di  ciò  che  si  stampa  in  Germanii 
e  si  chiacchera  in  Francia.  Yolgansi  in  vece  al  mezzo  della  peni- 
sola, dove  ogni  santità  e  gentilezza  fiorisce,  risalgano  alle  età  pre- 
terite, e  a  quell'antichità  veneranda,  la  quale  viva  lampeggia  Dà 
monumenti,  che  ci  ha  lasciati:  discendano  in  lor  medesimi  «-per 
buscarvi  i  tesori,  che  la  ricca  natura  meridionale  vi  ha  deposti , 
come  i  cercatori  de'preziosi  metalli  si  sprofondano  nei  seno  delle 
montagne;  e  aiutati  da  questi  sussidi  efficaci  e  natii  ,  spicchino 
un  volo  ardito  e  libero  verso  il  cielo;  a  cui  l'ingegno  dorico  del- 
Tultima  Italia  è  specialmente  predestinato.  Vorranno  essi  per- 
mettere che  i  figli  boreali  della  penisola  tolgan  loro  la  palma  di 
quel  moto  rigenerativo,  che  incominciò  fin  dai  tempi  di  Giuseppe 
Parini  e  di  Vittorio  Alfieri?  E  siccome  Timmaginativa  nel  corsoci- 
vile  suol  precorrere  airintelletto,ela  poesia  alla  scienza, perchè  i 
compatrioti  di  Empedocle  e  del  Vico  non  compieranno  l'opera, 
perchè  Palermo  e  Napoli  non  effettueranno  nelle  discipline  più 
ardue  ciò  che  Torino  e  Milano  fecero  nelle  lettere  amene?  Certo 
pare  che  il  rinnovamento  d*ltalia  debba  cominciare  principalmen- 
te dagli  estremi,  secondo  il  tenore  ordinario  dei  due  cicli  etno* 
grafici,  per  cui  corrono  le  nozioni,  e  Taltemativa  del  lavoro  e  dd 
riposo,  a  cui  esse  soggiacciono  nel  processo  delle  età  secolari,  che 
sono  quasi  le  giornate,  le  settimane,  i  mesi,  e  gli  anni  dei  popo- 
li. Imperocché  le  rarie  province  di  una  nazione  hanno  i  loro 
scambi  di  ozio  e  di  travaglio,  i  loro  giorni  lavoratii  e  festerecci, 
le  loro  ferie  e  le  loro  fiere,  che  si  avvicendano  ;  e  come  da  Firen- 
ze e  da  Roma  la  moderna  civiltà,  ampliandosi,  si  stese  alle  parti 
estreme,  cosi  sembra  che  ora  dovrebbe  dalla  circonferenza  rifluir 
verso  il  mezzo.  In  questo  flusso  e  riflusso  del  genio  di  un  popò- 
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lo,  io  questo  corso  e  ricorso  deiriDcivilimento  dairuDità  centrale 
alla  varietà  circostante,  e  da  questa  a  quella»  consiste  la  vita  del- 
le naiioni,  e  il  principio  del  loro  declinare  e  del  loro  risorgere. 
Imperocché  il  moto,  quando  è  giunto  ai  conCni,  si  ferma,  e  la  ci- 
viltà sembra  stagnare  e  languire  ;  onde  nasce  la  posa,  che  con- 
trassegna Io  scorcio  del  primo  periodo  etnografico.  Ma  se  la  na- 
zione non  è  destinata  a  perire,  (  e  nessuna  muore,  se  conserva  o 
racquista  la  fede  ortodossa,  che  è  il  principio  vitale,  onde  s' im- 
mortalano gli  slati  ed  i  popoli,)  il  moto  ben  tosto  ripiglia  contra- 
riamente, finché  Tequilibrio  sia  ristabilito  fra  le  varie  parti  del- 
l'individuo nazionale,  e  la  sua  personalità  civile,  a  perfetta  armo- 
nia condotta,  divenga  il  centro  di  altre  schiatte,  e  formi  di  mano 
in  mano  altre  unità  complessive  sempre  maggiori  sino  alla  finale 
unificazione  di  tutta  l'umana  famiglia.  Ora  lo  stato  di  equilibrio 
civile  e  il  compimento  delFindividualità  nazionale  non  hanno  an- 
cora avuto  luogo  per  la  moderna  Italia  ;  ma  siccome  la  coscicnia 
politica  spuntò  eziandio  nelle  parti  più  giovani  della  penisola, 
come  ho  altrove  avvertito,  e  gli  animi  sono  ormai  disposti  all'u- 
nione  federativa  delle  varie  province,  si  può  credere  incomincia- 
to il  secondo  periodo  etnografico ,  in  cui  il  fluido  vitale  recato, 
per  cosi  dire,  dalle  arterie  sociali  sino  alle  ultime  parti  della  na- 
zione, per  le  vene  al  cuore  ritorna.  Quando  questo  rigiro  sarà  ef- 
fettuato, e  la  vita  equabilmente  diffusa  per  le  varie  membra,  TI- 
talia  cristiana,  avendo  Unito  il  lavorio  interno,  comincerà  il  cor- 
so esteriore  de'  suoi  destinati  europei  e  cosmopolitici.  £  siccome 
nel  tempo  stesso  che  questo  lento  apparecchio  succede  nella  pe- 
nìaola,  e  le  estremità  di  essa  puntano  verso  il  centro,  un  movi- 
mento conforme  si  opera  nel  resto  del  mondo,  e  i  paesi  protestan- 
ti inclinano  al  cattolicismo,  e  il  settentrione  oscilla  verso  l'austro, 
^  l'immenso  Oriente,  non  ostante  la  sua  mole,  é  costretto  di  ce- 
dere, come  l'Orca  di  Orlando,  alle  prese  gagliarde  della  piccola 
Europa ,  e  in  somma  la  forza  centripeta  prevale  alla  centrifuga , 
predominante  nel  periodo  precedente,  non  é  al  tutto  vano  lo  spe- 
rare che  nel  prossimo  millenario  si  debba  ricostruire  il  vasto  cor- 
po della  Cristianità,  e  quella  gerarchia  delle  nazioni ,  che  ho  te- 
sté abbozzata.  Allora  si  vedrà  che  il  lungo  sonno  d' Italia  non  è 
stato  inutile  a  lei,  né  al  resto  del  mondo,  che  sotto  le  apparenze 
della  morte  covò  un  opificio  di  vita,  e  che  per  quanto  la  lentezza 
dell'apparecchio  torni  adonta  ed  a  colpa  della  nostra  ignavia, 
r  infallibilità  dell'esito  é  bastevole  a  giustificare  la  Previdenza. 
Appartenenze  nobili  dltalia  per  diversi  rispetti  sono  la  Savoia, 
la  Sardegna,  la  Corsica,  Malta,  con  altre  minori  isole,  e  alcuna 
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aggiunte  etnografiche  della  penisola.  La  Savoia  per  ragione  geo- 
grafica non  fa  parie  propriamente  d' Italia,  né  della  Francia,  ma 
di  quella  regione  alpina,  che  tramezzando  fra  i  due  paesi,  inghir- 
landa la  penisola,  e  comprende  eziandio  la  Svizzera,  i  Grigioni  e 
il  Tirolo.  Tuttavia  la  parte  meridionale  di  tali  regioni  è  natural- 
mente un*appartenenza  italiana,  sia  perchè,  ragguagliata  ogni  G(h 
sa,  11  settentrione  dipende  dall'austro  e  la  circonferenza  dal  cen- 
tro, e  perchè  le  Alpi  essendo  il  baluardo  nativo  dìtalia,  egli.è  n- 
gionevole  che  i  lor  valligiani  a  lei  si  attengano ,  o  almeno  siano 
liberi  e  non  soggiacciano  a  padroni  forestieri  cui  tal  possesso  di- 
rebbe la  signoria  gelosa  delle  nostre  porte.  Il  che  tanto  è  vero, 
che  il  genio  italico  non  è  punto  estrano  al  Tirolo  australe ,  allt 
Valtellina,  al  Ticino  elvetico,  né  alla  stessa  Savoia,  benché  in  que- 
sta regni  la  lingua  francese,  che  vi  si  parla  molto  elegantemente. 
Ma  per  compenso  la  tempra  savoina  per  gravite,  senno,  costanza, 
opinioni ,  si  appressa  assai  più  al  nostro  genio  che  a  quello  di 
Francia  ;  quindi  è  che  certe  pretensioni  galliche  e  gli  errori  de' 
nostri  vicini  non  trovarono  fra  le  valli  sabaude  alcun  fautore  m 
po'  illustre.  Il  clero  savoiardo  fu  sempre  cospicuo  per  santità  di 
costumi,  fervore  di  zelo,  purità  e  sodezza  di  sapere,  e  recò  il 
Francesco  di  Sales,  (  splendore  del  suo  secolo,)  queste  varie  doti 
ad  eroica  eccellenza  :  spesso  illustrò  ed  illustra  ai  di  nostri  nei 
gradi  del  maggiore  e  del  minor  sacerdozio  le  terre  italiane  ;  e 
partorì  atleta  passata  con  Sigismondo  GerdiI  il -primo  teologete 
il  filosofo  più  assennato,  non  pur  dltalia,  ma  de*  tempi  suoi.  Li 
provincia  allobroga  appartiene  inoltre  politicamente  alla  peniso- 
la, come  dominio  e  culla  dei  duchi  e  re  subalpini ,  e  sembra  pel 
contrapposto  dell'indole  e  della  loquela  destinata  a  servire  di  fra- 
terno vincolo  fra  le  due  nazioni  gareggianti  e  vicine.  Sotto  il  me- 
desimo scettro  quieta  la  Sardegna,  isola  per  ragione  di  sito,  di« 
stirpe,  di  lingua,  di  antichità,  di  storia,  di  genio,  pelasgica  ed 
italianissima  ;  di  suolo  ferace  ;  di  abitanti  ingegnosi,  leali,  tena- 
ci, fervidi  ;  di  civiltà  remotissima  e  moltiforme,  come  si  racco- 
glie dalle  misteriose  e  frequenti  Nuraghe ,  dai  sepolcreti  troglo- 
ditici, dalle  tombe  gigantiche ,  e  dai  monumenti  celtici  di  varie 
sorti.  Alcuni  vogliono  ch'ella  sia  ancor  mezzo  barbara;  ma  io  non 
lo  credo  ;  poiché  senza  mettere  in  conto  molti  uomini  illustri  di 
lettere,  di  stato  e  di  guerra,  che  ne  uscirono  in  varii  tempi,  io 
trovo  che  ella  dee  posseder  la  coscienza  di  sé  medesima ,  avendo 
saputo  dettare  con  italiana  eleganza  la  propria  istoria  ;  fortuna, 
che  non  è  incontrata  a  tutte  le  altre  province  italiche ,  ancorché 
ingegnose,  dotte  e  eultissime.  Intendo  sotto  nome  di  aggiunte  et- 
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iiograliche  quelle  parti  littorane  e  insulari  della  Illiria,  della  Dal- 
maxia  e  della  prossima  marina,  che  sebbene  distinte  geograBca- 
nente  dairitalia»  hanno  con  essa  moltissime  congiunture  di  stir^ 
pe,  di  lingue,  di  lettere,  di  costumi,  di  antico  possesso,  e  ci  stan- 
no a  rimpctto ,  quasi  proscenio  dell*  Adriatico.  La  fratellanza  di 
questi  popoli  coli  Italia  fu  accennata  dal  gran  poeta,  che  raccolse 
le  latine  memorie ,  e  dai  tempi  di  Dardano  ai  nostri  si  può  dire 
che  non  sia  stato  mai  interrotta  (23)  ;  oltre  che  nelle  età  primi- 
tive le  migrazioni  furono  frequenti  e  reciproche  fra  le  illiriche 
spiagge  e  ìe  nostre  terre.  Ivi  fiori  nel  medio  evo  la  repubblica  di 
Ragusi,  erede  dell'antica  Epidauro,  retta  a  stato  di  ottimati,  in- 
lustriosa,  navigatrice,  trafficante,  eulta,  gentile,  come  Ycriezia, 
ì  ricca  di  poeti,  di  artisti,  di  filosofi,  di  eruditi,  di  matematici, 
ra  i  quali  risplende  il  Boscovich,  robusto  e  pellegrino  ingegno, 
;lie  accoppiò  il  calcolo  alla  speculazione,  e  senza  copiar  nessuno 
ki  leibniziano  e  pitagorico.  E  chi  può  nella  sua  immaginazione 
leparar  dall'Italia  quelle  beate  isole,  che  le  diedero  l'autor  dei 
Sepolcri  e  l'elegante  traduttore  di  Erodoto?  Nella  maggior  parte 
li  quelle  liete  costiere  esercitarono  già  i  Veneziani  il  loro  pater- 
io  dominio  ;  e  se  la  violenza  e  perfidia  francese  le  scorporarono 
lalla  penisola,  collocandole  sotto  estrani  signori,  ninno  certo,  e 
o  meno  di  ogni  altro,  vorrà  far  voti  torbidi  e  colpevoli  per  ripa- 
'are  le  ingiurie  e  i  danni  di  fortuna.  Ma  siccome  potrebbe  acca- 
lere  che  gli  eventi  adducessero  e  necessitassero,  quando  che  sia» 
Ili  nuovo  ordinamento  di  Europa,  e  una  politica  più  sapiente  mo- 
esse  gli  arbitri  delle  nazioni  ad  accordare  la  divisione  degli  stati 
olle  condizioni  geografiche  ed  etnografiche  dei  popoli,  coloro  che 
eggono  le  sorti  d' Italia  dovranno  sovvenirsi  che  la  piaggia  orien- 
«le  deir Adriatico,  quando  non  sia  greca,  dee  essere  italiana, 
nsichè  inglese,  russa  o  tedesca.  Le  medesime  considerazioni  so- 
lO  applicabili  al  piccolo  arcipelago,  che  fronteggia  ad  ostro  la  Si- 
ilia,  e  fu  già  nido  di  eroico  valore;  come  pure  a  quell'isola,  che  non 

seconda  a  nessun  altro  paese  ,  per  I*  energia  e  la  fierezza  indo- 
lita degli  abitanti;  qualità  che  sequestrate  dalla  coltura  trascor- 
ODO  facilmente  all'  eccesso,  ma  educate  dai  semi  delle  buone  arti 

della  religione  contengono  il  principio  di  ogni  grandezza.  Ya- 
yrosi  figliuoli  della  Corsica,  se  un  concorso  straordinario  di  for- 
nna  vi  ha  divelti  dalla  comune  genitrice,  e  incorporati  a  un  po- 
olo strani ero« sappiate  mantenervi  d'animo,  di  desiderii  e  di  spe- 
anze  italiani. Ricordatevi  che  i  vostri  a?i  venivano  riputati  dagli 
intichi  i  peggiori  schiavi  del  mondo,  e  che  questo  biasimo  era  la 
naggior  lode  ,  che  dar  si  potesse  umanamente  alla  'virtù  loro.  I 
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vostri  padri  abborrirono  il  giogo  di  un*  illustre  repubblica  italia- 
na, e  fecero  sotto  gli  Ornani,  i  Giafierri,  i  Gaffòri  e  i  Paoli,  por- 
tenti di  valore  per  riscattarsene  ;  e  a  voi  darà  il  cuore  di  servire 
spontaneamente  a  una  nazione  straniera  perchè  ella  liberi  vi  chia- 
ma? Che  libertà  è  la  vostra  per  aver  qualche  scarso  suffragio  in  uo 
parlamento  forestiero?  I  pochi  in  ogni  governo  debbono  ubbidire 
ai  pochi  od  ai  molti;  ma  la  vera  libertà  e  il  decoro  di  chi  ubbidi- 
sce richieggono  che  questi  molti  o  pochi  siano  seco  congiunti  A 
stirpe»  di  lingua,  di  patria,  di  costumi.  Or  qual  è  la  vostra  uoìn 
colla  Francia,  se  non  quella  di  una  infame  vendita,  e  xii  un  pitti 
illusorio  ,  per  cui  dugentomila  uomini  si  credono  liberi ,  imiM- 
landò  l'arbitrio  loro  a  trentadue  milioni  di  estrani?  Ma  poiché  li- 
beri vi  chiamano  e  tali  siete  almen  per  diritto,  sappiate  coglim 
il  destro  di  esercitare  questa  prerogativa,  come  prima  la  Prori- 
denza  vel  porga.  Potrete  voi,  isolani  d'Italia,  esitare  un  istanti^  I 
quando  vi  sarà  dato  di  eleggere  fra  Parigi  e  Roma?  Che  è  quali  i 
dire  fra  un  popolo  da  voi  differentissimo  di  sangue  ,  di  favellìi  I 
d' indole,  di  abitudini,  e,  (  poiché  oggi  l'empio  costume  vi  óotà  f 
na,  )  eziandio  di  religione,  e  la  piii  illustre  nazione  del  rooodOii  fi 
cui  tanti  legami  vi  stringono  di  fede,  di  civiltà  e  di  natura?  di' || 
tinuate  a  inviare  i  vostri  giovani  a  disciplinarsi  nella  parte  pil  | 
eletta  della  penisola,  e  ad  imbeversi  dei  sentimenti,  delle  doltahl^^ 
ne,  delle  maniere,  della  loquela,  e  dei  santi  riti  della  patril;l^|[^ 
ciò  nel  giorno  del  gran  riscatto  siano  pronti  ed  apparecchiati.  A*-^^ 
di  Corsi,  rammentate  che  deste  al  mondo  Napoleone,  macbeJlji^. 
riceveste  dall'Italia  penisulare,  come  un  germoglio  del  suotfll|^^ 
e  dilettoso  terreno,  trapiantato,  nudritoe  reso  gagliardo  fra  le tjii.^^ 
stre  rupi.  Specchiatevi  nell'uomo  grande,  che  procedendo difplh'a^ 
ma  col  senno  patrio  ,  e  portato  dalle  due  idee  dell' unità  iliiiiii|ki>o 
e  dell'unità  cattolica,- si  levò  alle  stelle, e  ottenne  que'trionl» ckftta  4- 
lo  resero  arbitro  di  Francia  e  di  Europa.  Ma  quando  innoea'k^g, 
de'suoi  principii,  si  mostrò  ingrato  verso  Roma,  che  avevi  bei^|lrnuc 
detto  il  suo  scettro,  e  verso  Italia,  chein  lui  salutava  il  suore'i^lWe  i 
tore,egli  cadde  in  tanta  sciagura,  che  può  sol  pareggiarsi ill>i*|f.q  e 
grandezza.  Miserando  fato  di  colpa  e  di  pena,  degnodietenM)e||^U|r.ji  ^, 
fondo  rammarico;  perchè  niuno  seppe  pensare  e  sentire  più  itili^IlFaus 
namente  del  vostro  unico  compatriota,  né  ebbe  una  mente  piì^  hr.A^ 
celsae  cosmopolitica;  onde  sublime  nella  gloria,come  nella  sTe#|v.>  ,t 
ra,  sublime  nel  suo  apparire,come  nel  suo  tramonto,  eglifuiaiif^ 
due  le  fortune  un  vivo  ritratto  d'Italia.  Guardatevi  dall'inula 
ne'suoi  errori,  per  non  seguirlo  nella  rovina,  accomunandole^ 
sorti  avvenire  con  quelle  della  nazione,  a  cui  siete  assai  meDOC<^ 
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i  che  serri  ;  imperocché ,  se  gli  eventi  costringono  taholta  i 
li,  non  altrimenti  che  gl'individui  »  ad  accettare  un  simula- 
li patria  adottiva»  non  si  può  mai  rinnegare  per  amor  di  essa 
tria  naturale»  senza  rendersi  reo  di  esecrabile  parricidio. 

DEGLI  SCRITTORI  ITALIANI. 

i(^sta  ricca  varietà  di  complessioni»  di  costumi  »  di  potenze  » 
tUudini»  che,  ragguagliala  ogni  cosa,  non  si  rinviene  in  pari 

>  presso  nessun  popolo  del  mondo,  non  che  dividere  e  aflBe- 
3  r  Italia  ,  è  attissima  a  raffozzarla  e  accrescerne  la  vita  in- 
3ca  ed  estrinseca,  quando  venga  composta  e  armonizzata  dal 
»  nazionale  e  cattolico.  Ma  a  chi  tocca  principalmente  T  in- 
rrle  quegli  spiriti  e  il  darle  quell'assetto  che  si  ricercano,  af- 
^  in  sé  medesima  acconciamente  contemperata,  ella  possa  di 

>  occupar  la  cima  della  piramide  etnografica,  e  quindi  aliar- 
li suo  dominio  su  tutta  l'espansione  terrestre  ,  sovrastando 
iropa,  e  per  via  di  essa  all'Oriente  ,  non  meno  che  all'  altro 
\  abitato?  Questo  uiBcio,  per  quanto  riguarda  l' azione  ,  ap- 
ene  più  o  meno  a  tutti,  come  ho  mostrato  nella  prima  parte 
lesto  discorso;  ma  in  ordine  al  pensiero  incumbe  specialmen- 
coloro  ,  che  si  occupano  tx  professo  d' insegnare  e  di  scrive- 
,a  classe  degli  scrittori,  quando  perviene  a  impadronirsi  del- 
nione,  é  più  elflcace,  più  gagliarda,  più  possente  dei  princi- 
edesimi,  e  può  recarsi  in  pugno  l'universale  disponimento  e 
izzo  delle  cose  umane.  Vero  é  che  ai  di  nostri  la  potenza  del- 
nna  e  della  stampa  é  di  lunga  scemata  rispetto  a  ciò  che  fu 
'addietro,  e  specialmente  appo  gli  antichi,  a  cui  l'opera  dei- 
ilo  scusava  quella  dei  torchi  ;  onde  coloro  che  credono  am- 
a  dall'arte  tipografica  la  virtù  dello  scrivere ,  s' ingannano  a 
segno;  imperocché  ciò  che  si  guadagna  in  estensione  pel  mag- 
numero  dei  lettori ,  si  perde  in  intensità  ed  in  peso  per  la 
•re  impressione  ,  che  i  libri  fanno  sovra  di  essi.  Niuno  però 
isca  da  questo  mio  parere  che  io  sia  uno  di  quelli,  che  ten- 
il  broncio  alla  stampa,  e  maledicono  i  nomi  del  Guttemberg, 
^aust  e  del  Costerò;  poiché  anzi  io  reputo  quest'  arte  per  uno 
rovati  più  mirabili  dell'ingegno  umano,  e  stimo  che  quando 
e  men  fruttuosa  che  bella  ,  la  colpa  non  é  sua  ,  né  de'  suoi 
itori  e  perfezionatori,  ma  di  chi  male  l' adopera.  Ondeché  le 
cagioni,  per  cui  scadde  il  magisterio  dello  scrivere,  si  voglio- 
srcare  altrove  e  più  addentro,  che  non  sia  questo  o  quel  mo- 

pubblicare  i  propri  pensieri.  Molte  sono  fuor  di  dubbio  que- 
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8te  cagioni;  ma  due  mi  paiono  prìncipalit  cioè«la  deboleua  indi- 
viduale e  la  disunione  degli  scrittori.  Siccome  la  materia  &  di  gran- 
dissima importanza,  e  io  porto  opinione  che  l'egra  di  chi  scrive 
debba  essere  il  precipuo  strumento  del  risorgimento  italico,  il  let- 
tore mi  perdonerà ,  se  mi  allargherò  alquanto  su  questo  articolo, 
aiOnchè  conosciuta  la  natura  del  male  ,  mediaote  la  sua  origine, 
si  chiaris^ca  la  necessità  e  la  qualità  del  rimedio.  Molti  ascrivoBo 
la  debolezza  della  più  parte  degli  autori  italiani  alla  declinazieoe 
naturale  degl'ingegni,  o  a  certe  cause  accidentali  ed  esirinseck, 
che  impediscono  altrui  di  spaziare  liberamente  nel  vastisHOio 
campo  delle  lettere  e  delle  dottrine.  Nulla  dirò  della  prima  set- 
tenza,  sia  perchè  ne  ho  già  toccata  dianzi  l'assurdità  intrinseca, 
e  perchè  essa  ripugna  non  meno  all'esperienza,  che  al  discorso  it- 
duttivo  ;  conciossiachè  ogni  attento  e  sagace  osservatore  può  ^^ 
volmente  convincersi  e  toccar  con  mano,  che  l'attitudine  ai  nobili 
esercizii  della  mente  non  è  oggi  più  rara  che  in  addietro  ;  e  ck 
il  solo  difetto  della  età  presente  concerne  l'apposita  cultura  dei 
semi  naturali  e  quello  squisito  magistero  dell'  arte ,  senza  il  ed 
aiuto  e  concorso  ogni  virtù  nativa,  ancorché  eccellentissima,  poco 
0  nulla  adopera  e  proGlta.  Gli  ostacoli  esteriori,  che  sogliooo  al- 
legarsi, sono  due  principalmente^  cioè  la  gelosia  dei  governi,  die 
considerando  come  contrario  alla  sicurezza  loro  il  progresso  delle 
cognizioni  si  sforzano  d'impedirlo  con  ogni  loro  potere,  e  l'ango- 
stia  mentale  o  l'intolleranza  dei  chierici,  i  quali,  parte  per  iscm- 
polo  di  coscienza  e  principio  di  religione,  parte  per  amor  del  pro- 
prio potere ,  contrastanno  alla  libertà  dell'esame ,  ripugnante  al- 
l'autorità del  sacerdozio,  inceppano  per  mille,  modi  ogni  esercizio 
e  tentativo  libero  dell'intelletto,  e  patrocinano  la  superstizione o 
l'ignoranza  per  timore  della  miscredenza.  Onde  si  conchiude  che 
le  menti  degli  uomini  impastoiate  ed  oppresse  dal  doppio  giofo 
dell'imperio  civile  e  del  clericale,  non  possono  avere  la  franchei- 
za  e  l'energia  richieste  per  discorrere  alla  libera  nelle  regioni  del 
pensiero  e  dell'immaginativa,  e  conquistare  quei  tesori  delFiD- 
telletto,  che  si  ottengono  soltanto  dagli  audaci  e  sciolti  cercatori. 
Si  potrebbe  rispondere  a  queste  querele  con  un  argomento  di  fat- 
to, che  mi  pare  sufficientissimo  a  terminare  la  disputa  ;  parago- 
nando l'Italia  con  molti  di  quo'  paesi,  in  cui  la  stampa  essendo  li- 
bera, il  potere  de' chierici  e  de' governanti  non  dà  impaccici 
nessuno;  quali  sono,  verbigrazia,  la  Francia,  l'Inghilterra,  la  Spa- 
gna, gli  Stati  Uniti;  dove  tuttavia  la  condizion  delle  lettere  e  del- 
le scienze  sottostà  di  gran  lunga  a  quella  che  esse  hanno  nel  no-  , 
stro  paese,  o  alla  mcn  trista  la  pareggia,  ovvero  di  poco  da  lei  >»   ■ 
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vantagiria.  Ma  siccome  potrebbe  parere  a  taluno  che  io  voglia  tron- 
car la  quistione,  anziché  cercarne  lo  scioglimento,  dico  che  anco 
nei  termini  presenti  d'Italia,  e  con  tutti  gP impedimenti,  di  cui 
si  discorre ,  non  ci  possiamo  affatto  escusare  della  miseria  intel- 
lettuale, in  cui  siamo  caduti.  Il  male  d'Italia  è  assai  più  grande 
che  molti  non  credono,  e  non  riguarda  soltanto  la  ragion  degli 
studii,  ma'  spazia  largamente  e  comprende  tutte  le  parti  della  ci- 
viltà. 11  male  d'Italia  non  deriva  tanto  dai  governi,  o  dai  chieri- 
' ci,  o  dalle  cause  esteriori  e  obbiettive,  (  benché  queste pìùo  rtie- 
no  conferiscano  ad  accrescerlo,)  quanto  dalle  disposizioni  intrin- 
tseche  degli  Italiani ,  e  dalla  loro  morale  declinazione  ;  la  quale 
non  è  già  opera  del  fato  o  della  natura,  ma  procede  da  spontanea, 
▼olontaria  e  libera  elezione  di  coloro  che  vi  soggiacciono.  Se  non 
si  rimedia  eiBcacemente  al  morbo  invecchiato,  che  rode  e  consu- 
ma le  viscere  della  nazione,  ogni  altro  farmaco  diventa  un  vano  e 
mortifero  palliativo,  ingannando  l'infermo  sulla  qualità  del  ma- 
lore che  lo  travaglia  ,  invece  di  recargli  la  guarigione.  Coloro  i 
quali  s' immaginano  che  la  patria  nostra  tornerebbe  grande,  for- 
te, potente,  privilegiata,  come  per  Taddietro,  nelle  maestrie  del- 
r  ingegno  e  nelle  appartenenze  civili  colla  sola  mutazione  de'suoi 
ordini  governativi  e  delle  sue  leggi,  la  sbagliano  a  gran  partito; 
imperocché  l'esperienza  universale  e  la  storia  ne  insegnano  che  i 
costumi  e  1'  educazione,  non  gli  statuti  politici,  né  i  codici  legi- 
slativi, sono  la  cagion  principale,  per  cui  fioriscono  o  scadono  gli 
stati.  II  giure  e  il  reggimento  hanno  certo  un'influenza  notabile 
nella  prosperità  o  miseria  delle  nazioni  ;  ma  si  può  affermare  , 
senza  rischio  di  errore ,  che  non  ne  sono  la  prima  radice  ;  e  che 
siccome  un  popolo  bene  condizionato  per  le  altre  parti  supplisce 
agevolmente  ai  difetti  e  medica  i  vizi  delle  instituzioni,  cosi  l'ec^ 
cellenza  di  queste,  se  mancano  gli  altri  sussidi,  non  lo  salva  dal- 
la ruina.  II  credere  che  la  forma  speciale  del  governo  sia  la  som- 
ma del  tutto,  0  almeno  l'articolo  di  maggiore  importanza  per  es- 
sere felice  ,  é  una  grave  e  funesta  preoccupazione ,  che  regna  in 
Francia  ,  e  si  é  quindi  propagata  negli  altri  paesi ,  ingenerando 
nei  popoli  e  negl'individui  una  smania  di  mutazioni,  che  sola  ba- 
sterebbe a  renderli  inquieti  e  miseri  ;  perché  siccome  la  perfe- 
zione non  si  dà  meglio  in  opera  di^stato  che  in  ogni  altra  cosa  u- 
mana,  e  ogni  vivere  politico  ha  i  suoi  difetti,  chi  é  aggirato  dal- 
la falsa  persuasione  che  si  possa  coi  civili  ordinamenti  ricondui^ 
re  nel  mondo  l'età  dell'oro,  attribuisce  i  vizi  della  società  agl'in- 
stituti,  non  agli  uomini,  e  aspirando  del  continuo  a  nuovi  rivol- 
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gimenti,  non  è  mai  pago  delie  coDdizioni  presenti,  ancorché  tol- 
lerabili e  proporzionate  al  luogo  e  al  tempo ,  in  cui  si  vive.  Da 
ciò  anche  muovono  quel  capriccio  e  quella  furia  di  politicarCt  che 
oggi  corrono  quasi  universalmente  ;  onde  spesso  se  ne  turbano  gli 
stati,  e  si  rende  inutile  una  folla  d*  ingegni  fervidi  e  volonterosi; 
i  quali  9  invece  di  attendere  agli  studi  e  alle  occupazioni  sode  e 
fruttuose  9  sciupano  le  forze  e  il  tempo  in  pensieri  e  sogni ,  che 
non  sono  di  alcun  costrutto,  quando  pure  non  riescono  dannosi  e 
funesti.  Certo  gli  uomini  coiti  e  maturi  di  una  nazione  »  i  qoali 
posseggono  le  doti  opportune  per  intendere  le  cose  pubbliche  e 
possono  in  un  modo  o  in  un  altro  influire  nel  loro  indirizzo,  haih 
no  il  diritto  e  il  debito  di  occuparsene  ;  conciossiachè  da  loro  pro- 
cede quell'opinione  sana,  stabile  e  forte,  che  eziandio  nelle  mo- 
narchie assolute  è  onnipotente  sulfanimo  dei  governanti»  e  scusa 
a  loro  riguardo  una  guida  e  un  freno  salutare.  Ma  per  giudiciie 
con  frutto  in  queste  materie  ,  due  condizioni  richieggonsi ,  cioè 
senno  pratico  e  matura  esperienza  ;  le  quali  perii  non  sono  comii- 
ni  a  ogni  uomo,  e  nemmeno  a  tutti  gl'ingegnosi.  La  sagacitàeh 
perizia  necessarie  per  l'uso  delle  faccende,  la  maestria  che  si  im- 
le  per  conoscere  gli  uomini  e  governarli,  come  ogni  altra  specia- 
lità d' ingegno  son  date  a  pochi  ;  e  spesso  accade  che  chi  meglio 
crede  di  possederle  ne  ha  maggior  penuria.  Io  ho  più  volte  avver- 
tito che  coloro  ,  i   quali  nelle  conversazioni  o  in  sui  giornali 
chiaccherano  più  volentieri  di  politica  ,  sono  quelli  che  meno  se 
ne  intendono;  e  trovo,  leggendo  le  memorie,  che  i  maestri  di  sta- 
to più  eminenti  operavano  assai  più  che  non  parlavano,  e  non  si 
tenevano  per  infelici  o  per  disutili,  ne  si  annoiavano  e  s'indispet- 
tivano, quando  erano  impediti  di  operare  e  obbligati  a  tacere.  Il 
che  è  naturale;  perchè  il  vero  ingegno  politico  è  applicabile  ai 
negozi  privati  come  ai  pubblici,  alle  cose  minime  come  alle  mas- 
sime, air  amministrazione  di  una  casa,  di  un  podere,  di  un  ban- 
co, di  un  liceo,  di  un'officina,  come  a  quella  di  una  città  e  di  uno 
stato,  alla  composizione  di  un  buon  libro  di  filosoGa  pratica  o  (Ti- 
storia,  come  a  quella  di  un  codice  nazionale.  Se  non  che  V  inge- 
gno anche  eminente  non  basta,  quando  la  notizia  degli  uomini  e 
l'esperienza  delle  cose  loro  non  l'accompagnano  ;  le  quali  avendo 
bisogno  del  bcnenzio  del  tempo,  sarebbe  da  desiderare  che  i  gio- 
vani, quanto  più  sono  ingegnosi  e  ferventi,  tanto  più  si  guardas- 
sero dal  consumarvi  il  fiore  più  prezioso  delfetà  verde.  Non  pia^ 
eia  a  Dio  ch'io  gii  sconforti  dall'amare  ardentemente  la  patria  e 
dal  metterla  in  cima  di  tutti  i  loro  pensieri;  ma  le  gioveranoo 
assai  meglio,  abilitandosi  con  forti  studi  a  poterla  un  giorno  se^ 
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vire,  e  accrescendo  il  capitale  della  sua  cultura  »  che  non  sciope- 
rando le  ore  e  i  giorni  a  favellare  e  sogo  are  sopl*a  di  essa.  Si  as- 
sicurino che  quando  ciascuno  di  loro  riuscirà  valente  al  possibile 
nella  professione,  che  ha  eletta,  e  a  cui  è  da  natura  invitato,  sa- 
rà più  benemerito  della  comune  madre,  che  se  avesse  congegna- 
te in  ispirito  dieci  rivoluzioni  apportatrici  dell'età  aurea,  o  pro- 
create in  fantasia  venti  costituzioni  atte  a  rendere  la  terra  così 
bella  e  felice  come  il  cielo.  L'avvenire  d' Italia  dipende  principal- 
mente dalla  gioventù  eletta  che  fiorisce  nel  suo  seno  ;  la  quale  non 
potrà  adempiere  le  universali  speranze,  né  attendere  un  giorno  a 
instaurare  ,  sapientemente  e  cristianamente  operando  ,  secondo 
che  porteranno  i  tempi,  la  comune  madre,  se  non  pensa  ad  arric- 
chirla coi  frutti  dell'ingegno ,  rammentandosi  che  gl'inunortali 
redentori  delle  loro  patrie,  non  si  prepararono  al  glorioso  ufficio 
eoo  parole  e  chimere,  ma  con  meditazioni  profonde  e  operosa  so- 
litudine. 

Le  sventure  dei  tempi  e  le  esorbitanze  degli  uomini  indussero 
spesso  i  nostri  governi  ad  esagerar  le  cautele,  e  a  frenare  sover- 
chiamente gì'  ingegni,  non  tanto  per  odio  del  loro  legittimo  eser- 
cizio ,  e  per  paura  del  bene  ,  quanto  per  timore  del  male  e  degli 
abusi.  Siccome  però  l' età  è  migliorata,  gli  spiriti  si  sono  pacifi- 
cati ,  le  condizioni  esteme  ed  interne  corrono  sufficientemente 
tranquille ,  e  ciascuno  è  convinto  che  nelle  cose  umane  la  mode- 
razione è  Taromato,  che  serba  e  perpetua  tutti  gli  altri  beni ,  io 
crederei  di  calunniare  i  dominanti  italiani  giudicandoli  avversi 
d'animo,  o  poco  propensi  al  fiorire  degl'intelletti  e  ai  sodi  incre- 
menti della  nazione.  Tal  è  la  mia  fiducia  nella  bontà  e  sapienza 
delle  loro  intenzioni ,  che  io  apro  in  queste  carte  candidamente 
il  mio  pensiero  sullo  stato  dltalia,  e  su  ciò  che  mi  pare  operabi- 
le a  suo  presente  e  futuro  vantaggio,  senza  temere  che  il  mio  di- 
acorso  debba  loro  spiacere,  o  parer  tampoco  disdicevole  e  non  ri- 
irerente.  E  mi  affido  che  i  miei  pensieri,  ancorché  fossero  stima- 
ti falsi  non  verranno  da  alcun  uomo  ragionevole  tenuti  per  dan- 
nosi 0  pericolosi,  né  le  mie  intenzioni  sinistramente  interpreta- 
te ;  imperocché  ,  sebbene  errassi  intorno  a  qualche  particolare  , 
non  può  dispiacere  ai  nostri  governi  che  si  cerchi  di  fondare  in 
Italia  una  scuola  di  civil  sapienza,  moderata,  prudente,  cattolica, 
pacifica  ,  conciliatrice  ;  la  quale  é  il  solo  rimedio  efficace  contro 
le  predicazioni  e  le  dottrine,  che  mancano  di  queste  doti.  Anche 
nelle  cose  politiche  chi  regge  dee  desiderare  che  s' introduca  l'u- 
so di  pensare  e  di  sentire  italianamente  ;  perché  il  volere  che  tut- 
to il  mondo  rinunzi  a  tali  argomenti ,  e  consideri  le  cose  dello 
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stato,  a  cai  appartiene,  come  quelle  della  luna,  non  movendo  mai 
parola  anche  savia  e  temperata  sovra  di  esse,  è  «50sa  impossibile 
ad  ottenere  fra  i  popoli ,  che  non  sono  barbari  o  turchi.  Se  per- 
ciò sì  bandisce  Y  interdetto  contro  la  politica  legittima,  sana  e  mo- 
derata, s'apre  di  necessità  il  varco  a  quella  che  è  claDdestina,  sub- 
dola, impronta,  falsa,  frivola,  perturbatrice,  e  si  spiana  la  via  al- 
la mala  contentezza  e  ai  vani  desiderii,  che  coirandar  del  tempo» 
e  col  favore  delle  circostanze  adducono  poi  le  rivoluzioni.  Ben  sIb- 
tende  che  ,  lodando  e  giustificando  gli  studi  civili,  io  non  voglie 
parlare  di  quella  scienza  ciarliera,  superficiale,  giornalesca,  toso 
del  popolo  ;  la  quale  ,  se  non  garba  ai  principi,  perchè  riesce  fi- 
cHmente  conòitatrice,  dovrebbe  dispiacere  ancor  più  ai  veri  sari, 
come  un  frivolo  perditempo,  nemico  mortale  del  sodo  e  conduce- 
vole  sapere.  A  che  giovino  tali  ludibri  d*  ingegno  il  provano  le 
scritture  date  fuori  in  Italia,  durante  quegriterati  periodi,  io  cui 
ciascuno  poteva  render  complici  i  torchi  dei  propri  delirii;  le  qua- 
li 8on  di  tal  fatta  ,  che  avremmo  a  temerne  per  Tonor  della  pa- 
tria, se  la  profonda  obblivione,  in  cui  sono  sepolte,  non  ci  salTai- 
se  dal  rischio  della  vergogna.  Alcuni  principi  italiani  hanno  date 
tali  prove  di  amare  le  lettere  graziose,  le  utili  dottrine  e  i  culUh 
ri  di  esse,  che  farebbe  loro  gravissima  ingiuria  chi  per  coonesta- 
re la  propria  infingardia  ne  recasse  gii  effetti  principalmente  agli 
ordini  del  paese,  in  cui  vive.  Imperocché  alla  più  trista  ,  il  solo 
articolo  ,  su  cui  gli  scrittori  nostrali  si  trovano  inceppati ,  è  oa 
ramo  secondario  dì  filosofia  mista  ;  dove  che  le  altre  discipline 
pratiche,  la  filosofia  schietta  e  speculatrice,  (  scienza  amplissima 
e  universalissima  ,  )  le  fìsiche  ,  le  matematiche,  T erudizione,  la 
storia,  le  lettere  amene  forniscono  agi*  ingegni  un  campo  fecondo 
ed  illimitato  di  ricerche,  di  meditazioni  e  di  trovati  maravigiio- 
si.  Vero  è  che  qui  si  fa  innanzi  Taltra  generazione  di  queruli,  i 
quali  recano  il  sonno  degl'ingegni  alle  influenze  cattoliche  e  cle- 
ricali ,  e  pretendono  che  il  magisterio  autorevole  della  religioae 
tolga  agli  uomini  il  pensare  e  lo  scrivere  liberamente.  Io  none» 
trerò  altrimenti  su  questa  materia ,  intorno  alla  quale  ho  già  di- 
scorso più  volte;  noterò  solo  che,  se  l'argomento  valesse,  ne  se- 
guirebbe che  non  si  può  esser  moralista  libero,  se  non  si  comin- 
cia per  volgere  in  dubbio  il  decalogo  ,  né  fisico  insigne  ,  se  noa 
si  sospende  il  proprio  assenso  sull*  esistenza  dei  corpi.  Que- 
sto fu  veramente  il  gran  trovato  di  Cartesio ,  che  dubitò  di  tutto 
per  poter  saper  qualche  cosa  ,  e  comprovò  col  fatto  V  eccellenii 
del  suo  metodo,  inventando  una  fisica  degna  dei  tempi  di  Talete 
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e  di  Democrito,  e  sviandosi  in  tutte  le  scienze»  che  alle  cose  con- 
crete si  riferiscono  :  la  sola  disciplina»  in  cui  egli  valse  e  rifulse, 
è  la  matematica,  come  quella  che  versa  su  attinenze  astrattive  e 
indipendenti  dal  processo  dubitativo  e  psicologico.  Nel  resto ,  se 
Vbà  un  tempo,  in  cui  il  magistero  cattolico,  non  che'  impaurire, 
debba  animare  gì*  ingegni ,  è  il  presente  ;  quando  la  vena  scarsa 
dell*  errore  è  esausta  ,  e  la  sola  pellegrinità  sperabile  in  tutte  le 
materie  attinenti  alla  speculazione  è  quella  che  nasce  dagli  spi- 
riti cristiani.  Chiunque  vuole  al  di  d'oggi  esser  trovatore  di  nuo- 
TÌ  veri,  0  creatore  nelle  arti  nobili  e  nelle  lettere  di  nuove  bellez- 
ze, ricorra  sapientemente  ai  fonti  cattolici  :  questa  fu  sempre  la 
▼fa  regia  e  sicura  ;  ma  ora  è  la  via  unica;  perchè  la  fecondità  del- 
r  eterodossia  è  spenta,  come  le  razze  di  certi  malefici  animali,  o 
le  propaggini  organiche  di  certi  morbi,  che  col  tempo  si  estinguo- 
no. Non  occorre  avvertire  il  lettore  che  predicando  come  utile  e 
conducente  agfingegni  la  regola  cattolica,  non  intendo  ascrivere 
t     a  questa  i  torti  degli  uomini,  e  spezialmente  il  vizio  di  certuni, 
i    che  misurano  coll'angustia  del  loro  spirito  la  norma  delle  creden- 
^    MB.  Ma  contro  i  fastidi  e  le  schifiltà  di  costoro  i  valorosi  ingegni 
hanno  un  ottimo  rimedio  ;  il  quale  consiste  nel  togliere  loro  ogni 
H  appicco  di  ragionevoli  accuse  •  e  nel  contrapporre  1*  ossequio  e  il 
0  culto  del  vero  all'idolatria  delie  preoccupazioni;  perchè  il  vero  è 
3  onnipotente  di  sua  natura,  e  ha  la  virtù  di  conquidere  i  suoi  me- 
_  desimi  esageratori. 

^      Io  mi  allungo  in  questi  discorsi ,  perchè  reputo  funestissima 
^airitalia  sopra  ogni  altro  errore  quella  vana  persuasione,  che  l'i- 
^nerzia,  in  cui  giacciono  i  suoi  figliuoli,  provenga  principalmente, 
^(nota  bene,  mio  caro  lettore,  questo  avverbio,)  non  da  loro  mede- 
limi ,  ma  dalle  condizioni  civili  e  religiose  della  penisola.  Certo 
questa  opinione  basta  da  sé  sola  a  troncare  i  nervi  dell'ingegno, 
e  a  renderlo  perfettamente  sterile  ;  conciossiachè  non  può  nulla 
^  al  mondo  chi  stima  di  nulla  potere,  il  male  sommo  d' Italia  ,  lo 
~  lifeto,  consiste  nella  declinazione  volontaria  del  genio  naziona- 
tot  neir  indebolimento  degli  spiriti  patrii ,  nell*  eccessivo  amore 
éA  guadagni  e  dei  piaceri,  nella  frivolezza  dei  costumi,  nella  ser- 
^  filli  degl'intelletti,  nell'imitazione  delle  cose  forestiere,  nei  cat- 
tici ordini  degli  studi,  della  pubblica  e  privata  disciplina.  Se  que- 
ste vergogne  non  si  troncano-,  se  questi  vizi  non  si  sterpano  ani- 
nunamente  ,  andando  alle  radici  del  male ,  ancorché  Iddio  scen- 
desse una  seconda  volta  dal  cielo  per  darci  la  legge  ,  saremmo 
sempre  il  rifiuto  e  Y  obbrdbrio  dell'  umana  generazione,  lo  non 
ttQùo  d'ingiuriare  i  mici  compatrioti,  dicendo  loro  con  franco  a- 
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nimo  queste  verità  acerbe ,  poiché  i  fatti  parlano  ;  e  adempiendo 

verso  gli  altri  l'uffizio  sacrosanto  dello  scrittore  »  non  mi  escludo 

dal  comun  novero  »  e  predico  eziandio  a  me  stesso.  Chi  non  vede 

che  quando  pur  litalia  fosse  in  condizioni  assai  peggiori  che  noi 

è  in  etTetto,  i  suoi  figli  potrebbero  fare  a  prò  di  essa  infinitameii- 

te  più  di  quello  che  fanno?  Allorché  la  povera  plebe  si  ranmun- 

ca  che  le  manchino  i  mezzi  di  migliorare  le  sue  sorti  e  d*  iog» 

tilirsi,  la  querela  per  ordinario  é  pur  troppo  giusta  e  fondata,  li 

le  classi  agiate  e  opulenti  hanno  forse  la  medesima  scusa  ?  Cki 

impedisce  i  nobili  e  i  ricchi  di  studiare  e  di  scrivere?  Chi  toglie 

loro  r  arbitrio  di  volger  loro,  la  clientela,  il  favore,  la  poteou. 

Tefficacia  medesima  e  lo  splendore  del  nome  che  posseggono  t  pn 

delle  buone  lettere  ,  e  di  coloro  che  le  coltivano  ?  Chi  obbliga  i 

giovani  gentiluomini  a  infemminire  nell'  ozio,  a  smugnersi  oele 

lascivie,  a  rendersi  stupidi  e  obesi  nei  bagordi,  anziché  awenv- 

si  a  gustare  i  nobili  diletti  della  virtù,  dell'ingegno  e  della gb- 

ria?  Voi  deplorate  le  miserie  d' Italia,  ridendo  e  gozzovigliaali» 

e  non  v'accorgete  che  le  vostre  lagnanze  sono  un  amaro  sarcasai, 

una  velenosa  ironia  ,  un  nuovo  insulto  alla  patria.  Voi  depionle 

la  bassezza,  in  cui  sono  cadute  le  lettere  e  le  cose  italiane,  e  per 

ristorarle  non  leggete  che  libri  francesi,  non  istudiate  che  li  Ut 

gua  francese,  non  apprezzate  che  le  instituzioni  e  i  costumi  fnt  f  j^ 

cesi,  e  non  vi  vergognate  nemmeno  di  far  ridere  dei  fatti  rosùij^^ 

attillandovi  ed  innanellando  la  chioma  all'usanza  francese.  Lèp'L^ 

vera  Italia  è  giunta  a  tal  segno  di  viltà,  che  veste  a  modo  dei  ft/t//^ 

restieri,  e  non  ha  più,  come  soleva  avere,  abito  che  sia  conosdMUh ,  , 

per  italiano;  e  laddove  le  fogge  nostrane  erano  segno  di  liberii,hirjf^i 

quelle  che  lor  sottentrarono  ,  furono  augurio  di  servitù  ;  perdi'ilHari 

Vaver  noi  mutati  gli  abitiitaliani  negli  stranieri  fece  presagio  A*  r/^  p 

quelli  negli  abiti  de  quali  i  nostri  erano  trasformati,  dover  r«i»»'j»!iire 

subiugarci  i.  E  con  queste  imitazioni  servili  si  scapitò  oziane pe. 

dal  canto  della  bellezza  ;  perchè  le  fogge  e  le  gale  francesi  so^^JLa  n: 

leziose,  brutte,  disgraziate;  in  prova  di  che  vedete,  comeairiàilJiBii. 

perfezione  dell'arte  ripugnino.  Voi  chiaccherate  talvolta,  perfliftquell 

0  per  istrazio,  di  libertà,  d'indipendenza,  di  virtù  patria,  e iillk>  di 

pensate  che  a  traricchire  e  a  godere,  non  onorate  se  noo  cofc)i*l^udi 

che  accrescono  i  vostri  trastulli.  Anche  nei  trastulli  non  fateci*!  appi 

so  se  non  di  quelli  che  dilettano  il  senso  ;  e  profanate  ladirioilikiibii 

della  musica,  regina  delle  arti,  e  fonte  di  nobili  ideeed*iospii*'hQfj  ir 

zioni  magnanime,  volgendola  a  strumento  di  servitù  edifflolb  \^ì^q 

za.  Guidati  da  questa  sapienza  ,  voi  anteponete  la  sveltezza  <ki  i.jjve 

'  Castiglioni,  Corieg.  11.  ìD»'»  v 
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trafusoli  e  ia  maestrìa  del  gorgozzule  air  eccellenza  del  senoo  e 
dell*  ingegno  t  e  largheggiate  agli  istrioni  quelle  ovazioni  solenni 
e  iiuei  trionfi,  che  gli  antichi  Romani  serbavano  ai  salvatori  del- 
la patria.  E  mentre  levate  a  cielo  uomini  frivoli  e  talvolta  inde- 
gni,  calpestate  i  pochi  grandi,  che  ancor  vi  rimangono;  e  un  Vi- 
co nella  sua  vilipesa  solitudine  pagò  fra  voi  il  fio  di  sovrastare 
per  ingegno  al  suo  secolo,  un  Parini,  un  Leopardi*  un  RomagnoF- 
si,  morirono  poveri  e  negletti,  un  Manzoni,  un  Pellico,  (bisogna 
pur  dirlo,)  vivono  quasi  sconosciuti  nei  paese  illustrato  dalla  lo- 
ro culla.  Oh  !  lasciate  di  lamentare  le  sciagure  d'Italia  ,  e  di  ri- 
memorare  r  antica  sua  fortuna  ;  perchè  se  ella  fosse  cento  volte 
più  abbietta  e  infelice  che  non  è  realmente,  voi  non  avreste  buon 
▼iso  a  rammaricarvene.  Lasciate  sovrattutto  di  vantar  V  amore  , 
che  le  portate:  siate  molli  e  infingardi,  se  vi  aggrada ,  ma  senza 
ipocrisia,  guardandovi  dalFusare  e  dalFostentare  il  linguaggio  dei 
I  prodi  :  cosi  almeno,  se  non  migliori,  sarete  manco  inverecondi  e 
p  stomachevoli.  Partite  sapientemente  la  vostra  vita  fra  i  crocchi,  i 
0  illiorti ,  i  teatri ,  i  balli ,  le  mense ,  le  bische,  le  taverne  e  i  po- 
0  ihiboli  ;  ma  non  insultate  alla  memoria  degli  avi ,  celebrandoli 
^  Ara  tali  tresche;  perchè,  se  quei  generosi  sorgessero  dal  sepolcro, 
^  ti  adonterebbero  delle  vostre  lodi.  Se  volete  placare  le  loro  ombre 
^  irritate  dal  vituperio  dei  nipoti ,  volgetevi  piuttosto  a  biasimare 
^    e  compiangere  l'età  rozza,  in  cui  toccò  ad  essi  di  vivere,  e  la  bar- 
j   ftarìe  dei  loro  costumi  ;  deridete  la  misera  grettezza  di  quelli,  che 
^  ^olla  mano  e  col  senno  nobilitarono  la  patria  loro  e  vinsero  ilmon- 
f  ma  non  seppero  azzimarsi  e  cinguettare  alla  vostra  guisa.  I 
lonfatori  di  Zama  e  di  Legnano  si  confesseranno  di  buon  grado 
iri  delle  vostre  arti,  e  digiuni  di  quella  insigne  sapienza,  che 
fa  propinare  il  nome,  le  glorie,  le  speranze,  il  presente  e  l'av- 
lire  d'Italia  ai  trilli  di  un  cantore  e  alle  capriole  d'una  danza- 


la mollezza  e  la  pravità  degli  studi  risponde  a  quella  dei  co- 

i.  Oggi  si  studia  poco  e  male,  eziandio  dalla  maggior  parte 

•  €|uelli,  che  fanno  professione  di  scienze  e  di  lettere;  perchè  il 

lo  di  esse  si  piglia  per  ordinario  in  conto  di  passatempo.  Ora 

studio,  qualunque  sia  la  natura  dell'oggetto  in  cui  versa,  vuole 

*  applicazione  longanime  per  poter  portare  i  suoi  frutti ,  e  in- 

ibili  fatiche,  sovrattutto  nei  cominciamenti;  le  quali  però,  di 

in  mano  che  l'uomo  vi  si  avvezza,  traendone  e  gustandone 

iderati  acquisti,  si  agevolano  e  si  addolciscono,  sinché  in  ti- 

diventano  piacevoli  e  graziose.  Oggi  si  studia  poco ,  perchè 

no  vuole  impallidire  sui  libri;  si  studia  male,  perchè  il  lavo- 
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ro  pigliandosi  a  gabbo  »  e  non  come  cosa  seria,  i  buoni  metodi  e 
pitMEteui  sono  in  gran  parte  smarriti  o  viziati.  Nelle  lettere  e  nel- 
le speculazioni,  Y  ingegno  italiano  non  è  più  un  originale  e  un  te- 
sto,  come  anticamente,  ma  una  copia  e  una  traduzione  di  ciò  che 
si  pensa,  s' immagina  e  si  ciancia  nel  resto  di  Europa  :  le  sorti  si 
sono  scambiate,  e  il  popolo  principe  è  divenuto  valletto  e  manci- 
pio deiruniversale.  Lo  stesso  forestierume  è  accompagnato  da  mi- 
la elezione  ;  conciossiachè  per  lo  più  si  legge,  si  volgarizza,  sì  di 
naturalità  al  più  cattivo  :  cosi  le  cose  francesi  sodo  anteposte  al- 
le tedesche  ,  che  con  tutti  i  loro  difetti  sono  pure  di  gran  luigi 
migliori:  e  fra  i  libri  tedeschi  si  sceglie  per  ordinario  il  men  bu- 
no  e  disgraziatamente  si  riproduce.  L*arte  del  tradurre  fu  già  dm 
gloria  d*  Italia,  quando  il  Boccaccio,  il  Cavalca,  il  Passavanti ,  il 
Sanconcordio,  il  Segni,  il  Caro,  il  Varchi,  1* Adriani,  il  Davana- 
ti ,  il  Baldi ,  il  Bentivoglio,  il  Salvini  e  tanti  altri  V  applicaviM 
alle  lettere  classiche  ed  eccellenti ,  e  in  età  più  recente  il  Goni, 
il  Monti,  il  Gherardini,  il  Maffèi  e  lo  Scalvini,  (uomo  d*  ingegno 
finissimo  e  di  gusto  delicatissimo,  testé  rapito  airitalia  e  agli  i- 
mici ,  mostrarono  che  anche  le  opere  d'oltremonti  sono  atte  a  ri- 
cevere la  cittadinanza  italiana.  Ma  per  una  di  queste  versioni  se 
ne  fanno  le  centinaia  di  cattive  o  mediocri  ;  e  nulla  più  contri- 
buisce a  corrompere  il  sapore  e  il  giudizio  dei  giovani  studiosi  e 
di  tutta  la  na/ione  semidotta  dei  leggitori.  Alle  dottrine  poi  nuo- 
ce assaissimo  la  partizione  soverchia  del  lavorìo  scientiGco;b 
quale,  usat9  con  riserbo,  è  opportuna  e  salutare,  ma  spinta  tRf- 
poltre  diventa  perniciosissima,  perchè,  sequestrando  una  disci- 
plina dall'  altra  ,  rende  impossibile  la  notizia  dei  legami  e  delle 
attinenze,  che  corrono  fra  i  vari  generi  e  ordini  di  oggetti;  nelle 
quali  pure  è  riposta  tanta  e  si  nobil  parte  dcirumano  sapere.  Ti 
altro  divorzio  innaturale  è  quello  ddV  amena  letteratura  e  delU 
scienza;  il  quale  non  passa,  senza  grave  danno  di  entrambe;  per- 
chè la  dottrina  incolta,  ruvida,  scarmigliata,  è  solo  utile  a  pochi; 
la  leggiadria  vuota  e  frivola  è  inutile  a  tutti.  Eccovi  un  articolo, 
su  cui  i  moderni  sottostanno  di  gran  lunga  ai  sommi  antichi,  li- 
tini,  e  greci;  presso  i  quali  l'ignoranza  faconda,  oggi  frequentis- 
sima in  Francia,  e  la  scienza  inelegante,  comune  in  Italia,  erano 
ignote  0  rarissime.  E  pure  la  civiltà  richiede  che  il  bello  si  cod- 
giunga  col  vero  e  l'idea  non  si  scompagni  dalla  venustà  propor- 
zionata ;  e  ciò  che  in  natura  soventi  volte  non  si  veriflca  ,  perche 
nello  stato  presente  è  travagliata  da  un  principio  morboso ,  do- 
vrebbe almeno  effettuarsi  nel  dominio  dell'arte,  che  dipende  dil- 
Tarbitrio  dell'uomo,  e  avvalorata  da  influssi  più  eccelsi,  non  sol» 
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può  competere  colla  sua  sorella  »  ma  superarla  »  ritirandola  alla 
primiera  eccellenza.  Or  donde  nasce  che  in  Italiat  dove  gl'ingegni 
sono  più  atti  da  natura  a  sentire  ed  esprimere  la  bellezza»  e  dove 
ne  abbondano  le  tradizioni  e  gli  esempi  di  ogni  genere  «  1*  inele- 
ganza e  la  barbarie  sian  tuttavia  frequentissime  fra  gli  scrittori , 
senza  pur  eccettuare  molti  di  quelli»  che  non  mancano  nelle  altre 
parti  di  buon  gusto  e  di  buon  giudizio?  Il  male  deriva  dall'onto- 
sa irascuranza»  in  cui  si  tiene  la  propria  favella  ;  la  quale,  ridot- 
ta a  stato  di  lingua  morta  in  tre  quarti  della  penisola  ,  pochi  si 
risolvono  a  studiarla  ,  ed  è  bene  studiata  da  pochissimi  ;  e  pure 
Torrebbe  esserlo  da  tutti ,  eziandio  nei  paesi ,  in  cui  vive.  Impe- 
rocché nessun  idioma,  benché  vivente,  e  nei  tempi  del  suo  fiore, 
può  essere  saputo  e  posseduto  in  quel  modo  che  si  ricerca  al  per- 
fetto scrivere ,  se  al  dono  della  natura  non  si  aggiungono  gli  am- 
minicoli  dello  studio  e  della  disciplina  ;  onde  negli  stessi  secoli 
aurei  a  costa  degli  scrittori  eccellenti  occorrono  talvolta  autori 
dottissimi,  che  scrivono  rozzamente.  Cosi  ai  tempi  di  Cicerone  e 
in  quelli  che  di  poco  lo  precedettero  ,  sappiamo  ,  per  testimonio 
del  sommo  oratore,  che  non  tutti  i  Romani  parlavano  e  scriveva- 
no bene  il  latino  ;  né  tutte  d*  oro  sono  le  pagine  dei  nostri  tre- 
centisti. Queste  e  altre  cagioni,  che  fora  troppo  lungo  l' annove- 
rare, hanno  pervertiti  gli  studi  italici  ;  le  quali,  se  mal  non  m'ap- 
pongo, non  dipendono  per  alcun  modo  dalle  influenze  regie  e  pre- 
tesche. La  cattiva  educazione  privata  accrebbe  il  male,  snervando 
le  volontà  e  quindi  gì*  ingegni ,  spegnendo  negli  animi  ogni  sen- 
tore di  vita  pubblica  ,  soffocando  il  magnanimo  sentire  nelle  sue 
fonti,  lasciando  persino  languire  e  quasi  smorzarsi  la  sacra  fiam- 
ma della  religione,  che  é  lo  stimolo  piii  vivo  e  più  eflDcace  di  tut^ 
ti.  Per  questo  rispetto  gli  stati  moderni  non  sono  senza  colpa  ; 
perché  Feducazione  vi  é  trascuratissima  e  lasciata  alFarbitrìo  dei 
cittadini  ;  i  quali  son  tanto  più  degni  di  biasimo,  quanto  che  l'ob- 
bligo e  il  vincolo  di  natura  superano  d' importanza  e  di  forza  gli 
altri  legami  sociali.  E  pure  la  maggior  parte  dei  padri  di  famiglia 
non  si  curano  dell*  instituzione  morale  e  civile  dei  loro  figliuoli; 
e  abbandonano  un'opera  cosi  rilevante,  (come  quella  che  crea  una 
seconda  natura,)  a  gente  estrana,  venale  e  per  Io  più  inetta,  o  ve- 
ramente al  corso  degli  accidenti  e  della  fortuna. 

Per  medicare  al  possibile  questa  universale  e  deplorabile  incu- 
ria, i  giovani,  che  si  sentono  nati  alle  cose  grandi ,  debbono  far 
opera  di  emendare  da  sé  medesimi  la  torta  o  nulla  educazione, 
che  hanno  ricevuta.  Il  che  essi  otterranno ,  avvezzandosi  e  con- 

GiOBtiTi ,  PrifMio.  Voi.  in.  «0 


514  DEL  PRIMATO  MORALE  E  CIVILE 

naturandosi  a  evitare  i  frivoli  passatempi  e  le  vane  brighe  del 
mondo,  a  fuggir  Tosio,  a  spronare  gli  agi  soverchi,  a  considera- 
re il  tempo  come  uno  dei  capitali  più  preiiosi»  compartendolo  e 
adoperandolo  sapientemente,  a  imbeversi  dei  santi  costami  anti- 
dii,  a  compenetrarsi  in  ogni  cosa  del  genio  proprio  della  patria, 
indurino  il  corpo,  avveisandolo  al  sole,  allenandolo  alla  corsa  e 
ai  ginnici  esercizi,  rompendolo  alle  operose  veglie  e  alle  utili  b- 
tiche,  costringendolo  a  nutrirsi  di  cibi  frugali,  a  posare  su  dm 
coltrice ,  e  assoggettandolo  in  ogni  cosa  all'  imperio  dell'  anims; 
il  quale  col  domare  i  sensi,  si  rende  libero  e  franco ,  e  si  diips- 
ne  ai  nobili  aflTetti,  ai  vasti  e  magnifici  pensieri.  Alternino  la  li- 
ta  civile  cotta  solitaria;  nella  quale  l'uomo  impara  a  conosceRiè 
stesso  e  la  natura  umana  in  generale,  rimestando  e  rendendo  fe- 
conde colla  meditazione  le  cose  sentite  e  vedute,  e  mataraodok 
pellegrine  scoperte,  le  audaci  fantasie,  le  imprese  eroiche  e  ■!- 
gnanime.  Ma  fuggendo  il  consorsio  vano  e  romoroso  dei  loro  si- 
mili, entrino  in  quello  d'Iddio  e  della  natura  ;  contemplino,  a  e? 
sempio  di  Scipione  il  grande ,  le  cose  divine  nei  mistici  reoesa 
del  santuario,  ovvero  secondo  Tuso  dei  Selli,  dei  Druidi,  dei  La- 
cumoni,  al  cupo  reuo  e  fra  Io  stormire  delle  selve,  o  come  i  sa- 
vii  d' Oriente ,  sui  gioghi  eccelsi  e  sereni  delle  montagne.  Coa- 
ciossiachè  maravìgliosa  è  relBcacia  delle  bellezze  naturali  per  ia- 
nalzare  l'ingegno,  quando  esse  siano  avvalorate  dall'abito  medi- 
tetivo  e  dalla  solitudine  ;  e  se  oggi  nella  maggior  parte  degli  uo- 
mini la  poesia  è  spenta  e  il  pensiero  rasenta  la  terra,  ciò  nasce, 
che  la  vita  urbana  prevale  alla  rustica,  o  si  traportano  nella  vib 
e  nelle  peregrinazioni  gli  usi,  le  frivolezze,  il  frastuono  delle  di- 
ta. Il  che  basta  a  diminuire  o  annullare  le  impressioni  più  subli- 
mi ;  quali  sono  quelle,  che  vengono  eccitate  dalla  veduta  del  ms* 
re,  dei  monti  e  delie  foreste  in  un  animo,  che  sia  già  disposto  f 
connaturato  a  sentirle  dalla  meditezione  taciturna,  e  avvezioi 
conversare  in  si  lenzio  con  sé  medesimo  e  col  cielo.  Lo  spettacob 
delle  sublimità  naturali  deste  sovente  nello  spirito  concetti  noo- 
vi,  ed  alti,  e  lo  accende  ai  mirabili  trovati,  forse  perchè  il  subli- 
me, ingenerato  dall'idea  di  creazione,  somiglia  alla  causa  che  io 
produce,  fecondando  le  potenze  recondite  dell'ingegno  e  mettea- 
dolo  in  moto,  come  le  virtualità  contingenti  son  poste  in  allo 
dalla  parola  creatrice.  La  maestà  delle  ruine  gareggia  con  quella 
di  natura  anche  per  questo  rispetto ,  facendo  risalire  il  contea- 
platore  per  la  corrente  degli  anni  e  dei  secoli  sino  alla  fonte  di- 
vina e  misteriosa  delle  origini.  L' Italia  e  la  Grecia  sono  le  doe 
regioni  di  Europa,  che  contengono  maggiori  reliquie  di  una  ci* 
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viltà  vetusta  e  posano  sulle  mine  di  un  antico  mondo,  fabbricato 
e  distrutto  dall*  industria  e  dalla  barbarie  degli  uomini.  Egli  è  do- 
loroso a  pensare  che  cosi  pochi  siano  al  di  d'oggi  gì'  Italiani  sol- 
leciti di  conoscere  e  studiare  le  patrie  ruine ,  e  che  tale  inchie- 
sta si  abbandoni  come  inutile  all'ozio  erudito  di  qualche  antiqua- 
rio. Le  ruine  sono  come  i  fossili  delle  nazioni  e  delle  civiltà  e- 
stinte,  e  perpetuano  in  un  certo  modo  le  età  che  passarono»  rap- 
presentandone in  modo  vivo  e  concreto  V  istoria  ;  tanto  che  gli 
annali  di  più  di  un  paese  si  potrebbero  cavare  dalla  sola  descri- 
zione de'  suoi  antichi  avanzi.  Una  storia  di  Grecia ,  d'Italia»  di 
Spagna  »  dedotta  dalle  ruine ,  sarebbe  un  lavoro  curioso  e  degno 
di  un  eloquente  filosofo.  L'archeologia,  non  meno  che  la  filologia, 
ben  lungi  dall'essere  una  scienza  sterile  o  morta,  è  viva  e  fecon- 
dissima ,  perchè  oltre  al  rinnovare  il  passato  ,  giova  a  preparare 
r  avvenire  delle  nazioni.  Imperocché  la  risurrezione  erudita  dei 
monumenti  nazionali  porta  seco  il  ristauro  delle  idee  patrie,  con- 
giunge le  età  trascorse  colle  future,  serve  come  di  tessera  ester- 
na e  di  taglia  ricordatrice  ai  popoli  risorgituri,  destandone  e  a- 
limentandone  le  speranze  colla  sveglia  e  coll'esca  delle  memorie. 
Per  questo  verso  le  ruine  sono  spesso  il  ritrovo  delle  generazioni 
disperse,  e  la  coscienza  superstite  delle  genti  dome  e  abbattute; 
le  quali  dissipate  od  oppresse  dalla  forza  e  dalla  violenza ,  e  tal- 
volta spogliate  perfino  del  nome  e  della  lingua,  vivono  ancora  per 
qualche  guisa  e  perennano  nei  monumenti  dei  loro  avi.  Se  la  Gre- 
cia non  perde  aflatto  il  sentimento  di  sé  medesimo  sotto  il  ferro 
dei  Turchi  e  oggi  comincia  a  rivivere ,  n'  é  debitrice  in  parte  al 
BUG  Partenone  ;  e  la  vana  fiducia  antica  degli  Ateniesi  nella  dea 
guardatrice  dell'acropoli  cecropia,  si  verificò  per  un  certo  modo 
nel  tempio  a  lei  dedicato.  La  grandiosa  presenza  delle  Piramidi 
giovò  ad  infiammare  il  valore  europeo  contro  i  barbari  e  agguer- 
riti Mammalucchi  ;  e  chi  sa  quanto  avvenire  non  istà  ancora  rac- 
chiuso in  quelle  moli  stupende,  quando  l'ira  di  Dio,  e  la  male- 
diiione ,  che  pesa  sulla  camitica  Egitto ,  vecrà  scongiurata  dalla 
virtù  placatrice  dell'Evangelio?  Cosi  la  Tadmora  di  Salomone  rm- 
▼erdisce  fra  le  squallide  sabbie  del  deserto,  e  nella  selva  delle  co- 
lonne palmirene  ;  perocché  le  macerie  illustri  servono  a  determi- 
nare le  soste,  le  pose  e  le  stanze  dei  popoli  migranti  o  pellegrini, 
perpetuando  sovente  le  medesime  lìnee  nella  configurazione  arti- 
fiziale  dei  paesi  ;  e  quindi  vengono  a  intrecciarsi  insieme  parec- 
chie civiltà  disperatissime,  e  una  città  sorge  sullo  sfasciume  del- 
l*altra,  come  la  spagnuola  Messico  s'innalza  sui  rottami  della  me- 
tropoli azteco,  e  i  villaggi  cristiani  di  Resina  e  di  Portici  cam- 
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peggiano  nidificati  sulla  sepoUara  vulcanica  del  municipio  erco- 
lanese.  Laonde  io  credo  che  la  preservazione  dei  monumenti  di 
ogni  genere  non  succeda  a  caso,  e  si  colleghi  colla  teleologia  di- 
vina delle  nazioni  ;  e  che  un  edifizio  risparmiato  dalFedacità  del 
tempo  e  dalla  violenza  degli  uomini  sia  tutt*  altro ,  che  un  mac- 
chio di  pietre  o  di  mattoni  disutile.  E  ora  che  un  moto  insolito 
succede  in  Oriente  »  e  gì*  Inglesi  visitano  e  misurano  V  Eufrate, 
per  cui  forse  le  onde  caspie  ed  eussine  si  mesceranno  un  gion» 
colle  eritree,  chi  ne  vieta  lo  sperare  che  i  ruderi  probabili  di  Ba- 
bele, scoperti  da  un  dotto  Inglese,  servano  col  tempo  a  riunir  (li 
uomini,  come  già  furono  causa  del  loro  divorzio?  Ma  checché  sia 
di  ciò,  le  anticaglie  sono  spesso  più  importanti  delle  modeniiti, 
sovraltutto  quando  si  consertano  colle  memorie  civili  e  valgooD 
a  rinfrescare  gli  spiriti  nazionali  ;  onde  la  colta  gioventù  d^ltalia 
farà  gran  senno  a  non  trascurare  quelle  della  sua  patria.  E  cane 
alcuni  pazienti  eruditi  hanno  rifatti  a  grande  studio  certi  antichi 
monumenti  favolosi  o  distrutti,  quali  sono  lo  scudo  di  Achilie,  i 
mausolei  di  Osimandia  e  di  Porsena,  i  sarcofaghi  di  Efestione  e 
di  Alessandro,  il  laberiolo  d'Egitto,  e  via  discorrendo;  cosi  i  gio- 
vani studiosi,  meditando  le  prische  memorie,  potranno  rinnovar 
coll'esempio  la  santità  degli  antichi  costumi,  e  instaurare,  noi 
già  i  fori,  gli  anfiteatri,  le  terme,  ma  Tunità,  la  grandezza  eia 
forza  dell'antica  patria  italiana. 

Uno  degli  sproni  più  eflBcaci  a  ben  fare ,  onde  sian  suscettivi 
gli  uomini  di  ogni  sorta,  ma  specialmente  i  giovani,  e  che  bene 
indirizzato  si  accorda  colla  virtù  e  colla  religione,  è  l'amor  della 
gloria,  che  partorì  tanti  miracoli  negli  antichi  tempi.  Ma  al  & 
d'oggi  questo  amore  è  spento  nella  maggior  parte  degli  uomini, 
e  regnano  in  sua  vece  Tegoismo  e  la  vanità  volgare  :  il  vizio  me- 
desimo non  ha  più  nulla  di  grande  e  rimbambisce  fra  grette  e 
puerili  inezie.  Gli  uomini  sono  al  presente  orgogliosi  e  superiH, 
come  per  V  addietro  ,  ma  il  loro  orgoglio  è  abbietto,  la  superbia 
timida  e  meschina;  e  laddove  presso  gli  antichi  aspiranti  a  cose 
belle,  grandi  e  giovevoli,  l'ambizione  potea  meritar  lode  o  alme- 
no scusa  pel  suo  principio,  e  riconoscenza  per  gli  effetti ,  ora  si 
pasce  soltanto  di  frasche  ridicole  ed  oziose.  Quanti  sono  ancora 
i  gentiluomini,  che  volgano  l'innata  alterigia  della  loro  schiatta 
a  rendere  immortale  il  proprio  nome  colle  lettere  e  colle  dottri- 
ne, come  fecero  V  Alfieri  e  il  Caluso?  L'appetito  della  gloria  poi 
certo  riuscire  funesto  ,  se  non  è  governato  dalla  ragione,  e  volto 
a  buon  One  ;  ma  non  parmi  che  oggi  si  abbia  in  Italia  materia  ra- 
gionevole di  timore  per  questa  parte.  Imperocché  non  vi  ha  pia 
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chi  teoli  ed  ardisca  alcun*  impresa  magnaDima  :  i  più  dormono , 
e  chi  è  desto  attende  solo  a  godere  e  arricchire,  invece  di  rende- 
re illustre  ed  immortale  il  suo  nome.  La  penna  è  negletta,  come 
le  altre  pellegrine  arti  ;  e  chi  ne  fa  uso  la  volge  a  brighe  e  a  gua- 
dagno ,  ovvero  a  quella  facile  e  modesta  glorìetta  ,  che  si  pasce 
di  crocchi ,  di  brigatelle  e  di  giornali.  Gli  applausi  dei  giornali 
sono  la  manna  e  V  alloro  di  chi  imprende  presentemente  opere 
grandi  di  mano  e  di  senno  ;  e  chi  ottiene  col  loro  aiuto  una  lode, 
che  nasce  col  levar  del  sole  e  si  spegne  col  suo  tramonto  ,  crede 
di  toccare  il  cielo  col  dito  e  si  reputa  per  beatissimo*  Ma  chi  è 
che  vorrebbe  sudare  i  giorni  e  le  notti  insonni  sui  dotti  volumi 
per  procacciarsi  un  premio  cosi  segnalato,  o  piuttosto  per  corre- 
re il  rischio  di  non  ottenerlo?  Giacché  i  giornalisti  non  celebra- 
no per  ordinario  se  non  le  opere  cattive  o  mediocri,  e  seguono  nei 
loro  pareri  quel  naturale  e  salutifero  istinto  ,  per  cui  piacciono 
I   maggiormente  a  ciascuno  le  cose  che  gli  somigliano.  Non  è  dun- 

1  que  da  stupire,  se  mancati  o  indeboliti  quasi  universalmente  i  due 
stimoli  operosi  della  virtù  e  della  gloria,  i  buoni  scrittori  son  di- 
venuti rarissimi,  eziandio  in  Italia,  benché  ivi  abbondino  più  che 

_  altrove  i  mezzi  naturali,  atti  a  produrli.  Ma  se  in  virtù  delFedu- 
Cizione  o  per  un  benigno  riguardo  della  Previdenza,  le  cose  mu- 
tasserò,  e  si  ridestassero  le  sopite  faville  della  virtù  e  della  glo- 
ria, la  nostra  patria  racquisterebbe  ben  tosto  i  suoi  antichi  van- 
ti. £  infatti  qual  fama  è  più  pura,  che  quella  di  uno  scrittore,  il 

■  quale,  anunaestrando  e  dilettando,  benefichi  e  migliori  gli  uomi- 
ni  in  universale  ?  Qual  è  più  cara  e  desiderabile  pel  bene  che  o- 
^  pera ,  per  l'innocuo  piacere  che  procaccia ,  per  T innocenza  dei 
mezxi  che  vi  conducono,  per  la  potenza  che  molti  hanno  di  acqui- 
starla ,  senza  dipendere  dair  altrui  beneplacito  e  dai  capricci  di 
fortuna?  E  chi  alla  dolce  esca  della  fama  prepone  le  attrattive  più 

.  «ostare  ,  ma  eziandio  più  nobili,  e  le  sante  dolcezze  della  fede  e 
della  virtù  ,  può  egli  trovare  una  via  migliore  per  giovar  larga- 

-  mente  all'umana  famìglia,  non  solo  nel  tempo  che  corre,  ma  per 
-  tutte  le  generazioni  avvenire?  Immenso  é  il  bene  ,  che  nasce  da 
un  savio  e  virtuoso  scrittore,  e  per  grandezza  è  solo  paragonabi- 
le ai  danni,  che  provengono  da  chi  volge  la  penna  a  lusinga,  em- 

,  pieti  e  corruttela.  L'ufficio  dello  scrittore,  oggi  cosi  negletto,  non 

2  è  un  carico  solamente  privato  e  letterario,  come  molti  credono  ; 
ma  bensì  un  uffizio  pubblico  e  moltiplice  ;  cioè  una  dittatura,  un 
tribunato,  un  sacerdozio,  e  un  ministerìo  profetico  nello  stesso 
tempo.  Chi  esercita  degnamente  l'arte  dello  scrivere  è  dittetore, 
poiché  fa  accettere  i  suoi  pensieri  e  trovati  alle  menti  libere  de- 
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gli  uomini,  e  regna  efficacemente  sugli  spiriti  e  sui  cuori  più  e- 
letti  ed  ingentiliti  ;  è  tribuno,  perchè  crea,  correre ,  trasforma 
a  senno  suo  l'opinione  pubblica,  muove,  concita,  infiamma,  raf- 
fina, mitiga,  placa,  governa  proficuamente  le  moltitudini;  è  sa- 
cerdote, perchè  negli  ordini  di  natura  esercita  un  potere  diviso, 
rendendosi  banditore  ed  interprete  del  vero  manifestato  al  suo 
ingegno,  diffondendolo  fra  i  coetanei,  tramandandolo  ai  posteri, 
e  perchè  le  sue  parole  edificano  e  non  distruggono ,  emendano  e 
non  corrompono  ,  illuminano  e  non  attristano  chi  le  accoglie ,  e 
producono  frutti  durevoli  di  pace,  di  amore,  di  giovamento  uni- 
versale; finalmente  è  profeta,  perchè  senza  trapassare  i  limiti  del 
naturale  accorgimento,  o  fare  a  uso  di  certi  filosofi  del  sicofaoU 
e  del  ciurmadore,  egli  conghiettura  prudentemente  dal  passato  e 
dal  presente  i  successi  avvenire,  prenunzia  i  mali  probabili,  quu- 
do  ancora  sono  discosti,  antivede  i  beni  che  si  possono  ottenere, 
e  conforme  a  questi  savi  presentimenti  incuora  i  pusillanimi,  av- 
valora i  fiacchi,  sprona  i  codardi,  spaventa  gli  sciagurati,  conso- 
la i  buoni,  e  agita  salutevolmente  tutti  gli  uomini  colle  minacce 
e  col  terrore,  colle  promesse  e  colle  speranze.  Tal  è  l'ufficio  del- 
lo scrittore,  che  alla  sua  vocazione  degnamente  risponde.  Or  quii 
è  ,  lo  ripeto  ,  la  palma  onorata  ,  che  adegui  umanamente  questi 
quadruplice  corona?  Qual  è  la  virtù,  che  negli  ordini  naturali  le 
si  possa  agguagliare  per  la  copia,  la  grandezza,  l'utilità  dei  frut- 
ti ?  Giovani  miei  compatrioti ,   che  attendete  di  proposito  al  ge- 
neroso culto  delle  scienze  e  delle  lettere,  eccovi  lo  scopo,  che  do- 
vete proporre  alle  vostre  mire.  Il  conseguimento  di  quei  beni,i 
cui  intende  l' umana  ambizione  ,  è  impossibile  a  molti ,  facile  a 
pochi,  incerto  per  tutti,  poiché  sta  in  mano  della  fortuna:  questo 
solo  dipende  da  voi.  Voi  potete  ragionevolmente  aspirare  a  ren- 
dere il  vostro  nome  immortale  con  una  di  quelle  glorie  ,  che  si 
acquistano  senza  colpa,  si  posseggono  senza  pericolo,  e  si  godooo 
senza  rimorso,  perchè  abbellite  e  nobilitate  dal  puro  diletto  del- 
la beneficenza.  Voi  lo  potete,  purché  il  vogliate  con  quella  riso- 
luzione ferma,  costante,  gagliarda,  tenace,  indefessa,  indomabi* 
le,  che  sola  merita  il  nome  di  volontà  ,  e  che  quasi  un  raggio  A 
onnipotenza  divina  opera  le  meraviglie  nel  mondo  dell'arte.  Noi 
dubitate  che  le  forze  vi  manchino;  perchè  un  ingegno  sufficiet- 
te,  quando  è  coltivato  daireducazione,  fortificato  dalla  consueti- 
dine  e  dalla  fatica  ,  maturato  dallo  studio,  dalla  solitudine  e  ii 
tempo,  può  diventar  grande,  ed  eziandio  sommo:  la  natura  citi 
solo  in  potenza  gì*  ingegni  sommi ,  e  quelli  che  riescono  tali  ii 
effetto  sono  opera  in  gran  parte  del  loro  proprio  arbitrio  e  deli'J 
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zelo  volonteroso  che  grinflamma.  Ma  per  toccare  Tardua  cima,  a 
cui  Diuno  oggi  aspira,  e  tanto  pochi  per  lo  addietro  poggiarono, 
grande  animo,  lunga  opera  e  incredibili  fatiche  richieggonsi.  Si 
richiede  un  animo  ostinato  contro  le  lusinghe  del  senso  ,  i  pre* 
stigi  dell*  usanza  ,  la  forza  dell*  ingiusta  opinione  ,  la  contagione 
dei  cattivi  esempi,  le  pompe  e  le  attrattive  del  mondo,  le  passio- 
ni degli  anni  fervidi,  e  spesso  eziandio  contro  gli  ostacoli  susci- 
tati dair invidia,  dalla  malevolenza  e  dalla  cattiva  fortuna.  Tene- 
te per  fermo  che  ninno  ha  fatto  progressi  notabili  nelle  buone 
dottrine  e  nelle  sane  lettere,  se  non  col  tirocìnio  di  lunghi  e  for- 
ti studi,  rinunziando  a  ogni  volgare  ambizione,  e  valedicendo  in 
gran  parte  ai  piaceri ,  alle  brighe  ,  ai  passatempi ,  che  allettano 
reta  verde,  e  occupano  la  modesta  boria  di  molti  uomini  maturi. 
Ck>l  solo  prezzo  di  questa  rinunzia,  e  con  una  vita  menata  in  so- 
bria ed  operosa  solitudine  ,  sì  può  pervenire  alla  vetta  di  quel 
^    monte  eccelso,  su  cui  alberga  la  bellissima  gloria,  ed  entrar  nel- 
J*augusto  tempio,  sacro  alia  fama  immortale.  Persuadetevi  altre- 
9Ì  che  r  ingegno  nobile  e  ad  alte  cose  aspirante  non  dee  confidar- 
si nei  grandi ,  nei  protettori  e  nei  mecenati  :  ma  solo  in  Dio  e 
nelle  proprie  forze.  L'  abbandono  e  il  vilipendio  di  costoro  ,  non 
che  nuocere,  gli  proGtta;  imperocché  il  patrocinio  del  volgo  illu- 
stre estingue  la  generosa  audacia ,  e  tronca  i  nervi  dello  scritto- 
re; laddove  1*  indipendenza  gli  dà  la  franchezza  richiesta  a  pub- 
blicare il  vero ,  e  il  mancare  di  agi  estrinseci  lo  salva  da  molte 
lusinghe  ,  obbligandolo  a  coltivare  il  proprio  animo  e  ben  usare 
il  tempo,  come  runico  patrimonio,  che  il  cielo  gli  ha  conceduto. 
Quella  stessa  pugna  dolorosa  e  incessante,  eh*  egli  dee  sostenere 
contro  il  disprezzo  degli  uomini  e  le  ingiurie  della  sorte,  acuisce 
e  rinforza  il  suo  vigore;  perchè  i  contrasti ,  che  abbattono  i  de- 
liolif  infondono  un  valore  novello  nei  petti  forti  e  magnanimi  (24). 
Guardatevi  parimente  dal  cedere  agli  umani  rispetti,  dal  blandi- 
i*e  e  servire  ali*  opinione  corrotta  e  alla  moda  ;  il  cui  imperio  è 
ancor  più  tirannico  ,  che  quello  dei  potenti,  poiché  qui  la  tiran- 
tiia  è  di  uno  o  di  pochi,  là  di  molti  o  di  tutti.  Sappiate  adunque 
sprezzare  gli  ingiusti  biasimi,  le  maligne  censure,  le  acerbe  iro- 
Kiie,  le  calunnie  vili  ed  atroci,  che  vi  saran  mosse  contro  per  isbi- 
^oltirvi  e  ridurvi  al. silenzio  ;  e  acciò  le  punture  e  le  ferite  trop- 
po non  vi  offendano,  avvezzatevi  a  non  esser  avidi  delle  lodi.  Chi 
scrivo  dee  proseguire  ardentemente  e  principalmente  il  vero,  dee 
«merlo  per  sé  stesso  e  pubblicarlo,  senza  estrinseco  riguardo,  dee 
c^norarsi  dagl'insulti  e  dei  danni,  a  cui  questo  nobile  culto  lo  e- 
^pone  ,  e  non  che  ambire  e  cercare  ,  dee  abborrire  gli  applausi , 
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che  alferrore  si  profondono.  Chi  non  sa  vifere  ignoto  o  disprei- 
zato non  può  essere  virtuoso  né  libero,  poiché  ubbidisce  aicaprìe- 
ci  di  chi  loda,  ai  yizi  di  chi  bestemmia,  e  alla  viltà  di  chi  adula; 
pessimo  genere  di  servaggio  e  miserrima  condizione  di  vita,  qooh 
do  ninno  é  tanto  schiavo  quanto  chi  serve  al  volgo  e  agli  schlafi, 
niuno  é  tanto  misero  quanto  coloro\  la  cui  felicità  dipende  M 
ludibri  della  folla,  e  dal  volgere  delFusanza.  Il  savio  si  dee  risol- 
vere ,  se  occorre ,  ad  esser  martire  ed  anacoreta,  sostenendo  om 
animo  intrepido  le  persecuzioni  dei  malevoli,  e  rassegnandosi  al- 
la lor  trascuranza  ;  perchè  chi  contrasta  alle  opinioni  domioaili 
per  amor  del  vero  si  trova  solo  in  mezzo  alla  turba,  ed  è  sfuggili 
o  dileggiato  dal  più  degli  uomini,  come  un  lebbroso  sul  mondei- 
zaio  o  uno  stiiita  nel  deserto.  Ma  il  vero  sapiente  non  si  coatri- 
sta  né  avvilisce,- vedendosi  manomesso  od  abbandonato:  impeioo- 
che  egli  è  sicuro  che  le  sue  parole  gioveranno  ai  posteri  e  otto^ 
ranno  da  essi  quel  tributo  spontaneo  di  amore  e  di  gratitudine , 
che  vien  loro  disdetto  dall'età  corrente.  E  se  egli  allora,  giàfirtta 
cenere  ,  non  potrà  udire  quelle  tarde  benedizioni ,  preVedendok 
se  ne  compiace,  e  compensa  la  lontananza  dell'esito  colla  certo- 
za  dell'  aspettativa  ;  giacché  nel  disprezzare  il  presente  è  riposto 
la  magnanimità  dello  scrittore.  Ma  siccome  la  riconoscenza  degE 
uomini ,  e  la  celebrità  mondana,  ancorché  grandissime,  non  ba- 
stano a  satollar  le  brame  e  a  spegnere  la  sete  dell'  uman  cuore, 
egli  leva  il  pensiero  a  quella  vita  immortale  ,  dove  la  speraoaè 
vinta  dall'effetto  e  il  desiderio  dal  godimento. 

Dopo  di  aver  discorso  della  debolezza  individuale  degli  scritto- 
ri, mi  resta  a  parlare  della  loro  disunione,  che  é  Taltro  tarlo  so- 
vraccennato della  scaduta  arte  di  scrivere.  Questa  disunione  é  più 
o  meno  universale  ;  ma  ha  luogo  sovrattutto  in  Italia  ,  e  muove 
da  varie  radici ,  che  per  la  reità  del  frutto  vogliono  essere  ste^ 
paté  a  dovere.  In  prima  si  noti  che  io  parlo  principalmente  delk 
gentili  lettere,  delle  scienze  storiche,  filosofiche,  e  delle  altre  di- 
scipline ,  che  per  diretto  o  per  indiretto  s'  attengono  al  morale: 
imperocché  nelle  tisiche,  nelle  matematiche  e  nella  pretta  erudi- 
zione, versanti  sui  fenomeni,  sulla  quantità,  sui  fatti,  e  su  altri 
dati  materiali  e  sensatissimi ,  la  concordia  degli  studiosi  derin 
in  gran  parte  dalla  natura  degli  oggetti ,  in.cui  si  travagliano; 
benché  ivi  pure  l'unione  non  sia  mai  perfetta,  ogni  qual  volta  ta- 
li notizie  ,  che  son  secondarie  per  loro  stesse,  non  si  riferiscoao 
a  una  scienza  prima  e  suprema.  La  discordia  degli  scrittori  éii 
parte  speculativa,  in  parte  affettiva,  cioè  derivante  dal  loro  modi) 
di  pensare  e  di  sentire  ;  giacché  in  tutte  le  discipline,  di  cui  di- 
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scorro,  Tintelletto  non  cammina  mai  solo,  ma  si  accompagna  col 
cuore ,  e  coir  immaginativa  ,  che  tingono  più  o  manco  i  concetti 
della  mente  coi  propri  colori.  Speculativamente  gli  scrittori  dis- 
lentooo,  perchè  non  movendo  da  principi!  comuni,  non  giungono 
alle  stesse  conseguenze;  e  anche  quando  s'accordano  intorno  [ad 
esse  o  per  caso,  o  per  virtù  del  senso  comune ,  dell'  istinto ,  del- 
rautorità,  dell'esempio,  delle  tradizioni,  della  consuetudine,  l'u- 
nione non  è  mai  intima  e  profonda,  come  quella  che  non  procede 
dall'unità  dei  primi  pronunziati  e  non  è  rannodata  dai  vincoli  in« 
dissolubili  del  discorso  logicale.  E  mancando  l' unità  dei  princi« 
pii,  mancano  eziandìo  i  legami  delle  varie  discipline,  e  ciascuna 
di  esse  si  sequestra  dalle  sue  compagne  ;  onde  il  matematico ,  il 
*  fisico,  il  filosofo,  r  erudito  riescono  fra  loro  quasi  stranieri,  par- 
^    lanti  ciascuno  una  lingua  propria,  agli  altri  sconosciuta;  e  quin- 
"  di  si  burlano  reciprocamente,  o  si  scantonano  e  si  appartano,  in- 
*;;  fece  di  sostenersi  ed  aiutarsi  a  vicenda;  tanto  che  l'enciclopedia, 
^  oltre  al  diventare  una  cosa  rotta  e  inorganica,  viene  spogliata  di 
-!  quel  ricco  arredo  di  scienze  miste,  che  si  aggirano  sulle  scambia- 
^  ferii  attinenze  delle  une  colle  altre,  e  formano  una  parte  rilevan- 
ik  Uisima  dello  scibile.  La  segregazione,  la  gelosia,  la  rivalità  e  l'i- 
^  aimicizia  reciproca  delle  dottrine,  per  cui  ciascuna  di  esse  o  sta 
■^  alkitto  isolata,  o  si  mostra  infesta  alle  compagne,  nasce  anche  dal 
^difetto  di  accordo  e  di  unità  intorno  agli  estremi;  imperocché  le 
■» ferie  discipline,  essendo  per  l'indole  degli  oggetti,  in  cui  si  eser^ 
af  dtano ,  disgregate  fra  loro  ,  non  possono  collegarsi  altrimenti , 
ihe  mediante  una  origine  e  un  fine  comune  ;  quasi  rivi  dissepa* 
BiraUf  i  quali  hanno  ciascuno  il  suo  proprio  letto,  corso,  e  indiriz- 
-iiìiOf  ma  zampillano  da  una  sola  polla,  e  sgorgando  per  diverse  fo* 
MCf»  si  riuniscono  di  nuovo  nel  mare.  Affettivamente  poi  gli  scrit^ 
attori  dissentono,  quando  non  son  guidati  da  un  genio  comune,  che 
^insieme  gli  accordi;  il  qual  genio  è  universale  e  particolare  in- 
^eterne;  ma  tali  due  condizioni  insieme  armonizzano,  e  hanno  fra 
^kro  le  attinenze  della  parte  col  tutto.  Si  dee  intendere  per  nome 
j;di  genio  quella  disposizion  dello  spirito  a  considerare  per  un  cer- 
ate ferso  gli  oggetti  moltiformi ,  di  cui  si  occupa  ,  (  non  potendo 
.per  la  propria  imperfezione  abbracciarli  in  tutta  la  loro  ampiez- 
""sa»  )  secondo  che  essi  rispondono  alla  tempra  del  cuore  e  della 
immaginativa;  disposizione,  che  si  esercita  per  mille  modi  in  tut- 
te le  scienze  attenentisi  al  morale,  e  si  raffigura  specialmente  in 
-dee  cose  ,  cioè  nella  scelta  delle  idee  ,   sovrattutto  accessorie  , 
«  asilo  stile ,  che  è  il  colorito  e  T  espressione  della  parola  ,  come 
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questa  è  il  volto  dell*  idea  e  deiriotelletto.  Imperoccbè  c^i  idea 
si  può  paragonare  a  un  prisma  moltiiatere  ;  che  avendo  diversi 
aspetti,  può  essere  variamento  considerato,  secondo  le  disposizio- 
ni subbiettive  dello  scrittore;  onde  per  questo  riguardo  si  può  di- 
re che  la  filosofla  è  reffigie  non  solo  del  pensiero,  ma  deiraniao 
de'  suoi  cultori.  Parrà  a  taluno  che  questa  mischia  di  elemesti 
subbiettivi  convenga  alle  lettere,  che  servono  al  diletto,  roarìpt- 
gni  alle  austere  scienze  ;  come  quelle  che  dovrebbero  esprimere 
Tobbiettività  delle  cose  schietta  e  purgata  dall' individualità  del- 
lo studioso.  Il  che  sarebbe  verissimo,  se  si  parlasse  deOa  scieoa 
assoluta,  quale  in  Dio  si  trova;  ma  non  può  applicarsi  allascies- 
za  relativa ,  sola  possibile  agli  uomini  ;  ai  quali,  imperfetti  e  I- 
niti,  non  è  dato,  considerando  il  vero ,  di  spogliarlo  affatto  della 
relatività  loro  propria  ;  onde  quando  si  studiano  di  evitare  ciò  che 
v*ha  di  buono,  incappano  nehcattivo.  Chiamo  buono  queir  aspet- 
to relativo  della  scienza  ,  per  cui  il  savio  si  accosta  ,  secondo  il 
suo  potere,  alla  natura  assoluta  del  vero  contemplato,  sfonaii»- 
6i  di  abbracciarlo  compitamente,  e  collocandosi  nel  più  alto  {Mi- 
to possibile  di  veduta;  tanto  che  la  subbiettività,  con  cui  puree 
costretto  ad  appannare  la  pura  obbiettività  di  esso  vero,  sìa  per 
così  dir  subbiettiva  il  meno  che  gli  è  fattibile.  L* erudito,  ili- 
losofo ,  il  letterato ,  che  saranno  guidali  da  questa  sorta  di  sA- 
biettività  larga  e  flessibile,  s'ingegneranno  di  considerare r<f- 
getto  dei  loro  studi  da  tutti  i  lati  escogitabili,  e  di  cx)mprenderlo 
interamente;  ma  non  potendo  spogliarsi  di  ogni  affetto  cdiogoi 
fantasma,  accetteranno  soltanto  quelle  impressioni  ed  imagiBÌ« 
che  sono  pure,  belle,  nobili,  proiittevoli  e  degne  del  loro  tema. 
Ora  il  genio  particolare  ed  universale,  di  cui  voglio  parlare,  è 
appunto  di  questa  data,  essendo  italiano  e  cattolico  e  quindi  s(K- 
ciflco  e  generico.  Fra  le  varie  indoli  nazionali  Titaliana  è  vastis- 
sima, come  apparisco  dalle  cose  dianzi  discorse;  onde  ntaliaoitì 
ò  la  disposizione  ctnograHca,  che  più  si  accosta  alFuniversale,  e 
meno  si  dilunga  della  natura  delFassoluto.  Perciò  il  genio  italico 
è  il  più  ampio ,  imparziale ,  indulgente,  tollerante  ,  conciliati^ 
enciclopedico,  di  tutti  i  genii  speciali;  ed  essendo  il  manco  esclu- 
sivo, pare  eziandio  a  prima  fronte  meno  sculto  e  risentito,  et 
quello  delle  altre  schiatte.  Il  genio  cattolico  poi  è  V  unico ,  ck 
sia  veramente  cosmopolitico  e  tutto  abbracci  nella  sua  compres- 
siva; giacché  non  si  può  immaginare  un'  idea  o  un  instituto  più 
universale  della  religione  in  genere,  e  del  cattolicismo  in  i^ 
eie.  11  quale  a  tutto  sovrasta  si  fattamente,  che  lo  spirito  umai^ 
per  quanto  s' innalzi,  vede  sempre  sopra  di  sé  V  Idea  cattolica. 


DBGLl  ITxVLLVNI  325 

come  quei  gioghi  sublimi  e  inaccessibili  delle  montagne,  che  non 
si  lasciano  superare  »  sfidando  la  lena  e  il  coraggio  degli  audaci 
salitori.  Chi  aspira  nelle  sue  contemplazioni  a  levarsi  più  alto 
della  fede  cattolica  somiglia  a  quei  selvaggi ,  che  poggiando  alla 
vetta  di  un  colle  ,  credono  di  poter  arrivare  e  ghermire  la  luna. 
Laonde  mentre  il  genio  cattolico  collega  fra  loro  le  generazioni 
dei  pensanti  »  mediante  il  forte  vincolo  della  religione,  egli  por- 
ge ai  loro  concetti  la  maggiore  obbiettività,  di  cui  siano  capaci, 
col  principio  sommamente  obbiettivo  deiridea  espressa  dalla  pa- 
rola ieratica.  E  siccome  il  cattolicismo,  l)cnchè  universale,  ha  il 
suo  seggio  principale  in  Italia,  ed  è  inseparabile  dalla  nostra  in- 

-  dole  nazionale,  il  genio  particolare  e  il  genio  universale  s*immc- 

-  desimano  insieme  nella  penisola  ,   e  aiutandosi  a  vicenda  ,  per 
>    opera  dell'unità  ortodossa,  acquistano  una  forza  e  un'attività  in- 

■  dicibile.  E  d'altra  parte  il  cattolicismo  essendo  indiviso  dalla  no- 

■  tiiia  dei  principii ,  mediante  il  connubio  dell'  Idea  colla  parola, 
^    l'unità  speculativa  degli  uomini  e  degli  scrittori  viene  per  esso  a 

i  confondersi  coir  unità  affettiva  ;  e  questa  ,  libera  e  sciolta  dalle 

9  angustie  e  pastoie  individuali  e  subbieltive  del  senso  ,  piglia  in 

^  vece  al  possibile  quell'abito  di  obbiettiva  e  assoluta  universalità, 

■  che  è  il  segno  piii  arduo  e  più  sublime  della  scienza. 

fe  Gli  scrittori  italiani  non  sono  per  lo  più  governali  dalle  con- 

■  dizioni  speciali  della  loro  patria,  nò  dall'indole  di  quelle  creden- 

■  ze,  che  dovrebbero  pur  essere  un  vincolo  nazionale  e  comune  ri- 
^  guardo  a  loro  non  meno  che  per  tutti  i  sapienti  in  universale. 

<  Imperocché  molti  di  essi  hanno  un  modo  di  sentire  e  d' imroagi- 

<  tiare,  che  non  gli  fa  apparire  più  italiani,  che  francesi,  tedeschi 
ed  inglesi;  non  più  cristiani  e  cattolici,  che  politeisti,  come  E- 
rodoto  ed  Omero,  o  nudriti  nelle  credenze  panteistiche,  come  i 
dotti  orientali.  In  Germania  all'incontro,  benché  l'unità  dei  prin- 
cìpi! sia  pure  perduta,  havvi  tuttavia  una  conformità  d' indole, 
una  fratellanza  intellettuale  ,  una  similitudine  di  volti  e  di  fat- 
tezze ,  che  fa  parer  gli  autori  quasi  di  una  medesima  famiglia , 
e  supplisce  in  parte  al  difetto  di  più  intima  congiuntura.  La 
stessa  consonanza  correva  fra  gli  scrittori  francesi  del  passato 
secolo,  benché  riuscisse  più  dannosa  che  fruttifera,  perché  malo 
«vviata  e  guasta  dalla  frivolezza,  dalla  ciarlataneria  ,   dalla  cor- 
Tuttela,  che  avvalorate  da  tale  esempio,  si  stesero  a  poco  a  poco 
«d  infecero  quasi  tutta  Europa.  Ha  i  danni  partoriti  dall'unione 
Indirizzata  a  mal  fine,  mostrano  quanto  ella  sarebbe  polente  e 
fruttuosa  ,  se  a  scopo  legittimo  si  ordinasse  ;  laddove  (|uando  i 
«ruttori  delle  lettere  sono  sparpagliati  e  discordi,  ciascuno  di  ossi 
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ha  solo  un  valore  indÌTidoale,  il  qaale,  aocke  qoMdo  è  aoùlHie, 
non  agguaglia  quello  che  nascerebbe  dal  eonoono  di  tatti  insle- 
me  afliratellati.  Se  le  lettere  al  di  d"  oggi  sono  coA  poeo  eBoad, 
se  ne  mol  recare  la  causa  a  questo  assoluta  isolauMato  degli  Ra- 
diosi; imperocché,  sebbene  il  vaticinio  del  Boecaodo^  che  Is  fm- 
u  ddla  pernia  ìoìm  troppo  wuig^ari  di$  coloro  no»  afliwano,  eli 
quèUe  con  eonoicimenio  provaio  non  Jkanno  i,  sia  già  stalo  in  gna 
parte  avrerato  dalla  stampa»  tuttavia  si  può  affamare  che  laiv- 
la  dello  scrivere  sardibe  assai  maggiore ,  se  fosae  da  cohMocb 
r  esercitano  a  uno  scopo  solo  indiritta.  Non  parlo  qui  di  mism 
esteriore  e  artificiale,  ma  di  quella  die  pnxiade  dairanaoBiaia* 
tima  dei  pensieri  e  degli  affetti;  nk  tampoco  di  una  mngìMii 
ne  violenta  o  fattizia  ed  artificiata,  la  quale,  noa  che  aiialsiw 
gl*iogegniè  buona  soltanto  ad  attutarli  e  troncamé  il  vigon. 
lo  di  una  concordia  spontanea,  causata  da  confonnitk  di 
e  di  spiriti  animativi,  qual  è  quella  che  nasce  naluralmeBla  dd- 
l'unità  religiosa  e  naiionale.  Questa  unità,  essendo  amylisshMft 
non  .che  cessare  le  dìflferenie  e  varietà  individuali ,  le 
le  svolge,  le  perfeiiona  e  le  fa  combadare  insieme;  rimov< 
le  contraddizioni  stonanti  e  non  le  contrarietà  armoniche. 
rocche  la  varietà  e  l' unione  sono  dd  pari  richieste  • 
r  ordine  in  ogni  ragione  di  esistenze;  e  come  neU«  natura 
cose  e  del  mondo  la  diversità,  sebbene  grandissima,  alFunità 
fluisce ,  cosi  nel  giro  dello  scibile  e  della  immaginazione  la  sii* 
riata  ricchezza  dogi'  ingegni  non  ripugna ,  né  contrasta  per  nn- 
sun  modo  all'unità  del  bello  e  del  vero.  Ogni  scrittore  dee  certo 
rappresentare  sé  stesso  ed  esprimere  le  proprie  opinioni  e  faaii- 
sic  non  le  aliene  ;  ma  queste  opinioni  e  fantasie  non  può  falttR 
che  siano  diritte ,  pure,  ragionevoli,  e  concordi  sostanzialmeak 
a  quelle  degli  altri,  ogni  qualvolta  egli  abbia  avuto  cura  di  eth 
care  in  sé  medesimo  e  di  connaturarsi  i  prindpir  della  veritàiH 
soluta  e  della  sincera  bellezza  ,  mettono  in  armonia  il  proprit 
pensare  e  sentire  colla  ragion  dirina  e  coir  ordine  impresso  ad 
mondo  dal  supremo  artefice.  E  quando  tale  accordo  ha  luogo,  k 
differenze,  che  tuttavia  corrono  f^a  scrittore  e  scrittore,  e  le  it- 
rie  tinte  individuali  o  nazionali,  non  che  nuocere,  giovano  asnii- 
Simo ,  perchè  la  verità  essendo  come  un  immenso  poligono ,  ck 
ha  lati  e  rispetti  infiniti,  e  il  mondo  estetico  deirimmaginaiioic 
non  apparendo  men  vario  e  moltìplice  deirideale,  e  ciascuno  ii- 
gegno  particolare,  ancorché  vastissimo,  non  potendo  esprimere  m 
non  un  piccolo  numero  di  quegli  aspetti ,  egli  è  bene  che  laollì 
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concorrano  a  rappresentarli  »  acciò  l'effigie  scientifica  e  fantastica 
del  Logo  e  del  Cosmo  sia  meno  ristretta  e  manchevole.  Cosi  ol- 
tiensi  dal  concorso  di  molti  ingegni  quello  che  non  potria  conse- 
guirsi da  nissuno  di  essi  in  particolare  nei  due  mondi  sterminati 
della  scienza  e  dell'arte;  e  tutti  i  loro  lavori  si  accordano  insieme 
spontaneamente  e  naturalmente  in  un'opera  di  unico  magisterio, 
'  come  le  varie  parti  e  quasi  membra  di  natura  nell'euritmia  uni- 
versale del  cosmico  animante  »  secondo  la  fantasia  poetica  degli 
stoici  e  degli  ilozoiti.  Da  questo  concorso  procede  l' unità  delle 
letterature,  delle  arti,  delle  enciclopedie  nazionali;  ciascuna  delle 
quali  non  esprime  una  semplice  aggregazione  ,  ma  un  corpo  or- 
ganico ,  e  direi  quasi  un  edifizio  ,  una  caotica  »  un  sistema  ,  un 
I    concento  musico  ,  individuato  dall'  Idea  universale  e  dal  genio 
I    particolare  che  lo  informa  ;  e  da  tutte  insieme  congiunte  nasce 
I    una  sola  enciclopedia,  un'arte,  una  letteratura  unica,  che  abbrac- 
I    ciano  tutti  i  paesi  e  i  secoli  civili,  e  nelle  quali  Omero  e  Dante, 
I    Archimede  e  Galileo ,  Fidia  e  Michelangelo ,  Pitagora  e  il  Vico 
si  danno  le  destre,  come  tutte  le  stirpi  e  le  nazioni  confluiscono 
distinte  nell'unità  dell'umana  famiglia,  e  come  tutti  i  fiumi  con- 
fondono le  loro  acque  nel  mar  oceano  ,  senza  dismettere  la  spe- 
dalità delle  loro  foci  e  il  rigo  separato  delle  loro  correnti.  Ma 
donde  proviene  questa  grande  e  magnifica  unità ,  che  copula  i 
oontrari,  ravvicina  gli  estremi,  parifica  le  disuguaglianze,  assi- 
^  mila  le  differenze,  senza  scapito  della  varietà  universale?  Dall'u- 
fi nità  più  alta,  il  ripeto,  e  più  complessiva  che  sia  dato  all'uomo 
^  di  concepire,  dall'Idea,  dalla  religione,  dal  cattolicismo.  E  per- 
^  ciò  la  maravigliosa  armonia  non  si  rinviene  efiettuata  nella  storia 
^  del  nostro  mondo  ,  se  non  in  quanto  i  principii,  i  sentimenti ,  e 
^  gi'instituti  ortodossi  soprannuotano  ai  loro  contrari  e  l'opera  della 
^  Frovidenza  prevale  a  quella  dell'  arbitrio  sviato.  Ciò  si  verifica 
^  qiecialmente  nella  scienza ,  dove  il  cattolicismo  è  in  ordine  alle 
^  notizie  ideali  quel  medesimo  che  la  matematica  rispetto  alle  fi- 
^  siche;  in  cui  la  notizia  dei  fenomeni  è  per  lo  più  incerta,  conAi- 
^  sa  9  sterile ,  se  non  vien  determinata ,  chiarificata,  fecondata  dal 
ealcola ,  che  insignorendosi  di  quello  scompigliume  di  fatti ,  ne 
intesse  una  tela  regolare,  concinna,  uniforme,  in  cui  ogni  even- 
to»  ogni  accidente  si  governa  a  norma  di  leggi  ferme  e  sapientis- 
«ime.  £  come  il  calcolo  non  è  subbiettivo,  ma  supremamente  ob- 
biettivo, poiché  esprime  il  pensiero  del  sommo  artefice,  che  pro- 
cedette alla  geometrica,  ordinando  l'opera  sua,  nello  stesso  modo 
fdie  il  filosofo  geometrizza  per  conoscerla,  cosi  la  ragion  cattolica 
^  la  matematica  obbiettiva  del  morale  e  ideale  universo,  e  la  le- 
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gislatrfce  della  speculaiioiie.  In  prova  di  che  si  aoti  cke  mtKii 
teoremi  della  fllosoOa ,  importanUmmi  per  la  vita  pralka,  noa 
acqaisteoo  una  certexza  e  Tagiooeroleisa  ataoUte»  le  non  qiianèi 
tono  antenUcati  dalla  rìfelaiiooe  e  ridotti  da  essa  m  foraa  éi 
legge.  Perciò  nello  scrittore  cattolico  Tiaonotre  noaiinl,  che 
camminano  di  consenra  e  insieme  si  accordano;  cioè  riiidiridai, 
il  cittadino  e  il  Cristiano ,  il  primo  dei  quaU  egptimm  V  imUk 
prqnria,  il  secondo  quella  della  narione  e  della  stirpe  ,  •  cu  ip- 
partiéne,  il  tene  è  cosmopolitico  e  collega  insieme  gli  altri  dae, 
mediante  il  concorso  di  una  superiore  unità  dominante.  E  quin- 
di gli  scrittori  ideali  sono  i  soli,  die  avendo  un  elemento  esmt- 
ne  a  tutti,  possono  considerarsi  come  ordinati  a-femin  e  ledpi^ 
ca  fratellania,  e  contengono  il  germe  di  quella  pitagorica 
derasione ,  che  si  appella  repubblica,  e  dovrebbe  j^uttosto 
marsi  aristocrasia  ^lle  lettere. 

«  La  quale  è  stata  sinora  piuttosto  un  desiderio  che  on  fatta 
ua'utopia  che  un  iostituto,  e  venne  ami  abbonata,  che 
ta ,  per  mancanxa  delle  proprietà  e  condisioni  necessarie  a 
durìa*  Imperocché  la  sua  forma  ideale  consiste  in  ann  geradii 
simile  a  quella  delle  nazioni  e  delle  aeiense,  e  uniBcata  del  pn 
dall'  Idea  organatrice  ;  mediante  la  quale  i  popoli  fanno  qnslli 
colleganza ,  che  Cristianità  si  chiama ,  e  le  dottrine  compoagiai 
quei  corpo  »  che  eDciclopedia  si  denomina.  Così  il  concilio  dà 
letterati  e  dei  dotti  dee  formare,  come  dire  ,  una  nazione  iatel» 
lettuale,  sparsa,  come  il  popolo  monumentale  degl*  Israeliti» per 
tutte  le  parti  del  globo  e  non  riposantesi  in  nessuna,  apparteaei- 
te  a  tutte  le  stirpi ,  parlante  tutte  le  lingue  ,  composta  di  tnlle 
le  classi»  organata  »  non  dalla  nascita ,  dalla  fortuna  ;  dal  favoic, 
nò  da  eietta  arbitraria  ,  ma  dalla  spontanea  e  divina  iniziazioie 
dell*  ingegno  privilegiato;  la  qua!  nazione  esprime  il  pensiero  € 
il  cervello  della  civile  e  cristiana  repubblica  ed  è  quasi  il  sacer 
dozio  deli*  incivilimento  negli  ordini  naturali,  come  lo  stato  e  h 
Chiesa  ne  esprìmono  la  parte  sovrannaturale  ed  estrinseca.  L*Uei 
%  la  molla  interiore,  che  dee  congiungere  e  armonizzare  le  varie 
membra  di  un  si  vasto  assembramento  ;  ma  siccome  ogni  iol^ 
riorìtà  si  esterna  con  qualche  sensata  apparenza  ,  ed  è  T  aaiaa 
di  una  compage  organica,  resta  a  vedere  qual  sia  il  capo  visibìk 
di  quel  corpo  smisurato,  e  dove  alberghi  lo  spirito  animatore  li 
esso.  Ora  il  principio  unificativo  ed  estemo  della  repubblica  let- 
teraria dee  essere  quello,  che  collega  le  scienze  e  le  nazioni;  gia^ 
che  r  unità  suprema  non  si  può  moltiplicare  in  sé  stessa,  masob 
nella  varietà  delle  sue  estrinseche  attinenze.  Le  nazioni  s'iDceih 
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trano  nel!'  Italia  e  ne  ricevono  tutta  la  civiltà  loro ,  mediante  la 
dualità  italiana  della  Toscana  e  del  Lazio  »  onde  il  pensiero  e 
r  azione,  il  laicato  e  il  sacerdozio ,  la  scienza  e  il  culto,  la  gen- 
tilezza umana  e  divina  provengono.  L*  enciclopedia  s' uniflca  nel- 
la scienza  ideale»  che  ne  è  la  fonte  e  la  cima;  la  quale  si  parte  in 
due  discipline  universali,  cioè,  in  filosofia  e  in  teologia,  rispon- 
denti ontologicamente  all'  intelligibile  e  al  sovrintelligìbile  e  so- 
cialmente alla  civiltà  e  alia  religione,  alla  classe  secolaresca  e  al 
ceto  ieratico.  Ma  la  scienza  ideale,  considerata  nelle  sue  congiun- 
ture colla  etnografia,  ci  riconduce  pure  ali*  Italia,  come  quella  che 
è  la  nazione  ideale  e  sacerdotale  per  eccellenza;  e  risponde  co*  suoi 
due  rami  alla  dualità  dell*  italiano  e  del  latino,  di  Firenze  e  di  Ro- 
ma, che  sono  i  due  occhi  della  penisola  ;  l' una  città  filosofica  e 
poetica,  madre  di  Dante  e  di  Galileo,  toscano  anch*  egli  e  nato 
nel  suo  dominio,  1*  altra,  città  teologica  e  politica,  sedia  di  Pie- 
tro e  d'  Ildebrando.  Dunque  anche  in  Italia  dee  avere  il  suo  pri- 
mo seggio  la  grande  e  universale  repubblica  dei  dotti  e  degli 
scrittori;  conciossiachè  ivi  vuol  essere  il  capo  di  questa  eletta  a- 
ristocrazia,  dove  risplendono  piii  vivi  i  primi  principi!  del  vero 
ideale ,  e  risuona  più  forte  la  parola  che  li  promulga.  La  repub- 
blica delle  lettere  è  dunque  una  monarchia  libera  e  civile  ,  che 
lia  per  capo  Fltalia,  donna  delle  menti  e  delle  nazioni,  onde  pro- 
Tengono  gFinflussi  liberi  ed  efficaci,  a  cui  i  pensanti  della  Grlstia- 
Bità  tutta  quanta  per  ispontaneo  e  ragionevole  ossequio  ubbidi- 
scono. Eccovi  come  il  primato  italiano  risulta  dalla  natura  essen- 
ziale delle  cose,  qualunque  sia  Taspetto,  in  cui  ella  si  considera; 
tanto  che  neiritalia,  per  virtù  della  sua  intima  e  privilegiata  con- 
giunzione coir  Idea,  si  estrinseca  e  s'incarnali  primo  membro  di 
quella  formola,  che  abbraccia  tutto  il  reale  e  tutto  lo  scibile.  Che 
se  la  patria  nostra  oggi  è  scaduta,  chi  può  dubitar  che  non  debba 
risuscitare  un  giorno,  e  mandare  ad  efietto  in  ogni  ordine  di  cose 
quella  civile  e  moral  maggioranza,  che  è  il  tema  del  presente  di- 
scorso ?  Certo  nel  mondo  attuale  l' Idea  non  s' impronta  in  modo 
perfetto,  onde  il  Cosmo  non  risponde  giammai  appieno  alFesem- 
plare  del  Logo;  e  però  si  può  tenere  per  fermo  che  il  vero,  il  be- 
ne, il  bello  e  il  santo  non  vi  saranno  mai  altro  che  abbozzati.  Im- 
perocché la  perfezione  appartiene  alla  meta  ,  non  al  viaggio ,  né 
ai  diversorio  e  all'ostello,  qual  si  è  questo  universo  sidereo,  che 
si  dilata  fuggendo  nello  spazio  e  nel  tempo,  come  un  anfiteatro  e 
un  aringo  aperti  per  poche  ore  alle  prove  dei  lottanti  e  dei  cor- 
ridori, non  come  un  tempio  continuo  e  immanente,  dove  la  vit- 
toria si  premia  colla  corona.  Ma  siccome  ogni  abbozzo  è  perfet- 
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Ubile,  e  prog^ressiva  è  la  natura  delle  cose  create»  possiamo  anti* 
vedere  e  sperare  un  giorno,  in  cui  il  primato  monde  della  patria 
nostra  sarà  messo  in  atto  assai  meglio  che  per  I*  addietro.  Allora 
la  repubblica  dei  letterati  non  sarà  più  un  sogno,  e  si  verifiche- 
rà non  meno  che  la  lega  delle  nazioni  e  il  concerto  delie  dottri- 
ne; giacché  i  popoli,  le  scienze  e  coloro  che  le  coltivano  sonoqoa- 
si  tre  strumenti  moltiformi  e  accordanti ,  onde  nasce  la  ainfbaii 
pitagorica  del  mondo  intellettuale  e  civile.  L'unione  dei  pensieri 
e  degli  affetti  peri  colla  concordia  primitiva  del  genere  umano,  e 
verrà  con  essa  ristabilita:  tuttavia,  come  dopo  la  divisione  Ukgh 
ca  rimasero  alcuni  vestigi  della  fratellanza ,  che  prima  conta 
fra  le  nazioni ,  cosi  pih  di  una  volta  fu  tentato  con  qualche  sue* 
cesso  il  coordinamento  delle  dottrine  e  il  fratellevole  connobia 
di  coloro  che  vi  danno  opera.  Ma  tali  tentativi  nelFetà  gentiksa 
si  ristrinsero  fra  i  limiti  di  una  stirpe:  il  solo  instituto,  che  mi- 
rò ad  un*alleganza  più  eslesa,  e  tentò  di  comporre  una  parte  del- 
r  Oriente  con  una  parte  dell*  Occidente,  fu  la  scuola  di  Alessas- 
drìa,  erede  del  concetto  cosmopolitico  e  pelasgico  del  Macedone; 
la  quale  chiuse  il  ciclo  paganico,  e  fu  quasi  l' albore  del  Cristii- 
nesimo  sorgente.  Le  altre  consorterìe  letterarie,  che  fiorirono  In 
i  popoli  eterodossi,  furono  solo  nazionali ,  ed  ebbero  per  cenlif 
il  santuario ,  come  le  caste  sacerdotali  di  Oriente ,  i  Misteri 
della  Grecia,  le  Orgie  pitagoriche  d' Italia ,  e  le  arabiche  assem- 
blee di  Ocàd  prima  di  Maometto  U  o  le  scuole,  come  1*  Accade- 
mia, il  Liceo,  il  Portico;  o  le  feste ,  e  i  giuochi  pubblici ,  come 
gli  Olimpici,  i  Pitici,  gì*  Istmici ,  le  Panatenee  ,  le  I>eliche;o 
certi  ritrovi  privati,  come  le  compagnie  letterarie  della  Gina;o 
le  corti  ,  come  i  circoli  eruditi  dei  Tolomei ,  degli  Attali ,  dei 
Califfi,  e  di  quel  Yicramaditia,  la  cui  istoria  è  del  resto  piii  pò- 
bicmatica  dclF  era ,  poiché  non  si  sa  pure  se  il  Bramanismo  o  il 
Buddismo  allora  predominasse  neir  India,  e  la  leggenda  ,  che  fi 
di  Calidasa  il  quarto  avatara  di  Brama ,  ci  può  far  dubitare  delU 
famosa  pleiade.  Il  Cristianesimo  introdusse  nel  mondo  la  nozione 
di  una  vasta  società  spirituale  ,  conciliatrice  degli  spiriti  e  dei 
cuori,  e  vincolata  dalla  parola;  la  qual  società,  trapassando  ili- 
miti  angusti  dei  popoli  e  delle  schiatte,  è  destinata  a  rifare  quel- 
la morale  union  delle  genti,  che  dall'attentato  di  Babele  fu  tt- 
terata  o  distrutta.  Questo  mistico  consorzio  dovea  suggerire  tanto 
più  agevolmente  V  idea  di  una  comunione  intellettuale  e  scieuti- 
fica,  quanto  che  il  Concilio  e  il  presbiterio,  (  cioè  le  due  speiie 

'  Wbnrico,  De  poeseos  hebraicai  atquc  arahicae oricene  ,  eie.  Lipsiae,  f Sii. 
pa«.  48,  49,  ttO.  '^ 
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di  assemblee  ecclesiasticfaet  V  una  transitoria  e  Tattra  pernuuieii- 
te,  nelle  quali  si  manifesta  in  modo  più  sensibile  il  gran  corpo 
della  Chiesa  insegnante  ),  si  occupavano  non  solo  di  culto  e  di 
cose  disciplinari  ,  ma  eiiandio  di  dogmi  e  di  scienia  sacra  »  ed 
erano  assemblee  dottrinali  «  che  ricordayano  anche  par  tal  ri* 
guardo  alcune  instituzioni  dell'  antico  popolo  eletto  ;  quali  erano 
il  ceto  leyitioo ,  i  collegi  dei  profeti ,  la  Sinagoga ,  le  congreghe 
monastiche  degli  Esseni,  e  il  famoso  Sinedrio,  sia  che  questo  ri* 
^    salisse  al  seniorato  mosaico ,  o  dopo  la  servitù  babilonica  sola- 
^    mente  cominciasse.  Il  concetto  delle  adunanze  letterarie  e  dottri- 
'    nali  usci  dunque  dai  comizi  israelitici  e  cristiani,  non  altrimenti 
'    che  quello  delle  assemblee  politiche  «  industriose  ,  commerciali  ; 
'    e  come  prima  la  decrescente  barbarie  il  permise  ,  si  manifestò 
'   sotto  tre  forme  principali,  quaK  sono  1*  università  Y  accademia  e 
'   il  congresso  scientifico;  le  quali  contengono  il  germe  della  futura 
'  unità  intellettuale  ,  e  della  repubblica  erudita  del  mondo.  Impe- 
^  rocdiè  per  le  due  prime  si  lavora ,  si  sparge,  si  accresce,  si  per^ 
'  petua  in  ciascuno  stato  il  capitale  delle  cognizioni ,  che  per  la 
tena  forma,  quasi  anfizionato  e  concilio  enciclopedico^  o  oompa- 
'  gnia  traiBcante  i  tesori  dell*  inteUettOi  si  propaga  da  provincia  a 
provincia  e  da  nazione  a  nazione,  sin  che  questo  nobile  scambio 
di  ooBcetti  e  di  trovati  sia  accomunalo  a  tutti  i  popoli  cristiani 
e  civili.  Ora  il  primo  e  il  secondo  instituto  ebbero  origine  indù* 
bitatamente  in  Ualia  ;  e  quanto  all'  ultimo  mi  par  di  vederne  un 
ÉW^ggìo  nella  corie  medicea  del  secolo  quindecimo,  e  in  certi  eroe* 
I  chi  letterari ,  come  quello  del  Manuzio ,  i  quali  erano  in  abozzo 
'  quasi  il  ritrovo  letterato  di  Oriente  e  di  Occidente.  Le  dotte  co^ 
nunicazioni  della  Cristianità  adolescente  ebbero  da  principio 
per  organo  la  favella  nobile  della  religione  e  d*  Italia,  cioè  11  la- 
tÌDO,  che  fu  per  più  secoli  la  lingua  letteraria  di  Europa,  e  giovò 
ai  maturare  i  rispettivi  vernacoli  delle  varie  nazioni  ^  sinché  di 
halbettanti  che  erano,  divenuti  fanti,  dalla  loquela  nudrice  si  di- 
Tezzarono,  a  lieta  pubertà  arrivarono ,  dalla  tutela  di  quella  si 
emancepparono,  in  eruditi  e  gentili  sermoni  si  trasformarono ,  e 
ooniugati  colFidea  cattolica,  la  ricca  famiglia  delle  lettere  e  scien* 
se  europee  per  ultimo  procrearono.  E  non  solo  l' Italia  fu  la 
prima  in  tutti  questi  trovati  per  ordine  di  tempo ,  ma  spesso  an- 
cora per  ragione  di  eccellenza;  imperocché,  se  le  sue  instituzioni 
letterarie  non  riuscirono  così  romorose  ed  appariscenti ,  come 
C|uelle  di  altri  popoli,  esse  furono  per  alcuni  rispetti  meglio  or-' 
dinatc  e  più  utili.  Qual  è  1*  accademia,  anche  odierna  ,  ohe  pel 
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forte  impulso  dato  agli  sludi  fisici  si  possa  paragonare  a  quella 
del  Cimento  ?  Egli  è  vero  che  le  fortunose  vicende,  a  cai  la  peni- 
sola soggiacque  da  un  mezzo  secolo,  ci  hanno  addietrati  per  que- 
sta parte  non  poco  ;  il  che  dovrebbe  servirci  di  stimolo  per  fard 
correre  con  tanto  più  di  lena,  onde  raggiungere  e  vincere  le  altre 
nazioni  civili.  £  già  i  congressi  scientifici ,  che  in  nessun  paese 
di  Europa  da  un  lustro  in  qua  furono  cosi  frequenti  e  copiosi  e 
applauditi  dalle  popolazioni  e  onorati  dai  principi ,  come  in  Ita- 
lia, mi  paiono  un  buon  pronostico  di  questo  moto  dell'  italico  ia- 
gegno,  aspirante  a  ricuperare  1*  avito  seggio.  II  che  ,  succedeodo 
negli  ordini  del  pensiero  ,  addurrà  seco  un  simile  risorgimeato 
in  quelli  dell'  azione;  e  come  gì*  intelletti  e  le  fantasie  formeraa- 
no  dal  Varo  al  Lisonzo,  e  dal  giardino  lacustre  delle  BorrooNe 
alle  rupi  di  Malta  una  sola  famiglia ,  così  i  principi  ed  i  popoli 
peninsulari  si  stringeranno  affratellati  in  una  sola  patria.  Impe- 
rocché dalle  idee  germogliano  i  fatti,  e  dal  moto  ciclico  degl'n- 
telletti  e  delle  dottrine  nasce  quello  della  società  e  degli  eventi: 
perchè  la  vita  esterna  della  natura  e  degli  stati  è  il  risalto  e  il 
geminamente  del  corso  degli  spiriti,  come  là  storia  è  il  riveriieio 
e  r  eco  della  dialettica.  Laonde  chi  studiasse  con  accorgimeate 
filosofico  gli  annali  letterari  d*  Italia,  ci  troverebbe  dentro  le  vi- 
cende politiche  della  nazione,  e  vedrebbe,  per  così  dire,  la  patria 
riflessa  ed  effigiata  nello  specchio  deU'  enciclopedia  e  delle  lette- 
re, come  r  astro  del  giorno  nel  suo  parelio.  Così ,  per  allegale 
un  solo  esempio,  allor  quando  nella  passata  età  Y  Accademia  H 
Torino,  nata  nella  casa  di  un  patrizio  privato  ,  ma  divenuta  ba 
tosto  una  pubblica  instituzione,  celebre  anche  fuori  d'Italia,  mo* 
strò  che  T ingegno  subalpino  era  maturo  ai  più  ardui  esenàn 
della  mente,  un  civile  bisogno  conforme  ardeva  nei  cuori  ;  e  od 
punto  stesso,  (  come  ho  già  avvertito  )  che  il  Sai  uzzo  ,  il  Lagraa- 
gia  e  il  Caluso  inauguravano  nella  lor  nativa  provincia  il  peDsi^ 
ro  scientifico  della  nazione,  la  coscienza  politica  di  quella  trovan 
in  Vittorio  Alfieri  un  robusto  interprete  e  quasi  un  sacerdote, 
che  iniziava  il  Piemonte  alla  comune  patria  italiana  ,  e  ,  nuoiv 
Dante,  ripigliava  alle  falde  delie  Alpi  T  opera  sacrosanta ,  (^ 
minciata  cinque  secoli  innanzi  alle  radici  dell'  Appennino. 

La  repubblica  delle  lettere  non  polendo  darsi  in  effetto,  seaa 
la  loro  concordia  nell'  unità  enciclopedica,  abbisogna  di  in> 
scienza  prima,  che  coi  leghi  e  stringa  insieme  le  varie  disciplia^* 
noki  già  con  quella  coordinazione  superficiale,  che  nasc«  dalia  ^ 
steriorità  degli  oggetti,  e  si  può  paragonare  all'  assetto  piìi« 
meno  arbitrario  e  apparente  di  un  museo  o  di  una  biblioteca,  s* 
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con  un  ordine  interno,  logico,  necessario,  che  dair  intima  natura 
dello  scibile  scaturisca.  L*  albero  enciclopedico,  immaginato  da 
Bacone  e  rimesso  in  campo  più  volle  nel  seguito  con  modifica- 
lioni,  che  non  ne  toccano  la  sostanza,  si  fonda  in  una  di  quelle 
classificazioni  esteriori,  arbitrarie  e  capricciose  ,  ed  è  tanto  bui>- 
!     no  a  costituire  1*  enciclopedia ,  quanto  il  riunire  le  ossa  e  il  ri- 
I    comporre  lo  scheletro  di  un  cadavero  fatto  in  pezzi  e  valevole  a 
"    restituirgli  la  vita*  L*  enciclopedia  non  dee  essere  una  galleria  di 
I    mummie,  ma  una  famiglia  di  esseri  viventi  e  bene  organati  :  le 
-    farie  scienze  ci  si  vogliono  consertare  in  guisa,  che  l' una  nasca 
I    dair  altra  per  modo  di  generazione  invece  di  accostarsi  e  con- 
r     giuDgersi  insieme   per  via  di  semplice    aggregato.  Insomma 
I    l*enciciopedia  ha  mestieri  di  un  principio  vitale  ed  organico,  non 
possibile  a  trovarsi  fuori  di  una  scienza  prima  ed  enciclopedica, 
di  una  filosofia  sublime  ed  universale,  che  raccolga  e  riduca  a 
unità  di  artiflzioso  tessuto,  e  non  di  rozzo  gomitolo,  le  fila  sparse 
delle  cognizioni.  La  quale  dee  essere  rispettò  alle  altre  discipline 
ciò  che  è  r  Italia  riguardo  alle  altre  nazioni,  cioè  Primo  e  Ulti- 
mo, principio  e  fine,  protologia  e  teleologia ,  procnfiio  ed  epilogo, 
assiomatica  elementare  e  Coronide  suprema.  Quando  le  condi- 
lioni  della  nostra  patria  furono  almen  tollerabili,  noi  concepimmo 
il  disegno  di  una  tal  disciplina  e  osammo  abbozzarla;  e  i  due  saggi 
più  insigni,  che  ne  abbia  veduto  il  mondo,  furono  il  Pitagorismo 
della  Magna  Grecia  e  il  realismo  dei  medio  evo,  frutti  amendue 
dell'  ingegno  italiano,  e  da  lui  procreati,  Y  uno  nelF  età  gentile- 
oca,  ma  avvalorata  dalle  tradizioni  pelasgiche,  ritraenti  assai  del* 
I*  ortodossia  primitiva,  1*  altro  neir  età  cristiana  ,  ma  ancora  in- 
fetta dalla  barbarie.  Benché,  ragguagliata  ogni  cosa  ,  il  Pitago- 
rismo sia  forse  la  teorica  scientifica  più  vasta,  che  abbia  sinora 
▼eduta  la  luce,  tuttavia  siccome  da  un  lato  1*  osservazione  e  T  e* 
sperìenza  di  quei  tempi  erano  tuttavia  bambine  e  dall'  altro  lato 
non  soccorreva  il  principio  sovrano  di  creazione,  il  sistema  ita- 
lico fu  più  poetico  che  scientifico  quanto  ai  particolari,  e  difet- 
tuoso  quanto  agli  universali.  Tuttavolta  a  malgrado  della  poesia, 
Ja  scuola  di  Grotona  scoperse  la  monarchia  del  sole  e  1*  armonia 
universale  del  creato  :  si  accorse  che  tutto  il  mondo  cammina  a 
Sragione  di  compasso  e  di  abaco,  di  figure  e  di  numeri ,  ed  è  nel 
itempo  medesimo  un  tutto  vivente,  squisitamente  organato  :  con- 
giunse la  sintesi  ali*  analisi,  la  speculazione  alia  cognizione  em- 
pirica e  alla  pratica,  il  processo  dinamico  al  meccanico  e  corpu- 
scolare ;  e  vide  in  fine  che  la  vita  dell'  universo  risulta  da  due 
clementi  diflercntissimi,  cioè  dalla  varietà  e  pugna  dei  contrari 


35i  DEL  PRIBIATO  MORALE  E  CIVILE 

temonanti  fra  loro,  e  dall'  unità,  che  li  compone  e  aormonim.  E 
benché  gli  mancasse  colla  parola  legittima  il  principio  protolo- 
gico del  sapere,  tuttavia  il  dogma  pelasgico  del  Tee  e  il  dualismo 
del  Noe  e  dell*  Ile  lo  salvarono  dal  panteismo  schietto,  e  da  cpielle 
esorbitanze,  in  cui  trascorse  poco  appresso  la  setta  eleatica.  D 
realismo  del  medio  evo  mancò  per  la  ronezia  dei  tempi  di  ogn 
eorredo  matematico  e  sperimentale  ;  ma  se  pel  difetto  assoluto  é 
osservazioni  e  di  calcoli  sottostà  al  Pitagorismo,  Io  vince  di  gna 
lunga  per  la  bontà  dei  principii  speculativi,  sgombrii  «latto  di 
ogni  nebbia  di  dualismo  e  di  panteismo*  Ciò  nulla  naeno,  sioea- 
me  il  principio  di  creazione  non  venne  posto  dai  realiati  in  c^io 
alla  scienza,  ne  nacque  fra  loro  il  divorzio  del  proceaao  intuitivD 
dal  processo  riflessivo  ;  divorzio,  che  col  tempo  diventò  una  vm 
pugna,produsse  il  semirealismo  di  Giovanni  Dona,  il  nominaliioo 
di  Abelardo,  e  partorì  infine  la  mina  totale  della  Scolastica,  d» 
morì  fra  il  sensismo  nominale  dell'  Occamo,  e  le  aottigliesie  vo^ 
bali  degli  Scotisti.  Chi  voglia  formarsi  un  genuino  eoncetto  dd 
lealismo  cristiano  del  medio  evo  dee  incominciarne  TistoriadaA^ 
selmo  di  Aosta,  che  ne  fu  il  vero  padre;  da  cui  uscirono  quei  dae 
fiumi  di  Bonaventura  e  di  Tommaso,  che  compartendo  fra  loro  h 
ricca  unità  del  lor  precessore,  rappresentano  la  dualità  dell* intuiti 
e  del  pensiero  riflessivo,  disgiunti  sì,  ma  non  ancora  nemici;  i» 
perocché  coloro,  che  ad  esempio  dei  Rosminiani ,  sequestrano  k 
dottrine  di  quei  due  sommi  pensatori,  e  si  credono  di  vantagpi- 
re  il  secondo,  mettendolo  in  contraddizione  col  primo*  s*  ingm- 
nano  a  gran  partito,  e  ignorano  in  che  consista  il  vero  realism. 
Il  problema,  che  oggi  si  dee  proporre  la  filosofia  italiana,  è  & 
unificare  questi  due  ordini,  e  di  conciliare  il  platonismo  del  B^ 
gnorese  coir  aristotelismo  dell*  Aquinate  ,  ricostruendo  l' ooitl 
pitagorica  deir  Augustano,  e  procedendo  ,  noq  già  air  empirici 
e  coir  analisi  critica,  secondo  l' uso  degli  eclettici  e  dei  volgari 
conciliatori,  ma  alla  sintetica  ed  a  priori,  mediante  un  principila 
che  sovrasti  a  tutti  i  sistemi  e  comprenda  nella  sua  moltipliei 
unità  r  ordine  intuitivo  col  discorsivo ,  accordandoli  insiaM 
senza  confonderli,  e  distinguendoli,  senza  separarli.  Ora  quoti 
principio  è  quello  di  creazione,  espresso  dalla  formola  ideale  ;  b 
quale  è  V  unica  conciliatrice  delle  contrarietà  apparenti  dei  n* 
stemi  ortodossi,  e  reca  nella  storia  della  filosofia  la  stessa  «im>* 
nia,  che  V  efiettuazione  di  essa  formola  produce  nel  mondo;  ùuk 
il  reale  collo  scibile  si  ragguaglia.  La  formola  costituisce  per  tal 
modp  una  scienza  sublime  e  universale,  apice  e  base  ad  uo  ten- 
po  della  piramide  enciclopedica  ;  sublime,  perchè  sovrasta  aogii 
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disciplina,  e  la  genera,  come  il  comignolo,  da  coi  muove  la  pro- 
ieiione  di  una  guglia  ;  unitersale,  perchè  comprende  potenEÌal- 
mente  tutte  le  cognizioni  e  le  puntella,  come  il  dado,  che  so- 
stenta ed  abbraccia  la  mole  acuminata  e  rivolta  verso  il  cielo. 
Ma  da  che  deriva  1*  unità  della  piramide  scientiflca ,  se  non  dal- 
l' Idea,  che  siede  in  capo  alla  formola,  e  si  diffonde  per  tutte  le 
sue  membra,  senza  scapito  della  unità  e  semplicità  propria  ?  Id- 
dio è  adunque,  come  uno,  il  principio  e  il  flne,  1'  alfa  e  1'  omega 
della  enciclopedia,  e  come  immenso,  nella  sua  unità  la  comprende 
allo  stesso  modo,  eh'  egli  abbraccia  coir  amoroso  amplesso  crea- 
tivo tatto  le  sue  fatture.  Per  tal  guisa  il  concetto  di  Dio,  come 
capo  e  termine  del  sapere,  è  virtualmente  Y  enciclopedia  tutta 
quanta  ;  e  come  senza  Iddio,  né  il  mondo  può  darsi,  né  può  con* 
eepirsi  come  universo,  cosi  senza  la  nozione  di  Lui  si  possono 
bensì  avere  più  scienze  disgregate  e  imperfette,  ma  non  la  scien- 
za. La  quale  in  virtù  di  quella  idea  suprema  diventa  una  reli- 
gione, onde  gli  atenei,  le  accademie,  le  biblioteche  sono  il  tem- 
pio, e  il  concilio  dei  savi  è  il  chiericato.  Ma  siccome  la  prima 
fonnola  procreatrice  del  conoscimento  non  si  può  ripensare,  sen- 
la  la  parola  ortodossa,  e  oltre  V  umana,  contiene  fontalmente  la 
Avina  sapienza,  ne  segue  che  la  filosofia  e  la  teologia,  il  culto 
delle  lettere  e  quello  della  religione,  la  repubblica  erudita  e  la 
società  cristiana  sono  discipline  e  instituzioni  sorelle  ,  che  non 
ai  possono  scompagnare,  senza  far  violenza  alla  natura  delle  co- 
809  alterare  Y  armonia  morale  dell'  umano  consorzio  e  interrom- 
pere il  corso  dell*  incivilimento.  Eccovi  come  le  ragioni  deiren» 
eiclopedja  ci  riconducono  con  rigore  di  logica  al  verbo  legittimo 
e  conseguentemente  all'  Italia  ;  la  quale ,  essendo  il  seggio  della 
religione,  e  come  dire  la  patria  e  il  prediletto  albergo  della  for^ 
inol^  generatrice  di  ogni  vero,  è  invitata  dal  privilegio  che  pos- 
sieda a  inaugurare  in  Europa  la  scienza  principe.  Insomma  la 
religione  è  necessaria  alle  dottrine  per  cessarne  le  ripugnanze 
tgifftreutif  empiere  i  vani  e  rimuovere  gì'  intervalli  che  le  divi- 
éotUh  classificarle  in  modo  naturale  ed  organico,  non  per  via  ar- 
Mtariris  e  per  semplice  addizione,  e  in  fine  comporlo  tutte  insie- 
flM»  coU^arle  e  ridurle  a  queir  unità  complessiva ,  che  enciclo- 
pedia SI  appella.  Egli  è  chiaro  che ,  cosi  discorrendo,  io  non  in- 
tendo per  cattolicismo  un  sistema  ristretto  e  speciale,  come  si  fa 
4da  molti,  sovratlutto  in  Francia,  ma  una  teorica  vasta  come  l'u- 
niverso, anzi  inunensa  come  il  suo  fattore  ,  la  quale  comprende 
«Igni  cosa  nel  suo  giro,  e  solo  esclude  il  male.e  l' errore,  cioè  il 
nulla,  al  modo  medesimo,  che  lo  spazio  celeste  ricetta  nel  suo 
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grembo  le  miriadi  dei  mondi  e  dei  soli ,  ma  non  il  caos ,  uè  lo 
scompiglio*  Certo  la  parte  più  sublime  della  religione  è  quella, 
che  riguarda  la  salute  etema  degli  uomini  ;  non  però  se  ne  dee 
rimuovere  ciò  che  concerne  gli  ordini  del  tempo ,  i  quali  benché 
non  siano  di  alcun  momento  in  sé  stessi,  perchè  passeggieri,  ae- 
quistano  un  pregio  inflnito,  in  quanto  mirano  a  uno  scopo  estea- 
poraneo,  e  all'  immanente  durata  si  riferiscono.  Altrimenti  esu 
religione  più  non  sarebbe  ciò  che  suona  il  suo  vocabolo  ,  e  rii- 
scendo  parziale,  invece  di  essere  universale  più  non  compreiMfe- 
rebbe  ogni  cosa  in  sé  stessa,  avrebbe  ragione  di  contenuto ,  e 
non  di  contenente,  sarebbe  limitata,  anzi  meno  ampia  dello  ^ 
zio  cosmico,  in  cambio  di  essere  infinita,  come  il  suo  principio. 
E  non  risponderebbe  all'  idea,  che  ce  ne  diede  il  divin  fondato- 
re, quando  diceva  con  semplicità  sublime  alle  turbe  ansiose  per 
le  temporali  cure  :  Cercale  in  primo  Itiogo  U  regno  di  Dio  e  (a  taf 
giustizia  :  e  tutte  queste  cose  ri  saranno  sopraggiunte  ^  • 

Come  la  religione  é  creatrice  dell'  enciclopedia  e  conciliatrice 
delle  scienze,  cosi  queste  possono  e  debbono  rendere  in  un  certo 
modo  a  essa  religione  il  benefizio,  che  ne  hanno  ricevuto,  conci- 
liandole gì'  intelletti  degli  uomini,  mettendo  in  luce  l' annoaia 
di  tutte  le  sue  parti,  e  sgombrandone  le  caligini ,  con  cui  l' igno- 
ranza, i  viziosi  aCTetti  e  le  preoccupazioni  cercano  di  oscurarb. 
Anche  per  questo  verso  il  ceto  dei  dotti  dee  esercitare  una  spe- 
zie (li  sacro  apostolato,  ed  è  negli  ordini  umani  ausiliare  del  sa- 
cerdozio. Il  che  succede  agevolmente,  ancorché  gli  studiosi  delle 
profane  discipline  non  escano  dei  loro  limiti,  purché  ciascuno  di 
essi  coltivi  diligentemente  quella ,  a  cui  si  é  dedicato ,  addes- 
trandosi nelle  sue  viscere  con  profondità  di  ingegno;  e  cercis- 
done  con  vastità  di  mente  le  attinenze  colle  sue  compagne;  giac- 
ché la  scienza  superficiale  e  la  scienza  rotta  sono  le  sole,  che  to^ 
nino  inutili  od  infeste  alla  fede.  Il  sapere  moderno  fu  sinoi 
Cartesio,  salvo  pochi  casi,  pio  e  cristiano,  perché  profondo  e  coi- 
corde,  secondo  i  tempi  ;  laddove  con  questo  filosofo  cominciò  b 
guerra  delle  dottrine  contro  la  religione,  perché  egli  fu  primo  a 
renderle  frivole  e  dissenzienti  ;  se  si  eccettua  la  matematica, 
nella  quale  il  suo  ingegno  si  mostrò  penetrativo  e  sagacissimo, 
rasentando  il  calcolo  deir  infinito,  e  vastissimo,  adattando  Tolge 
bra  alla  scienza  delle  figure.  Ma  in  tutte  le  altre  parti  egli  fu  ar- 
tefice di  leggerezza  e  di  discordia  col  suo  dubbio  analitico  epre 
liminare,  e  col  suo  metodo  psicologico;  perchè  la  saldezza  e  Far 
monia  delle  cognizioni  non  possono  altronde  procedere,  chedalb 

'  Mattii.,  vi,  33. 
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sintesi  dogmatica,  informata  e  guidata  dall*  unità  di  un  principio 
ontologico  e  supremo.  11  filosofo  francese  soffocò  pertanto  Tenci- 
clopedia,  quando  appunto  stava  per  nascere,  mercè  la  scuola  e« 
sperimentale  fondata  da  Galileo,  e  quando  la  creazione  della  fi- 
sica moderna  compiva  col  realismo  della  natura  il  realismo  ideale 
della  filosofia  italoplatonica,  purificata  e  aggrandita  dal  Cristia- 
nesimo. Onde  allorché  i  pronipoti  del  Descartes  posero  mano  a 
riunire  in  una  sola  opera  alcune  verità  sparpagliate  e  la  ricca 
suppellettile  degli  errori  del  secolo,  nulla  fu  meno  enciclopedico 
dell'enciclopedia  loro  ;  componimento  babelico  e  vero  caos  dot- 
trinale, sprovveduto  di  ogni  unità,  salvo  1'  unanimità  derivante 
dall'  odio  e  dalla  disdetta  del  dogma  religioso,  privo  di  ogni  le- 
gatura, eccetto  quella  che  nasce  dall'  alfabeto,  e  preceduto  da  uh 
albero  scientifico ,  che  manca  di  radice  ,  di  tronco,  di  frutti ,  e 
non  ha  che  le  foglie.  Uno  dei  sintomi  dimostrativi  dello  stato 
inorganico  ,  a  cui  sono  giunte  le  scienze  ,  è  appunto  la  mania  , 
divenuta  d'allora  in  poi  universale;  di  tritarle  in  frammenti,  smi- 
nuzzarle in  giornali,  trinciarle  in  dizionari  ;  il  cui  primo  saggio 
yenne  dato  da  Pietro  Bayle,  che  applicando  il  pirronismo  carte- 
siaho  agli  eventi,  mise  la  storia  in  dubbio  e  in  facezia,  la  reli- 
gione in  bestemmia,  fu  precursore  del  Voltaire  e  fabbricò  quel- 
r  arsenale,  donde  l' erudita  e  procace  ignoranza  del  secolo  deci- 
mottavo,  trasse  le  armi,  di  cui  si  valse  per  combattere  il  Cristia- 
nesimo. Perciò  l'empietà  della  scienza  accompagnò  di  pari  passo 
i  suoi  progressi  nell'  anarchia  e  nella  frivolezza  ;  e  se  fra  questa 
plebeletterata  i  veri  eredi  di  Galileo  e  del  Leibnitz  non  manca- 
rono, essi  resero  omaggio  alle  comuni  credenze  ;  onde  anche  ne- 
gli ultimi  tempi  il  Caluso,  il  Sacy ,  il  Cuvier,  l' Ampère,  il  Bi- 
done e  altri  insigni  furono  devoti  alla  religione  ,  perchè  seppero 
tatto,  quando  gli  eclettici  e  gli  umanitari  dei  di  nostri  sono  ir- 
religiosi, perchè  non  sanno  nulla.  Vero  è  che  si  trovarono  e 
tottavia  si  trovano  uomini  dottissimi  e  ingegnosissimi  in  qual- 
spedal  disciplina,  i  quali  non  fanno  buon  viso  alle  religiose 
iDze,  e  si  lasciano  traportare  su  questo  articolo  alla  corrente 
del  secolo,  benché  nelle  altre  cose  se  ne  burlino,  e  siano  d' inge- 
gno bastevolmente  libero.  Ciò  nasce  da  due  cagioni  ;  l' una  delle 
spiali  si  è  che  costoro,  quantunque  versatissimi  negli  oggetti  spe- 
^^lali  dei  loro  studi ,  non  conoscono  ciò  che  ripudiano,  e  se  ne 
fltonnano  un  concetto,  non  pure  superficiale  e  inesatto,  ma  onni- 
^lainente  falso  ;  imperocché  si  può  tenere  per  una  regola  genera- 
le che  mai  non  falla,  l' incredulità  congiunta  a  buon  giudizio  e  a 
diritto  animo  essere  un  effetto  dell*  ignoranza.  Se  accade  che  un 
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uomo,  dotato  di  sano  accorgimento  e  di  rette  iatendoiii»  ai  mo- 
stri avverso  al  dogma  cattolico,  se  ne  dee  inferire  che  non  to  oo- 
Bosce,  e  che  rigetta  non  già  esso  dogma,  qual  è  veramente  in  sé 
stesso,  ma  on  fantasma,  che  piglia  in  suo  scambio.  11  valore  lo- 
gico e  la  credibilità  di  un'  opinione  procedono  dall'  esattena  del 
concetto,  che  altri  se  ne  forma  ;  imperocché  chi  si  ferma  alla 
corteccia  e  non  considera  la  cosa,  di  cui  si  tratta^  del  suo  geoni- 
no  aspetto,  non  può  essere  in  grado  di  apprenarla,  solendo  if- 
venire  che  il  vero  veduto  di  traverso  sembri  falso  •  come  un  og- 
getto bellissimo  squadrato  di  lontano  o  per  isbieco  può  perdere 
|a  sua  venusta,  e  contemplato  coir  aiuto  di  un  vetro  irregolare 
riesce  necessariamente  un  mostro.  Il  che  accade  tanto  più  di 
leggieri ,  quanto  più  la  verità  è  complessiva  e  moltifbrme  ;  qud 
si  è  appunto  la  religione^  che  essendo  la  disciplina  più  vasta  e 
moltiplico,  che  si  dia  al  mondo ,  può  facilmente  essere  alterala 
dall'  imagine,  che  altri  se  ne  forma  nel  suo  cervello  ;  giacché  i 
casi  possibili  di  aHeradone  sono  proporzionati  al  numero  di  e> 
lomenti,  che  compongono  la  cosa  alterabile  ^  e  all'  aurtiflzio  detti 
sua  struttura.  Così  egli  è  molto  più  agevole  il  ben  conoscane  ob 
cristallo,  che  il  corpo  umano,  perchè  quello  è  un  essere  inorga- 
nico, e  questo  porge  l' organismo  più  ricco,  più  vario,  più  co» 
plicato  e  magistrale,  che  si  trovi  in  natura.  Ora  la  religione  è  li 
più  ampia  ed  organica  delle  scienze,  come  quella  che  abbraoeii 
nella  sua  universalità  tutte  le  cose  t  e  dal  tempo  s'  innalza  aDV 
terno  ;  ond'  è  anco  la  più  gravida  di  antinomie  apparenti  e  di  ■!- 
steri  ;  giacché  le  contrariata  e  le  oscurezze,  nascendo  dagl'  inte^ 
valli  che  corrono  fra  un  vero  e  l' altro,  sono  proporzionate  al  m- 
mero  e  alla  complicazione  degli  oggetti ,  da  cui  risultano.  E  um 
è  meraviglia  che  Y  uomo  ,  anche  ckotto  e  ingegnoso  ,  abbia  aob 
una  notizia  mendosa  o  superficiale  della  religione,  sia  perchè  k 
sue  opinioni  su  questo  articolo  sono  spesso  effetto  di  una  cattili 
educazione,  di  letture  frivole,  dell'esempio,  della  moda,  di  quel* 
la  influenza,  che  il  secolo  ha  più  o  meno  anche  negli  spiriti  pri' 
vilegiati  ;  e  perchè,  occupato  continuamente  dal  tema  prediletti 
degli  studi  suoi,  egli  è  inclinato  a  giudicare  delle  altre  cosepiil- 
tosto  cogli  occhi  e  col  senno  altrui,  che  col  proprio.  Onde  spesi 
troverai  uomini  eruditissimi  e  sommi  in  qualche  austera  diici- 
pitna  ,  i  quali  si  mostrano  inetti  in  una  disciplina  diversa  «  f^ 
gniamo  nelle  lettere,  nelle  arti  belle,  nella  politica  ;  meno  font 
per  difetto  d' ingegno  ,  che  di  pratica  in  queste  materie ,  e  A 
quella  consuetudine  ,  che  si  ricerca  a  farne  stima  dirittameolf- 
Spesso  anche  si  dà  sentenza  sulla  verita  delle  dottrine  e  suH> 


DEGLI  ITALIANI  337 

bontà  delle  ioslituzioni,  secondo  la  qualità  di  cederò  che  le  inse- 
gnano e  le  rappresentano  ;  onde  avviene  che  ,  considerando  le 
auguste  verità  e  le  sante  pratiche  della  religione  attraverso  i 
diretti,  gli  errori,  i  vizi,  le  passioni,  la  meschinità,  la  grettezza, 
r  ignoranza  e  talvolta  anco  pur  troppo  la  perversità  di  quelli  che 
k     le  predicano  ed  esercitano,  si  fa  un  cattivo  concetto  delle  cose 

■  medesime  ;  il  che  suole  accader  sovrattutto,  quando  la  discipl  ina 

■  ecclesiastica  è  trasandata  e  scadente.   Questa  certo  fu  in  ogni 

■  tempo  una  delle  cause  principali  della  miscredenza  e  delle  eresie; 

■  e  anche  oggi  si  può  aflermare  che  la  maggior  parte  di  cotoro  che 

■  avversano  la  religione,  non  la  contemplano  in  so  stessa,  ma  la 
7   consociano  nel  loro  spirito  ai  mancamenti  degli  uomini,  e  ne  la 
r    rendono  mallevadrice,  somigliando  per  questa  parte  a  quel  cele- 
I    bre  misantropo  dell*  età  scorsa,  che  mosse  guerra  alla  società 
[    umana,  perchè  spesso  viziata  dalla  debolezza  o  dalla  colpa  di  co- 
loro che  la  compongono,  e  reputò  beati,  come  gli  iddii  di  Ome- 
ro» 1  popoli  bestiali  e  selvaggi,  solo  perchè  non  è  angelica  la  na- 
tura degli  uomini  civili. 

L' altra  cagione  della  miscredenza  in  alcuni  dotti  eziandio  in- 
signi per  ingegno  e  sapere,  è  la  ristrettezza  degli  studi ,  1*  esten- 
sione dei  quali  non  pareggia  la  profondità  loro,  limitandosi  a  una 
sola  disciplina  e  talvolta  a  un  solo  ramo  di  essa.  Ora  le  scienze 
non  arrecano  gran  prò  alla  religione,  se  non  in  quanto  sono  in- 
sieme unite  e  confederate,  ed  alla  enciclopedica  unità  si  riduco- 
no ;  anzi  quando  vengano  disgiunte  ,  possono  agevolmente  nuo- 
cere a  quella,  imprimendo  nei  loro  cultori  un  abito  di  mente 
^ristretto  e  poco  atto  ad  afferrare  quella  evidenza,  che  non  risulta 
tonto  da  ciascuna  di  loro  separatamente ,  quanto  dal  loro  consor- 
^o  e  dalla  considerazione  simultanea  delle  loro  armonie  e  atti- 
reciproche.  Cosi,  verbigrazia,  le  matematiche  e  le  flsiche, 
nobilissime  e  importantissime ,  possono  ,  accoppiate  alle 
iltre  dottrine,  giovare  assai  alla  retta  lllosofla  e  alla  religione  ; 
non  si  poò  negare  che  gli  studiosi ,  avvezzi  a  non  uscir  mai 
dai  confini  di  quelle  o  digiuni  delle  altre  ricerche,  non  ne  con- 
toaggano  una  certa  disposizione  a  non  ammettere  altro  criterio 
4el  vero,  che  il  calcolo  e  V  ossenazione  esteriore  ;  onde  diventa- 
lo in  fllosoGa  materialisti  e  scettici,  ripudiando  tutto  ciò  che 
^ugge  alla  sensata  notizia  degli  sperimenti,  o  alle  equazioni  del- 
l'algebra. Oltre  che  l' utilità  principale,  che  la  scienza  umana 
Itorge  alla  divina,  nasce  dalle  moltiplici  e  svariate  attinenze,  che 
^lla  mette  in  luce  fra  le  varie  cognizioni  ;  mediante  le  quali  at- 
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iinenze,  il  filosofo  può  conciliare  le  aDtinomie  q^paieiiti,  die  si 
trovano  nelle  credenze  legitlime.  Questa  affertema  mi  par  dì 
tanta  importanza,  per  mostrare  il  nuovo  iodirizio«  che  1*  enciclo- 
pedia dee  prendere  a  prò  della  religione,  e  dei  vantaggi*  che  <pie- 
sta  può  trarre  dallo  scibile  umano,  che  i«ego  il    lettore  di  fer- 
marvi specialmente  la  sua  attenzione,  benché  io  non  possa  qui 
far  altro  che  accennarla ,  rìserbandomi  a  svolgeria  più  minuta- 
mente in  un  altro  lavoro.  L*  eterodossia  regna  in  Europa  da  tre 
secoli,  benché  sia  discorsa  per  diverse  forme  ;  prima,  tenendosi 
fra  i  limiti  delle  eresie  parziali,  e  poscia,  riuscendo  a  ìrreligiM 
manifesta ,  mediante  quel  razionalismo  assoluto ,  che  non  lasdì 
in  piedi  alcuna  parte  del  Cristianesimo.  Ora  se  io  domando  ipial 
sia  la  causa  di  tanta  ruina,  odo  rispondere  da  tutti,  essere  la  ra- 
gione, la  quale  a  poco  a  poco  smantellò  e  diroccò  affatto  Tedifiiio 
della  rivelazione;  e  benché  i  pareri  si  diversifichino  sul  valore 
morale  dell'opera,  e  gli  uni ,  cioè  gr  increduli  ,  F  abbiano  per 
buona  e  legittima,  e  gli  altri,  vale  a  dire  i  credenti,   1*  ascrivino 
per  contro  alF  abuso  della  facoltà  più  nobile,  ciascuno  però  si  ac- 
corda a  tenere  per  cagion  dell'  effetto,  onde  si  parla,  una  poteaia 
affatto  distinta  dalla  rivelazione  e  divenuta  a  diritto  o  a  torto  soi 
nemica.  Io  ammetto  di  buon  grado  la  dualità  della  ragione  e  dd 
lume  rivelato,  come  quella  della  civiltà  e  della  religione  ;  se  doo 
che,  siccome  la  ragione,  di  cui  qui  si  parla,  non  può  essere  1*  in- 
tuito solo,  ma  bensì  la  potenza  riflessiva,  confesso  che  non  so  ri- 
solvermi a  tenerla  per  sorella  della  rivelazione,  e  che  la  conside- 
ro solamente  come  sua  figliuola,  nudrita  del  suo  latte  e  usdU 
dalle  sue  viscere.  Imperocché  la  ragion  riflessiva  può  ella  eserci- 
tarsi, senza  la  parola  ?  E  qual  é  la  parola  ,  che  forma  la  ragione 
ed  instituisce  il  senno  dei  popoli  civili,  se  non  il  verbo  religiosa 
e  ieratico  ?  Giacché  dal  cullo  e  dal  sacerdozio  nasce  tutta  quaoU 
la  coltura  delle  nazioni.  Ciò  posto,  io  chieggo,  qual  è  questa  ra- 
gione, che  ribellandosi  dalla  Chiesa  e  combattendo  il  Crìstianesh 
mo,  partorì  tutti  gli  errori,  che  da  tre  secoli  infestano  rEuropi! 
Forseché  é  una  ragione  indipendente  da  esso  Cristianesimo,  it- 
teriorc  a  lui,  sopravvissuta  al  suo  stabilimento,  e  insorta  qaid 
contro  di  esso  ,  come  una  potenza  nemica  ?   Certo  le  lingue,  k 
instituzioni  e  le  credenze   antiche  di  una  porzione  d'Europat' 
spezialmente  di  Germania,  essendo  infette  di  panteismo,  esercì' 
tarono  Y  uflìcio  di  un  avversario  esteriore  verso  la  nuova  paroh 
e  dottrina  deir  Evangelio  ;  ma  siccome  d'  altra  parte  questo  si 
collega  colla  cattolicità  primitiva,  di  cui  fu  il  rinnovamento  e  il 
compimento,  e  le  origini  dell*  eterodossia  gentilesca  furono  pò- 
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sleriori  alla  nativa  fede  ortodossa  del  genere  umano  ,  io  chieggo 
se  la  ragione  autrice  del  traviamento  sia  stata  una  potenza  affat- 
to distinta  dalla  verità»  quando  questa  venne  assalita  per  la  pri- 
ma volta  ?  No  sicuramente  ;  poiché  innanzi  air  età  falcgica  una 
sola  lingua  regnava  fra  gli  uomini,  e  il  divorzio  dcgl*  idiomi  fu 
r  effetto,  non  la  causa ,  dell*  eterodossia  già  invalsa»  benché  con- 
tribuisse ad  accrescerla.  Dunque  io  conchiudo  ,  la  potenza  che 
oppugna  il  vero  esser  nata  fontalmente  dal  vero  medesimo,  e  la 
ragione  eterodossa,  che  da  trecento  anni  imperversa  in  Europa 
essere  uno  sviamento  della  ragione  ortodossa  ;  tanto  che  la  fede 
è  combattuta  e  straziata  non  da  una  straniera,  ma  dalla  sua  pro- 
pria figliuola,  o  piuttosto  la  ragione  cozza  e  si  lacera  da  so  me- 
desima. La  discordia,  che  regna  fra  i  due  principii ,  è  una  vera 
guerra  civile,  nella  quale  la  ragione  dei  popoli  cristiani,  plasma- 
ta e  disciplinata  dal  tirocinio  cattolico,  si  vale  delle  armi  che  ha 
ricevute  per  combattere  la  sua  propria  madre.  Infatti ,  che  cos*  è 
il  modo  di  pensare  e  di  sentire  dei  popoli  cristiani ,  se  non  un 
portato  del  Cristianesimo?  Il  presupporre  nelfuomo  una  facoltà 
razionale  ,  non  dipendente  dalla  parola  ricevuta  a  principio,  6 
cosa  al  tutto  assurda  ;  poiché  lo  spirito  umano  non  fa  mai  uti 
passo,  senza  lo  strumento  della  riflessione,  e  fuori  della  loquela 
die  adopera.  Chiaminsi  a  rassegna  le  opinioni ,  che  regnano  in 
Europa,  e  vedrassi  che  tutte  sono  opera  del  Cristianesimo,  o  se 
gli  sono  anteriori,  risalgono  alle  credenze  primigenie  del  genere 
umano.  Da  queste  considerazioni  nasce  una  conseguenza  rilevan- 
tissima ;  la  quale  si  è,  che  la  ragione  combattitrice  della  fede  è 
una  figliuola  ingrata  di  essa,  e  che  quindi  non  ha  il  diritto  di 
inalberarsi  ed  insuperbire  ,  quasi  fosse  una  potenza  distinta  da 
quella,  indipendente  ed  autonoma  di  sua  natura.  Ma  come  mai , 
dire  taluno ,  può  succedere  che  Y  errore  nasca  dal  vero  ?  0  pure 
che  un  vero  ad  altro  contrasti  ?  Come  dunque  Y  eterodossia  è  po- 
tuta scaturire  dalle  credenze  ortodosse  ,  ovvero  ,  (ciò  che  è  tul- 
V  uno,  )  dalle  opinioni  procreate  da  loro  ?  Per  ben  conoscere  la 
natura  dell*  errore,  bisogna  avvertire  che  esso  è  composto  di  due 
elementi  distinti  e  differentissimi ,  cioè  di  un*  affermazione  e  di 
una  negazione.  Nel  componente  negativo  risiede  Y  essenza  del- 
l' errore  ;  ma  siccome  la  negazione  per  so  medesima  è  un  mero 
nulla,  essa  non  può  sussistere,  nò  cader  nel  pensiero  e  dar  luogo 
a  un  giudizio,  nò  venire  espressa,  né  produr  certi  effetti,  se  non 
in  quanto  a  qualcosa  di  positivo  ò  congiunta.  E  siccome  in  online 
alla  cognizione  non  v*  ha  altra  positività  che  il  vero,  la  parte  af- 
fermativa del  falso  dee  essere  una  verità  ;  ma  una  verità  parzia^ 
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re  ,  manca  ,  esclusiva  ,  imperfetta ,  sequestrata  dalle  altre  «  cht 
r  accompagnano  e  la  compiono,  tanto  che  ella  riesce  più  tosto  un 
brano  del  vero,  che  altro.  Ora  nel  credere  che  questa  yerìtà  di- 
fettuosa  sia  tutta  la  verità,  che  un  vero  parziale  sia  il  vero  uni- 
versale, e  quindi  nel  valersi  di  quello  per  dar  lo  sfratto  al  rima- 
nente, come  se  altri  credesse  che  un  lato  del  poligono  sia  tutta 
la  figura,  di  cui  rappresenta  soltanto  una  particella,  consiste  ap- 
punto r  essenza  di  ogni  falsa  dottrina*  L*  errore  adunque ,  io 
quanto  è  dotato  di  una  certa  entità  ,  è  un  vero  divulse,  di  cui  lo 
spirito  si  serve  per  negare  altri  veri,  che  in  vista  seco  ripugoaoo. 
Se  non  che,  chiederanno  alcuni,  come  mai  la  mente  umana  poò 
rinvenire  nello  specchio  obbiettivo  delle  cose  una  contraddizione, 
che  non  ci  è  in  effetto  ?  Rispondo  che  ciò  nasce  in  parte  dalle  im- 
perfezioni della  cognizion  riflessiva,  in  parte  da  un  difetto  melo- 
dico. La  riflessione  di  sua  natura  non  può  conoscere»  né  esprimere 
distintamente,  se  non  un  vero  per  volta,  ed  è  quindi  costretta i 
sciogliere  in  molte  parti,  e  per  cosi  dire  a  fare  in  pezzi,  Y  uniti 
semplicissima  del  vero  intuitivo,  come  il  prisma,  che  divide  i  co- 
lori racchiusi  dalla  luce  nella  sua  bianchezza,  e  fa  guizzare  il  va- 
riopinto e  acceso  trapunto  dell*  iride  dal  candido  tessuto  dell'on- 
da luminosa.  Questa  division  riflessiva  si  rinfrange  nella  parola; 
la  quale,  costretta  di  sua  natura  a  mettere  un  piede  innanzi  al- 
l' altro  e  a  fare  un  passo  per  volta,  rappresenta  col  graduato  sgo- 
mitolarsi della  sintassi  grammaticale  T  analisi  operata  dalla  fa- 
coltà ripensante  intorno  ai  dati  primitivi  deli' intuito.  Il  qual  di- 
fetto inevitabile  della  riflessione  può  e  dee  essere  corretto  dalla 
sintesi,  che  rifa  successivamenle  la  tela  intuitiva,  disfatta  dal- 
l' analisi,  e  colloca  questa  sintesi  primordiale  in  capo  alla  scieaiat 
armonizzando  il  processo  di  questa  con  quello  del  primo  e  imme- 
diato conoscimcnto.Ma  se  in  vece  di  far  riverberare  l'unita  deirio- 
tuito  nella  cognizion  riflessiva  per  mezzo  dei  metodo  sintetico, 
r  uomo  si  ferma  all'analisi,  in  luogo  del  vero  unico  egli  non  as- 
segue  che  molti  brani  di  verità  sparpagliati  ;  i  quali ,  disgiunti 
gli  uni  dagli  altri  e  divisi  da  misteriosi  intervalli,  paiono  slegati 
di  lor  natura  e  fra  sé  discordanti.  L' analisi  è  buona  a  dividere, 
ma  la  sintesi  sola,  procedendo  per  deduzione ,  e  atta  a  compone 
i  veri ,  mostrando  la  moltitudine  delle  conseguenze  racchiuse 
nell'unità  dei  principii,e  riducendo  i  vari  principii  derivati  a  un 
principio  originale,  unico  e  supremo  ,  che  tutti  gli  abbraccia;  il 
quale  non  è  altro  che  la  prima  formola.  Perciò  ,  se  si  adoperali 
solo  processo  analitico,  la  verità  dà  luogo  necessariamente  a  mol- 
te antinomie  e  dissidenze  intestine,  che  al  sembiante  paiono  fon- 
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datissimc,  e  inducono  gli  spiriti  logici  e  severi  allo  scctlicismo 
assoluto.  Così  il  pirronismo  di  Davide  Hume  si  fonda  su  tali  ri- 
pugnanze, benché  da  lui  percepite  solo  in  modo  confuso;  ma  Ema- 
nuele Kant,  sottentrando  allo  Scozzese  ,  le  ridusse  a  certe  leggi 
subbiettive  dello  spirito  umano,  finché  F  Hegel  tolse  a  conciliar- 
le, valendosi  del  panteismo  ,  confondendo  insieme  le  contrarietà 
di  ordini  diOerentissimi,  e  riducendole  tutte  a  un*  assoluta  e  di- 
scorde medesimezza.  Ora  in  ciascuna  di  tali  antinomie  il  vero  è 
messo  a  pugna  col  vero  dal  cattivo  metodo  del  filosofo,  che  noe 
sa  vedere  la  loro  concordia  neir  unità  di  un  principio  ;  come  ac- 
cade, verbigrazia,  a  coloro  che  sequestrano  1*  ideale  dal  reale , 
perchè  non  risalgono  a  quel  pronunziato,  in  cui  V  idealità  s*  im- 
medesima colla  realtà  assoluta,  e  aprono  ,  senza  avvedersene  ,  il 
varco  a  uno  scetticismo  senza  limiti.  Imperocché  chi  non  avvisa 
che  nella  nozione  dell*  Ente  1*  ideale  si  unifica  col  reale  ,  perchè 
r  ideale  non  si  può  pensare  se  non  come  reale,  né  il  reale  se  non 
.  come  ideale  ,  e  si  ostina  a  mantenere  il  contrario  ,  anche  dopo 
che  tal  errore  fu  posto  in  pienissima  luce  ,  farebbe  forse  meglio 
a  lasciar  di  filosofare,  piuttosto  che  far  increscere  e  ridere  bona- 
mente  di  sé. 

Applicando  queste  avvertenze  al  Cristianesimo  ,  egli  è  chiaro 
che,  se  1* analisi  ne  sminuzza  la  dottrina,  senza  che  la  sintesila 
ricomponga  e  con  un  solo  sguardo  tutta  1*  abbracci  nell* armonica 
unità  di  un  principio,  molti  articoli  di  quello  posti  fuori  del  loro 
luogo  e  spogliati  dei  debiti  riguardi ,  che  hanno  colle  parti  e  col 
tutto,  debbono  parer  contraddittori  gli  uni  verso  gli  altri ,  e  dar 
luogo  a  una  seguenza  di  antinomie  similissime  a  quelle  che  fu- 
rono trovate  dal  Kant  e  dall*  Hegel  nella  ragione  speculativa. 
X*  eterodossia  consiste  appunto  nel  tenere  queste  ripugnanze  ap- 
]Mirenìi  per  effettive,  e  nel  servirsi  di  un  dogma  per  ripudiarne 
un  altro  ;  e  quindi  essa  trascorre  per  tre  momenti  distinti.  Nel 
primo,  l'analisi  licenziosamente  procedendo,  rompe  1*  unità  cat- 
tolica della  tela  dottrinale ,  e  sequestrandone  le  varie  parti  le 
noe  dalle  altre,  le  priva  dei  riscontri  reciproci  :  nel  secondo,  il 
discorso  critico,  raccostando  i  dogmi  estremi  tra  loro,  senza  f rap- 
fionri  le  verità  mediatrici  che  li  conciliano,  trova  fra  essi  una  ri- 
iNiCfoanza  apparente,  nata  dal  contrapposto  loro  ,  e  la  piglia  per 
affettiva  ;  nel  terzo  in  fine,  la  ragione  ripudia  1*  uno  dei  due  o- 
ntrcmi  in  grazia  dell*  altro,  e  dando  al  dogma  superstite  un  o- 
«lensione  che  non  ha  in  sé  veramente,  lo  rende  falso,  distruttivo 
o  io  eresia  lo  trasforma.  Ora  questo  dogma  superstite,  che  serve 
oUa  ragione  eterodossa  di  strumento  negativo  ,  e  diventa  eretico 


343  DEL  PRIMATO  MORALE  E  dVILB 

per  r  uso  che  se  ne  fa,  e  il  modo  prepostero,  con  cui  si  allarga  a 
dispendio  di  altri  veri,  è  per  la  sua  sostanza  ed  orìgine  un  det- 
tato del  Cristianesimo,  e  senza  Y  aiuto  di  esso  non  si  sarebbe 
potuto  conoscere.  Tanto  che  Y  eresia,  considerata  generalmente, 
e  qualunque  sia  la  sua  natura  specifica,  si  può  definire  iena  pii- 
gna  ed  antinomia  dd  dogma  cristiano  seco  mederimo  ,  naia  dalla 
rottura  ddV  unità  cattolica^  daUa  disunione ,   che  V  esame  Ucnh 
zioso  introduce  fra  le  varie  parti^di  quello ,  e  dall'  apparente  om- 
trarietà^  che  hanho  fra  loro  gli  estremi^  quando  è  tòlto  via  V  ar- 
monico temperamento  dei  mezzi.  Perciò  il  miglior  modo  di  atter- 
rare r  eresia  sta  nel  rapirle  1*  arme  ,  di  cui  si  vale ,   ritirando  0 
dogma  abusato  a'suoi  prìncipi!,  rìcostruendo  la  sintesi  primitiTa 
e  cattolica,  e  introducendo  fra  i  contrapposti  discordi  Y  armooii 
mediatrice  e  pitagorica,  che  li  concilia.  La  scienza,  che  attende 
di  proposito  a  questo  lavoro,  si  può  chiamare  Dialettica  cattoli- 
ca ;  la  quale  fa  negli  ordini  cristiani  ciò  che  la  Dialettica  onto- 
logica negli  ordini  meramente  speculativi,  accordando  i  contrari 
e  consertando  gli  estremi  ;  e  procede  con  un  metodo  così  rigoro- 
so, fermo,  inconcusso,  come  quello  dei  matematici.   Io  voglio 
sperare  che  a  questa  Dialettica  ortodossa ,  tanto  nuova  nella  sua 
scientifica  orditura,  quanto  antica  pei  risultamenti,  si  volgeranno 
principalmente  gli  studi  teologici  del  giovane  clero  della  mia  pa- 
tria ;  perchè  da  lei  sola,  a  parer  mio,  possono  essere  pienamente 
distrutti  gli  errori,  che  da  tre  secoli  travagliano  i  popoli  cristia- 
ni. Essa  sola  può  dimostrare  agli  uomini  che  quegli   argomenti 
riputati  invincibili,  con  cui  si  combatte  la  rivelazione,  e  di  cui 
la  ragione  si  vanta,  come  di  un  proprio  trovato,  non  sono  altro 
che  particelle  di  Cristianesimo  soprusate  e  poste  fuor  di  luogo; 
e  che  quindi  i  razionalisti  ed  increduli  più  ingegnosi  non  pò-  | 
trebberò  pur  muovere  una  sola  parola  contro  la  fede  ,  se  da  lei 
non  pigliassero  in  prestanza  le  batterie  ,  che  adoperano.  Il  ck 
conferma  ciò  che  abbiamo  avvertito  più  volte  intorno  all' univer- 
salità della  religione  ;  la  quale  è,  per  cosi  dire ,   la  dottrina  Ter- 
ticalmente  più  eccelsa  e  orizzontalmente  più  dilatata;  onde  iutio 
abbraccia  e  rilega  nella  sua  espansione   semplicissima  ed  in»* 
mensa.  Attalchè  si  può  asserire  di  lei  ciò  che  Plutarco  affemu 
della  divina  potenza  ,  dicendo  che  Y  uomo,  in  qualunque  parte  J^ 
rifugga,  non  può  sottrarsi  a  Dio,  perchè  tutto  il   mondo  è^ 
casa  1  ;  cosi  dovunque  ricorra  il  pensiero  umano  ,   a  qualsiasi 
concetto  si  appìgli,  a  qualsivoglia  altezza  d' idee   s*  innalzi,  e;li 
incontra  la  religione;  la  quale,  onnipresente,  come  il  suo  autore* 
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agli  spirili  e  ali*  universo,  è  un  cerchio  da  cui  non  si  può  uscire, 
perchè  non  ha  limiti,  che  Io  ristringano.  Potrei  chiarire  e  dimo- 
strare la  mia  asserzione,  riandando  la  storia  delle  eresie  piii  di- 
sparate ;  ma  per  esser  breve,  contenterommi  di  due  soli  esempi, 
che  si  attengono  agli  errori  correnti  e  riepilogano  1*  eterodossia 
in  universale.  Il  razionalismo  ha  oggimai  rivolte  tutte  le  sue  ar- 
mi contro  il  mistero  e  il  miracolo  generalmente  considerati,  co- 
me quelli  che  sono  il  perno,  la  sostanza  e  il  sunto  di  tutta  la  ri- 
velazione ;  e  si  conflda  di  poter  liberarsene  agevolmente  ,  oppo- 
nendo loro  due  verità  razionali ,  cioè  V  intelligibilità  intrinseca 
del  vero  e  la  costanza  delle  leggi  cosmiche.  Ma  coloro  che ,  gri- 
dando evidenza  e  natura,  danno  lo  sfratto  agli  arcani  della  fede, 
come  inintelligibili ,  e  ai  prodigi  della  storia  religiosa  ,  come 
contrannaturali,  non  debbono  aver  avvertito  che  la  nozione  del- 
l' intelligibile  e  del  naturale  ,  chiara ,  distinta  e  precisa  ,  quale 
noi  la  possediamo,  è  un  portato  e  un  dono  del  Cristianesimo.  E 
di  vero  la  filosofla  della  gentilità  più  sana  e  meno  aliena  dalla 
forma  ortodossa,  qual  fu  la  sapienza  italogreca  ,  non  seppe  mai 
innalzarsi  ali*  idea  schietta,  e  ne  alterò  sempre  la  notizia  colla 
mischianza  di  qualche  sensibile  ;  onde  nacquero  gli  sprazzi  pan- 
teistici, che  macchiano  le  dottrine  eziandio  più  squisite  ,  comò 
8on  quelle  di  Pitagora  e  di  Platone,  dai  quali  il  Logo  è  confuso 
più  0  meno  col  Cosmo,  che  è  quanto  dire  V  intelligibile  assoluto 
col  sentimento.  Cosi  pure  il  concetto  del  corso  stabile  degli  eventi 
naturali  non  è  distinto  ,  né  espresso,  né  compito  appo  gli  anti- 
chi ;  il  prodigioso  si  frammescola  del  continuo  col  naturale  nelle 
loro  menti,  secondo  l'essenza  dell' emanatismo,  del  politeismo  e 
del  panteismo  ;  tanto  che  i  migliori  ingegni  di  quel  tempo  si  tro- 
vano costretti  a  scegliere  fra  le  varie  superstizioni  e  lo  scetticis- 
mo assoluto  di  Pirrone,  di  Sesto  Empirico,  o  il  dubbio  temperato 
dì  Cicerone,  di  Cameade,  ovveramente  l'ironia  e  la  miscredenza 
più  volgare  di  Aristofane  e  di  Luciano.  E  non  è  meraviglia  che 
i  pagani  non  avessero  distinta  notizia  di  due  veri,  oggi  volgaris- 
simi,  poiché  mancavano  del  principio ,  che  solo  può  darli ,  e  in 
sé  contenendoli,  li  compone  ed  accorda  cogli  altri  veri,  il  quale 
è  il  dogma  di  creazione,  per  cui  V  ente  ci  apparisce  nella  sua  me- 
ra intelligibilità,  non  appannato  da  alcun  alito  sensibile,  e  resi- 
stente ci  si  mostra  come  un  complesso  di  forze  armoniche ,  che 
si  vanno  esplicando  regolarmente  e  formano  il  corso  della  vita 
cosmica.  Perciò  il  primo  ciclo  della  formola  ideale  ci  dà  la  no- 
lione  dell'  intelligibile,  e  ci  rappresenta  Iddio  in  ispirilo  e  in  ve^ 
riiàf  cioè  come  l' Ente  schietto  e  l' Idea  assoluta  :  il  secondo  ci 
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porge  il  concetta  di  natimi  e  dd  tuo  eqaaMle  aBdumito  teno 
un  fine  da  leggi  sa?i6  e  costanti  preordinato.  Quindi  èdie latrala 
metafiaicaf  f  goodira  da  ogni  ndibia  di  sensismo ,  di  psieologis- 
mò,  di  panteismo!  e  la  vera  fisica  fondata  nelle  osseiraxioai , 
nelle  esperienze,  nel  processo  indattiro,  e  anralonta  dagli  stn- 
menti  e  dal  cokolo,  sono  un  possesso  piÌ?iJegiato  dei  popoli  cri- 
stiani, e  nacquero  con  Agostino  e  con  Galileo.  Il  ruionalinn 
moderno  adunque,  contrapponendo  V  intelligibile  al  mistero  e  il 
naturale  al  miracolo,  combatte  il  Cristianesimo  con  due  elemeati 
cristiani  male  adoperati  e  ritorte  contro  alle  idee  madri  le  loro 
figliuole;  giacché  il  somutelligibile  airinteUigibile,  e  il  sovr» 
naturale  alla  natura  logicamente  precorrono.  V  antinomia  iitit- 
dotta  nei  due  casi  fra  gli  estremi  nasce  dall*  igamniua  del  tan» 
armonico,  che  li  concilia  e  li  tempera  ;  il  quale  rien  pur  aomm- 
nistrato  dal  dogma  cattolico,  mediante  V  unità  della  prima  ht» 
mola,  in  cui  le  contrarietà  combaciano,  e  Fune  nelT  altra  si  tn- 
sfondono.  Così  allo  stesso  modo  che  l' ideale  si  trasforma  ad 
reale  assoluto  e  ricerersa,  la  natura  importa4l  soTrannaturais  e 
il  miracolo,  quanto  alle  origini ,  e  il  somnnttiirale-  arguisce  h 
natura  colla  stabile  costiturione  delle  sue  leggi ,  quanto  all'  ef- 
fetto :  così  pure  1*  intelligibile  indiiude  il  soYrintelligibile  cobr 
le  propieià  conoscibili  di  un  oggetto  presuppongono  V  essean 
sconosciuta  e  reciprocamente.  E  il  nesso  fra  quésti  vari  estresu, 
il  terzo  pitagorico,  che  li  concilia  insieme ,  e  quasi  il  centro,  lo 
cui  si  appuntano  i  raggi  divergenti ,  è  V  idea  di  creazione ,  nelb 
quale  il  reale  s*  immedesima  colf  ideale  ,  il  sovrintelligibile  col- 
r  intelligibile,  il  sovrannaturale  coir  atto  primo  della  natura ,  e 
via  discorrendo  ,  perchè  1*  azione  creatrice  comprende  simulta- 
neamente tutte  queste  parti  e  non  ne  esclude  nessuna.   Laonde, 
riscontrando  lo  studio  delle  idee  e  dei  fatti  col  principio  protolo- 
gico del  sapere,  il  mistero  delle  essenze  e  il  miracolo  delle  (htì- 
gini  diventano  tanto  plausibili,  quanto  ogni  intellezione  e  legge 
naturale,  e  i  due  cardini  della  religione,  cioè  le  maraviglie  ,  cbe 
autenticarono  la  sua  fondazione  nella  doppia  alleanza,  e  le  saak 
oscurità  entrosparse  nelle  sue  dottrine  ,  vengono  legittimate  di 
quei  medesimi  concetti,  che  la  Glosofla  razionale  inette  in  usoi 
distruggerle. 

Non  V*  ha  propedeutica  che  sia  tanto  acconcia  a  preparare  > 
comporre  ed  avvalorare  questa  dialettica  cattolica,  che  stermiai 
Terrore  coir  errore  medesimo,  come  la  dialettica  eterodossit 
cioè  la  sofistica,  combatte  il  vero  col  vero,  quanto  V  euciclopedii 
profana,  la  quale  ha  eziandio  le  sue  contrarietà  subbiettive,  clie 
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nascono  dai  cattivi  metodi,  dalla  debolezza  dello  spirito  umano, 
e  da  quella  pugna  armonica  di  forze,  in  cui  è  riposta  la  vita  e  la 
vertigine  organale  del  creato.  Ondechè  i  dotti  possono  rendere 
alla  fede  il  servigio,  che  ne  ricevono;  perchè,  se  il  principio  pro- 
tologico, suppeditato  dalla  religione,  organizza  e  architetta  Tedi- 
Azio  enciclopedico,  questo  conferma  alla  sua  volta  la  sintesi  re- 
ligiosa, e  corrobora  il  pronunziato ,  che  n'  è  il  fondamento.  Le 
discipline  umane  diventano  per  tal  modo  la  convalidazione  e  il 
riscontro  delle  divine  ,  e  possono  ricond  urre  ad  esse  gli  spiriti 
sviati  ;  conciossiachè  alla  stessa  guisa  che  le  prime  fisiche  e  ma- 
tematiche uscirono  dalla  religione  e  furono  allattate  nel  recesso 
dei  templi  e  dei  frontisterii  sacerdotali ,  le  medesime  scienze 
adulte  e  insieme  intrecciate  possono  oggi  per  un  rigiro  naturate 
ricondurre  gli  spiriti  alle  neglette  credenze,  come  il  raggio,  che 
dal  cielo  discende  ad  animare  le  nostre  pupille  ,  e  le  guida,  ri- 
verberando, a  contemplare  le  bellezze  del  cielo.  La  qual  opera  è 
già  incominciata^  ienza  forse  che  molti  di  quella,  a  cui  si  dee, 
sei  sappiano  }  impei^occhè  i  progressi  della  matematica  T  hanno 
condotta  a  conoscere  V  arcano  deli*  infinito  e  la  creaiion  del  di- 
screto per  mezzo  del  continuo,  (nel  che  consiste  il  principio  me- 
tafisico, generativo  del  calcolo  infinitesimale  ) ,  e  gV  incrementi 
delie  scienze  naturali  le  costringono  ad  ammetter  Y  atto  creativo, 
come  unico  esplicatorc  delle  origini,  e  a  tenere  per  impenetrabi- 
le i'  intima  natura  delle  cagioni  e  delle  forze.  Ogni  trovato  che  si 
fa  nel  campo  delle  cognizioni  adduce  Seco  stesso  colla  tiuovaf  luce 
un  aumento  di  tenebre:  ogni  acquisto  della  scienza  obbliga  i  suoi 
cultori  a  confessare  una  novella  ignoranza  :  ogni  legge  naturale, 
che  si  discuopre,  è  impotente  a  spiegare  sé  medesima,  e  necessita 
il  savio  a  concepire  una  causa  libera  e  intelligente  superiore  a 
essa  legge;  tanto  che  tutto  il  sapere  umano  punta  e  gravita  verso 
il  misterioso  e  il  sovrannaturale,e  il  finito  ci  strascina  verso  T in- 
finito, dove  la  mente  si  perde,  ricavando  la  coscienza  della  pro- 
pria debolezza  dagli  stessi  titoli,  che  attestano  il  suo  potere.  La 
enciclopedia  dei  popoli  eterodossi  fu  soltanto  la  cognizione  del 
finito  ;  i  Pitagorici  e  Archimede  ebbero  il  presentimento  dell'in- 
finito ,  ma  non   la  scienza.  1  panteisti  orientali  ingrandirono 
r  infinito  cogli  sforzi  deirinhnaginazione;  ma  non  poterono  rom- 
perne i  cancelli  e  trasformarlo  in  infinito;  onde  con  tutti  gli  smi- 
surati Galpi  e  Cappi,  (  periodi  divini,  )  che  assegnarono  a  Brama 
ed  a  Budda  queste  loro  fantasie  furono  assai  più  povere  dell'astro- 
nomia moderna ,  quando  è  riuscita  ultimamente  a  determinare 
lo  spaventoso  intervallo,  che  corre  dall'atomo  terrestre  alla  stella 
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r  esemplare  ideale  di  un  ottimo  reggimento ,  quando  tutto  il 
mondo  è  persuaso  e  chiarissimo  del  contrario  ;  egli  fa  opera  de- 
testabile, poiché  rende  la  fede  esosa  e  ne  allontana  gli  spiriti  del- 
l' universale.  Costui  potrà  tuttavia  esser  celebrato,  come  un  sud- 
dito zelante  ed  egregio,  potrà  esser  carico  di  stipendi  e  di  onori; 
ma  egli  dovrà  render  conto  a  Dio  ed  ai  posteri  del  (naie  che  avrà 
fatto  colle  sue  menzogne.  £  quando  si  trovasse  una  sola  di  queste 
yittime  infelici,  immolate  al  misero  interesse  di  un  governo,  la 
pena  di  chi  avrà  dato  lo  scandalo  sarà  tuttavia  ineffabile  ed  im- 
mensa ;  perchè  i  carneOci  delle  anime  sono  ancora  più  infami  ed 
abbominevoli  che  quelli  dei  corpi  ;  e  la  giustizia  ,  che  corre  nel 
foro  di  Dio,  è  per  buona  ventura  assai  diversa  da  quella  ,  che  A 
loda  e  si  amministra  nelle  corti  de'  principi. 

La  religione,  come  ogni  altra  cosa  umana,  vale  e  frutta  fra  gli 
uomini,  proporzionatamente  al  modo  ,  in  cui  viene  praticata  ed 
estrinsecata  da' suoi  fautori.  Posta  nel  suo  vero  aspetto,  ellab 
miracoli  :  non  v'  ha  un  inteljetto  sano ,  che  non  sia  colpito  dalli 
sua  luce,  non  un  animo  diritto  e  un  cuore  ben  fatto  ,  che  noo  si 
sentano  tocchi  dal  suo  benefico  calore  e  adescati  dalie  sue  attrat- 
tive. Ma,  come  infinita  in  sé  medesima,  ella  è  una  cosa  obbietti- 
va, di  cui  la  subbiettività  umana,  per  quanto  si  voglia  supporre 
squisita  e  capace  ,  non  può  appropriarsi  che  un  piccolo  sorso; 
Iddio  solo,  se  posso  cosi  esprimermi,  è  perfettamente  religioso, 
perchè  la  religione  è  la  sua  essenza.  Noi  poveri  mortali  ,  a  cui  è 
disdetto  di  abbracciare  ,  e  di  esaurir  V  infinito  ,  dobbiamo  fare 
ogni  nostro  potere,  aftinché  quella  tal  porzioncella  di  scienza  di- 
vina, che  possediamo,  abbia  la  maggiore  ampiezza  e  perfezione 
possibile.  Questa  misura  varia  e  dee  variare,  secondo  la  qualità 
degl*  ingegni,  l' inclinazione  degli  animi,  e  V  artiOciale  loro  cul- 
tura; ma  si  può  dire,  generalmenle  parlando,  che  nessuna  classe 
d'  uomini  è  meglio  disposta  e  condizionata  per  tal  rispetto  dei 
letterati  e  dei  dotti  di  professione,  avvezzi  a  comprendere  le  ra- 
gioni universali  dello  scibile.  Perciò  a  voi,  o  sapienti  d' Italia, 
più  che  ad  ogni  altro  ceto  di  cittadini ,  incumbe  il  glorioso  offi- 
cio di  ristorare  le  dottrine  ideali  in  quella  patria  ,  che  coir  inge- 
gno e  cogli  studi  cotanto  onorate.  La  quale  negli  ultimi  tempi, 
corsa,  battuta,  spogliata,  lacerata  dagli  stranieri ,  ha  vedute  di 
ogni  sorta  mine  :  lettere,  scienze,  arti,  libertà,  dignità,  onore,  e 
ogni  altro  bene  le  fu  tolto,  e  colle  presenti  dovizie  vennero  anco 
disperse  e  manome  sse  in  gran  parte  le  memorie  e  le  ricchezze 
dei  secoli  trapassati.  Ma  i  brutali  non  ancora  contenti  a  tanto 
sterminio  ci  vollero  persino  rapir  la  speranza,  e  privarci  deirav- 
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veDire,  irattandoci  come  quei  popoli  aatichi ,  eh*  erano  strappati 
dagli  altari»  a  cui  vinti  fuggivano  ;  cosi  noi  orbati  fummo  della 
religione»  unica  conforto  dei  miseri»  unica  fiducia  degli  abbattuti 
e  arra  del  loro  risorgimento.  La  religione  è  necessaria  a  tutti»jma 
più  ancora  al  nostro  che  agli  altri  paesi ,  poiché  è  connaturata 
alla  sua  indole  e  non  si  può  scompagnare  dalle  sue  umane  gran- 
dezze. Oh  che  sarebbe  T  Italia»  se  questo  lume  divino  si  spegnes- 
se nel  suo  seno?  Che  diverrebbero  le  sue  preterite  glorie  »  e  le 
magnifiche  poesie»  e  le  vaste»  sontuose  basiliche  »  e  i  sovrumani 
dipinti»  se  la  fede  inspiratrice  di  questi  miracoli  a  supentizione 
si  ascrivesse  ?  Qual  sarebbe  il  suo  avvenire»  se  consigliandosi  con 
certi  savi»  ella  sostituisse  le  vie  ferrate  e  i  colli  di  cotone  alle 
idee  consolatrici»  e  credesse  di  poter  supplire  ai  voli  dell'ingegno» 
ai  trionfi  morali  e  civili»  colle  macchine  a  vapore  ?  E  pure  i  bar- 
bari han  fatto  o^ni  opera  per  disertarci  anche  da  questo  lato  ;  i 
barbari  ci  hanno  inoculata  una  filosofia  pestifera»  ci  hanno  inse- 
gnato a  ridere  dei  nostri  padri»  a  schernire  e  a  straziare  le  cose 
più  venerande»  a  mettere  in  deriso  i  misteri  di  Dio  »  le  consoia- 
sioni  del  cielo  e  i  sacramenti  della  patria.  E  benché  non  siano 
riusciti  a  spegnere  la  fiaccola  impsortale»  benché  questa  arda  tut- 
tavia in  molti  cuori  eletti  e  gentili  ^  e  riscaldi  il  corpo  delle  ge- 
nerazioni italiche»  non  si  può  negare  che  in  molti  intelletti  ella 
non  sia  estinta  e  in  moltissimi  illanguidita.  Ora  siccome  il  male 
è  proceduto  dalia  falsa  scienza  straniera  »  che  soffoca  la  divina 
fiamma  e  cospira  ad  ammorzarla»  egli  è  debito  della  vera  scienza 
italiana  il  farla  rivivere  e  restituirle  Tantico  suo  splendore.  Tan- 
to più  che  il  danno  é  anche  maggiore  negli  altri  paesi;  imperoc- 
ché i  giorni  falegici  e  paganici  sono  risorti  per  tutta  Europa  »  e 
quella  fede»che  or  sono  diciotto  secoli  in  lei  discese  ad  illuminar- 
la ed  ingentilirla»  sdegnata  alle  ingiurie  e  air  ingratitudine  degli 
uomini»  s' è  di  nuovo  ritirata  nel  cie|o.  Ma  a  chi  appartiene  il 
richiamarla  ad  abitar  fra  i  mortali?  Chi  dee  ammannirle  V  alber- 
go ?  A  chi  sta  il  pronunziarne  l'arrivo  e  prepararne  i  nuovi  trion- 
fi 7  A  chi  spetta  insomma  rincominciare  la  seconda  ribenedizione 
dei  popoli?  Non  certo  alle  nazioni»  che  furono  prima  causa  di 
taota  mina  e  pietra  di  scandalo  ;  non  alla  Germania  eretica,  alla 
itancia  incredula»  ali*  Inghilterra  e  alla  Russia  scismatiche  »  alla 
Spagna  imitatrice  e  copiatrice  servile  de'  suoi  sviati  vicini.  V  o- 
Dpr  del  riscatto  e  il  benefizio  della  salute  non  possono  provenir 
ia  coloro»  su  cui  pesano  la  colpa  e  Tonta  del  servaggio  e  del  par- 
ricidio. Questa  gloria  si  addice  solo  air  Italia  »  alla  nazione  crea- 
trice e  redentrice  »  religiosa  e  ieratica  per  eccellenza  »  perpetua 
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conservalrice  delle  promesse  e  mallevadrice  delle  spcfraoie ,  arca 
del  nuovo  patto  e  simbolo  di  quel  cielo,  dove  non  arrivano  le  om- 
bre della  terra»  né  le  alternative  del  giorno  e  della  notte,  perchè 
vi  piove  un  fulgore  etemo  dalle  faci  del  firmamento.  Tal  è  ritalii 
sacra,  che  vive  nel  cuore  dell'  altra ,  e  in  cui  il  fuoco  celeste  è 
perenne,  perchè  sebbene  reso  talvolta  men  chiaro  dai  nembi  che 
|o  circpndano  ,  non  può  mai  essere  spento  dalla  furia  degli  ek- 
menti,  né  orbato  di  quello  splendore,  per  cui  brilla  nel  buiomi- 
tumo,  come  un  faro  inalberato  a  salute  dei  naviganti.  A  qaesb 
diva  Italia  dee  ricorrere  con  fiducia  chi  voglia  emergere  dalle  (^ 
nebre  addensate  sul  resto  di  Europa,  di  cui  la  nostra  bella  peiiao- 
la  è  quasi  Y  astro  vivificatore  ;  onde  a  lei  sogliono  rifuggifc  i  si- 
linconici  figliuoli  del  norte,  quando  stanchi  delle  brume  perpelae 
e  dei  gelati  aquiloni,  aspirano  a  fruire  di  un'  aura  balsamica  e  i 
un  raggio  sereno  di  primavera.  Ma  l'alta  impresa  d' intiepidìree 
ralluminare  il  mondo  assiderato  e  ravvolto  nelle  caligini  dell' er 
rore,  è  vostra  principalmente,  o  ingegni  divini ,  che  rapprese^ 
late  l'intelletto  e  il  senno  italiano  nel  concilio  dei  popoli  cifili. 
L' età,  in  cui  vivete,  è  propizia  per  fecondare  la  scienza  colla  n- 
ligione,  per  ravvivare  la  religione  colia  scienza,  e  per  valersi  di 
entrambe  insieme  confederate  a  rianimare  il  cadavere  di  quelb 
patria,  che  è  nostra  madre  comune.  L'irreligione  al  di  d'oggi 
pesa  e  cuoce  alle  stesse  sue  vittime:  e  chi  ha  perduto  il  più  so* 
e  dolce  pascolo  dei  pensieri  e  dei  sentimenti  anela  a  racquistario- 
{^a  società  è  piena  di  miseri  fra  le  delizie  e  di  afifamati  nell'oph 
Ijepza,  che  dolorano  ramingando  e  vivono  tribolando,  perchè  vb» 
cano  di  quel  soave  cibo,  che  solo  può  appagare  lo  spirito  e  satai* 
lare  V  umano  afietto;  ai  quali  niuno  può  meglio  di  voi  soddistot 
colle  scienze  che  insegnate,  guidandoli  quasi  per  mano  alla  meli 
suprema  degli  umani  desideri,  e  facendoli  salir  dolcemente  dalk 
maraviglie  terrene  a  quelle  del  cielo.  Abbiate  pietà  di  tanti  po- 
veri giovani  ingegnosi,  fervidi,  avidi  del  bello  e  del  grande,  eie 
bevono  la  falsa   scienza  solo  perchè  non  trovano  chi   anuniaistri 
loro  la  sincera  ;  lo  spirito  dei  quali  si  schiuderebbe  cupidame^ 
alla  verità,  quando  altri  la  porgesse  alle  loro  brame  ,  come  il  si- 
lice dei  teneri  fiori  si  apre  alla  rugiada  dell'  alba  e  al  sole  mal^ 
tino.  Movetevi  a  compassione  della  misera  plebe;  perchè  a  iuafi 
andare  essp  piensa  e  giudica  sottosopra ,  come  gli  uomini  colti, 
benché  non  possa  partecipare  alle  squisitezze  della  loro  cultun^ 
onde  quando  i  dotti  cominciano  a  non  predere  ,  il  morbo  si  pro- 
paga in  breve  pel  rimanente  della  nazione  ,  com'  è  avvenuto  ii 
^rjincia.  Ora  il  torre  la  fede  al  povero  volgo  è  come  il  torgli  b 
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rita,  anzi  per  un  verso  è  azione  più  detestabile  ;  perchè  da  un 
ato  il  volgo  è  il  ceto  più  infelice  e  più  bisognoso  di  conforto, 
ì  dair  altro  lato  la  religione  è  il  solo  balsamo  e  Y  unica  speranza 
lei  meschinello,  penurioso  o  manchevole  di  ogni  altro  bene.  Le 
imane  consolazioni  poco  giovano  ne'gravi  infortunii ,  eziandìo  a 
luelli  che  possono  averle  più  a  dovizia  <;  è  chi  fa  professione  di 
^tudi,  di  sapienza,  dee  conoscere  la  vanità  di  tali  conforti  più 
incora  degli  altri  uomini,  poiché  penetrando  più  addentro  nella 
lostra  natura,  è  altresì  meglio  informato  dell'insanabile  miseria, 
:Iie  la  travaglia.  E  in  vero  di  qual  efficacia  può  essere  la  scienza 
contro  r  acerbità  del  dolore  ?  E  pure  il  dolore  empie  il  mondo, 
nglia  tutti  gli  aspetti,  e  non  v*  ha  mortale  così  privilegiato,  che 
(fugga  alle  sue  punture.  E  ancorché  le  evitasse ,  potrebbe  forse 
(Ottrarsi  al  morbo  della  vecchiezza  o  rimediare  alla  morte?  Che 
{iova  ai  morituri  la  scienza  scompagnata  dalla  speranza?  Chie- 
stelo a  tanti  uomini  insigni,  che  giunti  ali*  ultimo  passo  si  dol- 
oro di  averla  acquistata  ,  e  si  pentirono  della  loro  fama.  La  sa- 
lienza umana  è  impotente,  non  che  a  differire  o  ad  evitare ,  ma 
id  addolcire  V  ultima  e  suprema  sciagura;  la  quale  é  altresì  a 
dascuno  la  più  imminente,  com'è  la  più  inevitabile  ed  universa- 
e.  A  ogni  momento  che  scorre  nella  lenta  seguenza  dei  secoli 
nigliaia  e  migliaia  d' uomini  mandano  fuori  V  anima  nelle  varie 
larti  del  mondo  con  diversr  modi  e  dolorosi  di  morte.  Tutta  la 
erra  è  un  vasto  tormentatorio,  dove  il  nostro  genere  è  straziato 
ontiDuamerte  con  ogni  qualità  di  supplizi.  Anche  tocchi  ad  ogni 
ndividuo  il  colpo  mortale,  che  lo  estingue;  e  i  brevi  piaceri  della 
ita,  (  onde  anche  molti  son  privi,)  si  possono  paragonare  a  quei 
orti  intervalli  di  riposo,  che  i  giustizieri  concedono  ai  marto- 
iati»  acciò  non  manchino  troppo  presto,  e  ripreso  un  po'di  lena, 
>rnino  freschi  e  più  sensibili  ai  tormenti.  Se  i  singhiozzi  ,  i 
ianti,  le  strida*,  gli  ululati  dei  dolenti  e  dei  moribondi,  che  si 
■ovaoo  dispersi  nelle  varie  parti  del  globo,  insieme  si  accozzas- 
ìr^9  che  sijfono  lùgubre,  che  gemito  immenso  farebbero  nell'uni - 
>rso  f  La  scienza,  non  che  poter  medicare  la  maggior  parte  dei 
lali»  è  ridotta  al  doloroso  ufficio  di  denunziarne  l'esistenza.  Laon- 
s,  s*  ella  è  sola,  serve  piuttosto  ad  aggravare  ed  inacerbire  ,  che 
mitigare  la  miseria  degli  uomini;  oltreché  le  sciagure  vengono 
lesso  avvalorate  dall'immaginazione,  e  riescono  tanto  più  forti, 
iiantò  chi  le  sostier^  ne  ha  una  conoscenza  più  chiara  ,  più  di- 
inta,  ed  è  persuaso  che  la  maggior  parte  di  esse  sono  quaggiù 
»nza  rimedio. 
A  che  valga  il  sapere,  anche  più  eminente,  senza  la  religione, 
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r  Italia  ha  testò  potuto  vederlo  in  uno  dei  più    rari  spiriti ,  che 
r  abbiano  illustrata  da  lungo  tempo.  Giacomo  Leopardi  fu  alla 
nostra  memoria  un  ingegno  straordinario  ed  universale:  grecista 
e  latinista  consumato  e  finissimo  in  quella  età,  che  suole  appena 
balbettare  gli  elementi  delle  lettere,  lirico  nuovo  e  stupendo , 
prosatore  squisitissimo,  erudito  vasto  e  profondo,  acuto  ossena- 
tore  del  cuore  umano,  non  ospite  in  alcuna  ragione  di  scieoie, 
allenissimo  negli  studi,  nelle  opinioni  letterarie  e  politiche, 
dalla  levità  e  frivolezza  moderna^  dotato  di  un  gusto  austero,  io- 
brio  e  delicatissimo  ;  egli  fu  insomma  uno  di  quegli  uomini  di 
antica  stampa  italiana,  che  non  furono  frequenti  in  alcuna  età, 
ma  non  mai  cosi  rari  come  al  di  d' oggi.  A  questo  ,   un  costuoM 
illibato,  un  sentire  modesto,  un  animo  schietto,  equabile,  tem- 
perato, forte,  costante,  schivo  di  ogni  simulazione,  abborreote 
da  ogni  viltà  ed  ingiustizia  ,  e  uno  dei  cuori  più  generosi  e  1^ 
nevoli,  eh*  io  m*  abbia  conosciuti  ;  tanto  che  essendo  io  stato  suo 
amico,  avendolo,  non  solo  amato,  ma  sto  per  dire  adorato,  la  ri> 
cordanza  dei  suoi  errori  non  può  in  me  scompagnarsi  da  quelli 
delle  sue  morali  e  civili  virtù ,  e  trova  nella  considerazione  di  I 
esse  qualche  cagione  di  lenimento  e  di  conforto.   Questo  pelle- 
grino e  sovrumano  spirito  visse  e  mori  vittima  di  quelle  filosofi- 
che dottrine,  che  nate  o  piuttosto  educate  e  cresciute  in  Francia, 
da  per  tutto  allora  signoreggiavano,  avvalorate  dalla  triplice  fona 
della  novità,  dell'  esempio  e  delle  apparenze;  mostrando  col  fatto  | 
suo  che  i  più  alti  doni  della  mente  e  V  animo  più  libero  dalla  ti- 
rannia deir  opinione  non  possono  sempre  salvare  un  valentuomo 
dai  traviamenti  del  suo  secolo.  Ma  air  incontro  degli  altri  semìé 
il  robusto  ingegno  del  Leopardi  recò  nel  suo  sistema  la  logica  ìd- 
trepida,  ond'  egli  aveva  il  bisogno  e  il  coraggio;  strappò  con  lìen' 
ardimento  quel  velo  bugiardo,  che  Teterodossia  pretende  alle >0(' 
doUrine,  per  renderle  allettative  e  piacenti,  ne  mostrò  nudo  e  w 
sciorinò  al  cospetto  dell*  universale  le  sconsolate  conclusioni,  e 
giunse  per  ultimo  risultamento  a  maledire  la  filosofia  e  la  scien- 
za, come  capitali  nemiche  degli  uomini.  Prima  di  lui  Davide  Ho- 
me avea  già  messe  in  luce  le  ultime  deduzioni  speculative  del  di- 
gma  cartesiano:  il  Leopardi  applicò  la  stessa  acutezza  e  intnpi- 
ditù  di  dialettica  alle  conseguenze  pratiche,  e  rese ,  sen/a  anr- 
dersenc,  un  gran  servigio  al  sapere;  perchè  il  modo  più  vf6c^^ 
per  distrugger  V  errore  è  il  porre  in  evidenza  i  corollari,  che  » 
derivano.  Le  opere  del  Leopardi  sono  animate  da  una  roalinoiiBi^ 
profonda,  da  una  tranquilla  e  logica  disperazione  ,  che  appari^' 
al  lettore,  non  come  un  morbo  del  cuore,  ma  come  una  uecoì^^^ 
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dello  spirito,  e  il  sunto  di  tutto  un  sistema.Lapittura,  ch*egli  fa  delle 
miserie  umane,  è  dolorosa,  ma  utile,  perchè  vera  sostanzialmente,  e 
solo  difettosa,  in  quanto  non  è  accompagnata  dalla  speranza;  equan- 
doloscritlore  deplorala  nullità  di  ogni  bene  creato  in  particolare, 

E  r  infmita  vanità  del  tutto  % 

egli  non  fa  se  non  ripetere  le  divine  parole  dell'  Ecclesiaste  e  del- 
l' Imitazione  '\  V  errore  di  quel  grande  infelice  consiste  nel  fer* 
Riarsi  ai  fatti  presenti  e  sensati,  e  nel  volere  con  essi  soli  costrui- 
re la  scienza,  quasi  che  il  fatto  contenga  in  sé  stesso  la  propria 
dichiarazione,e  possa  essere  spiegato,  senza  risalir  più  alto.Il  fatto 
è  muto  per  sé  medesimo,  essendo  un  mero  sensibile  ,  e  non  può 
pure  essere  pensato,  senza  Tintelligibile  che  lo  rischiara,  e  ne  por- 
ge la  legge,  cessando  le  antinomie,  e  conciliando  le  discordanze^ 
che  possono  emergere  tra  i  vari  fenomeni.  La  contrarietà,  che 
corre  tra  il  fatto  del  dolore  e  il  desiderio  della  felicità,  i  quali  son 
due  fenomeni  sensati  del  paro  attuali  e  presentissimi,  vien  tolta 
via  dalla  ragione,  che  appoggiandosi  alle  notizie  ideali,  trova  la 
spiegazione  di  questa  pugna  in  quel  principio  universale  dello  sci-* 
bile,  per  cui  tutte  le  asprezze  si  raumiliano  e  le  ripugnanze  si 
accordano.  Il  qual  principio,  rivelandoci  la  teleologia  del  creato 
e  r intreccio  dei  due  cicli,  ci  mostra  nel  dolore  e  nelF appetito 
del  piacere  due  mezzi  egualmente  ordinati  alla  Gnalità  materiale 
e  morale  del  mondo  ,  come  strumenti  di  conservazione  e  come 
fomiti  di  perfezionamento  ;  giacché  V  uomo  collocato  nel  tempo, 
ma  destinato  air  eterno  ,  non  può  anelarvi,  sia  che  la  brama  di 
un*  influita  beatitudine  non  alberghi  nel  suo  animo,  sia  che  que- 
sta sete  venga  saziata  nel  corso  della  vita  terrestre  ;  poiché  in 
ambo  i  casi  il  cuore  umano  non  potrQ.bbe  aspirare  air  avvenire, 
e  senza  uscir  dai  cancelli  del  tempo,  troverebbe  il  suo  riposo  nella 
presente  apatia  0  nelFattual  godimento.  Oltre  che  le  ragioni  spe- 
ciali della  religione,  le  tradizioni  dei  popoli,  e  la  conferenza  del- 
r  ordine  coli* antinomie  dell'  universo,  ci  fanno  eziandio  conside- 
rare il  dolore  come  un  vero  morbo,  liberissimo  nella  sua  prima 
cagione,  e  quindi  giusto  e  sapiente  ncir  effetto.  Ma  la  fllosofia, 
Jhc  il  Leopardi  bevve  col  latte,  non  gli  permetteva  di  uscire  dai 
termini  sensibili  ;  onde  mosso  dalla  contraddizione  presentanea, 
:lic  corre  fra  la  realtà  e  il  desiderio  negli  ordini  di  questo  mon- 
lo,  egli  negò  che  la  iroralità  e  quindi   1*  intelligenza  preseggano 
Illa  natura;  scn?/ avvedersi  ch'egli  ammetteva  r  ordine  morale 
nel  punto  stesso  che  lo  negava,  e  per  non  risalire  a  un  principio 
superiore  lo  riputava  discordante  dalF  ordine  sensitivo,  lo  porto 

'  Canti,  28,  Napoli  ,  i8  3.  pag.  133.         ^  Eccl.  ì,  1,  De  imil.,  J,  i. 
GioitERTi,  Primato.  Voi.  Ili.  43 
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ferma  opinione  che  questo  precoce  ingegno,  sle  non  fosse  stato  co- 
stretto da  un  morbo  insanabile  e  fierissimo  a  dismetter  gli  studi 
fln  dall'entrare  della  giovinezza  ,  non  sarebbe  indugiato  a  sco- 
prire i  vizi  cardinali  delle  dottrine,  che  allora  regnavano  ;  tanta 
era  la  perspicacia  e  la  forza  della  sua  mente.  Con  lui  rivisse  Tc- 
stro  italogreco  in  tutta  la  sua  perfezione  ;  imperocché  io  non  co- 
nosco scrittore  antico  o  moderno  di  alcuna  lingua,  che  per  Tatti- 
ca squisitezza  del  buon  gusto  e  della  immaginativa  lo  superi.  Ma 
r  ingegno  grecolatino  venne  in  lui  accompagnato  dai  difetti  di 
quelFantica  coltura,  a  cui  apparteneva,  cioè  dalle  dottrine  scarse 
e  alterate  del  paganeumo,  inette  a  edificare  sodamente  la  scien- 
za. Lo  studio  dei  classici  partorì  più  o  meno  lo  stesso  elTetto  in 
una  buona  parte  dei  suoi  cultori,  persin  dal  primo  periodo  del- 
r  antichità  risorta  ;  onde  nacque  quella  spezie  di  miscredenza, 
che  infettò  le  lettere  nostrali  ancora  t>ambine  nella  corte  del  se- 
condo Federigo,  e  trapela  più  o  meno  velata  in  parecchi  dei  no- 
stri prosatori  e  poeti,  finché  si  mostrò  quasi  alla  scoperta  nel 
Pomponazzi,  neir  Ariosto,  nel  Machiavelli  e  nel  Bruni,  per  non 
parlare  di  altri  scrittori  meno  illustri.  11  che  non  si  dee  già  at- 
tribuire allo  studio  degli  antichi  in  sé  stesso,  necessario,  nonché 
utile,  alla  civiltà  moderna  ;  ma  bensì  al  difetto  di  quella  institii- 
iione  filosofica  e  cristiana,  che  dee  accompagnarlo  e  correggerlo, 
per  cessarne  ogni  pericolo  e  renderlo  profittevole  ,  non  solo  alla 
significazione  del  pensiero  ,  ma  eziandio  alla  sua  sostanza.  Ne) 
Leopardi  poi  alle  impressioni  deli'  antico  pagcincsimo  si  aggiun- 
sero quelle  del  nuovo,  che  allora  signoreggiavano:  la  più  gene- 
rosa pianta  del  suolo  italico  fu  avvelenata  dai  gallici  influssi. 
Simbolo  eloquente  d' Italia  in  quei  tempi  infelicissimi  ;  quando 
delusa  e  straziata  in  mille  guise,  e  compresa  da  ineflabili  angosci' 
non  poteva  riposarsi  né  meno  nella  speranza,  perchè  i  suoi  tiran- 
ni r  avevano  avvezza  a  schernire  quelle  credenze,  che  V  inspirano 
ed  alimentano,  invece  d'invocarle  nei  propri  dolori.  Singoiar  cosai 
Dair  Alfieri  al  Leopardi,  gli  spiriti  più  liberi,  più  indomiti ,  più 
italiani,  più  avversi  al  giogo  e  al  genio  francese,  sentirono  fran- 
cescamentc  intorno  a  quelle  cose,  che  per  la  loro  nobiltà  ed  im- 
portanza occupano  la  cima  dell'  ingegno  umano.  Se  non  che  il 
primo  di  questi  grandi  parve  ricredersi  neir  età  matura  delle 
preoccupazioni,  che  aveano  sedotta  la  sua  giovinezza;  laddove  l'ul- 
timo, men  fortunato,  fu  vittima  del  proprio  inganno,  e  dopo  ave- 
re errato  dolorosamente  di  villa  in  villa,  solo,  infermo  ,  privo  di 
ogni  conforto,  salvo  quello  dell'  amicizia,  ma  buono  ,  innocente, 
generoso,  magnanimo,  e  con  un  cuore  non  complice  degli  ernm 
deir  intelletto,  mori  esule,  si  può  dire,  nel  seno  della  sua  patria^ 
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Io  spero  che  il  doloroso  ciclo  della  eterodossia  italiana  sia  termi- 
nato col  Leopardi  negli  ordini  del  pensiero,  come  fini  coi  Buona- 
parte  in  quelli  dell'azione;  il  quale,  naturalmente  religióso, ebba 
tuttavia  il  Cristianesimo  per  un  trovato  della  politica,  come  il 
primo,  virtuosissimo  d*  animo  e  di  costumi ,  fu  nondimeno  con- 
dotto dal  suo  sistema  a  riputar  la  virtù  per  una  chimera  dell'  im- 
maginativa (25).  Quando  una  dottrina  è  giunta  a  partorir  tali 
frutti,  si  può  tenere  per  morta,  senza  rimedio;  imperocché  gii 
uomini,  mossi  da  queir  istinto  di  conservazione  che  annida  in 
ciascuno  individuo  e  nella  società  umana,  e  inorriditi  all'  ultimo 
esito  speculativo  e  pratico  di  una  opinione  tenuta  dianzi  per  ve- 
ra, si  rifanno  ad  esaminare  i  principii,  con  animo  imparziale  è 
libero  da  ogni  preoccupazione  in  loro  favore,  e  ne  scuoprono  la 
falsità  intrinseca.  Il  sistema,  onde  Davide  Hume  trasse  nel  giro 
della  speculazione  un  nullismo  e  uno  scetticismo  assoluto ,  e  da 
cui  Napoleone  e  il  Leopardi  derivarono  negli  ordini  della  vita 
operativa  la  politica  della  forza  e  la  morale  della  disperazione, 
ebbe  per  primi  autori  Lutero  e  Gartesio,e  si  fonda  su  pronunziati 
cosi  frivoli  e  ripugnanti  che  non  possono  essere  fatti  buoni,  se 
non  da  chi  alla  cieca  gli  abbraccia.  Per  tal  modo  la  Providenza 
permette  gli  errori  di  alcuni  sommi  ingegni,  come  le  calamità  e 
le  ruine  di  stati  fiorentissimi,  per  richiamare  gli  uomini  ai  veri 
principii,  far  loro  toccare  con  mano  nella  perversità  degli  effetti 
il  vìzio  delle  cagioni,  e  ricondurli  a  quella  beata  concordia  della 
civiltà  e  della  religione,  dell'  umana  e  della  divina  sapienza ,  che 
ò  il  sovrano  principio  della  quiete  e  felicità  loro. 

lo  mi  sono  ingegnato  nel  presente  discorso  di  accennare  i  mo- 
di più  opportuni  per  ristabilire  questa  concordia  fra  i  miei  com- 
patrioti. E  perciò,  riepilogando  le  cose  dette,  e  riducendo  in 
uno  le  fila  sparse  del  mio  ragionamento,  dico  che  la  salute  d'Ita- 
lia dipende  dall'  unione  di  tutti  i  componenti  delia  civiltà  no- 
stra; la  quale  si  può  ridurre  a  tre  capi ,  cioè  alle  cose ,  alle  per- 
sone e  alle  dottrine.  La  divisione  regnò  finora  su  questi  tre  arti- 
coli e  fu  causa  di  ogni  nostra  sventura  :  e  non  vi  si  potè  rimedia- 
re, perchè  tutte  le  medicine  adoperate,  essendo  negative,  lascia- 
rono intatto  il  male,  e  lo  accrebbero  ed  avvalorarono,  invece  di 
guarirlo.  Il  chenacquedal  voler  procedere  col  metodo  esclusivo,  in 
cambio  del  conciliativo,  intendendo  a  distruggere  in  ciascuna  dua- 
lità occorrente  l'uno  dei  due  membri  contrapposti  e  pugnanti,  in 
grazia  dell'altro,  invece  di  comporli  insieme  nella  perfezione  del 
mezzo  coli'aiutodi  un  principio  armonico,più  eccelso  e  comprensivo 
di  entrambi.  Cosi  riguardoallccose,laliberlàe  il  principato,  il  moto 
e  la  quiete  delle  instituzioni ,  Ja  Chiesa  e  Io  stato,  la  civiltà  e  la 
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religione,  furono  spesso  a  conflitto  ;  e  i  più  di  quelli ,  che  avvo- 
cavano una  di  queste  cause  «  contrastavano  air  altra  »  quasi  che 
ciascuna  di  tutte»  e  tutte  di  ciascuna  non  bisognassero.  Fra  gli 
uomini  il  dissidio  fu  ancor  piii  grande,  perchè  più  intimamente 
congiunto  colle  loro  passioni  ;  onde,  lasciando  stare  le  dissensio- 
ni varie  e  continue  fra  gì'  individui,  le  famiglie  ,  i  municipii,  le 
province,  gli  stati  e  i  loro  rettori,  ogni  classe  della  società  fu  in 
guerra  coir  altra;  cioè  i  principi  coi  sudditi,  i  nobili  coi  borghe- 
si, i  letterati  coi  militi  e  coi  trafficanti ,  i  laici  eoi  chierici ,  i 
preti  coi  frati,  e  via  discorrendo  per  tutte  le  diramazioni  seconda- 
rie di  questi  ordini*  A  tal  pugna  civile  e  universale  degli  uomini  e 
delle  cose  loro,  le  cupidità  ingenite  del  cuore  umano  conferirono 
certo  non  poco  ;  tuttavia  io  non  credo  che  sarebbero  prevalutc 
come  fecero,  e  avrebbero  condotta  Y  Italia  a  quello  stato  in  cui 
si  trova,  se  non  ci  si  fosse  aggiunta  la  discrepanza  delle  dottrine. 
La  quale  di  sua  natura  contiene.il  principio  degli  altri  scismi; 
giacché  razione  procede  dal  pensiero,  e  ad  esso  appartiene ,  pri- 
ma di  prorompere  e  di  estrinsecarsi.  La  principal  cagione  deiri- 
taliana  scissura  consiste  adunque  nella  discordia  degli  intelletti; 
per  cui  le  divine  scienze  tenzonano  colle  umane  ,  le  tilosoficbe 
colle  matematiche  e  colle  fisiche,  le  lettere  amene  colle  austere 
discipline ,  la  cognizione  dei  fatti  con  quella  delle  idee,  e  so- 
vente in  una  sola  specie  di  studi  un  ramo  di  essa  e  un  sistema 
sono  a  lite  cogli  altri  rami  e  cogli  altri  sistemi.Uomini  dotati  di 
buon  giudizio  e  di  ottime  intenzioni  tentarono  talvolta  di  com- 
porre alcune  di  queste  differenze;  ma  non  ci  riuscirono  con  tutta 
la  buona  volontà  loro;  il  che  avvenne  per  due  cagioni  principali. 
L'una  delle  quali  si  è,  che  vollero  procedere  per  via  di  un  eclet- 
tismo volgare,  operando  sugli  elementi  discordi,  senza  penetrare 
nella  loro  essenza,  e  salire  a  un  principio  sovrastante ,  cheli 
comprenda  e  li  signoreggi.  L'altra,  che  recando  tropp'oltre  Tamor 
della  pace,  vollero,  se  cosi  posso  esprimermi  pacifìcare  la  stessa 
guerra,  conservando  nelle  varie  opinioni  ciò  che  le  rende  fra  loro 
dissonanti  e  contrarie,  e  mantenendo  quindi  il  fomite  della  disu- 
nione neir  atto  stesso  che  si  proponevano  di  estirparlo.  Havvi  in 
fatti  in  ogni  dottrina  imperfetta  un  principio  di  esclusione  asso- 
luta verso  le  altre  dottrine  diverse  e  contrarie  ;  facendo  spara- 
gno del  quale,  torna  impossibile  ogni  accordo  ;  onde  bisogna  re- 
ciderlo senza  misericordia  ,  e  imitare  il  chirurgo  che  risparmia 
con  grande  studio  le  parti  integre  e  proGttevoli  del  corpo  infe^ 
mo,  ma  adopera  senza  pietà  il  gammautte  nei  tumori  e  nelle  na- 
scenze.  Né  pertanto  altri  tema  di  mancare  all'  ufficio  di  concilia- 
tore ;  imperocché  la  parte  dello  opinioni,  che  si  dee  troncare , 
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non  è  positiva,  ma  negativa,  e  la  falsità ,  come  il  male,  riducen- 
dosi a  un  mero  nulla,  causa  solo  qualche  eOelto,  in  quanto  al  ve- 
ro ed  al  bene  si  attraversa.  La  tolleranza  verso  gli  abusi  delle 
instituzioni  e  gli  errori  delle  dottrine  è  la  sola  biasimevole,  per- 
chè riesce  intollerantissima  verso  ciò  che  vtha  di  buono  e  di  sodo 
nelle  une  e  nelle  altre.  Ben  s*  intende  che  io  voglio  parlare  di 
tolleranza  intellettuale,  e  non  civile,  lo  mi  sono  studiato  di  cau- 
sare questi  due  inconvenienti  dell*  eclettismo  superGciale  e  della 
tolleranza  biasimevole,  rannodando  da  una  parte  tutte  le  cogni- 
zioni ad  un  principio  unico  ,  assoluto,  enciclopedico  ,  universale 
come  il  mondo,  immenso  come  il  suo  fattore,  e  discendendo  da 
esso  alle  varie  parti  di  tutto  lo  scibile;  e  ripudiando  dall'altra 
parte  tutti  i  sistemi  negativi,  quali  sono  il  psicologismo ,  il  sen- 
sismo, il  panteismo,  il  razionalismo  e  simili,  che  costituiscono 
r  eterodossia  dell*  età  moderna  e  di  ogni  tempo.  11  che  io  noto 
espressamente  per  rispondere  a  certi  benevoli  ai  quali  parve  che 
io  combattessi  con  troppo  calore  alcuni  sistemi  di  filosofia  coeta- 
nei ;  quando  egli  è  chiaro  che  io  ripudiai  solamente  la  parte  ne- 
gativa di  tali  sistemi,  e  credetti  di  doverlo  fare  con  tanto  più  di 
vigore,  quanto  che  essi  sono  1*  unico  ostacolo  alla  concordia  co- 
mune. Imperocché,  (  posso  dirlo  risolutamente  e  senza  paura  dei 
contraddittori,  )  la  dottrina  che  professo  non  esclude  il  menomo 
elemento  positivo ,  qualunque  siasi  la  specie  di  oggetti ,  che  si 
consideri,  ed  è  solo  infesta  alle  negazioni  ed  al  nulla.  Applicando 
poscia  questa  larghezza  e  imparzialità  speculativa  alla  pratica  nella 
doppia  sfera  delle  cose  e  degli  uomini ,  mi  parve  di  poter  affer- 
nare  non  esservi  in  Italia  instituzione ,  che  non  sia  buona  nella 
radice,  e  non  possa  giovare ,  quando  gli  abusi  e  i  trascorsi  se  ne 
correggano.  Perciò  la  dottrina  esposta  nel  presente  libro,  (  per 
quanto  gravi  e  copiosi  ne  siano  i  difetti ,)  mi  pare  avere  dalla 
maggior  parte  di  quelle  che  corrono  questo  vantaggio,  che  nella 
speculazione  essa  non  rifiuta  alcuna  idea  positiva,  e  nella  pratica 
non  rigetta  verun  fatto  vivo  e  reale  ;  onde,  senza  aspirare  a  rifar 
di  pianta  la  società  e  1*  enciclopedia ,  il  reale  e  lo  scibile  ,  come 
oggi  si  costuma  da  molti,  essa  si  contenta  di  purgare  i  dati  ideali 
e  effettivi  dai  difetti  umani ,  che  gli  accompagnano  ,  e  di  ranno^ 
darli  insieme  con  un  principio  comune.  Quella  gran  testa  del 
Buonaparte  è  forse  V  unica  nell*  età  moderna  ,  che  abbia  conce- 
pita la  necessità  di  tentar  V  unione,  o  com*egIi  diceva,  la  fusione 
di  tutti  gli  elementi  speculativi  e  reali  della  società  europea;  ma 
r  uomo  sommo,  non  che  riuscirvi,  trovò  nel  suo  conato  V  ultima 
rovina,  perchè  volle  dare  per  centro  a  tutte  le  cose  il  suo  egois- 
mo, e  scambiò  con  troppo  enorme  sbaglio  ,  la  propria  persona 
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ritorucraniio  sotto  V  imperio  di  quella  forte  e  generosa  schialla . 
che  ne  tolse  o  loro  diede  il  suo  nome.   Veggo  in  questa  futura 
Italia  risorgente  fissi  gli  occhi  di  Europa  e  del  mondo  ;  veggo  le 
altre  nazioni  prima  attonite  e  poi  ligie  e  devote,  ricevere  da  lei 
per  un  moto  spontaneo  i  principii  del  vero,  la  forma  del  bello, 
r  esempio  e  la  norma  del  bene  operare  e  del  sentire  altamente. 
Veggo  i  rettori  dei  suoi  vari  stati  e  tutti  gli  ordini  dei  cittadini, 
animati  da  un  solo  spirito,  concorrere  fraternamente  per  diversi 
modi  alla  felicità  della  patria,  e  gareggiare  fra  loro  per  accrescer- 
la, per  renderla  stabile  e  perpetua.  Veggo  i  nobili  ed  i  ricchi  di- 
giiilosamcnte  affabili,  cortesi,  manierosi,  modesti,  pii,  caritale- 
voli,  non  apprezzare  i  privilegi  del  loro  grado,  se  non  in  quanto 
agevolano  V  acquisto  di  quelli  dell*  ingegno  e  delF  animo,  porgen- 
do loro  più  ampie  e  frequenti  occasioni  di  esercitare  ogni  virlù 
privata  e  civile,  di  beneficare  i  minori,  di  attendere  al  culto  e  al 
patrocinio  efficace  delle  buone  arti ,  del  sapere  e   delle  lettere* 
Veggo  i  chierici  secolari  e  regolari  gareggiar  co^laici  di  amore  pei 
nobili  studi,  eziandio  profani,  e  di  zelo  pel  pubblico  bene;  consi- 
gliare, favorire,  promuovere  i  progressi  ragionevoli  e  fondati,  eoo 
quella  riserva  e  moderazione  che  si  addice  alla  santità  del  loro  mi- 
nisterio;  abbellire  colla  decorosa  piacevolezza  dei  modi  la  sevcrilà 
dei  costumi  illibati  ;  fuggire  persino  F  ombra  della  intolleranza, 
dell*  avarizia,  della  simulazione  ,  delle  cupidità  mondane  ,  delle 
brighe  secolaresche,  di  tutto  ciò  che  sa  di  gretto  ,  di  angusto,  di 
vile,  di  meschino  ;  rivolgersi  per  gli  ospizi  di  carità  e  di  benefi- 
cenza, porgli  alberghi  della  dottrina,  frequentare  gli  spedali Jc 
carceri,  i  tuguri  dei  poveri,  non  meno  che  le  scuole,  i  musei Je 
biblioteche,   le  radunate  dei  sapienti,  e  coltivare  insomma  m\ 
pari  ardore  ed  assennatezza  tutto  ciò  che  ammaestra  ,  nobilito, 
adorna,  consola,  e  migliora  in  qualche  modo  Y  umana  vita.  Veggo 
i  cultori  delle  arti  meccaniche  e  gli  uomini  dediti  alle  industrie 
ed  ai  traffichi  non  pensare  solamente  al  loro  proprio  utile  e  a 
quello  della  loro  famiglia  ;  preferire  quelle  opere  ed  imprese,  che 
tornano  anche  a  profitto  e  a  splendore  del  lor  comune  natio  ;  e 
non  immergersi  talmente  nelle  faccende,  che  trascurino  di  colti- 
vare il  proprio  animo  ed  ingegno,  avvezzandolo  a  gustare  i  nobili 
piaceri  della  religione,  della  virtù  e  della  gloria.  Veggo  tutti  gli 
ordini  de*  laici  ossequenti  alle  leggi  calla  religione,  riverenti  con 
libero  animo  e  senza  genio  servile  al  principato  e  al  sacerdozio, 
e  quanto  alieni  dalT  approvare  gli  abusi  delle  cose  e  i  difetti  de- 
gli uomini,  tanto  lontani  dal  confonderli  colle  instituzioni.  Vei;g<> 
i  giovani  timidi  e  modesti  senza  pusillanimità,  verecondi  >cn  a 
affettatura,  costanti  senza  pervicacia,  confidenti  senza  p^e^ulull- 
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ne,  ritirati  senza  salva tichezza,  solleciti  di  rinnovare  in  sé  stessi 
i  costumi  degli  antichi  avi  piuttosto  che  quelli  dei  propri  padri  ; 
attendere  indefessamente  agli  studi*  fuggir  ¥  ozio,  la  dissolute!- 
za,  i  vani  spettacoli,  i  donneschi  trastulli ,  le  frivole  brigate,  i  ci* 
Tili  tumulti;  compiacersi  della  natura  e  della  solitudine  ;  avvez- 
zarsi, non  chiaccberando ,  ma  imparando  e  meditando,  a  potere 
un  giorno  utilmente  operare  ;  indurire,  esercitare  e  non  accarez- 
zare il  corpo  ,  per  renderlo  ubbidiente  air  anima,  forte  agli  as- 
salti, tollerante  alle  privazioni  e  indomito  ai  travagli  ;  volgersi  la 
fatica  in  piacere,  mediante  la  consuetudine  ;  acquistare  in  tutto 
la  signoria  di  sé  medesimi ,  come  la  condizione  più  necessaria  a 
Tar  cose  grandi  in  qualunque  genere,  ed  essere  in  somma,  non  di 
nome,  ma  in  effetto,  le  speranze  della  patria.  Veggo  gli  scrittori 
consci  del  grave  e  sublime  ministerio  loro  commesso  dal  cielo;  non 
far  delle  lettere  uno  strumento  di  lucro,  di  ambizione,  di  potenza 
a  proprio  vantaggio,  ma  di  virtù,  di  coltura,  di  religione  a  prò 
deir  universale  ;  non  dividere  e  troncare  le  varie  discipline,  ma 
compierle,  armonizzarle  e  amicarle  colle  credenze ,  mettendo  in 
opera  il  bello  per  insinuare  negli  animi  e  rendere  loro  accetto  e 
credibile  il  vero.  Veggo  i  principi  essere  gli  amici,  i  benefattori, 
i  padri  dei  loro  popoli  ;  non  comportare  ai  cattiri  chierici  i  loro 
disordini,  non  ai  cattivi  nobili  le  loro  insolenze  ;  mantenere  ine- 
sorabilmente r  egualità  di  tutti  i  cittadini  satto  la  legge  ;  impier 
gare  V  ampia  loro  fortuna,  non  in  delizie  private,  ma  in  opere  di 
utilità  pubblica  e  degne  per  Y  importanza  loro  della  regia  magni- 
ficenza. Li  veggo  intenti  con  patema  sollecitudine  e  con  affetto 
speciale  a  educare,  migliorare,  felicitare  al  possibile  la  povera  e 
meschina  plebe  ;  perchè  è  cosa  brutta,  orrenda,  pagana  ,  degna  di 
perpetua  infamia  in  questo  mondo  e  di  eterno  supplicio  neir  altro 
che  i  regnanti,  rovesciando  la  morale  di  Cristo  levino  al  cielo  i  su- 
perbi figliuoli  del  secolo,  per  cui  fu  creato  1*  inferno,  e  trascurino 
gli  umili  e  i  tapini,  che  sono  gli  eletti  di  Dio  e  V  oggetto  pitfcaro 
delle  sue  compiacenze.  E  per  effettuare  tutti  questi  beni  nel  pre- 
sente e  assicurarli  neir  avvenire,  io  veggo  i  rettori  d'Italia  por  ma- 
no a  quelle  riforme  civili,  che  son  consentite  dalla  prudenza  e  ra- 
gion di  stato,  e  conformi  ai  voti  discreti  della  parte  più  sana  della 
nazione.  Veggo  protette ,  onorate ,  prosperanti  1'  agricoltura ,  le 
industrie,  le  imprese  commerciali,  le  arti  meccaniche,  le  arti  no- 
bili, le  lettere, le  scienze:  veggo  T educazione  e  T instruzione ' 
pubblica  in  fiore,  e  la  libertà  individuale  di  ogni  cittadino  cosi  in^ 
violabile  e  sicura  sotto  1*  egida  del  principato,  come  sarebbe  nell 
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migliori  repubbliche.  Veggo  in  fine  la  religione  posta  in  cima  di 
ogni  cosa  umana  ;  e  i  principi,  i  popoli  gareggiar  fra  loro  di  rive- 
renza e  di.  amore  verso  il  romano  ponteQce,  riconoscendolo  e  ado- 
randolo» non  solo  come  successore  di  Pietro,  vicario  di  Crislo  e 
capo  della  Chiesa  universale,  ma  come  doge  e  gonfaloniere  della 
confederazione  italiana,  arbitro  paterno  e  paciGcatore  di  Europi, 
institutore  e  incivilitore  del  mondo,  padre  spirituale  del  genere 
umano,  crede  ed  ampliatore  naturale  e  paciGco  della  graodem 
latina.  £  quindi  mi  rappresento  assembrata  a'  suoi  piedi  e  bene- 
detta dalla  sua  destra  moderatrice  la  dieta  d'Italia  e  del  mondo;  e 
m' immagino  rediviva  in  questo  doppio  e  magniCco  concilio,  assi- 
so sulle  mine  delFantica  Roma,  quella  curia  veneranda,  che  giraia 
le  sorti  delle  nazioni,  e  in  cui  il  discepolo  di  Demostene  ravvisava, 
non  una  congrega  di  cittadini,  ma  un  consesso  di  principi.  Cosi 
mi  par  di  vedere  il  ben  pubblico  finalmente  d*  accordo  col  privato, 
e  la  felicità  d*  Italia  composta  con  quella  degli  altri  popoli ,  sotto 
il  patrocinio  di  un  supremo  ed  unico  conciliatore  ;  e  quindi  spento 
con  questa  beata  concordia  ogni  seme  di  guerre  ,  di  sommosse,  di 
rivoluzioni.  Laonde  io  mi  rincoro  pensando  che  la  nostra  povera 
patria,  devastala  tante  volte  dai  barbari  e  lacerata  dai  suoi  propri 
figliuoli,  sarà  libera  da  questi  due  flagelli,  e  poserà,  prosperando 
in  dignitosa  pace.  Non  vi  sarà  più  pericolo  che  un  ipocrita  od  ìd- 
solente  straniero  la  vinca  con  insidiose  armi,  la  seduca,  raggiri 
con  bugiarde  promesse  e  con  perfide  incitazioni,  per  disertarla 
colle  sue  forze  medesime  e  metterla  al  giogo  ;  tanto  che  ella  non 
vedrà  più  le  sue  terre  rosseggiare  di  cittadino  sangue,  nò  i  suoi 
improvidi  e  generosi  figli  strozzati  dai  capestri,  bersagliati  con  le 
palle,  trucidati  dalle  mannaie,  o  esulanti  miseramente  in  estranie 
contrade.  Che  se  pur  toccherà  qualche  volta  ai  nostri  nipoti  di 
piangere,  le  loro  lacrime  non  saranno  inutili,  e  verranno  alleviate 
dalla  carità  patria  e  dalla  speranza  ;  perchè  essi  sapranno  di  avere 
a  combattei  solamente  coi  barbari,  e  a  ricevere,  occorrendo ,  la 
morte  dalla  spada  nemica,  non  da  un  ferro  parricida.  Questa  cer- 
tezza renderà  dolci  le  più  amare  separazioni ,  quando  al  grido  ài 
guerra  correranno  i  prodi  sul  campo  ;  e  spargerà  di  soave  conforto 
gli  amplessi  dei  vecchi  padri  e  delle  madri,  e  i  baci  delle  tenere 
spose  e  Tultimo  addio  dei  fratelli.  E  i  morienti  potranno  beare  il 
supremo  loro  sguardo  nel  cielo  sereno  della  patria,  o  quando  ciò 
sia  negato,  consolarsi  almeno  pensando,  che  le  stanche  loro  ossa 
avranno  il  compianto  dei  cittadini ,  dei  congiunti ,  degli  amici,  e 
non  giaceranno  dimentiche,  né  illacrimate  in  terra  forestiera. 


NOTE. 


Nota  i. 

Ho  tratteggiala  nel  capitolo  settimo  del  primo  libro  della  mia  Introduzione 
la  tela  ideale  e  generalissima,  su  cui  corre  F  eterodossia  in  universale^e  la  ge- 
nerazione de^principali  sistemi,  che  le  si  attengono,  s|>ecialmente  riguardo  al- 
1^  antico  Oriente.  Non  lio  potuto  far  altro  che  accennare  i  sommi  Ciipi  del  mio 
assunto,  e  appena  indicare  rapidamente  alcima  delle  prove,che  la  confermano; 
ma  se  la  Provvidenza  mi  agevolerà  il  compimento  del  mio  lavoro,  avrò  forse 
occasione  di  mostrare  storicamente  che  quello  è  V  unico  filo  atto  a  districare 
la  confusione,in  cui  è  ravvolta  la  ricca  mitologia  dei  po|H)li  orientifli.  Dico  mo- 
strare, e  non  già  dimostrare;  percliè  la  dimostrazione  di  una  genesi  speculati- 
va dee  esser  fatta  a  priori,  pigliando  le  mosse  dalla  natura  delle  idee,  onde  si 
tratta.Oggi  crcdesi  comunemente  clie  Terrore  sia  una  cosa  arbitraria,  capric- 
ciosa, indeterminala,  che  non  si  può  conoscere,se  non  collo  studio  dei  testi  e 
di  altri  documenti  positivi.  Coloro  che  la  pensano  in  tal  guisa,  invece  di  spie- 
gar r  errore,  mi  pare  che  se  ne  rendano  complici. Imperocché  la  sola  parte  del 
falso,  che  soglia  dipendere  immediatamente  dalla  libertà  umana  e  aver  per  sé 
stessa  ragione  di  colpa,  è  il  primo  principio,  che  è  quanto  dire  Fidea  generatrice 
di  esso.  Ma  posta  questa  idea  madre,  tutto  il  rimanente  di  un  sistema  meudosoè 
necessario,  fatale,  irrepugnabile, ogni  qual  volta  Ferrante  non  si  dilunghi  nel 
suo  discorso  dalie  regole  della  buona  logica;  tanto  che,se  ciascuno  degli  sba- 
gli consecutivi  possono  essere  imputabili  e  spesso  il  sono,  ciò  nasce  solo  in 
quanto  chi  li  professa  è  sempre  libero  di  tornare  indietro  e  ripudiare  il  pronun- 
ziato, in  cui  si  contengono.  Lo  studio  dei  testi  e  dei  documenti  è  necessario  per 
cogliere  Fidea  procrcatrice  di  una  dottrina:  ma  quando  tal  idea  si  conosce,  al- 
tri può  rifare  con  sola  essa  la  teorica  che  occorre,  senza  paura  di  chimerizzare 
e  di  scostarsi,  almeno  nella  sostanza,dalla  genuina  opinione  di  quelli  che  la  pro- 
fessarono. Quanto  agli  sviamenti  originali  da  poca  logica,  essi  al  più  possono 
nioditìcare  notabUincnle  un  sistema  in  qualche  individuo,  ma  non  mai  in  tutta 
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lina  scuola*,perchè  i  difetti  dialettici,  in  cui  ciascun  indÌTÌduo  può  cadere, to- 
no differentissimi  ,  e  quindi  scompaiono  quando  si  fa  la  somma  degli  eleraoH 
ti  dottrinali  e  comuni  di  una  setta  un  po^  estesa.  Cosi,  per  csigioD  dPesempio, 
il  solo  dualismo  del  Teo  o  Noo  e  delFlle  contiene  la  ctuave  diquan  tutta  la  fr* 
losofia  greca  da  Pitagora  a  Piotinole  chi  con  questo  solo  principio  eterodosso 
metta  mano  a  costruire  im  sistema  filosofico  non  fallirà  arifare^anco  senza  tr- 
vedersene,  le  teoriche  apparentemente  diverse,ma  in  effetto  identiche,  di  Pila- 
cora,  Aristotile  e  Platone.Dico  questo,  non  già  per  inferirne  che  sia  mutile  k 
studio  delle  testimonianze  positive  e  dei  monumenti-,  che  anzi  lo  credo  aempR 
opportuno,  importantissimo  e  spesso  necessario:  Yogliosolo  coochiudere che 
tale  studio,  senza  quello  delle  idee,  non  basta  per  ben  conoscere  un'opimooe 
speculativa  di  qualche  rilievo.  Nello  stesso  modo  che  il  bello  estemo  bob  « 
può  gustare,8e  non  da  chi  internamente  lo  riproduce*,  una  filosofia  qualunque 
può  esser  ben  capita  solamente  da  coloro  cbe,ascollandone  o  leggendone  Te»- 
posizione,  sanno  in  sé  medesimi  rinnovellarla.  Oggi  si  stima  il  contrario,  pe^ 
che  il  sensismo  e  il  psicologismo  hanno  fatto  perdere  a  molti  eruditi  il  baode- 
lo  di  quasi  tutte  le  materie,  che  alle  idee  si  attengono. Fa  compassione  il  ved»- 
re  certi  ingegnosi  volere  riordinare  un  vecchio  sistema,  procedendo  solo  airean 
pirica,  lavorando  a  musaico  su  certi  pezzetti  di  testi  smozzicati,  e  connetlMo* 
li  insieme ,  Iddio  sa  come ,  senza  avere  tm  filo  speculativo  e  anticipato,  che  i 
governi.  Se  Giorgio  Cuvier  avesse  inteso  a  rifabbricare  i  fossili  con  questo  solo 
magisterio,  sarebbe  stato  fresco.Ora  applicando  queste  considerazioni  allaito- 
ria  delPeterodo<sia,dico  che  siccome  la  formola  ideale  è  il  solo  principio,  bob 
pure  efleUivo,  ma  immaginabile,  del  vero*,  cosi  Punica  fonte  possibile  delTo^ 
rore  dee  essere  T alterazione  di  tal  formola;  tanto  che,determinando  in  quaoli 
modi  essa  possa  venire  alterata,si  conoscono  tutte  le  eresie  fondamentali,  oo- 
d^è  capace  Pingegno  umano,  e  a  cui  ogni  errore  particolare  di  necessità  si  riduce. 
Fra  gli  autori  recenti  che  trattarono  delle  religioni  eterodosse  e  teutarooodi 
spiegarne  filosoficamente  il  principio  e  F  orditura,  Federico  Creuzer  è  uno  dei 
più  rinomali.  L^opera  sua  principale  fu  ridotta  in  francese  dal  Guigniaut,ear- 
ricchila  di  note  varie,  erudite,  giudiziose,che  onorano  P  ingegno  e  la  modestia 
del  traduttore.  Si  debbono  in  tal  opera  distinguere  due  cose;  cioè  Perudiziooe 
e  la  filosofia  che  P  informa.  L^erudizione  è  tedesca ,  che  è  quanto  dire  vista, 
profonda,  accurala,c  assegna  al  Creuzer  un  luogo  eminente  fra  gli  uomini  più 
dotti  del  suo  secolo.  Che  se  intorno  ad  alcune  religioni  asiatiche,  verbigrazia 
quelle  delP  India  e  della  Persia,  i  lavori  susseguenti  degli  orientalisti  possooo 
far  parere  la  supeliettile  delP  ingegnoso  Alemanno  più  tosto  scarsa  che  rìcci, 
il  difetto  è  inevitabile  in  tal  maniera  di  studi,  che  sono  nella  lor  prima  adolo- 
scenza  ,  e  crescono  ogni  giorno,  cosicché  il  solo  intervallo  di  un  lustro  puè 
modificare  essenzialmente  le  notizie,  che  prima  si  avevano.Ma  quanto  alla  filo- 
sofia, io  dico,  senza  esitazione»  che  il  lavoro  del  Creuzer  è  debole  in  molte  sue 
parti  e  falso  nei  principii  fondamentali.Debole,  perchè,  il  dottissimo  scrittore  fi- 
losofeggia a  magistero  di  fantasia,  non  diragione,o  piuttosto  poeteggia,  ere* 
dendosi  di  filosofare;  onde  sempre  vago,  confuso  ,  perplesso ,  indetermiotto. 
pieno  di  tropi,  di  figure,  che  non  illustrano,  ma  annebbiano  il  pensiero,  doo 
ne  caveresti,  né  una  formola  precisa,  né  un  costrutto,  che  abbia  del  rigoro» 
e  dello  sciealifico.  Falso,  perchè, movendo  dai  principii  del  panteismo  e  dei  ra- 
zionali8mo,tutto  il  suo  lavoro  si  aggira  sur  un  presupposto  delia  stessa  natu- 
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ra;  0  quale  si  è  che  il  corso  deir  ingegno  umano  sia  stalo  progressivo,  non  re- 
gretfiivo,cbe  la  imita  ortodossa  uonablNa  preceduta  la molliplicità  etorodossa,e 
che  quindi  leopinionireligiosepiù  rozze,  grossolane  ed  informi  siano  statele  pia 
antiche.  La  qiial  sentenza  non  si  può  accordare  col  discorso, né  colla  fede,  nò 
colla  istoria,  nò  coi  monuAend;etutUviaò  aldi  d'oggi  professata  dalla  maggior 
parte  dei  dotti,come  quelli  che  lavorano  scientemente  o  senza  saperlo  sui  da- 
ti di  una  filoso6a  psntestica  o  sensuale.  Anche  Topera  spiritosa  di  Beniamino 
Constant  sulla  religione  si  aggira  tutta  su  tale  ipotesi^se  non  che,  mi  farei  co- 
scienza  a  paragonare  col  libro  francese  la  Simbolica  del  Greuzer  per  ciò  che 
spetU  air  ampiezza  e  alla  sodezza  deirerudizione.Debbo  però  aggiungere  che 
k>  non  partecipo  al  profondo  orrore  delP  onorando  Antonio  Rosmini  per  Tope- 
ra  del  Constant',e  che  sebbene  io  disapprovi  altamente  gli  errori  che  yì  si  con- 
tengono, mi  par  tutUvia  di  ravvisare  in  essa,  (sovrattutto  se  si  ha  Pocchio  al 
tempo,  in  cui  venne  composta  e  pubblicala,  e  alla  qualità  dell' autore,  61osofo 
francese  e  protestante,)  una  prova  di  quel  ravviamento  intellettivo  e  morale  de- 
gli spiriti  verso  la  religione,  che  allora  incominciava  in  Francia,e  che  oggi  con- 
finUerebbe,  se  alcuni  di  coloro,a  cui  toccherebbe  il  promuoverlo  e  F  aiutarlo, 
non  facessero  ogni  opera  per  distruggerlo.Certo,  se  si  considera  che  lo  scritto 
del  Constant,  in  cui,  non  ostante  gli  errori  che  lo  infettano,  Tautore  ammette 
pure  espressamente  la  necessità  della  religione  e  la  divina  orìgine  del  Giudaismo 
e  del  Crìstianesimo,  usci  alla  luce,  quando  la  Glosofia  del  Cabanis,  del  Tracj, 
e  r  erudizione  del  Volney  ,  erano  tuttavia  in  voga  e  in  onore,e  fu  opera  di  uo 
uomo  acattolico  e  ligio  in  moltissime  cose  alle  preoccupazioni  del  secolo,  esso 
8i  può  considerare  piuttosto  come  un  sintomo  di  convaleseenza,che  di  malaU 
tia,  e  come  un  annunzio  di  rimota  guarìgione,  anziché  di  prossima  morte. 

A  proposito  dell'empirismo  storico  e  della  fatalità  logica,a  cui  soggiacciono 
le  conclusioni  di  un  principio  dottrinale,  non  credo  inopportimo  di  antivenhre 
almeno  con  un  piccolo  cenno  un'obbiezione,  che  mi  verrà  forse  iktta  intomo 
a  ciò  che  dico  dei  gueIG  in  varì  luoghi  del  miodiscorso.É  opinione  di  alcuni  uo- 
mini dottissimi  che  Fidea  guelfa  consistesse  nel  far  delPItalia  un  conserto  di  re- 
«pubblichette  indipendenti  e  democratiche,  senza  più;  e  che  siccome  nel  siste- 
ma dei  ghibellini  T  unità  dello  stato  e  F  autorità  del  comando  prevalevano  ad 
ogni  altro  riguardo  ,  cosi  la  libertà  e  V  indipendenza  dei  comuni  fosse  Punica 
•ollecitudiue  deloro  avver8arii.Ma  in  questa  libertà  e  indipendenza  de'comimi  a 
stato  di  plebe  ordinato  io  trovo  il  sogno  d'Arnaldo  da  Brescia,  non  il  sistem  a  de^ 
guelfi;  trovo  il  ghibellinismo  democratico,  differenUssimo  dalTimperìale  per  un  rì- 
apet!o,  ma  simile  per  l'altro;  poiché  entrambi  miravano  a  distruggere  il  potere  ci- 
vile del  sacerdozio,a  rìnnovare  gli  ordini  politici  del  gentilesimo,  a  invesUr  di 
nuovo  la  forza  del  governo  delle  cose  umane,  collocandolo  nel  braccio  regio 
di  un  despota  o  nel  capprìccio  delle  moltitudini.  Il  vero  sistema  de'guelfi,  al 
parer  mio,  non  é  altro  che  il  realismo  applicato  alla  civillà  italiana; cioè  Por- 
lìinazione  d' Italia  in  modo  conforme  alle  sue  condizioni  storiche  ed  effettive  , 
che  è  quanto  dire  alPidea  e  al  tipo  reale,  non  immaginano  e  chimerico,  che  ne 
viene  rappresentato.  Ora  lo  sUto  ideale  d' lulia  consU  di  tre  elementi  fonda- 
mentali, che  sono  1®  Paristocrazia  naturale  degli  ottimati,  2*  la  monarchia  ci- 
Tile,  3^  la  divisione  delPltalia  in  varì  stati  indipendenti  quanto  ai  loro  ordini,  ma 
insieme  confederati  per  mezzo  di  un  capo  unico,non  poliUco,  né  laicale  ed  e- 
reditario,  ma  elettivo  e  ieratico.  L'esemplare  di  questa  trimembre  ordinasone 
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della  penisola  le  è  talmente  connaturale,  che  tuttala  nostra  aloria  fin  dai 
piùonticbilo  esprìme;  giacché  ritalia  fu  tempre  unificata  piùo  meno  da  un  pota- 
re sacerdotale  residente  in  R<mia  etnisca  ed  antica,  o  toactna  e  moderna;  la 
sempre  divisa  in  più  stati  confederati  o  almeno  aspiranti  a  eoiifederarsi,qiiia> 
do  la  forza  degli  eventi  gli  aveva^rotti  e  divisi  :  né  mai  nd  virer  intemo  delle 
varie  province  i  due  estremi  d^  libertà  democratica  e  del  dispotismo  regie 
stabilmente  prevalsero.Vero  è  che  queste  diverse  condiiioiii  ftirono  solo  irope^ 
fetlameote  messe  adefléttoe  vennno  sovente  guaste  e  alterate^madii  non  vi- 
glia essere  indotto  in  errore  da  queste  anomalie  storiche  dee  fare  m^  osaem- 
alone  che  mi  pare  di  gran  momento.  La  quale  si  è  che  Pidea  non  secami  mì 
fra  gli  uomini  in  modo  perfetto;  imperocché  la  materìa,ìn*cui  ella  si  dee  ■co^ 
porare,  essendo  viziata  da  un  morbo  intrittseco,é  sempre  più  o  meno  sordi  e 
ribelle  alla  forma,che  deerìcevere,  e  conseguentementB.agPÌDfluasi  ideali,  dn 
la  compenetrano  e  fecondano  J)al  che  segue  che  il  fatto  noa  rìspmide  mai  per- 
fettamente al  concettose  che  quindi  chi  voglia  avere  una  compita  notiaa  di  ui 
sistema  non  dee  star  contento  a  quella  piccola  particella  di  easo^che  venne  ef- 
fettuata di  fùorì,  ma  dee  solo  valersi  di  essa,come  di  un  semplice  abbono,  te 
conoscere  T  originale,  risalendo  alPidea,  onde  nacque  V  eseeuiione  di  qucUo. 
Al  che  il  metodo  empirico,  che  non  esce  dal  giro  dei  fatti  e  degli  eventi,  è  ii- 
sufficienlissimo.  Bisogna  dunque  studiare  i  sistomispeculativi,onde  mossero  k 
operazioni  degli  uomini;  giacché  razione  essendo  figlia  del  pensiero, ogni  ce- 
nato e  ordinamento  politico  presuppone  una  teorica  razionale,  di  cui  gli  autori 
di  quello  hanno  confusa  o  disUnta  notizia.!  due  sistemi  pia  aquiaiti  di  tal  gesB- 
se,  che  in  Italia  fiorissero,8ono  11  Pitagoreismo  e  il  realismo  del  medio  evo;  si- 
mili nella  sostanza,  ma  con  quel  divario  che  corre  dalla  semiortodossia  dei  mi- 
gliori Gcnlili  alla  perfetta  ortodossia  dei  CrisUani.La  dottrina  de^guelti,  come 
ho  delio,  è  r  applicazione  del  realismo  speculativo  alla  politica;  applicazio- 
ne ,  che  fu  certo  imperfetlissima  pei  difetto  degli  uomini,  delle  cose  e  dei 
tempi ,  ma  che  presuppone  una  teorica  più  squisita ,  che  altri  indarno 
cercherebbe  nella  storia  disgiunta  dalle  considerazioni  ideali.  Ma  quando 
r  esposizione  degli  eventi  sia  illustrata  dalla  Caccola  delle  idee,  non  è  diffi- 
cile il  trovarvi  T  intero  profilo  di  queste;cóme  mostrerò  forse  in  altro  lavoro; 
se  pur  qualche  valente  ingegno  (e  chi  potrebbe  meglio  farlo  del  Ualbo  o  dd 
Troya  ?  )  non  preverrà  le  mie  deboli  luciibrazioni  ,  scrivendo  una  storia  dd 
realismo,  o  almeno  del  guelfìsmo  italiano,  degna  di  lauto  argomcnto.Impcroc- 
elle  a  me  pare  che  provar  si  possa  con  fatti  storici  indubitati  che  il  priocipK^ 
luiitario  del  potere  pontificale  ,  considerato  come  civile  moderatore  dltaliaju 
il  dogma  ca|)itale  e  sovrano  della  setta  guelfa.  Ma  questa  materia  non  può  es- 
sere altro  che  accomiata  in  una  nota. 

Nota  a. 

La  formula  ideale,  T esperienza  e  la  storia  umana,  (che  sono  le  tre  footi  d(4* 
la  cognizion  naturale,)  porgono  una  nozione  astratta  e  generalissima  del  (atto 
umano  della  caduta  e  del  fatto  divino  della  rcdeniione.il  qual  concetto  è  ci«- 
crclizzalo  e  particolarizzato  dal  lume  rivelato,  mediante  due  nuovi  eleimirii 
che  vi  si  aggiungono,  cioè  il  peccato  originale  e  rincarnazione.  Questi  duo  t- 
lomenti  sono  sovrannaturali,  quanto  alla  via  iter  cui  si  conoscoDo,e  sovrinlel- 
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ligibili.  rispetto  alla  loro  natura,  il  mistero  è  in  questo  caso,  come  sempre,  lo 
innalzamento  del  vero  naturale  astratto  e  generalissimo  alla  potenza  siiperiore 
della  particolarità  e  della  concretezza,e  il  compimento  divino  della  cogniiiono 
imperfetta  ed  umana. 

«  La  lotta  tra  la  Glosofia  antica  e  V  opinione  pubblica  è  certissima.  Incomin- 
«  eia  da  Talete  e  Pilagora,  e  forse  prima  dai  misteri. La  separazione  è  dichla- 
«  rata  da  Socrate,  Socrate  che  non  iscrive,  perchè  tanto  s^ addentra  nel  ragic- 
«  nare  che  vede  inutile  lo  scrivere.  E  si  che  questo  non  iscrivere  di  Socrate  e 
«  pure  un  fatto  grande,  sommo,  non  ispiegalo  mai  ch"*io  sappia,  ne  spiegabile 
«  altrimenti  che  cosìj  ch'egli  stimò  inutile  lo  seri  vere. Evidentemente  Socrate 
«  disprezzò  la  religione  e  T  opinione  popolare-,  anzi  più,  disprezzò  la  filosofia 
«  de^  suoi  tempi,  quella  che  si  perdeva  in  ispiegazioni  insudicienti  cosmologi- 
«  ghe,  quella  che  fin  d^  allora  si  perdeva  nelle  oscurità  dette  poi  mQtaGsiche, 
«  quella  poi  peggio  di  tutte  che  per  applicarsi  agli  usi  civili  turpemente  condi- 
ci scendeva  alle  opinioni  popolari. Socrate  evidentemente  andò  collo  strumento 
«  della  ragione  quanto  più  in  là  si  può  andare  con  essa. E  tanto  in  là,  che  vide 
«  non  solamente  tutta  la  forza  della  filosofia,  ma  ancora  la  impotenza  di  lei. 
«  Vide  che  la  ragione  spinta  a  quegli  ultimi  termini  8uoi,non  è  facoltà  univer- 
«  saie  agii  uomini, che  fintimo  senso  suo«  il  suo  demone  era  superiore  al  sen- 
<«  so  volgare  degli  uomini;  vide  la  distruzione  di  quanto  esisteva,  ma  vide  la 
«  insufficienza  non  solo  universale,  ma  anche  propria  a  riedificare  alcun  che 
«  più  di  vero;  e  così  morendo  sacrificò  agh  Dei  esistenti,  ma  certamente  non 
«  senza  una  qualunque  restrizione  mentale,  non  senza  intendere  che  il  suo  o- 
<«  maggio  andasse  dai  simboli  volgari  al  Dio  sommo  simboleggiato.  A  che  ser- 
<«  viva  lo  scrivere  in  tale  stalo  di  mente?  Un  uomo  eminentemente  sincero,qua- 
a  le  ci  appare  Socrate  dovunque,  non  iscrive,  se  non  quando  vede  chiaro  ciò 
«  che  egh  ha  a  scrivere,  e  quindi  F  utilità  di  ciò  che  egli  scriverà.  AlP  incon- 
<i  tro  il  parlare,  il  conversare  ammette  la  dubbiezza,  rindeterminatezza,e  prin- 
«  cipalmcnte  le  spiegazioni  indefinite  air  uditore  che  non  intende;  perciò  parlò 
«  e  non  iscrisse.  E  parlò  indeterminatamente;  tanto  che  dalle  sue  parole  varia- 
ci mente  fecondatrici  nacquero  poi  non  solo  le  scuole,  le  filosofie  diverse  di 
ti  Platone  e  d\\ristotile,ma  direttamente  o  indirettamente  anche  quelle  più  di- 
ci vergenti  ancora  degli  Stoici ,  degli  Epicurei  e  tanf  altre.  Le  quali  tutte,  se 
«  mi  sia  lecito  dire,  tutte  erano  in  corpo  a  Socrate. La  illustrazione  compiuta 
«  ed  imparziale  di  Socrate  è  il  più  gran  tema  che  sia  nella  sLoria  della  filosofia, 
«  ma  Siam  lungi  forse  dal  tempo  in  che  sarà  rischiarato  compiutamente. 

«  Gli  uomini  grandi  ma  minori  che  seguirono,  presero  a  svolgere  chi  Punn, 
«  chi  r  altra  delle  vie  della  ragione  umana,  tutte  vedute  in  complesso,  dalla 
«  loro  partenza  fino  air  annebbiato  loro  termine,  da  Socrate.  Ed  ognuno  so- 
«  guendo  una  sola  di  quelle  vie  sperò  probabilmente  giungere  a  un  fine  chiaro. 
»  Peggio  che  mai;  nessuno  v'arrivò;  questo  è  fatto  storico;  non  p  ù  e  non  me- 
li no.  Chi  lo  voglia  negare,  accenni  quella  che  gli  paia  compiula  e  chiara  tra 
«  le  filosofie  antiche.  Niuna  è  tale. Anzi  altro  fatto  storico  è,  che  qunn!o  più  si 
M  scartarono  da  Socrate,  apice  filosofico  antico,  tanto  più  le  filosofìe  furono 
«  varie,  divergenti,  speciali  ed  incompiute....  Che  diremo  dc^Hi  ecicctici  ?... 
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•  Ciò  solo  che  videro  lo  scopo,  ma  noi  poterono  arrìvire.Tomarono  aSocri- 
«  te,  sommo  e  primitivo  Eclectico.Ma  immensamente  distanti  da  lui,  dtslan- 
«  ti  di  tutta  la  storia  della  filosofia  antica,  sperarono  Tanamente  riedilctn 
t  colla  erudizione  e  la  crìtica  ciò  che  Socrate  avea  veduto  impoasihile  a  (sa- 
«  dare  colla  intuizione  e  la  ragione. Ma  da  Socrate,  senza  che  scrivesse,  vea- 
«  nero,  impotenti  come  le  aveva  prevedute,  ma  vennero  le  filosofie  antiebe 
«  tutte  '.  n 

«  La  civiltà  antica  scartatasi  dalla  verità  primitiva  e  rifondata  su  quella  so- 
li la  parte  di  verità  che  può  scoprirsi  colla  ragione,  condusse  a  un  perìode. 
«  Socrate  solo  seppe  veder  ciò,  epperciò  tacque.  La  nuova  civiltà,  le  nuou 
«  lettere,  la  nuova  società  non  hanno  avuto  periodo  finora.  Niuno  argomeoto 
«  umano  può  lasciar  credere  ch^elle  sieno  per  averne  alF  avvenire  '.» 

Nola  4. 

Parlo  deir  Europa  pelasgica,  germanica,  celtica,e  non  della  fimùcae  slava. 
M  penultima  è  tuttavia  barbara,  e  T  ultima,  dai  Polacchi  e  Boemi  in  fuori,  lo 
era  ancora  nel  secolo  sedicesimo.Ghe  la  Svizzera  sia  il  mezzo  orografico  e  idro- 
grafico della  prìmaEuropa  apparisce  dalla  congiunzione  del  sistema  alpicocol 
carpatico,  mediante  il  nesso  dei  monti  ercinii,e  della  vera  fon  le  naturale  del  Di- 
nubio',  il  quale,  geograficamente  parlando,  ha  il  suo  capo  nell'lnn,  e  non  nel 
Doaau  deirAbnoba  e  della  Selva  nera. 

ìMm  5. 

11  nome  ^Itulia^  secondo  che  risulta  dalle  medaglie,  e  dalle  vane  coofor- 
mazioni  della  medesima  voce  nei  monumenti  più  antichi,  vien  dal  vitello^  m- 
bolo  giapelico  e  indopelasgico,  analogo  a  quello  del  toro,  dominante  nelFIth 
lia  media  e  superiore  presso  i  Tirreni  e  i  Taurini^  come  F  altro  appo  ^{"Bch 
lieti  del  mezzoggiorno.  Onde  vedesi  che  tulte  la  penisola  avea  sostanziahneo- 
te  un  nome  unico,  esprimente  un  solo  emblema  etnografico,   e  una  sola  stirpe 

11  Bellarmino  e  il  Berti»  fra  gli  altri,  scrissero  sulla  teologia  di  Dante.Tultt- 
via,  malgrado  Torma  impresa  da  loro,  il  tema  è  ancor  quasi  nuovo, chi  voles- 
se oggi  tratterlo. 

Nota  9. 

Un  illustre  teologo  italiano  deirelà  nostra  si  esprìme  in  questi  termini  suirih 
so  teologico  delle  opinioni  :  «  Sic  insectabimur  veritatis  hostes.  ut  omnes  éfy 
a  mesiicas  atque  olim  magna  animorum  contentione  agi!atas  in  scholis  caiiio- 
«  licis  quaestiones,  quoad  fierì  potest,  evitemus.  Salva  enim  fide,  et  Eccleà 
M  ipsa  annuente,  unaquaeque  schoia  suis  potest  adhaerere  placitis.Àd  pacai 
«  propterea  conscrvandam  atque  favendam,  bis  super  sedebimus,nisi  t%^ 
a  tior  dogmatis  expiicalio  aliud  suadeat-,  quo  in  casu  illud  ante  omnia  nobis 

*  Balbo  ,  Della  letlerat,  negli  XI primi  secoli  dell'era  crisi.  TofiiioISSf 
pag.  16-10, 

>  ibid.f  Op.  ct(.  pag.  35,  30. 
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«  curae  erìt,  eam  seligere  sententiam,  quae  dogmati  cum  explanando  tum  con*- 

•  tra  iocredulos  ac  heterodoxos  tuendo  accommodatior  videbitur.  Ne  tamen 
«  quaestiones  ejusmodi  a  teologiae  studiotis  peiiitu8Ìg|noreatiir,<SontroTertiam 
«  historica  ratione  exponemus,  ac  praecipua  utrìusquecootrariae  aententiae 
«  moinenta^  es  cujiisque  iJlustriorìbus  patroois  deprompta,  ingenue  ac  bre?i- 
«  ter  attingemus;  quo  fiet  ut  in  talibus  quaestionibu8,unu8quÌ8que,  perpensii 
«  hinc  inde  rationibus,  eam  sequetiur  sententiam,  quam  veriorem  putaverit  ; 
«  tali  ci&im  in  casu  unusquisque  in  semu  suo  abundet  ' . 

Sventuratamente  queste  parole  non  potrebbero  più  scriversi  al  dì  d'oggi. 

fyota  della  seconda  edizione^, 

Nola  •. 

Non  sarà  forse  discaro  a  chi  legge  il  vedere  come  si  parli  del  potere  civile 
dei  papi  nel  medio  evo  da  uno  statista  acattolico,  nostro  coetaneo.  Credo  inu- 
tile r  avvertire,  rispetto  ad  alcuue  voci  da  lui  usate,  che  quella,  per  esempio, 
di  supersti:Uone  giusta  il  dizionario  protestante  e  moderno,  sinonimizza  con 
religione^  secondo  il  vocabolario  cattolico  e  antico;  laonde  non  dee  dar  noia 
air  oculato  lettore. 

«  The  authority  which  superstition  allowed  the  Papal  See  to  usurp,  was 
<«  occasionally  exercised  in  settling  disputes  between  nations.  The  asserably 
«  of  deputed  representatives  from  the  diflérent  Christian  States,  gave  to  the 
«  aecumenical  councils  the  composition  of  a  sort  of  European  congress.  Be« 
«  sides  the  settlement  of  articles  of  faith,and  the  depositipn  or  excommunica- 
«  tion  of  princes,  determined  in  the  councils,  there  are  distinct  examples  in 
il  whlch  the  Pope  was  made  referee  inquestions  of  International  controveray. 
«  At  the  council  of  Lyons,  convened  by  Gregory  X,  in  t374,the  inhabitans  of 
«  Ancona  having  contested  the  right  of  the  Venetians  to  leyy  tolls,  and  eser- 
«  cise  others  rights  of  excliisive  donunion,  in  the  Àdriatic,  the  qiiestion  was 
«  referred  to  the  Pope,and  wasdiscussed:  judgment  was  given,  thatthe  inha- 
«  bitants  of  Ancona  had  no  grounds  for  their  complaints,  and  that  the  Vene« 
A  tians  were  possessed  of  the  sovereignty  of  the  Adriatic.  None  of  the  arobas- 
«  sadors  or  princes  present  at  the  council  objected  to  the  decision  -,  but  the 
m  judgment  passed  without  any  protest  respecting  its  Yaiidity  '.  And  decisions 
«  on  questions  between  nations  were  given  by  the  Pope  individually,  unassi- 
«  ated  by  sucb  councils;  as  for  instance,  when  the  Spaniards  were  pushing 
m  their  discoveries  in  the  west,  and  the  Portuguese  in  the  east,these  two  na* 
«  tions  referred  to  the  Pope  for  limita,  in  case  their  exploring  parties  shouid 
«  claim  the  same  territories.and  Alexander  VI,  accordingly  gave  them  in  hit 
«  well  knowu  bull,  a  line  of  demarcation. There  are  other  notorioua  instances 

•  in  which  the  Pope  interfered  in  forbidding  wars  and  in  permitting  conque- 
«  sts,  our  own  possession  of  Ireland  having  commenced  under  the  lattar  san* 
«  ction.  The  advantage  that  might  haye  been  derìved  from  tids  papal  interié- 
«  rence  would  bave  been  verj  great,  had  it  been  an  auloriiy  exercidea  for  ju- 
«  Btice,  instead  of  abused  for  ambition.So  great  a  mind  as  that  of  Leibniz!  '• 

'  PiEaoNB  ,  PrasUei.  iheolog,  Proicg.  $  3.  Levami.  1838,  voi.  L,  p.  XVIII, 
XIX. 

'  Skldbn.  De  Dominio  Haris,  I.  chip.  XVI. 
•  *  Opiea,  (Geaevi,  1768),  IV.  330,  331. 
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«  was  struck  with  the  avaìiabilìty  of  nich  a  power  to  promole  ìustice  imong 
«  Christian  oations,  to  the  exteQt  of  desirìng  thai  the  Pope,cooioiiitlj  vith  the 
«  emperor^should  stili  have  the  power  of  deciding  questìoiis  among  the  Eu- 
«  ropean  govemmeots  '.  « 

L^  autore  aggiunge  qualche  obbiezioncella  contro  il  parere  del  Leibaiz,  alla 
quale  credo  di  aver  risposto  sufficientemente  nel  testo. 

Nola  to. 

«  De  tout  temps  et  {)artout,  c^est  la  religion  qui  nous  a  consenré  les  racioes 
«  les  plus  profondes  de  V  histoire  ancienne  ^  »  Àurea  sentenza. 

mota  ti. 

Gli  Arabi  chiamano  la  filosofia  Elm  Al  Kelrnn^  (secondo  Portografia  del- 
V  Herbelot,  )  cioè  scienza  delle  parole. Le  danno  anche  il  nome  di  ElmEkJùat 
che  suona  scienza  divina  '. 

Nola  i». 

Vedi  Gen,  IV,  15;  VI,  1.  2.  4.  Notisi  che  Vhot  del  primo  testo  è  anteriore 
alla  generazione  dei  Cainiti.  IV,  17,  18. 

Nota  iS. 

L^  origine  indogermanica  dei  Caldei  risulta,al  parer  mio,  da  due  considera- 
zioni principali. L^  una  si  è  che  questa  ierocrazia  apparisce  come  straniera  al 
paese,  in  cui  ebbe  il  suo  fiore,  come  dominatrice,  conquistatrice  e  venuta  da 
settentrione.  L^altra  consiste  nella  sostanziale  medesimezza  del  sistema  cosmo- 
teologico  dei  Caldei  con  quello  di  Zoroastre,secondo  si  scorge  dai  monuineQ- 
ti.Amendue  i  sistemi  sono  fondati  sui  concetto  emanaUstico  del  Cronòtopo,  e. 
secondo  ogoi  verosimiglianza,  appartennero  originalmente  alla  stirpe,  oadeu- 
sci  il  magismo  zendico.  Vedi  gli  scritti  di  Felice  Lajard  su  questo  proposito. 

Riguardo  alle  origini  dei  Sabi  o  lerograrami  egizi,  oggi  è  in  favore  ropinio- 
ne,  che  li  fa  salire  dal  Della  nella  Tebaide, invece  di  farli  discendere  dair£t]i>- 
pia.  La  cagion  principale, per  cui  T  opinione  delPHeeren  fu  dismessa,  si  e  IV 
ver  dato  in  fallo  la  congbietlura  di  questo  aiUore  sui  monumenti,  ch'egli  cre- 
deva doversi  trovare  nelP  Abissinia;  e  T  essersi  alF  incontro  chiarito  che  gli  e- 
difizi  della  Nubia  sono  di  gran  lunga  più  moderni  che  quelli  delPEgitto  supe- 
riore, e  paiono  una  cattiva  imitazione  di  essi. Ciò  non  ostante  io  persìsto  nso- 
hitamente  nelF  antica  sentenza, che  considera  l'Etiopia,  come  la  culla  della  ci- 
viltà egizia;  ed  ecco  in  succinto  le  mie  ragioni.  1.  Erodoto  confutando  P  opi- 
nione ionica,  che  metteva  FEgiUo  originale  nel  Delta,  appunto  come  si  fa  al  dì 
d' oggi  dagli  eruditi,  di  cui  dÌ8corro,a(rerma  espressamente  che  secondo  la  tra- 
dizione egizia,  esso  Delta  era  stato  anticamente  coperto  dalle  acque,  e  cbe  J 
tempo  della  disseccazione  non  era  molto  antico  ^.  Ciò  prova  che  l'Egitto  su- 
periore era  già  abitato,  quando  Tinferiore  era  tuttavia  inabitabile.  2.Loste5K 

'  Oke  Manmng,  Commentaries  on  the  Law  ofnationt.  London.  i839.  pa§ 
10-11.  »    w  ,r-5 

'  Petit-Radbl,  Annali  deW  Inst.  archeolog.,  iS3'2.  p.2*2. 

'  UfiRBBLOT,  Bibl.  Orient.La  Haie.  1777,  tom.  1  pag.  629,  tom.2  pag.  358-723 

*  11,  15. 
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autore  fa  discendere  i  convelli  dall'alto  Nilo  nel  basso,  e  non  viceversa  '. 
3.  Nel  catalogo  cronologico  delie  dinastie)  tramandatoci  da  Manetone,le  pit- 
me  di  esse  si  riferiscono  a  dominii  collocati  nelPEgitto  superiore:  gli  stati  del 
basso  Nilo  non  compaiono  che  nelle  ultime.  4.  Diodoro,  non  contraddetto  da 
nessuno  degli  anticbi^considera  gli  Egizi  come  una  colonia  degli  Eliopi,  e  Me- 
roe  come  seggio  primitivo  del  cultodiÀmmoneedi  Osiride,fondandosi,  non  so- 
lo su  Agatarcbide  e  Artemidoro,ma  sulla  testimonianza  unanime  dei  preti  te- 
bani  e  dei  legali  di  Maroe.Che  se  altrove  sembra  affermare  il  contrario,  i  due 
passi  non  si  possono  accordare,  se  non  in  quanto  i  sacerdoti  di  Tebe,come  co- 
loni di  Meroe,poteano  dirittamente  attribuirsi  F  antichità  della  madre  patria,  e 
quindi  riputarsi  i  più  antichi  degli  uomini  *.E  il  culto  dei lleroiti,come  più  sem- 
plice, arguisce  anche  una  antichità  maggiore,  che  quello  degli  Egizi.  i.Quan- 
to  più  si  risale  ai  tempi  antichi,  tanto  maggiore  si  vede  essere  stata  V  unione 
fra  r  Egitto  e  F  Etiopia  spesso  congiunte  negli  scritti  dei  profeti  israeliti;  dove 
che  non  si  trova  una  simile  connessione  fra  il  Delta  e  la  Tebaide.Meroe  e  Tebe 
fondano  di  conserva  le  libiche  colonie.I  re  etiopi  conquistano  più  volte  F  Egit- ^ 
to:  e  fra  centotrenta  re,  F  ultimo  dei  quali  fu  Meri,  tutti  anteriori  aSesostri,  di- 
ciotto furono  etiopici  di  nazione  '.  Egli  è  dunque  troppo  contrario  alla  storia 
il  voler  far  derivare  F  unione  dei  due  paesi  e  la  medesimezza  del  loro  culto  e 
dei  loro  institutidalFesercito  abbottinato  e  migrante  sotto  Psammetico,  come  si 
usa  oggi  da  coloro  che,  invertendo  i  fatti,tengono  Meroe  per  una  colonia  egi- 
zia. La  migrazion  dei  guerrieri  fu  effetto  e  non  causa  dell'unione  dei  due  pae- 
si, e  sarebbe  poco  naturale,  se  i  soldati  rivoltosi  avessero  pellegrinato  in  un 
paese  sconosciuto,  anziché  nella  loro  antica  patria,  e  non  si  fossero  governati 
presso  a  poco  come  le  legioni  belgiche  di  Probo,  le  quali,  accampate  sulFEus- 
sino ,  tornarono  alla  loro  contrada  natia.  6. La  processione  egizia  e  annuale  di 
Àmmone,  simboleggtativa  del  suo  egresso  dall'  Etiopia,  narrata  da  Diodoro  e 
forse  effigiata  in  un  basso  rilievo  di  Garnàc,  si  riscontra  col  mito  omerico  del 
viaggio  e  dei  banchetto  di  Giove  nella  medesima  regione  MI  rito  e  la  favola  al- 
ludono naturalmente  al  romeaggio  degli  antichicoloni  nella  madre  patria.  N*j- 
tisi  che  il  Giove,  di  cui  ivi  parla  Omero,  non  è  il  pelasgico,  ma  il  coloniale,  i- 
dentico  alFAmmone  egizio,  e  residente  sulFOIimpo  ionio  o  tessalico,  non  sul- 
P Olimpo  celeste  e  pitagorico.  7.11  corso  naturale  della  civiltà  in  tutti  i  paesi 
è  dalle  alte  valli  alle  basse  e  alle  pianure,  non  al  contrario.  Quesf  ordine  do- 
vette veritìcarsi  specialmente  nelF  Affrica  grecaie,giacchè  F  Egitto  resa  fecon- 
da dal  solo  Nilo  e  priva  di  piante  fossili,  potè  essere  difficilmente  abitabile  nei 
tempi  succeduti  di  fresco  al  diluvio;  laddove  F Etiopia  posta  in  alto,  ricca  di 
selve  e  di  bruti,  inaffiata  dalle  piogge  tropicali ,  piena  di  caverne  opportune 
alla  ciiltura  nascente  dei  popoli  trogloditici ,  fu ,  come  F  Armenia ,  la  Me- 
dia ,  F  Alropatene ,  un  seggio  propizio  alle  prime  tribù  posdiluviane.  L'al- 
topiano di  Tzana  o  Dembea  si  può  considerare  come  il  risedio  primiti- 
vo di  quelle  popolazioni,  che  costeggiando  il  fiume  Azzurro,dÌ8cesero  a  poco 
a  poco  nelF  infima  Etiopia  e  in  Egitto. 8.  Il  passaggio  delle  prime  colonie  asia- 
tiche nella  valle  del  Nilo  fu  molto  più  agevole  per  lo  stretto  di  Babel  Mandeb, 
che  per  F  istmo  di  Suez,quando  il  Delta  non  era  ancora  acconcio  ad  essere  a- 

'  Hbrbelot,  Bibl.  Orient.  La  llaie,  1777,  tom.  Il,  pag.  15. 
>  Diop.,  1,  50;  111,  3.  *  HicaoD,  11,  100. 
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bitato;  oltre  che  il  deserto  interposto  fira  l'Asia  e  rAflfrica  doveva  indurrei  pri- 
mi avventurieri  piuttosto  a  costeggiare  la  riva  orientale,  che  a  cercare  T  occi- 
dentale delP  Eritreo.  La  storia  infatti  ci  attesta  che  l'Arabia  fu  popolata  sin 
da  principio; e  si  hanno  moltissimi  indizi,  (che  raccoglierò  in  altro  luogo,}  di 
due  razze  successive,  che  l'abitarono  in  que' primi  tempi;  la  più  antica  delle 
quali  era  camitica,  e  semitica  la  più  recente,  che  tuttora  vi  alberga-Trovitmo 
tt  riscontro  di  queste  due  stirpi  nei  Cusiti  dell'Etiopia,  manifestamente  camìti- 
ci,  e  nelle  tribù  semitiche,  che  ancora  oggiggiorno  parlano  ii  glieez-,  oltre  in 
gran  numero  di  nomi  storici  e  geografici,  antichi  e  moderni,  comuni  alle  due 
opposte  spiagge.  Ora  niente  è  più  verosimile,che  il  passaggio  (ktto  per  la  stes- 
sa via  delle  tribù  indo|ielasgiche  dei  primi  Sabi;  tanto  più  che  questo  serre  t 
tpiegarci  le  loro  antichissime  comunicazioiii  coll'India.  9.  Che  gli  antichiElio- 
pi  comunicassero  coll'India  viene  indicato  da  un  passo  del  Sincello  ',  e  atte* 
stato  dalle  ragioni  del  loro  commercìo.Ora  il  centro  del  commercio  primitife 
che  avea  luogo  sul  mar  rosso  col  golfo  persico  e  coll'India,  non  era  certo  oeì 
Memfi,  nò  Tebe,n  è  la  Berenice  dei  Tolomei,ma  qualche  città  più  meridieaale} 
come  Meroe  o  Asum,e  lo  sbocco  più  probabile  delle  derrate  dovea  easer  qual- 
che porto  naturale  di  agevole  approccio  per  la  natura  delle  correnti,cooieper 
esempio,  quello  di  Berbera  *.  10.  11  nome  di  Berbera  richiama  alla  memoria 
l'ipotesi  di  Carlo  Bitter  sulla  popolazione  antichissima  dei  Berberi  diatesi  su  tut- 
ta la  costa  orientale  dell' AilHca,  e  affini  ai  Varvari  dell'India  *  ^  la  quale  ipo- 
tesi s'intreccia  con  quella  del  Danville,  collocante  TOfir  di  Salomone  nel  paeia 
di  Sofala,  e  concorre  del  pari  a  provare  il  commercio  antichi8simo,cbe  corr^ 
va  Ara  quel  littorale  e  Tindiaua  Penisola  ^.  Ora  entrambi  questi  presuppoati, 
ftitti  da  due  uomini  dottissimi  e  giudiziosissimi,  hanno  ima  probabilità  grìade, 
aovrattutto  se  agli  argomenti  allegati  se  ne  aggiungono  alcuni  altri  ancora  noo 
avvertiti.  Il  risultalo  probabile  di  questi  riscontri  si  è. che  una  popolazione  biaih 
ca  e  indopelasgica  si  sparse  nei  primi  tempi  do|;>oil  diluvio  aulle  costiere  ones- 
tali dell'  Affrica  nello  spazio  compreso  fra  i  tropici;  che  tal  popolazione  ebbe 
molte  attinenze  coi  Giapelidi  dell'India;  e  che  da  essa  uscirono  le  tribù  sacer- 
dotali dei  Sabi  impadronitesi  a  mano  a  mano  della  Nubia  inferiore  e  delFEgH- 
to.  Tutto  insomma  s^  accorda  e  si  spiega  facilmente,  se  i  Jerogrammi  si  faoDo 
venire  dall'ostro;  tutto  repugna,se  si  assegna  loro  un  moto  contrario.  11.  U 
stirpe  dei  Galli,che  ora  occupa  una  parte  notabile  dell' Abissinia,  dei  paesi  po- 
sti più  a  meriggio,  e  dell'Affrica  centrale, appartiene  piuttosto  alla  razza  bian- 
ca e  giapetica,  benché  mista  probabilmente  di  sangue  etiopico,  che  a  quelle 
dei  Catfri,  degli  Ottentotti  e  dei  Negri,  secondo  il  rapporto  (fegli  ultimi  viag- 
giatori. Ora  il  modo  più  plausibile,  con  cui  si  possa  spiegare  l'esistenza  di  un 
numeroso  popolo  giapelico  nell'AfTrica  centrale,  (dove  i  Qalli  stettero  rinchiu- 
si primi  delle  loro  escursioni  nell' Abissinia,)  è  quello  che  abbiamo  accennate; 
cioè  una  migrazione  antichissima  dlndopelasghi  avvenuta  alle  foci  d^lFEn- 
treo^giacchè  il  fare  uscire  gli  abitanti  dell' Affrica  mezzana  dalla  boreale,ripu- 
gna  a  molte  probabilità  storiche.  12.  La  zoolatria  degli  antichi  Egizii  è  tutu 
etiopica  di  origine.  L'aita  Nubia  e  T  Abbissinia  ,  non  T Egitto,  furono  la  sede 
privileggiata  di  molli  fra  quei  sacri  animali,con  cui  le  divine  perfezioni  del  Tei>- 

'  Citato  dairHsBRBN,  tom.  VI  pag.  97. 

■  Valentia,  Voy.  dans  V  Hindoustarif  «/e,  trad. 

'  Geog.  trad.,  Paris,  1836,  tom.II,  pag.229-242. 

*  Mém.  de  VAcad.  dés  Inter. ^  tom.  aXX,  pag.  88-93. 
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cosmo  veDìvano  simbolegiate.  Lo  scarabeo  nativo  dell^Egitto  ò  nero,  e  si  ve- 
de effigiato  sopra  alcune  casse  di  mummie  appartenenti  allieta  greca.Ma  il  ve- 
ro scarabeo,  venerato  al  tempo  dei  Faraoni,  era  verde  e  luccicante,  secondo 
la  descrizione  di  Eliano  e  di  Orapolline;e  non  si  trova  cbe  nella  Nubia  ^  13. 
La  Modernità  relativa  dei  monumenti  delPalta  Nubia,  ancorché  fosse  chiarita 
per  ogni  parte,  non  proverebbe  nulla,  atteso  la  natura  dei  materiali  sommini- 
strati dal  paese:  i  quali,  essendo  piccoli  e  frangibili ,  non  massicci  ed  etemi, 
come  il  granito  di  Siene,non  potevano  reggere  alle  ingiurie  del  tempo.  Ma  sic- 
come r  antichità  della  cultura  etiopica  è  provata  da  molti  argomenti  di  un^  al- 
tra natura,  si  può  conghietturare,  non  senza  ragione,  che  le  ruine  attuali  di 
Assur,  di  Barcàl,di  Naga,  di  £1  Mesciauràt,  di  Soba  e  altre  simili  siano  sotten- 
trate a  edificii  più  vetusti,come  accade  in  tutti  i  paesi  civili,  dove  le  opere  archi- 
tettoniche non  sono  di  lunga  vita  '.  14.  Alcuni  edifizi  della  Nubia  inferiore  sca- 
vati nelle  rupi  paiono  essere  almeno  coetanei  a  quelli  di  Tebe*,  e  per  la  natura 
loro  appartengono  a  una  civiltà  più  antica,  occupando  im  grado  mezzano  fra 
le  abitazioni  trogloditiche  e  i  corpi  di  fabbriche  al  tutto  alzati  da  terra.  Comun- 
que ,  la  stessa  finitezza  dei  monumenti  tebei ,  e  la  mole  enorme  dei  materiali 
bisognevole  per  essere  posta  in  opera  di  ima  meccanica  molto  squisita ,  pro- 
vano che  le  meraviglie  di  Tebe  come  quelle  di  Memfi ,  furono  fatte  da  un  po- 
polo, che  non  era  novizzo  né  scarso,  ma  numeroso,  maturo ,  e  già  assai  bene 
innanzi  nel  possesso  delle  arti  ingegnose  e  dei  sussidi  civili.  15.  I  monumenti 
dell^alta  Nubia  non  son  tutti  noti,  giacché  si  sa  dai  nativi  del  paese  che  se  ne 
trovano  molti  in  parecchi  luoghi  non  visitati  sinora  dagli  Europei  '.16.  Final- 
mente il  paragone  delle  antiche  mummie  e  delle  sculture,  non  altrimenti  che 
la  considerazione  delle  caste,  ci  mostrano  nell^antica  Egitto  più  stirpi  diversOi 
sottentrate  nel  dominio  le  ime  alle  altre,  e  vari  seggi  di  coltura.  Fra  i  tipi  fisio- 
logici, quelli  della  stirpe  negra,  dei  Sabi  della  Tebaide.  e  dei  Pastori  o  Icsos, 
sono  più  spiccati  e  distinti.  Le  piramidi  di  Gisa  si  possono  riferire  ai  re  Pasto- 
ri, ovvero  più  probabilmente  a  quelli  di  negro  legnaggio,  atteso  la  forma  cami- 
tica di  tali  moli,  il  volto  etiopico  della  Sfinge  colossale,  e  altri  simili  indizi.  Ma 
ad  ogni  modo  gli  Egizi  di  Mearaim  e  di  Gus ,  camiti  e  negri ,  'non  si  vogliono 
confondere  coi  Sabi  bianchi  e  indopelasgici;  e  il  moto  delle  due  stirpi  essendo 
stato  dair  ostro  a  tramontana ,  si  può  credere  che  i  Camiti ,  primi  abitatori  e 
coltivatori  delFEtiopia,  siano  stati  ricacciati  a  seconda  del  Nilo  dalle  tribù  se- 
mitiche e  giapetiche ,  che  passarono  successivamente  dairArabia  nelF  Habe- 
8ch,  paese  simile  al  Caucaso,  e  cosi  denominato  dal  concorso  molligeno  e  dalla 
mescolanza  ragunaticcia  dei  forestieri. 

Nola  14. 

L'importanza  teleologica  e  Funiversalilà  della  storia  dltalia  furono  avvertite 
da  imo  storico  coetaneo  di  grande  autorità,  e  consumatissimo  nello  studio  dei 
nostri  annali.  Cesare  Balbo  nel  suo  ultimo  scrìtto  cosi  discorre  :  «  In  tanta 
«  connessione  com'  è  della  storia  d'Italia  con  quelle  delle  due  grandi  nazioni 
«  vicine,  anzi  di  tutta  la  Cristianità,  non  é  forse  possibile  cercar  bene  per  la 

Paris.  i826,  tom.  II,  p.  312,  tom.  Ili,  pag.  275,  276,  277.  ^ 

*  Caillaud.  Voy,  à  Méroi,  tom.  Ili,  p.  275, 276,  277. 

*  Voy.  à  Mercé,  tom.  DI,  p.  138,  139. 
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«  pria»  volU  la  ngiom  di  etst  •eoia  entrare  in  queUe  di  tutta  in  storia  cri- 
«  itìanai  e  maglio  anoom  di  tutta  ia  universake.i...  Io  non  ao  aa  ni'  "Vnny  bì 
«  eì  mi  pare  che  eonTergendo  all^  Italia  la  storia  antica  tutta»  e  difergcmtoas 
«  quindici  diciannoTeaimi  dalla  moderna,  poasano  le  don  essere  forse  più  b- 
II  cilmeote  osservate  da  questo  centro  ^  cbe  non  da  qualunque  nitro  punto  é 
i  vista  alPintorno.  '  » 

Nola  M. 

Che  Piatone  possa  essere  per  un  certo  rìspello  considiNmto  come  imentar 
del  romamo,  non  ò  un  pensiero  mio  proprio,  se  non  in  quanto  ai  poaaonodis- 
mar  proprie  te  cose  degli  amici.  Claudio  Dalmaito  in  una  sun  iettern  ced  n 
scrive  :  t  Platone  è  il  padre  di  tutti  i  romanaieri  amichi  e  BMidenii.  Quèils  li 

•  fora  ridere,  ma  bùogna  compatirmi;  io  non  posso  cavarmi  di  capo  cheGul- 

•  tieri  Scott  e  il  Maniooi  per  la  forma  non  siano  che  scolari  del  dloaofo  atenie- 
t  se.  Il  solo  Fedro,  sema  parlar  del  Fedònee  della  Repulililicn,  non  ne  pe^ 
«  gono  una  valida  prova?  » 

•  Creo  que  el  caràcter  de  aiguoos  esoritores  europeos  (  linldo  de  los  eUn- 
«  cos  de  cadanaeion  )  es  el  siguiente.  ìjm  Espanolea  escrìtien  la  niitad  de  ii 
«  que  imaginan  :  los  Franceses  mas  de  lo  que  piensan ,  por  ia  eniidad  den 

•  estflo  :  los  Àlemanes  lo  dioeo  lodo,  pero  de  menerà  que  in  mitnd  no  se  In 
t  entiende:  los  Ingleses  escriben  para  si  solos  *.  •  Mi  spiace  che  lo  spiritMi 
don  Giuseppe  non  abbia  dichiaralo  il  suo  sentimento  intorno  a  noi  italiani. 

Un  ingegnoso  'scrittore  napoletano  nostro  coetaneo  dopo  di  avere  allegiti 
ropinione  de^Padri,  che  Tebraico  sia  stato  Fidioroa  primitivo,  aggiunge  questa 
acuta  avverteoza*  «  lUud  lantummodo  ad  rem  adjicieadiun  remur,  nempe  ter- 
«  monem  alium  internum  discemendum  fore ,  alium  externuni ,  qui  a  prìoio 
«  ortus  est,  eique  penilus  inservit.  Ulne  patres  et  phiiosophi  quamplurìmi  be- 
fl  braicam  lioguam  attente  advertentes,  quae  non  externum  sermonem  atque  t 
«  sensu  desumptum,  sed  internum  et  iotellectualem  magis  exhibet;  eam  cm- 
«  teris  longc  antepoount,  digoamque  existimant,  cui  Deus  perenailatem  in  H^ 
«  beri  familia  destinaret  **.  » 

Nota  iS. 

Il  sig.  Gousin  diede  non  ha  guari  alla  luce  un^  opera  critica  sul  testo  dei 
Pensieri  del  Pascal,  preceduta  da  un  Proemio  curiosissimo  ^.  In  esso,  da  vero 

<  Medit.  Stor.  Torino,  tom.  I,  p.  Vili,  IX. 

'  Cartai  Haruecas  por  el  coronel  Don  loie  Cadalso,  Isla  de  Leon,  18i0,  pag- 
191,  192. 

'  Carvoba,  Diic.  etnog.  intorno  alVorig.  e  progr.  della  favella  e  della  tcriU 
Napolì,1838,  pag.  71. 

4  Dei  peniéei  de  Pascal.  Paris  1843. 
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edenico,  fa  un  grazioso  componimento  delle  cose  più  disparate ,  parlando  di 
filosofia,  di  religione,  del  Descartes,  dei  Portorealisti,  dei  Gesuiti,  con  un^esat* 
tezza  e  profondità  di  erudizione ,  che  diletta  e  rapisce.  Cosi,  per  cagion  di  e- 
sempio,  egli  confonde  il  probabilismo  teologico  difeso  da  alcuni  Gesuiti,  (non 
da  tutti,)  col  probabilismo  filo8o6co  di  Cameade  *;  il  cbe  è  presso  a  poco  come 
un  pigliare  V  ellisse,  la  parabola  e  Fiperbole  dei  matematici  per  altrettante  fi- 
gure di  reltorica.  Egli  accusa  i  Gesuiti  di  aver  voluto  fondare  la  filosofia  sullo 
scetticismo,  e  difeso  Aristotile  contro  il  Descartes^  quasi  che  i  Peripatetici  sia- 
no scettici,  e  non  sia  appunto  il  Descartes,  che  volle  dare  alla  sciensa  per  base 
il  dubbio  universale.  Egli  pone  il  Bossuet  e  i  Portorealisti  fra  i  Cartesiani;  dove 
che  essi  sono  pieni  di  proteste  contro  il  Cartesianismo,  e  seguono  il  Descartes 
solo  in  quelle  parti  della  sua  filosofia,  in  cui  tale  autore,  ripugnando  ai  propri 
principii,  si  attiene  alle  dottrine  anleriori.  Egli  colloca  pure  il  Malebranche  fra 
i  Cartesiani,  senza  avvertire  che  nelle  parti  ortodosse  della  sua  dottrina  questo 
filosofo  contraddice  assolutamente  ai  pronunziati  di  Cartesio ,  rinnovando  in 
parie  il  realismo  e  T  ontologismo  del  medio  evo  distrutti  dal  suo  precessore. 
Egli  annovera  fra  i  difensori  della  ragione  umana  il  Descartes,  che  ne  fu  il  più 
gran  nemico,  spiantandola  col  suo  dubbio  preliminare ,  e  sostituendo  alP  idea 
obbiettiva  il  senso  della  propria  esistenza;  e  vuol  far  credere  che  i  nemici  del 
caposcuola  francese  debbano  essere  scettici,  perchè  si  mostrano  soli  dogmati- 
ci. Egli  accusa  di  scetticismo  il  Pascal,  sul  fondamento  di  qualche  frase  messa 
in  carta  alla  sfuggita  dal  sommo  scrittore,  senza  accorgersi  che  il  dubbio  di 
lui  riguardava  la  cattiva  ragione  di  certi  filosofi  e  non  il  senno  naturale,  per- 
fezionato dalla  religione;  e  che  quando  si  giudichi  delle  basi  di  im  sistema  dal 
suo  complesso,  nessuno  scrittore  fu  più  dogmatico,  che  Fautor  dei  Pensieri. 
Lo  accusa  di  poca  filosofia,  perchè  burlandosi  con  gran  ragione  del  Cartesia- 
nismo ,  egli  diceva  che  tutta  la  fisoiofia  noti  meritava  un^  ora  di  fasica  ; 
laddove  trovasi  più  di  vera  filosofia  in  una  sola  pagina  del  Pascal,  che  in  tutte 
le  opere  di  Cartesio,  aggiuntovi  anco  per  soprassello  gli  scritti  degli  eclettici 
moderni.  Tutto  ciò  che  il  sig.  Cousin  dice  intorno  alPingegno  filosofico  e  scien- 
tifico del  Pascal  è  così  inesatto,  che  per  metterne  in  mostra  gli  errori  ci  vor- 
rebbe un  lungo  discorso.  Il  lettore  può  vederne  un  saggio  in  ciò  che  ne  ha 
scritto  il  nostro  Guglielmo  Libri  nella  Hevue  des  deux  mondes, 

11  sig.  Cousin  fa  quindi  mostra  di  scolpare  la  propria  filosofia  dalPaccusa  di 
panteismo  e  di  razionalismo  '.  Dico  ch^egli  ne  fa  mostra,  essendo  impossibile 
che  un  uomo  così  ingegnoso  possa  credere  al  valore  di  tale  giustificazione.  Le 
poche  ragioni  che  allega  non  sono  che  la  semplice  ripetizione  di  quelle  ,  che 
mise  in  campo  altre  volte ,  e  che  furono  già  ribattute  ;  ed  egli  non  proferisce 
pure  una  sillaba  per  mostrare  la  validità  loro.  Tutto  il  proemio  del  sig.  Cou- 
sin mira,  (debbo  pur  dirlo,)  a  mescere  le  carte  in  mano  al  lettore  :  si  scorge 
chVgli  vorrebbe  proseguire  tranquillamente  V  opera  incominciata  di  sostituir 
con  destrezza,  e  senza  che  altri  se  ne  accorga,  il  razionalismo  alessandrino  e 
germanico  alla  fede  cattolica.  Ma  checché  ne  pensino  i  Francesi ,  questa  sua 
strategìa  non  riuscirà  in  Italia,  e  sovrattutto  in  Roma. 

Le  controversie  che  ora  bollono  in  Francia  ,  mi  obbligano  a  replicare  ciò 
che  già  dissi  altrove,  protestando  di  nuovo  che  gli  errori  intellettuali  del  sig. 
Cousin  non  detraggono  punto  alla  sU'ma,  ch^io  porto  al  suo  ingegno,  alla  sua 
facondia,  al  suo  animo,  alle  sue  virtù  moraN  e  civili,  alla  illibatezza  e  genero- 

'  Pag.  XVIll,  XIX,  XXV.  »  Dalla  pag.  XUI,  alla  pag.  UH. 


non 

iilà  de^iiioi  0eiitimeiitt.Débbo  «aete  igghnlgerOfper  efHan  ogrimla  di  eo» 
pljcìtà  morale  con  eerti  eeritlori  frtBoeti,  iotenti  a  dfeoMorwe  eolie  eiegen- 
lioiii  e  colle  improntitudmf  h  Muta  causa  del  cattolieiimo,  che  iMBiimande  k 
filosofia  frÌTola  ed  erronea,  iommfocoro  aqudHcheeoiiffliidoQosecoPDBi- 
Tersità  di  Parigi,  la  viale  con  tutti  i  suoi  diletti,  è  u|o  studb  «obiissimo,  e 
una  i^oria  Tìreate  della  Francia.  Non  s'aspetta  a  un  forestiero  V  interpone  U 
suo  giudiiio  sugli  aflui  interni  di  una  naàone;  ma  mi  sarà  leeilo  il  dire  geas- 
ralmente  che ,  al  parer  mio,  chi  vuol  rimettere  in  flore  le  scadute  crederne  e 
of Tiare  ai  danni  delle  cattife  dottrinai  ha  un  scio  modo  acconcio  per  rittsei^ 
▼i;  fl  quale  sta  nel  procacciarsi  presso  k  pubblica  opinione  colPiiigQgno  e  ceU^ 
studio  k  palma  kgittima  detta  sdèma  sopra  coloro  che  ne  abusano.  Ogni  altra 
spediente  toma  inutik  e  funesto,  lautik  perchè  il  mak  non  è  neUe  mstituàH 
m\  ma  negU  uomini^  funesto,  perebè  il  solo  eifotlo  di  tali  tentativiè  Todk  efas 
si  suscita  contro  k  rel%ione  e  rapparecchio  di  nuore  calamità  ohrili. 


«  Lorsqu^  il  i^eiiste  plus  d^autorité  en  matìèra  de  reUgion,  non  plus  qtf  co 
«  matière  pdilique,  ks  hommes  s'efflrajent  bkntòt  à  Paspect decotte indépea' 
«  dance  sans  limlles.Gette  perpétueUe  agitation  de  tputss  choeeska  inquiteat 

•  ks  iatigue.  Gomme  tout  remue  dans  le  monde  des  mtelligeoce»,  ik  feukat, 

•  du  mojns,  quo  tout soit  fénatb  et  stabk  dans  Podre  matMel,  et,  ne  pMirasI 
«  plus  reprendn  leiin  ancknnes  crojances,  ik  ss  donaent  un  maitre. 

•  Four  mei»  jedouteque  Phommepuisseiamaksupporter  à  kfoisuiie 
«  complète  indépendance  reUgkuse  et  une  entièro  liberté  politique  ;  et  je  wis 
«  porte  à  penser  quo,  s' il  n'  a  pas  de  foi,  il  ikut  qu'  il  serve,  et  s^  il  est  libre, 
fl  qu^  il  croie  <•  » 

Si  veggano  anche  gli  altri  luoghi  di  questo  scrittore  accennati  nel  teslo. 

Nola  tO. 

Una  bellissima  descrizione  poetica  del  corso  a  cavallo  e  del  diletto  che  ne 
deriva ,  si  trova  ^  se  ben  mi  ricordo,  nei  Lombardi  del  Grossi,  là  dove  si  rac- 
conta la  fuga  di  Giselda  col  suo  amante. 

iir«i«  ti. 

A  proposilo  dei  Portoghesi  e  delle  loro  instituzioni  coloniali,  merita  di  essnre 
menzionata  la  Misericordia,  di  cui  ttn  nostro  viaggiatore  del  secolo  decimoset- 
thrB  parla  in  questi  termini.  «  Luogo  pio,  famosissimo  tra^ Portoghesi,  che  sm- 
«  ministrato  con  gran  carità  dai  nobili  secolari  e  dai  migliori  di  loro  ,  fa  esso 
t  solo  tutto  quello  che  in  altri  paesi  usano  di  fare  infiniti  altri  luoghi  pii  di  ttJ 
«  sorte.  Marita  zitelle  e  tiene  spedali  per  infermi  e  per  pazzi^  nudrisce  esposti; 
«  seppellisce  morti  ;  fa  di  continuo  celebrar  messe  per  le  anime  de'  defunti  ; 
«  conforta  i  condannati  a  morte;  dà  limosino  scerete  a  persone  bisognose  e  bra 
«  note  che  si  vergognano*,  sostenta  in  milk  modi  quanti  si  trovano  in  quslus- 
«  que  sorta  di  necessita.  Non  saprei  dire  il  tutto;  ma,  ma  in  una  parola,  eser- 

'  TocQUBviLLB,  Os  la  démocr,  en  ^m^f*gtie,BniieUes»Mdin€,Caas  ti  Ce  1840. 
tom.  lY,  psg.  35. 
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citi  i  beoaAcio  del  pubblico,  e  massimameala  de^poTCrì,  Uitt»  le  opere  delle 
misericordia ,  corporali  e  spirituali ,  con  grandissima  spesa  ;  fl  che  fa  e  di 
molta  roba  che  possiede,  e  col  continuo  concorso  che  ha  di  larghe  limosino, 
essendo  i  Portoghesi  in  queste  cose  non  men  liberali  che  pii.  Di  più,  la  mi- 
sericordia tiene  i  depositi,  presta  danari  e  fa  tutto  il  resto  che  fa  in  Roma  ed 
in  Napoli  il  monte  della  pietà;  con  grandissima  comodità  di  tutta  la  nazione, 
perchè  in  ogni  luogo,  tanto  de^paesi  loro«  quanto  di  altri,  dove  si  trovin  Por- 
toghesi che  vi.abbian  ferma  stanza  e  faccian  corpo  di  comunità,  per  pochis- 
simi che  siano  ,  vi  è  sempre  fra  di  loro  il  luogo  pio  della  Misericordia ,  con 
perpetua  e  continua  corrispondenza  di  banco  e  di  altri  maneggi ,  con  tutti 
gli  altri  luoghi  simili  della  Misericordia  ovunque  sono.  Di  modo  che  se  im 
Portoghese,  o  chiunque  altro  straniero  che,  per  mezzo  loro,  voglia  passare, 
ha  bisogno  dì  farsi  rimetter  denari  in  qualsivoglia  lontana  parte  ove  i  porto- 
ghesi con  la  lor  misericordia  si  trovino,  sa  certo  di  doverli  avere  a  sua  vo- 
glia con  prontezza  e  sicurezza,  per  via  di  banco  che  non  può  mai  fallire.  Se 
per  caso  muore  alcuno ,  in  quanto  si  sia  lontam'ssimo  luogo,  come  in  Gina, 
in  Giappone,  nelle  estreme  parti  meridionali  delPAfrica  o  in  altri  simili,  che 
so  io  ?  lasciando  roba  ed  eredità ,  o  legati  da  doversi  soddisfare;  purché  ne 
lasci  il  pensiero  alla  misericordia,  è  sicuro  che  la  sua  roba  sarà  subito  mes- 
sa in  salvo,  custodita  fedelissimamente,  e  con  ogni  puntualità  o  mandata,  o 
pagatone  il  valore  a'suoi  eredi  e  legatarii  se  bisognasse,efln  in  Portogallo,  o 
fin  dovunque  essi  fossero,  benché  vi  fosse  distanza  di  mezzo  mondo,  e  quanto 
è  da  noi  gli  Antipodi.  É  un  luogo,  in  somma,  la  Misericordia  de*  Portoghesi! 
il  più  utile,  il  più  pio  e  il  meglio  amministrato  di  quaqti  mai  io  ne  abbia  ve- 
duti ed  osservati  per  tutta  la  cristianità;  e  perciò  degniiiimO|  al  mio  parere, 
a  di  essere  indiato  da  ogni  altra  nazione  ^  • 


Nell'opera  De  regimine  jnincipumy  che  va  (ira  quelle  di  S.Tommuo,  Fau- 
tore parla  in  questi  termini  di  alcune  province  italiane*  ■  Quaedam  provinciae 
«  sunt  sen'ilis  nalurae,  et  tales  gubemari  debent  principatu  despotioo,  inelu- 
«  dando  in  despotico  etiam  regali.  Qui  autem  virila  animi  et  in  audacia  cordis, 
«  et  in  confidentia  suae  intelligenliae  sunt,  tales  regi  non  possunt  nisi  princi- 
«  patu  politico,  communi  nomine  eitendendo  ipsum  ad  aristocraticum.  Tale 
«  autem  dominium  maiime  in  Italia  vigel  ;  unde  minus  subjicibiles  fuenmt 
«  semper  propter  dictam  causam.  Quod  si  velie  trahere  ad  despoticum  prin- 
«  cipatum,  hoc  esse  non  potest,  nisi  domini  tyrannizenl:  unde  partes  insulares 
«  ejusdem,  quae  semper  habuerunl  reges  et  principes;  ut  Sicilia,  Sardinia  et 
«  Gorsica,  semper  habuerunt  tyrannos.  In  partibus  autem  Ligurìae,  AEmiliae 
«  et  Flaminiae ,  quae  hodiae  Lombardia  vocatur ,  nullus  principatum  habere 
«  potest  perpeluum,  nisi  per  viam  tjrannicam,  Duce  Yenetiariun  eicepto,  qui 
«  tameo  temperatum  habet  régimen  ;  unde  principalus  ad  tempus  melius  su- 
«  stinetur  in  regionibus  supra  dictis  *.  » 

'  Dilla  Valli,  Viaggi.  II,  2.  Lett.  18.  Brìghton,  1843,  tomo  II,  psg.  464,460. 
*  De  regioi.  prìoc.  IV,  8. 
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«  Kfiro,  Hif  trii  ylfct  ìàtm  DiriU— i  wetor, 
«  AÈfÈt  idem  ciMf V  «MB  feriw  «tiMi|oc 

•  Trajui aBÌmb:  manctl oottn» m conncpiittt  ■•  » 

Nat»  M. 

Petti  di  broMo 

«  Contro  ogni  irle  o  niiiaccia:  inènnile  alae, 
«  Cui  b  STenton  h  più  audaci,  a  india 
«  Forta  soggette,  fooitliè  a  Dio:  cottodi 

•  ncotttM.  (del  tiero:  al  pvri  illeftf | 

•  Aptiria  eariCÉ ^«aMo èNòti, 
«  FaniMùiÉi  little at^,  knd, 

€  Bi  aidriflirt  MM  a  di  agoi  enornM  *.  » 


FmW  iMNiiiiii  rtNTv  alk  virtù  uà  óuto  <mà  ealdo,  lineerò,  prefood»,  ed 
iMnro  un  ialnilo  di  afta  ooai  me,  eome  il  Laapardi,  na^rade  gK  erreri  moi. 
Fra  I  aolti  luagU  delie  aiia  opera,  ohe  asprionao  P  alta  beala  del  suo  aainw, 
■e  elatere  un  aele^  eha  au  par  il  più  tingolarej  poicM  ai  treua  di  uà  tape 
■lorte  valoroiaioeBle  in  liattaglia.  Dopo  di  aver  dlaaerìtte  il  fiato  eroico  di  llu- 
batocchi,  ii  poeta  esclama  : 

«  Bella  virtù  qualor  di  le  s*aTfede, 
«  Come  per  lieto  avveuimento  esalta 
«  Lo  spirto  mio:  né  da  sprcuar  li  crede 
«  Se  in  topi  ani'ke  sii  la  natrìla  e  culla. 
«  Alla  belletta  tua  ck*ogni  altra  eccede, 
«  O  nota  e  chiara,  o  ti  rtlrofi  occulta, 
«  Sempre  si  prostra:  e  non  pur  fera  e  salda, 
«  Ma  immaginata  ancor,  di  le  si  scalda . 
'f  Ahi,  ma  dote  sei  tu?  Sognala  o  finta 
«r  Sempre?  Vera  nessun  giammai  ti  vide? 

•  O  fosti  gii  coi  topi  a  un  tempo  estinta, 

•  Né  più  lira  noi  la  taa  beltà  sorride? 

«  Ahi,  ie  d'albr  non  fosti  itfan  dipinta, 
m  Né  con  Teseo  peristi  o  con  Alcide, 
«  Certo  d'allora  in  qua  fa  ciaKun  gidmci 
«  Più  raro  il  Ino  sorriso  e  meno  adorno  '.  » 

Ctime  mai  quel  divino  ingegno   del  Leopardi  non  si  avvide  che  P  appreosk^ 
ne  delPordine  morale  è  infini lamente  più  efficace,  vigorosa,  irrepugnabile,  cbf 

»  ViRc.  ÀEneid.  Ili,  803, 501,  805. 
"  PoLiififu,  Torino,  18*3,  pag.  28. 
»  Puralip,  V.  47,  48. 
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quella  delFordiiie  sensìbile  e  del  materiale  iiiii?erso?Cbe  se  altri,  dietro  la  scoria 
del  senso ,  ammette  V  esistenza  dei  corpi,  dee  molto  maggiormente  dietro  la 
guida  della  ragione  riconoscere  quella  della  virtù?  Che  il  sistema  deiridealisla 
è  cento  volle  meno  assurdo  delP  immoralismo  ?  E  chi  meglio  sentiva  questa 
differenza  di  un  uomo,  che  anteponeva  sinceramente  un  atto  virtuoso  alle  più 
splendide  bellezze  e  delizie  di  natura  ?  Se  la  reallà  di  un  oggetto  è  proporzio- 
nata alla  vivacità  della  sua  intrinseca  evidenza,  e  alla  forza  delP  impressione , 
che  produce  sul  nostro  spirito  ,  qual  è  la  cosa  che  sia  più  effettiva  del  bene 
morale,  di  un^azione  virtuosa,  nobile,  magnanima,  eroica? E  pure  il  Leopardi, 
che  non  dubitava  della  realtà  del  caldo  e  del  freddo,  di  un  sassolino,  di  im  in- 
setto ,  considerava  la  virtù  e  la  Providenza  ,  come  una  chimera  delP  imagina- 
zione. E  perchè?  Perchè  la  virtù  non  è  felice  sulla  terra,  e  la  Providenza  per- 
mette alParbitrio  umano  di  turbarne  il  regno  quaggiù.  Ma  non  è  appunto  nella 
difficoltà,  nel  dolor  della  pugna,  e  nella  dilazione  del  premio,  che  consiste  la 
grandezza  della  virtù?  Il  Leopardi  ritorce  contro  Pordine  morale  ciò  che  ne  fa 
Pessenza.  Egli  misura  la  realtà  di  un  ordine,  che  si  affaccia  allo  spirito,  come 
assoluto  ed  eterno,  perchè  Puomo  ha  la  potestà  di  prevaricarlo,  durante  uno 
spazio  di  vita  più  corto  di  un  secolo  ,  e  perchè  questa  potenza  temporaria  è 
appunto  una  condizione  richiesta  a  tal  ordine.  Tali  sono  le  contraddizioni ,  a 
cui  giungono  gPintelletti  più  prelibali,  quando  muovono  da  un  falso  principio. 
Il  predominio  del  senso  sulPanimo  delPuomo  è  Punica  causa,  per  cui  questi 
è  inclinato  ad  antiporre  le  impressioni  sensibili  alle  apprensioni  ideali.  Singoiar 
cosa!  Il  filosofo  sensista,  che  crede  col  suo  ingegno  di  toccar  le  stelle,  è  schia- 
vo della  preoccupazione  più  grossolana  e  volgare;  imperocché,  spremute  le 
ragioni .  per  cui  egli  nega  P  ordine  morale  e  la  Providenza,  esse  riduconsi  a 
dire,  che  Dio  e  la  virtù  non  sono,  perchè  non  si  possono  vedere  cogli  occhi 
del  corpo.  Il  suo  ragionamento  è  simile  a  quello  del  cieco  di  natività  ,  che 
nega  Inesistenza  dei  colori;  il  che  però  non  accade,  se  al  vizio  della  pupilla  non 
si  aggiunge  quello  delPintelletto.  L^intuito  ideale,  non  polendo  penetrare  quag- 
giù Pessenza  intima  delle  cose,  non  può  certo  appagare  le  brame  delPintellet- 
to; ma  questa  impotenza  dee  nutrire  il  desiderio ,  e  non  partorire  il  dubbio. 
1/anima  viatrice  dee  aspirare  alla  visione  delPessenza  increata,  come  la  cieca 
di  nascita,  che  brama  di  fruire  cogli  occhi  P  oggetto  più  caro  al  suo  cuore  e 
alla  sua  immaginazione.  Imagine  bellissima,  che  il  lettore  troverà  espressa  con 
molta  grazia  e  delicatezza  presso  uno  scrittore  nostro  coetaneo,  che  aggiunge 
Pingegno  poetico  a  una  nota  e  rara  maestria  nelParte  divina  della  musica  ^ 


'  Fbabanti,  Nuovi  frammenti^  Brussellc,  Afclìnc.  Caos  et  C.  1812,  pag.  137, 
138,  139. 
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PARTE  SECONDA 
IM  primato  iloiiaiio,  rispetto  al  pemiero. 

lì  primato  dell' aiione  arguisce  quello  del  pensiero.— La  maggiorania  del  pensiero  i  la 
sola,  che  possa  interamente  riTifere.  —La  preminenia  KÌentifica  e  letteraria  d'Italia 
non  è  assolata.  ^ 

L' Italia  è  principe  negli  ordini  tmiversali  della  scienza  »  teorica  dei  primi. 

Due  cagioni  di  tal  principato;  Tana  oblnettiTa  e  1* altra  subbiettifa.  —Quella  consiste 
nei  due  principii  supremi  di  creazione  o  di  redenzione ,  rispondenti  ai  due  cicli  della 
fbrmola  ideale.  —Fatto  interposto  fra  Tono  e  Taltro,  cioè  Talterazion  del  crealo.  — 
In  che  modo  i  dot  principii  e  il  fatto  che  tramena  si  conoscano  naturalmente.  —  Che 
cosa  sia  il  Primo  in  generale — Del  primo  riflessivo  e  scientifico,  ossia  della  parola. 
—Del  primo  biblico.  —Del  primo  tradizionale.  —  Del  primo  ieratico:  non  si  trota 
fuori  del  cattolicismo.  —  UniTersalità  intellettÌTa  e  operativa  del  cattolicismo,  quan- 
do sia  bene  inteso:  inchinde  ,  e  non  esclude  il  lume  razionale.  — L'enciclopedia  per- 
fetta non  è  postibQe  fuori  della  fede  cattolica.  — 11  cattoUdsmo  è  il  sisteau  unico 
ed  unifersale. — È  il  solo  sistema  Teramenle  dogmatico. -«  Perchè  i  migliori  aatichi 
non  amassero  lo  scriTcre.-i^  Uniti  della  religione  e  della  scienza  nella  formula  ideale. 

—  Necessiti  dell'ontologismo  per  ristorarle  e  insieme  accordarle.  —  Il  primo  ieratico 
ci  riconduce  all'Italia  e  agl'italiani;  come  a  Primo  geografico  ed  etnografico.  -«  La  sto» 
ria  confenna  a  evidenza  questo  privilegio  della  penisola  e  dei  tuoi  abitatori.  *-«  L'I*' 
talia  s'immedesima  colla  Ibrmola  ideale.-^  Due  clid etnografici. •-«  Della  cagion  t«b- 
bìettiTa  del  primato  scientifico  italiano. -«  Dell'ingegno  pelasgico;  il  quale  spicca  so* 
Trattutto  in  Italia. -«  Eccellenza  e  Tastiti  di  esso.*-*  È  il  tipo  pia  perfetto  dell'ingegno 
caucasico  e  quindi  umano  in  universale.  "^  La  stirpe  germanicai  benché  nobilissiouit 
non  possiede  quella  maggioranza  morale  e  fisiologica,  che  alcuni  le  attribaiicoao.«9 

V  Italia  è  principe  nelle  eeienu  /tlosofiche. 

Il  principio  protologioo  del  sapere  domina  nelle  sue  speculazioni. -«  11  panlcisao  schiet- 
to e  assoluto  fu  sempre  ignoto  all'Italia.-^  Delle  varie  epoche  o  forme  deUa  filosofia 

italiana.—  Prima  forma;  il  Pitagorismo:  sae  lodi.— Seconda  forma;  la  filosofia  latina. 

—  Tersa  forma;  la  filosofia  dei  Padri. -^  Quarta  forma;  il  realismo  dei  bassi  tempi,  il 
quale  fu  un  sistema  sovrattutto  italiano.—  Quinta  forma  ;  il  rinnovamento  di  alcuni 
sistemi  antithi;  imitazione  del  gentilesimo.  '^  Del  Vico  unico  a' suoi  tempi;  non  eb- 
be scuoby  perchè  egli  sob  vai  pia  di  una  scnola.  —  Sesta  forma;  imitazione  fjrancesc. 

—  Settima  e  ultima  forma  :  imitazione  scozzese  e  tedesca.  —  Necessiti  di  una  rìfor^ 
ma  italiana  della  filosofia.  —  Di  Terenzio  Bfamiani.  —  La  filosofia  italiana  si  dee  fon* 
dare  sul  principio  di  creazione.  —  U  non  aver  piantata  la  filosofia  su  questo  principio 
tu  cania  della  sua  declinazione.  41 
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V  ikUia  è  principe  nelle  seienu  rMgiom* 

La  teologia  soltotti  e  sovrasta  alla  filosofia  per  diversi  rispetti.—  La  teologia  cattolica  t 
la  sola,  che  meriti  il  nome  di  sciensa.  -<  Sue  doti.  — •  La  derlinaiione  di  essa  nac^ae 
principalmente  dai  Francesi.—  Della  immutabilità,  perfettibilità  e  libertàddla  tcob- 
già  cattolica.  —  Cenno  sulla  storia  e  sulle  vicende  di  essa.  —  Riforma,  di  coi  abbisogaa. 
-^  Dee  fondarsi  sulla  Ibrmola  ideale.—  Dee  combattere  gli  errori  Wvi,  non  gli  errori 
morti;  dee  volgere  tutte  le  sue  fone  alla  difesi  del  dogma,  esser  parca  e  temperatts- 
sima  nelle  opinioni.  54 

V  Italia  è  principe  nelle  eeienxe  ealeolairiei,  oeeervative  e  eperimemlalù 

Esse  abbisognano  della  filosofia  per  acquistar  Pallilo  perfetto  di  sdenta.—  La  miicfBati- 
ca  sublime  è  fondata  specialmente  sul  dogma  di  creazione.  —  Primato  dell* Italia  ii 
amendue  queste  discipline.  -«  Di  Arebimede,  cbe  spianò  la  via  al  calcolo  infinitesi- 
male, ed  è  il  primo  natenatìoo  e  racocanico  degli  anlidii  tempL  —  Di  Galileo,  iawa- 
%en  degli  strumenti  ,  introduttore  dei  melodi  appropriati  alle  adeime  apefìmcalali  e 
creatore  della  fisica  moderna.  —  Del  calcolo  e  delle  ipotesi  in  ordine  alle  diinpliaf  aa- 
turali.  — La  maggiorania  dei  moderni  sugli  antichi  in  questo  genere  di  coooicenic 
saser  dal  principio  di  ercanonc.-^  Attìneaae  di  eeso  e  del  principioéi  redeiwkmefd' 
b  stadio  speculativo  e  pratico  della  natura.  67 

V  Italia  è  principe  nelle  iciense  ciHli. 

L«  loro  pcrltiioiie  coosisla  aieU*acooppiiBenlo  ddk  tpecolamtae  cotti  pialka.  -•  Il  tifo 
ideale  del  buon  governo  è  coonatniale  alP Italia'.-*  Deaeri iioae  di  qweato  tipa.— Dà 
dee  elici  politici. — Della  monarchia  crìitiaBa.—  Sua  diftieaia  dalla  pagajmca.  —  Mo- 
te principali  del  primipati»  ideak  e  cattolico:  è  legittimo,  paterao,  dorile,  tempeialo, 
aristocratico,  popobno,  stabile,  progressivo,  inviolabile,  modesto,  pnsìo,  clemeak, 
amatore  della  verità  e  della  religione.—  Cenno  sulla  storia  della  nooarchia  rrbtiaoi 
e  sulle  sue  vicissitudini.—  Dd  vari  rami  della  sciensa  civile,  e  in  ispcric  dell*ec(MK>- 
mia  pubblica.  78 

L'Italia  è  principe  nella  moitiplice  erudizione  e  nella  etoria. 

Nel  culto  dì  esso  la  stirpe  petasgSca  è  superiore  a  tutte  le  altre  schiatte.  —  DelH orienta- 
lità  e  suoi  vantaggi.  —Vizi  opposti  della  erudizione  ipotetica  e  della  erodixione  emfi- 
rica.  —  Per  causarli,  la  storia  si  dee  fondare  sopra  ana scienza  ideale.  —  Definizione  di 
questa  scienza.—  Due  cicli  storici.  —  L*ano  precedette  il  moitiplice  nella  storia  ,  ro- 
me in  ogni  altro  ordine  del  creato.  —  Della  filosofia  storica:  varie  specie  di  essa.- 
Dei  Primi  storici  in  generale.  —  Attinenze  dei  primi  storici  col  primo  bibtico.  ^  TkV. 
la  Genesi:  suo  processo.  —  Primi  storia  in  essa  contenuti.  —  Dell'  Evangelio,  e  <k 
Primi  storici  cbe  vi  si  racchiuggono.  —  Necessità  della  sintesi  negli  studi  storiali.-- 
Caaonica  della  storia.—  Universalità  della  storia  d' Italia,  e  italianità  ddb  stoiia  ii 
gewrale.  — L'Italia  è  il  P^imo  e  l'nltimo  ddla  storia. - Maggioransa  ddla  ilvii 

.  fresso  i  popoli  cristiani  su  qndla  ddle  nazioni  gentiktclic.  —  Dell'  mo  erudita  ^i 
archivi.  i^ 

V  Italia  è  principe  nelle  lettere  e  nelle  arti  belle  e  nelle  lettere  amcM. 

Dell'ingegno  estetico  degli  Etroscopelasghi.—  Il  prindpio  di  creacione  è  la  ftmtr  dfl  «e 

ro  bello.—  Influssi  perniciosi  del  panteismo snll'estetica.— Utilità  dello  stadio  dr*rti>- 

-  sici  nell'instruzione  elementare. -^Dd  bello  cristiano.—  Ddla  marita:  l'arione  ét\ 

Cristianesimo  fu  più  efficace  sovra  di  essa  che  sulle  altre  arti.—  Doe rlid  rsletid.- 
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L*luK«  crìftiaaa  rìnnoTÒ  il  saUime  priaiitiTo;  che  passò  ^iodi  nelle  altre  letteratu- 
re. —  L*  epigea  e  la  tragedia  rispondono  ai  dae  dici.—  Influente  del  principio  di  crea- 
tione  su  queste  due  specie  di  componimenti.  —  Della  Divina  Commedia:  il  dogma  or- 
lodomo  TI  signoreggia.  —  Del  Forioso:  divario  di  'essodal  poema  di  Dante.-*  Della  sto- 
ria e  geograia  dell*  Ariosto;  entrambe  cotmopolitidie.M  L*miità  del  Fnrioio  consi- 
ste nella  Cafalleria.  —  Perchè  gì*  institnti  ca?allei«sdii  siano  cosi  poetici.  —  Del  ri- 
dicolo; la  sua  natura  consiste  nella  mancann  di  teleologia.  -•  Il  Furioso  è  destituito 
di  finalità  obhiettìfa  :  somiglia  al  Chisciotte  del  Cerrantes.-*  Pregi  morali  e  diletti 
del  Furioso.  —  Dedinaxione  delle  lettere  italiane.  —  Loro  risnrresione,  mediaste  lo 
studio  di  Dante,  per  cui  esse  furono  ritirate  verso  i  loro  principii.—  La  letteritmra 
italiana  è  la  pia  antica  fra  quella  dei  popoli  moderni  e  insieme  la  pie  giovane.-*  Del- 
la prosa  e  deireloqoenxa  iuliana.—  Nostra  carestia  per  questa  parte.-^Servilità  dell*!- 
talia  moderna  verso  il  genio  forestiero.  —  Sugli  amatori  deirarahiteltura  gotica.—  Del 
romanxo:  sue  origini.  141 

L*  Italia  è  principe  nella  favella  e  la  sua  lingua  è  il  primo  degli  idiomi 
figtiati  dal  latino  per  opera  del  Crietianeeimo, 

Genesi  dell'Italiano.  ^  Quali  furono  le  sue  vere  fonti.  —  Dei  dialetti  italiani.  — 11  to- 
scano è  l'idioma  più  eccellente  fra  quelli  che  uscirono  dal  latino.  —  Pregi  e  difetti 
del  francese,  e  del  tedesco.  —  Maggioranxa  dell'Italiano  so  entrambi.— Il  principio 
protologico  è  la  sorgente  della  perfeiione  dell'  Italiano.—  Declinasione  della  lingua  i- 
talica  e  suo  risorgimento.  —  Sua  ampieua  e  riccheisa.  —  Due  forme  dello  stile  italia- 
no.-i  Utilità  dei  fonti  pelasgici  per  chi  vuole  scrìvere  italianamente.  —  Dello  stadio 
del  greco  e  del  latino.— Dell*  u:to  del  latino  nelle  scuole.—  Vantaggi,  che  lo  stile  bi- 
blico può  arrecare  airelocuxione  italiana.  179 

Oòòtsiiont  contro  il  primato  italiano  e  riepoite. 

Ohbiexione  prima:  il  primato  attuale  della  Francia.—  Tal  primato  è  prettamente  nega- 
tivo ne'  suoi  effetti.—  La  Francia  non  può  essere  la  natione  prìncipe  geograficamente; 
—  uè  etnograficamente.  —  Del  genio  francese:  suoi  pregi  e  difetti .—  La  Francia  non  è 
invcntrice,  né  anco  negli  ordini  dell'errore.—  Della  facoltà  di  universaleggiare  pro- 
pria dei  Francesi.  —  I^a  Francia  non  può  essere  il  popolo  principe  religiosamente.— 
L' instauraxionc  cattolica  non  può  derivar  dalla  Francia.  —  Scusa  dell'  autore  verso  chi 
l'accusasse  di  animosità  verso  gli  strani  o  di  orgoglio  nasionale.—  Il  prìmato  d'Italia 
è  utile  alla  Francia  e  a  tutte  le  naxioni.—  Obbiesione  seconda;  primato  della  Germa- 
nia nella  scienxa.— Elogio  dell'ingegno  e  del  sapere  germanico.  —  Suoi  difetti. <-< 
Non  può  esser  primo,  perche  gli  manca  la  sciensa  dei  veri  principii.—  Tersa  obbiezio- 
ne: eguagliansa  dei  popoli  civili  e  cristiani.  —  L' eguagUansa  legittima  è  aristocratica 
e  non  democratica;  non  parifica  gli  esseri  per  ogni  rispetto,  ma  gerarchicamente  gli 
compone  e  armonista.-  L'Italia  è  prìma  nella  gerarchia  dei  popoli.  —  L' unità  di  Eu- 
ropa dipende  principalmente  dal  primato  d'Italia.—  L'Europa  da  tre  secoli  è  in  ista- 
to  dì  guerra.—  L'unità  europea  nei  tempi  addietro  fu  opera  d'Italia,  di  Roma  e  del 
Cristianesimo.—  Idea  generica  dell'Etnografia  razionale.  205 

Teleologia  delle  nazioni  europee. 

Finalità  della  Francia  e  gnndexsa  del  ministerio,  che  dee  esercitare  fra  i  popoli  Crbtia- 
ni.  —  Applicasione  del  concetto  castale  ai  popoli  e  alle  stirpi.-  In  che  modo  l' uni- 
versalità della  lingua  francese  possa  essere  legittima.— Teleologia  della  Germania; 
suoi  uffici  riguardo.alla  sciensa.  —  Teleologia  dell'Inghilterra:  suo  dominio  maritti- 
mo: suo  debito  d'iilcivilire  e  crìstianeggiare  il  mondo  australe.  — La  salute  dell'In- 
ghilterra risiede  nel  cattolicismo.— Teleologia  della  Russia,  destinati  a  incivilire  e 
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cristiancggiare  ìi  mondo  boreale.  *-  Lt  sana  politica  le  prescrive  di  fiiTorìic  h  fcle 
cattolica. —  Dell*  unità  futura  d'Oriente. — Antinomie  dell'Oriente: 
coirEniopa,  analogo  a  (|uello  che  corre  fra  il  panteismo  e  il  principio  di  i 
Roma,  Italia,  Europea,  Oriente,  sono  le  (|uattro  anella  della  catena  etnografica,  a- 
de  consta  la  gerarchia  delle  nazioni.  —  L'importania  di  tali  anelli  è  in  ragiooeinfa»- 
sa  della  loro  materiale  estensione.  —  L* Italia  è  la  naxione  pia  uniTcrsale.  ^  È  alimi 
la  nasiiine  soTrannaturale,  e  ha  verso  le  altre  ragione  di  contenente.  —  Intnnaa 
sulla  realtà  e  sodezta  dei  concetti  ideali.  —  L*  Italia  è  la  sin^i  e  lo  specchio  di  b 
ropa.  —  Varietà  delle  sue  diverse  provincie.  — Configuraiione  della  penisola. —Il  F!^ 
monte. — La  Lombardia,  e  Venezia. — La  Liguria.  —La  Toscana  e  il  Laiio.  —  Dd dii 
dell  della  genesi  etnografica,  e  della  precedenxa  delPuno  sul  moltiplicc.  — II  motogh 
nesìaco  delie  nauoni  si  £s  per  ellisse.  —  Firenze  e  Roma  sono  i  due  fochi  èàté^tt 
italiana.  —  Loro  intime  attinenze  e  congiunture  etnografiche,  storiche,  leUn«ìt,n- 
ligiose,  civili. — lioro  similitudine  e  differenza.  — Elogio  di  Fireme.  — Di  Borni ,  i 
della  lenta  sua  fi>rmazione.  — Sue  lodi.  —  Napoli  e  la  Sicilia. — L' Italia  anstnk  fa 
aver  gran  parte  nel  ricorso  del  comune  incivilimento. —La  Savoia  ,  In  Sardegna ,  h 
costiera  orientale  dell'Adriatico,  Malta  e  la  Corsica.  117 

Degli  ierittori  italiani. 

Declinazione  presente  della  loro  potenza,  e  sue  cause.  —  Prima  cagione:  la  debolemii* 
dividuale  degli  scrittori.— limale  non  procede  dai  governi, ne  dai  chierici. —Lnclli- 
va  contro  l'ozio  italiano.  —  Cattivi  ordini  degli  studi.  —Esortazione  ai  colti  gìtmi 
italiani.  ^Uffici  e  dignità  del  grande  scritture.  — Seconda  cagione:  la  diaonioae  èA 
letterati.  —  Onde  nasca  la  concordia  degli  scrittori.  —Della  repubblica  delle  letloc. 
—  Tentativi  imperfetti,  che  si  fecero  per  effettuarla.  — Sne  condizioni.  ^La  idigiiM 
e  unica  conciliatrice  delle  scienze  e  di  coloro  che  le  coltivano.  — Cause  delFirrefiiii- 
ne  in  alcuni  dotti. — Suoi  rimedi.— Della  Dialettica  cattolica.— Esortazione  ai  sipimB 
d'Italia,  affinchè  rinooTino  l'accordo  della  religione  colla xienza.—AngnrioiklI'lli- 
lia  futura  e  conclusione  totale  delPoper.!. 

Note. 


FINE  DEL  TERZO  ED  ULTIMO  VOL 


NELLA  LIBRERLV  DE'  FRATELLI  MORANO 

Strada  Quercia,  n-^  14. 


OPEhE  DI  GIAMBATTISTA  VICO 

Affidate  alfe  cure  di  Gabriele  de  Stefana 

Condizioni. 

Le  opere  di  qiirslo  autore  verranno  comprese  in 
sei  volumi  in-8.  Sun  |;ià  piilililiiatì  quatlru.  Gli 
altfi  due  vcrranmi  fuori  tra  altri  sei  nirsi.  Ciascun 
fftfame  costa  carlini  IO.  —  Questa  cdirionc  ha  il 
pregio  di  contenere  nonsoluleistiiutioni  oratorie, 
altre  cose  inedite  e  tutte  le  materie  che  sonuc(»m- 
prese  neirediiiunc  di  Milano  in  6  volumi,  ma  la 
Iraduiione  ancora  di  tutte  le  opero  latine  fatta daU 
l*avv.  Puniodom. 

VICO  Dell'Unico  Principio  ed  unico  fine  del  Drit- 
to Universale  voi.  1  in-8,  testo  e  tradu- 
zione dell*  avv.  Pomodoro      .         1,00 

—  Della  Costanza  del  Giurìsprudente  volu- 

me i.        .  '        '        i  »oo 

—  Del  modo  di  si  udiare  ai  nostri  di .  Della  Sa- 

pienza antichissima  degli  Italiani.  Della 
metafisica,  %ol.  1  in-8  testo  e  traduzi(me 
delPaw.  Pomodoro  1,00 

BIBBIA  ;  La  Sacra)  Tradottainlinguaitaliana 
con  annotazioni  dichiarata  da  Monsignor 
Antonio  Martini^  nuova  edizioue  napole- 
tana per  cura  dell* Abate  Vincenzo  Morano. 
Condizioni.  —  Tutta  la  BibMa  sarà  compresa 
in  0  volumi  in-8  grande.  (C  stampato  il  primo 
volume,  il  sN'ondo  e  ;M)lto  i  t(»rrhi.  O^iii  tn;  me- 
si si  puLblii'a  un  volume.  Sicché  tra  un  altro 
anno  sarà  tutta  completa.  Ciascun  volume  msta 
carlini  12,  e  però  tutta  Topcra  non  co>ta  più 
di  carlini  71. 11  carattere  assiti  grosso  è  il  cosi 
detto  filosofia  pel  testo  ,  e  le«/tw«  per  le  note. 

DELLK  TIU.VNNIK  BORBONICHE  nelle  due 
Sicilie  dal  17:H  al  1801.  0,12 

in  fjuesto  volttmetto  sono  raccontate  per 
via  dì  sommario  tutte  te  tirannie  e  yli  <i- 
busi  che  ebbero  ÌHOijo  datrìmjresso  di  Car- 
t'ìtll n Snpoli  fitto  alt*espul.\ione di Fran- 
ce^co  II  da  (iaeta.  (15  febrajo  1861). 

DeirOrigine  e  delle  ^'icende  della  lingua  ita- 
liana di  A.  De  Mandato  profes^oiv  nel 
Ginnasio  di  Napoli,  \o\.  1  in-16  0,30 

FlìRllUCCI  (  Caterina  ^  l\osa  Ferrucci  e  alcuni 
suoi  s<TÌtti  pubblicati  per  cura  di  sua  madre 
voi.  1  in-16 0,30 

MANHES  Memorie  auto(jrnfe  intorno  ai 
britfanti  compilate  da  >lontcfrcdÌMe  gr.     <t.30 

MAFFEITraduzionedi Milton, u.l.:!  in-10   0,5i 

MESSINA  vKrrico^  Dritto  penale  3  \o\.         1,00 

PALLA  Vh:i>0  Storia  del  Concilio  di  Trento, 
voi.  3  in-8   .         .         .  .         2,  io 

PROTA  .P.  Luigi'  Domenicano.  Ultime  parob*  a 

Francesco  II.  Dicembre  18(»0   .         ,         0,08 

Si  dimostra  in  questo  opuscolo  con  lo 

svolgimento  tlello  dottrine  di  S.  Tommaso 

Napoli  1 0  Aprilo  4  862. 


che  Francesco  li  non  ha  più  diritto  ji' 

irono  di  yapoli, 
PAN  TALEO  ;  Fra  Giovanni  )  Orazione  funi-hrc 

del  Capitano  De  Martino  morto  ai  Posii  '-.•:' !.i 

Valle    ......         o.l«ì 

RICCIARDI  (Deputato)  Masaniello  stoiiì 

racrotitala  al  («opolo.  voi.  1  in-32  '^M 

ROSlGNOLl  Meraviglie  di  Dio   nei  >m-ì  bili, 

voi.  llin-12         .  .  J.i' 

STURM  le  opere  di  Dii>,  e  mera\iglic  di-iìa  n  :!•-.• 

ra  |>er  tutti  i  giorni  dcll'annu,  Napi>il  183!'  v.| 

12  in-10 1.i'.« 

SEGNERI  OiK*re  complete  puttblicali*  r  ri<i'  i'^itì- 

te  diligentemente  sugli  originali  'ii>IÌ'A:.t::r.  ;r? 

cura  dell'Ab.   Vincenzo  Moran.i  >.♦[.  io  i;-s 

Napoli  1858 — II  nono  \ul.  che  (i<nli>>[tc  U  u,- 

tere  publicate  dal  P.  Dovrò   e  «{nelle  .i  i-.s-. 

Ili;  ed  il  decimo  che  contiene  i.ì  tr»'iii;.i  *■  *  :. 

Fiam'iano  Strada,  non  sono  compre-i  ::f  I.-. 

edizioni         .         .  .  .        7.  • 

Essendo  quasi  esaurita  la  prima,   «i  •;..- 

mano  di  corto  ad  una  seconda  c./i:i  v  . 

conomiea  in  quattro  vniumi  ùi-v. 
TOMMASEO  Dizionario  de*  Sinonimi.  >.U'«  i  • 

dizione  na|M)litana  fatta  sull*  ultima  di  M^m 

con  aggiunte,2  grossi  voi.  in-8  Naj..  1801 .  1  .Y 

OPERE  EDITE  EU  INEDITE 

DI  VINCENZO  GlOiiiCUTl 

Voi  36  in-8.<» 

{Proprietà  letteraria  d:' frat-rlU  .Mjrj'» 

Elenco  delle  Opere. 

Introduzione  aUo  studio  della  lilo-^ofM  v.,:   \ 

in-8     ....  Lifi-  ^      In) 

Del  Rollo,  vol.l       .  .  -j.-:.-. 

Del  limmo,  voi.  1.     .  . 

Ernui  di  A.  Rosmini,  voi.  3  \i  f 

Prole{;omcni  del  Piimalo  niuraò.*  v  rUV..'  J»- 

gli  italiani,  voi.  |  |.  •  . 

Primato  morale  e  civile  dt*-;!!  llaiijnf.  ^    J    ^^  •'  • 
Il  Gesuita  Moderno,  \ol.  i>.       .  >    i 

Apologia  del  libro  intitolato.  Il  Gesuita  M  ^ 
dt'inocon  alcune  considerazioni  sul  ni  tr- 
gimento  italiano  ,  voi.  1.  >  .1 
Teorica  del  .sovranaturale  voi.  2  ,                   7..' 
Operette  politiche,  >ol.  2    .          .          ,        «;..■• 
Del  Rinnovamento  Civile  d*Italia,  vr.l.  2,    i-i  "i 
Riforma  (Cattolica  voi.  1       . 
Filosofia  della  Rivelazione,  voi.  1 
Protologia,  voL  2        .          .          .          .       1«»    ì 
Miscellanee,  voi.  2     .          •          .          ,      l'i-  •• 
Studii  filologici, «  altri  scritti,  voi,  2     .      -'•i  •'•' 
Ricordi  biografici  e.  Carteggii»,  Vili,  \            2i  ••" 
Considerazioni  Mipra  le  dottrine  reliiclvv.  -i 


V.  Cuuiiu  . 
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